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'e  nel  precedente  anno  s' affollarono 
le  calamità  sopra  l' Italia,  il  presente  ab- 
bondò di  consolazioni.  Non  era  uomo 
Eccelino  da  sofferir  compagni  nel  domi- 
nio di  Brescia  (i).  Per  isbrigarsi  dunque 
da  Buoso  da  Doara,  che  col  marchese 
Oberto  Pelavicino  comandava  alla  metà 
di  quella  città,  siccome  ancora  a  Cre- 
mona, propose  d' inviarlo  per  podestà  a 
Verona.  Buoso,  persona  accorta,  clie 
prevedeva  i  pericoli  imminenti  a  chi  si 
metteva  in  mano  d'un  tiranno  sì  saugui- 
nario,  ricusò  con  bella  maniera,  e  poi 
stette  ben  in  guardia  per  non  essere  colto. 
Non  fini  poi  la  faccenda,  che  il  marchese 
Oberto  e  Buoso  dovettero  cedere  od  Ec- 
celino la  signoria  intera  di  Brescia,  e  riti- 
rarsi a  Cremona.  Ma  rimasero  ben  ina- 
spriti per  questo  tradimento;  e  perciò 
Oberto  segretamente  si  collegò  con  Az- 
zo  VII  marchese  d'  Este,  co'  Ferraresi, 
Padovani  e  Mantovani;  e  Buoso  anche 
esso  trasse  nella  slessa  lega  Martino  della 

(i)  Roland.,  lib.  ii,  cap.  12. 


Torre  col  popolo  signoreggiante  in  Mila- 
no, mercè  di  una  concordia  stabilila  fra 
loro  per  conto  di  Crema.  Ma  neppure 
stette  in  ozio  Eccelino.  Fece  anch'  egli 
una  segreta  lega  coi  nobili  di  Milano. 
Non  abbiamo  storico  alcuno  milanese 
che  ci  abbia  ben  dicifrato  lo  stalo  allora 
di  quella  città.  Il  solo  fra  Galvano  dalla 
Fiamma,  dell'ordine  de' Predicatori  (H), 
scrive  che  sul  (ine  di  marzo  nacque  dis- 
sensione fra  lo  slesso  popolo  dominante 
in  Milano.  Volle  1'  una  delle  parti  per 
suo  capo  Martino  dalla  Torre,  l'allra 
Azzolino  Marcellino.  Prevalse  il  Tor- 
nano colia  morte  dell'  altro.  Allora  i 
nobili,  paventando  la  forza  di  questo  capo 
e  del  popolo,  elessero  per  loro  capo  Gu- 
glielmo da  Soresina,  e  si  fecero  forti. 
Affin  di  quetare  si  fiere  turbolenze,  si 
trasferì  a  Milano  Filippo  arcivescovo  di 
Ravenna  legalo  pel  papa,  che  mandò  ai 
confini  i  due  suddetti  capi.  Il  che  vien 
anche  asserito  dall'  autore  degli  Annali 
Milanesi  (2),  senza  por  mente  che  tutta- 
via Filippo  legato  era  detenuto  prigione 
in  Brescia  da  Eccelino,  e  che  per  conse- 
guente all'  anno  precedente,  prima  della 
prigionia  di  lui,  dovrebbe  appartener 
questo  fallo.  Avendo  Martino  rolli  i  con- 

(i)  Guaivitn.  Fiamma,  Maiiipul.  Fior.,  tap.  agS, 
(•^)  Atinales  Mediol.,  lom.  iG  Rer.  Ital. 
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finì,  se  ne  tornò  a  Milano,  e  fece  stare 
colla  testa  bassa  la  nobiitù.  Il  perchè  Gu- 
glielmo da  Soresina  ed  altri  nobili,  andati 
a  Verona  ,  promisero  ad  Eccelino  di 
dargli  in  mano  la  città  di  Milano.  L'  au- 
tore degli  Annali  suddetti  di  Milano  ci 
vorrebbe  far  credere  che  Leone  arcive- 
scovo colla  fazion  de'  nobili  fosse  cac- 
ciato fuori  di  Milano,  e  eh'  egli  stesso 
ricorresse  ad  Eccelino,  con  offerirgli  il 
dominio  di  Milano:  il  che  non  sembra 
verisimile.  A  mio  credere,  parte  dei  no- 
bili restata  in  Milano,  e  non  già  tutti,  se 
l'intese  con  Eccelino.  Lo  stesso  pare  che 
si  posa  ricavare  da  Rolandino  e  dal  Mo- 
naco Padovano  (I),  e  chiaramente  lo 
dice  Guglielmo  Ventura  (2).  Comunque 
sia,  sappiamo  di  certo  che  Eccelino,  sic- 
come vedremo,  si  mosse  alla  volta  di  Mi- 
lano, lusingandosi  già  d'  avere  in  pugno 
quella  nobilissima  città.  Ma  si  vuol  prima 
avvertire  che  nell'  aprile  del  presente 
anno  (5)  i  Padovani  s'  impadronirono 
di  Lonigo  e  di  Custoza,  togliendole  ai 
Vicentini.  Arrivati  anche  alla  grossa  ed 
abbondante  terra  di  Tiene,  le  diedero  il 
sacco  ed  il  fuoco.  Poscia  nel  mese  di 
maggio  presero  la  terra  di  Freola,  e,  ben 
fortilicatala,  vi  lasciarono  un  sufficiente 
presidio.  Ad  Eccelino,  tuttavia  dimorante 
in  Brescia,  fu  portata  questa  nuova,  ed 
essa  fu  la  fortuna  di  molti  poveri  Vero- 
nesi accusati  di  tradimento;  imperciocché 
avendo  egli  spedita  una  brigata  di  Tede- 
schi a  Verona  per  condurre  que'  miseri 
a  Brescia,  udito  il  fatto  di  Freola,  montò 
in  sì  gran  collera,  che  fatti  fermar  per 
istrada  i  Tedeschi,  in  persona,  correndo  il 
mese  di  giugno,  mosse  1'  armata,  e,  por- 
tatosi colà,  ripigliò  quella  terra  ;  e  tutto 
quel  popolo  che  umilmente  e  tosto  se  gli 
arrendè,  fece  legare,  grandi  e  piccoli. 
Molli  d'  essi  levò  dal  mondo,  né  lasciò 
andarne  alcuno  senza  segno  della  sua  bar- 


fi)  Monachus  Patavinus,  in  Chron.,  loio  8  Ker. 
Italie. 

(2)  Ventura,  Chron.  Aslens.,   cap.  2,  lom.   1 1 
Ber.  Ila). 

(3)  Rolanil.,  lib.  11,  cap.  16. 


barie,  con  aver  (I)  fatto  cavar  gli  occhi, 
o  tagliare  il  naso  o  un  piede  ad  alcuni, 
e  castrare  i  restanti.  Fu  questo  1'  ultimo 
spettacolo  della  crudeltà  di  quel  mostro. 
Tornato  a  Brescia  il  tiranno,  attese 
ad  accrescere  1'  armata  sua,  con  assoldar 
nuova  gente,  e  raunar  tutti  gli  amici,  per 
passare  alla  sospirata  conquista  di  Mila- 
no. Ad  assicurarsi  bene  della  felicità  di 
così  bella  impresa  altro  non  ci  mancava 
che  sapere  il  giorno  favorevole  in  cui  si 
dovea  muovere  1'  armata  sua  ;  e  questo 
dipendeva  dal  saper  leggere  nel  libro 
delle  stelle.  Teneva  egli  a  tal  fine  molti 
strologhi  in  sua  corte,  che  gU  rivelarono 
il  punto  preciso  ;  se  con  certezza,  si  ve- 
drà fra  poco.  Racconta  il  Monaco  Pado- 
vano (2)  che  nella  di  lui  corte  onorati 
si  vedeano  Salione  canonico  di  Padova, 
Riprandino  Veronese,  Guido  Bonato  da 
Forlì,  e  Paolo  Saraceno  colla  barba  lun- 
ga, che  pareva  un  altro  Baiamo  :  tutti 
strologhi  a  lui  cari.  Sul  fine  dunque  di 
agosto  (5),  fingendo  di  voler  far  l'asse- 
dio degli  Orci,  s'inviò  colà  con  tutto 
r  esercito  e  con  un  magnifico  treno,  seco 
conducendo  tutta  ancora  la  milizia  di 
Brescia.  Diede  il  guasto  ai  contorni  :  nel 
qual  tempo  anche  il  marchese  Oberto 
Pelavicino  con  Buoso  da  Doara  e  col- 
r  armata  de'  Cremonesi  andò  ad  accam- 
parsi a  Soncino  in  faccia  agli  Orci  col 
fiume  Ogjio  interposto,  per  vegliare  agli 
andamenti  di  quel  serpente.  Mossesi  an- 
cora a  tali  avvisi  Azzo  marchese  d'  Este 
colla  milizia  ferrarese,  ed  unitosi  co'Man- 
tovani,  andò  a  postarsi  a  Marcheria  sullo 
Oglio,  per  essere  a  tiro  di  darsi  mano 
coi  Cremonesi,  secondo  i  bisogni.  Nello 
stesso  tempo  Martino  dalla  Torre  con  un 
potente  esercito  di  Milanesi  uscì  in  cam- 
pagna, e  venne  fino  a  PioUello,  ossia  a 
Cassano  presso  all'Adda,  mostrandosi 
pronto  in  aiuto  de'  Cremonesi,  qualora 
fosse  occorso.  Eccelino  intanto,  riuìan- 

(i)  Paris  de  Cerela,  Chron.   Veroneiis.,  lom.  8 
Rer.  ItHl. 

(2)  Monach.  Patavinns,  in  Chron. 

(3)  Rulaiiii.,  lib.  12,  c»p.  2.         .  . 
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data  a  casa  la  fanteria  bresciana,  e  rite- 
nuti solo  i  cavalieri,  una  notte  all'im- 
lirovviso  valicò  il  fiume  Oglio  a  Palaz- 
zuolo  ;  e  continualo  il  viaggio  (ino  al- 
l' Adda,  per  un  guado,  fatto  prima  rico- 
noscere, passò  anche  1'  altro  liume  nel  di 
t7  di  settembre,  e  s'avviò  speditamente 
verso  Milano.  Da  quattro  o  cinque  mila 
cavalli  menava  egli  con  seco.  V  ha  anco- 
ra chi  dice  più.  Era  spedita  quella  illu- 
stre cittù,  se  a  tempo  non  gingneva  al 
campo  milanese  1'  avviso  de'  fiumi  vali- 
cati da  Eccelino.  Allora  Martino  dalla 
Torre, che  ben  inlese  dove  mirava  l'astu- 
to tiranno,  precipilosamente  fece  mar- 
ciar r  esercito,  ed  ebhe  la  fortuna  di  en- 
trare in  Milano  prima  che  vi  si  avvici- 
nasse il  nemico,  e  di  rompere  con  ciò  tutti 
i  di  lui  disegni.  A  questo  avviso  Eccelino 
diede  nelle  smanie,  né  ad  altro  pensò  che 
ad  injpossessai'si  della  nobii  terra  di 
Monza,  oppure  a  tornarsene  a  Brescia. 
Virilmente  si  accinsero  alla  difesa  i  cil- 
tadini  di  Monza,  in  guisa  che,  svanito 
ancor  questo  colpo,  Eccelino  passò  a 
Trezzo,  al  cui  caslcllo  fece  dare  un  fu- 
rioso assalto,  ma  con  trovarvi  dentro 
chi  non  avea  nien  cuore  de'  suoi.  Dati 
dunque  alle  fiamme  i  borghi  di  quella 
terra,  si  ridusse  a  Vimercalo,  dove  lasciò 
prendere  posa  alla  sua  genie.  Mostrava 
egli  al  di  fuori  sprezzo  de'  suoi  avversa- 
rli, ma  internamente  era  combattuto  da 
molesti  pensieri  per  vedersi  in  mezzo  a 
paese  nemico,  e  coi  possenti  Milanesi  alle 
spalle,  e  con  fiumi  grossi  da  valicare.  E 
più  poi  si  conturbò,  allorché  gli  venne 
nuova  che  il  marchese  d'  Este  co'  Fer- 
raresi, Cremonesi  e  Mantovani  s'era  inol- 
trato fino  all'  Adda,  per  contrastargli  il 
passo,  ed  avea  anche  preso  il  ponte  di 
Cassano,  alla  cui  guardia  egli  avea  dian- 
zi lasciale  alcune  delle  sue  squadro.  Al- 
lora furibondo  con  tulli  i  suoi  prese  il 
cammino  alla  vollà  di  Cassano,  perchè, 
se  vogliam  credere  a  ciò  che  taluno  rac- 
conta {\),  un  diavolo  gli  avea  predetto, 
che  morrebbe  ad  Assano.  Interpretò  Ec- 

(I)  Anual.  Meiiiolan. 


celino  questa  parola  per  Bassano,  terra 
sua  e  de'  suoi  maggiori;  ma  si  raccapric- 
ciò poi  all'  udire  Cassano.  Sarà  Stala  que- 
sta un'  immaginazione  del  volgo.  Ora  con 
tal  vigore  spinse  egli  la  sua  genie  contro 
i  difensori  del  ponte,  che  quasi  quasi  pa- 
reano  inclinali  a  cedere  ;  ma  eccoti  una 
saetta  che  va  a  ferire  Eccelino  nel  pie 
sinistro,  e  se  gli  conficca  nell'  osso. 

Per  tal  accidente  eorse  lo  spavento 
in  tutte  le  di  lui  brigate  ;  ma  egli,  mo- 
strando intrepidezza,  si  fece  portar  di 
nuovo  a  Vimercalo,  dove,  aperta  la  pia- 
ga, e  cavatane  la  freccia,  i  chirurghi  il 
curarono.  Salì  egli  animosamente  a  ca- 
vallo nel  dì  seguente,  ed  infoi'mato  di  un 
guado  nell'Adda,  con  ardire  si  mise  a 
passarlo,  e  gli  venne  fatto  di  condurre 
di  là  tulli  i  suoi  squadroni.  Ma  intanto 
ecco  comparire  Azzo  marchese  d'  Este 
coi  Ferraresi  e  Mantovani,  ed  Oberlo 
Pelavicino  marchese  e  Buoso  da  Doara 
coi  Cremonesi,  e  circondare  il  nemico 
esercito.  1  primi  a  dare  di  sproni  a'  ca- 
valli per  salvarsi  furono  i  Bresciani.  Il 
che  veduto  da  Eccelino,  col  resto  della 
genie  sua,  ma  di  passo  e  senza  mostrare 
paura,  s'inviò  per  cercare  ricovero  sul 
territorio  di  Bergamo.  Non  glielo  permi- 
sero i  collegati,  i  quali,  avventatisi  ad- 
dosso alle  di  lui  brigate,  immantinente  le 
sbandarono,  con  farne  assaissimì  prigio- 
ni. Il  più  illustre  ed  importanle  fra  que- 
sti fu  lo  slesso  Eccelino,  al  quale,  dap- 
poiché restò  preso,  un  indiscreto  soldato 
diede  due  o  tre  ferite  in  capo,  pei-  ven- 
detta di  un  suo  fratello,  a  cui  il  tiranno 
avea  fatto  tagliare  una  gamba  II  Mal- 
vezzi (\)  scrive  che  tali  ferite  gli  furono 
date  da  Mazzoldo  de'  Lavelonghi  nobile 
bresciano,  prima  eh'  ei  fosse  preso.  Il  feli- 
cissimo giorno,  ii3  cui  questa  insigne  vit- 
toria avvenne,  fu  il  27  di  settembre  (2), 
festa  de' santi  Cosma  e  Damiano.  A  folla 
correva  la  gente  per  mirar  preso  un  uomo 
si  diffamalo  per  la  sua  indicibii  crudeltà^ 

(i)  Malvecius,  Chroii.  Drixian.,  tom.  14  Rer. 
Iial. 

(2)  iVlona(  hus  Palavinus.  Gualvaneus  Fiamma. 
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come  si  farebbe  ad  un  orribilissimo  mo- 
stro ucciso,  caricandolo  ognuno  d' im- 
properi!, e  i  più  vogliosi  di  finirlo.  IMa  il 
raarctiese  e  Buoso  da  Doara  non  permi- 
sero che  alcuno  gli  facesse  oltraggio  ; 
anzi,  condottolo  a  Soncino,  quivi  il  fecero 
curare  con  carità  dai  migliori  medici. 
Tali  nondimeno  erano  le  sue  ferite,  che 
da  lì  ad  undici  giorni  in  età  di  circa  set- 
tanl'  anni  se  ne  mori  tal  quale  era  vis- 
suto, senza  segno  di  penitenza,  e  senza 
mai  chiedere  i  sacramenti  della  Chiesa. 
Come  scomunicato  fu  seppellito  fuor  di 
luogo  sacro  in  un'  arca  sotto  il  portico 
del  palazzo  di  Soncino.  Oltre  a  quello 
che  diffusamente  della  crudeltà  inudita 
e  degli  altri  esecrandi  costumi  di  Ecceli- 
no,  scrissero  Rolandino  e  il  Monaco  Pa- 
dovano, è  da  vedere  Guglielmo  Ventura, 
che  nella  Cronica  d'  Asti  (I)  fa  un"  esatta 
dipintura  di  quel  poco  di  bene  e  di  quel- 
r  infinito  male  che  si  trovava  in  questo  si 
spietato  tiranno.  Avverti  egli  che  quanti 
ciechi,  storpi  ed  altri  segnati  dalla  mano 
di  Dio,  o  degli  uomini,  andavano  limosi- 
nando per  r  Italia,  tutti  diceano  d'  essere 
slati  conci  così  da  Eccelino  :  del  che  egli 
si  vendicò.  L'  autore  eziandio  della  Cro- 
nica di  Piacenza  (2)  parla  delle  buone  e 
ree  qualità  di  Eccelino.  Pur  troppo  è 
vero  che  a  ninno  dei  tiranni  è  mancato 
qualche  lodatore. 

Non  si  può  già  esprimere  il  giubilo  e 
la  festa  che  per  tutta  la  Lombardia  si 
fece  all'  udire  tolto  dal  mondo  T  assassino 
di  tanti  popoli,  il  cui  nome  era  troppo 
in  orrore,  e  facea  tremare  anche  i  lontani. 
D'  altro  non  si  parlava  allora  che  di  que- 
sto felice  avvenimento.  Certificati  della 
sua  morte  i  Padovani  corsero,  a  Vicenza 
per  liberar  quella  città  dal  presidio  po- 
stovi dal  tiranno  (3).  Non  potendola  ave- 
re, ne  bruciarono  i  borghi,  e  se  ne  tor- 
narono a  casa.  Da  li  a  tre  dì  fuggiti  i 
soldati  di  Eccelino,  i  Vicentini  si  misero 

(i)  Ventura,  Chron.  Astens.,  cap.  2,  tona.  2 
Ker.  I(al. 

(al  Chron.  Placent.,  tom.  16  Rer.  Ital. 
(3|  Rotanti.,  lib.  12,  cap.  io. 


sotto  la  protezione  de'  Padovani,  i  quali 
poscia  a  poco  a  poco  se  ne  fecero  assoluti 
padroni.  Parimente  si  sottomise  la  terra 
di  Bassano  a  Padova,  con  che  crebbe  di 
molto  la  potenza  di  questa  città.  A  cagion 
di  tali  vicende  in  Trivigi  non  si  credette 
pili  sicuro  Alberico  da  Romano  fratello 
dello  stesso  Eccelino,  perchè  ben  consape- 
vole dell'odio  immenso  de'  Trivisani  e  dei 
circonvicini  popoli,  ch'egli  s'era  compera- 
to colla  sua  crudel  tirannia,  non  inferiore 
a  quella  del  fratello.  Però  quel  popolo,  as- 
sistito dalla  forza  della  repubblica  veneta, 
fatta  sollevazione,  si  rimise  in  libertà,  e 
prese  per  suo  podestà  Marco  Badoero 
nobile  veneziano  (t).  Altrettanto  fece  la 
città  di  Feltre.  Finalmente  la  città  di  Ve- 
rona ricuperò  anch'  essa  la  libertà  ;  ri- 
chiamò Lodovico  conte  di  San  Bonifazio 
e  gli  altri  fuorusciti,  ed  elesse  per  suo 
podestà  Mastino  dalla  Scala,  la  cui  casa, 
dopo  qualche  tempo,  giunse  alla  signoria 
di  quella  città.  La  sola  città  di  Brescia  si 
trovò  ostinata  in  non  voler  quella  pace 
che  r  altre  città  aveano  abbracciata.  Vi 
signoreggiava  allora  la  fazion  ghibellina, 
e  per  quanto  di  forza  e  di  preghiere  ado- 
perassero i  fuorusciti  guelfi,  sostenuti 
dalle  città  aderenti  alla  Chiesa,  non  pote- 
rono mai  ottenere  di  ripatriare.  S'  inter- 
pose fra  le  parti  discordi  1'  astuto  mar- 
chese Pelavicino  (2),  e  girò  1'  affare  in 
maniera  che,  introdottosi  in  Brescia,  si 
fece  eleggere  signore  di  quella  città  dal 
popolo,  lasciando  così  delusi  i  fuoruscili, 
de' quali  poi  si  dichiarò  nemico.  Avendo 
egli  trovato  quivi  tuttavia  carcerato  Fi- 
lippo arcivescovo  di  Ravenna,  legato  del 
papa,  benché  pregato  con  efficaci  lettere 
da  esso  pontefice,  non  si  seppe  indurre 
a  rilasiìiarlo.  Volle  Dio  che,  ciò  non 
ostante,  il  buon  prelato  riacquistasse  la 
libertà.  Aiutato  da  chi  gli  volea  bene,  una 
notte  si  calò  egli  felicemente  con  una  fune 
dal  palazzo,  in  cui  era  custodito  ;  ed 
uscito  con  segretezza  fuori  della  citlà^ 
dove  tro-vò  preparato  un  cavallo,  senza 

(i)  iMonach.  Fatavinus. 

(2)    IVlalvecius,    Chron.   Brixian. 
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punlo  fermarsi,  arrivò  all'  amica  cillà  di 
Manlovu.  Teneva  in  questi  tempi  il  mar- 
chese Oberto   suddetto   corrispondenza 
col  re  Manfredi,  e  ne  ricavava  dei  buoni 
aiuti  di  borsa  per  sostenere  il  parlilo  dei 
Ghibellini  in  Lombardia.  Degli  amici  ne 
avea  in  abbondanza  per  le  città  di  questa 
provincia,  perchè  considerato  come  capo 
d'  essa  fazione  dopo  la  morte  dì  Eccelino. 
Nella  lega  eh'  esso  marchese  Oberto 
avea  falla  nel  dì  11  di  giugno  dell'anno 
presente  in  Brescello  con  Azzo  marchese 
d"  Este  e  d'  Ancona,   con   Lodovico  da 
San   Bonifazio,  appellato  conte  di  Vero- 
na, e  coi  comuni  di  Mantova,  Ferrara 
e  Padova,    la  quale  distesamente    vien 
rapportalo   da   Antonio    Campi    storico 
cremonese  (1),  si  legge:    Quod  domini 
marchio  estensis,   et  comes    Veronae,  et, 
commuiiia  Manluae,  Ferrariae  et  Paduae, 
liabeant  semper,  teneant  et  fovennt  ex- 
cellenlissimiim  dominum  Manfredun  regem 
Siciliae  in  amicum,  et  dent  operavi,  quod 
diclus  dominus  rex  ad  concordiam  redu- 
caiur  ciim  Ecclesia.   Per  questo  accordo 
fu  il  marchese   Oberto  assoluto  da  non 
so  qual  religioso  dalla  scomunica  ;    ma, 
siccome  osserva  il  Rinaldi  (2),  papa  Ales- 
sandro IV  dichiarò  nulla  tale  assoluzione, 
né  volle  ammettere  Oberto  e  la  lega  sud- 
delta,  s'egli  non  rinunziava   all'  amicizia 
e   lega   del   re  Manfredi.  Prima  che  ter- 
minasse il  presente  anno,  Martino  dalla 
Torre,   capo   de'  popolari   dominanti  in 
Milano  (o),  all'  avviso  che  dopo  la  morte 
di  Eccelino  i  nobili   milanesi  fuorusciti 
s'erano  rifuggili  in  Lodi,  accolti  quivi 
dalla   possente  famiglia   da  Sommariva, 
coir  esercito   andò  sotto  quella  città,  nA 
solamente  costrinse  a  partirne  i  nobili, 
ma  ancora  divenne  egli  padrone  di  quelhi 
città.  Ciò  non  ostante,  in  considerando 
r  odio,  r  invidia  e  la  forza  de'  nobili  mi- 
lanesi nemici  suoi,  e  temendo  d'  essere 
un  di  o  r  altro  abbattuto,  prese  la  riso- 
li) Antonio  Campi,  Istoria  di  Cremona. 

(2)  Rayiialil.,  in  Annal.  Eid. 

(3)  Chronic.  Piauentin.  Aimalcs  Mediol.  Gual- 
van.  Fiamma. 

Tono  y. 


luzlone  di  giltarsi  anche  egli  nelle  brac- 
cia del  marchese   Oberto  Pelavicino,  fi- 
gurandosi di  poter  continuare  la  sua  au- 
torità sotto  r  ombra  di  lui.  Operò  dun- 
que che  il  popolo  milanese  prendesse  per 
signore    esso   marchese    solamente  per 
cinque  anni   col  salario  annuo  di  quat- 
tromila lire.   Si  trasferi  pertanto  Oberto 
a  Milano  con  secento    cavalli  ed  altra 
soldatesca,  parte  cremonese  e  parte  te- 
desca, e,  ricevuto  con  grande  onore  dai 
Milanesi,  diede  principio  al  suo  governo, 
e  dipoi  vi  lasciò  per  governatore  Arrigo 
marchese  di  Scipione  suo  nipote.  Ed  ecco 
che   quando   si   credea  a  terra  la  fazion 
ghibellina  per  la  morte  di   Eccelino,   ri- 
sorger essa   vigorosa   più  che  mai.   Ag- 
giungono gli  storici  milanesi,  che  Oberto 
coir  andare    del   tempo   non   corrispose 
alle  speranze  de'Torriani,  studiandosi  di 
abbassarli,  ma  non  gli  venne  già  fatto  ; 
e  noi  vedremo  tuttavia   signoreggiare  in 
Milano  la  famiglia  dalla  Torre.  Solleva- 
ronsi  in  quest'anno  (I)  gl'instabili  Ro- 
mani contra  del  loro  senatore,  cioè  con- 
tra di  Castellano  d'  Andalò,   zio  del  de- 
funto  Rrancaleone,  verisimilmente  per 
maneggio  del  papa,  che  noi  polca  soffe- 
rire ;  e,  creati  due  senatori,  andarono  ad 
assediarlo  in  una  delle  fortezze  di  Roma, 
dove  egli  s'  era  ritirato.   Bravamente  si 
difese   Castellano  ,  confidato  sempre   di 
non    averne    male ,   dacché    in   Bologna 
erano  ben  guardali  gli  ostaggi  a  lui  pure 
dati  dai  Romani.  Nella  giunta  alle  storie 
di  Matteo  Paris  si  legge,  che  nel  presente 
anno  papa  Alessandro  IV  scomunicò  il 
re  Manfredi.    Lo   stesso   abbiamo   dalla 
Cronica  di  Fra  Pipino  (2),  e  vien  anche 
confermato  dagli  storici  napoletani.   Ab- 
biamo  dal   Guichenon  (3),  che  Tommaso 
conte  di  Savoia,  e  già  di  Fiandra,  prin- 
cipe rinomato  per  molte  sue  azioni,  man- 
cò di   vita    nel   dì   primo   di  febbraio  di 
questo  anno:  il  che  viene  eziandio  osse- 
li) Manli.  Paris,  Hist.  Angl. 
la)  l'ijjiniis,  Clirou.,  torn.  <)  Rer.  Ital. 
|3)  Guichenon,  Hist.  de  la  Maison  de    Savoye, 
tom.  I. 
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rito  dagli  Annali  di  Genova  (I).  Da  que-'  non  si  fosse  scusato  col   non  essere  in 


sto  principe  discende  la  real  casa  di  Sa- 
voia, oggidì  regnante  in  Sardegna,  Sa- 
voia, Piemonte,  Monferrato  e  in  altre 
città.  Perchè  gli  Astigiani  non  s' induce- 
vano a   rilasciare  i  di  lui   figliuoli,   dati 
loro  in  ostaggio,  venne  in  quest'  anno  a 
Genova  il  cardinale  Ottobuono  del  Fiesco, 
zio  materno  d'  essi  principi,   per  passare 
ad  Asti,  e  trattare  della  lor  libertà.   Pro 
Uberatione  nepokim  ejus,  filiorum  quon- 
dam domini   Tliomae  comilis  Sabaudiae. 
Sono  parole  del  Continuatore  di  Caftaro. 
Che  esito  avesse  il  suo   negozialo  non 
apparisce.   Fu  bensì  del  tumulto  in  Ge- 
nova al  ritorno  di  questo  cardinale,  per- 
chè si  temeva  che  egli  facesse  maneggio 
per  far  deporre   Guglielmo  Boccanegra, 
il  quale  ned'  anno  1237  era  stato  crealo 
capitano  del  popolo  di  Genova  contro  la 
fazion  de'  nobili.   Ma  si  quelò  il  rumore. 
Cominciò  nell'anno  presente  Carlo  conte 
d'Angiò  e  di  Provenza  a  mettere  il  piede 
nel  Piemonte,  dove  si   sottoposero  alla 
di   lui  signoria  la  città  d'  Alba  e  le  terre 
di  Cunio,  Monte  Vico,  Piano  e  Cherasco. 
E  gli  Aretini  (2)  una  notte  sorpresero  la 
città  di  Cortona,  che  era  fortissima  ;   ne 
disfecero  le  mura  e  le  fortezze,  e  la  sug- 
gellarono al   loro  dominio,    non  senza 
grave  sdegno  e  doglianza  de' Fiorentini. 


Anno  di 


Cristo  mcclx.  Indizione  ni. 
Alessandro  IV^  papa  6. 
Imperio  vacante. 


Andavano  alla  peggio  gli  affari  del- 
l'imperio  de'  Latini  in  Levante  (3).  Però 
Baldovino  imperadore,  e  il  despota  della 
Morea  vennero  in  persona  in  Italia  a 
chiedere  soccorsi  ad  esso  Manfredi  e  al 
papa.  Avrebbe  desiderato  il  pontefice  di 
prestar  loro  aiuto  ;  ma  le  forze  manca- 
vano. Il  solo  Manfredi  sarebbe  stato  va- 
levole colle  sue  forze  a  queir  impresa,  se 


Italie. 


(i)  Caffaii,  Amial.  Gonnens.,  lib.  G,  tom  G  ller. 


(a)  Kicordano  Htfalaspin»,  cafi.  iGi>. 

(j)  Malleo  Spinelli,  Diario,  tura.  8  Ker.  Ila!. 


grazia  della  Sede  apostolica,  e  colla  ne- 
cessità di  dovere  star  in  buona  guardia 
contro  gli  attentati  della  corte  di  Roma, 
la  quale  facea  continui  maneggi  per  tor- 
gli  il  regno  e  darlo  ad  altro  principe.  Vo- 
glioso il  despota  di  levare  di  mezzo  gli 
intoppi,  andossene  nel  gennaio  di  questo 
anno  a  trovare  il  pontefice,  e  trattò  seco 
di  pace.  Condiscendeva  il  non  superbo 
papa  Alessandro  IV  a  riconoscere  Man- 
fredi per  re  e  a  concedergli  V  investitura, 
a  condizione  eh'  egli  restituisse  gli  Stati 
e  i  beni  tolti  ai  fuorusciti,  e  scacciasse 
dal  regno  tutti  i  Saraceni,  siccome  ne- 
mici della  religione,  e  genie  che  niun  ri- 
spetto portava  alle  chiese,  e  faceva  mille 
mali  in  tempo  di  guerra.  AI  primo  punto 
consentiva  Manfredi  ;  al  secondo  non 
seppe  accomodarsi.  Non  si  fidava  egli  dei 
nazionali  suoi  sudditi  cristiani,  ben  sa- 
pendo che  non  mancavano  maniere  alla 
corte  di  Roma  di  guadagnarli,  e  cono- 
scendo assai  r  islabililà  de'  suoi  baroni. 
La  speranza  di  mantenersi  era  da  lui  po- 
sta nelle  numerose  brigate  de'  Sai-aceni 
di  Nocera,  che  Roma  non  avrebbe  mai 
potuto  guadagnare.  Il  perchè  sospettando 
che  la  corte  pontificia,  qualora  egli  si 
fosse  spogliato  del  braccio  di  quegl'  infe- 
deli, più  facilmente  1'  avrebbe  potuto  op- 
primere, rigettò  la  proposizione,  e  piut- 
tosto pensò  a  tirarne  degli  altri,  non  so 
se  dalla  Sicilia,  o  pure  dall' Africa,  giac- 
ché non  ignorava  i  trattati  che  si  anda- 
vano facendo  per  muovere  contro  di  lui 
r  armi  di  qualche  potente  principe  cri- 
stiano. Infatti  ne  fece  venir  moltissime 
bande,  che  approdarono  a  Taranto  e  ad 
Otranto  nel  nìese  di  maggio.  Poscia  nel 
seguente  luglio  li  mandò  addosso  alla 
Campania  romana,  ed  egli  slesso  (  se- 
guila a  dire  lo  Spinelli  )  andò  in  Roma- 
gnia,  e  luUa  la  voltò  sossopra.  Col  nome 
di  Romagnia  altro  non  si  dee  inlendere, 
se  non  la  Romania  greca,  dove  per  di- 
fesa del  despota  suo  suocero,  Niceforo 
Gregora  (!)  confessa  che  il  re  Manfredi 

(i)  Nicepli.  Gregory,  Ilislor. 
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spedi  le  sue  truppe.  Nulla  poi  parlando 
Saba  Malaspina,  storico  ponlitìcio  di  que- 
sti tempi,  d' invasione  fatta  da  Manfredi 
negli  Stati  della  Campania,  suddita  della 
Chiesa,  questa  si  può  sospettare  insussi- 
stente, oppur  cosa  di  poco  momento.  In 
questi    tempi   il   partito  ghibellino  della 
Lombardia,  Toscana  e  marca  d'  Ancona, 
fatto  ricorso  al  patrocinio   di  Manfredi, 
trovò  buona  accoglienza  nella  sua  corte. 
Poche  erano  le  città,  i  cui  popoli  non  fos- 
sero guasti  dalle  pazze  parzialità,  e  però 
divisi  fra  loro.  Insigne  ed   ostinata   era 
questa  divisione  nella  marca  suddetta  (1)  ; 
ed  avendo  i  Ghibellini  implorala   1'  assi- 
stenza di  Manfredi,  egli  spedi  colà  Per- 
civalle  da  Oria  suo  parente  con  della  ca- 
valleria, il  quale  trovò  resistente  a'  suoi 
comandamenti  la  città  di  Camerino.  L' eb- 
be finalmente  a  patti  ;  ma  quel  popolo  da 
li  a  poco  per  paura  di  lui  se  ne  fuggi,  la- 
sciandola   abbandonata.    Ancor   qui    la 
storia    è    molto  digiuna.    Ma    non   cosi 
quella   di   Toscana.   Perchè    i   ghibellini 
fuorusciti  di  Firenze   s'  erano   ritirali  a 
Siena,  ciUà  della   stessa   fazione,  i  Fio- 
rentini le  mossero  guerra  (2).  Non  aveano 
i  Sanesi  forze  da  potere  resistere  alla  po- 
tenza di  Firenze  ;  per  questo  i  fuorusciti, 
seguendo  il  consiglio   di   Farinata   degli 
Uberli,  lor  capo  ed  uomo  accortissimo, 
spedirono  ambasciatori  al   re   Manfredi 
per  impetrar  soccorso.  Con  gran  fatica 
ne  ottennero  cento  uomini  d'  armi  tede- 
schi.   Trovandosi   poi   essi    fuorusciti   a 
Siena,  in  tempo  che  i   Forentini   erano 
venuti  a  oste  conlra  quella   città,  un  di 
avendo  ben  imboracchiata  questa  squadra 
d'  ausiliari,  consigliatamente  la   spinsero 
addosso  al  campo  nemico,  ad  oggetto  di 
maggiormente  impegnare  Manfredi  alla 
lor  difesa.  Un   fiero  squarcio   nelle  ma- 
snade fiorentine  fecero  i  Tedeschi   caldi 
del  vino;  ma  infine  restarono  tutti  morti  ; 
e  l'insegna  di  Manfredi,  strascinata  pel 
campo,  fu  poi  trionfalmente  recata  in  Fi- 
renze.  Rimandarono  i  Saaesi  e  i  fuor- 

(i)  Sabas  Malnspiiia,  lib.  2,  cap.  a. 
(2)  Ricordano  Malaspina. 


usciti  1  loro  ambasciatori  a  Manfredi  con 
venti  mila  fiorini  d'  oro  ;  e  raccontate  le 
immense  prodezze  di  quei  pochi  Tede- 
schi, e  lo  strapazzo  fatto  dai  Fiorentini 
alla  di  lui  bandiera,  l' indussero  a  spedire 
in  Toscana  Giordano  da  Anglone,  conte 
di  San  Severino,  con  ottocento  cavalli. 
Con  questo  rinforzo ,  e  coli'  aiuto  dei 
Pisani  e  degli  altri  ghibellini  di  Firenze, 
ebbero  i  Sanesi  un  corpo  di  mille  otto- 
cento cavalieri,  la  maggior  parte  tede- 
schi, e  sparsero  voce  di  voler  assediare 
Montalcino. 

Per  mezzo  di  due  frati  minori  ingan- 
nati fece  nello  stesso  tempo  lo  scaltro 
Farinata  segretamente  intendere  ai  rettori 
di  Firenze,  che  quei  di  Siena  darebbono 
loro  una   porta  della  città,  purché  loro 
facessero   un   regalo  di  diecimila  fiorini, 
e  venissero  con  grande  esercito  a  pren- 
derne il  possesso,  sotto  la  finta  di  andare 
a  fornir  Montalcino.  Caddero  nella  ragnii 
i  Fiorentini.   Richiesero  la  loro  amistà, 
ed   avuta  genie   da  Bologna,  Lucca ,  Pi- 
stuia,  Samminiato,  San  Geminiano,  Vol- 
terra, Perugia  ed  Orvieto,  misero  insieme 
un'  armala  di  più  di  trenta  mila  persone, 
e  v'  ha   chi  la  fa   ascendere  sino  a  qua- 
ranta mila  (I).  Col  carroccio  e  con  fasto 
grande,  come  se   andasse  ad  un  trionfo 
infallibile,  si  mosse  1'  oste  fiorentina  ;  ed 
arrivata  che  fu  a  Montaperti  nel  di  4  di 
sellembre,  in  vece  di  veder  comparir  le 
chiavi   di   Siena,  eccoli   uscirle  addosso 
colla  cavalleria  tedesca  tulio  il  popolo  di 
Siena  in  armi  ed  attaccar  battaglia.  Non 
s'  aspettavano  i  Fiorentini  un  incontro  si 
fallo  ;  pure,  ordinate  le  schiere,  si  accin- 
sero al  combattimento  ;  ma  perchè  molti 
traditori,  ch'erano  nel  campo   loro,  pas- 
sarono in   quel    de'  Sanesi,   atterrita   la 
cavalleria  fiorentina,  si  levò  tosto  di  mez- 
zo colla  fuga,  lasciando  la  misera  fanteria 
alla  discrezion  de'  nemici.   La  mortalità 
di  questi  si  fa  ascendere  da  Ricordano  a 
due  mila  e  cinquecento  ;  da  altri  a  quat- 
tro mila.  De'  rimasti  prigioni  Ricordano 
parla  solamente  di  mille  e  cinquecento 

(i)  Cliion.  Sanense,  lom.  i5  Ber.  Ilal. 


23 


ANNALI  D   ITALIA,   AMO    MCCLX. 


24 


di  quelli  del  popolo,  e  de'  migliori  di  Fi- 
renze e  di  Lucca  ;  il  che  non  può  slare. 
Saba  Malaspina  (1)  ne  fa  presi  fin  quin- 
dici mila  ;  e  questo  par  troppo.  Eccede 
poi  ogni  credenza  il  dirsi  negli  Annali  di 
Pisa  (2)  che  dieci  mila  furono  gli  estinti  e 
ventimila  i  prigionieri.  Quel  che  è  certo, 
la  sconfitta  fu  grandissima  e  delle  più 
memorande  di  questi  tempi  ;  e  tale  si 
compruova  dagli  effetti:  il  che  suol  essere 
il  più  veridico  segno  delle  grandi  o  pic- 
ciole  scoutìtte.  Si  sbiggottita,  si  intìevolita 
restò  per  questo  colpo  la  città  di  Firenze, 
che  le  nobili  famiglie  guelfe,  per  non  sog- 
giacere agi'  insulti  de'  vincitori  Ghibellini, 
senza  pensar  punto  alla  difesa,  come 
avrebbono  potuto  fare,  sloggiarono  e  an- 
darono a  piantar  casa  in  Lucca.  Fecero 
il  simile  i  Guelfi  di  Prato,  di  Pistoia,  di 
Volterra,  di  San  Gemignano  e  d'  altre 
terre  e  castella  di  Toscana  coli'  abban- 
donar le  loro  patrie,  le  quali  si  comin- 
ciarono da  lì  innanzi  a  reggere  a  parte 
ghibellina.  Nel  dì  ^7  di  settembre  entrò 
il  conte  Giordano  colle  sue  brigate,  e 
cogli  usciti  Fiorentini  nella  cittii  di  Firen- 
ze; ed  appresso,  avendo  dovuto  tornare 
in  Puglia,  lasciò  per  vicario  in  Toscana 
Guido  Novello  de' conti  Guidi.  Tennesi 
in  Empoli  un  parlamento  dai  Sanesi, 
Pisani,  Aretini,  e  dagli  altri  caporali  ghi- 
bellini, dove  usci  fuori  la  matta  proposi- 
zione di  distruggere  affatto  Firenze,  come 
principal  nido  della  parte  guelfa.  Guai 
se  non  v'  era  Farinata  degli  Uberti,  che 
caldamente  si  opponesse  a  sì  cruda  vo- 
glia; quella  bella  città  era  sull'orlo  della 
totale  sua  rovina.  Insomma  gran  cambia- 
mento di  cose  avvenne  in  quest'  anno  in 
Toscana^  perchè,  a  riserva  di  Lucca,  tutta 
quella  provincia  trasse  a  parte  ghibellina. 
Erasi,  come  dicemmo,  ritirato  Alberico 
da  Piomano  con  tutta  la  sua  famiglia  nel 
castello  di  San  Zenone  sui  confini  del 
Trivisano,  fabbricato  con  tal  cura,  che 
per  fortezza  inespugnabile  era  tenuto  da 


(i)  Stthas  Malaspina,  lib.  2,  cap.  4. 
(2)  Aiinal.  Pisani,  Iona.  6  lier.  [lai. 


tutti  (I).  Ma  i  Trivisani,  ricordevoli  delle 
tante  ingiurie  ricevute  da  questo  tiranno, 
e  ansiosi  di  sradicar  dal  mondo  la  terri- 
bile e  micidial  razza  de'  signori  da  Ro- 
mano, uscirono  in  campagna  sul  princi- 
pio di  giugno,  e,  ricevuti  soccorsi  da 
Venezia,  Padova,  Vicenza  e  da  altri  luo- 
ghi, strinsero  d'assedio  il  suddetto  ca- 
stello, e  cominciarono  a  tempestarlo  colle 
petriere  e  con  tutte  le  macchine  e  ordigni 
di  guerra,  che  si  usavano  in  questi  tem- 
pi (2),  Tutlociò  a  nulla  avrebbe  servito, 
se  non  si  fosse  adoperata  un'  altra  più 
possente  macchina,  cioè  l'  oro,  con  cui 
Mesa  da  Porcilia,  ingegnere,  oppur  co- 
mandante della  cinta  inferiore  d'  esso 
castello  si  lasciò  guadagnare.  Sovverti 
costui  alquanti  Tedeschi  del  presidio,  1 
quali  nel  di  25  d'agosto  in  un  assalto 
tingendo  di  difendere,  aiutarono  gli  asse- 
dianli  ad  impadronirsi  di  quelle  fortifica- 
zioni. Disperato  Alberico  si  rifugiò  colla 
moglie  e  co'  suoi  figliuoli  nella  torre  su- 
periore ;  ed  affinchè  si  salvassero  i  suoi 
uomini,  giacché  sapea  che  la  festa  era 
fatta  per  lui,  diede  loro  licenza  di  ren- 
dersi a  buoni  patti.  Nel  di  26  del  illese 
suddetto  fu  consegnato  Alberico  con  sua 
moglie  Margherita,  e  quattro  suoi  figliuoli 
maschi  e  due  figliuole,  in  mano  de'  vin- 
citori che  ne  fecero  gran  tripudio.  Marco 
Badoero  podestà  di  Trivigi  tanto  tempo 
lorconcedelle,  quanto  occorreva  per  con- 
fessarsi. Poscia  sugli  occhi  del  padre  fu- 
rono senza  misericordia  alcuna  tagliati 
a  pezzi  gli  innocenti  fanciulli  colla  lor 
giovane  madre  ;  e  finalmente  colla  morte 
di  Alberico  si  diede  fine  a  quella  orrida 
tragedia.  Obbliarono  in  tal  congiuntura 
quei  popoli  le  leggi  dell'  umanità  ;  ma  sì 
fiero  era  l' odio  contro  il  tiranno,  sì 
grande  la  paura,  che,  lasciando  in  vita 
alcun  rampollo  di  così  potente  e  crudel 
famiglia,  a  cui  non  mancavano  parenti 
ed  amici,  potesse  un  dì  risorgere  in  danno 
loro,  ehe  ad  occhi  chiusi  la  vollero  ster- 
minata dal  mondo. 

(i)  Roland.,  lib.  2,  cap.  i3. 

(2)  Chron.  Parraense,  lom.  9  Rer.  Ital. 
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Celebre  ancora  fu  1'  anno  presente 
per  una  pia  novilù,  che  ebbe  principio  in 
Perugia,  chi  disse  da  un  fanciullo,  chi  da 
un  romito,  il  quale  asserì  d'averne  avula 
la  rivelazione  da  Dio  (^).  Predicò  questi 
al  popolo  la  penitenza,  con  rappresentar 
imminente  un  gravissimo  flagello  del 
cielo,  se  non  si  pentivano  e  non  faceano 
pace  fra  loro.  Quindi  uomini  e  donne  di 
ogni  età  istituirono  processioni  con  disci- 
plinarsi, ed  invocare  il  patrocinio  della 
Vergine  madre  di  Dio.  Da  Perugia  passò  a 
Spoleli  questa  popolar  divozione,  accom- 
pagnata da  una  compunzione  mirabile,  e 
di  là  venne  in  Romagna.  L'  un  popolo 
processionalmente,  talora  fino  al  numero 
di  dieci  e  venti  mila  persone,  si  portava 
alla  vicina  città,  e  quivi  nella  cattedrale 
si  disciplinava  a  sangue,  gridando  mise- 
ricordia a  Dio  e  pace  fra  la  gente.  Cora- 
mosso  il  popolo  di  quest'  altra  città  ; 
andava  poscia  all'  altra,  di  maniera  che 
non  passò  il  verno  che  si  dilatò  una  tal 
novità  anche  oltramonti,  e  giunse  in 
Provenza  e  Germania,  e  fino  in  Polonia. 
Nel  dì  10  d'  ottobre  gì'  Imolesi  la  porta- 
rono a  Bologna  (2),  e  venti  mila  Bolo- 
gnesi vennero  successivamente  a  Mode- 
na (5),  altrettanti  Modenesi  andarono  a 
Reggio  e  Parma,  e  così  di  mano  in  ma- 
no gli  altri  portarono  il  rito  sino  a  Ge- 
nova e  per  tutto  il  Piemonte.  Ma  Ober- 
to  Pelavicino  marchese  e  i  Torriani 
non  permisero  che  questa  gente  en- 
trasse nei  lerritorii  di  Cremona,  Mila- 
no, Brescia  e  Novara;  e  il  re  Manfredi 
anch' egli  ne  vietò  1'  ingresso  nella  marca 
d'Ancona  e  nella  Puglia,  paventando  essi 
qualche  frode  politica  sotto  l' ombra  della 
divozione:  del  che  fa  gran  doglianza  il 
Monaco  Padovano  (A).  Gli  effetti  prodotti 
da  questa  pia  commozion  de' popoli  furo- 
no innumerabili  paci  fatte  fra  i  cittadini 

(i)  CafiFari,  Annal.  Genuens.,  lib.6,  toro.  G  Rer. 
Ita).  Henric.  Siero,  Annal.  Augujlan. 

(2)  Annales  Veleres  Muiinens.,  tom.  ii    Rer. 
Italie. 

(3)  Chron.  Bononiense,  toni.  18  Rer.  llal. 

(4)  Monaci».  Palavinus,  in  Chron.,  tom.  8  Rer. 
llal. 


discordi,  colla  reslituzion  della  patria  ai 
fuorusciti;  e  le  confessioni  e  comunioni, 
che  erano  assai  trascurate  in'  così  barbari 
tempi;  e  le  conversioni,  non  so  se  dure- 
voli, delle  meretrici,  degli  usurai,  e  di 
altri  malviventi  e  ribaldi;  e  V  istituzione 
delle  confraternite  sacre  in  Italia,  che,  a 
mio  credere  (4),  ebbero  allora  principio 
sotto  nome  di  compagnia  dei  Divoli  o  dei 
Battuti,  con  altri  beni  concernenti  il  mi- 
glioramento delle  pietà  e  dei  costumi, 
troppo  allora  disordinati  nelle  città  ila- 
liane.  Ma  perciocché  tal  divozione  nacque 
e  si  diffuse  senza  1'  approvazione  del 
sommo  pontetice,  né  mancavano  in  essa 
disordini  per  la  confusion  degli  uomini 
colle  donne  (2),  per  gli  alimenti  di  tanti 
pellegrini,  o  per  la  mischianza  ancora  di 
alcuni  errori,  venne  essa  meno  in  poco 
tempo,  e  fu  anche  riprovata  da  molti. 
Perchè  i  Bolognesi  non  voleano  rendei-e 
gli  ostaggi  de'  Romani,  se  prima  non  era 
messo  in  libertà  Castellano  d'  Andalò  lor 
cittadino,  senatore  di  Roma  (5)  papa 
Alessandro  IV  sottopose  in  quest'  anno 
all'interdetto  la  lorcitlà,  per  cui  si  par- 
tirono molli  cherici,  e  li  privò  eziandio 
dello  Studio.  S'  accrebbero  per  questo  le 
dissensioni  civili  in  quella  città  fra  non 
poche  famiglie  nobili,  e  ne  seguirono 
combattimenti  ed  ammazzamenti.  Tali 
discordie  non  dimeno  non  impedirono  che, 
essendo  venuti  all'armi  iGueltìe  Ghibel- 
lini di  Forlì,  non  accorresse  colà  l'eser- 
cito dei  Bolognesi,  con  far  prigioni  e  con- 
durre a  Bologna  assaissimi  della  fazion 
ghibellina.  La  Cronica  Bolognese  ha  che, 
in  occasione  della  divozion  de'  Battuti, 
ossia  de'Flagellanti,  giunta  a  Roma,  quel 
popolo  rilasciò  tutti  i  prigioni,  e  fra  gli 
altri  la  famiglia  del  suddetto  Castellano;  e 
ch'egli  medesimo  ebbe  la  sorte  di  poter- 
sene fuggire.  Ma,  o  forse  tal  fuga  accad- 
de neir  anno  seguente,  oppure  non  per 
questo  i  Bolognesi  s'  indussero  a  licen- 
ziar gli  ostaggi,  volendo  prima  che  fosse 

(1)  Antiq.  llal.,  Dissert.  LXXV. 

(2)  Ijongin.,  Hisl.  Polon.,  lib.  7. 

(3)  Chron.  Bonoiiieiis.,  lom.   18  Rer.  llal. 
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rifatto  il  danoo  e  rimediato  all'affronto. 
Circa  questi  tempi,  per  opera  di  un  giovane 
tedesco,  Monte  di  Trapani  in  Sicilia  si 
ribellò  al  re  Manfredi  (I);  e,  portatosi  a 
quella  volta  Federigo,  ossia  Pesto  Maletta 
vicario  del  re,  vi  fu  proditoriamente 
UCCISO  dal  medesimo  Tedesco.  Ma  accor- 
sovi il  marchese  Federigo  Lancia,  capi- 
tan generale  della  Sicilia,  obbligò  quel 
popolo  alla  resa.  Durava  tuttavia  lo 
sdegno  del  marchese  Oberto  Pelavicino 
conlra  de' Piacentini,  dappoiché  era  stato 
scacciato  dalla  signoria  di  quella  città. 
Fu  rimessa  la  decisione  di  tal  contro- 
versia (2)  in  Buoso  da  Doara  e  in  Mar- 
tino dalla  Torre,  i  quali  proferirono  un 
assai  ragionevole  laudo.  Ma  i  cittadini  di 
Piacenza  noi  vollero  accettare.  Irritato 
per  questo  il  marchese  Oberto,  formato 
un  esercito  di  Cremonesi,  Milanesi,  Bre- 
sciani, Astigiani,  Cremaschi  e  Comaschi, 
ostiiraenteentrò  nel  distretto  di  Piacenza, 
ed,  impadroaitosi  del  castello  di  Ponte 
Nura,  con  farvi  prigioni  ducenlo  settanta 
uomini,  dopo  averlo  ben  guernito  e  forti- 
ficato, se  ne  tornò  a  Cremona.  Tolto  fu 
loro  anche  Noceto  dai  fuorusciti;  ed 
avendo  spedito  colà  alcune  squadre  d'ar- 
mati per  ricuperarlo,  furono  queste  scon- 
fitte, e  bruciati  poi  e  presi  altri  luoghi 
nel  distretto  di  Piacenza.  Per  le  quali 
disavventure  si  trattò  di  nuovo  di  pace, 
e  tornarono  i  Landi  e  Pelaviciai  fuoru- 
sciti in  quella  città. 


Cristo  mcclxi.  Indizione  iv. 
Anno  di  \  Urbano  IV  papa  \. 
Imperio  vacante. 


Dimorava  tuttavia  in  Viterbo  papa 
Alessandro  IV,  quando  Iddio  il  chiamò  a 
miglior  vita  nel  di  25  di  maggio  dell'an- 
no presente  (5),  per  premiare  la  sua  pla- 
cida pietà  e  rara  umiltà,  per  le  quali  virtìi 


(i)  Sabas  Malaspina,  lib.  2,  cap.  5. 

(2)  Chron.  Placenf.,  torn.  16  Rer.  Ital. 

(3)  Henric.  Siero.  Theodoric.  Valiicolor.,  in 
Vita  Urbani  IV,  P.  I,  tom.  3  Rer.  Ital.  Nangius,  et 
alii. 


egli  si  astenne  sempre  dall' imbrogliare  il 
mondo  con  guerre  :  sebbene  riportò  per 
questo  il  titolo  di  semplice  e  di  ti'oppo 
buono  da  chi  o  non  assai  conosce  lo  spi- 
rito della  Chiesa,  od  è  pieno  solamente 
dello  spirito  del  mondo.  Raunaronsi  i 
cardinali  per  l'elezione  del  successore. 
Erano  solamente  otto,  e  neppur  queste 
otto  teste  seppero  per  più  di  tre  mesi  ac- 
cordarsi ad  elegger  alcun  di  loro:  tanto 
avea  sapulo  penetrare  in  quel  piccolo 
drappello  la  discordia  e  1'  invidia.  Per 
accidente  capitò  alla  sacra  corte  Jacopo 
patriarca  di  Gerusalemme,  nato  bensì  in 
Troia  di  Francia,  di  padre  plebeo  (I),  ma 
di  elevato  ingegno,  di  molta  prudenza,  di 
gran  sapere  e  d'  altre  belle  doti  ornato, 
per  le  quali  era  già  salito  in  alto,  e  me- 
ritò ancora  di  giugnere  al  non  più  oltre. 
Giacché  apparenza  non  si  vedeva  che  i 
cardinali  dal  lor  grembo  cavassero  un 
nuovo  papa,  s'  avvisarono  essi  di  solle- 
vare alla  cattedra  di  san  Pietro  il  suddetto 
patriarca.  Nel  dì  dunque  29  d'  agosto 
I'  elessero,  ed  egli  assunse  il  nome  di  Ur- 
bano IV.  Siccome  uomo  di  petto  e  di 
massime  diverse  dal  suo  predecessore, 
non  tardò  a  far  conoscere  il  suo  sdegno 
contra  di  Manfredi,  occupatore  del  regno 
di  Sicilia,  e  a  preparare  i  mezzi  per  ab- 
batterlo. Il  Rinaldi,  seguitando  il  Sum- 
monte  autore  moderno,  e  gli  slogati  rac- 
conti di  Matteo  Spinelli,  crede  (2)  che  in 
quest'  anno  Roberto  conte  di  Fiandra  ve- 
nisse in  Italia  con  buon  esercito,  e  spe- 
dito dal  pontefice  minacciasse  d'  entrare 
in  Puglia,  a  cui  si  opponesse  colle  sue 
forze  Manfredi.  Se  questo  accadesse  ve- 
ramente neir  anno  presente,  io  non  ar- 
direi di  asserirlo.  Abbiamo  bensì  di  certo 
che,  trovando  esso  papa  Urbano  sì  smi- 
nuito il  collegio  dei  cardinali,  nel  dicem- 
bre di  quest'  anno  fece  una  promozione 
al  cardinalato  di  nove  personaggi,  insi- 
gni non  meno  per  la  bontà  della  vita 
che  per  la  letteratura.  Quanto  a  Man- 
fredi, circa  questi  tempi  egli  cominciò  un 

(i)  S.  Anlonin.,  P.  ITI,  lif.  19. 
(2)  RaynaKI ,  in  Annal.  Eccles. 
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Irallato  d'  alleanza  con  Jacopo  re  d'  Ara- 
gona, esibendo  al  di  lui  figliuolo  Pietro 
per  moglie  Costanza,  a  lui  nata  da  Bea- 
trice figliuola  di  Amedeo  conte  di  Savoia, 
e  sua  prima  moglie.  Gli  offeriva  anche 
dote  grossa.  Il  non  aver  Manfredi  figliuoli 
maschi  fece  in  fine  credere  assai  vantag- 
gioso questo  partito  agli  Aragonesi.  E 
quantunque  il  papa  facesse  di  grandi 
maneggi  per  disturbar  tali  nozze,  pure  si 
conclusero,  e  Costanza  nobilmente  ac- 
compagnata passò  a  Barcellona  nell'anno 
seguente.  Uno  strano  accidente  occorse 
pure  circa  questi  tempi  in  Sicilia.  All'os- 
servare alcuni  che  un  certo  pitocco,  per 
nome  Giovanni  da  Cocchiera,  ossia  da 
Calcara,  uomo  assai  attempato  (1),  ras- 
somigliava forte  nelle  fattezze  al  defunto 
imperador  Federi(jo  II,  cominciò  una 
voce,  che  s'  andò  sempre  più  ingrosvsan- 
do,  che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pez- 
zente d'  essere  tale  ;  ma  non  mancarono 
persone  che  per  loro  fini  particolari  l'in- 
dussero in  fine  a  spacciarsi  per  desso: 
cosa  che  cagionò  dei  gravi  tumulti  per 
tutta  l'isola.  Si  ritirò  coslui  nella  città  di 
Agosta,  e  quivi  cominciò  a  trattarsi  da 
principe,  e  a  sostener  bene  il  suo  perso- 
naggio nella  commedia  con  folla  di  gente 
bassa  che  gli  prostava  fede.  Ma  Riccardo 
conte  di  Marsico  prese  cosi  ben  le  sue  mi- 
sure, che  trucidati  alcuni  dei  suoi  parti- 
giani, e  sbandati  gli  altri,  diede  all'impo- 
store quel  guiderdone  che  conveniva  al 
suo  merito.  Si  trasferì  poscia  in  Sicilia  il 
re  Manfredi,  per  quelare  i  moli  di  quei 
popoli,  e  specialmente  di  chi  mirava  di 
mal  occhio  la  casa  di  Suevia.  Tenne  un 
general  parlamento  in  Palermo,  ricevette 
de'  considerabili  donativi,  ne  fece  egli  de- 
gli altri  secondo  il  suo  costume,  e  con  ciò 
risorse  dappertutto  la  pace. 

Passò  quest'  anno  per  Milano  il  car~ 
dinaie  Ottaviano  degli  Ubaldini,  che  veni- 
va di  Francia  (2).  Ne  parli  mal  soddisfatto 


(i)  Sabas     Malaspina.  Conlinuator  Nicolai   de 
Janisilla.  Barlhol.  «le  Neocaslro. 

(2)  Giialvau.  Mamma,  Manipul.  Fior.,  cap.  297. 


de'  Torriani,  e  seco  condusse  alla  corte 
pontificia  Ottone  della  nobii  casa  de'  Vi- 
sconti di  Milano,  che  era  allora  solamente 
canonico  nella  terra  di  Desio;  Ottone, 
dissi,  che  vedremo  in  breve  arcivescovo 
di  Milano.  Giunto  in  Bologna  esso  car- 
dinale (I),  per  commissione  avutane  dal 
papa,  Irattò  della  liberazion  degli  ostaggi 
romani;  ed  ottenutala,  levò  l'interdetto 
alla  città,  e  restituì  tutti  i  privilegii  a  quei 
cittadini.  Fecero  in  quest'  anno  lega  i 
nobili  usciti  di  Milano  col  comune  di 
Bergamo  ;  nò  solamente  furono  ammessi 
in  quella  città,  ma  insieme  con  essi,  pas- 
sato il  fiume  Adda,  presero  ed  incendia- 
rono Licurti  castello  de'  Milanesi.  Allo- 
ra il  popolo  di  Milano  tutto  in  armi  usci 
in  campagna,  pieno  di  mal  talento  con- 
tra  de'  Bergamaschi,  i  quali,  senza  voler 
aspellare  la  lor  visita,  spedirono  tosto 
per  aver  pace.  L'ottennero,  ma  a  condi- 
zione di  rifar  tutti  i  danni  al  popolo  di 
Licurti,  e  di  licenziare  i  nobili  milanesi  : 
il  che  ebbe  effetto.  Si  ridussero  molti  di 
que'  nobili  a  Brianza,  ed  occuparono  il 
castello  di  Tabiago;  ma  corso  colà  Mar- 
tino dalla  Torre  con  buono  sforzo  di 
genie,  obbligò  i  difensori  alla  resa,  e  tutti 
li  condusse  incatenati  nelle  carceri  di 
Milano.  In  quest'  anno  Giacomazzo  dei 
Trotti  e  parecchi  altri,  già  stati  della  fa- 
zione di  Salinguerra,  fecero  in  Ferrara  (2) 
una  congiura  con  tra  di  Azzo  VII  mar- 
chese d' Este  loro  signore.  Scoperta  la 
trama,  e  presi,  lasciarono  il  capo  sopra 
il  patibolo.  Nella  Cronica  di  Bologna  ciò 
viene  riferito  all'  anno  seguente.  Nella 
città  d'  Asti  ebbe  principio  una  fiera  ni- 
micizia  tra  i  Solari  e  i  Gruttuarii  (3),  due 
principali  famiglie  d'  essa  città,  per  cui 
seguirono  molti  omicidii,  ed  altri  gravi 
sconcerti,  che  durarono  anni  parecchi. 
Essendosi  il  popolo  di  Piacenza  (4)  di  già 
accordato  col  marchese  Oberto  Pelavi- 
cino,  in  quesl'  anno  gli  diede  la  signoria 

(i)  Chron.  Bononiens.,  Iona.  i8  Rer.  Iial. 
(2(  Chron.  Esteii».,  lom.  i5  Rer.  Iial. 

(3)  Guilleiinus  Veiilur.,  lom.  i  i  Rer.  Iial. 

(4)  Chron.  Placenl.,  lom.  16  Rer.  Ita!. 
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della  città  por  quattro  anni  avvenire,  ed 
egli  ne  venne  a  prendere  il  possesso  con 
grandioso  accompagnamento,  e  poi  se  ne 
tornò  a  Cremona.  Visconte  Pelavicino 
suo  nipote,  lasciato  da  lui  suo  vicario  in 
Piacenza,  da  11  a  non  molto  ito  conischie- 
re  armate  a  Tortona,  indusse  quel  popolo 
a  mettersi  nella  stessa  maniera  sotto  la 
signoria  del  marchese  Oberto  suo  zio. 
Tolta  fu  in  qaest'  anno  ai  Latini  la  città 
(li  Costantinopoli  dai  Greci  (I).  Vi  entrò 
Michele  Paleologo,  il  quale  s'  era  fatto  pro- 
clamare imperador  d'  Oriente.  Baldovino 
imperadore  latino  sulle  navi  de'  Vene- 
ziani fuggito,  si  ritirò  a  Negroponte.  Né 
si  dee  tacere  una  vergognosa  azione  dei 
Genovesi  d'allora  (2).  L'implacabile  odio 
die  essi  aveano  conceputo  contra  dei 
Veneziani  per  la  rotta  lor  data  ad  Accon, 
congiunto  coli'  avidità  del  guadagno,  li 
spinse  a  far  lega  con  esso  Paleologo,  il 
qu;d  diede  loro  in  premio  la  città  di  Smir- 
na  con  varie  esenzioni  e  privilegii  (5).  Un 
forte  aiuto  per  questo  di  galee,  rjavi  e 
gente  contribuirono  essi  Genovesi  al 
Greco  per  debellare  i  Latini.  Furono  per- 
ciò scomunicati  da  papa  Urbano  ;  ma  essi 
più  che  mai  continuarono  a  far  quanto 
di  male  poterono  ai  Veneziani.  In  To- 
scana (4)  il  conte  Guido  Novello,  vicario 
del  re  Manfredi,  nel  mese  di  settembre  coi 
ghibellini  toscani  fece  oste  contra  di  Luc- 
ca, rifugio  de'GuelQ  sbanditi.  Tolse  a  quel 
comune  Castelfranco,  Santa  Maria  a  Mon- 
te e  Calvoli  ;  ma  non  potò  aver  per  as- 
sedio Fucecchio.  Non  veggendo  i  sud- 
detti fuorusciti  fiorentini  rimedio  alcuno 
alle  loro  calamità,  si  avvisarono  di  spe- 
dire in  Germania  a  chiamar  Corradino, 
figliuolo  del  già  re  Corrado,  acciocché 
venisse  in  Italia,  per  opporlo  al  re  Man- 
fredi ;  ma  non  vi  acconsentì  la  regina 
sua  madre,  tra  per  1'  età  troppo  giovanile 
del  figliuolo,  e  per  la  conoscenza  della 


hai. 


(i)  Raynalil.,  Annal.  Eocles. 

(2)  Galtiiri,  Aniial.  Genueus,  lib.  6,  toni,  fi  Rer. 

(3)  Monach.  Pataviiius,  in  Cliron. 

(4)  Rìconl.  IM.tlaspina,  cap.  171. 


difficoltà  dell'impresa.  Benché  Dio  aves- 
se liberata  lii  marca  di  Trivigi  ossia  di 
Verona,  dalle  barbariche  mani  della  casa 
da  Romano,  pure  i  Veronesi  (I)  seguita- 
vano la  lor  persecuzione  contra  di  Lodo- 
vico conte  di  San  Bonifazio.  Ora  questi 
nell'anno  presente  con  altri  fuorusciti  di 
Verona,  e  il  marchese  Azzo  Estense  coi 
Ferraresi  ostilmente  si  mossero,  ed  ar- 
rivarono fin  cinque  miglia  presso  a  Ve- 
rona, con  credenza  di  poter  entrare  in 
quella  città,  dove  probabilmente  aveano 
delle  intelligenze.  Andò  loro  fallito  il  col- 
po. Nel  tornarsene  indietro  s'impadro- 
nirono di  Cologna,  Sabbione,  Legnago  e 
Porto.  Queste  ultime  due  terre  da  li  a 
nove  mesi  tornarono  sotto  la  signoria  di 
Verona.  Fu  istituito  in  quest'  anno  in 
Bologna  (2)  l'ordine  militare  della  B. 
Vergine  Maria  da  Loteringo  di  Andato  e 
Gruamunte  de'  Caccianemici  nobili  bolo- 
gnesi, da  Schianca  de'  Liazari  e  Bernar- 
dino da  Sesso,  nobili  reggiani,  e  da  Ri- 
nieri  degli  Adelardi,  nobile  modenese, 
co'  quali  s'  unirono  molti  altri  nobili  di 
esse  città.  Furono  appellati  dal  popolo 
frati  gaudenti,  ossia  godenti,  perché  te- 
neano  le  lor  mogli  e  possedevano  i  lor 
beni  senza  fatica  o  pericolo  alcuno,  dan- 
dosi bel  tempo,  con  godere  intanto  varii 
privilegii,  diversamente  da  quel  che  pra- 
ticavano i  tre  insigni  ordini  militari,  isti- 
tuiti in  Terra  santa.  Col  tempo  venne 
meno  quest'  ordine,  ma  servì  d'  esempio 
ad  istituirne  degli  altri,  che  tuttavia  fio- 
riscono ai  nostri  giorni. 


Anno  di 


i  Ct 

(  Ui 


CaisTo  MCCLXII.  Indizione  v. 
I  UBANO  IV  papa  2. 
Imperio  vacante. 


Durava  tuttavia  la  contesa  dell'  im- 
perio fra  Riccardo  conte  di  Cornovaglia 
ed  Alfonso  re  di  Castiglia,  eletti  araendue 
re  in  discordia,  senza  che  il  papa  sopra 

(i)  Paris  de  Cerela,  Chron.  Veronens.,  tom.  8 
Rer.  Ital. 

(2)  iVIemor.  Polestat.  Regiens.,  toai.  8  Rer.  llal. 
Ghirardacci,  Islor.  di  Bologna  nell'  indice. 
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ciò  prendesse  risoluzione  alcuna,  per 
timore  di  disgustar  1'  uno,  se  favoriva 
l'altro  l'I).  Impazientatisi  per  cosi  lunga 
e  perniziosa  vacanza  alcuni  principi  di 
Germania,  inclinavano  già  ad  eleggere 
Corradino  di  Suevia,  figliuolo  del  re  Cor- 
rado. Giuntane  la  notizia  al  pontefice 
Urbano  IV,  scrisse  agli  elettori  delle  forti 
lettere,  affinchè  non  facessero  questo 
passo,  tanto  abborrilo  dalla  corte  ro- 
mana, con  intimar  la  scomunica  a  chiun- 
que contravvenisse.  Altre  misure  prese 
nello  stesso  tempo  per  abbattere  in  Italia 
il  re  Manfredi.  Leggesi  una  sua  lettera  a 
Jacopo  re  d' Aragona,  il  quale  avea  scrillo 
al  papa  per  rimettere  in  grazia  di  lui  esso 
Manfredi,  giacché  questi,  sì  bramoso  di 
pace,  non  trovava  se  non  durezze  nella 
corte  pontificia.  Urbano  rigetta  sopra  di 
Manfredi  tutta  la  colpa  del  non  essersi 
fatta  la  pace,  e  si  diffonde  in  iscreditarlo 
per  quanto  può,  cominciandolo  dagl'inde- 
centi suoi  natali,  ad  esagerando  varie  sue 
colpevoli  azioni,  vere  o  credute  vere,  con 
esortare  infine  il  re  ad  astenersi  dalle 
nozze  della  figliuola  di  Manfredi  con  suo 
figliuolo  don  Pietro,  e  a  non  proteggere  un 
palese  nemico  della  Chiesa  romana.  La 
lettera  è  scritta  in  Viterbo  nel  di  26  di 
aprile  ;  e  da  essa  apparendo  che  non  era 
per  anche  effettuato  il  matrimonio  di 
Costanza  coli'  infante  don  Pietro^  è  fal- 
lace chi  lo  riferisce  all'  anno  1260.  Fece 
di  più  il  pontefice.  Cercò  ancora  di  man- 
dare a  terra  co'  suoi  maneggi  la  lega  fatta 
da  Lodovico  IX,  poi  santo  re  di  Fran- 
cia, col  suddetto  re  d'  Aragona,  e  il  pro- 
gettato matrimonio  d' Isabella  figliuola 
dell'  Aragonese  con  Filippo  primogenito 
d'  esso  re  Lodovico  ,  quantunque  con 
gran  pompa  ne  fossero  stati  solennizzati 
gli  sponsali.  Il  matrimonio  nondimeno  si 
fece,  dappoiché  furono  date  sicurezze  al 
papa  di  non  dar  assistenza  alcuna  nò  agli 
Aragonesi,  ne  a  Manh-edi  in  pregiudizio 
della  santa  Sede.  Ma  il  maggior  colpo  di 
politica  adoperato  dalla  corte  romana 
fu  di  esibire  a  quella  di  Francia  il  regno 

(i)  Haynal<lus,  iti  Armai.  Eccl. 


della  Sicilia.  Pose  il  papa  di  nazion  fran- 
zese  gli  occhi  sopra  Carlo  conte  d'  Angiò 
e  Provenza,  parendogli  il  più  atto  a  que- 
sta impresa  ;  e  perocché  egli  era  fratello 
del  re  Lodovico,  ne  trattò  a  dirittura  col 
re  medesimo,  con  fargli  gustare  la  bel- 
lezza e  la  facilità  dell'  acquisto.  Da  una 
lettera  del  papa  si  scorge  che  il  re,  sic- 
come principe  di  delicata  coscienza,  non 
sapeva  accomodarsi  alla  proposizione, 
per  timor  di  pregiudicare  ai  diritti  dell'in- 
nocente Corradino,  discendente  da  chi 
avea  con  tanti  sudori  ricuperato  quel 
regno  dalle  mani  degl'  infedeli,  e  agli  al- 
tri diritti  che  avea  acquistato  Edmondo 
figliuolo  del  re  d' Inghilterra  per  1'  inve- 
stitura della  Sicilia  a  lui  data  dal  defunto 
papa  Alessandro  IV.  Ma  il  pontefice  gli 
levò  questi  scrupoli  di  testa,  e  andò  dis- 
ponendo anche  1'  animo  di  Carlo  conte 
d'  Angiò  a  così  bella  impresa. 

Teneva  Martino  dalla  Torre  {\)  nelle 
carceri  una  gran  copia  di  nobili  milanesi, 
fatti  prigioni  nelT  anno  precedente.  Fu 
messo  in  consiglio  che  si  avesse  a  far  di 
loro.  Erano  di  parere  alcuni  de'  popo- 
lari che,  con  levarli  di  vita,  si  togliesse 
lor  r  occasione  di  far  più  guerra  alla  lor 
dominante  fazione.  Martino  rispose  : 
Quanto  a  me,  non  ho  mai  saputo  far  un 
uomo,  né  generar  un  figliuolo.  Però  nep- 
pur  voglio  ammazzare  un  '«omo.  Seguendo 
questa  onorata  massima,  li  mandò  tutti 
ai  confini,  chi  a  Parma,  chi  a  Mantova  e 
Reggio.  Il  popolo  di  Alessandria  in  que- 
sto anno  si  riconciliò  coi  suoi  fuorusciti, 
e  li  rimise  in  città,  con  prendere  per  po- 
destà il  conte  Ubertino  Laudi  Piacen- 
tino (2).  Ma  nel  novembre  la  famiglia  del 
Pozzo  fu  forzata  ad  uscire  di  quella  città. 
I  Sanesi  (5),  che  nell'  anno  addietro  si 
erano  impadroniti  di  Montepulciano,  e  vi 
aveano  fabbricato  un  cassero,  cioè  una 
fortezza,  nel  presente  scacciarono  dalla 
lor  città  la  parte  guelfa.  Intanto  il  conte 

(i)  Gualv.  Flamroa,  in  Manip.  Fior.,  cap.  2y8. 
Annales  Mediolaii.,  toni,  itì  Rer.  Ilal. 

(2)  Cliroii.  Placeiil.,  lora.  iG  Rer.  Ilal. 

(3)  Cluoi].  Seneiise,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 


l'utno  y . 
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Guido  Novello,  vicario  del  re  Manfredi 
in  Toscana  (\),  a  petizione  de' Pisani,  e 
colle  lor  forze  ancora,  tornò  a  far  oste 
sopra  le  terre  de'  Lucchesi,  Prese  Casti- 
gliano,  sconflsse  l'esercito  lucchese  e  gli 
usciti  di  Firenze,  e  fece  molti  prigioni. 
Ebbe  dipoi  il  castello  di  Nozzano,  il 
ponte  a  Serchio,  Rotaia  e  Sarzana.  Negli 
Annali  Pisani  (2)  si  veggono  diffusamente 
narrati  1  fatti  de'  Pisani  contra  de'  Luc- 
chesi, e  non  già  sotto  1'  anno  presente, 
ma  bensì  sotto  il  susseguente,  per  cagione 
probabilmente  della  differente  era  :  il  che 
vien  anche  attestato  da  Tolomeo  da 
Lucca  (5).  Perciò  nell'  anno,  a  mio  cre- 
dere, seguente,  il  comune  di  Lucca,  al  ve- 
dersi cosi  spelato,  e  col  timor*?  anche  di 
peggio,  e  inoltre  per  desiderio  di  riavere 
i  suoi  prigioni,  molti  de'  quali,  presi  nella 
rotta  di  Monte  Aperto,  penavano  tuttavia 
nelle  carceri  di  Siena,  segretamente  co- 
minciò a  trattare  col  conte  Guido  di  fare 
i  suoi  comandamenti.  Si  convenne  dun- 
que che  Lucca  riavesse  i  suo  prigioni  e 
le  sue  castella  ;  che  entrasse  nella  lega  dei 
Ghibellini  di  Toscana  ;  e  che  prendesse 
vicario,  coli'  obbligo  di  cacciar  dalla  città 
gli  usciti  di  Firenze,  ma  non  già  alcuno 
de'  suoi  cittadini.  Ciò  accordalo  ed  ese- 
guito, non  rimase,  in  Toscana  città  né 
luogo  che  non  si  reggesse  a  parte  ghi- 
bellina ;  e  nulla  giovò  che  il  papa  vi  man- 
dasse per  suo  legato  il  cardinal  Gugliel- 
mo, con  ordine  di  predicar  la  croce  con- 
tra degli  uffiziali  del  re  Manfredi.  Per 
questa  cagione  gli  usciti  Fiorentini  colle 
lor  famiglie  dopo  molti  stenti  si  ridussero 
a  Bologna,  città  che  gli  accolse  con  molto 
amore.  Tolomeo  da  Lucca  mette  questi 
falli  all'anno  seguente.  L'esempio  del 
marchese  Oherto  Pelavicino,  divenuto  si- 
gnore di  Cremona,  Brescia,  Piacenza  ed 
altre  città,  e  quello  di  Martino  dalla  Torre, 
dominante  in  Milano,  servi  ai  Veronesi 


(i)  Riconlano  Mnlaspìiiii.  cap.  173. 

(2)  Annal.  Pisani,  torn.  6  Rer.  ilal. 

(3)  Plolomeus  Lucens.  Ànnal.   Brev.,  tom.  11 
Her.  hai. 


per  creare  in  quest'anno  (I)  capitano 
della  loro  città  Mastino  della  Scala  :  di- 
gnità che  portava  seco  la  signoria.  Cosi 
la  famiglia  della  Scala  diede  principio  al 
suo  dominio  in  quell'  illustre  città.  De- 
posero i  Genovesi  (2)  nell'  anno  presente 
il  loro  capitano  Guglielmo  Boccanegra, 
venuto  già  in  odio  del  popolo,  perchè  a 
guisa  di  tiranno  s'  era  dato  a  governar 
la  città  ;  e  presero  per  podestà  Martino 
da  Fano  dottore  di  leggi.  Essendo  man- 
cata in  Guglielmo  figliuolo  di  Paolo  la  po- 
tente e  nobii  casa  da  Traversara  in  Ra- 
venna, e  rimastavi  una  sola  figliuola,  per 
nome  Traversana  (5),  Stefano,  figliuolo  di 
Andrea  re  d'Ungheria  e  di  Beatrice  Esten- 
se, la  prese  per  moglie,  e  n'  ebbe  in  dote 
queir  ampia  eredità.  Stava  questo  povero 
principe  (4)  nella  corte  del  marchese 
Azzo  VII  d'  Este,  suo  zio  materno,  che  il 
trattava  da  par  suo,  giacché  il  re  Bela 
suo  fratello  barbaramente  gli  negava  fino 
il  vitto  e  il  vestilo.  Si  truova  egli  negli 
strumenti  d'allora  (5)  intitolato  dux  Scla- 
voniae,  e  presso  Girolamo  Rossi  (6)  do- 
minus  dnmus  Traversariorum.  Toltagli 
poi  questa  moglie  dalla  morte,  passò  alle 
nozze  con  Toramasina  della  nobiI  casa 
Morosina  di  Venezia,  che  gli  partori  An- 
drea ;  e  questi  poi  fu  re  d'  Ungheria. 


Anno  di 


Cristo  mcclxiii.  Indizione  vi. 
Urbano  IV  papa  5. 
Imperio  vacante. 


Erano  ben  gravi  in  questi  tempi  gli 
sconcerti  della  cristianità  (7).  In  Soria 
andavano  a  precipizio  gli  affari  di  quei 
cristiani  ;  i  Tartari  e  i  Saraceni   desola- 


(i)  Pari»  de  Cerela,  Annal.  Veronens.,  tono.  8 
Rer.  Hai. 

(2)  Caflari,  Annal.  Genuen».,  lib.  6,  tom.  6  Rer. 
Italie. 

(3)  lVlona(;hus  Palaviniis,  in  Chion.,  »om.  8  Rer. 
Ital.  Gualvaneus  Fiamma,  in  Maiiip.  F'Ior. 

(4)  Richobaldus,  in  Poraar.,  tom.  9  Rer.  Ilei. 
Malth.  <ie  Grìffonibus,  Memor.  Bonun.,  lom.  18 
Rer.  Ital. 

(5)  Aniiquit.  Italie,  Disserl.  XIV. 

(6)  Rubens,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  6. 

(7)  Raynaldus,  in  Annal.  Eccl. 
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vano  quel  poco  che  loro  restava,  e  colle 
scorrerie  giugnevano  fino  ad  Accon.  Era 
in  pericolo  anche  Antiochia,  Aggiungasi 
la  rabbiosa  guerra  che  durava  fra  i  Ve- 
neziani e  i  Genovesi,  per  cui  giù   erano 
accaduti  fra  loro  varii  conflitti.  I  Greci, 
già  tornati  in    possesso   di  Costantino- 
poli,   minacciavano  gli   Stati,  de'  quali 
erano  rimasti  padroni  i  Latini,  e  special- 
mente r  Acaia.  Per  procurar  dunque  ri- 
medio a  tanti  malanni,   il  pontefice  Ur- 
bano scriveva  caldissime  lettere  al  santo 
re  di  Francia   Lodovico^  richiedeva,  ed 
anche  minacciando,   danari  dalle  chiese 
di  Francia  e  d' Inghilterra,  ma  con  ritro- 
var que'  prelati  poco  compiacenti  a  con- 
tribuire, per  varie  ragioni  eh'  essi  addu- 
cevano.  E  si  può  ben  credere  disappro- 
vato da  molti,  che  il  papa,  col  non  volere 
dar  pace  al  re  Manfredi  in  Italia,  né  per- 
mettere r  esaltazione  di  Corradino  in  Ger- 
mania (  mentre  Alfonso  re  di  Castiglia  e 
Riccardo  d' Inghilterra  contendevano  tut- 
tavia fra  di  loro),  lasciasse  in  un   totale 
sconvolgimento,  per  l'avversione  alla  casa 
di  Suevia,  questi  due  regni,  che  avreb- 
bono  potuto  aiutar  la  causa  comune  della 
cristianità.  Ed  appunto  in  quest'  anno  esso 
papa  citò  di  nuovo  Manfredi  a  compa- 
rire  {^),  per   giustificarsi,  se  potea,  di 
varii  reati  a  lui  apposti.  Manfredi  volea 
in  persona  venire  alla  corte  pontificia,  e 
giunse  con  tal  disegno  fino  ai  confini  del 
regno  ;  ma  perchè  gli  parve  di  non  aver 
sufficiente  sicurezza  da  mettersi  in  mano 
di  chi  era  si  fortemente  alterato  contra 
di  lui,  non  andò  più  innanzi.  In  vece  sua 
spedi  ambasciatori,  acciocché  umilmente 
allegassero  le  scuse  e  giustificazioni  sue; 
ma  queste  non  ebbero  la  fortuna  di  es- 
sere ascoltale  (2).  Anzi  furono  interpre- 
tati per  frodi  ed  inganni  tutti  i  passi  di 
Manfredi,  perchè  concordia  non  si  vo- 
leva con  lui  ;  e  intanto,  secondo  la  Cro- 


io ConlinuHt.  Nicolai  de  Jamsilla.  Sabas  Malli- 
spina,  lib.  2,  cap.  7. 

(2)  TheotJoricus  de  VallicoJ.,  in  Vita  Urbani  IV, 
P.  I,  toin.  3  Rer.  lt«l. 


nica  di  Reggio  (I),  con  cui  va  d'  accordo 
Giovanni  Villani  (2),  o  era  conchiuso,  o 
certamente  era  vicino  a  conchiudersi  il 
trattato  di  dare  il  regno  della  Sicilia  e 
Puglia  a  Carlo  conte  d'  Angiò  e  di  Pro- 
venza. Gli  sconvolgimenti  che  in  questi 
tempi  accaddero  in  Inghilterra,  disobbli- 
garono il  papa  da  ogni  impegno  dianzi 
contratto  con  quel  re  per  conto  della  Si- 
cilia. Accomodossi  anche  a  tal  contratto 
il  buon  re  di  Francia  Lodovico  IX,  perchè 
non  pocasuggezione  gli  revava  esso  conte 
Carlo  suo  fratello,  dacché  si  spesso  fa- 
cea  de'  tornei,  con  tirare  a  sé  i  baroni 
di  Francia.  Mollo  più  volentieri  vi  accon- 
senti lo  stesso  Carlo,  pel  desiderio  di 
conquistare  un  si  bel  regno  :  al  che  tut- 
todì r  istigava  ancora  Beatrice  sua  mo- 
glie, siccome  quella  che  ardeva  di  voglia 
d'  avere  il  titolo  di  regina,  per  non  essere 
da  meno  delle  sue  sorelle  regine  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra.  Per  altro  non  si  può 
negare  che  non  fosse  il  conte  Carlo  de- 
gno di  qualsivoglia  maggior  fortuna,  per- 
chè principe  di  maestoso  aspetto,  e  il  più 
prode  che  fosse  allora  nelle  armi,  di  raro 
intendimento  e  saviezza  ;  né  si  poteva 
eleggere  dopo  i  re  principe  alcuno  che 
fosse  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a 
One  sì  rilevante  impresa.  Secondo  gli 
Annali  di  Genova  (3),  la  flotta  genovese, 
composta  di  trentotto  galee,  siccome  col- 
legata  con  Michele  Paleologo,  nuovo  im- 
perador  de'  Greci,  andò  per  impedire  che 
i  Veneziani  non  portassero  soccorso  a 
Negroponte,  e  venne  con  esso  loro  alle 
mani  ;  ma  si  parti  malcontenta  da  quel 
conflitto.  Navigò  poscia  verso  Costanti- 
nopoli ;  e  non  essendosi  potuta  accordare 
col  Paleologo,  se  ne  tornò  dipoi  a  Ge- 
nova, ricevuta  dal  popolo  con  assai  ri- 
chiami ed  accuse.  Abbiamo  dal  Dan- 
dolo (4),  che  nella  suddetta  battaglia  pre- 
sero i  Veneziani  quattro  galee  de'  Geno- 
li)  Memorinl.  Polesf.  Kegiens.,  tom.  8  Rer. 
Hai. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  6,  cap.  qo. 

(3)  Catfari,    Anna!.   Genuen*. ,   lib.   6,  tom    6 
Rer.  Ita!. 

(4)  Oandul.,  in  Chron.,  tom.  i2  Rer.  Ita!. 
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vesl.  Mancò  di  vifa  nell'  anno  presente, 
per  attestato  di  Galvano  Fiamma  (I), 
Leone  da  Perego  arcivescovo  di  Milano 
nella  terra  di  Legnano,  e  quivi  fu  vil- 
mente seppellito.  Neil'  elezione  del  suc- 
cessore s' intruse  la  discordia,  di  manie- 
ra che  r  una  parie  elesse  Raimondo  dalla 
Torre,  fratello  di  Martino  signore  di  Mi- 
lano, che  era  allora  arciprete  di  Monza, 
e  r  altra  Uberto  da  Settata  canonico  or- 
dinario del  duomo.  Si  prevalse  di  tale 
scisma  il  papa  per  crearne  uno  a  modo 
suo  coir  esclusione  di  amendue  gli  eletti, 
giacché  in  questi  tempi  cominciarono  i 
papi  a  metter  mano  nelT  elezion  de'  ve- 
scovi, con  giugnere  intine  a  tirarla  tutta 
a  sé,  quando  nel  secolo  undecimo  tanto 
s'  era  fatto  per  levarla  agli  imperadori  e 
re  cristiani,  e  restituirla  ai  capitoli  e  po- 
poli, secondo  il  prescritto  degli  antichi 
canoni.  Contrario  in  questi  tempi  agli 
interessi  temporali  della  corte  pontificia 
era  il  governo  e  dominio  dei  Torriani  e 
del  marchese  Oberto  Pelavicino  di  Milano, 
perchè  di  fazion  ghibellina,  e  però  tro- 
vandosi col  cardinale  Ottaviano  degli 
Ubaldini  Ottone  visconte,  ad  istanza  di 
esso  cardinale,  fu  questi  creato  arcive- 
scovo di  Milano  :  cosa  notabile  per  la 
storia  di  Lombardia,  perchè  di  qui  ebbe 
i  suoi  principii  la  fortuna  e  potenza  dei 
Visconti  di  Milano.  Informato  di  ciò  Mar- 
tino dalla  Torre,  se  1'  ebbe  forte  a  male, 
tra  per  veder  tolta  alla  sua  casa  l' insi- 
gne mitra  di  Milano,  e  perchè  Ottone, 
siccome  di  casata  nobile,  avrebbe  tenuto 
il  partito  degli  altri  nobili  fuorusciti  suoi 
nemici,  ed  opposti  al  governo  popolare 
dominante  in  Milano  :  nel  che  non  s'  in- 
gannò. Gli  Annali  Milanesi  (2)  ed  altri  au- 
tori mettono  prima  di  quest'anno  la  morte 
di  Leone  e  I'  elezion  di  Ottone.  E  vera- 
mente par  difficile  1'  accordar  ciò  che  se- 
gue colla  cronologia  di  Galvano. 

Per  ordine  dunque  del  pontefice  ven- 
ne il  nuovo  arcivescovo  Ottone  in  Lora- 


(i)  Giialv.  Fiamma,  in  Manip.  Fior.,  cap.  299. 
(2)  Annui.  Me.liol.,  tom.  16  Rer.  Ital. 


bardia  (i),  e  andò  nel  dì  primo  d'  aprile 
a  posarsi  in  Arona,  terra  della  sua  mensa 
sul  lago  Maggiore.  A  questo  avviso  i  Tor- 
riani col  marchese  Oberto  fecero  oste 
sopra  quella  terra,  e  non  men  coli'  armi 
che  coir  oro  saggiamente  adoperato  la 
ridussero  ai  lor  voleri.  Ottone  secondo  1 
patti  uscito  libero  di  là,  se  ne  tornò  a 
Roma  ;  e  i  Torriani  spianarono  nel  dì 
cinque  di  maggio  la  rocca  d'  Arona,  ed 
appresso  quelle  eziandio  d'  Anghiera  e  di 
Brebia,  spettanti  all'  arcivescovato  (2). 
Né  di  ciò  soddisfatti,  occuparono  V  altre 
terre  e  rendite  degli  arcivescovi  :  per  le 
quali  violenze  fu  inessa  la  città  di  Milano 
sotto  r  interdetto.  Ma  non  andò  molto 
che  gravemente  s' infermò  Martino  dalla 
Torre; ed  allorché  vide  in  pericoloso  stato 
la  sua  vita,  il  popolo  milanese  elesse  in  suo 
signore  il  di  lui  fratello  Filippo.  Morì  po- 
scia Martino, e  gli  fu  data  sepoltura  nel  mo- 
nistero  di  Chiaravalle  nel  di  18  di  dicem- 
bre, presso  Pagano  dalla  Torre  suo  padre. 
In  questo  medesimo  anno  la  città  di  Como 
più  che  mai  fu  sconvolta  da  due  fazioni, 
runa  dei  Rusconi,  e  l'altra  de'Vitani. 
La  prima  elesse  per  suo  signore  Corrado 
da  Venosa;  e  l'altra  il  suddetto  Filippo 
dalla  Torre.  Prevalse  la  possanza  di  Fi- 
lippo, e  perciò  a  lui  restò  l' intero  do- 
minio anche  di  quella  città.  Parimente  in 
Verona  (5)  Mastino  dalla  Scala  maggior- 
mente assodò  il  suo  dominio,  con  iscac- 
ciarne  Lodovico  conte  di  San  Bonifazio 
e  tutti  i  suoi  aderenti,  cioè  la  parte  guelfa  ; 
né  da  li  innanzi  la  casa  de'  nobili  di  San 
Bonifazio,  che  tante  prerogative  in  addie- 
tro avea  godute  in  quella  città,  vi  potè 
rientrare,  per  ricuperar  almeno  in  parte 
I'  antico  suo  decoro.  Non  mancarono  in 
quest'  anno  delle  dissensioni  civili  nella 
città  di  Bologna  (4),  per  le  quali  segui- 
rono ammazzamenti,  e  furono  banditi 

(i)  Slephanardus  de  Vimercalo,  tom.  9  Rer. 
Italie. 

(2)  Chron.  Placeiit.,  loro.  16  Rer.  Ilal. 

{i)  Paris  de  Cerela,  Chron.  Veronens.,  loro.  8 
Rer.  Ital. 

(4)  Malth.  de  Griffonibus,  Memor.  Bononiens.," 
lom.  18  Rer.    Italie. 
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più  di  ducente  tra  nobili,  dottori  e  popo- 
lari. Anche  la  città  d' Imola  venne  lace- 
rata dall'  animosità  delle  fazioni  ;  e  per- 
cioccliè  ne  fu  cacciata  la  parte  de'  Gere- 
inei,  i  Bolognesi  andarono  colà  a  campo, 
e  riebbero  quella  città,  con  ispianurvi 
dipoi  i  serragli  e  le  fosse.  Né  perciò  quivi 
la  pace  allignò.  Per  la  seconda  volta,  se 
pure  non  fu  una  sola,  Pietro  Pagano,  il 
più  potente  di  quella  città,  non  solamente 
ne  scacciò  la  parte  de'  Britti,  ma  anche 
il  podestà  messovi  da'  Bolognesi,  con 
distruggere  le  lor  case  e  torri.  Sdegnato 
per  questo  insulto  il  comune  di  Bologna, 
vi  spedi  r  esercito,  che  rimise  in  dovere 
quel  popolo.  Ciò  forse  appartiene  all'  anno 
seguente.  Aggiugne  il  Sigonio  ('l)  che 
anche  in  Faenza  si  provò  il  medesimo 
pernicioso  influsso  delle  fazioni,  con  aver- 
ne quel  popolo  fatta  uscire  la  famiglia 
degli  Acarisi,  ed  essersi  sottratta  dal  do- 
minio de'  Bolognesi.  Ma  non  aspettò  essa 
r  armi  per  tornare  all'  ubbidienza  del 
comune  di  Bologna.  Da  una  lettera  di 
papa  Urbano  IV  all'  arcivescovo  di  Ra- 
venna data  in  Orvieto  nel  di  quinto  di 
gennaio  dell'  anno  presente,  e  riferita  da 
Girolamo  Rossi  (2),  vegniamo  a  conosce- 
re che  esso  pontefice  avea  fatto  de'  pro- 
cessi contra  Irbertum  Pelavicinnm,  necnon 
et  adversus  quasdam  communitales ,  et 
quosdam  nobiles  ac  magnates  provincia  e 
Lombardiae,  cioè  contra  le  città  e  i  prin- 
cipi che  teneano  la  parte  ghibellina,  quasi 
che  il  ghibellinismo  fosse  diventato  un 
gran  delitto,  e  solamente  fosse  buon  cri- 
stiano chi  era  della  parte  guelfa. 

Ed  era  ben  infelice  in  questi  tempi 
la  maggior  parte  dell'  Italia.  Niuna  quasi 
delle  città  e  terre  da'  contini  del  regno 
di  Puglia  sino  a  quei  della  Francia  e 
Germania  andava  esente  da  queste  ma- 
ledette fazioni,  cioè  de' nobili  contrarli 
al  popolo,  oppure  de'  Guelfi  nemici  dei 
Ghibellini.  Riposo  non  v' era.  Ora  agli 
uni,  ora  agli  altri  toccava  di  sloggiare, 
o  di  andarsene  in  esilio.  E  ne  avveni- 

(i)  Sigoniiis,  'le  Regno  Ila).,  lib.  19. 
(2)  Riibeus,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6. 


vano   di  tanto   in  tanlo  sedizioni,  civi- 
li  risse    e   comballimenti,  colla    rovina 
delle  case  e  torri  di  chi  andava  di  sotto. 
Da   Roma  stessa   per   tali   divisioni  era 
bandita   la  quiete,  di  modo  che  il  ponte- 
fice  Urbano^  poco    fidandosi   di    quella 
instabile    cittadinanza ,    meglio   amò  di 
fissar  la  sua  stanza   in  Orvieto.  Le  città 
ancora   più  forti,   ansiose  di  stendere  la 
lor  signoria,  per  poco  faceano  guerra 
alle  vicine  di  minor  possanza.  Con  tutto 
poi  lo  studio  de' sacri  inquisitori,  e  non 
ostante  il  rigor  delle  pene,  invece  di  sra- 
dicarsi  r  eresia  de'  Paterini,  ossia  delle 
varie  sette  de'  iManichei,  questa  andava 
piuttosto   crescendo.    Altro   poi  tuttodì 
non  si  udiva   che  scomuniche  ed  inter- 
detti dalla  parte  di  Roma.  Bastava  d'or- 
dinario seguitare  il  partito  ghibellino,  e 
toccar  alquanto  le  chiese,  perchè  si  fulmi- 
nassero le  censure,  e  si  levassero  i  sacri 
uffìzii  alle  città.  Per  tacere  degli  altri  luo- 
ghi, tutto  il  regno  di  Puglia  e  Sicilia  si 
trovò  sottoposto  all'  interdetto  ;  ed  uno 
dei  gravi  delitti   dell' imperador  Federi- 
go II  e  del  re  Manfredi  fu  l'averne  voluto 
impedir  1'  esecuzione.  Se  per  tali  inter- 
detti, che  portavano  un  grande  sconcer- 
to nelle  cose  sacre,  ne  patissero  e  se  ne 
dolessero  i  popoli,  e  se  crescesse  perciò 
oppure  calasse  la  religione  e  la  divozion 
de'  cristiani,  e  provassero  piacere  o  dis- 
piacere gli  eretici    d'allora,  ognun  per 
sé  può  figurarselo.  Si  aggiunsero  le  guer- 
re,   e    talvolta    le   crociate,   fatte   dalla 
Chiesa,  non  più  contro  ai  soli  infedeli, 
ma  contro  agli  stessi  principi  cristiani,  e 
per  cagion  di  beni  temporali:  il  che  pro- 
duceva de'  gravi  incomodi  al  pubblico. 
Per  sostenere  i  lor  proprii  impegni,  se  i 
principi   dall'  un  canto  aggravavano  lo 
chiese  e  commettevano  mille  disordini, 
anche  i  papi  dall'  altro  introdussero  per 
tutta  la  Cristianità  delle  gravezze  insolite 
alle  chiese,  delle  quali  diffusamente  parla 
Matteo  Paris  (1),  con  esprimere  le  cat- 
tive conseguenze  che  ne  derivavano.   In 
somma   abbondavano  in  questi  tempi  i 

(i)  Malli).  Paris,  Hisl.  Augi. 
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mali  in  Italia,  e  della  maggior  parte  di 
essi  si  può  attribuir  l'origine  alla  discor- 
dia fra  il  sacerdozio  e  l' imperio,  risve- 
gliata sotto  Federigo  I  Augusto,  e  conti- 
nuata, anzi  cresciuta  dipoi  sotto  i  suoi 
discendenti.  Noi,  cheora  viviamo,  dovrem- 
mo alzar  le  mani  al  cielo  che  ci  tratta 
si  bene.  Certamente  neppur  mancano 
guai  ai  nostri  tempi  ;  e  quando  mai 
mancheranno  alla  terra,  paese  de'vizii? 
Tuttavia  brevi  mali  sono  i  nostri,  anzi 
cose  da  nulla,  in  paragon  di  quelli  che 
nel  presente  secolo  lerzodecimo,  e  nei 
due  antecedenti  e  susseguenti  patì  la  mi- 
sera Italia.  Finirò  il  racconto  di  questo 
anno,  con  dire  che  in  Parma  (I)  fu  gran 
discordia  fra  le  parti  della  Chiesa  e  dello 
imperio,  se  si  aveva  da  accettar  per  signore 
il  marchese  Oberto  Pelavicino.  Si  venne 
finalmente  ad  un  accordo,  con  cui  pro- 
misero i  Parmigiani  di  aiutare  in  qual- 
sivoglia occasione  esso  marchese,  e  di 
pagargli  ogni  anno  mille  lire  di  salario, 
obbligandosi  all'  incontro  anch'  egli  di 
non  venir  mai  a  Parma  senza  il  consen- 
timento di  quel  popolo.  Questo  accordo, 
benché  si  discreto,  fu  motivo  bastante  al 
papa  per  mettere  1'  interdetto  in  Parma. 
E  chi  non  si  maraviglierà  de'  tempi  di 
allora?  Secondo  la  Cronica  di  Siena  (2), 
neir  anno  presente  i  Guelfi  fuorusciti  di 
essa  città  furono  scontitti  alla  Badia  di 
Spineta  dai  Ghibellini  sunesie  tedeschi,  e 
ne  restarono  molti  prigioni,  che  poi  con 
danaro  si  riscattarono. 


Anno  di 


Cristo  mcclxiv.  Indizione  vii. 
Urbano  IV  papa  4. 
Imperio  vacante. 


L'anno  fu  questo  in  cui  il  romano 
pontefice  Urbano  IV  istituì  la  festa  del 
Corpo  di  Cristo  (3).  E  perciocché  egli 
finalmente  si  avvide  che  il  fulmine  degli 
interdetti,  si  allora  frequenti,  si  volgeva 
in  danno  della  santa  religione,  e  raffred- 

(i)  Chron.  Parmense,  toni.  9  Rer.  llal. 
(a)  Chrou.  Seneiise.,  Iona.  9  Rer.  Ital. 
(3)  Raynald.,  in  Annal.  Eccl. 


dava  anche  i  buoni  nel  culto  di  Dio  e 
negli  esercizii  della  pietà,  temperò  il  ri- 
gor di  quel  rito,  incognito  per  tanti  secoli 
alla  Chiesa  di  Dio,  e  introdotto  solamente 
per  castigar  popoli  cattivi,  e  non  già  po- 
poli innocenti,  con  permettere  a  porte 
chiuse  ed  eselusi  gli  scomunicati,  I'  uso 
delle  messe  e  de' sacramenti.  Se  non  nel 
precedente  anno,  certamente  nel  pre- 
sente, fu  stabilito  r  accordo  fra  il  ponte- 
fice e  Carlo  conte  d'  Angiò  e  di  Provenza. 
Siccome  fu  accennato  di  sopra,  avea  pri- 
ma esso  papa  esibito  il  regno  di  Sicilia  e 
Puglia  al  santo  re  di  Francia  Lodovico  IX 
per  uno  de' suoi  figliuoli;  ma  questi  non 
volle  accudire  a  si  fatto  acquisto,  in  cui 
conveniva  adoprar  1'  armi  per  levarlo  a 
Corradino,  che  vi  avea  sopra  delle  buone 
ragioni,  e  per  dispossessarne  Manfredi, 
amendue  principi  cristiani.  Conlentossi 
bensì  che  il  suddetto  Carlo  suo  fratello 
accettasse  1'  offerta  fattagli  dal  pontefice 
con  quelle  condizioni  che  si  leggono  negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi.  Accadde 
che  in  questi  tempi  saltò  in  lesta  al  po- 
polo romano  di  volere  per  senatore  e 
capo  un  principe  polente.  Una  parte  pro- 
poneva il  re  Manfredi  ;  un'  altra  il  conte 
d'  Angiò  e  di  Provenza  ;  e  fu  ancora  pro- 
posto Pietro  primogenito  di  Jacopo  re  di 
Aragona.  Al  papa  non  piacque  tal  novità 
per  giusta  paura  che  un  principe  di  molta 
possanza  pregiudicasse  di  troppo  all'  au- 
torità temporale  pontificia  in  Roma,  e 
massimamente  se  la  dignità  fosse  confe- 
rita in  vita  al  nuovo  senatore.  Il  perchè 
egli  stesso,  per  escludere  gli  altri  due  mal 
veduti  concorrenti,  aiutò  1'  esaltazione 
del  conte  Carlo  sua  creatura  al  grado 
senatorio,  ma  con  certi  patti  eh'  egli  non 
ebbe  difficoltà  di  accettare,  perchè  altri- 
menti protestava  il  papa  di  non  volergli 
attener  la  promessa  del  regno  di  Sici- 
lia (I).  Acconciati  che  furono  questi  af- 
fari, spedì  Carlo  a  Roma  un  suo  vicario 
a  prendere  il  possesso  della  dignità  se- 
natoria. Non  erano  ignoti  a  Manfredi 
questi  trattati  del  papa  tendenti  alla  sua 

(i)  Sabas  Malaspina,  lib.  2,  cap.  io. 
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rovina  ;  e  però  anch'  egli  cominciò  a  far 
de'  preparamenti.  Né  solamente  si  tenne 
sulla  difesa,  ma  diede  principio  alle  of- 
fese, con  inviare  un  grosso  corpo  di  Sa- 
raceni e  Tedeschi  sul  territorio  romano, 
e  con  tirare  nel  suo  partito  Pietro  da 
Vico,  signor  polente  nelle  parti  del  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  (I).  Fu  occu- 
pata dall'  armi  di  Manfredi  la  città  di 
Sulri,  e  ricuperata  da  Pandolfo  conte 
dell'  Anguillara  colla  rotta  da'  Saraceni. 
Per  esso  Manfredi  in  Roma  stessa  il  par- 
tilo de'  Ghibellini  andava  macchinando 
delle  sedizioni,  e  Riccardo  degli  Anni- 
baldi  s' impadroni  d'  Ostia.  Mandarono 
a  volo  le  trame  e  i  tentativi  del  suddetto 
Pietro  da  Vico,  che,  avendo  intelligenza 
in  Roma,  si  pensava  di  potervi  entrare. 
Restò  costui  sconQlto  dai  Romani.  E 
quantunque  1'  esercito  di  Manfredi  sotto 
il  comando  di  Percivalle  d'  Oria  avesse 
preso  molle  castella,  pure  in  vicinanza  di 
Rieti  ebbe  una  grave  percossa  dall'  eser- 
cito pontifìcio  crocesignato  :  giacché  Ur- 
bano avea  fatta  predicar  la  croce  conlra 
di  Manfredi,  assolvendo  chiunque  1'  avea 
presa  per  andar  contro  gì'  infedeli,  pur- 
ché militasse  conlra  di  questo  più  vicino 
nemico. 

Succederono  altri  combattimenti,  ora 
prosperi  ed  ora  contrarii,  secondo  I'  uso 
della  guerra,  ch'io  tralascio,  per  dire  che 
intanto,  dopo  essersi  trattenuto  papa  Ur- 
bano circa  due  anni  in  Orvieto,  iDen  trat- 
talo e  ricevuto  da  quel  popolo,  gli  con- 
venne infine  ritirarsene  mal  soddisfatto. 
Perchè  gli  Orvietani  presero  il  castello 
di  Bizunto  e  lo  ritennero  per  sé  contro 
la  volontà  del  papa,  egli  se  ne  parti  e 
andò  a  Perugia.  Infermatosi  per  istrada, 
appena  fu  giunto  in  quella  città,  che  die- 
de fine  a'  suoi  giorni,  nel  di  due  d'  otto- 
bre ;  e  fu  creduto  (2)  che  una  gran  co- 
meta, la  quale  cominciò  a  vedersi  d'  ago- 
sto, e  sparve  allorché  egli  mancò  di  vita, 

(i)  Continiialor  Nicolai  de  Jamsilla.  Sabas 
Malaspiiia,  lib.  2,  cap.  io.  Theodoric.  Vallicolor.,  in 
Vila  Urlìani  IV,  P.  I,  loro.  3  Rer.  llal. 

(2)  Ricordano  iVlalaspina,  cap.  ijS. 


avesse  predetta  la  sua  morie.  Le  azioni 
illustri  di  questo  pontefice  si  veggono  de- 
scritte in  versi  da  Teodorico  di  Valco- 
lore  (^),  dal  Rinaldi  (2)  e  da  altri.  Vacò 
dipoi  la  santa  Sede  quattro  mesi  e  cinque 
giorni,  non  potendosi  accordare  i  cardi- 
nali neir  elezione  del  successore,  benché 
tempi  si  pericolosi  e  sconcertati  esiges- 
sero un  pronto  rimedio.  In  quest'  anno 
ancora  Azzo  VII  marchese  d'  Este  (3), 
mentre  governava  in  istato  pacifico  la 
città  di  Ferrara,  pagò  il  tributo  della  na- 
tura, correndo  il  di  ^  7  di  febbraio,  nel- 
r  anno  cinquantesimo  di  sua  età,  e  ven- 
tesimoquarlo  del  suo  principato  in  Fer- 
rara :  principe  di  gloriosa  memoria  per 
l'insigne  sua  pietà,  per  la  sua  clemenza 
e  per  altre  virtù,  costantissimo  sempre 
nel  partito  della  Chiesa,  contro  tutti  gli 
sforzi  di  Federigo  II  Augusto,  di  Ecce- 
lino  e  d'  altri  suoi  nemici.  Leggonsi  le 
sue  lodi  presso  il  Monaco  Padovano. 
L'autore  della  Cronica  picciola  di  Fer- 
rara (4),  tuttoché  gran  Ghibellino,  con- 
fessa che  chiunque  ancora  de'  Ferraresi 
era  della  fazion  ghibellina,  con  vere  la- 
grime onorò  la  di  lui  sepoltura.  Di  due 
Beatrici  Estensi  monache,  le  quali  per  le 
loro  virtù  meritarono  il  titolo  di  beate, 
r  una  fu  sua  sorella,  V  altra  figliuola.  La- 
sciò egli  erede  dei  suoi  Stali  Obizzo  suo 
nipote,  nato  dal  figliuolo  Rinaldo^  a  lui 
premorto.  Appena  fu  ritornato  il  popolo 
dal  di  lui  funerale,  che  nella  piazza  si 
tenne  un  general  parlamento,  dove  di 
comun  consenso  fu  proclamato  signor  di 
Ferrara  il  suddetto  marchese  Obizzo  (5), 
a  cui  fu  conferito  un'  ampia  balia.  Se- 
condo gli  Annali  Vecchi  di  Modena  (C),  e 
per  attestalo  d'  altri  scrittori  (7),  circa  la 


lui. 


Ital. 


(i)  Theodericiis  Vallicolor.,  P.  I,  lom.  3  Rer. 

(2Ì  Raynaldu.s,  Annal.  Ecclesiast. 

(3)  iVloaachus  Palavinus,  iit  Cliion,,  tom.  8  Rer. 

(4)  Chron.  Parvuift  Ferrariens.,  lom.  8  Rer.  Ital. 

(5)  Antichità  Estensi.,  P.  II,  cap.  2. 

(6)  Annales  Veteres  Mutineos.,  tom.   ii  Rer. 
Ital. 

(7)  Chronic.  Parmen.s.,  tom.  9  Rer.  Ital.   Me- 
morial.  Potestat.  Regieii.s.,  toni.  8  Rer.  Ital. 
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metù  di  dicembre,  la  fazione  degli  Aigo- 
ni,  cioè  de'  Guelfi  di  Modena,  capi  de'quali 
erano  Iacopino  Rangone  e  Manfredi  dalla 
Rosa,  cacciò  fuori  della  cillà  la  parte 
ghibellina,  appellata  de'  Grasolfi.  Accor- 
sero nel  di  seguente  in  aiuto  d'essi  Guelfi 
il  marchese  d'  Este,  cioè  Obizzo  suddetto, 
con  assai  brigate  di  Ferraresi,  e  Lodo- 
vico conte  di  San  Bonifazio  co' Manto- 
vani. Abbiamo  da  Ricordano  Malaspi- 
na  (l)  che  anche  i  fuorusciti  guelfi  di 
Toscana,  abitanti  allora  in  Bologna,  in- 
tervennero a  questa  cacciata  de'  Ghibel- 
lini da  Modena,  e  vi  restarono  morti  al- 
cuni d'  essi.  Ed  aftinché  gli  usciti  non  si 
ritirassero  a  Gorzauo,  quel  castello  fu 
preso  e  smantellato.  La  mutazion  di  Mo- 
dena si  tirò  dietro  quella  di  Parma  (2). 
Ivi  ancora  vennero  alle  mani  i  Guelfi  coi 
Ghibellini.  De'  primi  erano  capi  i  Rossi. 
Finalmente,  dopo  varii  combattimenti  e 
bruciamenti  di  case,  i  Ghibellini  si  die- 
dero per  vinti  nel  di  29  di  dicembre,  e 
furono  eletti  due  podestà,  cioè  Giberto 
da  Correggio  e  Jacopo  Tavernieri,  con 
licenziare  Manfredi  de'  Pii  da  Modena, 
allora  podestà,  e  Matteo  da  Gorzano  pari- 
mente Modenese,  eletto  per  1'  anno  ven- 
turo, che  erano  di  fazion  ghibellina.  Eb- 
bero origine  i  movimenti  di  queste  due 
città  dalla  nuova  già  sparsa  che  Carlo 
d'  Angiò  conte  di  Provenza  preparava  un 
poderoso  esercito  per  passare  in  Italia 
contra  del  re  Manfredi,  e  in  soccorso 
della  parte  guelfa.  Di  qui  prese  animo 
anche  Filippo  dalla  Torre,  signoreggia nte 
in  iVlilano  (5),  di  abbracciare  il  partito 
de' Guelfi,  con  liberarsi  del  marchese 
Oùerlo  Pelavicino,  la  cui  condotta  era 
già  finita.  Partissi  da  Milano  con  ama- 
rezza grande  il  Pelavicino,  e  giunto  a 
Cremona,  in  odio  dei  Torriani  fece  pren- 
dere quanti  mercanti  milanesi  passavano 
per  Po.  Unironsi  ancora  con  lui  i  nobili 
fuorusciti  di  Milano,  dacché  videro  sem- 


(i)  Ricordano  Malaspiiia,  cap.  174- 

(2)  Cliroiì.  Parineiise,  lom.  <)  Rerum  llal. 

(3)  (iiialvaiicdS  Fiamma,  iUaiiip.  Fior.,  cap.  3oo. 
Annales  IVludioi.,  lom.  iG  Rer.  Ital. 


pre  più  allontanarsi  la  speranza  di  rien- 
trar nella  patria.  Segui  perciò  guerra  fra 
essi  Torriani  e  il  marchese  Oberto,  ma 
senza  avvenimenti  degni  di  memoria. 
Intanto  si  sottomisero  volontariamente 
al  dominio  d'  esso  Filippo  dalla  Torre  le 
città  di  Bergamo,  Novara,  Vercelli  e  Lodi, 
la  qual  ultima  forse  solamente  ora,  e  non 
prima,  come  già  Galvano  dalla  Fiamma  ci 
avea  fatto  sapere,  elesse  per  suo  signore 
il  suddetto  Filippo. 


Anno  di 


Cristo  mcclxv.  Indizione  viii. 
Clemente  IV  papa  I. 
Imperio  vacante. 


Finalmente  nel  di  nove  (  come  vuole 
il  Rinaldi  {<  )  ),  oppur  nel  dì  cinque  (  come 
ha  Tolomeo  da  Lucca  (2)  )  di  febbraio 
del  presente  anno  fu  eletto  da'  cardinali 
per  successore  di  san  Pietro  Guido  ve- 
scovo sabinense,  nato  nella  terra  di  Santo 
Egidio  della  Provenza,  ossia  della  Lin- 
guadoca,  personaggio  di  rara  bontà  di 
vita  e  di  singolare  umiltà.  Avea  avuta 
moglie  e  figliuoli.  Rimasto  vedovo,  si  ar- 
rotò nella  milizia  clericale  ;  fu  creato  ve- 
scovo d'  Anicy,  oppure  di  Aux  ,  poscia 
arcivescovo  di  Narbona  e  cardinale,  e 
finalmente  assunto  al  pontificato  romano. 
Perchè  egli  si  trovava  allora  in  Francia, 
impedito  dal  passare  in  Inghilterra,  tenne- 
ro i  cardinali  segreto  lo  scrutinio,  e  a  lui 
spedirono  con  egual  segretezza  1'  avviso 
dell'  elezione  caduta  nella  di  lui  persona. 
Sen  venne  «gli  perciò  incognito  a  Peru- 
gia, dove,  dopo  molta  resistenza,  prestò 
il  suo  consenso,  e  dopo  essere  stato  con- 
secrato  ed  aver  preso  il  nome  di  Cle- 
mente IV,  andò  a  mettere  la  sua  resi- 
denza in  Viterbo.  Furono  da  lui  appro- 
vate tutte  le  determinazioni  del  suo  pre- 
decessore intorno  alla  concessione  del 
regno  di  Sicilia  e  Puglia  a  Carlo  conte  di 
Provenza,  e  alla  sua  venuta  in  Italia. 
Mossesi  infatti  questo  principe  nella  pri- 
mavera dell'  anno  presente  da  xMarsilia 

(i)  Raynaldiis.  Aniial.  Ecclesiast. 

(2)  Plolom.  Lucens.,  Hist.  Eccl.,  lib.  22,  cap.  5o. 
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con  venti  galee,  accompagnalo  da  Ungi 
di  Savoia,  e  venne  alla  volta  di  Roma. 
Non  avea  tralasciato  Manfredi  di  pren- 
dere le  possibili  precauzioni  per  frastor- 
nare I'  arrivo  del  competitore.  Una  con- 
siderabil  flotta  di  galee  e  di  navi  (^),  tanto 
sue  che  de'  Pisani,  fu  inviata  alla  sboc- 
catura del  Tevere.  Quivi  con  travi,  pali, 
sassi  si  cercò  d'impedire  il  passaggio  di 
qualunque  grosso  legno  che  volesse  sa- 
lire su  per  quel  fiume.  Tale  era  anche  la 
copia  e  forza  del  suo  armamento  navale, 
che  si  figurava  1'  ammiraglio  di  Manfredi 
di  potere  a  man  salva  far  prigione  lo  stesso 
conte  Carlo,  se  osava  di  portarsi  colà. 
Ma  eccoti  una  fiera  tempesta  che  obbligò 
quella  flotta  a  staccarsi  da  que'  lidi,  e  a 
tenersi  allo  in  mare,  con  prendere  la  via 
di  Ponente,  per  incontrare,  se  le  veniva 
fatto,  la  flotta  nemica.  Questo  fu  la  for- 
tuna del  conte,  il  quale,  tuttoché  anche 
egli  fosse  forte  sbattuto  da  queir  orrido 
temporale,  e  si  trovasse  in  manifesto  pe- 
ricolo della  vita,  pure  sen  venne  spinto 
dai  rabbiosi  venti  sino  alla  spiaggia  ro- 
mana, dove,  salilo  in  un  picciolo  legno, 
quasi  miracolosamente  approdò  a  terra, 
e  giunse  al  raonistero  di  San  Paolo  fuori 
di  Roma.  Quetata  poi  la  furia  del  mare, 
pervennero  anche  le  sue  galee  alla  foce 
del  Tevere,  e,  levati  gli  ostacoli,  libera- 
mente entrò  nel  fiume,  e  sbarcò  a  Roma 
mille  uomini  d'  armi,  tutta  gente  valo- 
rosa e  avvezza  al  meslier  della  guerra. 
Nel  mercordi  prima  della  Pentecoste,  cioè 
nei  dì  24  di  maggio  (2),  fece  il  conte 
Carlo  la  sua  entrata  in  Roma  con  cosi 
magnifico  incontro,  plauso  e  giubilo  di 
tutto  il  popolo  romano,  che  non  v'  era 
memoria  di  solennilù  si  festosa  per  ono- 
rar l'arrivo  d'allri  principi  venuti  a  quella 
gran  città.  Sbalordito  rimase  il  re  Man- 
fredi all'  udire  come  con  tanta  felicità 
fosse  giunto  l' emulo  suo,  ed  avesse  schi- 
vata I'  opposizion  della  sua  armata  na- 
vale, tanto  superiore  di  forze.  Senza  non- 
dimeno perdersi  d'  animo,  attese  a  forti- 

(i)  Sabas  Mrtlaspiaa,  iib.  2,  ca|).  1^. 

(2)  Bernard.  Guidon.,  in  Vita  Clemenlis  IV. 


ficarsi  e  premunirsi  a'  confini  :  al  qual 
fine  richiamò  dalla  Toscana,  dalla  marca 
d'Ancona  e  dagli  altri  luoghi  tutte  leschie- 
re  de' suoi  Tedeschi  e  d'altri  soldati  sparsi 
per  quelle  contrade.  Tenuto  poscia  un 
parlamento  di  tutti  i  baroni  e  vassalli  del 
regno,  espose  loro  i  motivi  e  la  necessità 
della  difesa  e  dell'  aiuto  di  cadauno,  mo- 
strando una  viva  speranza  nella  lor  fe- 
deltà e  bravura.  Delle  belle  parole  e  pro^ 
messe  n'  ebbe  quante  ne  volle  ;  ma  negli 
animi  loro  già  bollivano  altri  desiderii,  e 
ognuno  pensava  a'  propri  interessi  e  van- 
taggi, senza  mettersi  cura  de'  pubblici. 
Ninna  impresa  tentò  in  quest'  anno  il 
conte  Carlo,  perchè  aspettava  per  terra  il 
grosso  della  sua  cavalleria  e  fanteria  (i). 
S'inoltrò  bensì  nel  distretto  di  Roma 
l'esercito  di  Manfredi,  sulla  speranza  che 
egli  uscisse  di  Roma  e  venisse  a  batta- 
glia ;  ma  il  conte,  mosso  ancora  dalle  sag- 
gie  esortazioni  del  papa,  nulla  volle  azzar- 
dare, trovandosi  scarso  di  gente  sua,  e 
poco  fidandosi  de' Romani,  fra'  quali  non 
pochi  erano  guadagnati  dai  danari  di  Man- 
fredi. Venuto  il  mese  di  settembre  arrivò 
per  mare  a  Roma  la  sua  consorte  Bea- 
trice, che  fu  accolta  con  sommo  onore 
ed  allegrezza  dal  popolo  romano. 

Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che 
neir  anno  presente  fu  quasi  tutta  in  armi 
per  la  calata  dell'  esercito  franzese,  rac- 
colto per  ordine  del  conte  suddetto.  Prima 
nondimeno  ch'esso  valicasse  l'Alpi,  la 
città  di  Reggio  (2),  fin  qui  di  parte  ghibel- 
lina, cangiò  mantello.  Nel  di  6  di  febbraio 
arrivarono  colà  i  Modenesi  cogli  usciti 
di  Reggio,  e  coi  guelfi  fiorentini  e  di 
Toscana.  Fu  dismurata  e  loro  aperla  la 
porla  del  castello  dai  nobili  Fogliani  e 
Roberti,  e  sulla  piazza  si  venne  ad  un 
aspro  combattimento  coi  Sessi  e  colla 
parte  ghibellina,  fra  i  quali  si  distinse  e 
passò  poi  in  proverbio  il  Caca  ossia  Cacca 


(i)  Monach.  Palavinus,  in  Chroii.,  tona.  8  Rer 
Ilal.  haynald.,  in  Annal.  Eccles. 

(2)  IVleinor.  f^olest.  hegiens,,  (om.  8  Rer.  Ilal 
Annales  Veler.  Mulinens, ,  Ioni,  ii  Ker.  Italie 
Ricordano   Malaspina,  cap.   i"]^. 
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da  Reggio,  uomo  di  slalura  gigantesca 
e  di  niirabii  forza,  che  con  una  mazza 
alla  mano  si  facea  far  piazza  dovunque 
giiignea.  Se  gli  serrarono  addosso  uniti 
dodici  gentiluomini  fiorentini  colle  col- 
tella, e  lo  stesero  a  terra.  Dopo  di  che  i 
Sessi  e  i  lor  seguaci  presero  la  fuga,  e  si 
ritirarono  a  Reggiuolo.  Cosi  i  Reggiani 
cominciarono  a  governarsi  a  parte  guelfa, 
e  da  li  a  qualche  tempo  fecero  tregua 
cogli  usciti,  e  cessò  ogni  ostilità.  Secondo 
la  Cronica  di  Parma  (i),  segui  nell'anno 
presente  una  battaglia  tra  Guglielmo  mar' 
chese  di  Monferrato  e  Oberlo  da  Scipio- 
ne, nipote  del  marchese  Oberlo  Pelavicino, 
neir  Alessandrino  presso  Nizza  della  Pa- 
glia. Rimasero  prigionieri  cinquecento 
cavalieri  d'  esso  Oberto  da  Scipione.  In- 
torno a  che  è  da  avvertire  che,  per  atte- 
stato di  Benvenuto  da  San  Giorgio  (2), 
nel  precedente  anno  1264,  nel  di  14  di 
maggio,  Carlo  conte  di  Provenza  avea 
fatta  lega  col  suddetto  marchese  di  Mon- 
ferrato contra  di  Manfredi  e  di  Oberlo 
marchese  Pelavicino.  In  virtù  d'  essa 
alleanza  fece  esso  marchese  di  Monfer- 
rato guerra  nell'  anno  presente  al  nipote 
d'  esso  Pelavicino.  Calò  per  la  Savoia  sul 
fine  della  state  di  quesf  anno  1' armata 
oltramontana  de' crocesignati  (giacché  si 
guadagnava  indulgenza  plenaria  a  pren- 
dere le  armi  contra  di  Manfredi),  invian- 
dosi verso  Roma  per  trovar  Carlo  conte 
d'  Angiò  e  di  Provenza,  e  passar  dipoi 
contra  d'  esso  Manfredi.  La  Cronica  di 
Parma  la  fa  ascendere  a  sessanta  mila 
combattenti;  quella  di  Bologna  (5|  a  qua- 
ranta mila.  Meglio  è  stare  agli  Annali 
vecchi  di  Modena  (  ì),  che  la  dicono  com- 
posta di  cinque  mila  cavalli,  quindici  mila 
fanti  e  dieci  mila  balestrieri.  Ne  era  capi- 
tan generale  Roberto  figliuolo  del  conte 
di  Fiandra,  accompagnato  da  copiosa 
nobiltà  oltramontana,  Trovò  il  marchese 

(i)  Cbron.  Parmense,  tom,  9  Rer.  Jial. 
t'4)  BeiiTeiiulo  da  San  Gior>;io,  Storia  (Jel  MuDt 
ferralo,  lo(i).  a8  Rer.  Ital, 

(3)  Cliioii.   {ìuiioiùens.,   Ioni.   18  Rer.  Hai. 

(4)  Anualps  Veleies  Alulioeiis.,   lom.   u    Rer. 
Italie, 


di  Monferrato  collegato,  e  i  Torriani  eoi 
popolo  di  Mdano  favorevoli,  dai  quali 
ricevè  abbondante  provvisione  di  vetto- 
vaglia. Ma  nemici  ed  opposti  a  questa 
gente  erano  il  marchese  Oberto  Pelavi- 
cino e  Buoso  da  Doara  coi  Cremonesi, 
Pavesi,  Piacentini  ed  altri  Ghibellini  di 
Lombardia,  i  quali,  condotti  dall'  interes- 
se della  lor  fazione,  e  insieme  dai  danari 
del  re  Manfredi,  coi  lor  carrocci  e  con 
grande  sforzo  d'  armati  andarono  a  po- 
starsi a  Soncino,  per  contrastarle  i!  passo. 
V'andò  anche  il  conte  Giordano  (I),  spe- 
dito colà  da  Manfredi  con  quattrocento 
lancie,  e  una  bella  compagnia  di  Napole- 
tani a  cavallo.  Pertanto  fu  d'  uopo  che 
r  eseroi  lo  fra  nzese  prendesse  la  volta  del 
territorio  di  Brescia,  nella  qual  città  il 
marchese  Pelavicino  avea  posto  un  buon 
presidio.  Passarono  essi  1"  Ogiio  a  Palaz- 
zuolo,  e  giunti  fin  si>tto  le  mura  di  Brescia, 
vi  gettarono  dentro  molte  saette  nel  di  9 
di  dicembre.  Se  non  veniva  loro  meno 
la  vettovaglia,  forse  prendevano  quella 
città  molto  sbigottita.  Arrivati  a  Monte 
Chiaro,  quivi  trovarono  giunti  in  aiuto 
loro  Obizzo  marchese  d  Esle  signor  di 
Ferrara  coi  Ferraresi,  e  Lodovico  conte 
di  San  Bonifazio  coi  Mantovani.  Uniti  poi 
con  essi,  diedero  varii  assalti  a  Monte 
Chiaro,  e  se  ne  impadronirono,  siccome 
ancora  di  altre  terre,  che  quasi  tulle  di- 
strussero, con  farvi  prigioni  quattrocento 
cavalli  e  mille  fanti  del  marchese  Pelavi- 
cino (2).  Commisero  dappertutto  l'enor- 
mità che  si  possono  immaginare,  senza 
ricordarsi  d'  essere  cristiani  e  crociati. 
Non  si  allentò  mai  esso  marchese  con 
tulli  i  suoi  di  far  fronte  a  questa  armata 
nemica,  deludendo  con  ciò  le  speranze 
dì  Manfredi,  Ricordano  Malaspina  (5), 
Dante  ed  altri  incolpano  di  tradimento 
JJuoso  da  Doara,  che,  corrotto  dal  dana- 
ro del  Francesi,  talmente  dispose  le  cose, 
che  i  nemici  senza  contrasto  passarono. 


Italie. 


(0  MalTecius,  Chron.  Brixian.,  tom.   i4  Rer. 


(2)  Ricordano  iVIalaspinii,  cup    i^6. 

(3)  IVIaileo  Spinelli,  Diario,  tom.  8  Rer.  Ita), 
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Più  verisimile  è  eh'  eglino  tali  forze  non 
avessero  da  poter  avventurare  una  bat- 
taglia con  sì  poderoso  esercito  nemico. 

Comunque  sia,  pervenuti  i    Franzesi 
sul   Ferrarese,    vi   trovarono  preparato 
dal  suddetto  marchese  Obizzo  un  ponte 
sul  Po,  per  cui  valicarono  il  fiume.  Scrive 
il  Sigonio  (I)  che  dieci  mila  Bolognesi 
marciarono  a  Mantova  in  soccorso  del- 
l' armata  franzese.  Io  non  ne  truovo  pa- 
rola   negli    scrittori  d'  allora,  e  neppur 
nelle  Croniche   di  Bologna.  Certo  non 
sussiste  il  dirsi  da  Ricordano  che  l'eser- 
cito franzese  passò  per  Parma.  Con  esso 
bensì  andarono  ad   unirsi  i  Guelfi  fuor- 
uscili di  Toscana  in  numero  di  più  di  quat- 
trocento cavalieri,  tutti  riccamente  guar- 
niti d' armi  e  di  cavalli,  de'  quali  era  con- 
dottiere  il  conte  Guido  Guerra.  Passando 
poi  per  la  Romagna,  marca  d'  Ancona  e 
Spoleti,  se  crediamo  a  Ricordano  e  ad 
altri    autori,    arrivarono    finalmente    a 
Roma  circa  le  feste  del  Natale.  Ma  sapen 
dosi  che  queir  esercito  era  tuttavia  sul 
Bresciano  verso  la  metà  di  dicembre,  non 
può  stare  un  si  frettoloso  arrivo  d'  esso 
a  Roma.  Saba  Malaspina  (2),  dopo  aver 
narrata  la  coronazione   del  conte  Carlo 
fatta  nel  dì  dell'  Epifania  dell'  anno  se- 
guente, scrive  :  Jam  Gallicorum  posi  haec 
supervcniens  muUitudo  circumfluit  ;  jam 
lolus  regis  Karoli  exspectatus  exercitns 
Romam  venit.   Però    verso  la   metà  del 
gennaio    susseguente   dovette   1'  armata 
suddetta  comparire  alla  presenza  del  suo 
signore  in  Roma.  Avea  fatto  in  questo 
anno,  prima  del  fin  qui  mentovato  suc- 
cesso, la  città  di  Brescia  (3)  dei  movi- 
menti   per   sottrarsi   alla    signoria   del 
marchese  Oberto  Pelavicino.  Per  questo 
prest  alcuni  di  que'  nobili,  furono  con- 
dotti nelle  carceri  di  Cremona.  Un  segreto 
concerto  fu  fatto  dipoi  che  Filippo  dalla 
Torre,  signor  di  Milano,  di  Bergamo  e 
d'  altre  città,  venisse  con  assai  brigale  a 
Brescia   io  un  determinato  giorno   del 

(i)  Sigon.,  de  Regno  Ital.,  lib.  20. 

(2)  Sabas  IVlalaspioa,  lib.  3,  cap.  1. 

(3)  iVlalvecìus,  Cliiuu.  Brixiau. 


mese  d'  agosto,  per  sostenere  la  solleva- 
zione del  popolo.  Accadde  che  il  Tor- 
riano,  allorché  si  disponeva  per  caval- 
care a  quella  volta,  sorpreso  da  subita- 
neo malore,  cessò  di  vivere.  Non  per 
anche  ,s'  era  data  sepoltura  al  di  lui  ca- 
davero  nel  monistero  di  Chiaravalle,  che 
fiapo  ossia  fsapoleone  dalla  Torre  suo 
parente  si  fece  proclamare  signor  di 
Milano.  Rimasero  per  questo  accidente 
in  grave  sconcerto  i  Bresciani.  Fecero 
bensì  due  tentativi  per  liberarsi  dall' op- 
pressione del  Pelavicmo,  ma  questi  ridon- 
darono solamente  in  loro  danno.  Moltis- 
simi de'  nobili  furono  presi  e  mandati  a 
penar  nelle  prigioni  di  Cremona;  ad  altri 
non  pochi  fu,  dopo  i  tormenti,  levata  la 
vita:  il  che  sempre  più  accrebbe  1'  odio 
di  quel  popolo  verso  chi  allora  li  signo- 
reggiava. 


Anno  di 


Cristo  mcclxvi.  Indizione  ix. 
Clemente  IV  papa  2. 
Imperio  vacante. 


Prima  di  procedere  coli' armi  contro 
al  nemico  Manfredi,  volle  Carlo  conte  di 
Angiò  e  di  Provenza  essere  solennemente 
coronato  re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  La  fun- 
zione fu  fatta  per  ordine  di  papa  Clemen- 
te /r nella  Basilica  Vaticana  (  I  ),  correndo 
le  festa  dell'Epifania,  ossia  nel  dì  6  di  gen- 
naio. Essendo  stali  spediti  colà  dal  papa 
cinque  cardinali  apposta,  ricevè  il  conte 
con  Beatrice  sua  moglie  la  corona  ;  e  vi 
intervenne  un'  immensa  folla  di  Romani, 
che  compierono  la  festa  con  varie  alle- 
grezze e  giuochi.  Prestò  il  re  Carlo  allora 
il    giuramento,   e  il    ligio  omaggio  alla 
Chiesa  romana  pel  regno  di  Sicilia  di  là 
e  di  qua  dal  Faro,  di  cui  fu  investito  dal 
papa.  Avrebbe  avuto  bisogno  l'armata 
sua,  che  giunse  nei  giorni  seguenti,  di  un 
lungo  riposo,  perchè  arrivò  a  Roma  sfia- 
tata  e    malconcia  pel   lungo   viaggio   e 
per  molti  affanni  patiti.  Ma  troppo  era 
smunta  la  borsa  del  re  Carlo,  uè  maniera 

(  i)  Raynalfl.,  Anna!.  Eccles.  Ricord.  Malaspina, 
Monach.  I^dlavinus  el  aiii. 
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aveva  egli  di  sostentar  tanta  gente,  avendo 
già  consunte  le  grosse  somme  prese  dai 
prestatori.    Fece    ben   egli   al  pontefice 
istanza  di  soccorso  d' oro,  ma  con  ritro- 
vare anche  il  di  lui  erario  netto  e  spaz- 
zato al  pari  del  suo.  Però,  ancorché  il 
verno  non  sia  stagion  propria  per  guer- 
reggiare, massimamente  per  chi    guida 
migliaia  di  cavalli;  pure  per  necessità,  e 
sulla  speranza  di  provvedere  al  proprio 
bisogno  colle  spoglie  de'  nemici,  durante 
ancora  il  mese  di  gennaio,  intrepidamente 
col  suo  fiorilo  esercito  marciò  alla  volta 
di  Ceperano  per  entrare   nel  regno.  Era 
con  lui  Riccardo  cardinale    di   Sant'  An- 
gelo, legato  del  papa,  per  muovere  i  po- 
poli a  prendere  la  croce  per  la  Chiesa. 
Non  avea  intanto  Manfredi  lasciato  di 
far  quanti  preparamenti  potea  per  ben 
riceverlo.  Un  grossissimo  presidio  a  ncora 
avea  messo  in  San  Germano,  sperando 
che  quel  luogo  facesse  lunga  resistenza 
al  nimico,  per  aver  tempo  di  ricever  varii 
corpi  di  gente  che  si  aspettavano  dalla 
Sicilia,  Calabria,  Toscana  ed  altri  luoghi. 
Fra  le  altre  provvisioni  avea  situalo  al 
liume  Garigliano  il  conte  di  Caserta  con 
grosse  squadre  per  difendere  quel  passo. 
Ma  agli  animosi  ed  arditi  Franzesi  nulla 
era  che  potesse  resìstere;  innanzi  a  loro 
camminava    il    terrore,   perchè  creduli 
non  diversi  dai  paladini  favolosi  di  Fran- 
cia; e  il  verno  slesso  si  vesti  d'  un'  inso- 
lita placidezza  per  favorirli.  Passarono  i 
i  Franzesi  il  Garigliano  per  la  proditoria 
ritirata  del  conte  di  Caserta.  Fu  preso  a 
forza  d'armi  San  Germano,  e  andò  a  fil 
di  spada    quasi    tutta    quella  numerosa 
guarnigione,   con  incoraggirsi  maggior- 
mente i  vincitori  pel   saccheggio,  frutto 
sempre  gustoso  della  vittoria.   Aquino  e 
la  rocca  d'  Arci  non  fecero  resistenza. 
Da  cosi  sinistri  avvenimenti  allora  più 
che-mai  Manfredi  venne  a  conoscere  non 
poter  egli  far  capitale  alcuno  sulla  volu- 
bilità e  poca  fede  de'  regnicoli.  V  erano 
fra  questi  non  pochi  che,  ricordevoli  delle 
crudeltà  ed  avanie  di  Federigo  II  e  di  suo 
figliuolo   Corrado,  odiavano  la  casa  di 


Suevia;  altri  guadagnati  dall'oro,  e  dalle 
promesse  della  corte  di  Roma  e  del  re 
Carlo;  altri  infine  amanti  delle  novità 
per  la  facile  speranza  di  star  meglio, 
oppur  di  crescere  in  fortuna.  Contulto- 
ciò  Manfredi  senza  avvilirsi  attese  a  far 
le  disposizioni  opportune,  e  colle  sue 
forze  passato  a  Benevento,  quivi  si  ac- 
campò. Non  aveva  egli  tralascialo  di  man- 
dar persona  a  parlare  di  accordo  al  re 
Carlo.  La  risposta  di  Carlo  fu  questa  in 
franzese:  Dite  (I)  al  sultano  di  Nocera 
(cosi  appellava  Manfredi,  perchè  si  ser- 
viva de'  Saraceni  )  cA'  io  con  lui  non  vo- 
glio né  pace  né  tregua;  e  che  in  breve 
0  io  manderò  lui  all'  inferno,  o  egli  me  in 
paradiso. 

Non  perde  tempo  il  re  Carlo  a  muo- 
versi verso  Benevento,  per  trovare  1'  ar- 
mata nemica,  ardendo  di  voglia  di  deci- 
dere con  un  fatto  d'  armi  la  contesa  del 
regno.  Fu  messo  in  dispula  nel  consiglio 
di  Manfredi,  se  meglio  fosse  il  tenersi  so- 
lamente in  difesa,  tanto  che  arrivassero 
gli  aspettati  rinforzi,  oppure  il  dar  tosto 
battaglia,  per  cogliere  i  Franzesi  stanchi 
e  spossali  per   le  marcie  sforzate.  Ossia 
che  prevalesse  1'  ultimo  partito,  o  che 
l' impaziente  Carlo  uscisse  ad  attaccare 
il  nemico,  ovvero  che  i  Saraceni  in  nu- 
mero di   dieci  mila,  senza  aspettarne  il 
comandamento,    movessero   contra    dei 
Franzesi  (2),  a  poco  a  poco  nel  di  26  di 
febbraio  dell'  anno  presente  {  chiamalo 
1265  da  alcuni  scriltori  che  cominciano 
alla  fiorentina  l'  anno  nuovo  solamente 
nel  di  25  di   marzo  )   s' impegnarono  le 
schiere  in  un'  orrida  battaglia,   descritta 
minutamente  da  Saba  Malaspina  (5),  da 
Ricordano  (4)   e  da  altri  scrittori.  A  me 
basterà  di  accennarla.  Combatterono  con 
gran  vigore  i  Saraceni  e  Tedeschi  dello 
esercito  di  Manfredi.   Si  trovarono  essi 
infine  malmenali  e  sopraffatti  dai  Fran- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  5. 

(2)  Moiiachus  Patavinus,  in  Chrun.,  lom.  8  Rer. 
hai.  Chron.  Veronense,  tona.  9  Rer.  llal. 

(3)  Sabas  Malaspina,  lib.  3,  cap.  io. 

(4)  Ricordano  Malaspina,  cap.  179. 
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zesi  ;  laonde  volle  allora  Manfredi  muo- 
vere la  terza  schiera  composla  di  Pu- 
gliesi, raa  senza   trovare   ubbidienza  nei 
baroni  di  cuore  già  guasto.  Allora  lo  sfor- 
hinato,  ma  coraggioso,  principe  determinò 
di  voler  piuttosto  morire  re,  che   di  ri- 
dursi privato  colla  fuga   a   mendicare  il 
pane.  E  spronato  il  cavallo,  andò  a  cac- 
ciarsi nella    mischia,  dove,  senza  essere 
conosciuto,  da  più  colpi  fu  privato  di  vita. 
Racconta  Ricobaldo  (i),  e  dopo  lui  Fran- 
cesco Pipino  (2),  che  In  questi  tempi  an- 
darono in  disuso  per  l' Italia  le  spade  da 
taglio,  ossia  le  sciable,  e  si  cominciò  ad 
usar  quelle  da   punta,  ossia   gli   stocchi, 
de'  quali  si  servivano  i  Franzesi.  Per  es- 
sere gli   uomini   d'  armi  tutti  vestiti  di 
ferro,  poco  profitto   faceano  addosso  a 
loro  i   colpi  delle  sciable.   Ma   allorché 
essi    alzavano   il    braccio    per   ferire ,   i 
Franzesi  colle  punte  degli  stocchi  \i  fo- 
ravano sotto  le  ascelle,  e  in  questa  ma- 
niera  lì  rendevano  inutili   a   più    com- 
battere. Strage  fu   falla,  massimemente 
de'  Saraceni  ;  grande  fu  la  copia  dei  pri- 
gioni, fra'  quali  si  contarono  i  conti  Gior- 
dano, Galvano,  Federigo  e  Bartolommeo, 
parenti  di  Manfredi,  ad  alcuni  de'  quali, 
cioè  Galvano  e  Federigo,  fu  data  dipoi  la 
libertà  ad  Istanza  di  Bartolommeo  Pigna- 
telU  arcivescovo  di  Messina  ;  ed  altri  fu- 
rono fatti  morire  dall' inesorabii  re  Carlo. 
Il  bottino  fu  inestimabile,  e  ne  arricchi- 
rono lutti  i  vincitori,  e  alle  mani  del  re 
Carlo  pervennero  i  tesori   di  Manfredi  e 
di  molti  de' baroni  di  lui.   Né  contenti  i 
vincitori  di  tante  spoglie,  rivolsero  l' in- 
saziabil  loro   avidità  addosso  ai   miseri 
Beneventani,    senza    che    loro    giovasse 
punto  r  essere  sudditi  del  papa.   Dato  fu 
UQ  terribii  sacco  alla  città,  fatto  macello 
d'  uomini  e  fanciulli,  sfogala  la  libidine, 
e  senza  che  le  chiese  stesse  godessero 
esenzione  alcuna  dall'  infame  sfrenatezza 
di  quella    gente.   Se  costoro  si  fossero 
mossi  per  divozione  a  prendere  la  croce, 

(i)  I\ichobal'lus,  in  Pomario,  lom.  q  Rer.  Ital. 
(2)  Francisrus  Pipin.,   Chroii.,   lib.  3,  cap.  43, 
lem.  9  Rer.  Ilal. 


e  se  fossero  ben  impiegale  le  indulgenze 
plenarie,  ognuno  può  ben  figurarselo.  Ma 
quello  che  maggiormente  rallegrò  il  re 
Carlo,  e  diede  compimento  alla  sua  vit- 
toria, fu  la   morte  di  Manfredi.   Se  ne 
sparse  tosto  la  voce,  ma  si  stelle  tre  di  a 
scoprirne  il  cadavero  (I).   Trovollo  un 
ribaldo,  e,  postolo  a   traverso  sopra  un 
asino,  r  andava   mostrando  pel  campo. 
Fece  il  re  Carlo  I  riconoscerlo  per  desso 
dal  conte  Giordano,  e  dagli  altri   nobili 
prigionieri  ;  e  perciocché  era  morto  sco- 
municato,  ordinò   che    fosse  seppellito 
presso  il  ponte  di  Benevento  in  una  vii 
fossa,  sopra  cui  ogni  soldato  per  com- 
passione e  memoria  glllò  una  pietra.  E 
tal  fine  ebbe  Manfredi  già  re  di  Sicilia, 
principe  degno  di  miglior  fortuna,  per- 
ché, a  riserva   dell'  aver  egli   violale   le 
leggi  per  voglia  esorbitante  di  regnare,  e 
di  qualche  altro  reato  dell'  umana   cou- 
dizione, tali  doti  si   unirono  in   lui,  che 
alcuni  giunsero  a  dirlo  non  inferiore  a 
Tilo  iraperadore,  figliuolo  di   Vespasia- 
no (2).  Restò  memoria  di  lui  nella  città 
di  Manfredonia,  fatta  da  lui  fabbricare  di 
pianta  col  trasportarvi   il  popolo  di   Si- 
ponto,  mal  situato  dianzi,  perché  in  luogo 
d'  aria  cattiva . 

La  rotta  e  morte  di  Manfredi  divol- 
galasi  per  tutta  Puglia  e  Sicilia,  cagion 
fu  che  non  vi  restò  città  e  luogo  che  non 
inalberasse  le  bandiere  del   re  Carlo,  e 
con  feste  e   giubili   incredibili.   La  sola 
città  di  Nocera,  nido  de'  Saraceni,  dove, 
secondo  gli  scrittori  napoletani,  s'  era  ri- 
coverala la  regina  SiOilia  moglie  di  Man- 
fredi con  Manfredino  suo  picciolo  figliuolo 
e  una  figliuola,    si   tenne  forte.   Colà  si 
portò  con  buona   parte  dell'  esercito  Fi- 
lippo conte  di  Monforte,  e  1'  assediò  ;  ma 
ritrovalo  troppo  duro  queir  osso,  se  ne 
partì,  con  lasciare   nondimeno   stretta- 
mente bloccata   essa  città.  Certo  è,  se- 
condo le  lettere  di  papa  Clemente,  e  per 
attestalo  della  Cronica  di  Reggio,  che  in 

(i)  Ricordano  iVIxIaspina,  cap.  1 80.  Memoriale 
Polest.  Regien».,  lom.  8  Rer.  Ilal. 

(2)  Franciscus  Pipin.,  Chron.,  lib.  3,  cap.  6. 
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quesl'  anno  essa  regina  co'  Ggliuoli  e  col 
tesoro  del  marito  fu  presa  nella  città  di 
Manfredonia  ;  il  che  vien  confermato  dal 
Monaco  Padovano,  Altre  storie  ancora 
affermano  che  i  Saraceni   di  Nocera  si 
sottomisero  in   quest'  anno  al  re  Carlo, 
né  aspettarono  a  farlo  dopo  la   rotta  di 
Corradino,  di  cui  parleremo  a  suo  luogo. 
Entrò  poscia  il  vittorioso  re  Carlo  in  Na- 
poli, che  prima  gli  avea  spedite  le  chiavi; 
e  andò  quel  popolo  quasi  in  estasi  al  ve- 
der  comparire  le  regina    Beatrice  con 
carrozze  magdifiche  e  dordte,  e  copia  di 
damigelle,    tutte  riccamente  addobbate, 
siccome  gente  non  avvezza  a  somiglianti 
spettacoli.  Osserva  Riccobaldo  (1)  che  i 
costumi  degP  Italiani  erano  slati   in  ad- 
dietro assai  rozzi,  dati  alla  parsimonia, 
voti  di  ogni  fasto  e  vanitti  ;  e  ne  dice  an- 
che, a  mio  credere,  più  di  quel  che  era, 
come  ho  dimostrato  altrove  (2).  Per  altro 
la  venula  de'  Franzcsi  quella  fu  che  co- 
minciò ad  introdurre  il  lusso  e  qualche 
cosa  di  peggio,  e  fece   mutar  i  costumi 
degi'  italiani.  Trovò  il  re  Carlo  nel  ca- 
stello di   Capoa    il    tesoro   di  Manfredi 
quasi  (ulto  in  oro  (3).  Fatti  volare  quei 
sacchetti  in  una  sala  alla  presenza  sua  e 
della  regina  Beatrice,  e  comandato  che 
venissero   le  bilance,  disse  ad  Ugo  del 
Balzo   cavalier  provenzale  di    partirlo. 
Cile  bisogno  e'  è  di  bilance  ?  rispose  allora 
il  prode  cavaliere.  E  co'  piedi  fattene  tre 
parti,  questa,  disse,  sia  di  monsignore  il 
re  ;  questa  della  regina  ;  e  quest  altra  dei 
vostri  cavalieri.  Piacque  cotanto  al  re  un 
atto  di   tale   magnanimità,  che  inconta- 
nente gli  donò   la  contea   d'  Avellino,  e 
il  creò  conte.  Diedesi  poi  il  re  Carlo  ad 
ordinare  il  regno.  S'  erano  figurati  i  po- 
poli di  quelle  contrade  che  colla  venuta 
de'  Franzesi,  e  sotto  il   nuovo   governo 
tornerebbe  il  secolo  d'  oro,   si   levereb- 
bono  le  gabelle,  le  angherie  e  le  contri- 
buzioni passale,  ed  ognun  godrebbe  una 
invidiabii  tranquillità  e  pace.  Si  trovarono 

(i)  Richobaldiis  in  Pomario,  tom.  9  Rer.  Ital. 

(2)  Aiiliquit.  Ital.,  Dissert.  XXIII  et  XXV. 

(3)  Ricordano  Malaspina,  cap.  i8i. 


ben  tosto  delusi   e  ingannati   a   partito. 
Le  soldatesche  franzesi  ne'  lor  passaggi 
e  quartieri  a  guisa  del  fuoco  portavano 
la  desolazion  dappertutto  (i).  Ebbe  il  re 
Carlo  in  n)ano  da  un  Gezolino  da  Marra 
lulti  i  libri  e  registri  delle  rendile  e  degli 
uffìzii  del  regno,  e  di  tulle  le  giurisdizioni, 
dazii,  collette,  taglie  ed  altri  uggravii  dei 
popoli.  Non  solamente  volle  il  re  intalli 
tulli  questi  usi  Od  abusi  ;  ma  siccome  in 
addietro  si  camminava   assai    alla  buona 
in  riscuoterle  colali  carichi,  istituì  egli  dei 
nuovi  giustizieri,  doganieri,  notai,  ed  altri 
uftìziali  del  (isco,  che  rigorosamente  spre- 
mevano il  sangue  dai  popoli,  e  comincia- 
rono ad  accrescere  in  profitto  del  re,  o  pro- 
prio, i  pubblici  pesi  e  le  avanie,di  modoohe 
altro  non  s'  udiva  che  segreti  gemiti  e  la- 
menti della  misera  gente,  con   augurarsi 
ognuno,    quando    non   era    più    tempo, 
r  abbandonalo  e  perduto  re  Manfredi.  È 
un  autor  guelfo,  uno  storico  pontificio 
che  r  attesta,  cioè  Saba  Malaspina.    Se- 
condo lui, ravveduti  que' popoli  andavano 
dicendo  :  0  re  Manfredi,  noi  non  ti  ab- 
biam  conosciuto  vivo  ;  ora  ti  piangiamo 
estinto.  Tu  ci  sembravi  un  lupo  rapace  fra 
le  pecorelle  di  questo  regno  ;  ma  da  che 
perla  nostra  volubilità  ed  incostanza  siam 
caduti  sotto  il  presente  dominio,  tanto  da 
noi  desiderato,  ci  accorgiamo  in  fine,  che 
tu  eri  un  agnello  mansueto.  Ora  sì  che 
conosciamo  quanto  fosse  dolce  il  governo 
tuo  posto  in  confronto  dell'  amarezza  pre- 
sente. Riusciva  a  noi  grave  in  addietro 
che  una  parte  delle  nostre  sostanze  per- 
venisse alle  tue  mani  ;  troviamo  adesso 
che  tutti  i  nostri  beni,  e,  quel  che  è  peg- 
gio, anche  le  persone  vanno  in  preda  a 
gente  straniera.  Tali  erano  di  que'  popoli 
le  querele  :  querele  osservate  prima  e  di- 
poi anche  in  altri  popoli  sempre  mal- 
contenti dello  stalo  presente,  e  che  ripon- 
gono la  speranza  di  star  meglio,  o  men 
male,  colla  mulazion  de' governi,  ma  con 
disingannarsi  poi  delle  lor  mal  fondate 
idee. 

(1)  Sdbas  Malaspina,  lib.  3,  cap.  16. 
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A  molte  altre  avvenlure  e  mutazioni 
io  Italia  difidero  molo  i  passi  prosperosi 
di  Carlo  re  di  Sicilia,  con  atterrire  i  Ghi- 
bellini, ed  inliuire  coraggio  alla  parte 
guelfa  pel  rimanente  d' Italia.  Abbiamo 
dalla  Cronica  di  Cesena  (I),  che  aven- 
do Manfredi  ritirale  le  sue  armi  dalla 
marca  d'  Ancona  per  valersene  in  pro- 
pria difesa,  fu  spedito  colà  Simone  cardi- 
nale di  San  Martino  e  legato  apostolico, 
il  quale  nel  di  ultimo  di  gennaio  s' impa- 
droni della  cillà  di  Jesi,  e  poscia  d'  altre 
citlà  e  castella  d'  essa  marca.  Non  dissi- 
mili cambiamenti  di  cose  avvennero  io 
Lombardia.  Nel  dì  20  di  gennaio  dell'anno 
presente  si  levò  a  rumore  il  popolo  di 
Brescia  (2),  e  n)essa  a  61  di  spada,  oppure 
in  fuga,  la  guarnigione  che  ivi  teneva  il 
marchese  Oberto  Pelavicino,  si  rimise  in 
libertà.  Giunta  questa  dispiacevole  nuova 
ai  suddetto  marchese,  furibondo  passò 
co'  Cremonesi  di  là  dall'  Ogiio,  mettendo 
a  sacco  il  lerritorio  bresciano,  uccidendo 
e  facendo  prigioni  quanti  incontrava.  Di- 
strusse da'  fondamenti  le  terre  di  Quin- 
zano.  Orci,  Pontevico,  Volengo,  Ustiano 
e  Canedolo.  Ricorsero  i  cittadini  bre- 
sciani per  soccorso  ai  Milanesi,  e  richia- 
marono in  citlà  i  lor  fuorusciti  guelfi. 
Vennero  perciò  a  Brescia  Raimondo  dalla 
Torre  vescovo  di  Como,  Napoleone  ossia 
Napo  e  Francesco  fratelli  parimente  dalla 
Torre  con  molle  squadre  e  coi  suddetti 
usciti,  i  quali  furono  incontrati  fuor  dal 
clero  e  popolo  con  rami  d'ulivo:  dopo 
di  che  fu  fatta  una  solenne  concordia  e 
pace  fra  loro,  e  data  la  signoria  di  quella 
città  ai  Torriani  suddetti.  Restò  quivi  per 
governatore  Francesco  dalla  Torre,  il 
quale,  ilo  poscia  con  bella  comitiva  a  tro- 
vare il  re  Carlo,  fu  da  lui  fatto  cavaliere 
e  conte  di  non  so  qual  luogo.  In  Vercelli 
era  governatore  di  quella  citlà  Paganino 
fratello  parimente  del  suddetto  Napo  (5). 
Entrati  in  essa  cillà  occullamenle  i  nobili 
milanesi  ghibellini  fuorusciti,  il  presero, 

(0  Chroij.  Caesen.,  lom.  i^  Rer.  Ital. 

(i)  >1alvtxius,  (.hiuu.  Biix.,  toni,  i^  Rer.  Ilal. 

(3)  Siephanaidus,  lom.  9  Rer.  lui. 


e,  nel  condurlo  a  Pavia,  barbaramente  lo 
uccisero.  Trovavasi  allora  in  Milano  po- 
destà, messovi  dal  re  Carlo,  Emberra  del 
Balzo  Provenzale  (I).  Costui  con  alcuni 
de'  Torriani  fatto  consiglio  per  vendicar  la 
morte  di  Paganino,  avendo  in  prigione  i  fi- 
gliuoli, fratelli  o  parenti  degli  uccisori  sud- 
delti,  ne  fece  condurre  cinquantadue  so- 
pra lecarra,  e  scannarli  con  crudeltà  ese- 
crabile, riprovata  dai  baroni  e  dallo  stesso 
Napo  Torriano,  il  quale  poi  disse:  Ah  che 
il  sangue  di  questi  innocenti  tornerà  sopra 
de'  miei  figlinoli!  Per  tale  iniquità  fu  poi 
scacciato  da  Milano  il  suddetto  Emberra. 
Fu  anche  la  città  di  Piacenza  (2)  a  ru- 
more per  liberarsi  dalle  mani  del  mar- 
chese Oberto  Pelavicino,  ma  non  riusci 
in  bene  lo  sforzo  de'  Guelfi.  Furono  poi 
spediti  due  legati  ponlificii  in  Lombardia 
per  ridurre  a  concordia  le  divisioni  dei 
popoli.  Ili  a  Cremona,  trovarono  nata  o 
lecero  nascere  discordia  fra  il  marchese 
Oberto  e  Buoso  da  Doara,  per  tanti  anni 
addietro  si  uniti  ed  amici.  Con  questo 
mezzo  ottennero  che  il  marchese  Oberto 
dimettesse  la  signoria  di  Cremona  e  si 
ritirasse.  Ma  che  questa  mutazion  di 
(Cremona  accadesse  nell'  anno  seguente, 
s'  ha  da  altro  storico  (3),  siccome  vedre- 
mo. Anche  i  Piacentini  V  indussero,  con 
usar  le  buone  e  le  brusche,  a  rinunziare 
al  dominio  della  loro  città,  il  perchè  egli 
si  ricoverò  a  Borgo  San  Donnino,  dove 
attese  a  fortificarsi.  Fece  parimente  sol- 
levazione sul  fine  di  febbraio  la  fazione 
guelfa  in  Parma  (4),  e  a  forza  d'  armi 
obbligò  la  contraria  ghibellina  a  slog- 
giare. E  perciochè  questa  occupò  Colorno 
nel  di  primo  d'agosto,  i  Parmigiani  fecero 
oste,  presero  quella  terra  e  menarono  as- 
sai prigioni  nelle  carceri  della  loro  cillà. 
Neppur  la  Toscana  esente  fu  da  muta- 
zioni. Si  mossero  a  rumore  i  Guelfi  popo- 
lari di  Firenze  nel  di  iì  di  novembre  (5), 

(i)  Annales  Mediolaiienses,    lom.  iG   Rer.  hai- 
Gualvaii.  Fiamma,  in  i\laitip.  Fior.,  cap.  3u2. 

(2)  Chroii.  Placeul.,  tora.  i6  Rer.  Ita!. 

(3)  Memor.  Polesl.  Regiens.,  lora.  8  Rer.  Ila). 

(4)  Ohron.  Parmense,  tom.  g  Rer.  ]lal. 

(5)  Ricordano  Maiaspifia,  cap.  184. 
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con  fare  gran  ragunata  e  serragli;  e  per- 
ciocché il  conte  Guido,  novello  vicario 
del  fu  re  Manfredi,  prese  la  piazza,  e  fece 
vista  di  voler  corahaltere,  cominciarono 
a  fioccar  sassi  dalle  torri  e  case,  e  a  volar 
frecce  da  tutte  le  bande  contra  di  lui  e 
di  sua  gente.  Secondo  Ricordano,  aveva 
egli  ben  mille  cinquecento  cavalieri  al- 
l'ordine  suo.  Tolomeo  da  Lucca  (\)  ne 
inette  solamente  secento.  Contuttociò, 
figurandosi  egli  che  maggior  fosse  la  con- 
giura e  possanza  del  popolo,  sbigottito  si 
fece  recar  le  chiavi  della  città  e  sconsi- 
gliatamente ne  usci  con  tutti  i  suoi  armati, 
e  andossene  a  Prato.  Conosciuto  poscia 
lo  sproposito  suo,  volle  tornar  la  mattina 
vegnente  per  tentare  di  rientrarvi,  o  ami- 
chevolmente o  colla  forza  ;  ma  vi  trovò 
de'  buoni  catenacci,  e  la  gente  sulle  mura 
ben  disposta  alla  difesa.  Mandarono  po- 
scia i  Fiorentini  ad  Orvieto  per  soccorso, 
e  n'ebbero  cento  cavalieri,  che  bastarono 
a  sostenersi  in  quel  frangente.  Tornati 
poscia  in  città  i  fuorusciti  guelfi,  con- 
chiusero pace  co'  cittadini  di  fazion  ghi- 
bellina ;  e,  per  maggiormente  assodarla, 
contrassero  varii  matrimonii  fra  loro. 

Cercarono  anche  i  Pisani  (2)  di  ricu- 
perar la  grazia  del  sommo  pontefice,  e 
di  liberar  la  città  dall'  interdetto  e  dalle 
censure  incorse  per  la  loro  aderenza  al 
re  Manfredi.  Con  rimettersi  a  quanto 
avesse  ordinato  il  papa,  e  con  depositare 
in  Roma  trenta  mila  lire,  furono  ricon- 
ciliati nel  dì  15  d'aprile  dell'anno  pre- 
sente. Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i 
Genovesi  (5)  e  i  Veneziani,  misero  i  primi 
in  corso  ventisette  galee,  delle  quali  fu 
ammiraglio  Lanfranco  Borborino.  Arri- 
vato costui  a  Trapani  in  Sicilia,  ebbe 
nuova  che  lo  stuolo  delle  galee  veneziane 
si  trovava  in  Messina  ;  e  benché  si  dicesse 
che  quello  era  inferiore  di  forze,  e  i  con- 
siglieri più  saggi  volessero  battaglia,  aderì 
al  parere  de'  vili,  e  ritirossi  a  terra,  con 

(i)  Ptoiomeus  Lucens.,  .^nnal.  Brev.,  torà,  ii 
Ker.  lial. 

(a)  Annal.  Pisani,  lom.  6  Ker.  Ital. 

(3)  Catfari,  Aiitial.  Geiiuens.,  lib.  7,  lom.  6  Rer. 
Hai. 


far  legare   ed   incatenare   le  sue  galee. 
Giunsero  i  Veneziani,  ed,  accortisi  dello 
sbigottimento  de'  nemici,  a  dirittura  di- 
rizzarono  le  prore  addosso  alle   galee, 
e  tutte  nel  dì  25  di  giugno  a  man  salva 
le  presero,   essendosi  gittati  in  mare  e 
fuggiti  a  terra    i  Genovesi.    Tre  d'  esse 
diedero    i  vincitori    al   fuoco,     le  altre 
ventiquattro  ritennero,  con  far  prigione 
chiunque  non  s'  era  sottratto  colla  fuga. 
Portala    la  dolorosa    nuova   a    Genova, 
armò  tosto  quel  comune  altre  venticin- 
que galee  sotto  il  comando  d'  Obertino 
Doria,  il  quale  passò  fino  nell'  Adriatico 
in  traccia  de'  nemici,    ma  senza  incon- 
trarsi in  loro.  Prese  egli  la  Canea,  e  tutta 
la  consegnò  alle  fiamme  ;  né  avendo  po- 
tuto far  di  più,    ritornò  alla  patria.  Di 
altri  danni  vicendevolmente  dati  e  rice- 
vuti da  questi  due  emuli  popoli  parla  il 
Continuatore  di  Cuffaro,  siccome  ancora 
il  Dandolo  (I),  il  quale  non  ebbe  notizia 
del    fatto  di  Trapani    testò    accennato. 
Eransi  ridotti  i  nobili  ghibellini  fuorusciti 
di  Modena  (2),  appellati  i  Grasoltì,  nel 
castello  di  Monte   Vallaro,   fra'  quali  fu- 
rono i  principali  Egidio  figliuolo  di  Man- 
fredi de'  Pii,  quei  di  Gorzano  e  i  conti 
di  Gomola,  in  numero  di  circa  mille  per- 
sone. La  fazion  guelfa  di  Modena,  sopran- 
nominata degli  Aigoni,  avendo  presi  al 
soldo  molti  Tedeschi,   e  ottenuti  dei  rin- 
forzi da  Parma,   Reggio,  Bologna,  e  dai 
Guelfi  di  Toscana,  si  portò  all'  assedio  di 
quel  castello.  Vi  seguirono  di  molte  pro- 
dezze dall'  una  parte  e  dall'altra  ;  ed  an- 
corché Manfredi  dei  Pii,  accorso  da  Mon- 
tecuccolo  con  altri  Grasolfi  e  molti  sol- 
dati tedeschi  e  cavalieri  di  Toscana,  e  du- 
cento  cavalieri  di  Bologna  della  fazion 
lambertaccia,  si  fossero  raunati  per  dar 
soccorso  all'  assediato  castello,    non    si 
attentarono  poscia  a  passar  più  oltre.  Il 
perchè,  pressati  dalla  mancanza  de'viveri 
e  dalla  forza,  gli  assediali,  dopo  essersi 
difesi  per  più  di  cinque  settimane,  capi- 
tolarono la  resa,  salve  le  loro  persone. 

(i)  Dandul.,  in  Chron.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Anna).  Veleres  Mutinens.,  lom.  1 1  Rer.  Ilal. 
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Cristo  mcclxvii.  Indizione  x. 


Anno 


di  \  Clemente  IV  papa  5. 
Imperio  vacante. 


Dappoiché  fu  il  re  Carlo  in  pacifico 
possesso  della  Sicilia  e  Puglia,  siccome 
principe  infaticabile  e  di  grandiosi  pen- 
sieri, rivolse  il  suo  studio  ad  abbassare 
e  sradicare,  se  gli  veniva  fatto,  il  partito 
dei  Ghibellini  in  Italia^.  Spedì  a  questo 
fine  in  Toscana,  ad  istanza  specialmente 
de'  Fiorentini  e  Lucchesi,  il  conte  Guido 
di  Monforte  con  ottocento  cavalieri  fran- 
ceschi  (i).  Arrivò  questi  a  Firenze  nella 
Pasqua  di  Risurrezione  ;  ma  non  aspet- 
tarono già  r  arrivo  di  questa  troppo  so- 
spetta gente  i  Ghibellini  fiorentini,  e  riti- 
raronsi  volontariamente  chi  a  Siena  e 
chi  a  Pisa.  Allora  fu  che  il  popolo  di  Fi- 
renze diede  la  signoria  della  lor  citlà  per 
dieci  anni  avvenire  al  re  Carlo,  il  qual 
fece  alquanto  Io  schivo,  ma  infine  accettò 
laproferta,  e  cominciò  a  mandar  colà  i 
suoi  vicarii.  Occuparono  ancora  i  guelfi 
fiorentini  tutti  i  beni  dei  fuorusciti  Ghi- 
bellini, con  dividerseli  fra  loro.  In  questi 
tempi  fu  esso  re  Carlo  dichiarato  dal  papa 
vicario  della  Toscana,  vacante  l' imperio. 
Dai  documenti  recati  dal  Rinaldi  (2)  ap- 
parisce che  il  pontefice  non  gli  diede,  né 
egli  prese  questo  grado,  se  non  per  paci- 
ficare ed  unire  i  popoli  della  Toscana, 
con  obbligo  di  deporlo,  subito  che  fosse 
creato  un  re  de'  Romani,  o  un  impera- 
dore  con  approvazione  della  Sede  apo- 
stolica. Ma  i  Ghibellini  chiedevano  chi 
avesse  dato  diritto  al  papa  per  far  da  pa- 
drone del  regno  d' Italia.  Inoltre  spac- 
ciavano tutte  quelle  belle  parole  e  tutti 
quei  movimenti  per  furberie,  tenendo  per 
fermo  che  sotto  le  apparenze  di  paciere  si 
nascondesse  il  vei-o  disegno  di  atterrare 
affati©  la  parte  ghibellina  ed  imperiale, 
e  di  occupare  il  dominio  di  tutta  l' Italia  ; 
il  che  se  riusciva,  ben  si  sa  di  che  capace 
sia  r  umana  ambizione.   Ad  abbandonar 

(i)  Raynalilus,  in  Aniial.  Ecclesiast. 
(2)  Ricordali.  Malaspina,  cap.  i85. 

Torno  V. 


gli  acquisti  essa  ha  troppo  abborrimento  ; 
e  al  riccio  bastò  il  poter  solamente  en- 
trar nella  tana.  Infatti  ne]  luglio  del  pre- 
sente anno  le  genti  d'  esso  re  Carlo  coi 
fiorentini  guelfi  cominciarono  la  guerra 
contro  ai  Sanesi,  che  tenevano  a  parte 
ghibellina.  In  questo  mentre  le  masnade 
tedesche  di  Siena  e  di  Pisa,  con  intelli- 
genza de'  Ghibellini  di  Poggibonzi,  entra- 
rono in  quella  terra  :  perloché  il  mali- 
scalco  del  re  Carlo,  lasciati  stare  i  Sa- 
nesi, imprese  l' assedio  di  Poggibonzi. 
Arrivò  a  Firenze  lo  stesso  re  Carlo  nel 
mese  d'agosto,  ricevuto  con  sommo  onore 
da  quel  popolo,  e  quivi  fece  di  molti 
cavalieri.  Passò  dipoi  in  persona  colla 
sua  cavalleria  sotto  a  Poggibonzi,  per  dar 
calore  a  quell'  assedio,  ed  impedire  il  soc- 
corso che  minacciavano  di  dargli  i  Sa- 
nesi e  i  Pisani.  Nel  dicembre,  per  difetto 
di  vettovaglia,  si  arrendè  quella  terra  con 
buoni  patti.  Di  là  passò  il  re  Carlo  sul 
Pisano,  prese  molte  castella,  ed  ebbe 
Porto  Pisano,  dove  fece  diroccare  quelle 
torri.  L'  unica  speranza  del  partito  ghi- 
bellino d' Italia  era  riposta  in  Corradino 
figliuolo  del  fu  re  Corrado.  A  lui  perciò 
quei  di  Toscana  e  di  Lombardia,  e  i  mal- 
contenti ancora  del  regno  di  Puglia  in- 
viarono messi  e  lettere  segrete,  solleci- 
tandolo con  ingorde  promesse  a  calare 
oramai  in  Italia,  per  ricuperar  la  Sicilia 
e  Puglia,  come  signoria  a  lui  legittima- 
mente spettante  (1).  Fra  gli  altri  anda- 
rono in  Germania  per  muoverlo  ed  in- 
coraggirlo  Galvano  e  Federigo  marchesi 
Lancia,  e  Corrado  e  Marino  fratelli  Ca- 
pece  da  Napoli,  ingrati  al  re  Carlo,  che 
avea  loro  donata  la  vita  e  libertà.  Non 
durarono  gran  fatica  questi  mantici  ad 
accendere  il  fuoco.  Corradino  era  gio- 
vane di  quindici  in  sedici  anni,  ben  prov- 
veduto di  spiriti  guerrieri,  e  voglioso  di 
gloria  e  d'imperio  ;  e  però,  non  ostante 
r  opposizione  della  madre,  determinò  di 
venire  al  conquisto  della  Sicilia.  A  que- 
sto fine  con  quattro  mila  cavalli  ed  al- 


(i)  Sabas  Malaspina,  Irb.  3,  cap.  17. 
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cune  migliaia  di  fanti  discese  in  Italia  (l)> 
e  si  fermò  in  Verona,  per  dar  tempo  ai 
maneggi  che  in  suo  favore  si  andavano 
facendo  dai  suoi  aderenti.  Ma  venutogli 
meno  il  danaro,  a  poco  a  poco  vendute 
r  armi  e  i  cavalli,  la  maggior  parte  di 
quelle  sue  truppe  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia. Aveva  egli  assunto  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  e  crealo  suo  capitan  generale  vi- 
cario di  quel  regno  Corrado  Capece,  che, 
venuto  a  Pisa,  si  diede  a  muovere  cielo  e 
terra  conlra  del  re  Carlo.  Per  questo  fu 
esso  Corradino  citato  dal  papa,  e  poi 
scomunicato  con  tutti  i  suoi  fautori,  sic- 
come usurpatore  di  un  titolo  che  sola- 
mente si  dovea  conferire  dai  sommi  pon- 
teflci,  sovrani  della  Sicilia  e  Puglia.  Ora 
avvenne,  che  trovandosi  in  Tunisi  ai  ser- 
vigi di  quel  re,  Arrigo  e  Federigo  fratelli 
di  Alfonso  re  di  Casliglia,  perchè  scac- 
ciati dal  regno  paterno,  Corrado  Capece 
con  una  galea  de'  Pisani,  per  guadagnarli 
in  aiuto  del  re  Corradino,  si  portò  colò. 
E  gli  riusci  il  colpo,  perchè  già  nata  dif- 
lidenza  di  loro  nel  re  di  Tunisi,  non  si 
vedeano  più  sicuri  fra  i  Saraceni.  Per- 
tanto Federigo  con  una  mano  di  soldati 
spagnuoli  e  saraceni  fece  vela  alla  volta 
della  Sicilia,  e,  dopo  aver  preso  quivi  al- 
quante terre,  alzò  le  bandiere  di  Corra- 
dino, spargendo  e  magnificando  per  tutta 
l'isola  la  venuta  di  questo  principe:  il 
che  suscitò  negli  affezionati  alla  casa  di 
Suevia  il  desiderio  di  scuotere  il  troppo 
pesante  giogo  franzese.  Corrado  d' Antio- 
chia, figliuolo  di  Federigo,  cioè  di  un 
bastardo  di  Federigo  li  Augusto,  prese 
allora  il  titolo  di  viceré  della  Sicilia,  e 
non  andò  mollo  che  la  maggior  parte 
dell'  isola  acclamò  il  nome  di  Corradi- 
no ;  e  benché  i  Francesi  facessero  varii 
sforzi  per  dissipar  questo  nuvolo,  tutta- 
via ne  restò  sconvolta  la  Sicilia,  e  più  di 
una  volta  rimasero  essi  sconfitti.  Di  que- 
sti movimenti  parla  Bartolomeo  da  Neo- 
castro  (2),  e  il  lesto  da  me  dato  alla  luce 


Hai. 


(i)  Moiiachus  Palavìnus,  iii  Chioo.,  lom.  8  Rer. 
(2)  Uarihol.  de  Ncocaslro,  lom.  i3  Rer.  ]lal. 


li  mette  sotto  l' indizione  Xi,  cioè  sotto 
I'  anno  seguente  ;  ma  in  buona  parte  ap- 
partengono al  presente.  Venne  Arrigo  di 
Casliglia^  fratello  del  suddetto  Federigo, 
anch'  egli  da  Tunisi,  e  sbarcò  verso  Roma 
con  trecento  cavalieri  spagnuoli.  Andò 
alla  corte  pontificia,  e  cominciò  a  far 
broglio  per  essere  investito  del  regno 
della  Sardegna,  e  per  altri  onori:  al  che 
non  gli  mancava  astuzia  ed  eloquenza.  In- 
tanto, nata  sedizione  nel  popolo  di  Roma, 
fu  data  balìa  ad  Angelo  Capoccia  di  no- 
minare un  nuovo  senatore  (I)  ;  ed  egli 
proclamò  il  suddetto  Arrigo,  credendolo, 
per  sua  nobiltà  e  perizia  nell'  armi,  atto 
al  buon  governo  e  freno  di  quella  sem- 
pre inquieta  città  ;  e  quantunque  vi  si 
opponessero  molti  cardinali  e  baroni, 
che  già  aveano  subodoralo  di  che  pie 
egli  zoppicasse,  pure  fu  alzato  al  grado 
di  senatore  di  Roma.  Gli'  egli  ad  istanza 
del  re  Carlo  suo  cugino,  come  vogliono 
alcuni,  fosse  promosso  a  questa  dignità, 
noi  veggio  assistito  da  autentiche  pruo- 
ve.  Delle  sue  iniquità  parleremo  all'anno 
seguente. 

Rincresceva  forte  a  Napo  Torriano, 
signor  di  Milano,  e  a  quel  popolo  1'  in- 
terdetto posto  a  quella  città  (già  erano 
quattro  anni  )  per  non  voler  essi  ammet- 
tere Ollone  Visconte  arcivescovo,  e  per 
avere  inoltre  usurpati  i  beni  tulli  di  quel- 
r  arcivescovato  (2).  Spedirono  essi  al 
papa  i  loro  ambasciatori  per  liberarsi  da 
quel  gastigo.  Perchè  non  furono  am- 
messi dalla  corte  pontificia,  ricorsero 
al  re  Carlo,  il  quale,  desideroso  di  tirar 
nel  suo  partilo  i  Milanesi,  spedì  con  loro 
a  Viterbo,  dove  soggiornava  papa  Cle- 
mente, i  suoi  ambasciatori  con  lettere  di 
buon  inchiostro  in  loro  favore.  Fu  data 
loro  udienza  ;  esposero  tutte  le  ragioni 
del  popolo  di  Milano,  rigettando  in  Ot- 
tone e  nei  nobili  fuoruscili  la  colpa  di 
tutti  i  passati  disordini.  Ma  alzatosi  1'  ar- 
civescovo Ottone,  con  tale  energia  perorò 

(i)  Sabas  Malaspina,  lib.  3,  cap.  19. 
(2)  Sleplianar.lus,    J'oem.,  lom.  9   Rer.  llalic. 
Gualvan.  l'iainnia,  Manipul.  Fior.,  cap.  3o3. 
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la  sua  causa,  e  seppe  cosi  vivamente  di- 
pignere  la  tirannia  de' Torriani  e  della 
plebe,  e  degli  atroci  aggravii  da  lor  fatti 
alla  nobillù  milanese,  che  mosse  tutti  a 
compassione.  Laonde  non  altro  poterono 
ricavarne  gli  ambasciatori  milanesi,  se 
non  che,  se  loro  premeva  la  restituzion 
de' divini  ufQzii,  accettassero  e  lascias- 
sero entrare  in  città  il  loro  pastore.  Dis- 
sero essi  di  ubbidire,  e  si  prese  la  risolu- 
zion  di  spedire  apposta  un  legato  apo- 
stolico a  Milano,  per  veder  I'  esecuzione 
di  queste  promesse.  Se  crediamo  al  Co- 
rio  (I),  nel  maggio  di  quest'anno  il  po- 
destà di  Milano  coli'  esercito  milanese  e 
bergamasco,  e  i  lor  carrocci,  passato  il 
Ticino,  ostilmente  procederono  contra 
de' Pavesi  ;  e  messo  1'  assedio  alla  terra 
di  Vigevano ,  talmente  la  flagellarono 
colle  pietre  dei  mangani,  che  1'  obbliga- 
rono alla  resa.  Né  i  Pavesi,  benché  lon- 
tani solamente  quattro  miglia  colla  loro 
armata,  ardirono  di  tentarne  il  soccorso. 
Galvano  Fiamma  riferisce  questo  fatto 
all'  anno  seguente.  Secondo  le  Croniche 
di  Reggio  (2)  e  di  Modena  (5),  solamente 
in  quest'  anno  il  marchese  Oberto  Pela- 
vicino  perde  il  dominio  di  Cremona,  e 
ritirossi  alle  sue  castella,  meravigliandosi 
d'  essere  stato  si  poco  accorto  che  un 
prete  (  cioè  il  legato  )  fosse  giunto  colle 
sue  belle  parole  a  beffarlo  e  a  torgli 
quella  città.  Il  Continuatore  di  Caffaro(4) 
racconta  un  tal  fatto  all'  anno  presente. 
Di  lì  a  qualche  tempo  avvenne  una  pari 
disgrazia  a  Buoso  da  Doara.  Di  lui  s'era 
servito  il  legato  per  dar  la  fuga  al  Pela- 
vicino  ;  e  quando  costui  si  lusingava  di 
rimaner  signore  di  Cremona,  la  destrezza 
del  legato  gliela  suonò,  e  fecero  balzar 
anch'esso  fuori  della  città  (5).  Pieno  di 
rabbia  Buoso,  unita  quanta  gente  potè, 
venne    verso   Cremona   per    rientrarvi 

(i)  Colio,  Islor.  di  Milano. 

(2)  iVIemor.  Polest.  Uegiens.,  lem.  8  Rer.  Ì\A. 

(3)  Atinales   Velerei  Mulinens.,  ioni,   ii    Uer. 
Italie. 

(4)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  8,  lom.  6  Rer. 
Italie. 

(5)  Chron.  Parroense,  tom.  9  Rer.  Ilal. 


colla  forza,  non  mancandogli  fra'  citta- 
dini una  gran  copia  di  aderenti.  Trova- 
vansi  allora  i  Parmigiani  insieme  coi 
Modenesi  e  con  alquanti  Reggiani  all'  as- 
sedio di  borgo  San  Donnino.  Avvertiti 
del  pericolo  in  cui  era  Cremona  e  il  le- 
gato pontiGcio,  frettolosamente  marcia- 
rono in  loro  aiuto.  Con  questo  rinforzo 
i  Cremonesi  scacciarono  lutti  i  partigiani 
di  Buoso,  demolirono  le  lor  case, e  quindi 
coir  esercito  suo  e  de'  Milanesi,  Bre- 
sciani ed  altri  Guelfl,  si  portarono  ad  as- 
sediar la  Rocchetta,  luogo  fortissimo  sul- 
I'  Ogiio,  dove  s'  era  rifugiato  il  suddetto 
Buoso.  Ma  per  paura  di  Corradino  giunto 
a  Verona,  se  ne  ritirarono  fra  qualche 
tempo.  Continuarono  i  Parmigiani  in 
quest'  anno  la  guerra  contro  al  marchese 
Pelavino,  e  gli  tolsero  alcune  castella,  che 
furono  appresso  distrutte.  Giunto  a  Pia- 
cenza t^),  il  legato  pontifìcio  non  sola- 
mente disturbò  la  lega  intavolata  da  quel 
popolo  co'  Pavesi,  ma  eziandio  fece  uscire 
da  quella  città  il  conte  Ubertino  Laudi, 
seguace  della  parte  ghibellina,  e  diroccar 
le  case  di  molti  suoi  aderenti.  Oltre  a  ciò, 
indusse  i  Piacentini  a  ricevere  un  pode- 
stà a  nome  di  Carlo  re  di  Sicilia.  Com- 
perarono in  quest'  anno  i  Modenesi  (2) 
per  tre  mila  lire  il  castello  della  Miran- 
dola colla  Motta  de'  Papazzoni,  e  sman- 
tellarono tutte  le  fortificazioni  di  quei 
luoghi.  Mancò  di  vita  in  quest'anno  la 
regina  Beatrice,  moglie  del  re  Carlo  (5), 
poco  avendo  goduto  della  nuova  sua 
grandezza.  Saba  Malaspina  differisce  la 
di  lei  morte  all'  anno  seguente.  Fu  levato 
neir  anno  presente  l' interdetto  della  città 
di  Genova  (4),  e  colà  si  portarono  gli 
ambasciatori  dei  re  di  Francia  e  di  Si- 
cilia col  legato  del  papa,  per  maneggiar 
o  pace  o  tregua  fra  quel  popolo  e  i  Ve- 
neziani, affinchè  amendue  potessero  ac- 
cudire alla  ricupera  di  Terra  santa,  dove 


(i)  Chron    Placent.,  lom.  iG  Rer.  Ilal. 

(2)  Aniiales  Veleres  .^Tulinens. 

(3)  Matteo  Spinelli,  Diario,   tom.  9  Rer.    Ilal. 
Mooach.  Palaviiius,  in   Chron. 

(/j)  CaH'ari,  Aiinal.  Genuens.,  lib.  8. 
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il  santo  re  Lodovico  IX  disegnava  di  ri- 
tornare. Ninna  conchiusione  si  dovette 
prendere  al  vedere  che  essi  Genovesi  ar- 
marono venticinque  galee,  e  le  spedirono 
contra  de'  nemici.  Queste  nel  corso  pre- 
sero due  galee  veneziane,  ed,  arrivate  ad 
Accon,  s'imprdronirono  della  torre  delle 
Mosche,  ed  assediarono  quel  porto.  Es- 
sendo poi  l'ammiraglio  Luchello  Grimaldi 
passato  con  dieci  galee  a  Tiro  per  trattar 
lega  con  Filippo  da  Monforle  signore  di 
quella  città,  arrivarono  ventisei  galee  dei 
Veneziani  ad  Accon,  e  ne  presero  cinque 
de'  Genovesi,  essendosi  salvale  le  altre 
colla  fuga.  I  Tortonesi  in  quesl'  anno 
scacciarono  anch'  essi  la  parte  ghibel- 
lina, e  seguitarono  quella  della  Chiesa, 
con  prendere  per  loro  signore  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  al  quale  si  era 
anche  data  nell'  anno  precedente  la  città 
d' Ivrea. 


Anno  di 


Cristo  mcclxviii.  Indizione  xi. 
Clemente  IV  papa  4. 
Imperio  vacante. 


Sul  principio  di  quest'  anno  si  mosse 
Corradino  da  Verona  con  più  di  tre  mila 
cavalli  (i  ),  e,  passato  1'  Adda,  pel  distretto 
di  Cremona  e  di  Lodi  se  ne  andò  a  Pa- 
via, città  che  sola  con  Verona  teneva  il 
suo  partito  in  Lombardia.  Dopo  essersi 
fermato  in  essa  città  più  di  due  mesi, 
per  le  terre  di  Manfredi  marchese  del 
Carretto  passò  al  porto  di  Vada  (2),  e, 
trov^ite  quivi  dieci  galee  pisane,  imbar- 
catosi, felicemente  arrivò  a  Pisa  nel  dì  7 
d'  aprile,  accolto  come  imperadore  da 
quel  popolo  (5).  Federigo  giovane  duca 
d'  Austria,  ma  solamente  di  nome,  per- 
chè in  possesso  dell'  Austria  e  della  Stiria 
era  allora  OUocaro  re  di  Boemia,  con- 
dusse, per  la  Lunigiana,  la  di  lui  caval- 
leria Cno  a  Pisa.  Saba  Malaspina  (4)  con 


Hai. 


hai. 


(i)  Monach.  Patavinus,  in  Chron.,  tona.  8  Rer. 

(2)  Caffdri,  Àiiiiai.  Genuens.,  lib.  8,  loro.  G  Rer. 

(3)  Annales  Pisani,  loin.  G  Rer.  Ital. 

(4)  Subas  iVl<ilaspiiia,  lib.  ^,  cap.  7. 


errore  dà  il  nome  d'  Arrigo  a   questo 
duca.  Fu  cosa  considerabile  che  di  tante 
città  guelfe  di  Lombardia  ninna  si  oppo- 
nesse al  passaggio  di  questa  nemica  ar- 
mata. Tutti  serrarono  gli  occhi  ;  e  i  Tor- 
riani  specialmente,  benché  guelfi,  in  oc- 
culto erano  per  Corradino,  siccome  poco 
contenti  del  papa.   Vollero  i  popoli  stare 
a  vedere  che  successo  fosse  per  avere 
questo  movimento  d'  armi,  da  cui  dipen- 
dea  la  decisione  del  regno  di  Sicilia  e 
Puglia,  per  prendere  poi  le  loro  misure, 
secondo  1'  esito  dell'  impresa.  Ad  istanza 
de'  Pisani,  Corradino  fece  oste  sopra  il 
territorio   di  Lucca,  città   fedele  al  re 
Carlo,  e  vi  diede  un  gran  guasto  {i).  Ri- 
bellossi  in  tal  congiuntura  Poggibonzi  al 
re  Carlo  e  a'  Fiorentini.  Passò  dipoi  Cor- 
radino a  Siena.  Mentre  egli  quivi  dimo- 
rava, Guglielmo  di   Berselve  maliscalco 
del  re  Carlo  volle  colla  sua  gente  d'armi 
mettersi  in  cammino  alla  volta  d'  Arezzo, 
per  vegliare  agli  andamenti  di  Corradino. 
Ma,  giunto  senza  ordine  al  ponte  a  Valle 
suir  Arno,  fu  colto  in  un'  imboscata  dalle 
squadre  d'  esso  Corradino,  disfatta  la  sua 
gente,  e  la  maggior  parte  con  esso  lui 
presa  e  condotta  nelle  prigioni  di  Siena. 
Gran  rumore  fece  per  tutta  Toscana  ed 
altrove  questo  fatto,  e  ne  montarono  in 
superbia  i  Ghibellini,  pronosticando  da 
ciò  maggiori  fortune  nell'  andare  innanzi. 
Molto  prima  che  Corradino  arrivasse  in 
Toscana,  era  ritornato  in  Puglia  il  re 
Carlo,  non  tanto  per  accignersi  alla  di- 
fesa del  regno,  quanto  ancora  per  con- 
tenere  o  rimettere   in  dovere  i  popoli 
che,  per  la  fama  della  venuta  di  Corra- 
dino, o  già  si  erano  sottratti  alla  di  lui 
ubbidienza,  o  vacillavano  nella  fedeltà. 
L' incostanza  e  la  volubil  fede  di  quella 
gente  è  una  febbre  vecchia  che  si  risve- 
glia sempre  ad  ogni  occasione  di  novità. 
Soprattutto  davano  da  pensare  al  re  Carlo 
i  Saraceni  di  Nocera,  corpo  potente  di 
gente,  chiaramente  scorgendo  che  questi 
sarebbero  i  giannizzeri  di  Corradino.  Os- 
sia che  essi,  siccome  popolo  di  credenza 

(i)  Ricordano  Malaspitia,  cap.  191. 
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contraria  alla  religion  cristiana,  temendo 
troppo  del  re  Carlo,  creatura  del  romano 
ponteflce,  avessero  di  buon'  ora  alzale  le 
insegne  di  Corradino,  cominciando  la  ri- 
bellione con  delle  ostilità  ne'  circonvicini 
luoghi  ;  oppure  che  sembrassero  disposti 
a  ribellarsi  :  certo  è  che  fu  pubblicala 
conlra  di  essi  Saraceni  la  crociala,  e  si 
portò  il  re  Carlo  all'  assedio  di  essa  No- 
cera,  ma  con  trovarvi  della  resistenza  da 
non  venirne  a  capo  se  non  dopo  lunghis- 
simo tempo;  e  di  questo  egli  scarseg- 
giava. Continuò  poscia  Corradino  il  suo 
viaggio  alla  volta  di  Roma,  senza  far  caso 
alcuno  né  dei  messi  a  lui  inviati  dal  papa 
per  fermare  i  suoi  passi,  né  delle  scomu- 
niche terribili  fulminate  conlra  di  lui  in 
Viterbo  nel  giovedì  santo  dal  pontefice 
Clemente  IV  (\).  In  Roma  fu  accollo  con 
incredibile  onore  da  Arrigo  di  Casliglia 
senatore  e  dal  popolo  romano,  che  in 
tempi  si  torbidi  nella  volubilità  ad  alcun 
altro  non  la  cedeva.  I  motivi  o  prelesti 
che  adduceva  Arrigo  d' essersi  ritiralo 
dall'  amicizia  del  re  Carlo  suo  cugino,  e 
di  avere  abbracciato  il  partito  di  Corra- 
dino, erano  per  aver  egli  prestata  gran 
somma  di  danaro  a  Carlo,  allorché  que- 
sti imprese  la  spedizion  della  Sicilia,  senza 
averne  giammai  potuto  ricavare  il  rim- 
borso con  tutte  le  istanze  sue.  Aggiu- 
gneva  che  il  re  Carlo  1'  aveva  contrariato 
nella  corte  pontitìcia,  ed  impedita  l' inve- 
stitura per  lui  del  regno  della  Sardegna. 
Noi  possiam  anche  credere  che  per  parte 
di  Corradino  gh  fossero  state  falle  di 
larghe  promesse  di  ricompense  e  di  Stali. 
Ora  questa  malvagio  principe  Arrigo 
col  tanto  avere  abitalo  e  conversato  in 
Tunisi  co'  Saraceni  (2),  s'  era  imbevuto 
di  molle  loro  scellerate  massime,  né  avea 
portato  con  seco  a  Roma  altro  che  il 
nome  di  cristiano.  Creato  senatore, 
quanti  Guelfi  quivi  si  trovavano  trasse 
dalla  sua.  Prese  con  frode  e  nrandò 
in  varie  fortezze  Napoleone  e  Matteo 
Orsini,  Giovanni  Savello,  Pietro  ed  An- 

(i)  RaynaM.,  in  Annal.  Eccles. 

(2)  Sabas  iMalaxpìna,  lìb.  3.,  ca'p.  i8. 


gelo  Malabranca,  nobili  che  più  degli 
altri  poteano  far  fronte  a'  suoi  disegni. 
Quindi  cominciò  a  raunar  soldati,  e  per 
avere  di  che  sostenerli,  si  diede  a  sac- 
cheggiar le  sagrestie  delle  chiese  di  Roma, 
con  asportarne  i  vasi  e  gli  arredi  sacri,  e 
i  deposili  di  danaro,  che  i  Romani  di 
allora,  secondo  anche  l'uso  degli  antichi, 
soleano  fare  ne' luoghi  saeri.  Dopo  questo 
infame  preparamento,  arrivalo  Corradino 
a  Roma,  attese  con  Arrigo  ad  mgrossar 
r  esercito  suo.  Vi  concorrevano  Ghibel- 
lini da  tulle  le  parli,  e  vi  si  aggregarono 
moltissimi  Romani  si  nobili  che  popolari, 
lutti  lusingandosi  di  tornare  colle  bisaccie 
piene  d'  oro  da  quella  impresa.  Spediro- 
no anche  i  Pisani  in  aiuto  di  Corradino 
ventiquattro  galee  ben  armale  (l)  sotto 
il  comando  di  Federigo  marchese  Lancia. 
Ed  essendo  questa  flolta  arrivala  a  Me- 
lazzo  in  Sicilia  per  secondare  la  quasi 
universal  ribellione  di  quell'  isola,  ven- 
tidue galee  provenzali  inviale  dal  re 
Carlo,  unitesi  con  altre  nove  messinesi, 
andarono  ad  assalirla  (2).  Tal  vigore  fu 
quello  de'  Pisani  in  incontrarle,  che  i 
Provenzali  si  diedero  alla  fuga,  lasciando 
i  legni  messinesi  alla  discrezion  de'  ne- 
mici, i  quali  dipoi  tentarono  anche  di 
prendere  la  slessa  città  di  Messina,  ma. 
con  andare  a  voto  i  loro  sforzi.  Ascese 
a  sì  gran  copia  e  potenza  l'esercito  adu- 
nato da  Corradino,  che  non  v'  era  chi 
non  gli  predicesse  il  trionfo,  a  riserva 
del  buon  papa  Clemente,  il  quale  dicono 
che  predisse  la  rovina  di  Corradino,  e 
mirò  compassionando  l'incauto  giovane, 
incamminalo  qual  vittima  alla  scure.  Con 
esso  Corradino  adunque  marciavano, 
già  turgidi  per  la  creduta  infallibii  vitto- 
ria, Federigo  duca  d'  Austria,  Arrigo  di 
Casliglia  senatore  di  RoDJa  co'  suoi 
Spagnuoli,  i  conti  Galvano  e  Gherardo  da 
Pisa,  e  i  capi  de'  ghibellini  romani,  cioè 
gli  Annibaldeschi,  i  Sordi,  ed  allri  nobili 
e  fuoriusciti  di  Puglia.  Circa  dieci  mila 

(i)  Sabas  Malaspina,  lib.  4i  <^«P-  4°- 
(2)  Baillioloriiaeijsde  Neocastro,  cap.  8,  lum.  i3 
Rer.lial. 
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cavalli  si   contavano  in   quesl'  armata, 
oltre  alla  folla  della  fanteria.  Per  opporsi 
a  un  si  minaccioso  torrente,  il  re  Carlo, 
dopo   avere   abbandonato   I'  assedio  di 
Nocera,  venne  con  tutte  le  sue  forze  alla 
Aquila    (I);  e,   confortato   dai  suoi,  si 
inoltrò  sino  al  piano  di  San  Valentino, 
ossia  di  Tagliacozzo,  poche  miglia  lungi 
dal  lago  Fucino,  ossia  di  Celano.  Era  di 
lunga  mano  inferiore  di  gente  al  nimico  ; 
ma    sua  fortuna  volle  che  poco   dianzi 
fosse  capitato  alla  sua  corte  Alardo  di 
Valberì,  ossia  di  Valleri,  cavaliere  fran- 
zese,  che  per  venti  anni  avea  militato  in 
Terra  santa  contra  degl' infedeli,  perso- 
naggio di  rara  prudenza  e  sperienza  nei 
fatti  di  guerra.  Questi  il  consigliò  di  far 
due  schiere  della  sua  armata  (2),  e  di 
tenersi  egli  in  riserva  con  cinquecento  dei 
più  scelti  cavalieri  dietro  un  monticello, 
aspettando    1'  esito    della    battaglia.    Si 
azzuffarono  gli  eserciti  nel  di  25  d'  ago- 
sto. Aspro  e  sanguinoso  fu  il  combatti- 
mento; ma  iuGne,  perchè  i  pili  sogliono 
prevalere  al  meno,  cominciarono  i  Fran- 
zesi  e  Provenzali  a  rinculare  e  a  rom- 
persi. Stava  il  re  Carlo  sopra  un  poggio 
mirando  la  strage  de'  suoi,   e  moriva  di 
impazienza  d'  uscire  addosso  ai   nemici  ; 
ma  fu  dal  vecchio  Alardo  ritenuto  sem- 
pre, finché  si  vide  rotto  affatto  il  suo 
campo,  e  le  genti  di  Corradino  tutte  dis- 
perse, parte  in  inseguire  i  fuggitivi  e  far 
dei  prigioni,  e  parte  perduti    dietro  allo 
spoglio  degli  uccisi.  Allora  Alardo,  rivolto 
al  re  Carlo  gli  disse  :  Ora  è  il  tempo,  o  sire. 
La  vittoria  è  nostra.  E,  dato  di  sprone  ai 
freschi  cavalli,  piombò  addosso  al  troppo 
disordinato  esercito  nemico,  che,  senza 
aver   tempo  e   maniera  di  raccogliersi, 
parte  lasciò  quivi  la  vita,  parte  restò  pri- 
gioniere, e  gli  altri  cercarono  di  salvarsi 
colla  fuga.  Corradino  e  molti  de'  baroni 
suoi,  che,  stanchi  dalla  fatica  e  oppressi 
dal  gran  caldo,  s'erano  tratti  gli  elmi, 
siccome  persuasi  dell'ottenuta  vittoria, 

(i)  Ricordano  Malaspina,  cap.  M92.  Giovanni 
Villani,  lib.  7,  cap.  26. 

(2)  Ridiubaidus,  in  Pomar.,  toni.  9  Rer.   Ila!. 


veggendo  la  strana  mutazion  di  scena, 
si  diedero  a  fuggire. 

Erano  con  Corradino  il   giovinetto 
duca  d' Austria,  e  i  conti  Galvano  e  Ghe- 
rardo da  Pisa.  Presero  essi  travestiti  la 
via  della  Maremma,  con  pensiero  di  tor- 
narsene a  Roma,  ovvero  a  Pisa.  Arrivati 
ad  Astura,  noleggiarono  una  barchetta  ; 
ma  perchè  furono  riconosciuti  per  per- 
sone d'  alto  affare,   Giovanni   (  da  altri  è 
chiamato  Jacopo)  de' Frangipani,  signore 
di  quel  castello,  colla  speranza  di   rica- 
varne un  gran  guiderdone  dal  re  Carlo,  li 
prese   e  mandogli  al  re,  che   a  questa 
nuova  vide  con  immenso  gaudio  coronata 
la  memorabil   sua  vittoria,   giacché  Ar- 
rigo di  Castiglia  con  altri  nobili  era  an- 
ch'egli  rimasto  prigioniere.  Custodito  fu 
nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  sino  al 
principio  d'ottobre,  nel  qual  tempo,  tenuto 
un  gran  parlamento,  dove  intervennero 
i  giurisconsulti,  i  baroni  e  sindaci   della 
città,  fu  proposta  la  causa  di  questo  infe- 
lice principe.  Ricobaldo,  storico  ferrarese, 
dice  d'  aver  inteso  da  Gioachino  di  Reg- 
gio, il  quale  si  trovò  presente  a  quel  giu- 
dizio, che  i  principali  baroni  franzesi  e 
i  giurisconsulti,  e  fra  gli  altri   Guido  da 
Sazara  lettor  celebre  di  leggi  in  Modena 
e  in  Reggio,  dimorante  allora  in  Napoli, 
sostennero,  che  giustamente  non  si  potea 
condannare  a  morte  Corradino,  perchè 
a  lui  non  mancavano  ragioni  ben  fondate 
per  cercare  di  ricuperar  il  regno  di  Si- 
cilia e  Puglia,  conquistato  con  tanti  su- 
dori da'  suoi  maggiori  sopra  i  Saraceni 
e  Greci,  senza  aver  egli  commesso  de- 
litto alcuno,  per  cui  ne  dovesse  essere 
privato.  Si  allegava  che  l'esercito  di  Cor- 
radino avea  saccheggiate  chiese  e  moni- 
steri  ;  ma  si  rispondeva,  non  costare  che 
ciò  fosse  seguito  per  ordine  d'  esso  Cor- 
radino ;  e  forse  non  averne  fatto  altret- 
tanto e  peggio  anche  le  milizie  del  mede- 
sinio-re  Carlo  ?  Un  solo  dottore  di  leggi 
fu  di  parere  contrario,  ed  è  credibile  che 
altri  ancora  dei  baroni  beneficati  dal  re 
Carlo,  per  timore  della  casa  di  Suevia, 
consigliassero  la  morte  di  Corradino.  In 
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somma  al  barbarico  sentimento  di  que- 
sti tali  si  attenne  esso  re  Carlo,  figuran- 
dosi egli,  finché  vivesse  Corradino,  di 
non  potersi  tenere  per  sicuro  possessore 
del  regno.  Però  nel  dì  29  di  ottobre  del 
presente  anno  (  e  non  già  nell'  anno  se- 
guente, come  taluno  ha  scritto  ),  eretto  un 
palco  sulla  piazza,  oppure  sul  lido  di  Na- 
poli, fu  condotto  colù  il  giovinetto  Cor- 
radino, che  dianzi  avvertito  dell'  ultimo 
suo  destino,  avea  fatto  testamento  e  la 
sua  confessione.  L' innumerabii  popolo 
accorso  a  sì  funesto  spettacolo  non  potea 
contenere  i  gemiti  e  le  lagrime  (I).  Fu 
letla  la  feral  sentenza  da  Roberto  da  Bari 
giudice,  al  quale,  se  crediamo  a  Giovanni 
Villani  (2),  finita  che  fu  la  lettura,  Roberto 
figliuolo  del  conte  di  Fiandra,  genero  del 
re  Carlo,  diede  d'  uno  stocco  nel  petto, 
dicendo  che  a  lui  non  era  lecito  di  sen- 
tenziare a  morte  si  grande  e  gentil  si- 
gnore :  del  qual  colpo  colui  cadde  morto, 
presente  il  re,  e  non  ne  fu  fatta  parola. 
Lasciò  Corradino  la  testa  sul  palco,  e  dopo 
lui  furono  decollati  Federigo  duca  d'  Au- 
stria, il  conte  Gherardo  da  Donoralico  di 
Pisa  sugli  occhi  del  conte  Galvano  suo 
padre,  al  quale  medesimamente  fu  dipoi 
spiccato  il  capo  dal  busto.  Altri  scrivono 
che  Galvano  Lancia  fu  allora  decapitato. 
Vennero  i  loro  cadaveri  vilmente  seppel- 
liti, ma  fuori  di  sacrato,  come  scomuni- 
cali. D'  altri  nobili  ancora,  decollali  in 
queir  infausto  giorno,  fanno  menzione 
varii  scrittori.  Cosi  nelP  infelice  Corra- 
dino ebbe  fine  la  nobilissima  casa  di 
Suevia,  e  in  Federigo  la  linea  dei  vecchi 
duchi  d'  Austria,  con  passar  dipoi  dopo 
qualche  tempo  quel  ducato  nella  famiglia 
degli  arciduchi  d'  Austria,  che  gloriosa- 
mente ha  regnalo  e  regna  fino  a'  di  no- 
stri. Un'  infamia  universale  si  acquistò  il 
re  Carlo  presso  lutti  gli  allora  viventi, 
ed  anche  presso  i  posteri,  e  fin  presso  i 
suoi  slessi  Franzesi,  per  questa  crudeltà  ; 
e  fu  osservato  che  da  li  innanzi  gli  affari 
suoi,  benché  paressero  allora  giunti  al 

(i)  Barlholotiiiieiis  de  IVeocaslro,  cap.  9. 
^2)  Giovanni  Villani,  lih.  7,  cap.  29. 


più  beir  ascendente,  cominciarono  a  de- 
clinare, con  piovere  sopra  di  lui  gravis- 
sime disgrazie.  Enea  Silvio  (1),  che  fu  poi 
papa  Pio  II,  e  varii  storici  napoletani  e 
siciliani  scrivono  che  Corradino  sul  palco 
quasi  in  segno  d'  investitura  gittò  un 
guanto  al  popolo,  con  cui  egli  intese  di 
chiamare  all'  eredità  di  quel  regno  don 
Pietro  d' Aragona,  marito  di  Costanza, 
figliuola  del  fu  re  Manfredi^  con  altre  par- 
ticolarità eh'  io  tralascio.  Ma  probabil- 
mente queste  furono  invenzioni  de'  tempi 
susseguenti,  per  dar  più  colore  a  quanto 
operarono  gli  Aragonesi.  Portata  in  Si- 
cilia la  nuova  della  disfatta  e  prigionia  di 
Corradino,  cominciarono  que'  popoli  a 
ritornare  dalla  ribellione  all'  ubbidienza 
del  re  Carlo.  Ed  avendo  egli  poscia  spe- 
dita colà  la  sua  armata  navale  sotto  il 
comando  del  conte  Guido  di  Monforte, 
ossia  di  Guglielmo  Stendardo,  ridusse 
tutto  il  resto  dell'  isola  alla  sua  divozione 
col  macello  di  gran  gente,  senza  distin- 
guere gì'  innocenti  dai  rei  (2),  con  far 
prigione  Corrado  di  Antiochia  capo  dei 
sollevati.  Costui  restò  privo  degli  occhi  ; 
e  infine  impiccato  insieme  con  Nicolò 
Maleta.  Federigo  di  Castiglia  e  Corrado 
Capece  sulle  navi  pisane  si  salvarono  a 
Tunisi  dallo  sdegno  del  re  Carlo,  il  quale 
non  la  finì  di  sfogar  1'  animo  suo  vendi- 
cativo sopra  i  popoli  della  Sicilia  e  Puglia, 
con  devastar  città  e  terre,  fare  strage  dei 
prigione  ed  imporre  esorbitanti  aggravii 
a' sudditi  di  quelle  contrade,  con  lasciare 
a'  suoi  Franzesi  una  si  sfrenata  licenza, 
che  pareva  a  que'  popoli  d'  essere  caduti 
in  una  deplorabile  schiavitù,  peggiore  che 
quella  de'  Barbari. 

Abbiamo  dagli  Annali  Ecclesiastici  (5), 
che  papa  Clemente  IV,  siccome  pontefice  di 
santi  e  placidi  costumi,  scrisse  al  re  Carlo, 
pregandolo  per  suo  bene  ancora  di  miti- 
gare il  furor  suo,  e  de'  suoi  conlra  de'  mi- 
seri Siciliani  e  Pugliesi,  e  di  abbracciar  la 
clemenza  :  tanto  è  lontano  eh'  egli  cousi- 

(i)  TEneas  Silvins,  in  Hist.  Aiislr.  apud  Boecl. 

(2)  Sabas  Malaspina,  lib.  4,  «^ap-  «8. 

(3)  Ixaynaldus,  in  Aiiiial.  Eccl. 
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gliasse  la  morie  di  Gorradino  ,  come 
sparsero  voce  i  malevoli.  Oltre  a  ciò, 
scrisse  al  santo  re  Lodovico,  acciocché 
anch'  egli  adoperasse  gli  uflìzii  col  fra- 
tello. Ma  Carlo  fece  le  orecchie  di  mer- 
catante, e  seguitò  il  corso  della  vendetta. 
Se  n'  ebbe  col  tempo  a  pentire.  Iddio  in- 
tanto levò  r  ottimo  pontefice  dagli  affanni 
del  nostro  mondo,  con  chiamarlo  alla 
quiete  e  felicità  dell'  altro.  Accadde  la  di 
lui  morte  in  Viterbo  (I)  nella  vigilia  di 
saut'  Andrea,  ossia  nel  di  29  di  novem- 
bre, vegnendo  il  di  50,  e  in  essa  città  gli 
fu  data  sepoltura.  Gran  tempo  restò  di- 
poi vacante  la  cattedra  di  san  Pietro. 
Dopo  la  prigionia  di  Arrigo  di  Castiglia, 
a  cui,  per  cagion  della  parentela  col  re 
Carlo,  fu  salvata  la  vita,  e  dopo  alcuni 
anni  renduta  anche  la  libertà,  aveva  il 
papa  suddetto  reintegrato  esso  re  Carlo 
nel  grado  di  senatore  di  Roma  ;  e  perciò 
venuto  a  Roma,  ne  ripigliò  il  possesso,  e 
tornò  ad  esercitar  quella  carica  per  mez- 
zo d'  un  suo  vicario  (2),  con  aggiugnere 
a'  suoi  titoli  ancor  questo.  In  mezzo  a 
(ante  sue  politiche  e  militari  occupazioni 
non  dimenticò  il  re  suddetto  di  pensare 
ad  un'  altra  moglie,  e  questa  fu  Marghe- 
rita di  Borgogna.  Negli  Annali  di  Mila- 
no (5)  è  scritto  eh'  essa  arrivò  in  quella 
città  nel  dì  4  0  d'ottobre,  e  vi  fu  rice- 
vuta con  baldacchino  posto  sopra  dodici 
aste,  portate  dai  nobili,  e  con  altri  onori, 
giuochi  e  concorso  d'innuraerabit  popolo. 
IS'el  di  1 6  d' esso  mese  giunse  a  Par- 
ma (4)  ;  nel  di  (9  a  Reggio,  e  di  là  a  Bo- 
logna. In  tulle  queste  città  traltata  fu 
colla  magnificenza  convenevole  ad  una 
gran  regina.  Portossi  in  quest'anno  nel 
mese  di  novembre  a  Milano  (5)  un  legato 
apostolico  per  riconciliar  quel  popolo 
colla  Chiesa  romana  e  col  loro  arcive- 
scovo Oliane  Visconte.  Se  voleano  essere 


Hai. 


(i)  Bernardus  Guid.,  in  Vita  Clemenlis  IV. 

(2)  iMotiachus  Fataviiius,  iti  Chroit.,  tona.  8  Rei*. 

(3)  Annales  Mediol.,  lom.  16  Rer.  Ita). 

(4)  Memorial.  Folesl.  Kegiens.,  Ioid.  8  Her.  Ilal. 

(5)  Gualvaii.Flamiaa,  Maiiipul.  F'ior.,  cap.  804. 


liberali  dall'  interdetto,  dimandò  egli,  che 
tutti  giurassero  fedeltà  alla  santa  Sede, 
cioè  di  eseguire  i  di  lei  comandamenti; 
che  riconoscessero  Ottone  per  legittimo 
loro  pastore  ;  gli  restituissero  i  beni,  e 
gli  permettessero  l' ingresso  e  la  perma- 
nenza nella  città  ;  e  che  non  mettessero 
contribuzioni  al  clero.  Tutto  promisero 
i  Torriani  dominanti  e  il  popolo.  Diedero 
anche  idonea  sicurtà  :  con  che  tolto  fu 
r  interdetto,  assoluti  gli  scomunicati,  e 
posti  gli  uffiziali  dell'  arcivescovo  in  pos- 
sesso de'  beni  usurpati.  Se  ne  tornò  il  le- 
gato a  Roma  per  far  venir  Ottone  alla 
sua  residenza,  nel  qual  tempo  mancò  di 
vita  il  papa.  Per  tal  nuova  giubilarono 
forte  i  Torriani,  né  più  si  curarono  di 
adempiere  le  promesse  fatte.  Teneva  tut- 
tavia il  marchese  Oherto  Pelavicino  gran 
ghibellino  le  terre  di  Scipione,  Pellegrino, 
Gislagio,  Landasio,  Busseto,  Pissina  ed 
altri  luoghi  (I)  ;  ma  era  la  sua  princìpal 
dimora  in  Borgo  San  Donnino,  da  dove, 
assistito  dai  fuorusciti  parmigiani,  facea 
guerra  alla  città  di  Parma.  Del  pari  il 
conte  Ubertino  Landò,  altro  ghibellino, 
possedendo  la  Rocca  di  Bardi,  Compiano, 
Monte  Arsiccio  ed  altre  terre,  unito  cogli 
usciti  di  Piacenza  infestava  non  poco 
quella  città.  Raunarono  i  Parmigiani  col- 
r  aiuto  di  tutte  le  loro  amistà  un  eser- 
cito di  circa  trentamila  persone,  e  for- 
marono r  assedio  di  Borgo  San  Donnino. 
Nel  dì  2t  di  ottobre  seguì  accordo  e  pace 
fra  gli  uomini  di  quella  terra  e  i  Parmi- 
giani (2).  Se  n'  andò  con  Dio  il  marchese 
Pelavicino,  e  i  fuorusciti  di  Parma  con 
giubilo  universale  rientrarono  di  concor- 
dia nella  loro  città.  Ma  i  Parmigiani  nel 
dì  13  di  novembre  contro  i  patti  poco 
prima  stabiliti,  essendo  ili  al  suddetto 
Borgo  di  San  Donnino,  smantellarono  af- 
fatto quella  terra,  con  distribuirne  gli 
abitanti  in  varie  circonvicine  castella. 
Formarono  anche  un  decreto  di  non  po- 
terla mai  più  rifare,  affinchè  non  fosse 
più  in  istato  di  molestar  con  guerre  la 

(0  Chron.  Placent.,  tom.  i6  Rer.  Ilal. 
(2)  Chron,  Parmense,  toro.  9  Rerum  Ilal. 
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t'illà  (li  Parma,  siccome  tante  voUe  in  ad- 
dietro era  avvenuto.  Similmente  i  Pia- 
centini ebbero  gran  guerra  col  conte  li- 
bertino Landò  ;  e  avendo  prese  le  castella 
di  Seno  e  di  Scipione,  distrussero  1'  ulli- 
nio  contro  i  patti.  Compiè  il  corso  di  sua 
vita  in  quest'  anno  Rinien  Zeno  doge  di 
Venezia  (I),  e  in  luogo  suo  fu  eletto  Lo- 
renzo ìiepolo  nel  di  25  di  luglio.  Restò 
in  tal  occasione  stabilita  la  forma  con  cui 
oggidì  si  fa  r  elezione  del  nuovo  doge.  Fu- 
rono delle  commozioni  in  Brescia  (2)  fra 
i  cittadini  delle  due  fazioni.  Percbè  i  Ghi- 
bellini gran  festa  aveano  fatto  per  la  ve- 
nuta di  Corradino,  i  Gueltì  nel  di  14  di 
novembre,  dato  di  piglio  all'  armi,  vol- 
lero cacciar  di  ciltò  gli  avversarli.  Frap- 
postosi Francesco  Tornano  governatore, 
quetò  il  tumulto,  col  mandare  a' contini 
in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  e  popolari. 
Ma  nel  di  4  4  di  dicembre  di  nuovo  fu- 
rono in  armi  i  Guelfi^  e  fecero  uscir  di 
ciitii  non  solamente  parecchi  de'  Ghibel- 
lini, ma  anche  lo  stesso  Francesco  dalla 
Toire  e  Raimondo  vescovo  di  Como  suo 
fratello.  Rifugiaronsi  gli  usciti  in  varie 
castella  ;  e  i  Veronesi,  prevalendosi  di 
questa  divisione,  s' impadronirono  di  De- 
senzano,  Rivoltella  e  Palengolo. 

Anno  di  Cristo  mcclxix.  Indizione  xu. 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante. 

Altro  non  rimaneva  in  Puglia  che 
la  citlà  di  Lucerà  ossia  Nocera,  nido 
degli  infedeli,  cioè  de' Saraceni,  la  quale 
al  re  Carlo  ricusasse  ubbidienza.  Ne 
imprese  egli  V  assedio  (5),  e  tanto  vi 
stette  sotto,  che  quel  popolo,  dopo  essersi 
ridotto  a  pascersi  d'  erba,  e  dopo  aver 
perduta  gran  gente,  si  diede  a  discrezio- 
ne nelle  mani  d'esso  re.  Divise  egli  i  so- 
pravvissuti per  varie  provincie,  aftinché 
non  potessero  più  alzare  la  testa  e  rau- 


Julic. 


(i)  Dandul.,  in  Chroo.,  Ioni.  12  ller.  lt.il. 
2)  Mal  veci  US,  Clnoii.    lirixiau.,   toiu.  i/j    Rer. 


(3)  Sabas  Malaspina,  lib.  4,  cap.  20, 


Tomo  V. 


narsi  ;  e  molli  d'  essi  abbracciarono, 
almeno  in  apparenza,  la  fede  di  Gesù 
Cristo  (I).  Furono  diroccate  le  muraglie 
di  quella  città,  e  quanti  cristiani  diser- 
tori ivi  si  trovarono  furono  senza  mise- 
ricordia tutti  messi  a  filo  di  spada.  Giunta 
a  Napoli  la  nuova  regina  Margherita  di 
Borgogna,  moglie  de!  re  Cario,  si  solen- 
nizzò il  suo  arrivo  con  incredibil  magni- 
ficenza ed  allegrezza.  Ne  lasciò  una  de- 
scrizione Saba  Malaspina.  Festa  si  fece 
ancora  in  Toscana  per  li  prosperi  avve- 
nimenti de'  Guelfi  (2).  Erano  venuti  nel 
mese  di  giugno  al  castello  di  Colle  in 
Valdelsa  i  Sanesi  colle  masnade  de' Tede- 
schi, Spagnuoli,  Pisani,  e  coi  rinforzi 
degli  usciti  di  Firenze  e  d'  altri  Ghibel- 
lini, sotto  il  comando  di  Provenzano  Sei- 
vani  governatore  di  Siena,  e  del  conte 
Guido  Novello.  A  questo  avviso  si  mosse 
Giambertoldo,  vicario  del  re  Carlo  in 
Firenze,  co'  suoi  Franzesi,  co'  Fiorentini 
e  con  altri  aiuti  delle  terre  guelfe  di 
Toscana  ;  e,  dato  loro  battaglia,  li  ruppe 
e  sconfisse,  con  grandissima  perdila  dei 
Sanesi.  A  messer  Provenzano,  che  restò 
preso,  fu  mozzo  il  capo  e  portato  sopra 
una  lancia  per  tutto  il  campo.  Andarono 
poscia  i  Fiorentini  in  soccorso  de'  Luc- 
chesi contro  ai  Pisani  ;  fu  preso  da  loro 
per  forza  il  castello  d' Asciano;  giunsero 
sino  alle  porte  di  Pisa,  e  quivi  i  Lucchesi 
per  vergogna  de'  Pisani  fecero  battere 
moneta.  Ma  nello  stesso  anno  l'acque 
del  fiume  d' Arno  per  disordinalo  dilu- 
vio, e  perchè  i  legnami  condotti  da  esse 
fecero  rosta  al  ponte  di  Santa  Trinità, 
crebbero  tanto,  che  allagarono  la  maggior 
parte  di  Firenze,  e  si  levarono  finalmente 
in  collo  quel  ponte  e  l'altro  alla  Carraia. 
Cessò  di  vivere  nel  mese  di  maggio  il 
marchese  Oùerlo  Pelavicino  in  uno  dei 
suoi  castelli,  se  crediamo  al  Sigonio,  senza 
cercar  1'  assoluzione  dalle  scomuniche. 
Ma  ci  assicura  l'autore  della  Cronica  dj 


Itali 


.à=: 


(i)  iVloua^hus  Falaviuiis,  in  Chi  od.,  Ioni.  8  Rer. 
e. 
(2)  Kicordan.  Malaspina,  cap.  iy4- 
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Piacenza  (I),  dapo  varii  elogi  della  sua 
prudenza,  affabilità  e  potenza,  eh'  egli 
ricevette  tutti  i  sacramenti  della  Chiesa, 
e  con  grande  esemplarità  morì  fra  le 
braccia  dei  religiosi,  ridotto,  dopo  la 
signoria  di  tante  città,  in  assai  basso 
stato.  Continuarono  nulladimeno  Man- 
fredi suo  Ggliuolo,  e  i  di  lui  nipoti  a  pos- 
seder molte  castella,  e  lungamente  so- 
stennero di  poi  il  decoro  di  quell'antica 
e  nobii  famiglia.  Peggior  condizione  fu 
quella  di  Buoso  da  Doara  (2),  che  tanta 
figura  aveva  anch'  egli  fatta  nel  mondo 
negli  anni  addietro.  Iti  nel  mese  di 
luglio  i  Cremonesi  coli'  oste  loro  alla 
Rocchetta,  dove  egli  soggiornava,  il  co- 
strinsero in  fine  a  capitolarne  la  resa. 
Fu  diroccata  quella  fortezza,  ed  egli 
ritiratosi  nelle  montagne,  fece  ben  va- 
rii sforzi  per  ringambarsi,  ma  infine 
dopo  qualche  anno  poveramente  termi- 
nò i  suoi  giorni.  È  considerabile  una 
notizia  a  noi  conservata  dalla  suddetta 
Cronica  di  Piacenza.  Le  mire  del  re 
Carlo  tendevano  alla  signoria  di  tutta  la 
Italia,  secondato  in  ciò  per  amore  o  per 
forza  dai  papi.  A  questo  line  mandò  suoi 
ambasciatori  alle  città  di  Lombardia,  e 
questi  ottennero  che  si  tenesse  in  Cre- 
mona un  gran  parlamento,  in  cui  fu 
esposto  il  desiderio  d'  esso  re  di  ottenere 
il  dominio  di  tutte  città  che  seguitavano 
la  parte  della  Chiesa,  ossia  la  guelfa,  con 
promettere  a  tutti  protezione  e  molti 
vantaggi.  Concorrevano  a  darsegli  i  Pia- 
centini, Cremonesi,  Parmigiani,  Mode- 
nesi, Ferraresi  e  Reggiani.  Ma  di  contra- 
rio parere  furono  i  Milanesi,  Comaschi, 
Vercellini, Novaresi,  Alessandrini,  Torto- 
nesi.  Torinesi, Pavesi,  Bergamaschi,  Bolo- 
gnesi e  il  marchese  di  Monferrato,  consen- 
tendo bensì  di  averlo  per  amico,  ma  non 
già  per  signore.  Per  questa  discordia  lini 
il  parlamento,  senza  che  il  re  Carlo  ripor- 
tasse alcun  frutto  delle  sue  alte  idee.  Il 
popolo  di  Piacenza  nell'  anno  presente, 


Ital 


(i)  Chron.  Placent,,  tom.  16  Rer.  Ital. 

{■z)  Ainiale*   Velei'es  ftluliiieus.,  Ioni,    11    lìev. 


ricevuti  dei  riforzi  da  Milano  e  da  Par- 
ma, si  portò  air  assedio  della  rocca  di 
Bardi,  posseduta  dal  conte  Ubertino 
Landò,  e  vi  consumò  intorno  di  molla 
gente.  Dopo  cinque  mesi  l'ebbero  a  pat- 
ti, e  vi  posero  un  buon  presidio.  Ma  il 
conte  Ubertino  virilmente  seguitò  più  che 
prima  a  far  guerra  a  Piacenza,  e  le  tolse 
alcune  castella,  uccidendo  e  menando 
prede  in  gran  copia. 

Accadde  in  quest'anno  (I),  che  Napo, 
ossia  Napoleone,  signor  di  Milano  e  di 
Lodi,  essendosi  portato  a  quest'  ultima 
città,  fu  insultato  dalla  potente  famiglia 
de'  Vestarini,  gittate  da  cavallo  e  vilmente 
trattato.  Tornossene  a  Milano,  pieno  di 
confusione  e  vergogna,  ma  piìi  dello  spi- 
rito della  vendetta.  Nò  differì  il  farla. 
Con  potente  esercito  andò  colà,  ed,  espu- 
gnata la  città  nel  di  di  santa  Margherita, 
mandò  nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino 
de'  Vestarini  ;  due  suoi  figliuoli  fece  cru- 
delmente morire  ;  ordinò  la  fabbrica  di 
due  fortezze  in  quella  città,  ed  esaltò  la 
famiglia  guelfa  di  Fissiraga,  la  quale  col 
tempo  usurpò  quel  dominio.  Fecero  oste 
neir  anno  presente  i  Modenesi  colla  lor 
fanteria  e  cavalleria  nel  Frignano  contro 
Guidino  da  Montecuccolo,  per  cagione 
d'un  castello  da  lui  tolto  ai  Serafinelli  (2). 
Ma  sopraggiunto  il  conte  Maghinardo  con 
gran  quantità  di  cavalleria  bolognese,  si 
venne  ad  una  fiera  zuffa,  in  cui  rimase 
sconfitto  r  esercito  modenese,  e  quasi 
tutti  i  Reggiani,  accorsi  in  aiuto  d'essi 
Modenesi,  vi  lasciarono  la  vita.  Covando 
i  Torriani  signori  di  Milano  un  fiero  sde- 
gno contra  de'  Bresciani  (5),  ostilmente 
nell'anno  precedente  erano  entrati  nel 
loro  territorio,  ed  aveano  prese  le  terre 
di  Capriolo  e  Palazzuolo,  mentre  i  Bre- 
sciani si  trovavano  all'  assedio  di  Minei-- 
vio.  Per  comporre  questa  discordia,  si 
erano   interposti   Filippo  arcivescovo  di 


Ital. 
Ila!. 


(i)  Giialvaii.  Fiamma,  cap.  3o5. 

(j.)  Memorial.   Folestal.   Kegiens.,   tom.  8  Rer. 

(3)   Malvecius,  Cliroii.  Brixian.,  lom.    14   Rer. 
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Ravenna  e  legalo  pontifìcio,  Obizzo  mar- 
chese d'  Este  e  signor  di  Ferrara  e  Lodo- 
vico conte  di  San  Bonifazio,  con  riuscir 
loro  di  far  ritirare  le  arnai  de'  Torriani, 
e  di  liberar  Minervio  dall'  assedio.    Ma 
perciocché    insistevano   i    Torriani   che 
fossero  rimessi  in  Brescia  i  fuorusciti,  al 
che  consentivano  i  nobili  della  città,  si 
sollevò  il  popolo  di  contrario  parere  nel 
dì  28  d'  agosto  d'  esso  anno  contra  dei 
nobili,  e  pdrte  di  lóro  spinse  fuori  della 
città,  e  parte  presi  ritenne  nelle  carceri. 
Il  perchè  in  questo *anno  il  re  Carlo,  che 
facea  1'  amore  a  questa  si  potente  citlà, 
v'inviò  suoi  ambasciatori    per  mettervi 
pace,  e  v'  andarono  quegli  ancora  de'  Bo- 
lognesi. Fu  in  fine  conchiuso  che  i  pri- 
gioni fossero  inviati  a'  confini  nella  città 
d'  Alba,  di  cui,  siccome  ancora  d'  altre 
terre  nel  Piemonte,  era  allora  signore  il 
re  Carlo  (I).  Ma  nel  viaggio  da  frate  Ta- 
ione  e  da  lUioso  da  Doara,  che  era  an- 
cor vivo,  furono  liberati,  con  restar  pri- 
gioni cento  cavalieri  che  li  scortavano. 
Né  mancarono  novità  in  Verona.  Vi  fu 
ucciso  Turisendo  dei  Turisendi  (2),  uno 
de' maggiorenti;  ed  essendo  fuggiti  dalla 
città  molti  ivi  detenuti  prigioni,  s'impa- 
dronirono  essi  delle  terre  di  Legnago, 
Villa  Franca,  Soave  e   d'  altre  castella. 
Fatta  anche  lega  con  Lodovico  conte  di 
San  Bonifazio,  e  cogli  altri  usciti  di  Vero- 
na, cominciarono  contra  di  Mastino  dalla 
Scala  signor  di  Verona  un'  aspra  guerra, 
che  durò  per  più  di  due  anni.  Furono 
cagione  cotali  novità  che  la  maggior  parte 
de'  nobili  veronesi,  de'  quali  ci  conservò 
Parisio  da    Cereta  il    catalogo,    furono 
cacciati  da   Verona  e  banditi  :    con  che 
Mastino  maggiormente  assodò  la  sua  si- 
gnoria sopra  il  popolo  di  quella  città,  e 
ricuperò  poscia    1'  una  dietro  1'  altra  le 
terre  predette.   Circa  questi  tempi  anche 
in  Mantova  avvennero  funeste  dissensioni 


(i)  Carfari,  Anaal.  Genuens.,    lib.  8,    toni.  G 
uer.  lial. 

(2)   Paris  de  Cerela,  Ciiron.  Veronens.,  loro.  8 
lier.  lial. 


per  la  rivalità  delle  polenti  famiglie  (I). 
1  conti  di  Casalallo  aiutali  da  Pinamonte 
de'  Bonacolsi,  ossia  de  Bonacossi,  fecero 
colla  forza  sloggiare  i  nobili  Zanicali  con 
tutti  i  loro  aderenti;  e  poscia  Pinamonte, 
avendo  proditoriamente  prese  l'armi  col 
popolo,  ne  scacciò  gli  stessi  conti,  ed  ar- 
rivò a  farsi  proclamar  signore  di  Manto- 
va :  in  quali  anni  precisamente  seguissero 
tali  mutazioni,  noi  so  io  dire.  Il  Platina 
nella  Storia  di  Mantova,  che  le  descrive, 
e  mostra  mischiato  in  quelle  turbolenze 
Obizzo  marchese  d'  Este,  siccome  quegli 
che  aspirava  al  dominio  di  Mantova,  non 
ne  assegna  gli  anni:  difetto  non  lieve 
della  storia  sua.  Ma  veggasi  all'anno  1 272. 
Cessar  dovette  in  questi  tempi  anche  la 
potenza  di  Lodovico  conte  di  S.  Bonifa- 
zio, sostenuta  per  molti  anni  nella  città 
di  Mantova.  Che  1'  anno  presente  i  Pia- 
centini, i  Milanesi  e  parecchi  altri  popoli 
di  Lombardia  giurassero  fedeltà  a  Carlo 
re  di  Sicilia  e  Puglia,  e  il  prendessero 
per  loro  signore,  lo  scrive  V  autore  della 
Cronica  di  Piacenza  (2).  Ma  quest'  ultima 
partita  non  par  molto  sussistente.  Veri- 
similmenle  altro  non  fecero  che  dichia- 
rarsi aderenti  al  re  Carlo,  e  mettersi 
sotto  la  di  lui  protezione,  ma  non  già 
sotto  la  di  lui  signoria. 


Anno  di 


Cristo  mcclxx.  Indizione  xiii. 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacante. 


L'  anno  fu  questo  in  cui  Lodovico  IX 
santo  re  di  Francia  volle  compiere  il 
secondo  volo  della  spedizione  sua  contro 
gì'  infedeli  (5).  Sul  principio  di  marzo  si 
mise  in  viaggio  col  cardinale  d'  Albano 
legato  apostolico;  e  con  un  fiorito  eser- 
cito passò  in  Provenza,  dove  solamente 
ne'  primi  giorni  di  luglio  imbarcata  la 
gente,  sciolse  le  vele.  Battuta  queir  ar- 
mata da  una  furiosa  tempesta,  approdò 


(i)  Platina.   Hisl.  Maiilaan.,    tom.  20  Uer.  Ilal. 

(2)  Cliriìii.  Placenlin.,  lom.  iG  Rer.  Ilal. 

(3)  Naiigitrs.,    Monach.  Patavinus,   in    Chron. 
I  Guilielmus  ile  Potilo,  Gesta  S.  Ludovici,  et  alii. 
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a  Cagliari  in  Sardegna,  e  di  \h  poi  dirizzò 
le  prore  verso  I'  Africa.  Perchè  il  bey 
ossia  il  re  di  Tunisi  gli  avea  fatto  spe- 
rare di  volersi  convertire  alla  fede  di 
Cristo,  e  per  altri  molivi,  prevalse  il 
motivo  di  sbarcare  colà.  Si  trovò  che 
quel  Barbaro  avea  tutt'  altro  in  cuore 
che  d'  abbracciar  la  religion  cristiana  ; 
anzi  coir  arrivo  dei  Franzesi  fece  metter 
ne'  ferri  tutti  quanti  i  mercatanti  e  gli 
schiavi  cristiani  di  Tunisi,  che  erano  al- 
quante migliaia.  Fu  dunque  determinato 
di  usar  la  forza,  e  non  si  tardò  a  pren- 
dere il  castello  di  Cartagine,  dove  il  santo 
re  si  trincierò,  aspettando  intanto  l'ar- 
rivo di  Carlo  re  dì  Sicilia  colla  sua  flotta, 
che  dovea  portar  un  poderoso  rinforzo 
di  gente,  di  munizioni  e  di  viveri.  Ma  il 
re  Carlo  oltre  l' espettazione  tardò  un 
mese  ad  arrivar  colà  :  nel  qual  tempo, 
per  gli  eccessivi  caldi,  per  la  diversità  del 
clima  e  per  la  penuria  dell'  acqua  dolce, 
s'introdusse  nella  regale  armata  il  flusso 
di  sangue  con  febbri  maligne,  che  comin- 
ciarono a  fare  ampia  strage  dell'  alta  e 
bassa  gente.  Vi  peri  Giovanni  Tristano 
conte  di  Nivers,  flgliuolo  del  re,  e  poco 
appresso  il  cardinale  legalo  Radolfo^  con 
altri  nobili.  Ed  infermatosi  lo  stesso  re 
santo  Lodovico^  nel  dì  25  d'  agosto  con 
ammirabii  costanza  d'  animo,  rassegna- 
zione al  volere  di  Dio  e  atti  di  soda  pie- 
tà, volò  a  ricevere  in  cielo  quella  corona 
ch'egli  amò  e  desiderò  più  che  l'altra 
della  (erra,  lasciando  in  una  lolal  coster- 
nazione r  ai-mala  sua.  Arrivato  in  queslo 
tempo  il  re  Carlo  con  una  potentissima 
flotta,  rincorò  gli  animi  abbattuti,  e  fatto 
dichiarare  re  di  Francia  Filippo  figliuolo 
primogenito  del  defunto  re,  ottenne  che 
SI  strignesse  d'  assedio  la  città  di  Tunisi. 
Durò  circa  tre  mesi  questa  impresa  con 
varie  scaramuccie  ;  e  veggendo  il  re  sa- 
raceno Ipstinazion  de' cristiani,  si  ridusse 
in  fine  a  pregar  di  pace  o  tregua  (1),  e 
questa  fu  conceduta,  per  potersi  tirar 
con  onore  da  quel  paese.  L'  accordo  fu 

(1)  Cat'tari,    Aniial.    G<!iiuen'!..  tib.  *),    loin.   G 
Rer.  lui. 


stabilito,  con  obbligarsi  colui  di  sborsare 
cento  cinque  mila  fiorini  d'  oro,  oppure 
oncie  d'  oro,  da  pagarsi  la  metà  di  pre- 
sente, e  r  altra  fra  due  anni  ;  di  liberar 
tutti  gli  schiavi  cristiani  ;  di  permettere 
r  esercizio  libero  e  la  predicizion  della 
religione  di  Cristo  ;  e  finalmente  di  pagar 
da  lì  innanzi  annualmente  al  re  di  Sicilia 
quaranta  mila  scudi  di  tributo.  Il  che  fatto, 
nel  dì  28  di  novembre  tutlo  T  esercito 
franzese  e  siciliano  s' imbarcò,  e  voltò  le 
prore  alla  volta  della  Sicilia.  Il  non  avere 
il  re  Carlo  mostrato'  alcun  pensiero  di 
soccorrere  Terra  santa,  al  quale  oggelto 
s'erano  imposte  tante  contribuzioni  ai 
popoli  e  alle  chiese,  e  tanti  aveano  presa 
la  croce,  diede  motivo  ad  una  universal 
mormorazione,  gridando  lutti  eh'  egli 
unicamente  per  suo  vantaggio,  e  per  ren- 
dersi tributario  il  regno  di  Tunisi,  avea 
promossa  la  crociata,  ed  eccitato  il  santo 
re  fratello  a  fermarsi  colà.  Soprattutto 
se  ne  stomacò,  e  ne  fece  dell'  aspre  do- 
glianze Edoardo  principe  d'Inghilterra,  il 
quale  nel  tempo  dello  stesso  trattato  ar- 
rivò a  Tunisi,  e  veleggiò  poscia  verso  di 
Accon,  per  dare  un  vero  compimento  al 
suo  voto.  Ma  neir  ultimo  giorno  di  no- 
vembre arrivata  la  flotta  franzese  e  sici- 
liana alla  vista  di  Trapani  in  Sicilia,  fu 
sorpresa  da  si  orrida  tempesta,  che  la 
maggior  parte  o  restò  preda  del  mare,  o 
andò  a  rompersi  in  terra  colla  morte, 
chi  dice  di  quattro,  chi  di  molte  più  mi- 
gliaia di  persone,  e  colla  perdita  del  da- 
naro pagato  dai  Saraceni,  e  d'altri  iii- 
nurnerabili  arnesi.  llConlinuatore  di  Caf- 
faro,  allora  vivente,  scrive  che  vi  peri- 
l'ono  infiniti  uomini.  Trovavansi  in  quel- 
r  armata  ben  dieci  mila  Genovesi,  parte 
per  combattere  colle  lor  navi  conlra  de- 
gl' infedeli,  e  parte  per  armare  le  galee 
franzesi.  Commise  il  re  Carlo  in  sì  fune- 
sta congiuntura  un'  azione  delle  più  nere 
che  si  possano  immaginare  ;  impercioc- 
ché di  tutto  quello  che  si  potè  salvare  e 
ricuperar  dal  naufragio,  egli  si  fece  pa- 
drone, allegando  un'  empia  legge  del  re- 
Guglielmo, e  una  lunga,  ma  infame  con- 
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sueludine,  che  tutte  le  robe  dei  naufra- 
ganti erano  del  fisco.  Né  gio\ò  ai  Geno- 
vesi il  dire  che  per  servigio  della  cro- 
ciata e  di  lui  stesso  erano  venuti,  né  il 
produrre  le  convenzioni  seguile  con  lui, 
per  cui  era  promessa  sicurezza  alle  lor 
persone  e  robe,  in  casi  ancora  di  naufra- 
gio. Nel  tribunale  di  quell'avido  principe 
riuscì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

Fu  in  quest'anno  una  strepitosa  sol- 
levazione in   Genova,  cillù  sempre  piena 
di  inali  umori   in    que'  tempi,  cioè  di  fa- 
zioni, parzialità  e  discordie.  Per  cagione 
deJla  podesteria  di    Venlimiglia  si  venne 
air  armi  nel   dì   28  di  ottobre.  1  Doria  e 
gli  Spinola,  famiglie  potentissime,  insor- 
sero conlra  i  Grimaldi  eFiescbi,es'  impa- 
dronirono del  palazzo  del  podestà.  Que- 
sti si  rifugiò    nelle  case  de' Fieschi  ;  ma 
quivi  ancora  perseguitato,  fu  preso,  e  poi 
licenziato  colla  paga  a  lui  dovuta  di  lutto 
r  anno,    io   quello   stesso  giorno  furono 
proclamati   capitani   di    Genova    (i)con 
mero  e  misto  imperio   Oberto  Spinola  e 
Oberlo  Doria,   che  presero   il  partito  dei 
Ghibellini,  ossia  dell'  imperio  ;   nò  luogo 
alcuno  si  contò  che  non  si  sottomettesse 
alla  loro  autorità  :   il  che  produsse  pace 
e  quiete  per   tutto    il   Genovesalo.   Non 
cessava    intanto   la   guerra  fra  il  popolo 
di   Brescia   signoreggiante  nella  città  e  i 
nobili  fuoruscili  (2).  Quivi  si  trovava  un 
messo  del  re  Carlo  per  nome  Ugo  Staca. 
Costui  con  una  gran  turba    di  cittadini, 
dopo  essere  stato  a  Gambnra,  se  ne  toi- 
nava   alla  città.  Nella    villa  di  Leno  fu 
assalito  improvvisamente  dagli  usciti,  che 
moltissimi  uccisero  del  seguito  suo.  Que- 
sto colpo  fece  risolvere  i  cittadini  di  alzar 
le  bandiere  del  re  Carlo,  e  di  acclamarlo 
per   loro   signore  nel  di  30  di  gennaio. 
Carlo  vi  mise  per  governatore   1'  arcive- 
scovo di  San  Severino,  e  spedi  ad  essa 
città    una   compagnia  d'  uomini  per  lor 
sicurezza.  Ciò  non  ostante,  continuarono 
gli  usciti  a  far  guerra,  ma  con  loro  svan- 
ii) Chron.  Pla<enl.,  lom.  i6  Rer.  Ita). 
(2)  Malvecìiis,    Chion.    Biixian.,  loia.   i4  Rer. 
Ilalìc. 


taggio,  alla   città.  Neil'  anno  presente  1 
Pisani  (t),  oramai  conoscendo  di    non 
poter  contrastare  colla  possanza  del  re 
Carlo  e  de'  Guelti  di  Toscana,  fecero  pace 
co'  Lucchesi,  e  cercarono  ed  ottennero 
la  grazia  del  medesimo  re.  Un  pari  accor- 
do seguì  fra  i  Sanesi  (2)   e  i  Fiorentini, 
per  cagion  del  quale  ritornarono  in  Siena 
i  Guelti  usciti  ;  ma  non  passò  gran  tempo 
ch'essi  Guelfi,  nulla  curando  i  palli  fatti, 
scacciarono  dalla  città  i  Ghibellini  :  sic- 
ché non  restò  in  Toscana  città  che  non 
si  reggesse  a  parte  guelfa.  E  i  Fiorentini 
sotto  alcuni  pretesti  disfecero  il  castello 
di  Poggibonzi,  che  era  de"  più  belli  e  forti 
della  Toscana^,  e  ridussero  quel  popolo 
ad  un  borgo  nel  piano.  Cominciò  in  que- 
sto anno  la  guerra   fra  i  Veneziani  (5)  e 
Bolognesi.  Aveano  i  Ferraresi,  Padovani 
e  Trivisani   negato  al  doge  di    Venezia 
soccorso  di  giani  in  tempo  di  grave  care- 
stia, avendone  bisogno  per  loro   stessi. 
Sdegnato  egli,  impose  delle  nuove  gabelle 
alle  raerca^tanzie,  e  fece  guardare  i  forti 
dell'  Adriatico,  acciocché  ninno  condu- 
cesse vettovaglie,  se  non  a  Venezia,  né 
passava  sale  in  terra  ferma.  Se  ne  disgu- 
starono forte  i  Bolognesi^  perchè  loro  ne 
veniva  gran  danno  ;  e  quantunque    in- 
viassero amlvasciatori  a  dolersene,  non 
ne  riportarono  se  non  delle  amare  rispo- 
ste. Era  allora  al  sommo  la  potenza  dei 
Bolognesi,  giacché  comanda  va  no  alia  mag- 
gior parte  della  Romagna.  Però,  adunato 
un  esercito  di  circa  quaranta  mila  per- 
sone, andarono  al  Po  di  Primaro,  e  quivi 
piantarono    un    castello  ossia    fortezza, 
secondo  1'  uso  di  que'  tempi.   Venne  per- 
tanto spedila  da  Venezia  una  tlolla    di 
molle  navi  per  impedir  quel  lavoro,  con 
trabucchi  e  mangani  dall'  altra  riva  del 
Po  ;  ma  i  Bolognesi  non  restarono  per 
questo  di  compierlo,  né  si  alleiilarono  i 
Veneziani  di  sturbarli.  Dopo  la  morte  di 
Aldigieri  Fontana,  avendo  tentato  in  vano 

(i)  l'ioloineiis    Liicms.,  Annal.    I5iev.,   Ioni,  a 
lier.  Ila). 

(2)  Annales  Senei)S€s,  lom.  i5  Rer,lial. 

(3)  DaixJiil.,  in  Chron.,  lom.  12  Rer.  Ital. 
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i  suoi  parenti,  potente  famiglia  di  Fer- 
rara H),  di  torre  il  dominio  di  quella 
c'ìilh  ad  Obizzo  marchese  d'  Este,  se  ne 
fuggirono,  ritirandosi  sul  Bolognese,  a 
Galiera,  da  dove  cominciarono  a  dan- 
neggiare il  territorio  di  Ferrara.  Otten- 
nero poscia  perdonodal  marchese,  purché 
andassero  a'  confini  nelle  città  eh'  egli 
loro  assegnò. 


Anno  di 


Cristo  MCCLXXI.  Indizione  xiv. 
Gregorio  X  papa  4. 
Imperio  vacante. 


Filippo  nuovo  re  di  Francia  e  Carlo 
re  di  Sicilia  suo  zio  sen  vennero  a  Vi- 
terbo, affine  di  sollecitare  i  discordi  car- 
dinali all'  elezione  di  un  papa.  Avvenne 
che  colà  ancora  si  portò  il  conte  Guido 
di  Monforte,  vicario  allora  per  esso  re 
Carlo  in  Toscana  (2).  Nudriva  costui  un 
immenso  odio  contro  la  real  casa  d'  [n- 
ghilterra,  perchè  il  conte  Simone  suo  pa- 
dre era  stato  ucciso,  e  ben  giustamente, 
per  gli  suoi  demeriti,  dal  re  d' Inghilterra. 
Per  questo  mal  talento  commise  esso 
conte  Guido  una  delle  più  abbominevoli 
azioni  che  possano  cadere  in  mente  di 
uomo  e  cristiano.  Imperocché,  avendo 
trovato  in  chiesa  attento  alla  sacra  messa 
Arrigo,  figliuolo  di  Riccardo  d' Inghilterra 
re  de'  Romani,  eh'  era  venuto  coi  sud- 
delti  due  re  dalla  crociata  di  Tunisi,  cru- 
delmente quivi  uccise  quell'  innocente 
principe.  Né  di  ciò  contento,  perchè  gli 
fu  ricordato  che  suo  padre  era  stato  stra- 
scinato, tornò  indietro,  e,  preso  pe'  ca- 
pelli quel  cadavero,  lo  strascinò  fuori  di 
chiesa.  Sotto  gli  occhi,  per  così  dire,  di 
quei  due  re  fu  commesso  questo  esecra- 
bil  fatto,  e  non  se  ne  vide  risentimento 
alcuno^  non  senza  gravissimo  lor  biasi- 
mo ;  se  non  che  il  re  Carlo  gli  levò  il  vi- 
cariato della  Toscana.  Se  ne  fuggi  questo 
empio  assassino;  ma  il  colse  a  suo  tempo 

(i)  RicbobaIJus,  in  Pomario,  lom.  9  Rer.  Ital. 
Ànnal.  Veleres  Mulinens.,  tom.  11  Rer.  Ital. 

(2)  RayiiaUlus,  Ànnal.  Eccles.  Ricordano  Mala- 
spina,  cap.  196. 


la  mano  di  Dio,  perchè  finì  malamente  i 
suoi  dì  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché 
nulla  avessero  operato  le  premure  dei  sud- 
detti re  per  indurre  il  collegio  de'  cardi- 
nali ad  accordo,  di  maniera  che  attediali 
si  partirono  da  Viterbo  ;  pure  da  lì  ad 
alcuni  mesi  si  applicarono  essi  cardinali 
daddovero  a  dare  un  nuovo  papa  alla 
Chiesa  di  Dio  (1).  Di  grave  scandalo  era 
stato  ai  popoli  cristiani  il  vedere  che  da 
tanto  tempo  non  aveano  saputo  i  quin- 
dici cardinali  accordarsi  nell'  elezione  di 
alcun  di  essi  ;  colpa  della  loro  ambizione, 
che  anteponeva  il  privato  interesse  a  quel 
della  repubblica  cristiana.  Fecero  essi 
adunque  un  compromesso  nel  dì  primo 
di  settembre  in  sei  cardinali,  i  quali  senza 
perdere  tempo  nominarono  papa  Tedal- 
do, appellato  ancora  Tebaldo,  della  nobil 
casa  de'  Visconti  di  Piacenza,  non  car- 
dinale, non  vescovo,  ma  solamente  arci- 
diacono di  Liegi  (2),  personaggio  nondi- 
meno di  santi  costumi,  che  si  trovava  al- 
lora in  Accon,  ossia  in  Acrìdi  Soria,  dove 
faticava  in  servigio  della  cristianità.  Parve 
maravigliosa  questa  elezione,  perchè  egli 
neppure  era  conosciuto  da  alcuno  dei 
cardinali  ;  eppur  tutti  consentirono  in  lui, 
,e  se  ne  applaudirono  bene  a  suo  tempo  : 
così  bella  riuscita  fece  questo  degnissimo 
successore  di  san  Pietro.  Spedì  il  sacro 
collegio  ambasciatori  ad  Accon  a  noti- 
ficargli la  sua  promozione.  Accettò  egli 
1'  elezione,  e  prese  dipoi  il  nome  di  Gre- 
gorio X  con  incredibil  giubilo  de'  cri- 
stiani orientali,  che  concepirono  di  grandi 
speranze  d'  aiuti  per  la  ricuperazione  di 
Terra  santa,  stante  il  piissimo  zelo  già 
sperimentato  di  questo  insigne  personag- 
gio per  li  progressi  della  crociata.  Si  dis- 
pose egli  intanto  pel  suo  ritorno  in  Ita- 
lia :  del  che  parleremo  all'  anno  seguente. 
Cominciò  in  quest'  anno  a  decHnar  la  po- 


llai. 


(i)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  9,  lom.  G  Rer. 


(2)  Ptolomeus  Lucens.,  Annal.  brev.,  tom.  11 
Rer.  Hai.  Richobaiiins,  in  Pomario,  tom.  9 Rer.  lui. 
Sabas  Malaspina,  lib.  5,  cap.  8. 
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tenza  de' Torriani  (I).  Dopo  essere  siali 
i  Comaschi  sollo  il  loro  governo  per 
dieci  anni,  si  ribellarooo,  e  preso  Accur- 
sio Cotica,  vicario  di  Napo  dalla  Torre, 
tanto  il  ritennero,  che  fu  rilascialo  Si- 
nione  da  Locamo,  il  quale  per  nove  anni 
era  slato  detenuto  prigione  in  una  gab- 
bia di  ferro  in  Milano,  Rivoltatesi  ancora 
contra  de'  Torriani  le  due  nobili  famiglie 
milanesi  Casliglioni  e  Birago,  si  unirono 
co'  nobili  fuorusciti  :  del  che  sdegnalo 
forte  Napo  Torriano,  ostilmente  entrò 
nel  Seprio,  e  vi  prese  e  diroccò  il  castello 
di  Castiglione.  In  molte  angustie  si  tro- 
vava il  popolo  di  Piacenza  (2)  per  1'  aspra 
guerra  che  gli  faceva  il  conte  Ubertino 
Landò  coi  nobili  fuorusciti  di  quella  città. 
Il  perchè  trattarono  nel  loro  consiglio  di 
darsi  a  Carlo  re  di  Sicilia.  Gran  dibalti- 
n)ento,  gran  discordia  fu  ne'  partiti  ;  ma 
linalmente  la  vinse  l' affermativa,  e  si 
giurò  fedeltà  ad  esso  re,  con  lasciare  li- 
bertà a  tutti  i  banditi  di  ritornare  in  città 
nel  termine  d'  un  mese,  purché  si  sotto- 
mettessero al  re.  La  maggior  parte  d'  essi 
vi  ritornò. 

Passò  in  quest'  anno  per  Reggio  di 
Lombardia  (3)  Filippo  re  di  Francia,  con- 
ducendo seco  r  ossa  del  santo  genitore 
Lodovico  IX  e  ài  Giovanni  Tristano  suo 
fratello.  Correvano  tutti  i  popoli  a  vene- 
rar la  cassa  del  re  defunto,  riguardan- 
dolo tulli  come  un  principe  santo  ;  e  que- 
sta si  deponeva  nelle  chiese  con  molti 
doppieri  accesi  all'  intorno.  E  però  restò 
in  queste  parti  una  distinta  divozione 
verso  di  lui,  tenendosi  tuttavia  care  le  di 
lui  monete,  per  appenderle  al  collo  dei 
ligliuolini.  Nel  di  primo  d'  aprile  arrivò 
esso  Filippo  a  Parma;  ed  avendo  le  sue 
soldatesche  bruciale  quindici  case  a  Go- 
lorno  (4),  rifece  quel  danno  con  adegualo 
pagamento.  Grave  carestia  patirono  in 
quest'  anno  i  Reggiani  e  Parmigiani:  ciò 

(i)  Giialv.  Fiamma,  in  iVIanìp.  Fior.,  cap.  807. 
Annales  Mediol«neiise,  tona.  16  Ker.  Rai. 

(2)  Chron.  Placenlin.,  lem.  16  l^er.  llal. 

(3)  Memoria!.  Polestal.  Regiens.,  lom.  8  Rer. 
Italie. 

(4)  Chron.  Parmens.,  tom.  9  Rer.  Ita!. 


non  ostante  fecero  oste  al  castello  di  Cor- 
vara,  dove  dimorava  con   assai   banditi 
Jacopo  da  Palò,  e  presolo  dopo  tre  mesi 
di  assedio,  poco  dappoi  lo  smantellarono. 
Continuando  la  guerra  fra  i  Veneziani  e 
Bolognesi  (l)  al  Po  di  Primaio,  nel  primo 
di  di  seltembre  vennero  alle  mani  i  due 
nemici  eserciti,  e  toccò  la  peggio  ai  Ve- 
neziani. Confessa  il   Dandolo   (2)   che  i 
suoi  lasciarono  in  preda  ai  Bolognesi  le 
lor  tende  e  bagagli  ;  ma  che  sopraggiunti 
altri  capitani  con   gente  assai,  uccisero 
molti  de'  Bolognesi,  e  fortificarono  il  ca- 
stello di  Sani'  Alberto,  posto  sul  Po  d'  Ar- 
genta. Fecero  guerra  i  potenti  Bolognesi 
anche  al  comune  di   Modena,  contro  il 
lenor  della  pace,  nel  mese  d'  agosto,  per 
r  ingiusta  lor  pretensione  che  i  Modenesi 
nulla  avessero  da  possedere  di  là   dal 
flume  Panaro.  Presero  all'  improvviso  il 
castello  di  San  Cesario  (5)  :  il  che  udito 
in  Modena,  si  diede  tosto  campana  a  mar- 
tello, e  il  popolo  tutto  in   armi   corse  a 
quel  castello,  e  impetuosamente  superale 
le  fosse,  quanti  Bolognesi  vi  trovarono,  o 
fecero  prigioni,  oppure  uccisero.  Presero 
anche  i  Bolognesi  le  castella   di   Savi- 
gnano,  di  Monlecorone  e  Monleombraro, 
e  le  atterrarono.  Né  di  ciò  conienti,  ven- 
nero coir  esercito  fino  al  ponte  di  Santo 
Ambrosio  e  al  ponte  di  Navicello  ;   ma 
dai  Modenesi,  accorsi   alla  difesa,  viril- 
mente furono  rispinli.  In  tal  congiuntura 
accorsero  i  Parmigiani,  amici  sempre  fe- 
deli, in  aiuto  di  Modena  (4),  Ma  neppur 
Bologna  era  esente  da  guai.  Mali  tratta- 
menti faceano  i  nobili  al  popolo,  special- 
mente togliendo  loro  le  donne.  Si  affor- 
zarono per  queslo  i  popolari^  e  formala 
un'  unione  fra  loro,  che  fu   appellata  la 
lega  o  compagnia  della  giustizia,  manda- 
rono a'  confini  ottanta  d'  essi  nobili  :  il 
che  diede  principio  all'  abbassamento  di 
Bologna,  città  che  allora  si   trovava  in 


(i)  Annal.  Bononiense,  lom.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Dandul.,  in  Chron.,  tom.  12  Rer.  Jlal. 

(3)  Annales  Veleres  Muliuens.,   lem.   11   Rer. 


Italie. 


(4)  Memorial.  Polesl.  Regiens. 
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una  grande  auge  di  potenza,  fortuna  e 
ricchezze.  Presero  in  quest'  anno  i  Cre- 
monesi il  castello  di  Mulgrale  per  sala- 
cità di  Iacopino  Rangone  da  Modena  (I) 
lor  podestò,  il  quale  per  questo  fatto  fu 
confermato  nella  podesteria  dell'  anno 
seguente.  In  Ferrara  (2)  Giacomaccio  dei 
Trotti,  con  altri  aderenti  alla  fazion  ghi- 
bellina del  fu  Salinguerra,  fecero  una 
congiura  contra  di  Obizzo  marchese  di 
Este,  signore  della  città  ;  ma  essendo  que- 
sta venula  alla  luce,  lasciarono  costoro 
il  capo  sopra  d'  un  palco.  Portossi  nel- 
r  anno  presente  in  Ispagna  Giiglielmo 
marchese  di  Monferrato,  quivi  prese  per 
moglie  Beatrice  tìgliuola  di  Alfonso  re  di 
Casliglia  ,  soprannominato  1'  Astrologo, 
con  varii  patti,  de' quali  fa  menzione  Ben- 
venuto da  San  Giorgio  (5).  Se  s'  ha  da 
presfar  fede  a  Galvano  Fiamma  (4),  Al- 
fonso, siccome  eletto  re  de'  Romani,  di- 
chiarò suo  vicario  in  Italia  esso  marchese, 
e  mandò  ottocento  cavalieri  con  esso  lui, 
i  quali  fecero  guerra  a  Milano;  ma  rima- 
sero in  breve  sterminati  da  Napo  Tor- 
riaìio.Vev  questosi  accese  un  odiogrande 
fra  esso  Napo  e  il  marchese. 


Anno  di 


Cristo  mcclxxii.  Indizione  xv. 
Gregorio  X  papa  2. 
Imperio  vacante. 


Nel  primo  giorno  di  gennaio  dell'an- 
no presente  approdò  a  Brindisi  il  nuovo 
pontefice  eletto  Gregorio  X,  venendo  di 
Scria  (5).  Arrivato  che  fu  a  Benevento, 
quivi  fu  ad  inchinarlo  il  re  Carlo,  che 
poscia  con  magnificenza  ed  onore  l'ac- 
compagnò nel  resto  del  viaggio.  Fu  in- 
contrato a  Ceperano  da  molti  cardinali, 
e  dagli  ambasciatori  di  Roma,  che  il  pre- 
garono di  trasferirsi  a  quella  città.  Ma 
egli  continuò  il  cammino  sino  a  Viterbo. 
Portatosi  poi  a  Roma,  nel  dì  27  di  marzo 

(i)  Annales  Veleres  Muliiiens. 

(2/  A  urial,  tisica».,  lon».  i5  ller.  Ital. 

(3)  Benvenulo  iJa  San  Giorgio,  Storia  del  Mon- 
ferrato, lom.  2.'i  ller.  Ital. 

(4)  Gualv.  Fiamma,  iti  Manip.   Fior.,  cap.  3o6. 
{5)  Vita  Gre^orii  X,  P.  J,  loitì.  3  Rer.  llal. 


fu  consecrato;  con  gran  solennità  ricevè 
la  tiara  ponlificia,  il  giuramento  di  fe- 
deltà e  d'  omaggio  dal  re  Carlo.  Venuto 
poscia  ad  Orvieto,  principalmente  si  appli- 
cò ai  soccorsi  di  Terra  santa.  Intimò  a 
questo  (ine  un  concilio  generale  da  tenersi 
in  Lione,  e  fece  maneggi  coi  popoli  di 
Venezia,  Pisa,  Genova  e  Marsilia,  per 
ottenere  da  essi  la  lor  quota  di  galee  per 
quella  sacra  impresa  (i).  Ma  perciocché 
i  Veneziani  aveano  guerra  co'  Bolognesi 
in  terra,  e  per  mare  co'  Genovesi,  spedì 
r  arcivescovo  d'  Aix  con  titolo  di  legato 
apostolico,  acciocché  trattasse  di  pace 
fra  loro;  e  non  potendola  egli  conchiu- 
dere, ordinasse  a  quei  comuni  d'inviare 
i  lor  plenipotenziarii  alla  corte  pontilicia. 
Dalle  memorie  rapportate  dal  Rinaldi 
vegniamo  in  cognizione,  che  tuttavia  i 
3anesi  e  Pisani  ricusavano  di  riconoscere 
il  re  Carlo  per  vicario  della  Toscana,  e 
gli  ultimi  aveano  occupati  alcuni  luoghi 
in  Sardegna.  Intimò  loro  il  pontefice  le 
censure,  e  la  privazione  del  vescovato  (2), 
se  nel  termine  prefisso  non  ubbidivano. 
Fece  poscia  una  promozione  di  cinque 
cardinali,  uno  de'  quali  fu  san  Bonaventu- 
ra, ministro  generale  dell'  ordine  de'  Mi- 
nori, insigne  dottore  della  Chiesa.  Tro- 
vandosi tuttavia  alla  corte  pontificia  Otto- 
ne Visconte  arcivescovo  di  Milano  (5),  si 
presentò  al  papa  implorando  il  suo  aiuto 
contro  la  prepotenza  de'  Torriani  signori 
di  Milano,  che  lui  e  tanti  nobili  teneauo 
banditi  dalla  patria.  Intanto  essi  Torriani 
faceano  gran  guerra,  e  i  nobili  fuorusciti, 
i  quali  nondimeno  cresciuti  in  forze  per 
r  assistenza  de'  Comaschi  faceano  lesta, 
elessero  per  loro  capitano  Simone  da 
Locamo,  uomo  di  grande  sperienza  nei 
fatti  di  guerra.  Abbiamo  dalla  Cronica  di 
Parma  (4),  che  Guido  e  Matteo  da  Cor- 
reggio parmigiani,  dopo  essere  stati  per 
lungo  tempo  come  signori  di  Mantova, 


(i)  Raynalil.,  in  Annai.  Ecclesiast. 

(2)  Ptolom.  l^ucens.,  in  Annalilj.  Brev..  Ioni,  ii 
Ber.  llal. 

(3)  Annales  Mediolanens.,  lom.  i6  Rer.  Ila!.  - 

(4)  Ciiron.  Parmens.,  tom.  9  Rer.  llal. 


97 


ANNALI   d'ITALIA,    ANNO  MCCLXXH. 


98 


furono  in  quesl'  anno  scacciali  da  quella 
podeslt'iia  per  opera  di  Piiiamonle  dei 
Bonacossi  Manlovaiio  loro  nipote.  Costui 
non  solamente  occupò  quel  dominio,  ma 
si  unì  co'  Veronesi  a  parie  ghibellina, 
esiliò  la  maggior  parte  de'  Guellì  di  quella 
città,  e  cagion  fu  di  non  pochi  altri  mali. 
Fecero  i  Pavesi  oste  contro  la  terra  di 
Valenza,  e  fu  in  loro  aiuto  il  conte  Uber- 
tino Landò  (I)  con  cinquanta  uomini  di 
armi.  Portatosi  a  Brescia  il  suddetto  ar- 
civescovo d'Aix  (2)  per  trattar  di  con- 
cordia fra  quel  comune  e  i  Torrioni  di 
Milano,  cosi  saggiamente  condusse  1'  af- 
fare, che  nel  mese  d'  ottobre  nella  villa 
di  Gocaglio,  dove  si  trovarono  i  deputati 
delle  parti,  stabilì  pace  fra  loro,  con  pa- 
gare la  cittù  di  Brescia  sei  mila  e  trecento 
lire  imperiali  ai  Torriani.  Rimasero  sa- 
crilicati,  in  tal  congiuntura,  i  nobili  ghi- 
bellini usciti  di  quella  città,  perchè  la- 
sciati alla  discrezion  del  re  Carlo,  e  man- 
dati furono  a' confini.  Loro  ancora  fu- 
rono tolte  varie  castella,  e  distrutte  dal 
popolo  di  Brescia,  fra'  quali  si  contarono 
Seniga,  gli  Orci,  Palazzuolo  e  Chiari. 
Dopo  tanti  anni  di  prigionia  in  Bolo- 
gna (5)  arrivò  al  fine  di  sua  vita  nel  di 
14  di  marzo  Enzo  r^  di  Sardegna,  e  con 
grande  onore  data  gli  fu  sepoltura  nella 
chiesa  de'  frati  predicatori.  Ma  insorsero 
in  quella  città  gravi  discordie  fra  le  due 
fazioni  de'Gereraii  guelfi  e  de'  Lamber- 
tazzi  ghibellini.  Gli  Annali  di  Bologna  (4) 
e  il  Ghirardacci  (5)  ne  parlano  all'  anno 
seguente,  ma  fuor  di  sito,  a  mio  credere. 
L'  antica  Cronica  di  Reggio  (6),  e,  quel 
eh'  è  più,  Ricobaldo  (7),  storico  di  questi 
tempi  e  fra  Francesco  Pippino  (8)  ne 
danno  relazione  sotto  il  presente  anno. 
Aveano  ed  han  tuttavia  i  Bolognesi  scol- 


(i)  Chron.  Placenlin.,  toni.  16  R^r.  Ital. 

(2)  Malvecius,  Chion.  lìiix.,  looj.  14  Rer.  Ital. 

(3)  Annales  Veleres  IMutiitens.,  looj.   11  Rer. 


Ital. 


(4)  Armai.  Bonotiiens.,  Ioni.  18  Rer.  Ilal. 

(5)  Ghirardacci,  Islor.  di  Bologna. 

(6)  Memorial.  Potesl.  Regiens.,  lom.  &  Rer.  Ilal. 

(7)  Richobald.,  ili  Pornar..  toni.  9  Rer.  Ilal. 

(8)  Pippiii  ,  Chruii.  RouonieiMì.,  loiu.  eod. 

'1  omo  / '. 


pilo  in  marmo  un  privilegio,  che  dicono 
conceduto  da  Teodosio  minore  Augusto 
neir  anno  455  dopo  Cristo  alla  lor  città, 
e  fu  da  me  dato  alla  luce  (I),  che  è  la 
più  sconcia  impostura  che  si  trovi  fra  le 
tante  dei  secoli  ignoranti.  Perchè  in  esso 
i  terrilorii  del  territorio  bolognese  si  fan 
giugnere  fino  al  fiume  Sculienna  ossia 
Panaro  verso  il  distretto  di  Modena,  quel 
potente  comune  volle  finalmente  far  va- 
lere le  sue  ragioni  fondale  sopra  quel 
documento,  ridicoloso  bensi,  ma  da  essi, 

0  per  malizia  o  per  goffaggine,  tenuto 
qual  incontrastabii  decisione  conira  dei 
Modenesi,  antichi  possessori  di  varie  ca- 
stella di  là  dal  suddetto  fiume,  e  di  molli 
più  ne'  secoli  precedenti.  Ah  ignoranza 
dei  barbarici  secoli,  di  quant'  altre  novità 
e  disordini  sei  tu  stata  la  madre  ! 

Fecero  dunque  i  Bolognesi  un  de- 
creto, in  cui  obbligarono  qualsisia  lor 
podestà  di  ricuperare  il  territorio  sino  al 
Panaro,  e  lo  fecero  intagliare  in  marmo 
e  giurare  ad  ogni  nuovo  podestà.  E  nel- 
r  anno  presente,  prevalendo  il  partito  dei 
Lambertazzi,  fu  presa  la  risoluzione  di 
procedere  ai  danni  de'  Modenesi,  col- 
r  adunare  un  grosso  esercito,  e  menar 
in  piazza  il  carroccio,  per  dar  principio 
alla  guerra.  A  questo  avviso,  i  Mode- 
nesi ricorsero  alle  loro  amistà  per  aiuto. 
Cento  uomini  d'  arme  da  tre  cavalli  per 
uno  mandarono  i  CreiDonesi.  Due  mila 
fanti  e  molli  cavalieri  vennero  da  Parma. 

1  Reggiani,  siccome  amici  de'  Bolognesi, 
permisero  che  molli  de' suoi  privatamente 
venissero  in  soccorso  de'  Modenesi,  rubiz- 
zo marchese  d'  Este  anch'  egli  con  tutte 
le  forze  de'  Ferraresi  fu  in  armi,  per  so- 
stenei'e  i  loro  interessi.  0  sia  che  questo 
gagliardo  armamento  do'  Modenesi  faces- 
se mutar  pensiero  ai  più  savii  de'  Bolo- 
gnesi, oppure  che  la  fazion  guelfa  de'  Ge- 
remii  se  l'intendesse  co'  Modenesi,  certo 
è  che  essi  Geremii  non  si  vollero  muovere 
contra  di  Modena,  e  fu  gran  lite  fra  essi 
e  i  Lambertazzi.  Temendo  dunque  gli 
ultimi  che,  se  uscivano  di  Bologna,  la  fa- 

(i)  Aiiliij.  ilal.,  Disserl.  XXXIV. 
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zion  contraria  introducesse  in  quella  città 
Obizzo  Estense  signor  di  Ferrara,  resta- 
rono, ed  altro  non  segui  per  conto  di  Mo- 
dena. Anzi  si  ottenne  dipoi  che  quei  de- 
creto e  naarmo  pregiudiziale  ai  Modenesi 
fosse  abolito.  Carlo  re  di  Sicilia,  che  nul- 
lameno  sotto  V  ombra  di  paciere  andava 
macchinando  il  dominio  di  tutta  l' Italia, 
scopri  in  quest'  anno  1'  animo  suo  verso 
la  città  di  Genova  (I).  Col  mezzo  del 
cardinale  Ottobuono  del  Fiesco  fece  veni- 
re alla  corte  pontificia  tutti  i  banditi  e 
confinati  di  quella  città,  col  pretesto  di 
promuore  la  concordia  d'  essi  cogli  am- 
basciatori di  Genova,  i  quali  si  trovavano 
anch'  essi  in  Roma.  La  conchiusione  fu, 
che  tutti  que'  nobili  banditi,  i  Grimaldi 
specialmente  e  i  Fieschi  col  cardinale 
suddetto,  per  quanto  era  in  loro  potere, 
suggettarono  la  lor  patria  ad  esso  re 
Carlo.  Fu  segreta  la  capitolazione,  e  non 
ne  traspirò  notizia  agli  ambasciatori  sud- 
detti ;  ma  gli  effetti  poco  appresso  la  sco- 
prirono. Cominciarono  que'  nobili  fuor- 
usciti delle  ostilità  contro  la  patria  ;  e 
il  re  Carlo  in  un  determinato  giorno, 
senza  far  precedere  sfida  alcuna,  fece 
prendere  quanti  Genovesi  si  trovarono 
in  Sicilia  e  Puglia  colle  loro  mercatanzie 
e  navi.  Per  buona  ventura  si  salvarono 
due  ricche  navi  che  erano  approdate  a 
Malta,  non  essendo  riuscito  alla  furberia 
dell'uffiziale  del  re  Carlo  di  mettervi  l'un- 
ghie addosso.  Fu  affiitla  da  grave  care- 
stia in  quest'anno  ancora  la  Lombardia. 

!  Cristo  mcclxxiii.  Indizione  i 
Gregorio  X  papa  5. 
Ridolfo  re  de'  Romani  ^ . 

L'opere  del  santo  pontefice  Grego- 
rio X  fecero  ben  conoscere  in  quest'anno 
eh'  egli  non  cercava  se  non  il  pubblico 
bene  e  la  pace  dappertutto.  Per  mancanza 
di  un  re  ed  imperadore,  era  da  gran  tera- 


Ital. 


(i)  Caffari,  Annal.  Genuens.,  lib.  g,  tom.  6  Rer. 


po  in  rotta  buona  parte  dell'  Italia  (I),  e 
sempre  piij  le  fazioni  e  civili  discordie 
si  rinvigorivano  nelle  città.  Il  perchè  que- 
sto buon  pontefice  promosse  in  Germania 
presso  que'  principi  l'elezione  di  un  nuo- 
vo re  de' Romani,  senza  attendere  quella 
del  tuttavia  vivente  Alfonso  re  di  Casliglia. 
Al  regno  dunque  della  Germania  e  dei 
Romani  fu  promosso,  non  dai  soli  sette 
elettori,  ma  dalla  maggior  parte  de'  prìn- 
cipi tedeschi,  Ridolfo  conte  di  Habspurch, 
signore  di  buona  parte  dell'  Alsazia,  prin- 
cipe di  tutte  le  virtù  ornato,  e  progenitore 
della  gloriosa  augusta  casa  d'  Austria. 
Ricevette  egli  la  corona  germanica  in 
Aquisgrana  un  mese  appresso.  Passò  in 
quest'  anno  per  Orvieto,  dove  dimorava 
la  corte  pontificia,  Odoardo  nuovo  re  di 
Inghilterra,  che,  venendo  di  Terra  santa, 
se  n'  andava  a  ricevere  la  corona  lascia- 
tagli dal  defunto  re  Arrigo  suopadre  (2). 
Fece  egli  istanza  al  papa  che  fosse  fatto 
rigoroso  processo  conlra  del  conte  Guido 
da  Monforte  per  1'  empio  assassinamento 
del  principe  Arrigo  d'Inghilterra.  Infatti  il 
papa  sottopose  costui  a  tutte  le  pene  spi- 
rituali e  temporali.  Nel  passare  da  Forlì, 
trovò  esso  re  che  i  Bolognesi  (3),  cioè  la 
fazion  guelfa  de'  Geremii,per  fare  dispetto 
a  quella  dei  Lambertazzi,  la  quale  fa- 
voriva i  Forlivesi,  era  ita  all'  assedio  di 
quella  città.  Frappose  il  valoroso  principe 
i  suoi  uffizii  per  quetar  quella  guerra  ; 
ma  non  vi  trovò  disposizione  ne'  Bolo- 
gnesi, troppo  allora  goffi  per  la  lor  buo- 
na fortuna.  La  vigorosa  resistenza  fatta 
dai  Forlivesi  cagione  fu  che  il  campo 
bolognese,  dopo  aver  dato  il  guasto  a 
quel  territorio,  se  ne  ritornò  a  casa.  Nel 
di  20  di  maggio  del  presente  anno,  e  non 
già  nel  precedente,  passò  il  re  suddetto 
per  Reggio,  e  poscia  per  Milano,  alla  volta 
della  Francia.  Aveva  già  il  pontefice  libe- 
rata dall'  interdetto  la  città  di  Siena  ;  e 
perchè  gli  premea  forte  l'intimato  conci- 
li) Plolemaeus  Lucens.  Ricordano  Malaspina, 
Raynald.,  iu  Aiinal.  Eccles. 

(2)  Chron.  Parmense,  lom.  8  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Bonouiense,  lem.  1 8  Rer.  Hai. 
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lio  generale  io  Lione  per  l'anno  vegnente, 
volendo  disporre  il  lutto,  si  mosse  da 
Orvieto,  afflne  di  passar  in  Francia.  Ar- 
rivò a  Firenze  (I)  nel  di  diciottesimo  di 
giugno  ;  e  perchè  senti  le  doglianze  dei 
Ghibellini  usciti  di  quella  cittfli,  siccome 
pontefice  araator  della  pace,  né  attaccato 
ad  alcun  de'  partiti,  mise  ogni  suo  studio 
per  rimetterli  in  Firenze.  Sant'  Antonino 
rapporta  (2)  una  bella  parlata  che  esso 
papa  fece,  o  si  fìnge  che  facesse,  in  dete- 
stando le  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini, 
con  dimostrare  la  pazzia  di  questi  nomi 
ed  impegni,  e  i  gravissimi  danni  cagionati 
da  essi.  Insomma  tanto  si  maneggiò,  che 
nel  dì  2  di  luglio  con  gran  solennità  fu 
fatta  la  pace,  dati  mallevadori  ed  ostaggi 
per  mantenerla,  e  fulminata  la  scomunica 
contro  chiunque  la  rompesse.  Ma  non  si 
può  abbastanza  dire  qual  fosse  la  mali- 
gnità o  bestialità  di  questi  tempi.  Appena 
fatta  la  pace,  e  venuti  i  sindachi  de'  Ghibel- 
lini in  città  per  darle  compimento,  fu  loro 
detto  all'  orecchio,  che,  se  non  partivano, 
aveva  ordine  il  raaliscalco  del  re  Carlo 
d'  ucciderli.  Si  trovava  allora  il  re  Carlo 
in  Firenze,  nò  gli  dovea  piacere  il  risor- 
gimento de'  Ghibellini  contrarli  a'  suoi 
disegni.  Vero  o  non  vero  che  fosse,  quei 
sindachi  se  ne  andarono  con  Dio,  e  fecero 
saperne  al  papa  il  perchè.  Veggendo  il 
buon  pontefice  in  tal  guisa  deluse  le  sue 
paterne  intenzioni,  tosto  si  ritirò  da  Fi- 
renze, con  lasciar  la  città  interdetta,  e 
passò  alla  villeggiatura  in  Mugello  presso 
ì\  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  por- 
tando seco  non  lieve  sdegno  contra  del 
re  Carlo.  INel  di  27  di  settembre  fu  in 
Reggio  (4),  e  di  là  passò  a  Milano.  Tah 
finezze  furono  a  lui  e  alla  sua  corte  usate 
da  Napo  ossia  Napoleon  dalla  Torre,  che 
il  papa  si  compiacque  di  promuovere  al 
patriarcato  d'  Aquileia  Raimondo  dalla 
Torre  di  lui  fratello.  Dopo  il  pontificato 
romano  era  quello  in  quei  tempi  il  più 
ricco  benefizio  d' Italia,  perchè  i  patriar- 

(i)  Ricordano  Malaspina,  cap.  198. 

(2)  S.  Antonia.,  P.  Ili,  lit.  20,  cap.  2. 

(3)  Memorial.  Polesl.  llegiens.,  tona.  8  Ber.  Ilal. 


chi  godevano  il  riguardevol  principato 
del  Friuli.  Ottone  Visconte,  che  veniva 
accompagnando  il  papa,  si  teneva  in  pu- 
gno in  tal  congiuntura  il  pacifico  suo 
stabilimento  nell'  arcivescovato  di  Mila- 
no (\).  Tale  e  tanta  dovette  essere  l'in- 
dustria ed  eloquenza  dei  Torriani,  che  il 
papa  gli  ordinò  di  ritirarsi  per  allora  a 
Piacenza,  e  di  venir  poscia  al  concilio  di 
Lione;  dopo  di  che  l'assicurava  di  rimet- 
terlo in  Milano  nella  sua  sedia.  Fu  detto 
che  i  Milanesi,  se  Ottone  voleva  pure 
spuntarla,  con  rientrare  al  loro  dispetto 
in  Milano,  gli  volevano  torre  la  vita. 
Stimò  dunque  meglio  il  papa  di  farlo  fer- 
mare in  Piacenza,  ma  con  riportare  da 
questo  ripiego  non  poco  biasimo  presso 
gli  aderenti  di  Ottone.  Pretende  il  Co- 
rio  (2)  che  il  papa  si  lasciasse  poco  vedere 
dai  Milanesi,  e  si  partisse  sdegnato  contra 
de' Torriani.  Ma  il  patriarcato  conceduto 
a  Raimondo  pare  che  non  s'  accordi  con 
si  fatta  relazione.  Abbiamo  da  Tolomeo 
da  Lucca  (5)  che  in  quest'anno  il  primo- 
genito di  Ridolfo  re  de' Romani,  per  ricu- 
perare o  sostenere  i  diritti  imperiali,  fu 
inviato  a  dare  il  guasto  alle  terre  del 
eonte  di  Savoia,  e  che,  tornando  pel  Reno 
a  casa,  essendosi  sommersa  la  barca,  si 
annegò. 

Erano  forte  in  collera  con  Carlo  re 
di  Sicilia  i  Genovesi  (4),  dacché  intesero 
r  aggravio  indebito  lor  fatto  nel  prece- 
dente anno  colla  prigionia  delle  persone 
e  robe  de'  lor  nazionali.  Tuttavia,  senza 
volergli  rendere  la  pariglia,  concederono 
tempo  di  quaranta  giorni  a  tutti  i  di  lui 
sudditi  di  Sicilia  e  Puglia  e  Provenza,  per 
ritirarsi  coi  loro  averi,  premessa  l' inti- 
mazione che  dopo  tal  tempo  sarebbono 
trattati  da  nemici.  Mosse  dunque  il  re 
Carlo  da  tutte  le  parti  guerra  ai  Geno- 
vesi. Il  vicario  della  Toscana  coi  Lucche- 
si, Fiorentini,  Pistoiesi  ed  altri  popoli  le 

(i)  Slephanardns,  tom.  9  Rer.  Ital.  Gualvan. 
Flamiua,  Mauipul.  fior.,  cap.  309. 

(2)  Cerio,  Islor.  (li  Milano. 

(3)  Ptolom.  Lucensis,  tom.  11  Rer.  Ilal. 

(4)  Caffai  i,  Àunal.  Genuens.,  lib.  9,  lom.  6  Rer. 
Italie. 
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diede  principio  nella  Riviera  orientale,  e 
e  il  maliscaleo  di  Provenza  nelT  occiden- 
tale. Gli  Alessandrini  e  i  marchesi  di 
(jiielle  contrade,  d'  ordine  del  re  Carlo, 
presero  anch'essi  l'armi  contra  degli  Stati 
di  Genova  di  qua  dall'  Apennino.  I  soli 
Piacentini  si  scusarono  di  non  volere  far 
loro  la  guerra  ;  e  i  Pavesi,  perchè  di  fazion 
ghibellina,  accorsero  in  aiuto  dei  Geno- 
vesi. Molte  castella  furono  prese,  molte 
ricuperate;  e  in  mezzo  a  tanti  avversari! 
seppe  ben  sostenersi  la  potenza  de'  Ge- 
novesi. Probabilmente  fu  circa  questi 
tempi  che  il  medesimo  re  Carlo  inquietò 
non  poco  la  citlù  d'Asti  (I).  Guglielmo 
Ventura  scrive  ch'egli  signoreggiava  per 
tutto  il  Piemonte.  Sotto  il  suo  giogo  sta- 
vano Alba,  Alessandria,  Ivrea^  Torino, 
Piacenza  e  Savigliano:  Bologna,  Milano 
e  la  maggior  parte  delle  città  di  Lombar- 
dia gli  pagavano  tributo,  il  popolo  di 
Asti,  siccome  geloso  della  propria  liber- 
tà, l'ebbe  sempre  in  odio.  Ma  per  libe- 
rarsi dalle  vessazioni,  nell'anno  4  270 
comperarono  da  lui,  collo  sborso  di  tre 
mila  fiorini  d'  oro,  un  tregua  di  tre  anni. 
Finita  questa,  ne  pagarono  altri  undici 
mila  per  la  tregua  di  tre  altri  anni.  Ma 
accadde  nel  marzo  di  quest'  anno  che 
mandando  gì»  Astigiani  a  Genova  parec- 
chi torselli  di  panno  franzese  di  varie 
tele,  furono  que'  panni  presi  da  Jacopo 
e  Manfredi  marchese  Ag\  Bosco  a  Cossano. 
Perciò  gli  Astigiani  con  un  esercito  di 
circa  dieci  mila  pedoni  e  pochi  cavalieri 
si  portarono  a  dare  il  guasto  a  Cossano. 
Quivi  stando  nel  di  24  di  marzo,  eccoli 
giugnere  i  marescialli  pi-ovenzali  del  re 
Carlo  con  grosso  esercito  di  Franzesi  e 
Lombardi,  che,  sconQtlo  il  campo  degli 
Astigiani,  ne  condusse  prigioni  circa  due 
mila  ad  Alba.  Ogerio  Alfieri  ne  conta 
solamente  ottocento.  Se  non  erano  i  Pa- 
vesi che  inviassero  ad  Asti  ducenlo  uo- 
mini di  armi,  quella  città  cadeva  nelle 
mani  del  Provenzali.  Fecero  gli  Astigiani 
istanza  al  siniscalco  dei  re  Carlo  per  la 

(i)  Cìiroii.  Asleiis..  Ioni,  ii   We.r.  lidi. 


liberazion  de'  loro  prigioni,  allegando 
la  tregua  che  tuttavia  durava.  Costui,  en- 
trato in  furore,  non  altra  risposta  diede 
ai  messi,  se  non  che  se  gli  levassero  da- 
vanti, e  dicessero  ai  suoi,  che  qualora 
non  si  risolvessero  di  servire  al  re  Carlo 
suo  signore,  morrebbono  in  carcere  tutti 
gli  Astigiani,  E  poi  si  voleva  far  credere 
alla  buona  gente  che  il  re  Carlo  era  il 
pacilìcator  dell' Italia,  né  altro  cercava 
che  il  pubblico  bene  delle  città.  Ai  fatti 
s'  ha  da  guardare,  e  non  ai  nomi  vani 
delle  cose.  Ora  questo  modo  di  proce- 
dere del  re  Carlo  mise  il  cervello  a  par- 
tito al  comune  d'  Asti,  città  allora  assai 
ricca.  Assoldarono  que'  cittadini  mille  e 
cinquecento  uomini  a  cavallo  di  diversi 
paesi.  Chiamarono  in  loro  aiuto  il  mar- 
chese di  Monferrato,  nemico  anch'  esso 
del  re  Carlo,  perchè  chiaro  si  conosceva 
ch'egli  tendeva  alla  monarchia  d'Italia, 
ed  avea  già  occupate  varie  terre  del 
Monferrato.  Per  mare  eziandio  vennero 
di  Spagna  ducento  uomini  d'  armi^  che 
Alfonso  re  di  Castiglia  mandava  al  sud- 
detto marchese  genero  suo.  Con  tali 
forze  cominciarono  gli  Astigiani  a  far 
guerra  alla  città  d'Alba  e  alle  terre  del  re 
Carlo;  né  solamente  tennero  in  dovere 
chiunque  il  voleva  offendere,  ma  tolsero 
molti  luoghi  ai  nemici.  Per  maggior- 
mente assodarsi  e  salvarsi  dagli  attentati 
del  re  Carlo,  fu  anche  stabilita  lega  fra  i 
Genovesi^  Pavesi,  Astigiani  e  il  suddetto 
marchese  di  Monferrato  Guglielmo.  Ma 
è  ben  da  stupire  come  il  santo  ponleiice 
Gregorio  X  (1)  per  cagione  di  questa  lega 
fulminasse  la  scomunica  contra  di  quei 
popoli  e  contra  del  marchese,  quasiché 
fosse  un  delitto  il  difendersi  dalla  prepo- 
tenza del  re  Carlo,  né  fosse  lecito  a' prin- 
cipi e  alle  città  libere  d' Italia  il  far  delle 
leghe.  Gran  polso  che  dovea  avere  nella 
corte  pontificia  il  re  Carlo,  per  cui  impulso 
possiam  credere  emanate  queste  censure. 
Ubaldino  da  Fontana  in  Ferrara  (2)  nella 
pubblica  piazza  d' essa  città  tentò  di  ucci- 

(i)  Raynahlsu,  in  Armai.  Eccles. 

(2)  Chron    Estense,  lom.  i5  Rer.  Itai. 
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dere  il  marchese  Obizzo  d' Este  signor 
di  Ferrara;  ma  vi  lasciò  egli  la  vile,  tru- 
cidalo dalla  famiglia  del  signore. 

/  Cristo  mcclxxiv.  Indizione  ii. 
Anno  di  ;  Gregorio  X  papa  4. 

{  Ridolfo  re  de'  Romani  2. 

Memorabile  si  rendè  1'  anno  presente 
per  r  insigne  concilio  genei'ale  tenuto  da 
papa  Gregorio  X  in  Lione  (I),  al  quale  in- 
lervcnnero circa  cinquecento  vescovi,  set- 
tanta abbati  e  mille  allri  fra  priori,  teo- 
logi ed  allri  ecclesiastici  dotati  di  qualche 
dignità.  Gli  fu  dato  principio  nel  di  7  di 
maggio,  e  quivi  si  fece  la  riunion  de' Gre- 
ci colla  Chiesa  latina  ;  il  che  recò  estrema 
consolazione  ad  ognuno.   Michele  Paleo- 
logo,  imperador  de' Greci,  uomo  accorto, 
paventando  forte   la    crociala   de' popoli 
d'  Occidente,  promossa  con  zelo  inespli- 
cabile dal  buon  papa  Gregorio,  e  vivendo 
ancora  in  non  poca  gelosia  delle  forze  e 
dell'ambizione   di   Carlo  re  di  Sicilia,  si 
studiò   con   questo   colpo  di  rendere  fa- 
vorevole a  sé  stesso  il  pontefice  e  i  prin- 
cipi  Ialini.   Furono  eziandio  falli  molti 
dei  regolamenti   intorno   alla   disciplina 
ecclesiastica,  e  si  trattò  con  vigore  della 
ricupera   dì   Terra   santa.   E  perciocché 
le  maggiori  speranze  del  papa  erano  ri- 
poste  nel   nuovo    eletto   re   de'  Romani 
Ridolfo  conte  di   Habspurch,   che    avea 
presa  la  croce,  si  studiò  egli  di  pacificare 
Alfonso   re   di    Casliglia,    il   quale  conti- 
nuava  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno 
d' Italia,  e  solennemente  ancora  confer- 
mò   r  elezione  d'  esso   Ridolfo.     Quesli, 
air  incontro,  confermò  alla  Chiesa  romana 
tutti  gli  Stati  espressi   ne'  diplomi  di  Lo- 
dovico Pio,  Ottone  I,  Arrigo  I  e  Fede- 
rigo 11,  e  si  obbligò  di  non  molestar  il 
re  Carlo  nel  possesso  e  dominio   del  re- 
gno di  Sicilia,  con  allri  patti  che  si  pos- 
sono  leggere    negli  Annali   Ecclesiastici 
del  Riijoldi.  Due  gran  lumi  perdette  in 
quest'  anno   l' Italia  e  la  Chiesa  di  Dio. 

(i)  Raynaldus,  in  Anna!.  Eccl.   Labbe,  CohcìI. 
Pluloiuaeus  Lucens.  et  alti. 


Il  primo  fu  Tommaso  da  Aquino  dell'  or- 
dine  de'  Predicatori,    della    nobilissima 
casa  de' conti  d'Aquino,  ingegno  mirabile 
ed  angelico,   teologo  di  si  profondo  sa- 
pere, che  dopo  sani'  Agostino   un  altro 
simile  non  aveva   avuto  la  cristiana  re- 
pubblica (l).Da  Parigi,  nella  cui  univer- 
sità era   egli   stalo   con   infinito  plauso 
pubblico   lettore,   venuto   a   Napoli  nel- 
l'anno 1272,  s'era  ivi  fermato  per  ordine 
del  re  Carlo,   affinchè  vi  leggesse  teolo- 
gia.  Ma   dovendosi  tenere  il  concilio,  in 
cui  sarebbe  occorso  di  disputar  coi  Gre- 
ci, papa  Gregorio  comandò  eh'  egli  ve- 
nisse a  Lione  per  cosi  importante  affare. 
Misesi  fra  Tommaso  in  viaggio  ;   ma  in- 
fermatosi per  via ,   giacché   non  v'  era 
vicino  convento  alcuno  del  suo  ordine, 
si  fermò  nel  monislero  dei   Cislerciensi 
di  Fossanova  nella  Campania.  Quivi  do- 
po qualche  mese  passò  a  miglior  vita  nel 
di  .7  di  marzo  dell' anno  presente  in  eia 
di  soli  quarantanove  anni,  o  al  più  cin- 
quanta, con   ammirarsi   tuttavia ,  come 
egli  tante  opere,  ed  opere  insigni,  potesse 
compiere  in  un  si  limitalo  corso  di  vita, 
lo   non  so  qual  fede  si  possa  prestare  a 
Dante  (2),  che  cel  rappresenta  tolto  dal 
mondo   con    lento    veleno,  fattogli  dare 
dal  re  Carlo,  per  timore  che  non  facesse 
dei  mali  uffizii  alfa  corte  pontificia  a  ca- 
gion   della   persecuzione   da  lui  fatta  ai 
comi  d'  Aquino  suoi  fratelli.    Fu  egli  poi 
canonizzalo  e  posto  nel  catalogo  de' san- 
ti, e   dopo  molti  anni  trasportato  a  To- 
losa  il   sacro  suo  corpo.    Gran  perdila 
parimente  si  fece   nella  persona  di  fra 
Bonaventura   da  Bagnarea    dell'  ordine 
de'  Minori   (5)  ,    insigne   teologo  anche 
esso,   già  crealo   cardinale  della   santa 
romana    Chiesa,   e   vescovo   d'  Albano. 
Trovavasi  egli  al  concilio  di  Lione;  quivi 
nel  di  4  5  di  luglio  terminò  il  corso  della 
vita  terrena,  e  ducento  anni  dipoi  fu  ca- 
nonizzalo ,  senza   intendersi  perchè    la 

(i)    Plolomaeus  Luceiis.,   Ilisl.   Eccl.    lib.  U2, 
toni.  Il  Rer.  Ita!. 

(2)  Dame,  Furgalor.,  can.  20. 

(3)  Bollati J.,  Ad.  Sancì.,  ad  diera  i4  jul. 
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festa  sua  si  celebri  nel  di  precedente,  se 
forse  egli  non  mori  nella  notte  fra  1'  un 
giorno  e  V  altro  :  il  che  suol  produrre 
diversità  di  contare  presso  gli  storici. 
Secondo  le  storie  milanesi  (1),  JSapo  dalla 
Torre  signor  di  Milano  spedi  una  solen- 
ne ambasceria  a  riconoscere  per  re  dei 
Romani  e  d' Italia  Ridolfo,  con  offerirgli 
il  dominio  della  città.  Fu  gradito  non 
poco  quest'  atto  da!  re  Ridolfo,  e  però 
dichiarò  suo  vicario  in  Milano  esso  Napo, 
e  mandogli  il  conte  di  Lignì  con  un  cor- 
po di  truppe  tedesche  per  difesa  sua  con- 
Ira  de' Pavesi  e  de' nobili  fuorusciti.  Cas- 
sone ossia  Gastone,  figliuolo  di  Napo,  fu 
poi  dichiarato  capitano  di  tali  truppe. 

In  quest'  anno  ancora  vennero  tre- 
cento uomini  d'  armi  a  Pavia  (2),  inviati 
dal  re  Alfonso  di  Castiglia.  Con  questi  e 
con  tutto  il  loro  sforza  i  Pavesi,  gli  Asti- 
giani e  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato andarono  a  dare  il  guasto  al  terri- 
torio d'Alessandria,  e  stettero  otto  giorni 
addosso  a  quel  popolo.  Non  sapendo  gli 
Alessandrini  come  levarsi  d'attorno  que- 
sto Gero  temporale,  chiesero  capitolazio- 
ne, e  fu  convenuto  eh'  essi  rinunziassero 
al  dominio  del  re  Carlo,  con  che  cesse- 
rebbono  le  offese.  Nel  mese  poscia  di 
giugno  passarono  ai  danni  delta  città  di 
Alba  e  di  Savigliano.  Presero  Saluzzo  e 
Ravello  :  il  che  diede  motivo  a  TommaS'O 
marchese  di  Saluzzo  di  abbandonar  la 
lega  del  re  Carlo,  e  di  unirsi  cogli  Asti- 
giani. Tornati  nel  distretto  d'  Alba,  die- 
dero il  guasto  al  paese  sino  alle  porte  di 
quella  città,  e  gli  Astigiani  fecero  quivi 
correre  al  pallio  nel  di  di  San  Lorenzo 
in  vitupero  de'  nemici.  Vollero  gli  uftì- 
ziali  del  re  Carlo  far  pruova  della  lor 
bravura,  e  diedero  battaglia,  ma  con  ri- 
portarne la  peggio,  essendo  rimasto  ferito 
in  volto  Filippo  siniscalco  d'  esso  re,  e 
Ferraccio  da  Sant'Amato  maresciallo 
con  circa  cento  quaranta  Provenzali. 
Per  queste  traversie  il  suddetto  siniscalco 

(i)  Giialvan.  Fiamma,  Manipul.  Fior.,  cap.  3io. 
Anual  Mediol.,  tom.  16  Rer,  Ital. 

(2)  Chroii.  Astense,  lom.  11  Rer.  llal. 


si  ritirò  in  Provenza,  e  lasciò  .campo  ad 
Alba,  Cherasco,  Savigliano,  Mondovico, 
ossia  Mondovì,  e  Cuneo,  di  levarsi  di 
sotto  alla  signoria  del  re  Carlo,  il  cui 
dominio  in  Piemonte  si  venne  in  questa 
maniera  ad  accorciare  non  poco.  Vi  con- 
servò egli  nulladiraeuo  alcune  città  (i). 
S' impadronirono  gli  Astigiani  anche  del 
castello  e  della  villa  di  Cossano,  i  cui 
signori  andarono  in  Puglia  a  cercar  da 
vivere  alle  spese  del  re.  Miglior  mercato 
non  ebbe  esso  re  Carlo  nella  guerra  con- 
tra  de' Genovesi  (2).  Presero  bensì  le  sue 
galee  in  Corsica  il  castello  d' Aiaccio, 
fabbricato  e  fortificato  quivi  dal  comune 
di  Genova  ;  ma  i  Genovesi,  messo  insie- 
me uno  stuolo  di  venlidue  galee,  anda- 
rono in  traccia  delle  provenzali,  né  tro- 
vandole in  Corsica,  passarono  a  Trapani 
in  Sicilia,  e  bruciarono  quanti  legni  era- 
no in  quel  porlo.  Iti  i  medesimi  a  Malta, 
diedero  il  sacco  all'  isola  del  Gozzo,  e 
poi,  venuti  a  Napoli,  dove  soggiornava  lo 
stesso  re,  per  ischerno  suo  alzarono  le 
grida,  e  sommersero  in  mare  le  regali 
bandiere  ;  e,  nel  tornare  a  Genova,  pre- 
sero molti  legni  d'  esso  re  Carlo.  Quindi 
nella  riviera  di  Ponente  gli  ritolsero  Venti- 
miglia.  Segui  poscia  una  zuffa  fra  essi  e 
il  siniscalco  del  re  al  castello  di  Mentono, 
dove  rimasero  sconfìtti  essi  Genovesi  ; 
ma  nulla  potè  fare  contra  di  essi  la  po- 
tente flotta  di  lui,  che  era  venuta  sino  in 
faccia  del  porto  di  Genova. 

In  Modena  (5)  divampò  nell'  anno 
presente  un  grave  incendio,  che  durò  po- 
scia gran  tempo.  Prevalendo  la  fazione 
de'  Rangoni  e  Boschetti,  furono  obbligati 
i  Grassoni,  quei  da  Sassuolo  e  da  Savi- 
gnano  coi  loro  aderenti  di  uscire  della 
città.  Ingrossati  poscia  i  fuorusciti,  ven- 
nero sino  al  Montale,  ed  accorsi  i  Ran- 
goni col  popolo,  attaccarono  battaglia.  Vi 
fu  grande  strage  dall'  una  parte  e  dall'  al- 

(i)  Ptolom.  Lucens.,  Hist.  Lcclesìas.,  lib.  23, 
cap.  2g. 

(2)  Caffari,  Ànnal.  Genuens.,  lib.  9,  toro.  6  Ber. 
Ital. 

(3)  Ànnales  Velerei  Mutinens.,  tora.  11  Rer. 
Italie. 
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tra  ;  ma  la  peggio  toccò  ai  Rangoni.  Più 
strepitosi  sconcerti  siiccederono  in  Bo- 
logna nel  mese   di  maggio  (I).  Vennero 
alle  mani  i  Geremii,  cioè  la  fazione  guelfa, 
coi  Lamlierlazzi,  seguaci  della  parte  del- 
l' imperio,  e  si  fecero  ammazzamenti  e 
bruciamenti  di  case  non  poche  per  pa- 
recchi  giorni.   In   soccorso  de'  Guelfi  si 
mosse  la  milizia  di  Parma  (2),  Cremona, 
Reggio  (5)  e  Modena,  Era  appena  giunta 
al  Reno  questa  gente,  che  i  Lambertazzi 
giudicarono  meglio  di  far  certi  palli  colla 
fazion  contraria  ;  e  però,   cessalo  il   ru- 
more e  bisogno,  se  ne  tornarono  indietro 
i  collegati.  Ma  che?  Da  li  a  pochi  giorni 
si  ricominciò  la  danza  di  prima,  e  la  con- 
cordia andò  per  terra.  Il  perchè  la  parie 
della  Chiesa  richiese  le  sue  amislà,  e  in 
aiuto  suo  marciarono  i  Parmigiani,  Reg- 
giani, Modenesi,  Ferraresi  e  Fiorentini. 
All'  avviso  di  tanti  soccorsi  che  venivano, 
i  Lambertazzi  sloggiarono  senza  contra- 
sto nel  dì  2  di  giugno.  Secondo  allri,  vi  fu 
gran  battaglie,  e  ferro  e  fuoco  si   ado- 
però ;  ma  in  fine,  non  potendo  reggere  i 
Lambertazzi  alla  forza  superiore  de'Guelfi, 
uscirono  della  cittù  vinti,  e  si  ritirarono 
a  Faenza,  con  lasciar  prigionieri  molti  del 
loro  parlilo.  Furono  atterrati  varii  palagi 
e  case  de'  fuoruscili  ;  e  il   Ghirardacci 
scrive  (4)  che  quindici  mila  cittadini  eb- 
bero, in   tal  congiuntura,  il  bando.   Nel 
mese  d'  ottobre  il  popolo  di  Bologna,  rin- 
forzato dai  Guelfi  circonvicini,  fece  oste 
contra   le    città   della   Romagna    che  si 
erano  ribellale.   Scacciò  d'  Imola  i  Ghi- 
bellini, e  vi  mise  un  buon  presidio  Passò 
dipoi  sotto  Faenza,  e  diede  il  guasto  a 
quelle  contrade  ;  ma  ritrovando  ben  guer- 
nita  e  rigogliosa  la  città  per  gli  tanti  usciti 
di  Bologna,  se  ne  ritornò  a  casa  senza 
far  maggiori   tentativi.   Secondo  il   Co- 
rio  (S),  fu  guerra  in  quest'  anno  fra  i  Pa- 
vesi e  Novaresi  collegati,  e  il  comune  di 
Milano. 

(i)  Annal.  Bononiens.,  lom.  18  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.   Parmense,  tom.  9  Rer.  Ila). 

(3)  Meraor.  Potasi.  Regiens.,  torti.  8  Rer.  Ital. 

(4)  Ghirardacci,  Islor.  (ii  Bologna. 

(5)  Corio,  Islor.  di  Milano. 


L  Cristo  mcclxxv.  Indizione  in. 
Anno  di  '  Gregorio  X  papa  5. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  5. 

Gran    voglia   nudriva   Alfonso  re  di 
Cnsliglia  di  abboccarsi  col  pontefice  Gre- 
gorio X,  e  ne  fece  varie  istanze,  affine  di 
far  valere  le  sue  pretensioni  sopra  il  re- 
gno d' Italia  (t).  Il  papa,  che  già  era  tutto 
per  r  eletto  e  coronato  re  Ridolfo^  pre- 
mendogli di  quelare  il  re  castigliano,  e  di 
meller  fine  a  queste  differenze,  si  porlo 
apposta  a  Beaucaire  in  Linguadoca,  dove 
venne  a   trovarlo  Alfonso.  Sfoderò  egli 
tulle  quante  le  sue   ragioni   sopra   il  ro- 
mano imperio,  e  si  lamentò  del  papa  che 
avesse  approvato,  in  competenza  di  lui,  il 
re  Ridolfo.  Ma  il  ponlefice  anch'  egli  al- 
legò le  sue  ;  e  queste  unite  alla  di  lui  co- 
stanza, dopo  un  dibattimento  di  parecchi 
di,  indussero  il  re  a  fare  un'  ampia   ri- 
nutìzia  delle  sue  pretensioni,  e  se  ne  tornò 
in  Ispagna.  Scrivono  allri  eh'  egli  ne  partì 
disgustalo.  Comunque  sia,  o  si   pentisse 
egli  della  rinunzia  fatta,  o  non  la  facesse, 
certo  è  che,  ritornato  a  casa,  assunse  il 
titolo  d' imperadore,  e  manteneva  corri- 
spondenze in  Italia^  specialraentecol  mar- 
chese di  Monferrato  suo  genero.  Ma  altro 
ci  voleva  a   conquistar  1'  Italia,   che  Io 
starsene  colle  mani  alla  cintola  in  Ispa- 
gna, per  veder  quando  facea   la  luna.   Il 
papa,  informato  de' suoi  andamenti,  gli 
fece  sapere  all'  orecchio,  che  se  non  desi- 
steva, avrebbe  adoperate  le  censure  con- 
tra di  lui  ;  al  qual  suono  egli  abbassò  la 
testa,  e  s'  accomodò  ai  voleri  del  ponle- 
fice. Egualmente  desiderava   Ridolfo  re 
de'  Romani  un  abboccamento  con  papa 
Gregorio  (2).  Fu  scelta  a  questo  oggetto 
la  città  di  Losanna,  dove  arrivò  nel  di  6 
d'  ottobre  esso  papa,  e  comparve  nel  di 
di  san  Luca  anche  Ridolfo.  Restò  ivi  con- 
certato che  il  re  nell'  anno  seguente  eoa 

(i)  Vita  Gregorii  X,  P.  I,  tom.  3  Rer.  Ital. 
Raynaldus,  in  Annal.  Eccl. 

(2)  Anna).  Colmar.  Plolomaeus  Lucens.,  Hist 
Eccl.,  loia.  II  Rer.  Ital.  Bernardus  Guid. 
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(lue  mila  cavalli  venisse  a  prendere  la  co- 
rona imperiale  per  la  festa  d'  Ognisanli. 
Si  Iraltò  della  crociala,  e,  secondo  alcuni 
storici,  allora  solamente  fu  che  Ridolfo 
colla  regina  sua  moglie  prese  la  croce. 
Furono  di  nuovo  confermati  alla  santa 
Sede  tutti  gli  Stali,  con  particolar  men- 
zione della  Romagna  e  dell'  esarcato  di 
Ravenna.  Sen  venne  poscia  il  buon  pon- 
tefice a  Milano  verso  la  melù  di  novem- 
bre, e  quivi  si  lasciò  vedere  in  pubblico. 
Grandi  carezze  ed  onori  gli  fecero  i  Tor- 
rlani,  e  riusci  loro  di  staccarlo  dalla  pro- 
lezion  dell'  arcivescovo  Ottone  ;  di  ma- 
niera che,  parlilo  da  Milano  il  papa,  con 
lasciare  in  isola  esso  arcivescovo,  questi 
come  disperalo  si  ritirò  a  Biella.  Nel  di 
22  di  novembre  arrivò  il  pontefice  a  Pia- 
cenza (I)  sua  patria,  e  vi  si  fermò  al- 
quanti giorni  per  rimettere  la  quiete  e 
pace  in  quella  città.  Nel  di  5  di  dicembre 
allogiiiò  una  sola  notle  in  Parma  (2),  e, 
continuato  il  viaggio,  arrivò  a  Firenze  (5). 
N(ui  volea  passare  pw  ([uella  città,  perchè 
allora  sottoposta  all'  interdetto  ;  ma  fat- 
togli credere  che,  essendo  1'  Arno  troppo 
grosso,  non  si  polca  valicare,  se  non  va- 
lendosi de'  ponti  di  Firenze,  passò  per 
colà,  e  benedisse  quanti  furono  a  vederlo 
passare  ;  ma,  appena  uscito,  replicò  1"  in- 
terdetto e  le  scomuniche  contra  de'  Fio- 
rentini. Toloojeo  da  Lucca  (4)  scrive  che 
egli  si  fermò  per  un  mese  a  Firenze,  per 
trattar  di  pace  fra  que' cittadini.  Ma  non 
può  stare,  avuto  riguardo  alla  sua  en- 
trata in  Firenze  e  al  tempo  di  sua  morte. 
Andò  finalmente  a  far  la  sua  posata  in 
Arezzo. 

Trovandosi  assai  disordinata  la  cro- 
nologia dei  fatti  di  Milano  in  questi  tempi, 
tanto  presso  Galvano  Fiamma  (5)  che  ne- 
gli Annali  di  Milano  (6),  non  si  può  ben 
accertare   quel    che  succede   nell'  anno 

(i|  Chron.  Placent.,  tom.  i6  Ker.  lial. 

(2)  Chron.  Parmense,  tom.  g  Rerum  llal. 

(3)  Ricordano  iVlalaspina,  cap.  202. 

(4)  Ptolomaeus  Lueens.  Aniial.  Brev.,  tom.  11 
Rer.  ital. 

(5)Gualvan,  Fiamma,  in  Manip.  Fior.,  cap.  3oi. 
(6)  Aiinvles  IHedioi.,  lom.  16  Rer.  Ital. 


presente  in  quelle  parli.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Piacenza,  che  i  Pavesi  colle 
loro  amistà  cavalcarono  ai  danni  di  Mi- 
lano per  le  gagliarde  istanze  de'  capitani 
e  valvassori,  ossia  de'  fuoruscili  di  quella 
città.  11  conte  Ubertino  Landò  con  cento 
cavalieri  fuorusciti  di  Piacenza  andò  ad 
unirsi  con  loro.  E  questa  verisimilmente 
è  la  guerra  descritta  dal  Corio,  Per  atte- 
stalo di  lui,  i  Pavesi,  Novaresi  e  i  nobili 
usciti  di  Milano  cogli  Spagnuoli  sul  prin- 
cipio del  presente  anno  s' impadronirono 
del  nuovo  ponte  fabbricato  dai  Milanesi 
sul  Ticino.  Per  cagione  di  tali  movimenti, 
e  per  timore  di  peggio,  i  Torriani  nel  dì 
diciannovesimo  di  gennaio  strinsero  lega 
cdgli  ambasciatori  di  Lodi,  Como,  Pia- 
cenza, Cremona,  Parma,  Modena,  Reg- 
gio, Crema  e  fuorusciti  di  Novara.  Ma 
questo  non  impedi  i  progressi  de'  Pavesi 
e  de'  lor  collegati,  imperciocché  presero 
alcune  castella  de'  Milanesi,  e  diedero 
loro  altre  spelazzate  che  si  possono  leg- 
gere presso  il  suddetto  Corio.  Fu  sco- 
perto in  Piacenza  un  trattato  del  conte 
Ubertino  Landò,  capo  degli  usciti,  per 
rientrare  in  quella  città  :  il  che  costò  la 
vita  oppur  varii  tormenti  a  molti,  e  non 
pochi  si  fuggirono  di  Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter 
uscire  in  campagna,  che  l' infellonito  po- 
polo guelfo  di  Bologna  fece  oste  coalra 
de'propri  nazionali,  cioè  contra  de'Lam- 
bertazzi  ghibellini  rifugiati  in  Faenza  (1). 
Giunsero  fino  alle  porte  di  quella  città, 
in  tempo  che  i  Faentini  cogli  usciti  Bolo- 
gnesi erano  andati  per  liberare  alcune 
castella  occupate  dai  nemici.  Nel  tornar- 
sene costoro  a  Faenza,  scontrarono  al 
ponte  di  San  Procolo,  due  miglia  lungi 
da  quella  città,  l'armata  bolognese,  e,  tro- 
vandosi tagliati  fuori,  per  necessità  ven- 
nero a  battaglia.  Menarono  cosi  ben  le 
mani,  che  andò  in  rotta  il  campo  de'  Bo- 
lognesi, e  vi  furono  non  pochi  morti,  feriti 
e  presi.  La  vergogna  e  rabbia  di  tal  per- 
cossa fu  cagione  che  i  Bolognesi,  vogliosi 

(i)  Memor.  Polest.  Regiens.,  loun,  8  Rer.  Ita!. 
Annales  Bonon.,  lom.  i8  Rer.  Ital. 
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di  rifiirsi,  ihiaraale  in  aiuto  tutte  le  loro 
amistà  di  Parma,  Modena,  Reggio  e  Fer- 
rara, formarono  un  potentissimo  esercito, 
di  cui  fu  generale  Malatesla  da  Verucchio, 
cittadino  potente  di  Rimini.  Preparandosi 
anche  i  Faentini  per  ben  riceverli,  essendo 
accorso  in  loro  aiuto  il  popolo  di  Forlì  ; 
e  scelsero  per  lor  capitano  Guido  conte 
di  Monlefeltro,  il  più  accorto  e  valoroso 
condottier  d' armi  che  in  que' di  avesse 
r  Italia.  Fino  al  ponte  di  San  Procolo 
arrivò  il  poderoso  esercito  de'  Bolognesi, 
e  cominciò  a  dare  il  guasto  al  paese. 
Allora  il  prode  conte  Guido  mandò  a  sti- 
dare  il  Malatesla  capitano  de'  Bolognesi  ; 
e  però,  scelto  il  luogo  e  ordinate  le  schie- 
re, nel  dì  4  5  di  giugno  si  diede  princi- 
pio ad  una  Aera  battaglia.  Ricobaìdo  (I) 
non  fa  menzione  di  sfida,  ma  bensì,  che 
osservata  dal  conte  Guido  la  troppa  con- 
fidenza e  mala  capitaneria  de'  nemici, 
andò  ad  assalirli.  Tale  fu  l'empito  e  la 
bravura  de'Faentini  e  de' fuorusciti  Bo- 
lognesi, che  fu  messa  in  fuga  la  cavalleria 
nemica,  colia  morte  e  prigionia  di  molli. 
Allora  l'abbandonata  fanteria  diede  anclie 
essa  alle  gambe.  Circa  quattro  mila  d'essi 
fanti  si  ristrinsero  alla  difesa  del  carroc- 
cio ;  ma  attorniati  e  balestrali  dal  vitto- 
rioso esercito  de'  Faentini  e  Forlivesi, 
furono  obbligali  a  rendersi  prigionieri 
senza  colpo  di  spada.  De'  soli  Bolognesi 
restarono  sul  campo  piìi  di  tre  mila  e 
trecento  persone,  e  vi  morirono  assais- 
simi  nobili  e  plebei  degli  altri  collegati. 
Ascese  a  molle  migliaia  il  numero  dei 
prigioni,  ed  immenso  fu  il  bollino  di  pa- 
diglioni, tende  carriaggi  ed  altri  arnesi, 
per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i  vittoriosi 
se  ne  tornarono  a  Faenza.  A  quesle  dis- 
avventure ne  tennero  dietro  dell'  altre. 
Cervia,  per  tradimento  tolta  all'  ubbi- 
dienza de'  Bolognesi,  si  diede  al  comune 
di  Forlì  (2).  Cesena  fece  anch'essa  dei 
patti  coi  vincitori.  E  i  Lambertazzi  s'im- 
padronirono di  varie  castella  del  Bolo- 


(i)  Richobaldus,  in  Poinar.,  tom.  9  Rer.    Ilal. 
(2)  Chron.  t'orolivieii.,  lonj.  22  Ker.  Ilal. 

Tomo  l^ . 


gnese  ;  con  che  s'infievolì  di  mollo  la 
potenza  di  Bologna,  che  faceva  in  ad- 
dietro paura  a  lutti  i  vicini.  Di  questa 
congiuntura  profittò  anche  Guido  No- 
vello da  Polenta,  ricco  cittadln  di  Raven- 
na (I),  perchè,  entralo  in  quella  città,  se 
ne  fece  signore  con  iseacciarne  i  Tra- 
versai e  gli  altri  suoi  avversarli.  I  Guelfi 
di  Toscana  (2),  cioè  i  Fiorentini,  Luc- 
chesi, Sanesi,  Pistoiesi  ed  altri,  col  vica- 
rio del  re  Carlo,  fecero  oste  in  quest'anno 
nel  mese  di  settembre  contro  i  Pisani,  e, 
dopo  averli  sconfitti  ad  Asciano,  presero 
quel  castello.  Abbiamo  ancora  dalla  Cro- 
nica di  Sagazio  Gazata  (5)  e  dal  Corio(4), 
e  da  altri  documenti  di  questi  tempi,  che 
il  re  Ridolfo  spedì  in  quest'  anno  Ridolfo 
suo  cancelliere  in  Italia  alle  città  di  Mi- 
lano, Cremona,  Piacenza,  Parma,  Reggio, 
Modena,  Crema,  Lodi  ed  altre,  nelle 
quali  fece  giurare  a  que'  popoli  1'  osser- 
vanza de'  precetti  della  Chiesa  e  la  fe- 
deltà all'  imperadore.  Seco  era  Gugliel- 
mo vescovo  di  Ferrara  legalo  apostolico. 
E  questo  giuramento  prestarono  ad  esso 
Ridolfo  anche  le  città  della  Romagna  (5), 
giacché  il  re  Ridolfo,  nel  confermare  i 
privilegii  alla  Chiesa  romana,  protestò  di 
farlo  nne  demembratione  imperii  ;  e  la 
Romagna  da  più  secoli  dipendeva  dai  soli 
imperudori  o  re  d' Italia,  siccome  fu  al- 
trove provato  (6),  Mancò  di  vita  in  que- 
sto anno  nel  di  4  6  d'agosto  Lorenzo  Tie- 
polo  doge  di  Venezia,  e  in  luogo  suo  re- 
stò eletto  Jacopo  Contareno  (7).  Sotto  il 
suo  governo  ebbero  i  Veneziani -lunga 
guerra  cogli  Anconitani, e  più  d'una  volta 
la  lor  armala  navale  fu  all' assedio  di 
quella  città,  ma  con  poco  onore  e  profiUo. 


(i)  Rubeus,  Hislor.  Raveiin.,  lib.  6.  RichobalJ., 
in  Foniar.,  loin.  9  Rer.  Ilal. 

(2)  Riconlaiio  Malaspina,  cap.  201.  Ptolorriaeos 
Lucens.,  Annate^  brev.,  tom.  11  Rer.  lial. 

(3)  Gazata,   in  Chron.   Regiens.,  toni.   i8  Rer. 
Hai. 

(4)  Cerio,  Istoria  di  Milano. 

(5)  Chron.  Forolivien.,  toni.  22  Rer.  Ilal. 

(6)  Piena  Esposizione    dei  Dirilli    Cesarei  ed 
Estensi  sopra  Coinacchio. 

(7)  Dandul.,  in  Chronico,  toni.  13  Rer.  Ital. 
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Cristo  mcclxxvi.  Indizione  iv. 
Innocenzo  V  papa  \ . 
Anno  di  <  Adriano  V  papa  i . 

Giovanni  XXI  papa  ì . 
Ridolfo  re  de'  Romani  4. 

Un  ottimo  pontefice,  pontefice  di  sante 
intenzioni,  mancò  in  quest'anno  alla  Chie- 
sa di  Dio.  Cioè  infermatosi  in  Arezzo  papa 
Gregorio  X  nel  di  10  di  gennaio,  allor- 
ché più  v'  era  bisogno  di  lui  per  com- 
piere la  crociata  in  Oriente,  diede  fine  ai 
suoi  giorni  (I).  Siccome  la  vita  sua  era 
stata  illustre  per  la  santità  de'  costumi, 
cosi  la  morte  sua  fu  onorata  da  Dio  con 
molte  miracolose  guarigioni  d'infermi 
per  intercessione  sua  :  laonde  si  meritò 
il  titolo  di  beato.  Chiusi  in  conclave  i 
cardinali,  secondo  la  costituzione  fatta 
dal  medesimo  defunto  ponteQce  nel  con- 
cilio di  Lione,  vennero  nel  dì  iìl  d'esso 
gennaio  all'  elezione  di  un  nuovo  ponte- 
fice. Cadde  questa  nel  cardinal  Pietro  da 
Tarantasia  dell'  ordine  de'  Predicatori, 
vescovo  d' Ostia  e  teologo  insigne,  il 
qual  prese  il  nome  d' Innocenzo  V.  Passò 
egli  da  Arezzo  a  Roma,  dove  fu  coro- 
nato, e  portossi  poi  ad  abitare  nel  palaz- 
zo lateranense.  Avendogli  spedita  i  Ge- 
novesi (2)  una  nobile  ambasceria,  tanto 
si  adoperò  il  buon  pontetìce,  benché  ma- 
lato, che  conchiuse  pace  fra  il  cardinale 
Ottobuono  del  Fiesco  e  i  fuorusciti  di 
Genova  dall'  una  parte,  e  il  comune  di 
Genova  dall'  altra.  Ma  mentre  egli  anda- 
va disponendo  di  far  molle  imprese  in 
servigio  della  Chiesa  di  Dio,  la  morte  il 
rapi  nel  di  22  di  giugno.  Pertanto,  in 
un  nuovo  conclave  raunati  i  cardinali, 
elessero  papa  nel  dì  4  2  di  luglio  il  sud- 
detto Ottobuono  del  Fiesco  Genovese, 
cardinal  diacono  di  Santo  Adriano,  nipote 
d' Innocenzo  IV,  il  quale  assunse  il  nome 
d' Adriano  F,  e  levò  tosto  l' interdetto  da 

(i)  Ptolom.  Lucen».,  Hisl.  Eccl.,  lom,  ii  Rer. 
Ual.  Bernard.  Guid.  Kaynald.,  in  Ànnal.  Ecclesiast. 

U)  Callari,  Aonal,  Genueas.,  lib.  q,  tum.  G  Ker. 
hai. 


Genova  patria  sua.  Era  egli  vecchio  ed 
infermiccio  ;  però,  venuto  a  Viterbo  per 
cercare  miglior  aria  della  romana  nella 
stale,  quivi  nel  di  18  d'  agosto  trovò  la 
morte,  senza  essere  passato  al  sacerdo- 
zio e  senza  aver  ricevuta  la  consecra- 
zione  e  corona.  Furono  dunque  dura- 
mente rinserrati  dal  popolo  di  Viterbo 
in  un  conclave  i  cardinali  (I),  e  questi, 
se  non  vollero  morir  di  fame,  si  accor- 
darono nel  di  'IS  di  settembre  ad  eleg- 
gere papa  Pietro  figliuol  di  Giuliano,  di 
nazion  Portoghese,  nato  in  Lisbona,  co- 
munemente chiamato  Pietro  Ispano,  car- 
dinal vescovo  tuscolano,  uomo  di  molta 
letteratura,  sì  nella  filosofia  arislolelica 
alla  moda  secca  de' suoi  tempi,  che  nella 
medicina.  Questi  prese  il  nome  di  Gio- 
vanni XXf,  benché  dovesse  dirsi  Gio- 
vanni XX  ;  e,  portatosi  a  Roma,  fu  coro- 
nalo colla  tiara  pontificia  (2).  Annullò  egli 
la  costituzion  di  papa  Gregorio  X  intorno 
al  conclave,  che  il  suo  antecessore  avea 
sospesa,  e  rinnovò  le  scomuniclie  e  gli 
interdetti  contra  de'  Veronesi  e  Pavesi,  i 
pii!i  costanti  nel  ghibellinismo.  La  Cro- 
nica di  Forlì  (5),  seguitando,  a  mio  cre- 
dere, le  dicerie  del  volgo,  ha  le  seguenti 
parole:  Papae  guatuor  mortiti,  duo  divino 
judicio,  et  duo  veneno  exhausto. 

Tengo  io  per  fermo  che  le  avventure 
di  Ottone  Visconte,  narrale  da  Galvano 
Fiamma  (4)  e  dall'  autore  degli  Annali 
Milanesi  (5)  sotto  l'anno  precedente,  ap- 
partengano al  presente:  del  che  pari- 
mente si  avvide  il  Sigonio  (6).  Dappoiché 
si  fu  esso  Ottone  arcivescovo  di  Milano 
ritirato  a  Biella,  i  nobili  fuorusciti  di 
Milano,  trovandosi  come  disperali,  si  ri- 
dussero a  Pavia,  dove  indussero  Goli- 
fredo  conte  di  Langusco  ad  essere  loro 
capitano,  con  fargli  sperare  la  signoria 

(i)  Bernardus  Giiid.  Ploloniaeus  Liicens.  el 
alii. 

(a)  Rayiiald.,  in  AiiHal.  Ecclesia»!.  iMarlinus 
Poloiiiis. 

(3)  Chron.  Forolivien.,  torri.  23  Ber.  Ital. 

(4)  Gualvan. Fiamma,    Maiiip.   Fior.,  cap.  3i  i. 

(5)  Annaies  Mediol.,  torri.  i()  Rer.  llal. 

(6)  Sigotj.,  de  Begli.  Ita!, 
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di  Milano.  Alla  vista  di  così  ingordo  gua- 
dagno assunse  egli  ben  volentieri  il  ba- 
ston  del  comando  ;  e,  con  quante  forze 
potò,  passalo  sul  lago  Maggiore,  s'  im- 
padronì delle  due  terree  rocche  di  Aro- 
na  ed  Angliiera.  Unironsi  ancbe  i  popoli 
delle  circonvicine  valli  con  lui.  Venne 
perciò  Cassou  dalla  Torre  co'  Tedeschi, 
inviati  a  Milano  dal  re  Ridolfo,  e  con  al- 
tre soldatesche  all'  assedio  d'  Anghiera  e 
d'  Arona,  con  riacquistar  quelle  terre  e 
rocche.  Durante  1'  assedio  d'  essa  An- 
ghiera, volendo  il  conte  di  Langusco  dar 
soccorso  agii  assediati,  vi  restò  prigio- 
niere con  assai  nobili  fuorusciti  di  Mila- 
no. Condotti  questi  a  Gallerate  (I),  quivi 
con  orrida  barbarie  a  trentaquattro  di 
essi  fu  mozzo  il  capo  :  e  fra  questi  infe- 
lici si  contò  Teobaldo  Visconte,  nipote 
dell'  arcivescovo  Ottone,  e  padre  di  Mat- 
teo Magno  Visconte,  di  cui  avremo  mol- 
to a  parlare.  Si  accorò  a  questa  nuova 
r  arcivescovo  Ottone,  e  gridò  :  Perchè  non 
ho  perduto  io  piuttosto  l  arcivescovato, 
che  un  sì  caro  nipote  ?  Poscia,  venuto  a 
Vercelli,  trovò  quivi  la  nobiltà  fuorusci- 
ta, che  il  pregò  d'  essere  lor  capo  e  ge- 
nerale d'  armata.  Se  ne  scusò  con  dire 
che  non  conveniva  ad  un  vescovo  il  ven- 
dicarsi, ma  bensì  il  perdonare  ;  nulladi- 
meno  s'eglino  avessero  deposti  gli  odii  e 
l'ire,  avrebbe  assunto  il  comando.  Ito 
con  essi  a  Novara,  ed  ammassata  gran 
gente,  venne  ad  impadronirsi  del  castello 
di  Seprio.  Finì  in  male  questa  impresa, 
perchè  da'  Torriani  fu  disperso  1'  esercito 
suo,  ed,  essendo  egli  fuggito  a  Como,  gli 
furono  serrate  le  porte  in  faccia.  Ridot- 
tosi a  Canobio  sul  lago  Maggiore,  tanto 
perorò,  tanto  promise,  che  tirò  quel  po- 
polo ed  altri  a  formare  una  pieciola  flotta 
di  barche,  colle  quali  prese  Anghiera,  ed 
imprese  l'  assedio  d'  Arona,  al  quale  per 
terra  accorsero  anche  i  Pavesi  e  Nova- 
resi col  marchese  di  Monferrato.  Ma  so- 
praggiunto Cassou  dalla  Torre  coi  Tede- 
schi e  con  tutto  il  popolo  di  Milano,  il 
fece  ben  tosto  sloggiare,  e  spogliò  il  cam- 

(i)  Stephanard.,  Puein.,  lib.  2,  tom.g  Rtr.  Ilal. 


po  loro.  Se  ne  fuggì  Simon  da  Locamo 
colle  barche;  e  questi,  andato  poi,  per  or- 
dine dell'intrepido  Ottone,  a  Como,  per 
veder  di  muovere  quel  popolo  in  aiuto 
suo,  destramente  accese  la  discordia  fra 
ì  Comaschi,  volendo  1'  una  parte  coi  ve- 
scovo della  cittù  aiutar  1'  arcivescovo,  e 
r  altra  stare  unita  coi  Torriani.  Si  venne 
alle  mani  ;  lungo  fu  il  combattimento  ; 
ma  in  line  prevalsero  i  fautori  del  Vi- 
sconte, e  furono  scacciati  gli  aderenti 
alla  casa  della  Torre  (4).  Ricevuta  que- 
sta lieta  nuova,!'  arcivescovo  Ottone  volò 
a  Como,  e  quivi  attese  a  prepararsi  per 
cose  più  grandi. 

I  maneggi  del  conte  Ubertino  Landò, 
gran  ghibellino  e  capo  de'  nobili  fuoru- 
sciti di  Piacenza,  ebbero  in  quest'  anno 
esilo  febee  (2).  Imperciocché  amichevol- 
mente con  onore  fu  ricevuto  in  quella 
città,  e  solennemente  giurata  concordia 
e  pace  fra  il  popolo  e  la  nobiltà.  Anche 
in  Modena  (5)  fu  conchiuso  accordo  tra 
la  fazion  dominante  de'  Rangoni  e  Bo- 
schetti, e  l'altra  de'  Grassoni,  da  Sassuolo 
e  da  Savignano  usciti,  la  quale  rientrò 
nella  città.  Riuscì  in  quest'  anno  al  po- 
polo guelfo  di  Bologna  di  ricuperar  Lo- 
iano  e  varie  altre  castella  occupate  dagli 
avversarli  Lambertazzi  :  il  che  fece  cre- 
scere il  coraggio  ai  cittadini  dopo  le 
tante  passale  disgrazie.  Tornarono  i  Fio- 
rentini (4),  Lucchesi,  ed  altri  GueIG  di 
Toscana  a  far  oste  contra  de'  Pisani  ghi- 
bellini. Aveuno  questi  tirato  un  gran  fos- 
so, lungo  otto  miglia,  poco  di  là  dal  ponte 
d'  Era,  per  difesa  dei  loro  territorio,  e 
fortificatolo  con  isteccali  e  bertesche. 
Chiaraavasi  il  Fosso  Arnonico.  Ma  tro- 
varono modo  i  Guelfi  di  valicarlo  e  di 
dare  addosso  ai  Pisani,  i  quali  si  racco- 
mandarono alle  gambe  ;  e  lui  fu  la  loro 
paura,  che  dimandarono  di  capitolare. 
Seguì  dunque  pace  fra  que'  popoli,  con 


(i)  Gazata,  Chron.  Regiens.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 

(2)  Chron.  Placenlia.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 

(3)  Annales  Velercs  Alutiiieiis,,  lom.   ii  Rer. 


Ital. 


(4)  Ricord.  Malaspina,  cap.  2o5. 
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aver  dovuto  i  Pisani  rimettere  in  città  il 
conte  Ugolino  con  tutte  le  altre  famiglie 
guelfe  già  sbandite,  e  restituire. Castiglione 
e  Cotrone  ai  Lucchesi,  con  altri  patti  (I). 
Mediatori  di  questa  pace  furono  due  le- 
gati del  papa  e  gli  ambasciatori  di  Carlo 
re  di  Sicilia,  In  questa  maniera  si  pa- 
ciQcarono  ancora  i  Pisani  coi  Genovesi, 
Ad  una  voce  tutte  le  croniche  asserisco- 
no che  memorabile  fu  1'  anno  presente 
per  le  pubbliche  calamità  della  Lombar- 
dia, Si  fece  sentire  un  grave  tremuoto  ; 
le  pioggie  per  quattro  mesi  furono  di- 
rotte, di  maniera  che  tutti  i  (lumi  traboc- 
carono fuori  del  loro  letto,  e  inondarono 
le  campagne  con  mortalità  di  molte  per- 
sone e  di  bestie  assaissime  (2).  Si  tirò 
dietro  questo  disordine  I'  altro  del  non 
poter  seminare,  e  del  guastarsi  le  biade 
di  chi  pur  volle  metterle  in  terra.  Per 
mancanza  dell'  erbe  un'  infmilà  di  bestie 
peri  ;  e  le  povere  genti,  estenuate  dalla 
fame,  si  dispersero  per  la  terra,  cercando 
come  poter  fuggire  la  morte.  Cadde  per 
giunta  a  tanti  guai  nella  vigilia  di  san- 
to Andrea  una  smisurata  neve,  che  durò 
in  terra  sino  al  dì  primo  d'  aprile  del- 
l'anno  seguente.  In  somma  se  i  popoli 
divisi  combattevano  1'  un  contra  1'  altro, 
anche  il  cielo  facea  guerra  a  tutti.  Né  si 
dee  tralasciare  che  Guido  conte  di  Mon- 
lefeltro  (5)  coi  Forlivesi  e  Faentini  co- 
strinse coir  assedio  la  terra  di  Bagna- 
cavallo  a  rendersi  al  comune  di  Forlì, 
Ma  in  essa  città  di  Forlì  Paganino  degli 
Argogliosi  e  Guglielmo  degli  Ordelafti, 
de'  principali  d'  essa  città,  passando  di 
buona  intelligenza  co' Bolognesi  (4),  ten- 
tarono di  farvi  mutazione  di  stato  ;  e 
una  notte  a  questo  fine  attaccarono  il 
fuoco  al  palazzo  del  pubblico.  Ma,  ac- 
corso il  popolo,  né  polendo  essi  resistere 
alla   piena,   se   ne  fuggirono  cogli  altri 

(i)  Ptolomaeus  Lucens.,  Annal.  brev.,  tom.  1 1 
Rer.  Ital.  Clirooic.  Parmense,  loro.  9  Rer.  Italie. 

(2)  Carfari,  Amial.  Genuens.,  loin.  6  Rer.  llal. 
Chronicon  Plarentin.  Memorial.  Polestat.  Regiens., 
lom.  8  Her.  Italie. 

(3)  Chion.  Foroliviens.,  loro.  22  Rer.  Ital. 

(4)  CWronic.  Ca€sen.,  tom.  14  Rc-  Italie. 


Guelfi  a  Firenze,  dove  si  studiarono  di 
sommuovere  quel  comune  contra  di  For- 
lì, Secondo  la  Cronica  di  Parma,  1'  uscita 
dei  Guelfi  da  Forlì  accadde  nell'  anno  se- 
guente. 

i  Cristo  mcclxxvii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Niccolò  IH  papa  \. 

i  Ridolfo  re  de'  Romani  5. 

Soggiornava  papa  Giovanni  XXI  in 
Viterbo,  e  non  solo  sperava,  ma  si  pro- 
metteva con  franchezza  una  lunga  vita, 
e  se  ne  lasciava  intendere  con  chiunque 
trattava  con  lui  ;  ma  questi  conti  gli  an- 
darono falliti  (i).  S'era  egli  fatta  fabbri- 
care una  bella  camera  presso  al  palazzo 
della  città.  Questa  gli  cadde  un  giorno, 
oppure  una  notte,  addosso,  e  da  quella 
rovina  restò  sì  mal  concio,  che  da  lì  a 
sei  giorni,  cioè  nel  dì  4  0  di  maggio,  op- 
pure nel  seguente,  finì  di  vivere.  Se  si 
eccettua  la  sua  affabilità  con  tutti,  e  la 
sua  liberalità  verso  i  letterati,  massima- 
mente poveri,  nel  resto  egli  ci  vien  di- 
pinto dagli  scrittori  come  uomo  pieno  di 
vanità,  che  nelle  parole  e  ne'  costumi 
non  mostrava  prudenza  e  discrezione,  e 
spezialmente  ebbe  un  difetto  che  non  se 
gli  può  perdonare  (2)  :  cioè  amava  egli 
poco  i  monaci  e  i  frati  ;  e  dicono,  che  se 
Dio  noi  levava  presto  dal  mondo  (e  fu 
creduto  anche  che  il  levasse  per  questo), 
egli  era  per  pubblicare  qualche  decreto 
contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  sospet- 
tare che  le  penne  de'  religiosi,  dai  quali 
unicamente  abbiamo  le  poche  memorie 
della  sua  vita,  avessero  oltre  il  dovere 
aggravata  la  fama  di  questo  pontefice  (5), 
con  giugnere  fino  a  dire,  aver  egli  scritto 
un  libro  pieno  d'  eresie  :  cosa  manifesta- 
mente falsa,  e  non  saputa  da  alcuno  de- 
gli Italiani.  Durò  la  vacanza  della  santa 
Sede  sei  mesi,  e  in  questo  mentre  insor- 
sero delle  differenze  ka  Ridolfo  re  dei 

(i)  Plolomaeus  Lucensis,  Nangius.  Rayoaldns, 
Atinal.  Eecles. 

^  (2)  Plolomaeu»  Lucensis,  Hist.  Eccles. 

;  (3)  SifFridus,  in  Chron. 
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Romani  e  Carlo  re  di  Sicilia.  Con  lutle 
le  belle  promesse  fatte  dall'  ultimo  di 
rilasciar  lutto  ciò  che  spettava  all'  im- 
perio, dappoiché  fosse  eletto  ed  appro- 
vato dalla  santa  Sede  un  re  de'  Romani 
od  un  imperadore  ,  non  dovette  egli 
permettere  che  i  popoli  della  Toscana, 
della  quale  s'  intitolava  vicario,  prestas- 
sero il  giuramento  di  fedeltà  ad  esso  re 
Ridolfo  ;  ed  essendo  tuttavia  senator  di 
Roma,  non  gli  piacea  che  alcun  venisse 
a  prender  ivi  la  corona  (1).  Nacque  per- 
ciò nebbia  di  rancore  fra  questi  due 
principi  ;  e  perciocché  Ridolfo  si  prepa- 
rava per  calare  in  Italia,  il  sacro  collegio 
de'  cardinali  il  pregò  di  sospendere  la 
sua  venuta ,  finché  fosse  siabilila  una 
buona  concordia  fra  lui  e  il  re  Carlo, 
Finalmente  nel  di  25  di  novembre,  festa 
di  santa  Caterina,  i  primi  discordi  car- 
dinali, stretti  dal  popolo  di  Viterbo,  con- 
corsero coi  lor  voli  neir  elezione  di  Gio- 
vanni Gaetano  della  nobii  casa  degli  Or- 
sini Romani,  cardinal  diacono  di  San 
Niccolò  in  Carcere  Tulliano  (2),  perso- 
naggio d'  animo  grande  e  di  non  mi- 
nore attività  e  prudenza,  ed  amatore  dei 
religiosi,  e  soprattutto  de' frati  minori. 
Prese  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non 
lordò  a  passar  colla  sua  corte  a  Roma, 
dove  nella  festa  di  santo  Stefano  fu  ordi- 
nato prete,  poi  consecrato  e  coronato. 
Fece  anch'  egli  sapere  al  re  Ridolfo,  se 
non  erano  prima  acconce  le  sue  diffe- 
renze col  re  Carlo,  che  sospendesse  la 
sua  venuta  in  Italia,  come  si  può  crede- 
re, cosi  imboccato  dai  ministri  del  le 
Carlo,  il  quale  troppo  gran  mano  allora 
avea  nella  corte  ponliDcia,  per  non  dire 
eh'  egli  vi  facea  da  padrone. 

Dacché  fu  in  Como  Ottone  Visconte 
arcivescovo  di  Milano,  dichiarò  capitano 
de'  nobili  milanesi  fuorusciti  Riccardo 
conte  di  Loraello,  il  quale  venne  a  tro- 
varlo con  grossa  cavalleria  e  fanteria  di 

(i)  Raynali).,  in  Annal.  Etcì. 

(2)  Ptcloiojieiis  I^ucens  ,  Hist.  Ecties.,  lorn.  ii 
Rer.  Ilal.  Jonlanus,  in  Cfaron.  Memor.  Potesl.  Re- 
giens.  Bernardus  Guid. 


Pavesi  e  Novaresi  (\).  Unito  questo  ga- 
gliardo rinforzo  coi  Comaschi,  dopo  la 
presa  di  Lecco  e  d'  altre  castella,  passò 
r  arcivescovo  colla  sua  armata  alla  terra 
di  Desio,  Allora  i  Torriani  con  potente 
esercito  di  cavalli  e  pedoni  mossero  da 
Milano,  e  vennero  per  fermare  il  corso 
dell'armata  nemica.  Si  attaccò  nel  di 2^ 
di  gennaio,  festa  di  sani'  Agnese,  una 
atroce  e  sanguinosa  battaglia  ;  ma  per- 
ciocché chiunque  militava  dalla  parte 
dell'  arcivescovo,  dicea  daddovero,  lad- 
dove da  quella  de' Torriani  molti  non  per 
genio,  ma  per  non  poter  di  meno,  aveano 
prese  l'armi,  in  fine  la  vittoria  si  dichiarò 
favorevole  all'  arcivescovo.  Non  sola- 
mente rimase  sconiìtto  l'  esercito  dei 
Torriani,  ma  molti  di  loro  stessi  vennero 
alle  mani  de'  Comaschi,  che  poi  li  rinser- 
rarono nelle  carceri  di  Monte  Raradello. 
Fra  questi  si  contò  lo  stesso  Napo  ossia 
Napoleone  signor  di  Milano,  Mosca  suo 
figliuolo.  Guido.,  Uerech  ossia  Rocco, 
Lombardo  e  Carnevale.  Francesco  dalla 
Torre,  eh'  era  il  secondo  padrone  di  Mi- 
lano, restò  ucciso  da'  villani.  Non  fu  a 
tempo  per  intervenire  a  questo  fatto  di 
armi  Cassone  ossia  Gastone  dalla  Torre 
figliuolo  del  suddetto  Napo,  che  con  ciq- 
quecenlo  cavalli  si  trovava  a  Cantìi.  Ma, 
udita  ch'egli  ebbe  l' infausta  nuova  della 
rotta  de' suoi,  senza  perdere  tempo,  spro- 
nò alla  volta  di  Milano,  dove  trovò  le 
porte  chiuse.  Entrato  per  forza,  vide  un 
altro  doloroso  spettacolo,  cioè  il  popolo 
che  dava  il  sacco  alla  casa  sua  e  de' suoi 
parenti,  e  slava  in  gran  copia  armato  al 
Broletto.  Volle  scacciare  il  popolaccio 
intento  al  saccheggio,  e  ne  ammazzò  an- 
che molti;  ma  scorgendo  che  la  gente 
della  città  non  gli  prestava  più  ne  ubbi- 
dienza né  aiuto,  anzi,  temendo  d'esser 
sopraffallo  dalla  moltitudine,  usci  della 
città,  e  cavalcò  verso  Lodi,  Ivi  ancora 
trovò  mutala  la  fortuna,  perché  i  Lodi- 
li) Giialvanetis  Fiamma,  Manip.  F"lor.,cap.  3i3. 
Annal.  IVlediol.,  tom.  i6  Rer.  Ital.  Memoiial.  Po- 
test.  Rejjiens.,  tora.  8  Rer-  Ilal.  Slephanard,,  Poera., 
tom.  g  Her.  Itai. 
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giani  gli  serrarono  le  porte  in  faccia  : 
laonde  si  ritirò  a  Cremona,  e  dagli  stessi 
Cremonesi  fu  pregalo  di  andarsene,  e  però 
si  trasferi  a  Parma. 

Ottone  arcivescovo,  dopo  aver  salvata 
la  vita  a  Napo  dalla  Torre,  s' inviò  col 
vittorioso  esercito  alla  volta  di  Milano. 
Gli  venne  incontro  processionalmente 
il  clero  e  popolo,  gridando:  Pace,  pace. 
Ed  ebbero  pace  infatti,  perchè  Ottone 
diede  rigorosi  ordini  che  ninna  vendetta 
facessero  i  nobili,  nò  fosse  recato  male 
^  o  danno  alcuno  alle  persone  e  robe  dei 
cittadini.  Visitò  prima  d'  ogni  altra  cosa 
la  Basilica  Ambrosiana,  e  poi,  di  comune 
consenso  del  popolo  e  de' nobili,  fu  accla- 
mato signor  di  Milano  nel  temporale. 
Fecero  oste  i  Pavesi  nell'aprile  e  maggio 
al  castello  della  Pietra  (I),  dove  si  erano 
afforzati  i  nobili  fuorusciti  della  loro 
ciltù  che  tenevano  la  parte  della  Chiesa, 
cioè  la  guelfa.  Colà  ancora  in  aiuto  dei 
Pavesi  si  portarono  i  Milanesi  col  loro 
carroccio,  e  col  rinforzo  d'  altre  città 
ghibelline.  Ma  per  essere  venuta  in  soc- 
corso degli  assediati  tutta  la  milizia  di 
Parma  con  assai  cavalleria  spedila  da 
Reggio,  Modena  e  Brescia,  fu  d'  uopo  che 
gli  assedianti  si  ritirassero  con  poco  lor 
gusto.  MirabiI  cosa  è  il  vedere  come  in 
questi  tempi  fossero  sempre  in  moto  le 
milizie  delle  città  libere,  e  or  qua  or  là 
per  propria  difesa,  o  per  sostenere  i  col- 
legati o  la  loro  fazione.  Interpostisi  poi 
varii  pacieri,  nel  di  15  di  novembre  si 
conchiuse  concordia  e  pace  fra  gli  usciti 
di  Pavia  e  le  comunità  di  Cremona  ed 
Alessandria  dall'  una  parte,  e  il  comune 
di  Pavia  e  il  marchese  di  Monferrato 
dall'  altra  :  con  che  furono  rilasciati  tutti 
i  prigioni.  Alcuni  masnadieri  banditi  da 
Parma  e  Cremona  occuparono  Guastalla, 
che  era  in  questi  tempi  sotto  il  dominio 
di  Cremona  ;  ma,  essendovi  prestamente 
accorsi  gli  uomini  di  Castel  Gualtieri,  fu 
ricuperata  quella  terra,  e  condotti  quei 
malfattori  incatenati  a  Cremona.  Erano 

(i)  Chron.  Parmense,  lom.  9  Rer.  Ilal. 


marciati  alla  volta  di  Ravenna  secento 
cavalieri,  ch'erano  al  soldo  di  Bologna  (I), 
con  sessanta  altri  di  quei  cittadini,  per 
portare  una  buona  somma  di  danaro  a 
quella  città.  Assaliti  per  istrada  dai  Lara- 
bertazzi,  ne  restarono  cento  sul  campo, 
e  circa  ducento  presi  col  danaro  furono 
condotti  nelle  carceri  di  Faenza.  Essen- 
dosi ritirati  a  Firenze  i  Guelfi  usciti  di 
Forlì  (2),  cominciarono  una  tela  coi  Fio- 
rentini e  coi  Geremii  guelfi  dominanti  in 
Bologna,  facendo  loro  infallibilmente  spe- 
rare l' acquisto  della  città  di  Forlì.  Entra- 
rono a  braccia  aperte  in  questo  trattato 
essi  Geremii,  ed  inviarono  a  Firenze  per 
ostaggi  venticinque  figliuoli  de'  nobili. 
Impegnarono  anche  per  due  anni  le  ga- 
belle per  pagar  la  gente  che  si  assoldava. 
Il  podestà  di  Parma  con  tutta  la  milizia 
di  quella  città,  e  ducento  cavalieri  reg- 
giani ed  altrettanti  modenesi  vennero  in 
servigio  d'  essi  Bolognesi.  Quattrocento 
pure  Ravegnani  andarono  ad  unirsi  con 
loro.  Marciò  quest'  armata  nel  di  4  di 
ottobre  ad  Imola;  e  nello  stesso  tempo 
il  conte  Guido  Selvatico  da  Dovadola, 
capitano  de' soldati  ammassati  in  Firenze 
e  de' fuoruscili  di  Forlì,  passò  di  qua  dal- 
l' Apennino,  e  prese  molte  castella  dei 
Forlivesi.  Ribellaronsi  allora  a  Forlì 
molti  castellani,  e  si  fortificarono  spezial- 
mente in  Civitella  e  Valbona.  Per  oppor- 
si ai  loro  avanzamenti  uscì  in  campagna 
il  conte  Guido  da  Montefeltro  coi  Forli- 
vesi, e  nel  dì  t4  di  novembre  a  forza  di 
armi  ricuperò  Civitella:  il  che  bastò  a 
mettere  tal  paura  nel  conte  Selvatico  e 
ne'  Fiorentini,  che,  lasciando  indietro 
molti  cavalli,  arnesi  ed  equipaggio,  più 
che  in  fretta  ripassarono  T  Apennino.  In- 
tanto i  Bolognesi  da  Imola  s'erano  inol- 
trali sino  al  ponte  di  San  Procolo;  ma, 
intesa  la  ritirata  de'  Fiorentini,  giudica- 
rono saviezza  il  ritornarsene  anch'  eglino 
a  casa.  Era  signor  di  Verona  in  questi 
tempi  Mastino  dalla  Scala.  Con  tra  di 
lui  fu  fatta  una  congiura  da  molti  citta- 
li)  Annal.  Bononiense,  tom.  i8  Rer.  Ilal. 
(2)  Cliron.    Forolivien.,  Iona.  22  Rer.  Ilal. 


125 


ANNALI  D    ITALIA,   AN-10  MCCLXXVIII. 


126 


dini,  tulli  annoverali  da  Parisio  da  Cere- 
la  (^);  e  eosloro  nel  dì  17  di  ollobre  il 
fecero  levar  di  vila  da  quattro  assassini. 
A  questo  avviso  Alberto  dalla  Scala  suo 
fratello,  che  era  allora  podestà  di  Man- 
tova (2),  colla  cavalleria  di  quella  città 
corse  a  Verona,  né  dimenticò  di  far  aspra 
vendetta  de'  congiurali,  con  restarvi  tor- 
mentalo ed  ucciso  chiunque  gli  cadde 
nelle  mani.  Gli  altri  che  fuggirono  eb- 
bero il  bando,  e  furono  confiscati  lutti  i 
lor  beni.  Per  volere  di  quel  popolo  suc- 
cedette esso  Alberto  nel  dominio  di  Vero- 
na. Pretende  Albertino  Mussato,  storico 
padovano  (5),  che  gli  Scaligeri,  o  vogliam 
dire  i  signori  dalla  Scala,  venissero  da 
bassi  e  sordidi  progenitori,  venditori  di 
olio,  essendo  stato  portalo  Mastino  I  dal 
favore  della  dominante  plebe  a  cosi  alto 
grado.  Gli  eruditi  veronesi  meglio  di  me 
sapran  dire  se  ciò  sussista.  Posso  ben  io 
asserire  che  ancora  in  quest'anno  provò 
la  Lombardia  (4)  un  terribil  caro  di  viveri 
ed  inondazioni  d'acque;  fu  inoltre  una 
gran  mortalità  d' uomini  e  di  bestiame  per 
tutta  r  Italia. 

L  Cristo  mcclxxviii.  Indiz.  vi. 
Anno  di  ì  Niccolò  111  papa  2. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  6. 

A  cose  grandi  tendevano  i  pensieri 
del  romano  ponlelice  Niccolò  III.  Il  più 
strepitoso  affare  fu  quello  d' indurre  Ri- 
dolfo ve  de'  Romani  a  rilasciare  il  dominio 
e  possesso  della  Romagna,  allegando  la 
donazione  fattane  alla  Chiesa  romana  da 
Pippino  re  di  Francia,  e  confermata  poi 
da  diversi  susseguenti  imperadori  (S). 
Era  da  più  secoli  in  uso,  che,  non  ostante 
i  diplomi  e  le  donazioni  o  concessioni  di 
quel  paese,  continuarono  i  re  d' Italia  e 

(0  Chroti,  Veioiieiis.,  lom.  8  Iler.  Ital.  Me- 
luoriale  Poteslat.  liegieiis.,  lom.  eod. 

(2)  Chron.  Placent ,  lom.  16  Iler.  Ital. 

(3)  Mussalus,  Hislor.,  lib.  io,  Rubr.  2. 

(4)  Chronic.  Parmense. 

(5)  Plolomaeiis  Liicens.,  Hist.  Eccl.,  lem.  11 
Rer.  Ital.  Ricordano  Malaspina.  Giovanni  Villani 
ed  ailri. 


gì'  imperadori  a  ritenere  il  dominio  del- 
l' esarcalo  di  Ravenna,  senza  che  se  ne 
lagnassero  i  romani  ponlefici  :  del  che  a 
me  sono  ascosi  i  molivi  e  le  ragioni.  Ora 
il  magnanimo  papa  Niccolò  fece  di  vigo- 
rose istanze  al  re  Ridolfo  per  1'  effettiva 
cessione  della  Romagna,  non  gli  parendo 
conveniente  che  Ridolfo  ritenesse  come 
Stato  dell'  imperio  quello  che  col  suo 
stesso  diploma  dicea  d'  aver  conceduto 
alla  Chiesa  di  Roma.  Gran  dibattimento 
su  questo  vi  fu  ;  ma  perchè  Ridolfo  non 
voleva  inimicarsi  un  pontefice  di  si  gran- 
de animo,  in  tempo  massimamente  che  era 
nata  guerra  fra  lui  ed  Otlocaro  formidabil 
re  di  Boemia  e  signore  dell'  Austria  e  Sti- 
ria  ;  per  timore  ancora  eh'  esso  papa  non 
passasse  a  fomentare  i  disegni  ambiziosi 
del  re  Carlo  contra  dell'  imperio  ;  e  final- 
mente per  liberarsi  dalle  censure,  nelle 
quali  era  incorso,  o  si  minacciava  che  vo- 
leansi  fulminare  contra  di  lui,  sull'  esem- 
pio di  Federigo  II,  per  non  aver  finora 
adempiuto  il  volo  della  crociata  :  certo  è 
eh'  egli  forzato  venne  alla  cession  della 
Romagna  in  favore  della  Chiesa  romana. 
E  siccome  Ridolfo  spedi  un  suo  uffiziale 
a  metterne  il  papa  in  possesso,  così  il  papa 
inviò  i  suoi  legali  a  quelle  città  per  farsi 
riconoscere  signore  e  sovrano  d' esse 
terre.  Intorno  a  questo  affare  son  da  ve- 
dere gli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  (  i  ). 
L'  autore  della  Cronica  di  Parma  (2) 
scrive  che  semper  romani  ponlifices  de 
republica  aliquid  volimi  emungere,  qunm 
imperalores  ad  imperium  assumuntur.  Non 
si  sa  che  Ferrara  e  Comacchio  ricono- 
scessero la  sovranità  pontificia.  Bolo- 
gna (5)  la  riconobbe,  ma  con  certe  con- 
dizioni e  riserve.  Alcune  città  si  diedero 
liberamente  al  papa,  altre  negarono  di 
farlo.  Ma  certo  non  cadde  punto  allora 
in  pensiero  alla  corte  di  Roma  di  pre- 
tendere città  dell'  esarcato,  Modena,  Reg- 
gio, Parma  e  Piacenza,  come  gli  adula- 
tori degli  ultimi  secoli  incominciarono  a 

(i)  Raynalil.,  in  Annal.  Kcclesiast. 

(2)  Chron.  Parniens.,  lom.  9  Rer.  llal. 

(3)  Sigon.,  de  Regno  Ila!.,  Iib.  20. 
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sognare  o  a  fingere  con  ingiuria  della 
veri  là  patente. 

L'  altro  grande  affare,  a  cui  s'  applicò 
il  ponlelìce,  fu  quello  di  abbassar  la  po- 
tenza di  Carlo  re  di  Sicilia,  Covava  egli 
in  suo  cuore  non  poco  d'  odio  conlra  di 
lui.  Ricordano  Malaspina  { i  )  ne  attribuisce 
l'origine  all'  aver  egli  richiesta  per  moglie 
d' un  suo  nipote  una  nipote  d' t^sso  re  Car- 
lo, con  riportarne  la  negativa,  avendo  ri- 
sposto il  re  che  non  era  degno  il  lignaggio 
d'  un  papii  di  mischiarsi  col  suo  regale, 
perchè  la  di  lui  signoria  non  era  eredi- 
taria. Cosi  almeno  si  disse  ;  e  che  questo 
pontefice  fosse  appassionato  forte  per  la 
esaltazione  della  sua  famiglia,  di  maniera 
che  alcuni  I'  hanno  spacciato  per  autore 
del  nepotismo,  lo  accennerò  fra  poco. 
Noi  non  falleremo  credendo  che  ad  esso 
papa  dispiacesse  forte  la  maniera  tiran- 
nica, con  cui  il  re  Carlo  governava  la 
Puglia  e  Sicilia,  e  il  mirarlo  far  da  pa- 
drone in  Roma,  come  senatore,  con  vo- 
lere esso  re  raggirare  a  suo  modo  la  corte 
ponliQcia,  massimamente  nell'  occasion 
della  sede  vacante,  essendosi  detto  che  i 
suoi  maneggi  nel!'  ultimo  conclave  erano 
stali  forti  per  impedir  V  elezione  del  me- 
desimo pontefice  Niccolò,  e  per  farla  ca- 
dere in  qualche  cardinal  franzese.  Crebbe 
ancora  la  di  lui  avversione,  perchè,  trat- 
tandosi di  riunir  la  Chiesa  greca  colla 
Ialina,  il  re  Carlo,  per  sostener  le  preten- 
sioni di  Filippo  suo  genero  all'  imperio  di 
Oriente,  guastava  tutte  le  orditure  del 
papa,  col  dar  fomento  agli  scismatici  ri- 
belli dell' imperador  '^veco  Michele  Paieo- 
lo<jo,  principe  inclinalo  all'  unione  e  pace 
delle  Chiese.  La  conclusione  di  lutto  que- 
sto si  è,  che  il  papa  indusse  il  re  Carlo  a 
rinunziare  al  vicariato  delia  Toscana,  per 
soddisfare  alle  premure  del  re  Ridolfo, 
ed  insieme  al  grado  di  senatore  di  Roma. 
Dj)po  di  che  fece  una  costituzione,  (2),  in 
cui,  rammemorando  la  donazione,  benché 
falsa,  di   Costantino,  proibisce  da  li  in- 

(i)  Ricordano   Malaspina,  cap.   20/J.   Giovanni 
Villani.  S.  Anioniii. 

(2)  C.  Fnu  iaiaealuru,  de  Eleclion.  in  Sexio. 


nanzi  1'  esaltare  al  posto  di  senatore  al- 
cuno imperadore,  re,  principe,  duca,  mar- 
chese, conte  e  qualsivoglia  persona  po- 
tente. Calò  la  lesta  il  re  Carlo^  perchè 
anch' egli  temeva  che,  se  ricalcitrasse,  un 
papa  di  tanto  nerbo  gli  rivolgesse  conlra 
I'  armi  del  re  Ridolfo  e  degl'  Italiani. 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (I),  nel 
precedente  anno  i  Torriani  cacciati  da 
Milano  cominciarono  la  guerra  conlra  di 
Otlon  Visconte^  arcivescovo  e  signore  di 
quella  città.  Nel  mese  di  giugno  entrò 
Cassou  dalla  Torre  co'  suoi  parenti  in 
Lodi  ;  alla  qual  nuova  i  Milanesi  col  car- 
roccio, e  i  Pavesi  anch'  essi  col  car- 
roccio loro  si  portarono  ad  assediar 
quella  città.  Ma  venuto  Raimondo  dalla 
Torre  patriarca  d'  Aquileia  con  un  grosso 
corpo  di  cavalleria  e  di  balestrieri  fur- 
lani,  con  cui  si  uni  la  milizia  di  Cre- 
mona, Parma,  Reggio  e  Modena,  questo 
esercito  fece  levar  quell'  assedio.  Nulla  di 
ciò  si  legge  presso  gli  storici  milanesi 
sotto  il  suddetto  precedente  anno,  perchè 
tali  fatti  son  da  riferire  al  presente,  nel 
quale  si  sa  che  i  Torriani  fecero  gran 
guerra  a  Milano  (2).  Cassou  dalla  Torre, 
uomo  d'  intrepidezza  mirabile,  secondo 
il  Corio  (5),  entrò  di  maggio,  siccome 
poco  fa  è  detto,  in  Lodi  con  truppe  tede- 
sche e  furlane  e  coi  fuorusciti  di  Milano, 
e  diede  principio  alle  ostilità  con  iscor- 
rere  fino  alle  porle  di  Milano  e  far  pri- 
gioni circa  mille  tra  nobili  e  popolari. 
Atterrito  da  questo  avvenimento  Ottone 
arcivescovo,  per  rimediarvi  e  per  rinfor- 
zare il  partilo  suo,  giudicò  bene  di  con- 
durre per  capitano  de'  Milanesi  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  principe  di  gran 
potenza.  Imperciocché,  se  è  vero  ciò  che 
ha  r  autore  della  Cronica  di  Piacenza  (i), 
egli  era  capitano  e  signore  anche  di  Pa- 
via, Novara,  Asti,  Torino^  Alba,  Ivre.i, 
Alessandria   e    Tortona,   ed    in    questo 

(i)  Clifon.  Parmense,  Ioni.  9  Ker.  lui. 

(2)  Giialv.  Fiamma,  iu  Msnip.   Fior.,  cap.  3i5. 
Ànuales  Me  liolanens.,  loro.  16  Rer.  Ilal. 

(3)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(4)  Cliroo.  Placentin.,  lom.  16  Rer.  Ilal. 
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medesimo  anno  nel  dì  5  di  luglio  ebbe  fa 
signoria  di  Casale  di  Monlei  rato  per  de- 
dizion  di  quel  popolo.  Ma  il  capilanatodi 
Pavia  r  ebbe  egli  molto  più  lardi,  e  cosi 
d'  altre  città,  siccome  diremo.  Henvenulo 
da  San  Giorgio  (i)  cita  lo  slrumento,  con 
cui  nel  di  16  d'  agosto  i  Milanesi  condus- 
sero per  lor  capitano  esso  marchese  colla 
provvisione  annuale  di  dieci  mila  lire,  e 
di  cento  lire  ogni  giorno,  per  anni  cinque 
avvenire.  Venne  il  marchese  a  Milano 
con  cinquecento  uomini  d'  armi,  e  poi  di 
settembre  condusse  tutte  le  forze  sue  e 
de' Milanesi  e  Pavesi  con  tra  di  Lodi.  Diede 
il  guasto  al  paese,  prese  qualche  castello 
di  poca  resistenza  ;  ma,  all'  udire  che  i 
Cremonesi  e  Parmigiani,  aiutati  anche 
dai  Reggiani  e  Modenesi,  s'  appressavano 
con  grande  sforzo  in  aiuto  de' Torriani, 
se  ne  tornò  bravamente  a  Milano.  Abbia- 
mo nondimeno  da  Galvano  Fiamma  che 
passarono  male  in  questo  anno  gli  affari 
de' Milanesi,  perchè  Cassou  dalla  Torre 
prese  Marignano,  Triviglio,  Caravaggio  ed 
altri  luoghi;  ridusse  quasi  in  cenere  Cre- 
ma, diede  il  guasto  al  territorio  di  Pavia; 
altrettanto  fece  all'  isola  dì  Fulcherio  ;  ed 
ebbe  tal  coraggio,  che  con  una  scorreria 
arrivò  fin  sotto  Milano,  e  scagliò  1'  asta 
sua  centra  di  porta  Ticinese.  Nel  di  IO 
d'  agosto  s' impadronì  ancora  di  Cassano 
e  di  Vavrio,  e  menò  da  ogni  parte  gran 
quantità  di  prigioni  :  cose  tutte  che  ob- 
bligarono Ottone  arcivescovo  e  i  Mila- 
nesi, siccome  abbiam  detto,  a  chiamare 
Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  e  a 
dargli  la  bacchetta  del  comando  militare. 
In  queste  liti  fra  i  Milanasi  e  Torriani 
non  si  vollero  mischiare  i  Piacentini. 

Spedi  in  quest'  anno  il  pon felice  ISic- 
colò  III  a  Bologna  fra  Latino  dell'  ordine 
de' Predicatori,  suo  nipote,  cioè  figliuolo 
di  una  sua  sorella,  cardinale  vescovo  di 
Ostia  e  legato  della  Romagna,  Marca, 
Lombardia  e  Toscana,  acciocché  trat- 
tasse di  pace  fra  le  città  di  quelle  con- 
trade e  fra  i  Geremii   e  i  Lambertazzi 

(i  )  Benvenuto  da  San  Giorgio,  Islorìadel  Mon- 
ferralo,  loru.  z'i  Ker.  llal. 


usciti  di  Bologna.  Così  calde  furono  in- 
torno a  ciò  le  premure  del  papa,  cosi 
efficaci  i  maneggi  del  cardinale  legato  e 
di  Bertoldo  Orsino  conte  della  Romagna, 
fratello  d'esso  papa  (i),  clie,  quantunque 
s'incontrassero  di  molte  opposizioni,  pu- 
re si  disposero  gli  animi  a  ricevere  la 
concordia,  a  cui  si  venne  poi  nell'anno 
seguente,  siccome  appresso  diremo.  Passò 
dipoi  in  Toscana  (2)  il  medesimo  cardi- 
nale Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nel  di  8 
di  ottobre,  con  porre  anche  ivi  le  fonda- 
menta della  pace,  che  segui  nelT  anno 
vegnente  fra  i  Guelli  e  i  Ghibellini.  Eb- 
bero nel  presente  guerra  i  Padovani  coi 
Veronesi  (5),  e  colf  esercito  si  portarono 
all'  assedio  della  terra  di  Cologna.  Uniti 
con  esso  loro  furono  a  questa  impresa  i 
Vicentini  sudditi,  ed  Obizzo  (A)  marchese 
d'  Este  e  signor  di  I-'errara,  il  quale,  sic- 
come collegalo,  oppur  come  principale, 
andò  colle  sue  genti  in  aiuto  loro.  Durò 
quell'assedio  quarantadue  giorni;  in  tiue 
r  ebbero  a  patti,  e  sembra  che  la  resti- 
tuissero al  suddetto  marchese,  i  cui  an^ 
fenati  ne  erano  slati  padroni.  Dagli  An- 
nali Ecclesiastici  abbiamo  (li)  che  il  pon- 
tefice Niccolò  stese  il  suo  desiderio  della 
pace  non  solo  alle  città  della  Romagna, 
ma  anche  a  quelle  della  Lombardia,  con 
aver  data  facoltà  a'  suoi  ministri  di  assol- 
vere dalle  censure  e  liberar  dall  inter- 
detto \[  conte  Guido  di  Monlefeltro,  il 
marchese  di  Monferrato,  le  citlà  d  Asti, 
Novara,  Vercelli,  Pavia  e  Veruna,  pur- 
ché giurassero  di  sottomettersi  ai  coman- 
damenti del  papa.  Non  piacevano  già  al  re 
Carlo  questi  passi,  perchè  egli  tendeva  ad 
esser  I'  arbitro  dell'  Italia,  e  il  papa  molto 
più  di  lui  pretendeva  a  questa  gloria.  INè 
si  dee  tacere  che  in   quest"  anno  (6),  es- 


(i)  Mallh.  (le  Griffonilius,  Histor.  Bononiens., 
lom.  i8  Ber.  llalic.  Gbirardacci,  Islor.  di  Bologna. 
Sigon.,  de  Begno  llal.,  lib.  20. 

(2)  Biooidanc.  iVlalaspina,  cap.  2o5. 

(3)  Chron.  Patavia.,  lem.  8  Ber.  Italie. 

(4)  Chron.  Estense,  toni.  i5  Ber.  llal. 

(5)  Baynaldus,  in  Annal.  Eccl.,  nuai.  77. 

(6)  jEneas  Silvius,  iu  Hisl.  Austr.  Sleio,  in  Aii- 
nalib.  Cliron.  Colmar. 


Io  ino  l'^ . 
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sendo  receduto  Ollocuro  supeibo  e  po- 
lente re  di  Boemia  dalla  coiivenzioue 
stipulata  con  Ridolfo  re  de'  Romani  per 
gli  affari  del  ducato  d'  Austria,  ed  aven- 
do già  ricominciata  la  guerra  conlra  di 
lui,  nel  di  26  d'agosto  si  venne  ad  un 
fierissimo  fatto  d'  armi  fra  i  due  nemici 
eserciti  in  vicinanza  di  Vienna.  Resiò 
scontìlla  r  armata  l)oeina,  e  lo  stesso  re 
Oltocaro  vi  lasciò  la  vita  :  per  cosi  glo- 
riosa vittoria  altamente  crebbe  in  credilo 
a  potenza  il  re  Ridolfo. 

i  Cristo  mcclxxix.   Indiz.    vii. 
Anno  di  <  Niccolò  III  papa  3. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  7. 

Per  opera  del  cardinale  Latino  legato 
apostolico,  e  di  Bertoldo  Orsino  conte  di 
Romagna,  seguì  iielT  anno  presente  pace 
e  concordia  fra  i  Geremii  guelli  signoreg- 
gianli   in   Bologna    (I)  e   i    Lambertazzi 
ghibellini  fuorusciti.    Rientrarono  questi 
ultimi  nella  patria  nel  di  2  agosto,  e  nel 
dì  4  si  fece  una  solenne  riconciliazione 
delle  medesime  fazioni,  con  feste  grandi 
ed  universale  allegrezza.  Anche  in  Faenza 
il  suddetto  cardinale   legato  accordò  in- 
sieme gli  Accarisi  coi  Manlredi  fuoruscili 
e  i  lor  segnaci.  Parimente  in  Ravenna  il 
conte  Bertoldo  colla  pace  conchiusa  fra 
i  Polentani  e   i  Traversar!  (2)    rimise  la 
quiete.  Ma  non  andò  molto  che  in  Bolo- 
gna si  sconcertarono  di    nuovo  gli  affari 
per  quel   maledetto  veleno   che  infettava 
allora  nniversalinente  il  cuore  degl'  Ita- 
liani. Truovo  io  qui  dell'imbroglio,  forse 
nato  dall'anno  pisano,  adoperato  da  qual- 
che storico.   Il  Sigonio  (  se  pure  fin  qui 
egli  giunse  colla  sua  storia)  differisce  (3) 
I'  entrata  de'  Lambertazzi  in  quella  città, 
e  la  lor  replicata   uscita   sino  alT  anno 
seguente  :  nel  che  vien  egli  seguitato  dal 
Ghirardacci.  Per  io  contrario,  Ricobaj- 


(i)  Matlh.  .le  Griffanib.,    loro.  1 8   Rei.    Italie. 
Sigoiiius,  ile  l^e^uu  lial.  Gbirai dacci,  isior.  di  Bu 

(2)  (Jluoii.  Foioliviei».,  Ioni,  aa  Ker.  tlal. 

(3)  Sìgoinus,  de  Hegtiu  Hai.,  lib.  3o. 


do  (i),  storico  di  quosli  tempi,  1"  autore 
della  Cronica  di  Reggio  (2),  anch'  esso 
contemporaneo,  Matteo  Griffone  (3),  frale 
Francesco  Pipino  (i),  gli  Annali  vecchi 
di  Modena  (5)  e  la  Cronica  di  Parma  (0) 
concordemente  scrivono  che  nel!  anno 
presente  tornarono  i  Lambertazzi  in  Bo- 
logna, e  poscia  nel  mese  di  dicembre  di 
nuovo  si  riaccese  la  guerra  civile  iVa  essi 
e  la  contraria  fazione  de'  Geremii.  Per  lo 
che  pare  da  anteporre  questa  sentenza 
all'  altre.  Tuttavia  la  Cronica  di  Forlì  (7), 
che  sembra  molto  esalta,  la  Miscella  di 
Bologna  e  gli  Annali  di  Cesena  (S)  vanno 
d'  accordo  col  Sigoaio.  Sia  come  esser 
si  voglia,  o  fosse  la  troppa  alterigia  dei 
Lambei'tazzi,  oppur  la  durezz'i  degli  altri 
nel  non  volerli  ammettere  ai  pubblici 
uftizii,  tengo  io  per  ferinv)  che,  correndo 
il  di  20  ovvero  21  di  dicembre  (altri 
dicono  nella  vigilia  del  Natalo)  dell'anno 
presente,  si  levò  rumore  in  Bologna  ;  e  i 
Lamborlazzi  furono  i  primi  a  prendere 
l'armi  con  impadronirsi  della  piazza,  ed 
uccidere  chiunque  de'  Geremii  veniva  loro 
alle  mani,  e  con  attaccar  fuoco  a  una 
casa  de'  Lamberlini.  Allora  i  Geremii, 
fanti  e  cavalli  raunati,  vennero  al  con- 
flitto, e  si  virilmente  assalirono  gli  av- 
versarli, che  lì  misero  lìnalmente  in  rotta, 
e  gli  obbligarono  a  fuggirsene  di  città. 
Molti  dall  una  parie  e  dall'  altra  rima- 
sero morti  ;  e  dappoiché  furono  usciti  i 
Lambertazzi,  le  lor  case  (e  queste  furono 
in  gran  copia  )  pagarono  la  pena  de'  lor 
padroni,  con  restare  spogliate,  e  poscia 
distrutte  :  costume  pazzo  di  tempi  sì  bar- 
bari ;  che  non  menta  già  altro  nome  il 
voler  gastigare  le  insensale  mura,  e  il  de- 
formare la  propria  città,  per  far  dispello 

(1)  tlichob.,  in  l'orn.,  lom.  <)  t^er.  ll;i!. 

(2)  iVleiiior.  Polest.  Regieiis.,  Ioni.  8  Rei'.  Jlai. 
(S)  Mallh.  de  Giiffonibus,  Histor.   Bonouieiis., 

lom,  i8  Rer.  Ilal. 

(4)  Pii)iiius,  Chron.   Bóuoiiien.'i.,   tutu  9    Rei. 
Italie. 

(5)  Annales  Veteres  Mulinens.,   lom.    11    Rer. 
Italie. 

(6)  Cbroii.   Parmense,   tom.  9  Rer.  Ilid. 

(7)  Chron.  Frjrolivien.,  lom.  2a  Rer.  Ilal. 

(8)  Chron.  Caeseji.,''luui.  i4  R^r-  '''''• 
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e  danno  agli  nsoili  suoi  fratolli.  Si  rifu- 
giarono di  nuovo  gli  usciti  Lambertazzi 
in  Faenza,  e  lornò  come  prinna  a  rinvi- 
gorirsi hi  guerra  fra  essi  e  Bologna.  Si 
erano  mossi  i  Modenesi,  Reggiani  e  Par- 
migiani, per  soccorrere  in  questa  occa- 
sione la  fazion  de'  Geremii  ;  ma  non  vi 
fu  bisogno  del  loro  aiuto.  Mirava  Gtt- 
glielmo  marchese  di  Monferrato,  capitano 
del  popolo  di  Milano,  lo  difficoltà  di  ab- 
battere colla  forza  i  Torriani,  i  quali  si 
erano  ben  fortificali  in  I.odi,  aveano  già 
prese  parecchie  terre  e  castella  del  Mila- 
nese, e  teneano  nelle  lor  carceri  molle 
centinaia  di  Milanesi,  e  spezialmente  no- 
bili (I).  Però,  siccome  volpe  vecchia,  ed 
uomo  usato  alle  cabale,  cercò  per  altra 
via  di  tagliar  loro  le  penne.  Ottenuta 
pertanto  licenza  da'  Milanesi,  mosse  pro- 
posizioni segrete  di  aggiustamento  con 
Cassone  dalia  Toì're,  e  con  Raimondo  puie 
dalla  Torre  patriarca  d'Aquileia.  Restò 
conchiusa  la  pace  nel  mese  di  marzo, 
colla  remissione  dell'ingiurie  e  dei  danni 
dati,  colta  vicendevoi  liberazione  de'  pri- 
gioni, e  con  patto  che  i  luoghi  presi  sul 
Milanese  si  depositassero  in  mano  di 
persone  amiche,  e  si  restituissero  ai  Tor- 
riani tutti  i  lor  beni  allodiali. 

Ottenuto  che  ebbe  il  marchese  quanto 
voleva,  e  massimamente  i  prigioni,  si  fece 
poi  beffe  dei  Torriani,  nò  loro  mantenne 
alcun  patto  (2),  e  poi  ripigliò  Trezzo  e 
l'isola  di  Fulcherio.  Con  pubblico  manife- 
sto, mandato  al  papa,  a  tutti  i  re  e  prin- 
cipi, si  dolsero  i  Torriani  di  questo  tra- 
dimento ;  e  perchè  ne  fecero  gran  do- 
glianza col  marchese  stesso,  ebbero  per 
risposta,  aver  ben  egli  fatte  quelle  pro- 
messe, ma  che  andassero  eglino  a  cer- 
care chi  loro  le  mantenesse,  perchè  egli 
a  ciò  non  s'era  obbligato.  Tentò  poscia  il 
marchese  con  frodi  di  ricuperar  altre 
castella  :  iJ  che  non  gli  venne  fatto.  Anzi 


(i)  Giialv.  Fiamma,  in  IMaiiip.  f-'lor.,  cap.  3iG. 
Aniialesftledit.liùieiises,  Inni. Ci  Her.  Ilal.  ftleinoi  ial. 
Potesl.    llegieii.s..  Ioni.   8    Ker.  lialif. 

(2)  Ventura,  Cliron.  Asleiise,  caj).  i3,  loia,  ii 
Rer.  llal. 


Gotifredo  dalla  Torre,  con  cinquecento 
cavalieri  entrato  nel  castello  d'Ozino,  co- 
minciò aspra  guerra  contro  a'  Milanesi, 
fece  assaissimi  prigioni,  e  diede  presso 
Albairate  una  rotta  al  podestà  ed  eser- 
cito de' Pavesi.  Otlove  Visconte,  yo^^enào 
cosi  crescere  le  forze  de'  Torriani,  ordinò 
al  marchese  di  far  venir  dal  Monferrato 
cinquecento  fanti.  Mise  poi  1'  assedio  al 
castello  d' Ozino,  che  inline  fu  preso  e 
diroccato.  Abbiamo  anche  dalla  Cronica 
di  Parma  (I),  che  esso  marchese  con 
tutta  la  possanza  de' Milanesi  cavalcò  al- 
l' Adda  con  disegno  di  fare  un  letto  nuovo 
a  quel  fiume,  acciocché  non  venisse  a 
Lodi.  Allora  i  Parmigiani  con  tutta  la  mi- 
lizia andarono  in  aiuto  dei  Torriani  a 
Lodi,  dove  erano  anche  i  Cremonesi  ;  né 
di  più  vi  volle,  perchè  il  marchese,  ab- 
bandonalo il  cavaraenlo,  si  ritirasse  con 
poco  garbo  a  Milano.  Essendo  stata  bru- 
ciata in  Parma  nel  di  IO  di  ottobre  per 
sentenza  dell'  inquisitore  una  donna  no- 
mata Todesca,  come  eretica,  una  mano 
di  cattivi  uomini  corse  al  convento  dei 
frati  predicatori,  diede  il  sacco  a  quel 
luogo,  percosse  e  feri  molti  di  quei  reli- 
giosi, ed  uno  ne  uccise  vecchio  e  cieco  : 
per  la  quale  violenza  i  frati  la  mattina 
seguente  colla  croce  inalberata  se  ne  an- 
darono da  Parma  a  Firenze,  per  lamen- 
tarsene col  cardinale  Latino  legato  apo- 
stolico. Tennero  lor  dietro  a  Reggio,  Mo- 
dena e  Bologna  il  podestà,  il  capitano, 
gli  anziani  e  i  canonici  di  Parma,  sempre 
scongiurandoli  di  tornare  indietro,  pro- 
mettendo di  rifar  loro  qualunque  danno 
che  asserissero  loro  fallo  ;  ma  a  nulla 
giovò.  Processarono  i  Parmigiani  tutti 
quei  malfallori,  e  li  gastigarono  con  varie 
pene;  rifecero  ancora  tulli  I  danni.  Ciò  non 
ostante,  e  quantunque  il  comune  di  Par- 
ma ninna  ingerenza  avesse  avuta  nel  mis- 
fatto, pure  il  cardinal  Latino  citò  il  po- 
destà, il  capitano,  gli  anziani  e  il  consi- 
glio con  dodici  de'  principali  di  Parma,  a 
comparire  davanti  a  lui  io  Firenze  in  un 
determinalo  tempo.   Spedirono  i  Parmi- 

(  i)  Chroii.  Parmense,  lom.  9  Rer.  llal. 
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giani  il  capilano  del  popolo  con  sei  am- 
basciatori colà  ;  ma  per  quanto  sapessero 
dire  in  iscusa  del  comune,  niuu  conto  fu 
faltodelle  loro  ragioni,  e  si  fulminò  la  sco- 
munica contra  gli  uffìziali  del  pubblico,  e 
la  città  fu  aggravala  coli'  interdetto.  Così 
si  operava  in  questi  tempi.  Essendo  stata 
tolta  ai  Reggiani  (I)  da  Tomraasino  da 
Gorzano,  e  dai  signori  da  Banzola  la 
Pietra  di  Dismantoa,  celebre  per  la  men- 
zione che  ne  fanno  Donizone  e  Dante,  nel 
mese  di  maggio  il  popolo  di  Reggio  col- 
r  aiuto  dei  Parmigiani,  Modenesi  e  Bolo- 
gnesi la  strinse  d'  assedio,  e  dopo  quin- 
dici dì  a  buoni  patti  la  ricuperò.  La  città 
d'  Asti  anch'  essa  riebbe  alcune  centinaia 
dei  suoi  cittadini  cheeranoprigioni  in  Pro- 
venza, con  promettere  a  Carlo  re  di  Si- 
cilia il  pagamento  di  trentacinque  mila 
lire  d' imperiali,  pel  quale  si  fecero  mal- 
levadori alcuni  ricchi  genovesi  (2).  Del 
resto  nel  primo  dì  di  maggio  dell'  anno 
presente  una  terribile  scossa  di  tremuoto 
si  sentì  per  quasi  tutta  V  Italia.  Il  maggior 
danno  eh'  essa  recò,  fu  nella  marca  di 
Ancona,  dove  due  parti  di  Camerino  an- 
darono a  terra,  e  vi  perirono  molte  per- 
sone. Fabriano,  Matelica,  Cagli,  San  Se- 
verino, Cingoli,  Nocera,  Foligno,  Spello 
ed  altre  terre  ne  risentirono  un  grave 
nocumento 


>o  di  < 


Cristo  mcclxxx.  Indiz.  vin. 
Anno  di  ^  Niccolò  HI  papa  4. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  8. 

Le  lettere  scritte  nel  gennaio  di  que- 
sto anno  dal  pontefice  Niccolò  III  a  Ber- 
toldo Orsino  suo  fratello  e  conte  della 
Romagna,  e  rapportate  dal  Rinaldi  (o),  ci 
assicurano  che  nel  dicembre  antecedente 
era  seguita  1'  espulsion  de'  Lambertazzi 
da  Bologna.  In  esse  a  lui  e  al  cardinale 
Latino  legato  apostolico  ordina  il  papa 


Hai. 


Hai. 


(i)  Meinorial.  Poleslat.  Regiens.,  tona.  8  Rer. 

(2)  CaCfari,  Ànuai.  Genuens.,  lib.  9,  toni.  6  Rer. 

(3)  liaynaldus,  ìu  Amial.  Eccl. 


di  cercare  rimedio  al  disordine  accaduto, 
di  punire  i  delinquenti,  e  di  ristabilire  la 
pace  fra  le  discordi  fazioni.  Ma  di  fieri 
inloppi  si  trovarono  :  cotanto  erano  in- 
aspriti ed  infelloniti  fra  di  loro  gli  animi 
de'  Geremii  dominanti  in  Bologna  e  dei 
Lambertazzi  esclusili).  Fece  il  conte  Ber- 
toldo venire  a  Ravenna  i  sindachi  del- 
l' una  e  dell'  altra  parte,  e  rigorosi  coman- 
damenti impose  a  tutti.  È  da  stupire  co- 
me il  Gbirardacci,  che  ne  rapporta  gli 
atti  fatti  sol  lo  1'  anno  presente,  non  si  ac- 
corgesse che  la  cacciala  dei  Lambertazzi 
dovea  essere  seguita  nel  precedente  di- 
cembre. Ma  mentre  il  pontefice  era  tutto 
pieno  di  gran  pensieri  per  regolare  il 
mondo  cristiano  a  modo  suo,  eccoti  l'in- 
esorabil  falce  della  morte  che  troncò  lutti 
i  suoi  vasti  disegni  (2).  Trovavasi  egli 
nella  terra  di  Soriano  presso  Viterbo,  e 
colpito  da  un  accidente  apopletico,  senza 
poter  ricevere  i  sacramenti  della  Chiesa, 
chiuse  gli  occhi  alla  vita  presente  nel  dì 
22  d'  agosto.  Era  preceduta  in  Roma  una 
lerribil  inondazione  del  Tevere,  che,  se- 
condo gli  stolti,  fu  poi  creduta  indizio 
della  morte  futura  del  papa.  La  fresca  di 
lui  età  e  il  temperato  modo  del  suo  vi- 
vere aveano  fatto  credere  che  la  sua  vita 
si  stenderebbe  a  moltissimi  anni  avve- 
nire ;  ma  fallaci  troppo  sono  i  progno- 
stici de'  mortali  ;  e  fu  assai  che  non  cor- 
resse sospetto  di  veleno  in  così  inaspet- 
tata e  subitanea  morte,  sapendosi  che 
r  aver  egli  con  tanta  altura  esercitalo  il 
governo  suo,  gli  avea  tirato  addosso  V  o- 
dio  di  parecchi,  e  massimamente  di  Carlo 
re  di  Sicilia.  Molte  furono  ledi  lui  virtù, 
e  massimanente  la  magnificenza  (ò)y  da 
cui  spinto  fabbricò  un  suntuoso  palagio 
per  li  pontefici  presso  San  Pietro,  con  un 
ampio  e  vago  giardino^  cinto  di  mura  e 
torri  a  guisa  d'  una  città,  e  un  altro  in 
Montetìascone.  Rinnovò  egli  quasi  tutta 


(1)  Ghirardacci,  Islor.  di  Bologna. 

(2;  Beinanl.  Guid.,  in  Vita  Nicolai  III,  P.  I, 
louj.  3  Rer.  Ita!.  Jordan.,  in  Chron. 

(3)  Ptolomaeus  Lucens.,  Ilist.  Eccl.,  tom.  9 
Rer.  Ita!. 
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la  basilica    vaticana.     L' epitafio  suo  si 
legge  nella   Cronica    di   frale  Francesco 
Pipino  (I).  Ma  restò  aggravala  la  di   lui 
memoria   dalla    soverchia    ansietà   d' in- 
grandire ed  arricchire  i  proprii  parenti. 
Spogliò  di  varie  terre  i  nobili  (2),  e  inas- 
simamenle  di  Soriano  i  suoi  signori,  im- 
putali d'eresia,   per  investirne  i  proprii 
nipoti.  Tolse  alla  Chiesa CaslelloSanlAn- 
gelo,  e   diello  ad  Orso  suo  nipote.  Creò 
più   cardinali  suoi   parenti,   e  Bertoldo 
Orsino,  suo  fratello,  conte  di   Romagna. 
Faceva  eleggere  tulli  i  suoi  congiunti  per 
podestà  in  varie  città.  Fu  anche  detto  (5) 
che  le  grandiose   sue  fabbriche  furono 
falle  col  danaro   raccolto  dalle   decime 
ordinate  in   soccorso  di  Terra   santa,  e 
eh'  egli   segretamente   avesse  mano  nel 
trattolo  eontra  del  re  Carlo  per  la  ribel- 
lion  di  Sicilia,  siccome  appresso  diremo. 
jMa  il  suo  più  gran  progetto  di  novità  (  se 
pure  è  vero  )  fu  quello  di  cui  dicono  (4) 
ch'egli  trattò  col  re  Ridolfo  :  cioè  di  for- 
mjjr  quattro  regni  del  romano  imperio.  Il 
primo  era  quello  della  Germania,  che  do- 
vea  passare   in  retaggio  a   tulli  i  discen- 
denti d'  esso  Ridolfo  re  de'  Romani.  Il  se- 
condo il  regno  viennese,  ossia  arelalense, 
che  abbracciava  il  deltìnato  e  parte  della 
antica   Borgogna.    Questo   dovea   essere 
dolale  di  Clemenza  figliuola  d'  esso  re  Ri- 
dolfo, maritala  dipoi  con    Carlo  Martello 
nipote  di  Carlo  re  di   Sicilia,   e   de  suoi 
discendenti.  Il  terzo  della  Toscana,  e  il 
quarto  della   Lombardia  :  i  quai  due  ul- 
timi regni  egli  meditava   di  conferire  ai 
suoi  nipoti  Orsini.  Questo  pontefice,  che 
facea  tremar  tulli,  s'  era  anche  fallo  di- 
chiarar senatore  perpetuo  del  popolo  ro- 
mano, ed  avea  posto  dipoi  per  suo  vica- 
rio in  queir  uffìzio  Orso  suo   nipote.  Ma 
appena  s'  inlese  la  certezza  di  sua  mor- 
te (5),  che  gli  Annibaidcschi,  famiglia  po- 

(1)  Francisius     Pipiti.,     Cliron.     Rononiens. 
Ioni.  9  Rei*.  Iial. 

(2)  l\ii:')r<laiio  Malaspina,  r3{».  204. 

(3)  Franciscos  Pipin.,  Chroii. 

(4)Pli>!om    Liuens.,  KisL  Ecd.    tom.  3  Rei. 
Ilal.  Jordaiiut,  Plalina,  Blondu;,  et  »lii. 

(5)  Vita  Nicolai  111,  P.  I,  lom.  3  Her.  Ilal. 


tenie  in  Roma,  si  sollevarono  coi  loro 
aderenti,  e  vollero  per  forza  aver  parte 
nel  senatorato,  di  modo  che  uopo  fu  di 
crear  due  senatori,  1'  uno  Orsino,  e  1'  al- 
tro Annibaldesco,  sotto  il  governo  dei 
quali  succederouo  poscia  molli  oraicidii, 
dissensioni  e  malanni  ;  e  tulli  questi  im- 
puniti. Parimente  allora  il  popolo  di  Vi- 
terbo discacciò  vergognosamente  dalla 
sua  podesteria  Orso  degli  Orsini,  nipote 
del  defunto  papa,  e  passò  all'  assedio  di 
un  castello.  Ma  venuto  il  conte  Bertoldo 
con  assai  soldatesche,  e  con  quelle  an- 
cora di  Todi,  li  fece  dare  alle  gan)be,  e 
prese  molti  uomini  e  lulle  le  lor  tende. 
Durò  poi  la  vacanza  del  pontificalo  quasi 
sei  mesi. 

In  quest'  anno,  a  mio  credere,  accad- 
dero le  disgrazie  della  città  di  Faenza,  e 
non  già  nel  seguente,  come  ha  il  Sigo- 
nio  (I)  (  se  pure  son  di  lui,  e  non  giunte 
falle  a  lui,  le  memorie  di  questi  tempi  ), 
e  come  ha  la  Cronica  Miscella  di  Bolo- 
gna (2),  e  dopo  essa  il  Ghirardacci  (5),  il 
quale  imbrogliò  la  Storia  sua  con  diffe- 
rire sino  ad  esso  anno  4281  la  ripalria- 
zione  de'  Lamberlazzi,  e  la  loro  seconda 
cacciata.  Seguito  io  qui  1'  autore  della 
Cronica  di  Reggio  (4),  che  (ìoriva  in  que- 
sti tempi,  e  la  Cronica  antica  di  Mode- 
na (5),  di  Parma  (6)  e  l'Estense  (7),  e 
la  Bolognese  di  ^Matteo  Griffoni  (8).  Per 
attcstalo  di  tali  scrittori,  Tibaldello  da 
Faenza  della  casa  nobile  de'  Zambrasi, 
ma  spurio,  essendo  malcontento  de'  Lam- 
berlazzi rifugiali  in  Faenza  (  dicono  a 
cagione  di  una  porchetta  a  lui  rubala),  si 
mise  in  pensiero  di  sterminarli.  Con  que- 
sto mal  animo  ito  a  Bologna,  concertò 
coi  Geremii  di  tradire  la  patria,  e  di  dar- 
ne loro  la  tenuta.  Infatti  una  notte  ebbe 
maniera  il  traditore  di  aprir  una  porla, 

(i)  Sigtin.,  «le  Rfgno  Ital. 

(z)  Cliron.  Bonon.,  tom.  i8  Rer.  Ilal. 

|3)  C.hii^nlacci.  1>I(U.  di  R(i|ii<;i;a. 

(/|)  Meiiioiial.  Pf)te.<:l.  Regifiis.,  lom.  8  Rer.  Ilal. 

(5)  Anual.  Velere.s  Mutiin'ii.s.,  lom.  I  I    Rer.  Ilal. 

(6)  Clircn.  Parmensi',  toni,  j)  Rer.  Ilal. 

(7)  (.bron.  Eslen-'P,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 

(8)  .Malth.  de  Griffon.,  fom.  18  Rer.  Ilal. 
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per  cui  entrato    Tosercilo   bolognese  e 
ravegnano,  s'impadronì  della  piazza,   e 
poi  si  diede  alla  caccia  di   que'  Lamber- 
tazzi  cbe   si  trovavano  nella  ciltù,   giac- 
ché un'  altra  parte  d'  essi  era  colla  melù 
del  popolo  di  Faenza    all'assedio  d'un 
castello.  Molti  ne  fuiono  uccisi,  altri  pre- 
si, ed  altri  ebbero   la  fortuna  di  salvarsi 
colla  fuga.  Mossero  le  lor  milizie  in  tal 
congiuntura    i   Parmigiani,    Reggiani    e 
Modenesi,    per  dar  braccio   ai  Geremii 
guelfi,  loro  collegati  ;  ed,  arrivati  ad  Imo- 
la, vi  si  fermarono  parecchi  giorni,  tinche 
i  Bolognesi  avessero  ben  assicurata  la  lor 
conquista  di  Faenza  L' iniquo  Tibaldollo, 
cacciato  per  questo  da   Dante  nell'  in- 
ferno, ebbe  per  ricompensa  la  nobili;'»  di 
Bologna  e  vurii  privilegi!  ;  ma  Dio  fra  due 
due  anni  il  chiamò  al  suo  ti-ibunale  nella 
battaglia  di  Forti.  Se  crediamo  al   Giii- 
rardacci,  il  proditorio  acquisto  di  Faen- 
za segui  nella  notte  antecedente  al  dì  24 
d'agosto  ;  e  per  questo  sì  egli  come  gli  al- 
tri storici  bolognesi   asseriscono  istituito 
il  pubblico  spettacolo,  che  tuttavia  dura, 
della  porchetta  nella  festa  di  san  Barto- 
lommeo.   Ma  sarebbe  prima  da  accertar 
bene     se  nel  di    stuldelto    accadesse  la 
presa  di  Faenza.  Nella  Cronica  di  Par- 
me, di  Reggio  e  nell'  Estense  vien  questa 
riferita  al  dì  dieci  di  novembre.   Matteo 
Griffoni   la  mette  ne!  di  13  di  dicembre. 
In  quesl'  anno   ancora   Guido   conte    di 
Monlefeltro   s' impadronì    di    Sinigaglia 
per  tradimento,  e  vi  uccise  barbarica- 
mente circa  mille  e  cinquecento  perso- 
ne (I).   Fu  cacciata  da  Vercelli  la  parte 
ghibellina  nel  mese  di  settembre.  In  que- 
sto anno  Guglielmo  marchese  dì  Monfer- 
rato, coi  Milanesi  ed  altri  collegati,  andò 
a  dare  il  guasto  al  territorio  di  Lodi,   il 
perchè  i  Parmigiani  e  Reggiani  colla  lor 
cavalleria  e  fanteria  si  portarono  in  soc- 
corso de' Torriani  e  di  quella  città.   Fu 
guerra  eziandio  nell'  anno  presente  fra  i 
Padovani  e  Veronesi.   In  aiuto  de'  primi 
marciò  Obizzo  marchese  d'  Esle,  signor 

(i)  Gazala,  il»    Ctiroii.   llegiens,,  loin.  18  Rer. 
]lal. 


di  Ferrara.  Scrive  uno  storico  di  Pado- 
va, essere  stato  sì  magnifico  il  carriaggio 
d'  essi  Padovani,  che  occupava  lo  spazio 
di  quindici  miglia.  La  credo  una  spam- 
panata. Ma  con  un  trattato  di  pace  si 
mise  (ine  a  tutte  le  oslilitji.  Avendo  Ja- 
copo Contareno  doge  di  Venezia  per  la 
sua  troppo  avanzata  età  rinunziato  al 
governo  (4),  venne  sustiluito  in  suo  luogo 
Giovanni  dandolo. 


Cristo  mcclxxxi.  Indizione  ix. 
Anno  di  \  Martino  IV  papa  I 


\ ,_.. 

\  Ridolfo  re  de'  Romani  9. 

Giacché  non  era  riuscito  a  Carlo  re 
di  Sicilia  di  far  eleggere  a  modo  suo  un 
romano  ponlelìce  nella  precedente  va- 
canza della  santa  Sede  (  del  che  egli  sera 
trovato  molto  male  );  tanto  studio  mise 
questa  volta,  che  ottenne  l'intento  suo. 
Adoperò  iniìn  le  violenze  ;  imperciocché, 
non  essendo  allora  chiuso  il  conclave, 
perchè  era  stata  abolita  la  costituzione 
di  Gregorio  X,  ed  opponendosi  a  tutto 
potere  due  cardinali  della  casa  Orsina, 
cioè  Matteo  Rosso  e  Giordano,  acciocché 
non  si  eleggesse  un  papa  franzese  (2)  ;  il 
re  Carlo  mosse  il  popolo  di  Viterbo,  dove 
erano  i  cardinali,  e  Riccardo  degli  Anni- 
baldeschi  signore  della  ciltù  medesima,  a 
rinserrare  in  una  camera  que'  due  car- 
dinali, col  pretesto  che  impedissero  l'ele- 
zione. V'aggiunsero  poscia  il  terzo,  cioè 
Latino  cardinale,  vescovo  d'  Ostia,  nipote 
anch'esso  del  defunto  Niccolò  III,  e  li 
ridussero  a  pane  ed  acqua,  di  modo  che, 
volere  o  non  volere,  convenne  che  i  car- 
dinali italiani  concorressero  ad  eleggere 
quel  papa  che  piacque  al  re  Carlo,  cioè 
un  papa  franzese.  Fu  non  senza  ragione 
creduto  che  le  disgrazie  sopravvenute 
poco  appresso  al  medesimo  re  fossero 
un  gasligo  della  mano  di  Dio  contra  chi 
sì  sconciamente  si  abusava  della  potenza 
sua  in  danno   e  scandalo  della  Chiesa. 

(i)  Damlul.,  in  Chroii.,  lom.  12  Rer.  llal. 
(2)  Kicnnl.  Malasp.  Giovanni  Villani.  B;iyn«M., 
Annal.  EccI.S.  Antoiiiii.  Joniainis,  in  Cliitjn.,ei  alti. 
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'  Videsi  dunque  alzato  sulla  Sede  di  san 
Pietro  nel  dì  22  di  febbraio  Simone  car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  Franzese  di  na- 
zione, peichè  nato  a  Mompincè  in  Cric, 
ma  chiamalo  da  gl'Italiani  Turonense,|)er- 
cliè  era  slato  canonico  e  tesoriere  della 
chiesa  di  San  Martino  diTours.  Egli  prese 
il  nome  di  Marlino  IV,  tuttoché,  secondo 
il  retto  parlare,  si  dovesse  nominar  sola- 
mente Martino  II.  Non  mancò  egli  di  far 
subite;  conoscere  1'  eccessiva  gratitudine 
sua  al  re  Carlo,  con  isposar  come  suoi 
proprii  tutti  i  di  lui  interessi.  Una  nondi- 
meno delle  prime  sue  imprese  fu  di  riti- 
rarsi ad  Orvieto,  e  di  scomunicar  quei 
Viterbesi  che  aveano  usata  violenza  ai 
cardinali,  e  di  sottoporre  all'  interdetto 
la  città  medesima.  Poscia  ottenne  esso 
papa  dai  Romani  il  grado  di  seualor  per- 
petuo con  facoltiì  di  sustituire,  e  posevi  in 
suo  luogo  il  re  Carlo,  creandolo  di  nuo- 
vo senatore  di  Roma,  senza  far  caso  della 
costituzione  contraria  di  Niccolò  HI  (I). 
Non  soleva  mettere  uftiziale  o  governa- 
tore nelle  città  dello  Slato  ecclesiastico 
che  non  fosse  preso  dalla  casa  e  famiglia 
del  medesimo  re  Carlo,  Parimente  ad 
istanza  d'  esso  re,  che  meditava  di  portar 
le  sue  armi  contro  all'imperador  di  Co- 
stantinopob  scomunicò  l' imperador  gre- 
co Michele  Paleologo  :  il  cbe  tornò  in 
danno  gravissimo  non  meno  del  re  che 
della  Chiesa  stessa.  E  veramente  di  gran- 
di preparamenti  di  genti  e  di  navi  faceva 
allora  il  re  di  Sicilia  per  invadere  l'im- 
perio greco;  fors'  anche  avrebbe  egli  ese- 
guila con  buon  successo  così  vasta  im- 
presa, se  non  si  fosse  da  qui  a  non  molto 
attaccato  il  fuoco  alla  casa  propria:  del 
che  parleremo  all'  anno  seguente 

Nel  verno  di  quesl'  anno  s' inviò  Gu- 
glielmo marchese  del  Monferrato  con 
Beatrice  sua  moglie  alla  volta  della  Spa- 
gna, per  visitare  Alfonso  re  di  Castiglia 
suocero  suo  (2).  Per  istrada  fu  ritenuto 

(i  )  Vita  Martini  IV,  P.  I,  lom.  3  Rer.  Ilal.  Jor" 
<lan.,  in  Chron.  Ploluut.  Luceiis.,  Hist.  P^ccl.,  lom.  1 1 
Rer.  Ital. 

(2)  Benvenuto  Ja  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, luin.  23   Ker.  Ilal. 


prigione  da  Tommaso  conte  di  Savoia  suo 
cognato,  perchè  fratello  della  pi-ima  sua 
moglie.  Se  volle  liberarsi,  fu  costretto  a 
far  cessione  delle  ragioni  sue  sopra  To- 
rino, Colegno,  Pianezza  ed  altre  terre  ; 
ed  anche  di  pagar  sei  mila  lire  di  bisanli, 
con  dare  ostaggi  per  questo.  Andossene 
dipoi  in  Ispagna,  dove  finì  di  viver  la 
sua  moglie  Beatrice,  e  servilo  da  due 
galee  genovesi  se  ne  tornò  in  Italia,  seco 
menando  cinquecento  cavalieri  spagnuo- 
li,  cento  balestieri  e  buone  somme  di 
danai'O,  con  aver  dato  ad  intendere  al 
suocero  che  ridurrebbe  tutta  l' Italia 
all'  ubbidienza  di  lui.  Essendo  venuto  a 
Lodi  (I)  Putimondo  dalla  Torre  patriarca 
d'  Aquileia  con  cinquecento  uomini  di 
arme  furia  ni,  si  unirono  coi  Torriani  i 
Cremonesi  ed  altri  popoli  della  lor  fa- 
zione, ed,  usciti  in  campagna^  andarono 
nel  contado  di  Milano  per  prendere  il 
boi-go  di  Vavrio.  Allora  anche  i  Milanesi 
con  grande  sforzo  di  loro  genti  e  cogli 
aiuti  de'  loro  collegati  cavalcarono  per 
impedire  i  disegni  dei  Torriani.  Che  in 
quesio  esercito  fosse  anche  il  marchese 
di  Monferrato,  lo  asseriscono  gli  storici 
milanesi  (2)  e  il  Ventura  nella  Storia  di 
Asti  (5).  Dalla  Cronica  di  Parma  pare 
che  si  ricavi  che  no.  Comunque  sia,  nel 
dì  25  di  maggio,  festa  di  san  Dionisio 
arcivescovo  di  Milano,  si  affrontarono 
queste  due  armale  (4),  e  si  fece  un  osti- 
nato e  sanguinoso  fatto  d'armi.  Rimasero 
sconfitti  i  Torriani  ;  vi  perde  la  vita  il 
valoroso  Cassou  dalla  Torre  col  podestà 
di  Lodi,  Scurta  dalla  Porta  Parmigiano; 
ed,  oltre  ad  ottocento  prigioni  condotti  a 
Milano,  moltissimi  furono  i  morti  nel 
campo  e  gli  annegati  nel  fiume  Adda. 
Raimondo  dalla  Torre,  intesa  questa  dis- 
avventura, col  capo  basso  se  ne  tornò 
ad  Aquileia.  Abbiamo  dalla  Cronica- di 
Parma  (5)  che  il  suddetto  marchese  Gu- 
glielmo, siccome  capitano   de'  Milanesi , 

(i)  Conio,  Islor.  ili  Milano. 

(2)  Annal.  Mediolan.,  Ioni,  itì  Ker.  Ita!. 

(3)  Ventura,  Chron.  Eslens.,  tom.  ii  Ber.  Ilal. 

(4)  Chron.  Forolivien.,   toni.  22  Rer.  Ilal. 
(h)  Chron.  Parmense,  toni.  9  Rerum  Ilal. 
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colla  genie  e  col  carroccio  di  quel  co- 
mune, e  i  Vercellesi,  Novaresi,  Torlonesi 
ed  Alessandrini  si  accamparono  di  poi  a 
Santa  Cristina  senza  uscire  del  lor  ter- 
ritorio. Erasi  tenuto  in  Parma  nel  pre- 
cedente agosto  un  parlamento  delle  ciltù 
guelfe,  in  cui  s'  era  risoluto  di  dar  soc- 
corso a  Lodi,  occorrendone  il  bisogno. 
Questo  venne;  ma  perche  durava  ancora 
qualche  antica  ruggine  fra  i  Parmigiani  e 
Cremonesi,  per  avere  i'  un  popolo  all'  al- 
tro tanti  anni  prima  tolto  il  carroccio,  si 
determinò  di  farne  la  vicendevoi  restitu- 
zione. Quello  di  Parma  era  chiamalo 
Regogiio  (credo  che  sia  in  vece  di  Orgo- 
f/lioj,  e  quello  de' Cremonesi  si  appel- 
lava Galardo.  Nella  Cronica  Estense  (I) 
quello  de'  Cremonesi  è  chiamalo  Beì'ta,  e 
questo  nome,  oppur  di  Bertazzuola,  gli 
vien  anche  dato  da  Antonio  Campi  (2). 
l'u  dunque  fatto  il  cambio  di  questi  car- 
rocci con  indicibil  gaudio  di  amendue 
le  città  nel  dì  G  di  settembre.  L'  autore 
della  suddetta  Cronica  Estense,  che  più 
minulamente  racconta  le  particolarità  di 
questo  fallo,  fra  1'  altre  cose  scrive  che 
il  podestà  di  Modena  in  persona  si  portò 
con  assai  altri  nobili  a  Parma,  per  mag- 
giormente condecorar  quella  funzione:  il 
che  ci  dà  a  conoscere  quai  fossero  i  co- 
stumi e  i  genii  di  questi  tempi.  Ciò  fallo, 
i  Parmigiani  con  lulta  la  lor  cavalleria 
e  fanteria  marciarono  in  aiuto  di  Lodi, 
e  si  andarono  a  postare  sulla  riva  dello 
Adda  in  una  terra  chiamata  Grotta.  Lun- 
gi di  là  un  miglio  si  accamparono  i  Cre- 
monesi a  Pizzighittone  con  tutte  le  lor 
forze.  Cento  uomini  d'  armi  v'  andarono 
da  Reggio,  altreltanli  con  secenlo  pedo- 
ni da  Modena,  e  cinquanta  dal  marchese 
d' Esle  vi  furono  spediti.  Diede  bensì 
r  esercito  milanese  assaissimo  danno  al 
distretto  di  Lodi,  ma  senza  fare  di  più  ; 
e  gli  convenne  tornare  indietro  con 
perdita  di  Qiolti  uomini  e  cavalli.  Nel 
seguente  dicembre  Buoso  da  Doara 
(  non  so  se  figliuolo  o  nipote  dell'  altro 

(i)  Chron.  Estense,  lom.  «5  Rer.  Ital. 
(2)  Campi,  Islor.  di  Cieinona. 


che  fiorì  circa  il  1260,  oppure  lo  slesso) 
entrò  con  quallrocenlo  cavalli  ed  altret- 
tanti fanti  in  Crema,  e  cominciò  la  guer- 
ra conlra  di  Cremona.  Per  questa  novità 
i  Piacentini,  Parmigiani  e  Bresciani  con 
possente  milizia  corsero  di  nuovo  a  so- 
stener Cremona.  La  Cronica  di  Parma 
parla  di  questo  solamente  nell'  anno  se- 
guente. 

Le  premure  del  defunto  papa  Nicco- 
lò III  erano  state  da  padre  nel  procurar 
dappertutto  la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibel- 
lini. Divei'se  ben  furono  le  massime  di 
Marliìio  /F,  cioè  di  un  pontefice  che  si  la- 
sciava menare  pel  naso,  come  sua  crea- 
tura, da  Cado  re  di  Sicilia,  il  quale  non 
polca  patire  i  Ghibellini  fautori  dell'im- 
perio. Eransi  ridotti  in  Forlì  tulli,  per 
cosi  dire,  i  Ghibellini  della  Romagna, 
sbandili  dalle  loro  città.  Conlra  di  questi 
il  papa  e  il  re  Carlo  fecero  preparamento 
grande  d'  armi  nell'  anno  presente  (I)  ;  e 
tanto  più  perchè  Guido  conte  di  Monte- 
feltro,  capitano  di  Forlì,  nel  marzo  ed 
aprile  avea  fallo  delle  scorrerie  fino  a 
Durbeco  e  alle  porle  di  Faenza,  dove, 
secondo  gli  Annali  di  Modena  (2),  diede 
una  spelazzala  ai  Guelfi,  e  poscia  era 
passalo  nel  maggio  sul  Ravegnano,  spo- 
gliando e  bruciando  senza  opposizione 
alcuna  que'  paesi.  All'  avviso  del  formi- 
dabil  temporale  che  si  disponeva  conlra 
di  loro,  il  comune  di  Forlì  e  la  parte 
de'  Lambertazzi  spedirono  ambasciatori 
supplichevoli  alla  corte  pontificia,  dimo- 
rante allora  in  Orvieto  col  re  Carlo  e 
cogli  ambasciatori  della  parte  contraria, 
cioè  de'  Geremii  guelfi  di  Bologna.  Ma 
furono  mal  veduti  e  mal  ricevuti,  in  guisa 
che,  senza  poter  ottenere  né  giustizia  nò 
misericordia  dal  papa,  e  vituperosamente 
rigettati,  forza  fu  che  se  ne  ritornassero 
come  disperali  a  casa,  con  aver  gillali  i 
passi  al  vento.  In  questi  tempi  esso  pon- 
tefice creò  conte  della  Romagna  Giovanni 
d'  Eppa,  ossia  d'Appia  o  de  Pà,  Franzese, 


Italie. 


(i)  Cbroii.  t'orolivien.,  lom.  22  Rer.  Ilal. 

(2)  Anual.    Veleres  Mutineus.  ,  tom.    ii    Rer. 
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consigli'TG  del  re  Carlo.  Costui  colle  mi- 
lizie datogli  del  papa  e  dal  re  venne  a 
Bologna  con  ordine  di  far  aspra  guerra 
a  Porli  e  a  tutti  i  Ghibellini,  e  nel  mese 
di  giugno  coi  popoli  di  Bologna,  Imola  e 
Faenza  passò  ostilmente  sul  disi  retto  di 
Forlì,  facendo  precedere  comandamenti 
ed  intimazioni  al  conte  Guido  e  ai  Lam 
bertazzi  d'  andarsene  con  Dio.  Dopo  di 
che,  avendo  seco  un'  immensa  quantità 
di  guastatori,  fece  in  più  volte  quanto 
danno  potè  al  territorio  forlivese,  con 
giugnere  fino  alle  porte  ,  ma  nulla  di  più 
osò  per  ora  II  conte  Guido  si  contenne 
sempre  con  riguardo.  Fulminò  il  papa 
contra  de'  Forlivesi  le  scomuniche  più 
fiere,  e  pose  l' interdetto  alla  città,  con 
farne  uscire  tutti  gli  ecclesiastici  si  seco- 
lari che  regolari  ;  e  forse  per  la  prima 
volta  si  cominciò  ad  udire  quella  dele- 
slabil  invenzione  di  gastigo  e  pena,  cioè 
che  anche  fuori  dello  slato  ecclesiastico 
fossero  confiscali  in  favore  del  papa  lutti 
i  beni  e  le  robe  de'  Forlivesi  :  gastigo 
che  cadeva  ancora  sopra  gì'  innocenti 
mercatanti,  e  sopra  coloro  eziandio  che, 
per  non  participar  di  quelle  brighe,  si 
erano  ritirati  altrove,  nò  aveano  parte 
alcuna  negli  affari  del  governo  di  Forlì. 
L'autore  della  Cronica  di  Parma  scrivo, 
che  fu  inoltre  pubblicata  in  quella  città 
la  scomunica  contra  chiunque  avesse 
roba  di  a'cun  forlivese,  e  non  la  rivelas- 
se ai  nunzii  del  papa,  sotto  pena  di  pa- 
gare del  proprio,  e  di  non  essere  assolto 
né  in  vita  né  in  morie.  In  Pitrma  più  di 
tre  mila  lire  si  ritrovarono,  che  furono 
perciò  consegnate  ai  deputati  ponlifizii. 
Veggasi  un  poco  che  strani  frutti  pro- 
dusse la  barbarie  ed  ignoranza  di  questi 
secoli.  Fece  in  quest'  anno  lega  coi  Ve- 
neziani (I)  Carlo  re  di  Sicilia,  risoluto 
di  far  la  guerra  a  Michele  Paleologo  im- 
perador  dei  Greci  :  per  la  quale  impresa 
seguitava  ad  ammannire  una  sterminata 
copia  di  galee,  uscieri  ed  altre  cose  ne- 
cessarie. Non  poche  istanze  ebbero  an- 

(i)  Caffari,  Aniial.  Geiiuens.,  lib.   io,  toni.  G 
Rer.  Italie. 


Cora  da  lui  i  Genovesi  per  entrare  in  lega, 
venendo  loro  esibito  una  parte  del  con- 
quisto ;  ma  se  ne  scusarono,  siccome 
assai  conoscenti  di  che  pelo  fosse  quel 
regnante  ;  anzi  spedirono  una  galea  ap- 
posta al  Paleologo  per  avvertirlo' di  ciò 
che  si  macchinava  contra  di  lui. 

I  Lucchesi  in  quest'  anno  (I)  fecero 
oste  contra  di  Pescia,  la  presero,  e  il 
pazzo  furore  de' soldati  la  ridusse  in  ce- 
nere. Tutlociò  avvenne,  per  quanto  fu 
credulo,  perchè  il  popolo  di  quella  terra 
si  era  suggellato  ai  cancelliere  del  re  Ri- 
dolfo, a  cui  si  pretendea  che  non  avesse 
da  sottomettersi  se  prima  non  compariva 
la  conferma  di  lui  fatta  dal  papa  :  tulli 
pretesti  inventali  dai  Guelfi  ;  impercioc- 
ché, per  attestato  del  Rinaldi  (2),  papa 
Martino  con  sue  lettere,  date  in  Orvieto 
nel  dì  21  maggio  dell'  anno  corrente,  e 
rapportale  dal  medesimo  Annalista,  avea 
scritto  a  tulle  le  città  e  baroni  delia  To- 
scana che  riconoscessero  per  ministri 
del  re  Ridolfo  il  vescovo  gurcense  e 
Ridolfo  cancelliere,  da  lui  spediti  per 
suoi  vicarii  in  Toscana.  Ma  sappiamo  da 
Giachetto  Malaspina  (5)  che  verisimil- 
mente  per  segrete  insinuazioni  del  Carlo 
ninna  delle  città  di  quella  provincia,  da 
Pisa  e  Santo  Minialo  in  fuora,  volle  prestar 
fedeltà  ed  ubbidienza  agli  uffiziali  del  re 
Piidolfo:  laonde  il  vicario  del  re  Ridolfo 
si  ritirò  colle  sue  masnade  in  essa  terra 
di  Santo  Minialo,  condannò  i  popoli  disub- 
bidienti, e  cominciò  guerra  contra  dei 
Fiorentini  e  Lucchesi;  ma  con  si  poco 
frutto,  che  da  li  a  non  mollo  se  n'  andò 
con  Dio,  e  lornossene  come  beffalo  in 
Germania.  Veggasi  ora  se  erano  tulle 
frodi,  siccome  dicemmo,  quelle  del  re 
Carlo,  allorché  si  fece  dichiarar  vicario 
della  Toscana  da  papa  Clemente  IV  con 
promessa  di  ritirarsi,  creato  che  fosse  un 
re  de'  Romani. 


(i)  Ptoloraaeus  Lucens.,  Annal.  brev.,  toiu.  1 1 
Rer.  Ilal. 

^2)  RaynaIJng,  Anoal.  Eccles. 

(3)  Giachetto  MalaKpiua,  cap.    2i3.    GìoTaoni 
Villani. 
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L  Cristo  mcclxxxii.  Indizione x. 
Anno  di  <  Martino  IV  papa  2. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  4  0. 

Celebre  fu  in  quest'  anno  il  vespro 
siciliano,  celebre  V  orditura  di  quella  si 
strepitosa  rivoluzione.  Con  verga  di  ferro 
governava  il  re  Carlo  il  regno  di  Sicilia 
e  di  Puglia.  Da  nuovi  dazii,  gabelle,  taglie 
e  confischi  erano  al  sommo  aggravali 
que'  popoli.  La  superbia  de'Franzesi  ogni 
di  più  cresceva;  insopportabile  era  la 
loro  incontinenza  e  la  violenza  fatta 
alle  donne.  Di  questi  disordini  parlano 
tutti  gli  scrittori  d'  allora  (4),  ed  anche  i 
più  parziali  della  nazion  franzese.  Più 
volte  i  miseri  Siciliani  ricorsero  ai  papi 
per  rimedio,  rappresentando  loro  che*la 
santa  Sede  avea  creduto  di  dare  un  re  e  un 
pastore  a  que'  popoli,  e  loro  avea  dato 
un  tiranno  e  un  lupo.  E  ben  si  leggono 
negli  Annali  Ecclesiastici  (2)  i  buoni 
uftìzii  che  più  volle  fecero  i  romani  pon- 
tefici in  favore  e  sollievo  d'essi  popoli, 
con  esortare  il  re  Carlo  a  sgravarli,  e 
a  guadagnarsi  il  loro  affetto,  e  non  già 
r  odio.  Ma  Carlo  niun  conto  faceva  di 
si  fatte  esortazioni,  e  colla  febbre  addos- 
so de' conquistatori  ad  altro  non  alten- 
dev£i  che  a  raunar  moneta  e  gente  per 
far  colle  miserie  del  suo  popolo,  se  gli 
riusciva,  miseri  anche  gli  altri  popoli. 
Ora  accadde  che  Giovaimi  da  Procida, 
nobile  salernitano,  uomo  di  mirabile  ac- 
cortezza^  letterato,  e  spezialmente  peri- 
tissimo della  medicina,  entrò  in  pensiero 
di  guarire  anche  i  mali  politici  della  Sici- 
lia. Era  egli  stalo  carissimo  a  Federigo  II 
angusto  e  al  re  Manfredi,  ed  appunto 
per  questo  suo  attaccamento  alla  casa  di 
Suevia  gli  erano  slati  confiscali  tulli  i 
suoi  beni  dal  re  Carlo.  Ritiratosi  egli  in 
Aragona,  cominciò  ad  incitare  il  re  Pietro 
e  la  regina  Costanzo  sua  moglie,  figliuola 

(i)  Barllioloniaeus  de  Neocastro,  llist.  Sicul., 
lom.  i3  Ber.  l(al,  Sabj(s  Malaspnia.  Hicord.  Mala- 
spilli!'. 

(2)  Ra]fnaj<lqs^  \t\  Ànnal.  ^ccl. 


del  fu  re  Manfredi,  alla  conquista  del 
regno  siciliano,  e  a  far  valere  le  ragioni 
della  casa  di  Suevia,  unico  rampollo  di 
cui  era  restata  essa  regina  Costanza.  Ma 
perchè  a  si  grande  impresa,  e  conlra  del 
re  Carlo  principe  bellicosissimo  e  di  alta 
potenza,  non  bastavano  punto  le  forze  del 
re  Pietro,  per  mancanza  massimamente 
del  fac  totitm  delle  guerre,  cioè  della  pe- 
cunia :  Giovanni  da  Procida  assunse  egli 
di  provvedere  a  tulio.  Passò  pertanto  tra- 
vestito in  Sicilia,  e  vi  trovò  disposti  gli 
animi  a  cangiar  mantello  ad  ogni  buon 
vento  che  spirasse.  Andò  a  Costantinopoli, 
e  fece  toccar  con  mano  all'Augusto  Paleo- 
Ingo che.  non  v'  era  altro  mezzo  da  salvarlo 
dalla  potenza  del  re  Carlo,  che  il  fargli 
nascere  la  guerra  in  casa  ;  e  che,  contri- 
buendo egli  un  possente  soccorso  di 
danaro,  a  Pietro  d' Aragona  dava  l'animo 
di  far  calare  gli  ambiziosi  pensieri  al 
re  di  Sicilia.  Si  trasferì  dipoi  Giovanni  da 
Procida  alla  corte  pontificia,  e  in  una 
segreta  udienza  trovò  papa  Niccolò  Ut 
nemico  del  re  Carlo,  e  pronto  anch'  esso 
a  contribuire  pel  di  lui  abbassamento. 
Portale  queste  disposizioni  in  Aragona, 
e  insieme  un  buon  rinforzo  di  moneta,  il 
re  Pietro  si  diede  a  far  gran  leva  di 
gente,  e  a  preparar  navi  per  una  spedi- 
zione importante,  con  far  vista  di  voler 
passare  in  Africa  contra  de'  Saraceni  (I). 
Informato  di  questo  armamento  il  re  Carlo 
da  Filippo  re  di  Francia  suo  nipote,  fece 
che  papa  Martino  /F  spedisse  persona  ap- 
posta per  indagare  quali  mire  avesse  il  re 
Pietro,  e  per  comandargli  di  non  condurre 
le  sue  armi  contra  di  alcun  principe  cat- 
tolico. Pietro,  il  più  accorto  di  quanti  allo- 
ra regnassero  nella  crislianilJi,  non  volle 
scoprire  il  luogo  dove  egli  mirava;  anzi 
rispose,  che  se  1'  una  delle  sue  mani,  sa- 
pendolo, lo  rivelasse  all'  altra,  subilo  la 
mozzerebbe.  E  con  belle  parole  rimandò 
il  messo  al  papa.  Ma  il  re  Carlo,  che  molto 
sé  stesso,  poco  o  nulla  slimava  il  re  dj 


(0  Giachpllq  !V|ala$piiia.G>ovanni  Villani,  lib.  7," 
cap.  56  ei  seq. 
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Aragona,  dopo  aver  detto  per  dispetto  al 
papa  :  Non  vi  diss'  io  che  Pietro  d'  Ara- 
gona è  una  fellone  briccone  ?  si  addor- 
mentò, DÒ  cercò  più  oltre  di  lui,  senza 
ricordarsi  di  quel  proverbio:  Se  ti  vien 
detto  che  hai  perduto  il  naso,  mettivi  la 
mano. 

Benché  fosse  mancato  di  vita  il  pon- 
teflce  Niccolò  IH,  sul  quale,  più  che  sopra 
altri,  fondava  il  re  Pietro  le  sue  speranze, 
pure  cotanto  fu  animato  e  confortato  da 
Giovanni  da  Procida  e  dai  segreti  impulsi 
de'  Siciliani,  che  diede  le  Tele  al  vento,  e 
passò  io  Africa  verso  la  città  di  Bona, 
cominciando  quivi  la  guerra  contra  dei 
Mori  colla  presa  di  Ancolla,  per  aspettare 
se  i  Siciliani,  dicendo  da  dovero,  si  rivofl- 
tassero  ;  e,  ciò  non  succedendo,  per  tor- 
narsene quetamente  a  casa.  Ora  avvenne 
che  nel  dì  50  di  marzo  dell'  anno  pre- 
sente, cioè  nel  lunedi  di  Pasqua  di  risur- 
rezione, neir  ora  del  vespro  (  scrivono 
altri  nel  martedì,  54  del  suddetto  mese  ) 
i  Palermitani,  prese  1'  armi,  insorsero 
contra  de'  Franzesi  [\),e  quanti  ne  trova- 
rono, tutti  misero  a  filo  di  spada  ;  e  andò 
si  innanzi  questo  furore,  che  neppure 
perdonarono  a  donne  e  fanciulli,  e  nep- 
pure alle  Siciliane  gravide  di  Franzesi. 
Per  questo  fatto  divenne  poi  celebre  il 
nome  di  vespro  siciliano.  Falso  è  che  in 
tutte  le  terre  di  Sicilia^  e  ad  un'ora  stessa, 
succedesse  il  macello  de'  Franzesi.  Falso 
che  i  Palermitani  acclamassero  tosto  per 
re  loro  Pietro  d'  Aragona.  Alzarono  essi 
bensì  le  bandiere  della  Chiesa  romana, 
proclamando  per  loro  sovrano  il  papa. 
Uscì  poscia  in  armi  il  popolo  di  Paler- 
mo, e  trasse  nella  sua  lega  alcun  altro 
luogo  della  Sicilia.  Intanto  Messina  col 
più  dell'  altre  città  dell'  isola  si  tenne 
quieta  per  osservare  dove  andava  a  ter- 
minare questo  gran  movimento.  Ma  non 
passò  il  mese  d'aprile,  che  le  tante  ra- 
gioni e  i  segreti  maneggi  de'  Palermitani 

(i)  Bartholòmaeus  de  Neocastro,  tom.  i3  Rer. 
Ita!.  Nicolaus  Specialis,  Chron.  Sicul.,  cap.  38, 
lom.  IO  Rer.  Ital.  Jordan.,  in  Chron.  Catfari,  Annal. 
Genuens.,  lib.  io,  tom.  6  Rer.  Ifal. 


indussero  anche  i  Messinesi  a  ribellarsi' 
colla  morte  ed  espulsione  di  quanti  Fran- 
zesi si  trovarono  in  quelle  parti,  e  colla 
presa  di  tutte  le  fortezze.  Portata  la  dolo- 
rosa nuova  della  ribellion  di  Palermo  al 
re  Carlo,  che,  secondo  il  suo  solito,  dimo- 
rava allora  in  Orvieto  alla  corte  pontifìcia, 
per  insegnare  al  papa,  sua  creatura,  e  ai 
cardinali,  come  si  avea  da  governare  il 
mondo,   non  è  da  chiedere  s'  egli  se  ne 
turbasse  e  crucciasse.  Tuttavia,  rivolti  gli 
occhi   al  cielo,  fu   udito  dire   (I)  :  Iddio 
Signore.,  dappoiché  v'  è  piaciuto  di  farmi 
contraria  la  mia  fortuna,  piacciavi  almeno 
che  il  mio  calare  sia  a  piccioli  passi. 
Trattò  col  papa  di  quel  che  si  avea  da 
fare,  e  volò  tosto  a  Napoli,  consolato  per- 
chè non  s'  udiva  per  anche  tumulto  alcu- 
no in  Messina.  Ma  dacché  giunse  1'  altro 
avviso  che    anche   i   Messinesi   aveano 
prese   1'  armi  contra  di   lui,  allora  andò 
nelle  smanie,  ed  ordinò  che  facessero  vela 
verso  di  Messina  le  tanle  galee  e  navi  da 
lui  preparate  per  assalire  il  greco  imperio, 
ed  egli  col  resto  dell'  armata  di  terra  si 
inviò   alla  volta   della    Calabria.  Non   si 
può  prestar  fede  a  Bartolommeo  da  Neo- 
castro, che  racconta  avere  condotto  il  re 
Carlo  in  questa  spedizione  ventiquattro 
mila  cavalli   e  novanta  mila  fanti,  senza 
conlare  i  marinari,  e  cento  sessanta  galee, 
oltre  all'altre  navi   da   trasporto  e  bar- 
che minori.  0  è  guasto  il  suo  testo,  o  egli 
ampliGcò  di   troppo   le  forze  di   Carlo, 
acciocché  maggiormente  risaltasse  la  glo- 
ria dei  suoi  Messinesi.   Giovanni  Villani 
scrive  che  menò  seco  più  di  cinque  mila 
cavalieri  fra  Franceschi,  Provenzali  ed 
Italiani  ;  e  tra  questi  erano  cinquecento 
ben  in  arnese,   inviatigli  dal  comune  di 
Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  tra  galee, 
uscieri  e  legni  grossi.  Comunque  sia,  ab- 
biara  di  certo  ch'egli,   passato  il  Faro, 
imprese  sul  fine  di   luglio  l'assedio  di 
Messina ,    accompagnato    da    Gherardo 
Bianco  da  Parma,  cardinale,  vescovo  sa- 
binense  e  legato    apostolico.  Entrò  in 
Messina  questo  saggio  porporato^  e  con 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  61. 


lol 


ANNALI   d' ITALIA,  ANNO   MCCLXXXII. 


152 


tale  energia  pailò  a  quel  popolo,  che  lo 
indusse  ad  abbracciare  il  parlilo  delia 
misericordia,  senza  aspellare  il  furor  delle 
armi.  i\Ia  portale  da  lui  al  re  Carlo  le 
condizioni  colle  quali  desideravano  i 
Messinesi  di  rendersi,  non  piacquero  al 
re,  e  si  diede  principio  alle  offese  della 
eillà,  agli  assalti  ed  alle  ballaglie.  l  Mes- 
sinesi anch'  essi,  coniandosi  giù  tulli  per 
morti,  si  diedero  ad  una  gagliarda  difesa 
tale,  che  si  rendè  memorabile  per  tulli  i 
secoli. 

Intanto  i  Palermitani,  considerando 
le  straordinarie  forze  del  re  Carlo,  e  il 
pericolo  che  lor  sopraslava,  aveano  spe- 
dito ambasciatori  a  papa  Martino,  chie- 
dendogli misericordia.  Furono  questi  ob- 
brobriosamente rimandali  con  villane 
parole.  Anche  i  Messinesi,  secondoehè 
abbiamo  da  Giachello  Malaspina  (I).  da 
Giovanni  Villani  (2)  e  da  altri,  dacché  in- 
tesero la  presa  di  Milazzo,  tornarono  a 
implorar  la  mediazione  del  cardinal  le- 
galo per  arrendersi.  Entrò  egli  nella  eillà, 
e  quel  popolo  esibiva  la  resa,  se  il  re  per- 
donava loro  il  misfatto,  e  voleano  pagar- 
gli i  tributi  usali  al  tempo  del  re  Gugliel- 
mo il  Buono.  Portala  questa  risposta  al 
re  Carlo,  e  avvalorata  dalle  preghiere  del 
legalo,  che  accettasse  quel  misero  e  pen- 
tito popolo,  fellonescamente  rispose  che 
si  maravigliava  di  si  ardila  proposizione, 
e  che  in  altro  modo  non  perdonerebbe 
loro,  se  non  gli  davano  ottocento  ostaggi 
a  sua  elezione,  per  farne  quello  che  a  lui 
piacesse  ;  e  voleva  che  pagassero  colle  e 
dogane,  come  allora  si  praticava,  altri- 
menti si  difondessero.  Ciò  inleso  da'  Mes- 
sinesi, determinarono  di  voler  piuttosto 
morir  tutti  colla  spada  alla  mano,  che  di 
andar  morendo  in  prigioni  e  tormenti 
per  islrani  paesi.  Ebbe  ben  poi  a  man- 
giarsi le  dita  il  re  Cailo  per  la  smode- 
rata sua  alterigia  e  crudeltà,  S'  egli  usava 
della  clemenza,  Messina  tornava  sua,  e 
per  le  slesse  vie  avrebbe  avuto  il  resto 
della  Sicilia,  perchè  que'  popoli  erano  al- 

(i)  Giacchetto  IVÌ'alaspina,  cnp.  ai2. 
(2)  Giovanni  Vilhii>i,  Ili).  ^,  cap.  63. 


lora  senza  capitani  e  senza  guarnimenli 
e  forze  da  guerra.  Ma  a  chi  Dio  vuol 
male  gli  toglie  il  senno.  E  Dio  appunto 
per  tante  inumanità  ed  orgoglio  il  pagò 
di  buona  moneta.  Bartolommeo  da  Neo- 
castro  tace  questi  trattati  di  resa  dei 
Messinesi,  anzi  scrive  che  il  re  Carlo  fece 
loro  i  ponti  d'  oro  perchè  si  arrendessero, 
ma  ch'eglino  rigettarono  ogni  offerta.  Cre- 
dendosi poscia  il  re  di  poter  con  un  gene- 
rale assalto  vincere  la  terra,  si  trovò 
forte  ingannato,  perchè  si  virilmente  si 
difesero  i  cittadini  e  ripararono  le  breccie, 
che  rimase  inutile  il  suo  sforzo.  Fin  le 
donne  e  i  fanciulli  tutti  con  sollecitudine 
mirabile,  portando  chi  acqua,  chi  calce  e 
pietre,  prestarono  ogni  possibile  aiuto 
contro  ai  nemici,  e  in  loro  lode  furono 
poi  fatte  e  cantate  dappertutto  varie  can- 
zoni. 

In  tale  stato  erano  le  cose  di  Mes- 
sina, quando  Pietro  re  d'  Aragona^  rice- 
vuta un'  ambasceria  de'  Palermitani  , 
venne  dirittamente  a  sbarcare  a  Trapani 
con  cinquanta  galee  ed  altri  legni,  con 
ollocenlo  uomini  d'  armi  e  dieci  mila 
fanti,  tutta  gente  agguerrita  e  di  gran  co- 
raggio. Vi  arrivò  nel  di  30  d'  agosto  (I), 
e  fra  due  giorni  entrò  in  Palermo,  rice- 
vuto con  altissime  acclamazioni  da  quel 
popolo,  e  quivi  fu  coronato  re  di  Sicilia. 
Tulli  tremavano  dianzi  ;  tanta  era  la 
paura  della  potenza  e  del  rigore  del  re 
Carlo.  Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore 
in  petto  ;  e  sparsa  questa  nuova  per  le 
altre  terre  ribellate  ai  Franzesi,  se  ne 
fece  gran  festa,  credendosi  allora  ognuno 
in  salvo.  I  soli  Messinesi  furono  gli  ultimi 
a  saperlo.  Spedì  poscia  il  re  Pietro  due 
suoi  ambasciatori  al  re  Carlo,  i  quali, 
ottenuta  licenza  d'  andare,  si  presenta- 
rono davanti  a  lui  nel  di  i6  di  settembre, 
con  intimargli  da  parte  di  Pietro  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia  di  levarsi  dall'  asse- 
dio di  Messina,  altrimenti  che  fra  poco 
verrebbe  egli  in  persona  a  far  pruova 
delle  forze  sue.  AH'  avviso  dell'  inaspet- 

(i)  Caffaii,  Annal.  Genisens,  lib.  io,  lom.  6 
Rer.  hai. 
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lalo  sbarco  dell' Aragonese  era  rimasto 
pieno  di  maraviglia  e  di  doglia  il  re  Carlo. 
Ricevuta  poi  quciP  ambasciala,  fremeva 
per  la  collera  ;  e  la  risposta  sua,  data  nel 
di  seguente,  fu  che  intimassero  al  re 
Pietro  di  levarsi  dal  regno  di  Sicilia,  e  di 
non  fomentar  dei  ribelli,  perchè  se  ne 
avrebbe  a  pentire,  e  si  tirerebbe  addosso 
anche  la  nemicizia  del  papa,  del  re  di 
Francia  e  degli  altri  principi  della  cri- 
stianità. Leggonsi  presso  il  Villani  (I)  e 
presso  fra  Francesco  Pipino  (2)  delle  let- 
tere che  si  dicono  in  tal  congiuntura 
scritte  dair  un  re  all'  altro.  Dubito  io  che 
sieno  fatture  dei  novellisti  d'  allora. 
Tenuto  consiglio  dal  re  Pietro,  fu  deter- 
minalo, secondo  il  parere  dell'accorto 
Giovanni  da  Procida,  che  si  mandasse  la 
flotta  catalana  a  sorprendere  nel  Faro  di 
Messina  le  galee  del  re  Carlo,  die  quivi 
stavano  ancorate  senza  difensori.  Tra- 
spirò questa  risoluzione,  e  saputasi  da 
esso  re  Carlo,  fu  creduto  necessario  che 
il  re  levasse  1'  assedio  :  altrimenti,  se  ve- 
niva rotta  la  comunicazion  colla  Cala- 
bria, potea  perir  tutta  1'  armata  di  terra 
per  mancanza  di  viveri.  Però,  lasciati  so- 
lamente due  mila  cavalli  in  agguato,  per 
tentare  di  soiprendere  i  Messinesi,  se 
uscivano  a  spogliare  il  campo,  giacché 
per  la  fretta  restò  ivi  un'  immensa  copia 
di  tende,  bagaglie  ed  arnesi  da  guerra,  il 
re  Carlo  col  resto  di  sua  gente  precipito- 
samente, e  come  sconfìtto,  scampò  in  Ca- 
labria. Ma  non  potè  provvedere  cosi  per 
tempo  al  bisogno,  che  non  sopraggiugnes- 
se  nello  stretto  di  Messina  V  ammiraglio 
del  re  Pietro,  cioè  Rvijfjieri  di  Loria,  il 
più  valoroso  ed  avventuralo  condottiere 
d'  aimate  navali  che  fosse  allora,  il  quale 
con  sessanta  galee  cariche  di  Catalani  e 
Siciliani  prese  ventinove  tra  galee  grosse 
e  sottili  del  re  Carlo,  fra  le  quali  cinque 
del  comune  di  Pisa, che  erano  al  di  lui  ser- 
vigio. Passò  anche  alla  Catona  ed  a  Reg- 
gio di  Calabria,  e  vi  biuciò  ottanta  uscieri, 

(i)  Giovanni  Villani,  liL.  7,  cap.  70. 
(2)  Francisciis  Pipinu.s,  Jib,  3,  tap.  i5,  lom.  9 
Rer.  Hai. 


cioè  barche  grosse  da  trasporto,  che  trovò 
disarmate  alia  spiaggia  ;  e  questo  sugli 
occhi  dello  stesso  re  Carlo,  il  quale  per 
la  rabbia  cominciò  a  rodere  la  sua  bac- 
chetta, e  poi  confuso,  dopo  aver  dato  com- 
miato ai  baroni  ed  agli  amici,  si  ritirò  a 
Napoli.  I  Messinesi,  se  il  re  non  levava 
r  assedio,  erano  già  ridotti  alle  estremità, 
per  essere  venuta  meno  ogni  sorla  di 
vettovaglia.  Scoperto  anche  l'agguato,  si 
tennero  rinchiusi,  finché  videro  ritirati 
in  Calabria  i  due  mila  cavalli  nemici. 
Intanto  marciò  il  re  Pietro  da  Palermo, 
rinforzalo  dall'esercito  siciliano,  e  dopo 
avere  ricuperato  a  patti  di  buona  guej'ra 
Milazzo,  arrivò  nel  dì  2  di  ottobre  a  Mes- 
sina, ricevuto  con  giubilo  inesplicabile 
da  quel  popolo  glorioso,  che  era  come 
risuscitalo  da  morte  a  vita.  Interdetti  e 
scomuniche  furono  fulminate  dal  papa 
contra  del  re  Pietro  e  de'  Siciliani  per 
tali  novità.  Ma  per  ora  abbastanza  di 
questo. 

Trovavasi  in  gravi  angustie  ed  affan- 
ni sul  principio  dell'  anno  presente  la 
città  di  Forlì;  e  i  Lambertazzi  ed  altri 
fuoruscili  ghihellini  colà  rifugiati  non 
trovavano  più  scampo,  perchè  si  vede- 
vano battuti  dall' un  canto  dall'armi  spi- 
rituali del  papa,  e  dall'  altro  attorniali 
dall'  armi  temporali  d'  esso  pontelice, 
del  re  Carlo,  de'  Bolognc'si  e  degli  altri 
Guelfi  di  Romagna,  Lombardia  e  Tosca- 
na. Come  resistere  a  t<mti  nemici  un 
pugno  di  gente?  Però  il  conte  Guido  da 
Montefcltro  (I),  i  Forlivesi  egli  altri  fuor- 
usciti spedirono  un'altra  ambasceria  ad 
Orvieto  a  papa  Martino  IV  per  suppli- 
carlo di  aver  misericordia  di  loro.  Fu- 
rono bruscamente  ricevuti  anche  questa 
fiata  gli  ambasciatori,  ed  ebbero  per 
risposta  che  Forlì  non  avrehbe  mai  per- 
dono e  pace,  se  prima  non  iscacciava 
tulli  i  forestieri  maschi  e  femmine.  A  que- 
sto disse  il  deputalo  de'  Lambertazzi  e 
degli  altri  fuoruscili,  che  erano  pronti  ad 
ubbidire  e  ad  andarsene,  ma  che  sup- 
plicavano sua  Santità  di  assegnar  loro  un 

(i)  Chroti.    Forolivien.,  lom.  22  Rer.  Ila). 
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silo  (la  potervi  abitare,  giacché  iniqua- 
mente erano  slati  cacciati  dalle  lor  patrie, 
né  aveano  luogo  per  loro  abitazione. 
Né  pur  questo  poterono  impetrare,  ma 
ignominiosamenle  furono  licenziati  e  ca- 
ricati di  scomuniche.  Se  qui  alcuno  cer- 
casse il  comun  padre  dei  fedeli,  forse 
noi  troverebbe:  colpa,  a  mio  credere, 
del  re  Carlo,  che  inesorabile  contra  dei 
Ghibellini,  aveva  anche  la  fortuna  di  po- 
ter prescrivere  quanto  voleva  alla  corte 
di  Roma.  Cosi  non  avea  fatto  il  prece- 
dente pontetìce  Niccolò  HI.  Ebbe  dunque 
ordine  Giovanni  d'  Eppa  o  sia  d'  Appia, 
conte  della  Romagna,  di  rinforzar  la 
guerra  contra  di  Forlì,  nella  quale  im- 
presa il  papa  andava  impiegando  il  dana- 
ro sborsato  dalla  pielà  dei  fedeli,  perché 
servisse  in  soccorso  di  Terra  Santa.  Ora 
il  conte  della  Romagna,  dopo  aver  ma- 
neggialo un  trattato  segreto  con  alcuni 
dei  cittadini  di  quella  città,  perché  gli 
dessero  una  porta  (t  ),  su  questa  speranza 
comparve  sotto  Forlì  sulT  imbrunir  della 
notte  precedente  al  dì  primo  di  maggio 
con  un  potente  esercito  (2).  A  Guido 
conte  di  Montefeltro,  e  capitano  dei 
Forlivesi,  non  era  ignoto  questo  trattato; 
anzi  dicono  che  ne  fu  egli  stesso  il  pro- 
motore, siccome  astutissimo  e  gran  mae- 
stro di  guerra.  Aveva  egli  ordinato  che 
tutti  i  cittadini  preparassero  buona  cena, 
e  lasciassero  aperta  una  porta.  Ed  allor- 
ché i  nemici  arrivarono,  egli  con  tutta  la 
gente  alta  all'armi  uscì  fuori  della  città 
per  un'  altra.  Entrò  Giovanni  d'  Eppa 
con  parte  dell'  esercito  nell'  aperta  città, 
né  trovandovisl  resistenza  alcuna,  le  sol- 
datesche si  sparsero  per  la  terra  e  per 
le  case  a  darsi  bel  tempo  coi  cibi  e  vini 
lor  preparati  ;  e  tolte  le  briglie  ai  lor  ca- 
valli, li  misero  alle  greppie  e  al  riposo. 
Allorché  fu  creduto  che  fossero  ben  satolli 
ed  ubbriachi,  e  andati  a  dormire,  il  conte 
Guido  colla  sua  gente  rientrò  per  una 

(i)  Ptolomaeus  Lucens.,  Annal.  biev.,  toni,  ii 
Rer.  llal. 

(2)  GiacheUo  Malaspina,  cap.  21 5.  Giovanni 
Villani,  lib.  7,  cap.  70. 


porla  che  tuttavia  si  custodiva  per  lui,  e 
diede  addosso  ai  nemici  che  senza  po- 
ter raccoglier,  sé  stessi,  né  ordinare  le 
loro  armi  e  cavalli,  restarono  per  la 
maggior  parte  vittima  delle  spade  de'  For- 
livesi (I).  Dicono  altri  che  il  conte  Gui- 
do andò  prima  ad  assalire  e  sconfiggere 
la  parte  dell'  armata  che  Giovanni  di 
Eppa  avea  lasciato  di  fuori  in  un  deter- 
minato luogo,  e  poscia,  rientrato  in  città, 
fece  del  resto,  con  altre  particolarità  che 
io  tralascio  per  dubbio  della  lor  sussi- 
stenza. Certamente  cadono  molti  inveri- 
simili  nella  maniera  con  cui  dicono  con- 
dotto questo  fatto.  E  si  può  dubitare  che 
il  tempo  e  le  ciarle  del  volgo  accresces- 
sero delle  favole  alla  verità  dell'  avveni- 
mento. Favole  sembrano  ancora  tanti 
altri  fatti  attribuiti  in  queste  guerre  a 
Guido  Sonalo,  filosofo  e  strologo  famoso 
di  que' tempi,  e  cittadino  di  Forlì,  nar- 
rati nella  Cronica  di  quella  città.  Per 
attestato  della  Cronica  di  Parma  (2),  con 
cui  vanno  d'  accordo  fra  Francesco  Pi- 
pino (3)  e  Ricobaldo  (4),  il  conte  della 
Romagna  entrò  in  un  borgo  di  Forlì,  ebbe 
una  porta  della  città,  e  vi  prese  molte 
case  per  forza.  Ma  per  sagacità  e  valore 
del  conte  Guido  da  Montefeltro  e  de'  For- 
livesi egli  restò  sconfitto.  Due  mila  e  più, 
la  maggior  parte  Franzesi,  vi  lasciarono 
la  vita,  e  quasi  tutto  il  resto  vi  rimase 
prigione.  Fra  gli  altri  che  perirono  nella 
fossa  di  quella  città,  si  contò  Tibaldello 
degli  Zambrasi,  che  avea  tradita  Faenza. 
E  vi  morì  il  conte  Taddeo  da  Montefel- 
tro, nemico  del  conte  Guido,  con  altri 
nobili  bolognesi  e  della  Romagna.  La 
Cronica  di  Bologna  (5),  che  per  errore, 
mette  questo  fatto  sotto  il  dì  7  di  giugno 
va  annoverando  la  cavalleria  venuta  da 
diverse  parli  all'  esercito  del  conte  della 
Romagna,  e  la  fa  ascendere  a  tre  mila  e 
quattrocento  cavalieri.  Nulla  dice  dello 

(i)  Chron.  Forolivien.,  lorn.  22  Rer.  Ital. 

(2)  Clìroii.  Parmense,  lom.  9  Rer.  Ital. 

(3)  Pipin,  Chron.  Bononiens.,    Ioni.   9  Rer. 


Ital. 


(4)  RichobalJ.,  in  Pomar.,  tom.  Rer.  Ifal. 

(5)  Chronic.  Bononiens.,  tom.  18  Rer.  llal. 


VÒ7 


ANNALI  I)    ITALIA,    A-MO     MCCLXXXIl. 


^58 


stratagemma  suddetto  del  eonte  Guido  ; 
e  solamente  parla  d'  un  fiero  combatti- 
mento seguilo  ne'  borghi  di  Forlì,  rolla 
disfatta  de'  Guelfi.  Altrettanlo  abbiamo 
dalla  Vita  di  papa  Martino  (I).  Giovanni 
d' Eppa  falso  è  che  morisse  in  quel  con- 
flitto. Egli,  per  attestato  di  Rieobaldo, 
arrivò  a  Faenza  sano  e  salvo  con  circa 
venti  cavalli,  e  fu  poi  adoperato  dal  papa 
in  altre  militari  imprese. 

Veggendo  i  Lodigiani  (2)  ridotti  in 
pessimo  stato  gli  affari  de' Torriani,  e 
temendo  di  restar  eglino  la  vittima  dello 
sdegno  de'  Milanesi,  trattarono  di  pace 
con  Ottone  Visconte  arcivescovo  di  Mila- 
no, il  quale  volentieri  vi  acconsentì,  pur- 
ché rinunziassero  alla  protezione  de'Tor- 
riani.  Seguitarono  essi  nondimeno,  per 
attestalo  della  Cronica  di  Parma,  a  tener 
la  parte  guelfa.  Di  qui  prese  maggior 
orgoglio  Guglielmo  marchese  di  Monfer- 
rato, e  cominciò,  di  capitano  che  egli  era, 
a  far  da  signore  di  Milano,  in  pregiudizio 
dell'  autorità  dell'  arcivescovo.  Ollenne 
di  poter  mettere  un  vicario  e  un  pode- 
stà in  Milano  a  piacimento  suo,  e  vi  mise 
Giovanni  dal  Poggio  Torinese.  L'  arcive- 
scovo, come  uomo  accorto,  mostrava  di 
non  curarsene,  ma,  conoscendo  dove  il 
marchese  mirasse, cominciò  segretamente 
a  tirare  nel  suo  partito  alcune  delle  case 
più  forti  di  Milano,  cioè  quelle  di  Casti- 
glione, Carcano,  Mandello,  Posteria  e 
Monza,  e  a  disporre  i  mezzi  per  liberarsi 
dalla  prepotenza  del  marchese.  Minac- 
ciava intanto  esso  marchese  i  Cremonesi, 
e  però,  ad  istanza  di  quel  popolo,  tenuto 
fu  un  parlamento  in  Cremona,  dove  in- 
tervennero i  Piacentini,  Parmigiani,  Reg- 
giani, Modenesi,  Bolognesi,  Ferraresi  e 
Bresciani,  tulli  di  parte  guelfa.  Risoluto 
fu  di  spedire  ambasciatori  al  papa  per 
ricavarne  dei  soccorsi  e  di  tenere  in  essa 
Cremona  una  taglia  di  soldati  di  cadauna 
città  per  difesa  di  quella.  E  perciocché 
Buoso  da  Doara  era  entrato  in  Sonclno, 
e  s'era  anche  ribellato  al  comune  di  Cre- 

(i)  Vita  Marlini  IV,  P.  I,  iom,  3  Rei'.  Ilal. 

(2)  Gualvan.  Flarnfna,  Maiiip.  Fior.,  cap.  Big. 


mona  il  caslello  di  Rimincngo,  i  Parmi- 
giani, Piacentini  e  Bresciani  colle  loro 
forze  marciarono  a  Cremona,  e  passa- 
rono dipoi  a  dare  il  guasto  a  Soncino. 
Nel  di  2  di  luglio  il  marchese  di  Mon- 
ferrato coi  Milanesi,  Astigiani,  Novaresi, 
Alessandrini,  Vercellesi,  Comaschi  e  Pa- 
vesi venne  sino  a  Vavrio,  e  quivi  si  ac- 
campò, con  ispargere  voce  di  voler  paci- 
ficare tutta  la  Lombardia.  Ma  le  appa- 
renze erano  che  egli  meditasse  d'  entrare 
nel  Cremonese  (I).  Allora  tutte  le  città 
guelfe  suddette  inviarono  le  lor  mitizie  a 
Paderno  in  aiuto  di  Cremona.  Furono 
anche  richiesti  di  soccorso  il  marchese 
d'  Esle,  il  conte  della  Romagna  e  i  co- 
muni della  Toscana;  ed  ognuno  promise 
de'  buoni  rinforzi,  se  si  fosse  dovuto  ve- 
nire ad  un  fatto  d'  armi.  Giunse  il  mar- 
chese a  postarsi  due  miglia  lungi  da  Cre- 
ma, e  i  collegati  piantarono  in  faccia  di 
lui  il  lor  campo.  Si  trombettava  ogni  dì, 
ma  ninno  uscì  mai  per  volere  battaglia, 
né  i  Milanesi  voleano  entrar  nel  Cremo- 
nese, perché  durava  la  tregua  fra  loro, 
sicché  il  marchese  nel  di  12  di  luglio, 
senza  far  altro,  si  ritirò,  e  lo  stesso  fecero 
gli  avversarli  guelfi.  Diedero  i  Cremonesi 
il  guasto  sino  alle  porte  di  Soncino,  la 
qual  terra  riebbero  poi  per  tradimento 
nel  dì  ìi  di  novembre.  Mandarono  i 
Parmigiani  una  taglia  de'  lor  soldati  in 
servigio  del  papa  contra  Forlì,  ed  otten- 
nero che  si  levasse  l'interdetto  dalla  loro 
cillà,  con  esservi  tornati  solennemente 
i  frali  predicatori,  che  già  n'erano  usciti. 
Fece  in  quest'anno  Giovanni  d'  Eppa 
conte  di  Romagna  V  assedio  della  terra 
di  Meldola,  e,  dopo  avervi  inutilmente 
consumati  alquanti  mesi,  fu  forzalo  dalla 
penuria  de'  viveri  e  dalla  perversa  sta- 
gione a  ritirarsene.  Il  conte  d'  Arlois  ed 
altri  principi  franzesi,  spedili  dal  re  di 
Francia,  passarono  per  Parma  e  Reggio 
neir  oltobre  dell'  anno  presente,  menan- 
do seco  una  gran  quantità  di  cavalli  e 
fanti  in  aiuto  del  re  Carlo  dopo  la  per- 
dila della  Sicilia.  Tennesi  una  nobilissi- 

(i)  Memor.  Poleslat.Rcfjiens.,  toro.  8  Rer.  Ita!. 
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ma  coi'le  bandita  in  Ferrara  per  la  festa 
tli  san  Michele  di  seUeaibre  diill'  anno 
presente  e  ne'sussegutìiili  giorni  (I),  per- 
chè Azzo  VlfL  figliuola  d'  Onzzo  mar- 
chese d  Esle  e  signor  di  Ferrara,  fu  creato 
cavaliere,  e  prese  per  moglie  Giovanna 
figliuola  di  Gentile  Orsino  nipote  del  fu 
papa  Niccolò  IH,  e  (ìgliuolo  di  Bertoldo 
gii!i  conte  della  Romagna.  A  tanti  scon- 
volgimenti d' Italia  si  aggiunse  in  questo 
anno  anche  il  principio  d'  un'  aspra  e 
funestissima  guerra  (2)  fra  i  Genovesi  e 
Pisani,  popoli  arn-^ndue  potenti  per  terra 
e  per  mare.  Nacque  la  lor  discordia  dallo 
avere  i  Genovesi  inviate  quattro  galee 
in  Corsica  per  gastigare  il  giudice  di  Gi- 
narca,  che  avea  fatto  non  pochi  aggravii 
alla  lor  nazione.  L'aveano  essi  ridotto  in 
camicia.  Fu  presa  dai  Pisani  la  protezion 
di  costui  con  pretenderlo  loro  vassallo  ; 
e  gli  ambasciatori  adoperati  per  questo 
affare,  in  vece  di  rimettere  la  pace,  fecero 
saltar  fuori  la  guerra,  che  andò  a  finire 
nella  rovina  di  Pisa.  Si  d.edero  tutti  e  due 
questi  comuni  a  fare  un  mirabii  prepara- 
mento di  galee  e  d' altri  legni.  Vennero 
anche  i  Pisani  a  Porto  Venere,  e  diedero 
il  guasto  a  quel  paese  ;  ma  nel  ritornare 
a  casa,  levatasi  una  cruJel  tempesta, 
spinse  diecisette  delle  loro  galee  alla  spiag- 
gia, e  le  ruppe  colla  morte  di  molta  gen- 
ie. Anche  i  Perugini  inferocirono  nel- 
r  anno  presente  contro  la  città  di  Foli- 
gno (5),  non  so  p.M-  quali  disgusti.  Slu- 
diossi  ben  papa  Martino  di  fermare  il 
loro  armamento  colla  minaccia  delle  sco- 
muniche; ma,  senza  farne  caso,  essi  pro- 
cederono  innanzi  con  guastar  tutto  il 
paese  sino  alle  porte  di  quella  citlii  Non 
mancò  giù  il  papa  di  scomunicare  quel 
popolo  ;  ma  esso,  maggiormente  irritalo 
per  questo,  ed  imbestialito,  fece  un  papa  e 
varii  cardinali  di  paglia,  e,  dopo  avere  stra- 
scinati per  la  città  quo"  fantocci,  sopra 
una  montagna  li  bruciò,  dicendo  :   Que- 

(i)  Ctiroii.  Estens.,  tona.  i5  Rer.  lui. 
(2)  Caffari,  Aiiaal.  Geuueus.,  lib.    io,  toni.  6 
Rer.  Ital. 

('^]  yiemor.  Potest.  Regiens.,  tom.  8  Rer.  Ital. 


sto  è  il  tal  cardinale,  questo  è  quell'altro. 
Sorse  ancora  nei  medesimi  tempi  guerra 
in  Roma  fra  gli  Orsini  e  gli  Annibal- 
deschi  (I).  Erano  i  primi  odiati  dal  re 
Carlo  per  la  memoria  del  loro  zio;  e 
però,  unito  il  vicario  di  esso  re,  che  eser- 
citava r  uffizio  di  senatore,  andò  cogli 
Annibaldeschi  a  dare  il  guasto  sino  a 
Palestrina,  dove  s'erano  ritirati  gli  Orsini. 

S  Cristo  mcclxxxiii.  Indiz.  xi 
Martino  IV  papa  5. 
Ridolfo  re  de'  Romani  i  I , 

Non  istetle  già  colle  mani  alla  cin- 
tola Pietro  re  d'  Aragona,  dacché  ebbe 
dato  sesto  alle  cose  della  conquistata 
Sicilia,  ma  rivolse  il  pensiero  anche  alla 
vicina  Calabria  (2).  Già  aveva  egli  nel  di 
6  di  novembre  spedite  quindici  galee  con 
alcune  migliaia  de' suoi  bellicosi  fanti  ca- 
talani verso  la  Catona,  dove  era  un  pre- 
sidio di  due  mila  cavalli  ed  altrettanti 
fanti,  postovi  da  Carlo  principe  di  Sa- 
lerno, primogenito  del  re  Carlo,  lasciato 
ivi  dal  padre  per  opporsi  ai  tentativi  dei 
nemici.  Nella  notte  del  di  6  di  novembre 
i  Catalani  assalirono  sì  vigorosamente 
quella  guarnigione,  che  parte  ne  uccisero, 
e  il  restante  misero  in  fuga.  Nel  dì  ^l 
seguente  s'impadronirono  ancora  della 
Scalea,  e  vi  fu  posto  un  presidio  di  cin- 
quecento Catalani,  che  cominciarono  ad 
infestare  i  contorni  di  Reggio.  Essendosi 
ritirato  il  principe  Carlo  nel  piano  di  San 
Martino,  per  non  restar  troppo  esposto 
agli  attentati  de'  nemici,  il  popolo  di  Reg- 
gio si  diede  incontanente  al  re  Pietro,  il 
quale,  nel  dì  M  di  febbraio,  fece  la  sua 
solenne  entrata  in  quella  città.  L'esem- 
pio di  Reggio  seco  trasse  anche  la  città 
di  Gieraci.  Avea  il  re  Pietro  già  spedito 
ordine  che  la  regina  Costanza  sua  mo- 
glie co'  figliuoli  venissero  in  Sicilia.  Vi 
arrivò  essa  nel  dì  22  d'  aprile  ;  fu  rico- 
nosciuta per  legittima  padrona  della 
Sicilia;  e  1'  infante   don    Giacomo    suo 

(1)  Vila  Marlin!  IV,  P.  I,  iota,  'i  Uer.  Ital. 

(2)  Barltiol.  de  Neocaslro,  loru.  i3  Rer.  Ital. 
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secondngenilo  fu  accettalo  per  successore 
di  quella  corona,  giacché  il  re  Pietro  suo 
padre  veniva  obbligato  da' suoi  affari  a 
tornarsene  in  Catalogna,  li  motivo  della 
sua  partenza  fu  questo.  Neil'  anno  prece- 
dente avea  il  re  Carlo  mandalo  a  dire  al 
re  Pietro  delle  villane  parole,  trattandolo 
da  traditore  e  fellone  ;  e  per  mantener- 
glielo in  buona  forma,  lo  sfidò  a  combat- 
tere con  lui  a  corpo  a  corpo.   Più  sapo- 
rita nuova  di  questa  non  potea  giugnere 
al    re   Pietro,  che  in  coraggio  e  valore 
non  cedeva  punto  al  re  Carlo,  ma  il  supe- 
rava di  molto  nell'accortezza.  Si  trovava 
egli  con  poca  moneta  ;  e  se  il  re  Carlo 
colle  sue  forze  avesse  continuatala  guerra 
in  Calabria  e  Sicilia,  gran  pericolo  v'  era 
di  soccombere  col  tempo.    Il  meglio  era 
di    addormentarlo,  di  guadagnar  tempo 
con   accettare   il   proposto  duello,  e  di 
farlo   intanto   uscire  d'  Italia  (1),   Diede 
dunque  per  risposta  che  manterrebbe  in 
campo  e  in  paese  neutrale  al  re  Carlo  il 
suo  legittimo  diritto  e  possesso  della  Si- 
cilia; e  però  fu  concertato  con  soleuue 
promessa  e   giuramento  che  da  essi  re  e 
da  novanta  nove  cavalieri  eletti  per  ca- 
dauna delle  parti  si  farebbe  il  combat- 
timento in  Bordeos  di  Guascogna,  otte- 
nutane prima  licenza  dal  re  d'  Inghilter- 
ra, padrone  allora   di   quella   città.   Chi 
restasse    vincitore     chetamente    ancora 
sarebbe  padrone  della  Sicilia,  e  chi  man- 
casse alla  promessa   verrebbe  dichiarato 
infame,  e  privato  del  titolo  di  re,  con  altre 
gravissime  pene.   Il   di  primo  di  giugno 
fu  destinato  per  questa  insigne  battaglia. 
Portato  a  papa  Martino   V  avviso  di  cosi 
strepitosa  risoluzione,  tanto  è  lungi  che 
v'  intervenisse  1'  approvazione  sua,  come 
scrive  il  Villani  dopo   il   Malaspina   (2), 
che   anzi   la   detestò   (5),  e  fece  quanto 
potè  per  dissuadere  il  re  Carlo,  mostran- 
dola contraria  non  meno  alla  politica 
che  alla  coscienza,  ed  intimando  la  sco- 
munica   contra    chiunque    passasse  ad 

(i)  Giovanni  Villani,  lib   7,  cap.  85. 
(3)  Giacliello  LVlalas[iiii.i.  cap.  217. 
(ò)  Raynalii.,  in  Annal.  Ecul. 


eseguirla.  Non  si  fermò  per  questo  il  co- 
raggioso re  Carlo  ;  scelti  i  suoi  cavalieri 
tra  Franzesi,  Provenzali  ed  Italiani,  che 
lutti  fecero  a  gara  per  essere  di  quel  nu- 
mero, fu  nel  di  prefisso  e  Bordeos,  pas- 
seggiò co'  suoi  armali  il  campo,  ma  finì 
la  giornata,  senza  che  si  lasciasse  vedere 
il  re  d'  Aragona.  Deluso  in  questa  ma- 
niera il  re  Carlo,  se  ne  tornò  a  Parigi, 
malcontento  di  non  aver  potuto  combat- 
tere, e  d'  avere  inutilmente  perduto  il 
tempo  ;  ma  conlento  per  essere,  secondo 
1'  opinione  sua  ,  divenuto  1'  Aragonese 
spergiuro  in  faccia  del  mondo,  e  caduto 
nella  infamia  e  nell'  altre  pene  prescritte 
nella  convenzione.  Pubblicò  pertanto  un 
manifesto,  dove  esponeva  le  dislealtà  e 
finzioni  di  Pietro,  e  le  pene  da  lui  incor- 
se. Ma  Pietro  anche  egli  ne  divulgò  un 
altro  in  sua  difesa.  E  qui  non  s'  accor- 
dano gli  scrittori.  Vi  ha  chi  tiene,  non 
essere  egli  punto  andato  a  Bordeos  ;  ed 
altri  eh'  egli  vi  andò  travestito,  e  segre- 
tamente si  lasciò  vedere  al  siniscalco  del 
re  d'  Inghilterra,  con  protestare  d' es- 
sere pronto  a  combattere,  ma  che  non 
potea  farlo ,  non  trovandosi  sicuro  in 
quel  luogo,  dacché  Filippo  re  di  Francia 
s'  era  postato  con  più  di  tre  mila  cava- 
lieri una  sola  giornata  lungi  da  Bor- 
deos (4),  e  nella  stessa  città  era  concorsa 
troppa  copia  di  Franzesi.  Preso  pertanto 
un  attestato  di  sua  comparsa  diiir  ufli- 
ziale  del  re  inglese,  rimontato  a  cavallo, 
frettolosamente  se  ne  tornò  in  Aragona. 
Se  ciò  sia  finzione  o  verità,  noi  so  dire. 
Quand'  anche  sussistesse  la  segreta  sua 
andata  a  Bordeos,  giacché  scrive  T  auto- 
re della  Cronica  di  Reggio  (2)  ch'egli  fu 
veduto  nel  di  50  di  giugno  in  vicinanza 
di  quella  città  ;  tuttavia  non  si  sa  eh'  egli 
menasse  seco  i  cavalieri  che  dovea  con- 
durre, e  però  sembra  potersi  conchiudere 
che  questa  scena  fu  fatta  per  deludere  il  re 
Carlo,  e  non  già  per  decidere  con  un  duel- 
li) Bartholom.  de  Neocaslro,  cap.  68,  tom.  i3 
Rer.  Ital. 

(2)  ÌVlemoi'ial.   Potestat.  R^iens.,  toni.  8  Rer. 
Hai. 
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lo,  cioè  con  poco  cervello,  la  controversia 
della  Sicilia  da  lui  posseduta^  quantunque 
anch' egli  avesse  già  scelti  i  suoi  cavalieri, 
per  dare  un  bel  colore  all'  inganno.  Ho 
io  rapportato  altrove  {i)  alcuni  atti  pub- 
blici spettanti  a  questa  tragedia,  oppure 
illusione  fatta  al  re  Carlo  dallo  scaltro 
re  d'  Aragona,  apparendo  da  essi  che  fra 
le  condizioni  v'era  che  il  re  d' Inghilter- 
ra dovesse  essere  presente  al  combatti- 
mento, ed  è  certo  eh'  egli  non  venne  a 
Bordeos,  né  mai  consenti  a  dare  il  campo, 
né  ad  assicurarlo  :  il  che  solo  bastava 
ad  iscusare  e  discolpare  il  re  Pietro, 

Qui  nondimeno  non  terminò  la  fac- 
cenda. 11  pontefice  Martino  prese  di  qui 
Qiotivo  per  aggravar  le  censure  contra 
del  re  Pietro,  e  passò  a  dichiararlo  non 
solamente  ingiusto  usurpatore  del  regno 
della  Sicilia,  ma  anche  decaduto  da  quelli 
d'Aragona,   Valenza    e   Catalogna    (2), 
con  appresso  conferirli  a  Carlo  di  Valois, 
secondo  figliuolo  del  re  Filippo  di  Fran- 
cia, il  quale  doveva  in  avvenire  ricono- 
scerli in  feudo,  e  prenderne  T  investitura 
dal  romano  pontefice.   Come  fosse  cre- 
duto giusto  e  lodevole  questo  papal  de- 
creto, lo  lascierò  io  decidere  ad  altri.  Ben 
so  che  i  signori  franzesi,  i  quali   special- 
mente in  questi  ultimi  tempi   hanno  im- 
pugnala r  autorità  che  si  attribuiscono  i 
sommi  pontefici  di  deporre  i  re  e  di  tras- 
ferire i  regni,  allora  a  man  baciata  rice- 
verono questo  regalo  degli  altrui   Sfati, 
loro  fatto  da  papa  Martino,  e  tentarono 
in  vigor  d'esso   di  occuparli,  siccome 
vedremo.  Abbiamo  da  Bartolommoo  di 
Neocastro     che   furono    in  quest'  anno 
spedile  dal  re  Carlo  verso  Puglia  venti 
galee  di  Provenzali.  Dirizzò  questa  flotta 
le  vele  verso  Malta,  dove  quel  castello 
tuttavia  si  tenea  fedele  ad  esso  re,  ben- 
ché  assediato  dai   Siciliani ,  per  dargli 
soccorso  (5).  N'  ebbe  contezza  il  valente 
ammiraglio  di  Sicilia  Ruggieri  di  Loria, 

(i)  Anli(|uil.  llalic  ,Dissert.  XXXIX. 

(2)  Haj'nalil.,  in  Anna).  Ecclesiasl. 

(3)  Nicol.  Specialjs,  His<.  Sic«il.,  lib.  i,  cap.  aG, 
toni.  IO  Rer.  Ilal. 


e  tutto  allegro  con   dieciollo  galee  ben 
armate  sciolse  da  Messina  per  andare  a 
trovarlo.  Arrivato  al  porto  di  Malta,  at- 
taccò la  zuffa,  e  fu  questa  terribile  di 
più  ore;  ma  infine  dieci  d'esse  galee  pro- 
venzali furono  prese  dai  Siciliani  e  con- 
dotte a  Messina  ;   1'  altre  dieci   maltrat- 
tate se  ne  tornarono  con   indicibii  fretta 
al  loro  paese.   Miglior  fortuna  ebbero  in 
Romagna  1'  armi  del  pontefice,   che  avea 
fatto  venir  grossa  gente  di  Francia,  ed 
unita   colle   milizie  delle  città  guelfe  di 
Romagna   e  di  Lombardia.   Capitano  di 
questa    possente    armata   fu   crealo    (1) 
Guido  conte  di  Monlefeltro,  già  rimesso  in 
grazia  della  Sede  apostolica,  con  ordine 
di  domare  i  Forlivesi,  ricettatori  ostinati 
degli  usciti  ghibellini.  Ma,  scorgendo  quel 
popolo  di  non  potere  alla  lunga  sostenere 
il  peso  della  guerra  contra  di  tanti  ne- 
mici, massimamente  dappoiché  il  paese 
era  sprovveduto  di  viveri,  mandò  amba- 
sciatori  al  papa,  ed   altrettanto   fece   il 
conle  Guido  di  Monlefeltro,  ad  esibir  la 
loro  sommessione  a  quanto  la  sanità  sua 
avesse  ordinato.  Accettata   I'  offerta,  fu- 
rono cacciati  da  quella  città  tutti  i  Lara- 
bertazzi  con  gli  altri  Ghibellini,  che  anda- 
rono dispersi  colle   lor  misere  famiglie 
per   r  Italia  ;  é  Guido  da  Montefeltro  fu 
mandato  a' confini,  cioè   in  luogo  dise- 
gnato dal  papa.   Venuto  poscia  a  Forlì 
un    legalo    pontificio ,    in   gastigo  della 
strage  dianzi  fatta  de'  Franzesi,  fece  de- 
molir le  mura,   le  torri  ed  ogni  fortezza 
di  quella  città,  e  spianarne  le  fosse  (2). 
Anche  Cesena,  Forlimpopoli,  Bertinoro, 
Meldola  e  le  castella  di  Monlefeltro  ven- 
nero all'  ubbidienza   del   papa  ,   e  quivi 
ancora  fu  fatto  lo  stesso  scempio  di  mura 
e  fortezze.  Oltre  a  ciò,  in  lutti  que'  luo- 
ghi furono  cavati  dai   sepolcri  i  morti 
nel  tempo  della  guerra,  e  seppelliti  come 
scomunicati   fuori   della  città.    Secondo 
Galvano   Fiamma  (5)  e  gli  Annali  Mila- 
li)  Aonal.  t'opolivieo.,   lom.  22  Rer.  l(al.  iVlal- 
ihaetis   (le  Griffonibus,    lom.  18  Uer.  Ilal.     Cliion. 
Estense,  toni.  i5  Rer.  Iial. 

(2)  Chroii.  l'arniense,  lom.  9  Ilei".  Ital. 

(3)  Gualv.  Fiamma,  Manip.  Fior.,  cap.  Sao. 
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nesi  (0,  io  quest'anno  Ottone  Visconte 
si  liberò  da  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, e  per  questo  ho  io  differito  a 
parlarne  qui,  benché  la  Cronica  di  Par- 
ma metta  il  fatto  nell'anno  precedente. 
Anzi,  dicendo  il  Fiamma,  essere  ciò  suc- 
ceduto nella  festa  di  san  Giovanni  Evan- 
gelista, se  r  anno  milanese  avea  allora 
principio  nel  Natale  del  Signore,  ancora, 
secondo  lui,  si  dee  riferir  questo  fatto 
air  antecedente  anno,  come  appunto  ac- 
curatamente notò  anche  il  Corio  (2).  Era 
il  marchese  Guglielmo  principe  di  fina 
politica  e  destrezza,  e  di  non  minor  am- 
bizione provveduto.  Mirava  egli  a  farsi 
signore  di  tutta  la  Lombardia.  E  già  gli 
era  riuscito  di  farsi  proclamare  a  poco 
a  poco  signor  di  Como,  Alba,  Crema, 
Novara,  Alessandria,  Vercelli  (3).  Non 
so  ben.  dire  se  anche  Pavia.  Gli  restava 
Milano;  egli  ne  era  già  capitano^  vi  avea 
un  gran  partito,  e  andava  disponendo  le 
cose  per  abbattere  la  signoria  dell'  arci- 
vescovo Ottone,  3  prender  egli  le  redini, 
del  governo.  Ottone,  che  a  lui  non  cedeva 
in  avvedutezza,  aspettalo  il  tempo  pro- 
pizio che  il  marchese  fosse  ito  per  suoi 
affari  a  Vercelli,  nel  di  27  di  dicembre 
dell'  anno  precedente,  montato  a  cavallo 
con  lutti  i  suoi  aderenti,  prese  il  Broletto 
e  il  palazzo  pubblico,  e  ne  scacciò  Gio- 
vanni dal  Poggio  podestà  e  vicario  del 
marchese,  mettendovi  in  suo  luogo  Ja- 
copo da  Sommariva  Lodigiano.  Fece  ap- 
presso intendere  al  marchese  che  non 
osasse  più  di  ritornare  a  Milano  :  dal 
che  si  accese  una  mortale  neraicizia  fra 
loro.  Cercò  immantenente  Ottone  di  for- 
tificarsi nel  ricuperalo  pieno  dominio  di 
Milano  coli' amicizia  de' vicini,  e  però 
stabili  pace  e  lega  coi  Cremonesi,  Pia- 
centini e  Bresciani.  Fiera  guerra  conti- 
nuò in  quest'anno  fra  i  Genovesi  e  Pisani 
per  mare,  avendo  1'  uno  e  1'  altro  popolo 
fatto  un  formidabil  armamento  di  galee 

(i)  Annalex  Meliolanenses,  lom.  i6  Rer.  Ital. 

(2)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(3)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, iom.  23  Rer.  Ilal. 


e  d'  altri  legni.  Presero  i  Genovesi  e  sac- 
cheggiarono r  isola  della  Pianosa,  e  sot- 
tomisero alcune  navi  de'  Pisani,  e  gli  al- 
tri parimente  fecero  quegl'  insulti  che 
poterono  ai  Genovesi.  Minutamente  si 
veggono  descritti  i  lor  fatti  negli  Annali 
di  Genova  (I)  ;  tali  nondimeno  non  sono 
che  meritino  d'  esserne  qui  fatta  partico- 
lar  menzione.  Suceederono  delle  novità 
anche  in  Trivigi  (2),  città  al  pari  dell'altre 
divisa  in  due  fazioni.  Gherardo  della  no- 
bil  famiglia  da  Camino  seppe  far  tanto, 
che  ne  scacciò  fuori  Gherardo  de'  Ca- 
stelli capo  della  parte  contraria,  e  prese 
la  signoria  di  quella  città.  Tollerabile 
riusci  dipoi  il  suo  governo,  perchè  era 
amatore  della  giustizia.  Ebbe  principio 
nel  marzo  di  quest'  anno  la  guerra  dei 
Veneziani  col  patriarca  d' Aquileia  per 
le  giurisdizioni  dell'  Istria ,  come  s'  ha 
dalle  Vile  di  que'  patriarchi,  da  me  date 
alla  luce  (3).  Durò  questa  quasi  undici 
anni,  e  in  fine  fu  costretto  il  patriarca 
ad  accomodarsi,  come  potè,  con  chi  era 
superiore  di  forze. 

L  Cristo  mcclxxxiv.  Indiz.  xii. 
Anno  di  ì  Martino  IV  papa  4. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  \2. 

Gran  preparamento  di  gente  e  di  le- 
gni avea  fatto  Carlo,  primogenito  del  re 
Carlo  e  principe  di  Salerno,  per  portare 
la  guerra  in  Sicilia,  quando  venne  la 
mala  fortuna  a  visitarlo,  e  a  dargli  una 
ben  disgustosa  lezione  delle  umane  vi- 
cende. Era  già  corsa  sicura  voce  che  il 
re  Carlo  suo  padre  veniva  di  Provenza 
con  forte  armala  per  unirla  coli' altra  di 
Puglia,  e  procedere  poi  contra  de'  Sici- 
liani (i).  Prima  ch'egli  venisse,  il  va- 
lente Ruggieri  di  Loria,  ammiraglio  del 

(i)  Caflfari,    Annal.  Genuens.,  lib.    io,  toni.  6 
Rer.  Ilal. 

(2)  Richohaldus,  in  Pomar.,  lom.  9  Rer.  Ita!. 
Ànnal.  lìononiens.,  lom.  18  Rer.  Ita!. 

(3)  Vitae  Poiitific.  Aquilejens.,  loro.  4  Anecdot. 
Latin. 

(4)  Giachetto  Malaspina,cap.  222.  Plolom,  Lu- 
cens.  et  alii. 
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re  d' Aragona,  volle  tentare,  se  gli  veniva   che  poterono  i  Franzesi;  ma   siccome 

battaglie 


fatto,  di  tirare  a  battaglia  il  tigliuolo,  A 
questo  fine  con  quarantacinque  tra  galee 
ed  altri  legni  armati  di  Catalani  e  Siciliani 
usci  in  corso  sul  principio  di  giugno,  e 
cominciò  ad  infestare  le  coste  del  regno 
di  Napoli.  Nel  lunedì,  giorno  quinto  di 
esso  mese  (  e  non  già  nel  di  25,  come  ha  il 
testo  di  Bartolommeo  da  Neocastro  (!)), 
fu  a  Castello  di  San  Salvatore  a  Maree  a 
vista  di  Napoli,  e  le  sue  ciurme  comin- 
ciarono con  alte  grida  a  villaneggiare 
il  re  Carlo,  suo  figliuolo,  e  tutti  i  Fran- 
zesi chiamandoli  poltroni  e  conigli,  che 
non'  ardivano  di  venire  a  battaglia,  e  di- 
leggiandoli in  altre  sconcie  maniere.  A 
queste  ingiurie  non  potendo  reggere  il 
principe  Carlo,  badando  più  alla  collera 
sua  che  ai  consigli  del  cardinal  legato, 
co' furiosi  suoi  Franzesi  e  coli' altre  ubbi- 
dienti sue  truppe  disordinatamente  si 
imbarcò  nei  preparati  suoi  legni,  e  tutti, 
come  se  andassero  a  nozze,  fecero  vela 
conlra  de'  Siciliani.  Scrive  Giovanni  Vil- 
lani (2)  che  il  principe  Carlo  avea  ordine 
preciso  dal  re  Carlo  suo  padre  di  non 
venire  a  battaglia  alcuna,  e  che  aspet- 
tasse r  arrivo  suo  ;  ma  egli,  senza  farne 
caso,  si  lasciò  trasportare  dall'  empito 
suo  giovanile,  credendosi  di  far  qualche 
prodezza.  Diversamente  Niccolò  Specia- 
le (3)  lasciò  scritto:  cioè  che  una  barca 
spedila  con  questo  oitline  dal  re  Carlo 
cadde  in  mano  di  Ruggieri  di  Loria,  nò 
arrivò  a  Napoli:  il  che  forse  avrebbe 
fermata  la  bizzarria  del  principe  Carlo. 
Baldanzosamente  procedeva  1'  armata 
franzese  contro  ai  nemici;  e  Ruggieri 
gran  maestro  di  guerra,  fingendo  paura, 
si  andava  ritirando  in  alto  mare.  Ma 
quando  se  la  vide  bella,  animati  prima 
i  suoi,  venne  impetuosamente  a  ferire 
addosso  alla  contraria  armata.  Stettero 
poco  a  fuggire  le  galee  di  Soriento  e  di 
altri  Pugliesi.  Fecero  quella  resistenza 

(i)   Baillìulomaeus    ile    Neocastro,    cap.    96, 
loin.    i3  Rer.  llal. 

(2)  Giovanili  Villani,  lib.  9,  cap.  <j2. 

(3)  Nicolaus  Specialis.,  Hìst.  Sicul.,  lom.  io  Rer. 
1  Italie. 


gente  allora  non  avvezza  a 
di  mare,  poco  potò  operare  conlra  dei 
Catalani  e  Siciliani,  i  quali,  arditamente 
saltando  nelle  galee  nemiche,  dieci  ne 
sottomisero.  La  mira  principale  dell'  ac- 
corto Ruggieri  di  Loria  era  alla  galea  ca- 
pitana, distinta  dallo  stendardo  regale, 
dove  stava  il  principe  Carlo  colla  prin- 
cipal  sua  baronia,  nò  potendola  prendere 
per  la  gagliarda  opposizion  di  que'  no- 
bili, gridò  ai  suoi  che  la  forassero  in  più 
luoghi.  Entrava  l'acqua  a  furia  ;  e  però  il 
principe  dimandò  di  rendersi  a  qualche 
cavaliere.  S'  affacciò  tosto  1'  ammiraglio 
Ruggieri  con  darsi  a  conoscere  chi  egli 
era,  e  il  raccolse  nelle  sue  galee  con  Ri- 
naldo Gagliardo  ammiraglio  di  Provenza, 
e  coi  conti  lii  Cerra,  Brenna,  Monopello, 
ed  assaissimi  altri  nobili  e  copia  grande 
d'  altri  prigionieri.  Dopo  la  sconfitta  ac- 
cadde una  piacevol  avventura.  In  pas- 
sando la  vittoriosa  flotta  in  vicinanza  di 
Soriento  (4),  quel  popolo  mandò  a  rega- 
lar di  fichi  e  fiori  e  di  ducenlo  agostari 
(monete  d'oro),  l'ammiraglio  siciliano. 
Entrali  gli  ambasciatori  nella  galea  capi- 
tana, dove  era  preso  il  principe  Carlo, 
veggendo  lui  riccamente  armato  e  attor- 
niato da  baroni,  e  credendolo  l'ammira- 
glio. Inginocchiati  a'  suoi  piedi,  gli  pre- 
sentarono quel  regalo,  dicendo:  Messer 
/'  ammiraglio,  goditi  questo  picciolo  pre- 
sente del  comune  di  Soriento  ;  e  piacesse 
a  Dio  che  come  hai  preso  il  figlio,  avessi 
anche  preso  il  padre.  E  sappi  che  noi 
fummo  i  primi  a  voltare.  Il  principe  Car- 
lo, contuttoché  poca  voglia  n'  avesse, 
pure  non  potè  contenersi  dal  ridere,  e 
disse  all'ammiraglio:  Per  Dio,  che  costoro 
sono  ben  fedeli  a  monsignore  il  re.  Si  pre- 
valse Ruggieri  di  Loria  di  questa  con- 
giuntura per  cavar  dalle  carceri  di  Ca- 
stello a  Mare  Beatrice  figliuola  del  re 
Manfredi,  e  sorella  della  regina  Costanza, 
con  altri  prigioni  (2),  avendola  richiesta 

(i)  Giachetto  Malaspina,  Giovanni  Villani. 
(2)  Ploluuiaeus  Lucens.,  Hist.   Eccl.,  tom.   ii 
Rer.  hai. 
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al  principe,  che  la  fece  venire,  e  con  essa 
e  co' prigioni  franzesi  se  ne  tornò  a  Mes- 
sina, dove  con  indicibii  plauso  fu  accollo. 
Il  principe  Carlo  fu  rinserrato  nel  castello 
di  Mattagrilfone  con  buone  guardie. 

Veniva  il  re  Carlo  alla  volta  di  Na- 
poli con  cinquanlaciuque  galee  e  tre  navi 
grosse,  tutte  cariche  di  nobiltà  franzese, 
di  gente,  cavalli  ed  armi.  S'  era  egli 
dianzi  ratlristato  forte  in  Marsilia  per  la 
percossa  data  ai  suoi  sotto  Malta.  Quan- 
do fu  nel  mare  di  Pisa,  oppure  a  Gaeta, 
due  di  dopo  il  suddetto  conflitto,  intese 
r  altra  disavventura  del  figliuolo,  che 
gli  passò  il  cuore,  e  dicono  che  gridò: 
Ah  fosse  egli  morto,  dacché  ha  trasgredilo 
il  mio  comandamento  !  Altri  scrivono  (\) 
che  fece  il  disinvolto,  e,  chiamati  i  suoi 
baroni,  disse  loro  che  si  rallegrassero 
seco,  perchè  s' era  perduto  un  prete,  allo 
solamente  ad  impedire  il  suo  governo, 
mostrando  cosi  di  nulla  stimare  il  tìglio. 
Raccontano  altri  (2) ,  aver  egli  detto  : 
Nulla  perde  chi  perde  un  pazzo.  A  questa 
doglia  s'aggiunse  l'altra  di  avere  sco- 
perta la  poca  fede  dei  regnicoli  e  di  Napoli 
stessa,  dove  in  quest'  ultima  congiuntura 
alcuni,  correndo  per  la  terra,  aveano  gri- 
dalo :  Muoia  il  re  Carlo,  e  viva  Pviiggieri 
di  Loria.  Aggiugne  la  Cronica  di  Reggio 
che  si  fecero  di  molle  ruberie,  e  furono 
anche  uccisi  alcuni  Franzesi,  con  durar 
due  giorni  quella  commozion  di  plebei. 
Arrivato  esso  re  Carlo  a  Napoli,  non 
volle  smontare  al  porto,  ma  furibondo 
sbarcò  in  altro  silo  con  intendimento  di 
mettere  fuoco  a  tutta  la  città  ;  ed  avrebbe 
forse  eseguilo  il  barbarico  pensiero,  se 
non  era  il  cardinal  Gherardo  da  Parma 
legato  apostolico,  il  quale  s'  interpose, 
mostrandogli  che  il  reato  di  pochi  vili  e 
pazzi  non  era  da  gastigare  colla  pena 
dell'innocente  pubblico.  Tuttavia  ne  fece 
ben  impiccare  da  centocinquanta,  e  poi 
mosse  alla  volta  di  Brindisi,  dove,  fatta  la 
massa  di  tulle  le  sue  forze,  si  Uonò  ave- 


lia). 


(i)  Jordanus,  in  Chroii. 

(2)  Meiiiorial.    Potestat.  Reoiens.,  «oni.  8  Rei. 


re  dieci  mila  cavalli  e  quaranta  mila 
fanti,  con  cento  dieci  galee,  oltre  a  gran 
quantità  di  legni  da  trasporlo.  Con  que- 
sta polente  armata  nel  di  7  di  luglio 
passò  in  Calabria,  e  misesi  per  terra  e 
per  mare  all'  assedio  di  Reggio.  Intanto 
due  cardinali  legati  trattavano  di  liberare 
il  principe  Carlo.  La  lontananza  del  re 
Pietro,  le  cui  risposte  conveniva  aspet- 
tare, e  il  saper  egli  tener  in  parole  chiun- 
que negoziava  con  lui,  fecero  perdere  il 
tempo  al  re  Cario,  senza  tentar  impresa 
più  grande  ;  e  intanto  la  flotta  fu  sbattuta 
da  una  tempesta  (!)  ;  la  stagione  perico- 
losa per  chi  è  in  mare  si  accostò,  e  ven- 
nero meno  i  foraggi  e  le  vettovaglie,  di 
maniera  che  il  re  Carlo  fu  costretto  a 
ritirarsi  a  Brindisi  e  a  disarmare.  Passò 
dipoi,  ma  pieno  di  rammarico  e  di  tristi 
pensieri,  a  Napoli.  Mentre  era  esso  re  in 
Calabria,  avea  il  re  Pietro  spedito  in  soc- 
corso della  Sicilia  quattordici  galee,  che 
arditamente  in  faccia  dell"  armala  fran- 
zese entrarono  nel  porto  di  Messina.  E 
parlilo  appena  fu  il  re  Carlo,  che  Rug- 
gieri di  Loria  s' impadronì  di  Nicolera, 
Cassano,  Colrone,  Loria,  Martorano, 
Squillace,  Tropea,  Neocastro  ed  altre 
terre  in  Calabria  e  Basilicata.  In  questo 
medesimo  anno  nel  di  ^2  di  settembre 
arrivò  il  suddetto  ammiraglio  colla  sua 
flotta  all'  isola  delle  Gerbe  nel  mare  di 
Tunisi,  abilata  dai  Maomettani,  e  la  prese 
e  spogliò,  con  asportarne  gran  copia  di 
ricchezze  e  più  di  sei  mila  schiavi.  Come 
potesse  egli  in  tal  tempo,  cioè  allor- 
ché era  minacciata  sì  da  vicino  la  Sici- 
lia, non  si  sa  ben  intendere.  Fece  egli 
quivi  poscia  fabbricare  una  fortezza,  e  vi 
mise  un  presidio  di  cristiani.  Probabil- 
mente è  da  riferire  ad  alcun  altro  anno 
sì  falla  impresa.  In  questi  tempi  Ottone 
Visconte  arcivescovo  di  Milano,  essen- 
dosi inimicalo  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato  (2),  e  ben  prevedendo  che  i 
Torriani   coli'  aiuto  di  lui   tenterebbono 

(i)  Baiholomaeusde  Ne..J:aslro,cap.  79,  (ora.  i3 
Rer.  liai. 

(2)  Giialv.  Fiamma,  in  iManip.   Fior.,  cap.  Sai. 
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di  risorgere,  siccome  infatti  avvenne, 
spedi  ambasciatori  a  Ridolfo  re  de'  Ro- 
mani, si  per  distorlo  di  favorire  essi 
Torriani,  il  ciie  avea  egli  praticato  in  ad- 
dietro, come  ancora  per  ottenere  il  suo 
patrocinio.  Ed  appunto  1'  ottenne,  con 
avergli  Ridolfo  mandale  cento  lande  te- 
desche e  cinquanta  balestrieri  con  bale- 
stre di  corno.  Maritò  in  quest'  anno  il 
suddetto  marchese  di  Monferrato  Jo- 
lanla  o  sia  Violante,  sua  figliuola  (1), 
con  Andronico  Paleologo  imperadore  di 
Costantinopoli,  e  diedele  in  dote  il  re- 
gno di  Tessalonica,  ossia  di  Saloniclii,  da 
cui  poco  utile  ricavava  in  questi  tempi 
il  marchese.  Dal  che  apparisce  che  fin 
qui  i  marchesi  di  Monferrato  dovea- 
no  tuttavia  ritenere  qualche  dominio  in 
quelle  contrade.  Oltre  di  avere  il  greco 
Augusto  pagate  molle  migliaia  di  bisanli 
al  suocero  suo,  si  obbligò  ancora  di  man- 
tener al  di  lui  servigio  in  Lombardia  cin- 
quecento cavalieri  alle  sue  spese,  durante 
la  vita  del  medesimo  marchese.  Fu  poi 
cagione  questo  maritaggio,  siccome  ve- 
dremo, che  il  Monferrato  pervenne  ad 
un  figliuolo  d'  essa  imperatrice  (2),  alla 
quale,  secondo  il  loro  costume,  i  Greci 
mutarono  il  proprio  nome  in  quello  di 
Irene.  Ora  il  marchese  Guglielmo  col 
suddetto  rinforzo  di  moneta  cominciò 
nuove  tele  per  l'ingrandimento  suo.  Ebbe 
maniera  di  entrare  un  di  per  tradimento 
nella  città  di  Tortona  verso  l'aurora; 
nella  qua!  congiuntura  molti  cittadini 
furono  uccisi,  altri  spogliati,  altri  carce- 
rati. Uno  de'  rimasti  prigionieri  fu  il  ve- 
scovo Melcliiore,  il  quale  sempre  si  era 
opposto  ai  tentativi  del  marchese  sopra 
quella  città,  sua  patria.  Fu  egli  invialo 
con  guardie,  acciocché  inducesse  i  castel- 
lani delle  sue  terre  a  rendersi  al  mar- 
chese: il  che  essi  ricusarono  di  fare.  Però, 
nel  tornare  a  Tortona,  i  capitani  del  mar- 
chese con  sacrilega  barbarie  ammazza- 
rono r  infelice  prelato.  In  quest'  orrido 
misfatto  protestò  poi  il  marchese  di  non 

(i)  iVTemorial.  Polesl.  Regieiis. 
(a)  Du-Cange,  iu  Farail.  Byzanlin. 


avere  avuta  parte  alcuna  ;  ma  forse  da 
pochi  gli  fu  creduto. 

Raimondo  dalla  Torre  patriarca  di 
Aquileia  cogli  altri  Torriani  liberi  strinse 
lega  neir  anno  presente  con  esso  mar- 
chese (<),  dopo  aver  fatto  un  deposito  di 
grossa  somma  d'  oro  da  pagarsi  al  mede- 
simo marchese,  dacché  fossero  eseguiti  i 
patti.  In  vigore  di  questo  accordo  furono 
rilasciati  dalle  carceri  di  Monte  Baradello 
dai  Comaschi,  ubbidienti  tuttavia  al  mar- 
chese, Antonio,  Arenchio  e  Mosca  dalla 
Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla 
Torre,  che  poi  divenne  signor  di  Milano. 
Ma  quivi  aveano  miseramente  terminati 
i  lor  giorni  ì!iapo  ossia  Napoleone,  Car- 
nevale e  Lombardo,  tutti  dalla  Torre.  Co- 
minciarono, oltre  a  ciò,  i  Comaschi  dal 
canto  loro  guerra  a  Milano,  e  presero 
alcune  castella  nella  riviera  di  Lecco.  Ma 
avendo  1'  arcivescovo  eletto  per  suo  vi- 
cario generale  nel  temporale  Matteo  Vi- 
sconte suo  nipote,  questi  valorosamente 
ricuperò  quelle  terre,  cominciando  con 
questa  impresa  a  farsi  strada  alla  somma 
esaltazione,  a  cui  egli  e  la  sua  famiglia 
dipoi  arrivò.  Benché  nella  Cronica  di 
Parma  si  legga  che  nell'anno  i282  si 
sconciò  la  buona  armonia  fra  i  cittadini 
di  Modena,  pure  abbiamo  dalla  slessa 
che  neir  anno  presente  ebbe  principio 
questa  diavoleria,  che  ridusse  poi  in  cat- 
tivo stato  essa  città,  e  tornò  in  grave 
pregiudizio  della  parte  guelfa  di  Lom- 
bardia. Ne  parlano  appunto  a  quest'anno 
anche  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (2)  e 
la  Cronica  di  Reggio  (3).  In  occasione 
che  da  uno  della  nobii  casa  dei  Guidotti 
fu  ucciso  un  altro  nobile  della  famiglia 
da  Savignano,  si  formarono  due  fazioni. 
Il  podestà  fece  mozzare  il  capo  all'  ucci- 
sore, e  distruggere  da'  fondamenti  due 
torri,  con  altre  non  poche  condannagio- 
ni.  Il  popolo  fremente  atterrò  molte  altre 


Ital. 


Ital. 


(i)  Chron.  Parmense,  tona.  9  Rer.  Ital. 

(a)  Annales  Veleres  Mulinenes,  lom.    1 1  Rer. 

(3)  Memorial.  Poleslat.  Regiens.,  tora.SUer. 
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case  ;  e  finalmente  la  parte  de'  Boschetti, 
co'  quali  andavano  uniti  i  Rangoni  e  Gui- 
doni, scacciò  fuori  della  ciltù   la  fazione 
de'  Savignani  e  Grassoni,  la  quale,  ritira- 
tasi a  Sassuolo,  a  Savignano  e  ad  altre 
terre,  si  diede  a  far  guerra  ai  Boschetti 
e  alla  città,  distruggendo   e  bruciando. 
Fecero  i  Boschetti  col  popolo  di  Modena 
un  buon  esercito  centra  de'  fuorusciti,  e 
s'inviarono  alla  volta  di  Sassuolo.  Man- 
fredino  dalla  Rosa  signor  di  quella  terra 
cogli   usciti  venne  ad    incontrarli,  e  li 
sconfìsse  con  istrage  e  prigionia  di  molte 
persone.  Mandarono  i  Parmigiani  dodici 
ambasciatori  per  trattar  di  pace;  i  Bo- 
schetti non  vollero  dar  loro  ascolto.  Era- 
no allora  in  lega  Piacenza,  Parma,  Cre- 
mona, Reggio,  Bologna,  Ferrara  e  Bre- 
scia, tutte  città  di   parte  guelfa,  e,  loro 
dispiacendo  la  pazza  discordia  de'  Mode- 
nesi, tutte  spedirono  a  Reggio  i  loro  am- 
basciatori, per  tener  quivi  un  parlamen- 
to, e  trattare  di  levar  questo  scandalo. 
Chiamati  v'intervennero  i  deputati  delle 
due  fazioni  della  città  di  Modena  ;  lutta- 
•via,  per  quanto  si  affaticassero  i  media- 
tori, le  teste  dure  dei  Boschetti  e  de'  lor 
partigiani    ricusarono    ogni  proposizion 
d'accordo,  di  maniera  che  fu  risoluto  di 
lasciarli  in  preda  al  loro  capriccio,  e  che 
si   rompessero   pazzamente   fra  loro    il 
capo,  giacché  cosi  loro  piaceva.  Il  perchè 
i  Modenesi  dominanti  mandarono  in  To- 
scana ad  assoldare  gran  gente,  e  tornati 
in  campagna,  essendo  al  Montale  nel  di 
19  di  settembre,  vennero  di  nuovo  alle 
mani  coi  fuorusciti,  e  di  nuovo  ancora 
furono  rotti  colla  mortalità  e  prigionia 
di  molli.  Per  compassione  mandarono  gli 
amici   Parmigiani    nuova  ambasceria  a 
Modena  con  varie  esortazioni  alla  pace  ; 
ma    neppur   questa    ebbe    miglior   esito 
della  prima:    tanto  erano  esacerbati   e 
infelloniti  gli  animi  de'  nobili  e  popolari 
centra  de'  lor   concittadini.   Adoperossi 
ancora  un  cardinale  legato,  per  intro- 
durre trattato  di  aggiustamento,  e  fu  ri- 
gettata del  pari  l'interposizione  sua.  Fe- 
cero di  peggio  inoltre  i  Modenesi.  Per 


servigio  de'  Parmigiani  veniva  un  con- 
voglio  di  sale   da  Bologna,   per  essere 
impedita  la  via  del  Po.  Quando  fu  nel 
territorio  di  Bazzane,  che  era  allora  del 
distretto  di  Modena,  i  Modenesi  lo  pre- 
sero colle  carra  e  trentadue  paia  di  buoi, 
e  condussero  tutto  alla  città,  e  nulla  vol- 
lero mai  restituire,  tuttoché  si  trattasse 
d'  un  popolo  sì  amico  e  fedele,  qual  era 
quello  di  Parma    Allora  fu  che  i  Bolo- 
gnesi caritativamente  proposero  ai  Par- 
migiani una  lega,  per  espugnare  concor- 
demente Modena  ;  ma  il  popolo  di  Par- 
ma, ricordevole  dell'  antica  amicizia  con 
quel  di  Modena,  elesse  piuttosto  di  sof- 
ferir con  pazienza  il  danno,  e  di  compa- 
tir le  spropositate  risoluzioni  dei  Mode- 
nesi, che  di  abbracciar  le  maligne  insi- 
nuazioni degli  antichi  nemici  di  Modena. 
Neil'  anno   seguente   poi  si  ravvidero  i 
Modenesi,  e  soddisfecero  al  loro  dovere. 
Furono  nondimeno  bagattelle  questa 
rispetto  all'  aspra  guerra  che  nell'  anno 
presente  seguì  tra  i  Genovesi  e  Pisani  (I). 
Accaniti  1'  un  centra  l'altro  erano  questi 
due    popoli.    L'interesse   e   l'ambizione 
non  lasciavano  lor  posa,  ardendo  tutti 
di  voglia  di  precurare  1'  uno  la  rovina 
dell'  altro.  L'  anno  appunto  fu  questo  che 
decise  la  lor  contesa.  Vennero  a  dura 
battaglia  le  lor  flotte  nel  dì  22  d'  aprile, 
e  andarono  in  rotta  i  Pisani  con  perdere 
otto  galee,  che  furono  condotte  a  Geno- 
va, e  con  restarne  una  sommersa.  Per 
questa  sciagura,  in  vece  di  avvilirsi,  mag- 
giormente s'impegnò  il  popolo  pisano  a 
sostener  la  gara,  ed  armale  settantadue 
galee  con  altri  legni,  pieni  di  tutto  il  fiore 
della  nobiltà  e  de'  popolari  e  forensi,  fa- 
stosamente uscì  in  mare  con  tal  galloria, 
che  sembrava  il  loro  stuolo  incamminalo 
ad  un  sicuro  trionfo  (2).  Colto  il  tempo 
che  l'armata  de' Genovesi  era  ita  in  Sar- 
degna,  diedero  i  Pisani  il  guasto  alla  ri- 
viera di  Genova  :   si  presentarono  anche 
al  porlo  di  quella  città  con  balestrare, 

(i)  Caffari,  Anoal.  Genueos,,  lib.  io,   loin.   6 
Rer.  Iial. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  91. 
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ingiuriare  e  richiedere  di  battaglia  i  Ge- 
novesi ;  e,  dopo  queste  bravure,  se  ne 
ritornarono  gloriosi  a  casa.  Ma  giunte 
dalla  Sardegna  a  Genova  le  galee,  fece  il 
popolo  genovese  un  armamento  di  otlan- 
lotlo  galee  e  otto  panfili,  e  con  questa 
flotta  andò  in  traccia  della  pisana,  e,  tro- 
vatala in  vicinanza  della  Melora,  attaccò 
un'  otribil  battaglia  nel  di  6   d' agosto. 
Da  gi'an   tempo  non    s'  era   veduto  in 
mare  un  conflitto  si  ostinato  e  sangui- 
noso come  fu  questo.   La  vittoria  in  fine 
si  dichiarò  per  li  Genovesi,  siccome  su- 
periori di  forze,  che  ventinove  galee  dei 
nemici  menarono  a  Genova,  e  selle  ne 
afiondarono.  Grande  fu  la  mortalità  dalla 
una   parte  e  dall'  altra  ;  maggiore  nondi- 
meno, anzi  sommo  il  danno  de'  Pisani, 
perchè  circa  undici  mila  d'  essi  {  chi  dice 
meno,  e  forse  dirà  più  vero,  e  chi  dice 
anche  più,  per  ingrandimento  di  fama  ) 
rimasti  prigionieri,  furono  condotti  nelle 
carceri  di  Genova,  dove  la  maggior  par- 
te per  gli  stenti  a  poco  a  poco  andò  ter- 
minando i  suoi  giorni.  E  di  qui  nacque 
il  proverbio:   Chi  vuol  veder  Pisa    vada 
a  Genova.  Gli  speculativi  de'  segreti  del 
cielo  osservarono   che   in  quelle  stesse 
vicinanze  della  Melota  nell'anno  i'AAi 
aveano  i  Pisani  sacrilegamente  presi  i  pre- 
lati che  andavano  al  concilio,  e  credettero 
che  Dio  avesse  aspettato  per  quarantatre 
anni  a  gastigare  il  loro  misfatto.  Quel  che 
è  certo,  Pisa  da  li  innanzi,  per  si  grave 
perdita  di  gente,  non  men  popolare  che 
nobile,   non  potè  più  alzare  il  capo,   e 
andò  tanto  declinando  che  arrivò  a  per- 
dere la  propria  libertà,  siccome  s'  andrà 
vedendo,   lo  non  so  come  l'  autore  della 
Cronica  Reggiana  (4),   che  scriveva    di 
mano  in  mano    le  avventure   di  questi 
tempi,  metta  il  suddetto  memorando  fatto 
d'  armi  sotto  il  di  4  5  d'  agosto.  Una  spa- 
ventosa innondazione  del  mare,   smisu- 
ratamente gooiìato  nel  di  22  di  dicem- 
bre in  quest'  anno,  recò  un  incredibll 
danno  a  Venezia  e  Chioggia,  essendovi 

(i)  Memor.  Poleslal.  Regiens.,  lom.8  Rer.  Ital. 


perite  molte  navi  e  persone  ed  una  esor-  ^ 
bitante  copia  di  merci.  Bernardo  cardi- 
nale legato  in  Bologna  attribuiva  questa 
loro  disgrazia  all'  essere  stati  scomuni- 
cati da  lui  i  Veneziani,  perchè  non  vo- 
leano  dar  soccorso  al  re  Carlo  contra  di 
Pietro  re  d'  Aragona.  Sicché,  secondo  i 
suoi  conti.  Dio  dovea  essersi  visibilmente 
dichiarato  in  favore  del  re  Carlo.  Se  ciò 
si  possa  credere,  lo  vedremo  all'  anno 
seguente. 


J 


Cristo  mcclxxxv.  Indiz.  vi». 
Anno  di  ^  Onorio  IV  papa  I. 

'  Ridolfo  re  de'  Romani  4  3. 


Sopraffatto  probabilmente  da  troppi 
affanni  Carlo  re  di  Sicilia,  cadde  infermo 
nella  città  di  Foggia,  mentre  era  tutto  af- 
faccendato per  un  formidabii  armamento, 
con  disegno  d'  assalir  la  Sicilia,  in  tempo 
che  anche  i  Franzesi   doveano  dal  canto 
loro  invadere  il  regno  di  Aragona  a  Ca- 
talogna. Quivi  terminò  egli  con  tutta  ras- 
segnazione e  con  piissimi  sentimenti  la 
sua  vita  nel   settimo  di  di  gennaio  del- 
l' anno  presente,  con  infinito  dispiacere 
de'  Guellì,  che  P  amavano  forte,  e  il  con- 
sideravano pel  più  forte  loro  sostegno  (4). 
Principe  di  smoderata    ambizione,  per 
soddisfar  la  quale  sagrificava  tutto,  e  che 
sarebbe  stato  assai   lodevole  e  glorioso, 
se,  siccome  seppe  guadagnar  dei   regni, 
avesse  anche  atteso  a  guadagnarsi  1'  amo- 
re de'  sudditi,  e  non  gli  avesse  piuttosto 
tiranneggiati  :  il  che  fu  cagione  di  molle 
sue  disavventure.  Lasciò  il  suo  regno  di 
Puglia   ossia   di   Napoli   in  poco  buono 
stato,  perchè  in  guerra  co'  Siciliani  e  col 
principe  Carlo,  suo  primogenito  ed  erede, 
prigione  in  Sicilia  stessa.   Nò  si  dee  ta- 
cere che  questo  sventurato  suo  tìglio, 
dopo  la  sua  prigionia,  corse  un  gran  pe- 
ricolo. Non  avendo  potuto  i  cardinali  le- 
gati, spediti  dal  papa  in  Sicilia,  venire  a 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  94.  Memoria!- 
Polest.  Regiens. 
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capo  del  loro  negoziato  per  liberarlo,  ful- 
minarono le  più  terribili  scomuniche  con- 
tra  de'  Siciliani  e  contro  del  re  d'Aragona. 
Erano  per  questo  al  maggior  segno  irri- 
tati i  Messinesi,  e  giunta  colà  anche  la 
nuova  della  morte  del  re  Carlo,  furiosa- 
mente andarono  alle  prigioni,  dove  erano 
detenuti  i  Franzesi,  per  ucciderli  ;  e  perchè 
questi  fecero  quella  difesa  che  poterono, 
attaccarono  il  fuoco  alle  carceri,  e  mise- 
ramente vi  fecero  perire  piij  di  sessanta 
nobili  di  quella  nazione.  Ricobaldo  (I), 
che  floriva  in  questi  tempi,  scrive  che 
più  di  ducento  nobili  vi  furono  barbara- 
mente uccisi,  e  non  già  bruciati  nelle 
prigioni.  Inoltre  si  accordarono  tutte  le 
terre  dell'  isola  a  voler  la  morte  del  sud- 
detto principe  Carlo  in  vendetta  di  quella 
di  Manfredi  e  di  Corradino.  Ma  Dio  volle 
che  la  regina  Costanza  e  l' infante  don 
Giacomo  con  savio  consiglio  frenarono 
cosi  furiosa  sentenza  con  prender  tempo, 
allegando  che  conveniva  intendere  sopra 
ciò  la  volontà  del  re  Pietro.  Volontà  ap- 
punto del  re  Pietro  era  che  se  gli  man- 
dasse in  Catalogna  il  principe  prigioniere 
per  maggior  sicurezza,  e  infatti  vi  fu 
mandato.  Intanto  fu  questo  principe  ri- 
conosciuto per  re  e  successore  del  padre 
in  Puglia  (2),  e,  durante  la  sua  prigionia, 
sostituito  balio  del  regno  Roberto  conte 
di  Artois,  fratello  del  re  di  Francia,  colla 
assistenza  del  cardinale  legato  Gherardo 
Bianco  da  Parma  ;  e  per  allora  cessò  ogni 
pensiero  di  portar  la  guerra  in  Sicilia. 
In  questi  tempi  la  città  di  Gallipoli  si 
diede  agli  Aragonesi.  Tenne  dietro  alla 
morte  del  re  Carlo  quella  di  Martino  IV 
ponteCce,  schiavo  tin  qui  di  lutti  i  voleri 
d'  esso  re,  e  che  volò  l'  erario  delle  sco- 
muniche per  fulminar  tutti  i  Ghibellini^ 
e  chiunque  era  nemicò  o  poco  amico  del 
medesimo  re  Carlo.  Ponteflce  per  altro 
degno  di  lode,  si  pel  suo  zelo  ecclesia- 
stico, come  per  Io  staccamento  dall'  amo- 
re de'  suoi  parenti,  che,  nali  poveri,  non 

(i)  Richobaldus,  in  Pom.,  Ioni.  9  Rer.  Ilal. 
(a)  Barlbolom.  de  Neocastro,  cap.  90,  Iota.  i3 
Rer.  hai. 


volle  mai  esaltare.  Erasi  egli  portalo  a 
Perugia,  giacché  quella  città  umiliatasi 
era  rientrata  in  sua  grazia,  e  quivi  cantò 
messa  nel  giorno  santo  di  Pasqua,  caduto 
in  quest'  anno  nel  di  25  di  marzo.  Nel  dì 
seguente  si  ammalò,  e  nella  notte  del 
mercordi,  venendo  il  di  29,  passò  all'  al- 
tra vita  (().  Dicesi  che  nel  giovedì  sus- 
seguente gli  fu  data  sepoltura  nella  cat- 
tedrale di  quella  città  ;  ma,  secondo  il  Ri- 
naldi (2),  fu  portato  il  di  lui  cadavere  ad 
Assisi  nella  chiesa  de'  Minori,  da  lui 
amati  sopra  gli  altri  religiosi  finché  vivSse. 
Fu  da  alcuni  (5)  attribuita  la  sua  infer- 
mità e  morte  ad  eccesso  in  mangiar  delle 
anguille,  del  qua!  cibo  egli  era  ghiotto. 
Nel  di  2  d'  aprile  concordemente  si  vide 
esaltato  dai  cardinali  al  pontificato  Jacopo 
della  nobil  casa  de'  Savelli,  Romano,  car- 
dinal diacono  di  Santa  Maria  in  Cosme- 
din  (4),  il  quale  prese  il  nome  di  Ono- 
rio IV.  Era  egli  cosi  attratto  per  cagion 
deHa  gotta,  ne'  piedi  e  nelle  mani,  che  non 
polca  camminare,  né  stare  in  piedi,  né 
unire  un  dito  coli'  altro.  Ma  vegeta  era  la 
sua  testa,  e  vigorosa  la  sua  lingua.  Portossi 
egli  dipoi  a  Roma,  dove,  consecrato  prete 
e  vescovo,  fu  ornato  della  tiara  pontificia. 
Contribuì  questo  ponlefie  al  sollievo  del 
regno  di  Napoli,  con  pubblicare  una  sag- 
gia costituzione  di  varii  capitoli,  già  or- 
dita da  papa  Martino  IV,  che  vien  rap- 
portata dal  Rinaldi  e  dagli  scrittori  napo- 
letani, e  fu  data  nel  di  17  di  settembre 
dell'  anno  presente  in  Tivoli.  Dovea  ser- 
vir questa  a  levar  di  molle  gravezze  ed 
abusi  introdotti  già  da  Federigo  !I,  da 
Manfredi,  e  massimamente  dal  re  Carlo  I. 
Ma  i  re  susseguenti,  con  pretesto  che 
fosse  pregiudiziale  ai  loro  diritti,  non 
permisero  che  avesse  vigore. 

Del  resto  seguitò  anche  Onorio  IV, 
come  il  suo  predecessore,  ad  aggravare 
di  decime  i  beni  ecclesiastici  per  le  guerre 

(i)  Memorial.  Potest.Regiens.,  tona.  8  Rer.  Ital. 

(2)  Raynaldus,  in  Annal.  Kccl. 

(3)  Franciscus  Pipin.,  Chron.,  tona.  9  Rer.  Ital. 
Aiinales  Culniar. 

(4)  Bcrnardus  Guid.  Ptolom.  Lucens. ,  Uist. 
Eccl.  et  alii. 
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(  non  so  corac  appellale  sante  )  dei  Fran- 
zesi  centra  degli  Aragonesi.  Mi  sia  lecito 
r  accennar  qui  brevemente  quella  di  Ca- 
talogna, perchè  essa  ha  connessione  co- 
gli altari  della  Sicilia,  Già  papa  Marti- 
no IV  avea  privato  il  re  Pietro  del  regno 
di  Aragona,  Valenza  e  Catalogna,  e  da- 
tane la  investitura  a  Carlo  di  Valois, 
secondogenito  di  Filippo  l  Ardito  re  di 
Francia.  Giù  s' era  predicata  la  cro- 
ciata per  andare  alla  conquista  di  quel 
regno,  perchè  pur  ti'oppo  in  questi  mi- 
serabili tempi  si  facea  continuamente 
servire  la  religione  all'  umana  politica 
con  disonore  del  nome  cristiano.  Lo 
stesso  re,  Filipvo  in  persona  con  Filippo  e 
Carlo  suoi  figliuoli,  con  una  formidabile 
ormata  per  terra  e  una  potentissima 
flotta  per  mare  (<),  passò  in  Catalogna, 
dove  que' santi  crociati  commisero  vio- 
lenze e  sacrilegii  senza  numero.  Prese  la 
città  di  Roses,  ed  assediò,  nel  dì  28  di 
giugno,  la  città  di  Girona,  che  fece  una 
mirabii  difesa.  Il  re  Pietro,  signore  di 
gran  valore,  con  quelle  poche  compagnie 
di  cavalleria  che  avea,  fece  di  grandi  pro- 
dezze, infestando  continuamente  di  e 
notte  r  esercito  nemico.  Ma  in  una  di 
queste  scorrerie  sopraffatto  da'  Franzesi, 
e  ferito  con  una  lancia ,  sconosciuto 
venne  condotto  prigione.  Male  per  lui, 
se,  presa  la  spada  ad  un  di  que'  nobili 
nemici,  non  si  fosse  fallo  largo:  con  che, 
dato  di  sproni  al  cavallo,  ebbe  la  fortuna 
di  ridursi  in  salvo.  Fu  presa  in  fine  Gi- 
rona a  patti  di  buona  guerra  dai  Fran- 
zesi. Avea  intanto  Ruggieri  di  Loria  sot- 
tomessa la  città  di  Taranto  nel  di  4  5  di 
luglio,  quando  gli  arrivò  ordine  di  pas- 
sare a  Harccllona.  Vi  giunse  egli  nel  di 
26  di  settembre  con  trentasei  galee,  colle 
quali  si  unirono  dodici  altre  di  Catalani. 
Sarpò  dipoi  1'  ancore,  e  con  questa  flotta 
r  animoso  ammiraglio  andò  nel  di  primo 
di  ottobre  ad  assalir  la  franzese^  scemata 
molto  di  ciurme  e  di  gente,  benché  supe- 

(I)  Baiiholoiii.  de  Neocjslro,  cap.  91  et  seq., 
tora.  i3  Ker.  lial.  Giuvaniii  Villani,  lib.  7,  cap.  101 
et  se(j. 


riore  di  numero.  Parte  di  quelle  galee  fu 
presa,  parte  incendiata,  non  senza  strage 
di  molti,  e  col  guadagno  di  gran  bottino. 
Ritolse  egli  ancora  Roses  ai  l^anzesi  ; 
ed  appresso,  venendo  un  grosso  vascello 
del  duca  di  Brabanle,  carico  di  viveri  e 
di  ricchezze,  in  soccorso  de'  Franzesi, 
sotto  la  scorta  di  dodici  galee,  Ruggieri 
con  bandiera  di  Francia  aggraflò  lutti 
que'  legni,  il  tesoro  e  la  vettovaglie.  Tulle 
queste  funeste  nuoye  portale  al  campo 
franzese,  lo  riempierono  di  terrore,  per- 
chè perduta  era  la  speranza  di  ricevere 
in  avvenire  le  necessarie  provvisioni  per 
mare.  Il  re  Filippo,  o  per  la  doglia,  o  per 
r  aria  s' infermò.  Se  vogliam  credere  a 
Barlolommeo  da  Neocastro  (I)  e  a  Nic- 
colò Speciale  (2),  la  lunghezza  dell'  asse- 
dio di  Girona,  ed  una  prodigiosa  specie 
di  tafani  che  feriva  uomini  e  cavalli, 
aveano  fallo  perire  assaissime  migliaia  di 
soldati  e  d'  animali  :  laonde  per  necessità 
convenne  sloggiare  in  somma  fretta  per 
ripassare  i  Pirenei  e  tornarsene  in  Lin- 
guadoca.  Ai  passi  delle  montagne  eccoli 
i  Micheielli,  che  recarono  gran  danno  alle 
persone  e  robe  de'  fuggitivi  e  sconfitti 
Franzesi.  Il  re  Filippo,  portato  con  gran 
disagio  in  una  bara  sino  a  Perpignano, 
quivi  nel  di  6  d'  ottobre  fece  fine  ai  suoi 
giorni.  All'  incontro  ricuperala  eh'  ebbe 
il  re  Pietro  Girona,  anch'  egli,  o  per  ma- 
lattia, o  per  la  ferita  di  cui  parlammo, 
passò  all'altra  vita  nel  di  II  di  novem- 
bre con  alli  di  vera  penitenza,  e  riconci- 
liato collii  Chiesa.  E  tale  fu  il  fine  di 
quella  strepitosa  impresa,  per  cui  ebbe 
molto  da  piagnere  la  Catalogna,  ma  mollo 
più  senza  paragone  la  Francia.  Vien  essa 
descritta  da  Barlolommeo  da  Neocastro, 
da  Giovanni  Villani  e  da  altri,  con  diver- 
sità di  circostanze,  e  colla  giunta  di  qual- 
che favola,  siccome  tutlodi  avviene  in 
casi  tali  per  la  varietà  delle  passioni  e 
della  parzialità,  amplificando  cadauno  le 

(i)  Barlholom.  de  Neocaslro,  cap.  91  el  seq.' 
toro.  i3  Rer.  Ilal. 

(2)  Nicolaus  Specialis,  Hist.  Sicul.,  Ioni,  io 
Rer.  Ital. 
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prodezze  e  diminuendo  le  disgrazie  pro- 
prie. Ed  ecco  dove  andarono  a  terminar 
le  scomuniche,  le  crociate  e  tanto  sangue 
per  detronizzar  gli  Aragonesi.  Alfonso 
primogenito  del  re  Pietro  succedette  al 
padre  nel!'  Aragona  ;  l' infante  don  Gia- 
como, secondo  il  testamento  del  padre, 
nel  regno  di  Sicilia  ;  ed  essi  tennero  forte 
i  loro  Stati.  Ma  cotante  disgrazie,  e  le 
morti  del  papa  e  dei  due  re  Filippo  e 
Carlo  dovrebbono  ben  servire  di  docu- 
mento alle  corte  nostre  leste,  per  non 
entrare  con  tanta  franchezza  ne'  gabi- 
netti di  Dio,  quasiché  egli  operi  o  abbia 
da  operare  a  misura  dei  nostri  vani  de- 
sideri! e  del  nostro  mondano  interesse. 
Sono  ben  diversi  i  giudizii  di  lui  da  quei 
de' mortali  ;  né  mai  manca  in  quelli  sa- 
pienza e  giustizia:  mancano  bensì  queste, 
e  sovente,  nei  nostri. 

Erano  entrati  in  Como  i  Torriani, 
ed  in  quest'anno  fecero  guerra  con  varia 
fortuna  a  Milano ,  impadronendosi  di 
Castel  Seprio  e  d' altri  luoghi,  che  da 
Matteo  Visconte  e  dal  popolo  milanese 
furono  ricuperati.  Io  non  mi  fermerò  in 
questi  minuti  fatti.  Le  notizie  d' essi  a 
noi  sono  state  conservate  dal  Corio  (i) 
e  dal  Calchi  (2).  Benché  in  quest'  anno 
ancora  (3)  si  adoperassero  più  d' una 
volta  gli  ambasciatori  di  Parma,  Reggio, 
Bologna  e  Ferrara  per  quetare  i  torbidi 
di  Modena  ;  pure  nulla  di  bene  se  ne  ri- 
cavò. Aveano  Gherardino  Rangone  pel 
popolo  della  città,  e  Munfredino  da  Sas- 
suolo per  gli  usciti  ridotto  a  buon  ter- 
mine un  trattato  d'accomodamento;  ma, 
per  le  esorbitanti  pretensioni  de'  Boschet- 
ti, tutto  andò  a  terra,  E  quantunque  es- 
sendo venuti  a  Modena  Guido  e  Matteo 
fratelli  da  Correggio,  si  facesse  compro- 
messo in  essi,  e  fossero  dati  gli  ostaggi, 
e  si  venisse  al  laudo  (4)  ;  pure  i  Boschetti 
non  vollero  accettarlo.   Segui  poi  una 


(i)  Cerio,  Istor.  di  lVIìIhdo. 
(a)  Cairhas,  Hist.  MeJiolaiien^. 

(3)  Chruii.  Parmeus.,  Ioni,  y  Ker.  llal. 

(4)  Aniial.    Veleres    Mulineiis.,   loin.    ii    Rer. 
Italie. 


nuova  battaglia  a  Gorzano  fra  il  popolo 
di  questa  città  e  i  fuorusciti,  in  cui  gli 
ultimi  rimasero  sconfltti.  Aveano,  tro- 
vandosi in  gravi  angustie  i  Pisani  per  la 
funestissima  lor  perdita  dell'  anno  pre- 
cedente, e  veggendo  giù  collegati  e  in 
armi  tutti  i  Gueltì  di  Toscana,  cioè  Fio- 
rentini, Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  popoli, 
giacché  tutti  erano  istigati  dai  Geno- 
vesi (1),  gente  ansiosa,  più  che  d' altro, 
della  rovina  di  Pisa,  e  che  già  avea  in 
mente  di  schiantarla,  e  di  ridurre  quel 
popolo  in  varii  borghi  :  aveano,  dissi,  i 
Pisani  spedito  a  Genova  per  ottener  pace. 
Ma  quivi  si  trovarono  orecchi  sordi  e 
cuori  inflessibili.  Si  rivolsero  dunque  ai 
Fiorentini ,  e  segretamente  trattarono 
concordia  con  essi  a  condizione  di  go- 
vernarsi in  avvenire  a  parte  guelfa,  e  di 
cedere  a'  Fiorentini  Ponte  ad  Era,  con 
altri  vantaggi.  Acconsentirono  al  partito 
i  Fiorentini,  perché  non  amavano  di  ve- 
der troppo  crescere  i  Genovesi,  e  pre- 
meva loro  di  aver  libero  commercio  a 
Porto  Pisano.  Il  conte  Ugolino  de'  Ghe- 
rardeschi,  guelfo  di  professione,  che  avea 
menato  il  trattato,  seppe  proflttarne  per 
sé  ;  imperciocché  nel  gennaio  del  pre- 
sente anno,  dopo  aver  cacciati  di  Pisa  i 
Ghibellini,  ottenne  d'  essere  fatto  signore 
della  città  per  dieci  anni.  I  Genovesi  e 
Lucchesi,  che  niuna  contezza  aveano 
avuto  di  questo  trattato,  e  molto  meno 
vi  aveano  prestato  il  loro  assenso,  sde- 
gnati più  che  mài  seguitarono  a  far  guer- 
ra a  Pisa.  Presero  i  Lucchesi  parecchie 
lor  castella,  e  i  Genovesi  molte  lor  navi, 
con  distruggere  ancora  le  torri  di  Porto 
Pisano  e  rovinare  Livorno.  Fu  levato  in 
quest'  anno  dal  papa  l' interdetto  posto 
alla  città  di  Venezia  (2),  non  per  altro 
delitto  che  per  non  aver  voluto  i  Vene- 
ziani, secondo  le  lor  leggi,  lasciar  far 
gente  ed  armar  legni  ne'  loro  Stati  in  soc- 
corso del  re  Carlo  contra  del  re  Pietro. 
Motivo  e'  ò  di  stupire  oggidì,  come  per 

(i)  Cattali,  Aniial.  Genoens.,  lib.   io,  Iona.  6 
Rer.  lialic.  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  97. 
(2)  RaynalJ.,  in  Annal.  Eccl.,  nuca.  63. 
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cagion  sì  fatta  veuisse  privata  de'  divini 
uftìzii  e  gastigata  quel!'  illustre  e  libera 
città.  Ma  erano  tali  i  costumi  di  questi 
tempi  sconvolti,  tali  i  fruiti  della  barba- 
rie e  della  malizia,  o  piuttosto  dell'  igno- 
ranza d'  allora. 

L  Cristo  mcclxxxvi.  Indiz.  xiv. 
Anno  di  ì  Onorio  IV  papa  2. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  14. 

Dopo  aver  patita  una  Aera  burrasca 
Ruggieri  di  Loria  nel  suo  ritorno  dalla 
Catalogna,  per  cui  s'  affondarono  alcune 
delle  sue  galee  (1)^  arrivò  coli' altre  tutte 
maltrattate  a  Palermo  nel  dì  12  di  di- 
cembre, e  portò  r  infausta  nuova  della 
morte  del  re  don  Pietro  ai  Siciliani.  Però 
si  fecero  i  dovuti  preparamenti  per  coro- 
nare re  di  Sicilia  T  infante  don  Giacomo 
suo  secondogenito.  Intanto  per  lì  mali  por- 
tamenti de' Catalani,  nel  dì  4  9  di  gennaio 
del  presente  anno  Taranto,  Castrovillaro 
e  Murano  tornarono  all'  ubbidienza  di 
Carlo  II  nuovo  re,  ma  prigioniere,  di 
Napoli.  All'  incontro  i  Catalani  presero 
il  castello  dell'  Abbate ,  situato  trenta 
miglia  da  Salerno,  e  vi  misero  presidio. 
Nella  festa  della  purificazion  della  Ver- 
gine, cioè  nel  di  2  di  febbraio,  segui  in 
Palermo  la  solenne  coronazione  in  re  di 
Sicilia  del  suddetto  infante  don  Giacomo  ; 
la  qual  nuova,  portata  a  Roma,  diede 
ansa  a  papa  Onorio,  che  giù  avea  fulmi- 
nata, prima  di  saperlo,  la  scomunica  con- 
tra  d' esso  infante  e  della  regina  Costanza 
sua  madre,  di  rinnovar  nell'Ascensione 
del  Signore  le  suddette  censure  contra 
di  loro,  e  di  citare  a  Roma  i  vescovi  di 
Cefalìi  e  di  Neocastro,  che  aveano  coro- 
nato il  principe,  suddetto  ;  ed  anch' essi 
poi  furono  scomunicati  per  la  loro  dis- 
ubbidienza. Abbiamo  dagli  Annali  Ec- 
clesiastici (2)  che  in  quest'anno,  avendo 
fatta  istanza  Ridolfo  re  de'  Romani   al 

(0  BarihnI.  de  Ncocastro,  cap.  loi,  tom.  t3 
Rer.  Ilal.  Nicolau.s  Specialis,  lib.  2,  cap.  8,  Ioni,  io 
Rer.  ItaK 

(2)  Raynald.,  in  Annal,  Eccles. 


pontefice  Onorio  di  venir  a  Roma  a 
prendere  la  corona  dell'  imperio,  il  papa 
gradì  questa  sua  intenzione,  e  con  sue 
lettere  scritte  in  Roma  nel  dì  ultimo  di 
maggio  gli  prescrisse  il  giorno  della  Pu- 
rificazion della  Vergine  dell'  anno  se- 
guente per  così  gran  funzione.  Perchè 
egli  mai  non  venisse  non  è  ben  noto. 
Scrivono  alcuni  che  non  si  Qdò  d'  allon- 
tanarsi dalla  Germania  per  sospetto  che 
v'insorgessero  dei  torbidi.  Altri  che  il 
ritenne  la  poca  fede  eh'  egli  aveva  negli 
Italiani,  con  dire  la  favoletta  della  volpe 
d'  Esopo,  che,  invitata  dal  bone,  ricusò 
d'andarvi,  perchè  vedea  le  pedate  d'altri 
molti  animali  che  erano  entrati  nel  di 
lui  covile,  ma  ninna  di  chi  ne  fosse  usci- 
to. Potrebbono  essere  tutte  immagina- 
zioni degli  scrittori  susseguenti,  giacché 
non  abbiamo  storia  d'alcun  suo  contem- 
poraneo ben  informato  degli  affari  della 
sua  corte.  Quel  che  è  certo,  egli  inviò 
neir  anno  presente  (I)  per  suo  vicario  in 
Italia  Prinzivalle  del  Fiesco  de'  conti  di 
Lavagna,  e  ciò  con  consentimento  di  papa 
Onorio,  giacché  erano  ridotte  le  cose  a 
tal  segno,  che  nel  governo  del  regno  di 
Italia  conveniva  dipender  dal  beneplacito 
de'  romani  pontefici.  Andò  Prinzivalle 
in  Toscana,  e  richiese  i  Fiorentini,  Sa- 
nesi  ed  altri  popoli  di  quelle  contrade  di 
fare  i  comandamenti  del  re  Ridolfo.  Ma 
queglino,  da  gran  tempo  avvezzi  a  non 
udir  di  queste  chiamate,  ninna  ubbidien- 
za gli  vollero  prestare,  perchè  ito  colà 
senza  forza  d'  armati.  Li  condannò  ben 
egli,  siccome  disubbidienti,  a  gravissime 
pene  pecuniarie  ;  il  che  mosse  ognuno  a 
riso,  di  modo  che,  veggendosi  sprezzato, 
prese  il  partito  migliore  di  ritornarsene 
in  Germania  per  non  perdere  affatto  il 
credito  suo  e  del  padrone.  Scrisse  il 
Sigonio  (2),  allegando  l' autorità  del  Bion- 
do, del  Platina,  del  Cranlzio  e  del  Cuspi- 
niano,  che  Ridolfo  per  pochi  danari 
andò  vendendo  la  libertà  alle  città  della 
Toscana.  Ma  non  sono  bastanti  i  citati 

(i)  Giovaiuij  Villani,  lib.  7,  cap.  m. 
(2)  Sigoiiias,  «le  Regno  Ilal.,  lib.  2u. 
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scrittori  ad  assicurarci  di  tal  fatto  ;  né 
vien  prodotto  diploma  alcuno,  da  cui 
possa  apparire  e  la  qualità  e  la  verità  di 
sì  fatto  supposto .  Tolomeo  da  Lucca 
scrive  che  Prinzivalle  per  la  sua  povertà 
fu  quegli  che  fu  costretto  a  vendere  la 
giurisdizione  dell'  imperio  ;  né  ciò  dice 
del  re  Ridolfo.  Quanto  a  me,  duhito  for- 
te sei!  Sigonio  scrivesse  egli  quelle  cose, 
sapendo  che  alla  sua  Storia  dopo  sua 
morte  furono  falle  delle  giunte  ;  e  tali 
appunto  sembrano  gli  ultimi  pezzi  della 
opera  sua. 

Ruggieri  di  Lorianel  marzo  di  questo 
anno  con  otto  galee  andò  a  dare  il  gua- 
sto alla  riviera  di  Provenza  (I);  e  nel 
mese  di  giugno  Bernardo  da  Sarriano 
cavalier  siciliano  con  dodici  altre  galee 
espugnò  e  prese  la  città  ed  isola  di  Capri, 
e  poscia  quella  di  Procida,  dove  lasciò 
guarnigione.  Questi  parimente  arrivato  ad 
Astura,  cioè  a  quel  castello  dove  fu  preso 
il  re  Corradino,  per  forza  se  ne  impa- 
dronì. Quivi,  trafitto  da  una  lancia,  mori 
ii  figliuolo  di  quel  Jacopo,  ossia  Giovanni 
de'  Frangipani,  signore  della  terra,  che 
consegnò  esso  Corradino  al  re  Carlo  I. 
Altri  vi  furono  morti,  e  il  luogo  per  la 
maggior  parie  consunto  dalle  fiamme. 
L' industria  e  i  danari  ben  adoperati  da 
Ottone  Visconte  arcivescovo  e  signor  di 
Milano  (2)  guadagnarono  di  maniera  il 
comune  di  Como,  che  si  venne  ad  una 
pace  nel  mese  d'aprile,  in  cui  furono  j)ensì 
restituiti  ai  Torriaui  i  loro  allodiali,  ma 
con  obbligo  di  ritirarsi  dal  Milanese  e 
Comasco,  e  di  andare  a'  confini  in  Ra- 
venna. Non  osservarono  essi  dipoi  questa 
dura  legge,  e  passarono  a  dimorare  col 
patriarca  Raimondo  in  Aquileia.  Intanto 
non  cessavano  mai  i  Parmigiani  (3), 
siccome  veri  amici  de'  Modenesi,  di  pro- 
curar la  pace  fra  le  due  guerreggianti 
fazioni   de' Savignani   usciti,  e  de'  Bo- 

(i)  Barlholornaeus    de  Neocastro,  cap.   102  et 
seq.,  tom.  i3  Rer.  hai. 

(2)  Guaivan.  Fiamma,  Manip.  Fior.,  cap.  828. 
Corio,  Islor.  di  Milano. 

(3)  Chron.  Parmense,  Jom.  9  Rer.  Ital.Annales 
Velerà»  Mulinens.,  lom.    ii    Rer.  llal. 


schelli  e  Rangoni  dominanti  ;  e  ciò  anche 
per  bene  della  parte  guelfa.  Più  e  più 
ambasciatori  inviarono  per  questo  a  Mo- 
dena; vi  spedì  anche  i  suoi  ogni  altra 
città  guelfa  di  Lombardia;  ma  sempre 
s'  incontravano  durezze  ne'  Boschetti. 
Per  ultimo  fece  lor  sapere  il  comune  di 
Parma,  che  esso  si  dichiarerebbe  in  fa- 
vore degli  usciti,  se  persistevano  a  ri- 
gettar la  forma  della  pace,  già  stabilita 
da  Guido  e  Matteo  da  Correggio;  e  in- 
fatti, avendo  mandato  in  loro  aiuto  un 
corpo  di  gente,  fece  ritirare  il  popolo  di 
Modena  dall'assedio  di  Livizzano.  Final- 
mente si  arrenderono  gli  ostinati  alle 
minaccie  e  al  buon  volere  de'  Parmigiani, 
e  nel  mese  di  giugno  fu  segnala  la  pace 
fra  loro.  Secondo  la  Cronica  di  Reg- 
gio (\),  quei  daSavignano  e  i  Grassoni  coi 
loro  aderenti  rientrarono  in  Modena, 
e  furono  dirupate  alcune  castella  in  vigor 
d'  essa  pace.  All'  incontro  nella  città  di 
Reggio  si  accese  discordia  per  l'uccisione 
di  Guido  e  Bonifazio  della  nobii  casa  da 
Canossa;  e  perchè  Bonifazio  Baiardo 
con  altri  di  Bismantova  e  varii  banditi 
prese  e  spogliò  il  nobil  monistero  di 
San  Prospero  de'  Benedettini  presso  a 
Reggio,  colà  ancora,  per  metter  pace,  i 
buoni  Parmigiani  spedirono  più  amba- 
scerie, ma  senza  ricavar  frullo  dai  loro 
caritativi  uffizii.  Per  alteslato  di  Tolomeo 
da  Lucca  (2),  di  Giovanni  Villani  (5)  e 
di  santo  Antonino  (4),  in  quest'anno  papa 
Onorio  IV  associò  l'ordine  de' Carmelita- 
ni, qui  privs  in  concilio  lugdunensi  reman- 
serat  in  suspenso.  Di  più  ordinò  che  quei 
frali  andassero  vestiti  solamente  di  bian- 
co, perchè  portavano  prima  le  lor  cappe 
fatte  a  liste  larghe  o  doghe  di  due  colori, 
bianco  e  bigio;  il  qual  abito  pareva  ridi- 
colo ed  indecente.  Dicevano  ben  essi  che 
quello  era  1'  abito  di  Elia  profeta  ;  ma 
santo  Antonino  risponde  che  di  ciò  non  si 

(i)  Memor.  Poieslal.  Regiens.,  lom.  8  Rer.  Ilal. 

(2)  Ptolom.  Lucens.,  Hisl.  Eccl.,  lib.  24,  cap.  1 3, 
tom.  1 1  Rer.  Ital. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  8. 

(4)  S.Anlonin.,  P.  Ili,  tit.  20,  cap.  S.Raynald., 
Annal.  Eccles. 
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Iriiova  vestigio  nella  sacra  Scrillura,  nò 
in  iscrittura  alcuna  autentica,  e  che  essi 
religiosi  ebbero  il  loro  principio  in  Bo- 
ria, dappoiché  i  Franchi  riacquistarono 
Gerusalemme,  e  che  i  Saraceni  li  scac- 
ciarono di  poi  dal  monte  Carmelo,  dal 
quale  Carmelilae  dicuntuì\  non  quod  ab 
Helia  liabuerini  initium:  il  che  è  confer- 
mato da  scrittori  ancora  più  antichi. 
Avendo  Guglielmo  degli  libertini  vesco- 
vo d'Arezzo  fallo  ribellare  a'  Sanesi  (!) 
nell'anno  addietro  il  Poggio  a  Santa  Ce- 
cilia, luogo  d' importanza,  si  commosse 
tutta  la  parte  guelfa  per  questo,  e  cadau- 
na città  mandò  la  taglia  di  sua  gente  in 
aiuto  de'  Sanesi,  i  quali  per  lo  spazio  di 
cinque  mesi  tennero  1'  assedio  a  quel 
castello,  e  Qualmente  nel  di  quinto  di 
quest'  anno  lo  ricuperarono,  con  poi 
rasarlo  da'  fondamenti.  Bonifazio  arcive- 
scovo di  Ravenna  (2)  nel  di  8  di  luglio 
tenne  in  Forlì  un  concilio  provinciale, 
al  quale  intervennero  i  vescovi  o  i  depu- 
tati di  tutta  la  provincia,  e  vi  furono  pub- 
blicati alcuni  canoni.  Fu  poi  spedito 
questo  prelato  in  Francia  dal  pontefice 
Onorio  per  maneggiare  una  tregua  tra 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia  e  gli  Ara- 
gonesi, e  insieme  per  trattare  della  li- 
beftù  di  Carlo  II  re  di  Sicilia  ossia  di 
Napoli. 


Cristo  mcclxxxvii.  [ndiz.  xv. 
Anno  di  <  Onorio  IV  papa  3 


/  Crist 

li  <  Onor  _        ^  , 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  15. 


Erasi  mosso  Odoardo  re  d' Inghilter- 
ra, e  venuto  in  Guascogna,  ed  anche  in 
Catalogna,  per  trattar  della  liberazione 
del  suddetto  re  di  Napoli,  ossia  di  Sicilia, 
ed  avea  giù  ridotto  a  buon  termine  il  ne- 
goziato (3)  :  con  che  la  Sicilia  e  Reggio 
di  Calabria  restassero  a  Giacomo  re  di 
Sicilia,  e  che  i   Franzesi  rinunziassero 


(i)  Chron.  Seuense,  tuia.  i5  Rer.  Ital.  Giovan- 
ni Villiini,  Xìh.  ^,  cap.  log. 

(2)  llubeus,   ilist.  [iaveiin.  Ughell.,  Ila).  Sacr., 
toni.  a. 

(3)  Uaynaliiuv  in  Ànnal.  Eccl. 


alle  pretensioni  sopra  1'  Aragona.  Infor- 
mato di  questo  papa  Onorio,  con  suo 
Breve  dato  in  Roma  nel  dì  4  di  marzo, 
riprovò  ed  annullò  esso  accordo.  Questa 
fu  delle  ultime  azioni,  non  so  se  lodevoli, 
d'esso  pontefice;  imperocché,  infermatosi 
in  Roma  nel  giovedì  santo,  giorno  3  di 
aprile,  passò  a  miglior  vita  (1),  con  avere 
anch'  egli  fatto  il  possibile  per  arricchire 
ed  ingrandire  i  suoi.  Vacò  dipoi  lungo 
tempo  la  santa  Sede  a  cagion  della  di- 
scordia de'  cardinali,  alcuni  de'  quali  la 
pagarono  caro,  perché  dall'  aria  romana 
furono  balzati  all'  altro  mondo.  Trama- 
rono in  quest'  anno  due  frati  in  Sicilia  la 
ribellione  della  piccola  città  di  Augusta, 
ossia  Agosta,  credendosi  di  guadagnare 
gran  ricompensa  dal  papa  e  dal  governo 
di  Napoli,  e  fors'  anche  il  paradiso  con 
sì  bella  impresa.  Furono  a  Roma  (2),  e 
non  fu  fatto  caso  del  loro  progetto.  An- 
darono a  Napoli,  e  Roberto  conte  ì!l\  Artois, 
balio  del  regno,  non  si  lasciò  scappare  la 
congiuntura.  Fece  egli  muovere  da  Brin- 
disi quaranta  galèe  piene  di  combattenti, 
e  queste,  nel  di  primo  di  maggio,  presen- 
tatesi ad  Augusta,  senza  fatica  presero  il 
possesso  della  terra  e  del  castello.  Le 
galee,  scaricati  ch'ebbero  gli  armati,  vol- 
tarono le  prore  alla  volta  di  Soriento.  A 
questa  nuova  il  re  Giacomo  ordinò  tosto 
all'ammiraglio  Ruggieri  di  Loria,  che  for- 
tunatamente era  tornato  dalla  Catalogna 
a  Messina,  d'  allestire  quanti  legni  potea. 
Con  questi  esso  re  navigò  a  Catania,  in 
tempo  appunto  che  anche  quella  città 
correva  pericolo  di  cadere  in  mano  dei 
nemici.  Poscia  si  portò  all'  assedio  di 
Augusta,  e  tanto  la  tenne  stretta  e  flagellò 
colle  macchine,  che  per  mancanza  di 
viveri  e  d'  acqua,  nel  di  23  di  giugno  la 
costrinse  alla  resa,  salva  la  vita  de' citta- 
dini, che  furono  dispersi  per  le  castella 
della  Sicilia.  Intanto  il  valente  Ruggieri 
di  Loria,  sapendo  che  si  faceva  un  gran 
preparamento  contro  le  terre  di  Sicilia, 

(i)  Franciscus  Pipiti.,  Chron.,  Ioni.  9  ller.  Ilal. 
(3)   Bartholoinaeu*     ile     Neocastio,    t;ap.    110,- 
lorn.  l'i  Ker.  Ilal. 
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usci  colla  sua  flotta  in  traccia  de' nemici. 
Li  trovò  a  Castellamare,  oppure  a  Napoli. 
La  loro  armata  marittima  consisteva  in 
oltantaquattro  fra  galee  e  galeazze,  senza 
contar  altre  navi  e  barche  da  trasporlo 
e  per  la  vettovaglia,  e  però  superiore  di 
gran  lunga  alla  siciliana.  Tuttavia  mandò 
Ruggieri  la  sfida  pel  dì  25  di  giugno  all'am- 
miraglio nemico  (I);  laonde  per  questo, 
o  per  gli  scherni  lor  fatti  dalle  ciurme  sici- 
liane, si  disposero  tutti  i  baroni  alla  na- 
val  battaglia,  animati  spezialmente  dalle 
grandi  indulgenze  che  il  cardinal  Gherar- 
do legato  apostolico  profuse  in  questa 
congiuntura.  Con  incredibii  valore  fu 
combattuto  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ; 
ma  in  line  restarono  superiori  i  Siciliani 
con  prendere  quarantaquattro  tra  galee 
e  galeazze,  e  gran  copia  di  baroni,  fra  i 
quali  Filippo  figlio  del  conte  di  Fiandra, 
Raimondo  del  Balzo  conte  d'  Avellino,  e 
i  conti  di  Brenna,  Monopello,  Aquila,  Join- 
villa,  e  Guido  conte  di  Monforte^  i  quali 
con  altri  nobili  e  circa  cinque  mila  pri- 
gioni furono  mandati  a  Messina,  ed  ac- 
colti con  immenso  giubilo  e  plauso  da 
quel  popolo.  Il  vittorioso  Ruggieri  si  la- 
sciò vedere  dipoi  davanti  a  Napoli  ;  e  se 
non  era  prevenuto  dal  conte  d'  Artois  e 
dal  legalo  pontificio,  che  tennero  in  do- 
vere il  popolo  napoletano,  questo  già 
inclinava  alla  rivolta.  Si  riscattarono  poi 
con  danaro  tutti  que' baroni,  a  riserva  del 
conte  Guido  di  Monforte,  che  mori  allora 
nelle  prigioni,  e  meritava  di  morir  peggio 
tanto  prima.  Attribuisce  Giovanni  Villani 
con  altri  la  colpa  di  si  gran  rotta  ad  Ar- 
righino  de' Mari  ammiraglio,  che  colle  sue 
galee  genovesi  abbandonò  la  mischia.  Per 
questo  fortunato  colpo  crebbe  di  molto  la 
riputazion  del  re  Giacomo,  de'  Siciliani  e 
degli  Aragonesi,  e  calò  non  poco  quella 
del  conte  d'  Artois  e  del  re  Carlo  H. 

Attese  in  questi  tempi  Ottone  Visconte 
arcivescovo  di  Milano  ad  esaltare  la  pro- 
pria casa  (2),  coli' avere  ottenuto  che 
Matteo  Visconte,  appellato  poscia  il  Ma- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  caj).  116. 

(2)  Gualvan.  Fiamma,  Manip.  Fior.,  cap.  324. 


gno,  ossia  il  Grande,  suo  nipote,  fosse 
dichiarato  capitano  del  popolo  di  Milano, 
Ebbe  questi  da  una  figliuola  di  Scazzino 
Borri,  sua  moglie,  cinque  figli  maschi, 
cioè  Galeazzo,  Marco,  Giovanni,  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Milano,  Luchino  e 
Stefano.  Forte  era  di  corpo,  ma  mag- 
giormente d'  animo  ;  in  accortezza  e  pru- 
denza ninno  gli  andava  innanzi  ;  e  lo 
studio  suo  principale  consisieva  in  gua- 
dagnarsi il  cuore  si  della  nobiltà  che  del 
basso  popolo.  Tendeva  egli  per  questa 
via  a  quell'altezza  a  cui  il  vedremo  giun- 
to a  suo  tempo.  Tenne  ancora  V  arcive- 
scovo Ottone  nel  settembre  un  concilio 
provinciale,  1  cui  atti  furono  da  me  già 
dati  alla  luce  (I).  Peggiorarono  in  questo 
anno  gli  affari  di  Reggio  e  di  Modena 
per  la  matta  discordia  dei  cittadini.  Nel 
dì  ^0  d'  aprile  la  parte  detta  di  Sopra  di 
Reggio  (2)  scacciò  dalla  citlà  la  parie  di 
Sotto,  cioè  i  nobili  di  Fogliano  e  da  Ca- 
nossa coi  loro  aderenti.  Accorsero  i  Par- 
migiani (3)  per  medicar  queste  piaghe  ; 
ma  gl'infermi  rigettarono  il  medico.  Per 
sospetto  che  anche  i  Modenesi  si  levas- 
sero a  rumore,  vennero  gli  ambasciatori 
di  Parma  e  di  Bologna  coi  loro  podestà 
a  Modena,  e  nel  di  4  9  del  suddetto  mese, 
nel  palazzo  pubblico,  dove  intervenne 
tutto  il  clero  secolare  e  regolare,  col 
braccio  di  san  Gemignano,  con  doppieri 
accesi  e  colle  croci  e  turiboli,  si  confer- 
mò la  pace  fra  i  cittadini.  Ma  che  ?  Si 
coprivano,  non  si  estinguevano  gli  odii 
in  quegi' infelici  tempi.  Però  i  Savignani 
colla  parie  ghibellina  de'  Grasolfi,  e  con 
Tommasino  signore  di  Sassuolo  anda- 
rono formando  una  mina,  che  scoppiò 
nel  di  cinque  di  settembre.  La  Cronica 
di  Reggio  mette  il  dì  sei.  Fatta  una  gran 
rannata  di  banditi  da  Modena  e  Bologna, 
e  di  molla  gente  assoldata  in  Mantova  e 
Verona,  e  di  molti  Tedeschi  inviali  dal 
conte  del  Tirolo  (4),  si  presentarono  alla 

(i)  Tom.  8  Rer.  Ilal. 

(2)  Memor.  Polest.  Regiens-,  toin.  8  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Parmense,  «om.  9  Rer.  Ila!. 

(4)  Cliron.  Eslense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 
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porta  bazovara  di  Modena,  per  entrarvi. 
Corse  gente;  e  perchè  non  si  potò  aprire 
quella  porta  in  lutto,  fu  difesa.  Intanto, 
data  campana  a  martello,  ognuno  col- 
le armi  volò  contra  dei  mal  venuti,  con 
ucciderne    e    prenderne   non  pochi.    Il 
resto  si  ritirò  a  Sassuolo.  Corsero  i  Reg- 
giani guelfi  in  aiuto  di  Modena,  i  Pieg- 
giani  ghibellini  in  soccorso  de'  fuorusciti. 
Anche  cento  uomini  d'  armi  a  tre  cavalli 
per  uno  furono  spediti  da  Parma  a  Mo- 
dena. Giunta  dipoi  una  falsa  voce  a  Sas- 
suolo, che  venivano  colà  tutte  le  mdizie 
di  Bologna,  Parma,  Cremona,  e  di  tutta 
la  parte  della  Chiesa,  Tommasino  da  Sas- 
suolo, che  principalmente  avea  maneg- 
giato il  suddetto  trattato,  con  tutti  quei 
banditi  se  ne  fuggì  :  il  che  riferito  al  po- 
polo di  Modena,  gli  servi  di  stimolo  per 
andare  a  Sassuolo,  e  ridurre  col  fuoco 
un  monte  di  pietre  quella  terra.  Bernar- 
dino da  Polenta,  che  era  allora  podestà 
di  Modena,  fece  prendere  molti  nobili  e 
potenti  della  città,  ed  uno  de'  Lamberti 
da   Ferrara,   incolpati   di   avere   tenuta 
mano  in  quella  trama,  e  ne  fece  impic- 
care trentadue  :   cosa  riputata    da  tutte 
per  un'  orrida  crudeltà  e  pazzia.  Tante 
premure  de' Parmigiani,  ed  anche  de'Bo- 
lognesi,  i  quali  parimente  aveano  spedita 
gente  in  tal  congiuntura  a  Modena,  na- 
scevano dal  timore  che  questa   città  si 
gittasse  nel  partito  dei  Ghibellini  :  essendo 
fuor  di  dubbio    che  Pinamonte  Bonacossi 
signore  di  Mantova,  e  Alberto  dalla  Scala 
signor  di  Verona  fomentavano  ed  aiuta- 
vano gli  usciti  ghibellini  di  Modena.  Anzi 
palesemente  nel  mese  di  luglio  di  questo 
anno  furono   in  aiuto   de'  fuorusciti   di 
Reggio,  i  quali  s'  erano  già  messi  in  pos- 
sesso di  molte  castella  del  Reggiano,  e 
facoano  gran  guerra  alla  città.  Andò  il 
popolo  di  Reggio  con  cento  cavalieri  ve- 
nuti da  Modena  ad  assediare  la  rocca  di 
Tumberga,  dove  stavano  alcuni  de'  Fo- 
gliani  e  Canossi.  Mossesi  allora  Alberto 
dalla  Scala  con  tutta  la  cavalleria  di  Ve- 
rona e  con  due  figliuoli  di  Pinamonte,  e 
gran  quantità  di  cavalieri  mantovani,  e 


venne  per  liberar  quella  rocca  dall'  asse- 
dio ;  prese  anche  il  castello  di  Santo  Ste- 
fano,  situato  due  miglia  lungi  da  Sas- 
suolo.   Trattarono    gli  ambasciatori    di 
Bologna  un  accordo  per  essa  rocca,  ed 
ebbe  fine  quel  rumore  ,   ma  non  già  la 
nemicizia  e  guerra  fra  quelle  fazioni,  con- 
tuttoché fosse  fatto  compromesso  nel  co- 
mune di  Bologna,e  proferito  il  laudo,  che 
non  ebbe  effetto  alcuno.  Fu  anche  Del- 
l' anno  presente  novità  in  Toscana.   Im- 
perocché nel  mese  di   giugno  (I)  i  Bo- 
stoli  e  Tarlato  di  Pietramala,  e  tutti  i 
grandi   di  Arezzo  ghibellini ,   fatto  con- 
certo col  vescovo   e  con   altri  vicini  di 
lor  fazione,  oppressero  all'  improvviso  la 
parte  guelfa,  e  la    spinsero  fuori   della 
città,  con  dichiarare  poscia  signore  il  ve- 
scovo suddetto  degli  libertini,  gran  ghi- 
bellino.  Per  questo  insorse   guerra  fra  i 
Fiorentini  ed  Aretini.    Venne  anche  ad 
Arezzo  Prinzivalle  dal  Fiesco,  vicario  del 
re  Ridolfo,  con  alcune  poche  squadre  di 
Tedeschi,  e  colà  trassero  tutti  i  Ghibellini 
di  Toscana.  Durando  tuttavia  la  guerra 
fra  Genova  e  Pisa  (2),  mandarono  i  Ge- 
novesi  alquante   loro  galee  ad  infestar 
Porto  Pisano.  A  queste  riusci  di  rompere 
la  catena  e  di  entrarvi,  con  bruciar  ivi 
alcuni  legni  e  varie  macchine  da  guerra  : 
il  che  fatto,  se  ne  tornarono  come  trion- 
fanti a  Genova.  Ebbero  anche  i  Pisani 
una  spelazzala  dai  Lucchesi  a  Buisi  (5), 
essendo  restati  prigioni  molti   nobili  di 
quella  città,  e  fra  gli  altri  Baldino  degli 
Ùbaldini,  nipote  dell'  arcivescovo  di  Pisa. 
Se  pure  in  questi  tempi  è  da  fidarsi  della 
cronologia  degli  Annali  di  Forlì  (4),  era 
seguita  una  lega  fra  i  comuni  di  Forlì  e 
di   Faenza  a   propria    difesa  contra  del 
conte  della  Romagna.   Malatesta  potente 
cittadino  di  Rimini  quegli  fu  che  maneg- 
giò questa   unione,  pacificando  fra  loro 
le  famiglie   potenti   di  quella  città.    Ma 

(I  )  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  '  «4- 

(2)  Caffari,  Aunal.  Geuuens.,  lib.  io,  tom.6  Rer. 


Ital. 
Ital. 


(3)  Ptolom.  Lucens.,  Annal.  biev.,  Ioni.  1 1  Rer. 

(4)  Chroa.  Foroliviens.,  Ioni.  22  Rer.  hai. 
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mentre  egli  nel  dì  \^i  di  giugno  con  set- 
tanta uomini  a  cavallo  da  Forlì  passava 
a  Rimini,  cadde  in  un'imboscata,  tesagli 
dal  conte  suddetto  della  Romagna,  e  fu- 
rono morti  o  presi  alcuni  de'  suoi,  fra  i 
quali  Giovanni  Malatesta  suo  parente. 
S'interposero  poi  varii  pacieri,  e  ne  seguì 
una  concordia,  per  cui  le  città  di  Ri- 
mini, Forlì  e  Faenza  fecero  un  deposito 
di  quattro  mila  fiorini  d'oro, per  cadauna, 
affine  di  liberar  l'imprigionato  Giovanni; 
e  il  conte  della  Romagna  sospese  lutti  i 
processi  e  bandi  fatti  conlra  di  quelle 
città,  finché  il  romano  pontefice  vi  con- 
sentisse. 

!  Cristo  mcclxxxviii.  Indiz.  i. 
Niccolò  IV  papa  \. 
Ridolfo  re  de' Romani  16. 

Il  trovarsi  chiusi  i  cardinali  per  si 
lungo  tempo  nel  palazzo  del  papa  Ono- 
rio IV  a  Santa  Sabina,  senza  potersi  ac- 
cordare neir  elezione  di  un  nuovo  pon- 
tefice, cagion  fu  che  vi  morirono  sei  di 
essi,  e  gli  altri  spaventati  si  ritirarono 
alle  case  loro  (^).  Il  cardinal  Girolamo 
nativo  d' Ascoli,  già  ministro  generale 
de'  frati  minori,  ed  allora  vescovo  di 
Palestrina,  stando  solo  fermo  nel  con- 
clave, si  seppe  difendere  dai  cattivi  in- 
flussi dell'  aria  con  far  fuoco  tutta  la 
slate  nella  sua  camera.  Ora  avvenne  che 
raunati  i  cardinali  restanti  nella  festa 
della  cattedra  di  san  Pietro,  cioè  nel  di 
22  di  febbraio  (2)  (  e  non  già  nel  dì  i  5 
d'  esso  mese,  come  taluno  ha  scritto  ), 
concorsero  tutti  ad  una  voce  ad  eleggere 
il  suddetto  cardinal  Girolamo,  il  quale 
fu  il  primo  de'  frati  minori  che  giugnesse 
al  pontificato,  e  prese  il  nome  di  Nicco- 
lò IV  per  gratitudine  al  suo  promotore 
Niccolò  HI.  Da  Roma  passò  egli  a  Rieti, 
e  quivi  sino  all'  anno  venturo  tenne  la 
sua  residenza.   Una  delle  sue  prime  oc- 

(i)  Ptolom.  Lucetis.,  Hisl.  Ecccl.,  Ioni,  ii  Ker. 
Ilal.  Ber».  Gnid.  Giovanni  Villani. 

(2)  Papebrochius  Fropyl.  ad  Ad.  Sancì.  IVIe- 
niorial.  Potè»».  Regieiis.,  toni.  8  Rer.  Ital. 
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cupazioni  fu  di  citare  con  discrete  esor- 
tazioni e  minaccie  Giacomo  re  di  Sici- 
lia (\),  e  di  procurar  in  tutte  le  forme 
la  liberazione  di  Carlo  II  re  di  Napoli, 
che  era  prigione  in  Catalogna.  Fece  dipoi 
nella  Pentecoste  una  promozion  di  varii 
cardinali.  Si  efficacemente  si  adoperò  in 
quest'  anno  Odoardo  re  d'  Inghilterra, 
che  in  Oleion  di  Bearn  fu  conchiiisa  la 
liberazione  di  esso  Carlo  II  re  di  Sicilia, 
eh'  io  mi  farò  lecito  di  chiamare  re  di 
Napoli  per  minor  confusione  della  storia. 
Era  questo  principe  stanco  di  vedersi 
ristretto  in  una  fortezza,  e  però  accon- 
sentì alle  condizioni  che  furono  stabilite 
da  Alfonso  re  d'  Aragona,  e  dal  re  d' In- 
ghilterra mediatore.  E  lasciovvisi  indur- 
re anche  Alfonso,  perchè  i  Franzesi  fa- 
ceano  di  grandi  minaccie  conlra  de'  suoi 
Stati.  Le  condizioni  furono  (2):  Che  Car- 
lo desse  per  ostaggi  al  re  d'  Aragona  tre 
suoi  figliuoli,  cioè  Luigi  suo  secondoge- 
nito, che  fu  poi  santo  vescovo,  Roberto 
terzogenito,  che  fu  poi  re  di  Napoli,  e 
Giovanni  ottavogenito,  che  portò  poi  il 
titolo  di  arincipe  della  Morea,  e  sessanta 
nobili  provenzali  ;  che  pagasse  trenta  mila 
marche  d'  argento  ;  che  procurasse  da 
Carlo  di  Valois  la  rinunzia  di  sue  prelen- 
sionialla  corona  aragonese;  che  lasciasse 
la  Sicilia  ai\  re  Giacomo  fratello  d'esso 
Alfonso,  con  altre  eh' io  tralascio.  E,  non 
potendo  eseguir  le  condizioni  suddette 
nel  termine  d'  un  anno,  dovesse  Carlo 
ritornare  in  prigione.  Spedita  a  Rieti 
questa  capitolazione,  fu  disapprovata  ;  e 
però  convenne  modificarla,  lasciando 
andar  il  punto  riguardante  la  Sicilia.  Fu 
dunque  Carlo  nel  mese  di  novembre 
messo  in  libertà,  ed  allora  egli  assunse  il 
titolo  di  re  di  Sicilia,  e  venne  alla  corte 
di  Parigi  per  trattar  dell'  esecuzione  di 
sue  promesse. 

S'  erano  rinforzati  di  molto  gli  Are- 
lini  col  concorso  di  sì  gran  copia  di  Ghi- 
bellini non  solo  della  Toscana,  ma  anche 
della  Romagna,  del  ducato  di  Spoleti  e 

(i)  Iiayn»ld.,  Annal.  Eccl. 
(2)  Rymcr,  Acta  pubi.  Angl. 
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della  marca  d'  Ancona  :  il  che  dava  molto 
da  pensare  ai  Guelfi  di  Toscana.  Perciò  i 
Fiorentini,  siccome  caporioni  della  parte 
guelfa,  determinarono  di  uscire  in  cam- 
pagna contra  di  Arezzo  (^)  ;  e  messe  in- 
sieme le  lor  forze,  chiamate  ancora  le 
amistà  di  Lucca,  Pistoia,  Prato,  Volterra 
e  d'altre  terre,  con  un'armata  di  due 
mila  e  secento  cavalieri  e  di  dodici  mila 
pedoni  fecero  oste  nel  distretto  d' Arezzo, 
con  prendere  le  castella  di  Leona,  Casti- 
glione degli  libertini,  e  quarant  altri  luo- 
ghi. Posersi  dipoi  all'  assedio  di  Laterina  ; 
e  colà  giunsero  ancora  i  Sanesi  con  quat- 
trocento cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè 
Laterina  ;  un  gran  guasto  fu  dato  al  paese, 
e  n.ella  festa  di  san  Giovanni  Balista,  ar- 
rivato r  esercito  fiorentino  alle  porte  di 
Arezzo,  quivi  fece  correre  il  pallio,  come 
s'  usa  in  Firenze  quel  di,  per  far  onta 
agli  Aretini  ;  e  poi  se  ne  tornarono  a  ri- 
posare a  Firenze.  Non  vollero  i  Sanesi 
accompagnarsi  con  loro,  ma  baldanzosa- 
mente s'  avviarono  a  casa  per  la  loro  via  ; 
ma  i  caporali  aretini,  sentendo  ciò,  mi- 
sero in  agguato  trecento  uomini  d'  armi 
e  due  mila  pedoni  al  valico  della  Pieve 
al  Toppo.  Colà  giunti  i  Sanesi  sprovve- 
duti e  senza  ordine,  furono  facilmente 
sconfitti,  e  vi  restarono  tra  morti  e  pri- 
gioni più  di  trecento  de'  migliori  cittadini 
di  Siena  e  gentiluomini  di  Maremma  (2), 
fra'  quali  è  da  notare  Ranuccio  di  Pepo 
Farnese,  che  era  capitano  di  taglia  della 
parte  di  Toscana.  Questo  avvenimento 
non  poco  aumentò  la  baldanza  degli  Are- 
tini, e  sbigottì  non  poco  i  Guelfi  di  To- 
scana. 

Fecesi  anche  in  Pisa  gran  novità. 
Avea  il  conte  Ugolino  de'  Gherardeschi 
col  mezzo  di  varie  doppiezze  ed  iniquità 
occupato  il  dominio  di  quella  città;  s'era 
guadagnata  1'  amicizia  de'  Fiorentini  e 
Lucchesi  con  rendere  loro  alcune  castella 
del  comune  ,  e  andava  poi  attraversando 
la  pace  co'  Genovesi,  desiderata  da  molti 
per  riavere  i  lor  prigioni.  Trovavasi  al- 

(>)  GiovaTini  Villani,  lib.  7,  cap.  1  rg. 
(2)  Chron.  Seiiens.,  torn.   i5  Rer.  ilal. 


lora  Pisa  divisa  in  molte  fazioni  ;  quella 
dell'  arcivescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini 
era  la  più  forte,  ed  egli  appunto  nudriva 
un  odio  intenso  contra  del  conte,  fra  le 
altre  cagioni,  perchè  gli  avea  bestialmente 
ucciso  un  nipote.  Ordinò  dunque  il  pre- 
lato una  congiura,  che  ebbe  il  suo  effetto 
nel  di  ì  I  del  mese  di  luglio  (i)  ;  perchè, 
alzatosi  a  rumore  il  popolo  con  assai  dei 
nobili,  espugnò  il  palazzo,  dove  fece  di- 
fesa, finché  potè,  il  canle  Ugolino,  ma  in 
fine  venne  in  mano  degl'  infuriati  nemici. 
Fu  egli  cacciato  ne!  fondo  di  una  torre 
con  due  suoi  piccioli  figli  e  tre  nipoti,  fi- 
gliuoli del  figliuolo,  e  quivi  chiuso,  con 
essersi  poi  gittate  le  chiavi  in  Arno,  per 
lasciarli  morire  ivi  tutti  di  fame.  Questa 
orrida  scena  si  vede  mirabilmente  de- 
scritta da  Dante  nel  suo  Inferno;  e  quan- 
tunque alla  malvagità  del  conte  Ugolino 
stesse  bene  ogni  gastigo,  pure  gran  bia- 
simo di  crudeltà  incorsero  dappertutto  i 
Pisani  per  la  morte  di  quegl'  innocenti 
fanciulli.  Con  ciò  Pisa  tornò  a  parte  ghi- 
bellina, e  ne  furono  cacciali  lutti  i  pa- 
i-enti ed  aderenti  del  conte,  e  con  loro  i 
Guelfi,  capo  de'  quali  essendo  il  giudice 
di  Gallura  Nino  de'  Visconti,  questi,  unito 
coi  Lucchesi,  occupò  il  castello  d'  Ascia- 
no, tre  miglia  vicino  a  Pisa.  Abbiamo 
dagli  Annali  di  Genova  che  in  questo 
anno  i  comuni  di  Genova,  Milano,  Pa- 
via, Cremona,  Piacenza  e  Brescia  fecero 
una  lega  contra  di  Guglielmo  marchese  dì 
Monferrato.  La  Cronica  d'  Asti  (2)  ci  as- 
sicura che  gli  Astigiani  entrarono  anche 
essi  in  questa  alleanza.  Crescendo  ogni 
dì  più  le  animosità  e  gli  odii  fra  i  citta- 
dini di  Modena  e  di  Reggio  (5)  e  i  loro 
fuorusciti,  i  Reggiani,  assistiti  da  cento 
cavalieri  di  Modena,  si  portarono  all'  as- 
sedio di  Monte  Calvoli  ;  ma  dopo  due 
giorni  nel  di  ^5  di  giugno  furono  assaliti 
con  tal  l)ravura  dagli  usciti  di  Reggio, 
ragunati  prima  a  Mozzadella,  che  della 
lor   brigala   moltissimi    vi   perirono ,   e 

(i)  Caffari,  Amial.  Genuens.,  lib.  io. 
(2)  Cliron.  Asleiise,  tom.  1 1  Rer.  Ilal. 
(3;  Memoriale  Potesl,  Kegieiis. 
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molti  più  de'  migliori  cittadini  di  Reggio 
vi  rimasero  prigioni  :  il  resto  si  salvò  col 
favor  delle  gambe.  Questa  ed  altre  per- 
dite fatte  dal  popolo  di  Reggio,  e  il  ve- 
der massimamente  assistili  i  loro  usciti 
dai  signori  di  Mantova  e  di  Verona,  gli 
indusse  a  cercar  la  pace.  Fatto  dunque 
compromesso  nel  comune  di  Parma,  se- 
gui neir  ottobre  I'  accordo,  ma  ne  resta- 
rono esclusi  quei  da  Sesso  e  gli  altri 
Ghibellini.  Matteo  da  Correggio  fu  allora 
creato  podestà  di  Reggio  (1).  Nel  dì  28 
dello  stesso  ottobre,  i  signori  di  Savi- 
gnano  cogli  altri  sbanditi  di  Modena,  e 
con  cinquecento  cavalli,  entrarono  in  Sa- 
vignano,  e  si  diedero  a  rifabbricarlo  e 
fortiGcarlo  in  fretta.  Accorse  ben  presto 
colà  il  popolo  di  Modena  ;  ma,  conosciuta 
r  impossibilità  di  scacciarli,  dopo  aver 
alzata  una  specie  di  fortezza  in  vicinanza 
di  quel  luogo,  se  ne  tornarono  a  casa. 

E  allora  fu  che  i  Modenesi,  oramai 
scorgendo  la  pazzia,  e  gli  immensi  danni 
e  le  continue  inquietudini  prodotte  dalla 
discordia  e  fazioni,  presero  il  sano  con- 
siglio di  ottener  la  quiete,  con  darsi  ad 
OOizzo  marchese  d'  Este  e  signor  di  Fer- 
rara. Però  nel  di  4  o  di  dicembre  (2)  spe- 
dirono il  loro  vescovo,  cioè  Filippo  dei 
Boschetti,  Lanfranco  de'  Rangoni.  Guido 
de'  Guidoni  con  altri  ambasciatori  a 
Ferrara,  dove  presentarono  al  marchese 
le  chiavi  della  città,  e  la  elezione  di  lui 
fatta  in  signore  perpetuo  di  Modena. 
Mandò  egli  il  conte  Anello  suo  cognato 
con  cento  cinquanta  cavalieri  a  pren- 
derne il  possesso,  con  promessa  di  venir 
egli  in  persona  fra  pochi  giorni.  In  que- 
sti tempi  Armanno  de'  Monaldeschi  da 
Orvieto  fu  mandato  da  papa  Niccolò  IV 
per  conte  delia  Romagna  (3),  e  nel  di  7 
di  maggio  entrò  nel  governo  di  quella 
provincia,  e  tenne  un  parlamento  gene- 
rale nella  città  di  Forli.  Fu  caccialo  nello 
stesso  mese  fuor  di  Rimini  Malatesta  da 
Verucchio,  che  andò  tosto  a  trovar  esso 

(i)  Chron.  Parmense,  forti.  9  Rer.  Italie. 

(2)  Chron.  Estense,  tom,  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Foroliviens.,  Ioni.  22  Rer.  Ital. 


conte.  Ma  da  li  a  qualche  tempo,  avendo 
Giovanni  soprannominato  Zollo, cioè  Zop- 
po, figliuolo  del  medesimo  Malatesta,  oc- 
cupato il  Poggio  di  Monte  Sani'  Arcan- 
gelo del  distretto  di  Rimini,  corsero  ad 
assediarlo  i  Riminesi  :  laonde  il  conte 
Armanno  fece  proclamare  un  general 
esercito  di  tutta  la  Romagna,  e  andò  a 
quel  castello,  per  quanto  pare,  in  aiuto 
del  IVIalatesla.  Anche  Malalestino,  altro 
figliuolo  del  suddetto  Malatesta^  s'  impa- 
droni del  castello  di  Monte  Scutolo,  che  fu 
poi  assediato  e ricuperatodai  Riminesi  (I), 
non  ostante  che  il  conte  Armanno  mi- 
nacciasse di  soccorrerlo,  con  restarvi 
prigione  esso  Malatestino  e  tutti  i  suoi. 

/  Cristo  mcclxxxix.  Indiz.  ii. 
Anno  di  <  Niccolò  IV  papa  2. 

(  Ridolfo  re  de'  Romani  4  7. 

Fu  accolto  con  dimostrazioni  grandi 
d'onore  e  d'amore  Carlo  11  re  di  Napoli, 
appellalo  Zoppo,  oppure  Sciancato  (  perchè 
difettoso  in  un'anca  o  gamba),  già  liberalo 
dalle  carceri  di  Catalogna,  da  Filippo  il 
Bello,  ve  di  Francia,  e  dagli  allri  principi 
della  casa  reale.  Ma  quando  si  venne  a  far 
premura  pei'chè  Carlo  di  Valois,  fratello 
d' esso  Filippo,  rinnnziasse  al  privilegio 
dell'Aragona,  a  lui  conceduto  dal  papa, 
non  si  trovò  mai  conclusione  alcuna. 
Carlo  di  Valois,  che  non  possedeva  Stali, 
mirava  quel  boccone,  benché  difficile  a 
prendersi,  con  troppa  avidità.  Pero  il  re 
Carlo,  perduta  la  speranza  di  ottener  lo 
intento,  sen  venne  in  Italia.  Nel  di  2  di 
maggio  arrivò  a  Firenze  (2),  Onor  grande 
e  grandi  regali  gli  furono  fatti  dai  Fio- 
rentini. Passò  dipoi  a  Rieti,  dove  era  la 
corte  pontificia,  e  dal  pontefice  Niccolò  IV 
e  da'  suoi  cardinali  onorevolmente  rice- 
vuto ;  poi  nella  festa  della  Pentecoste, 
cioè  nel  di  29  di  maggio,  e  non  già  in 
Roma,  come  scrive  Giovanni  Villani,  ma 
nella  stessa  città  di  Rieti,  come  ha  l'  au- 


(i)  Chron.  Caesen.,   tom.  i4  Rer.  Ital. 
(2)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  29. 
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tore  della  Cronica  di  Reggio  (I),  che  vi 
era  presente,  fu  solennemente  coronalo 
colla  regina  Maria  sua  moglie  dal  papa 
in  re  della  Sicilia,  Puglia  e  Gerusalemme, 
ed  investito  di  quanto  avea  posseduto  il 
re  Carlo  I  suo  padre,  per  cui  anch'  egli 
fece  r  omaggio  e  il  dovuto  giuramento 
alla  Chiesa  romana  (2).  (n  suo  favore 
ancora  cassò  il  pontefice  lutti  i  patti  e  le 
convenzioni  da  lui  falle  con  Alfonso  re  di 
Aragona ,  per  uscire  di  carcere  :  con  cattivo 
esempio  ai  posteri  di  non  fidarsi  più  di  si- 
mili atti;  al  che  poi  non  badò  Carlo  V  im- 
peradore  nella  liberazione  di  Francesco  I 
re  di  Francia.  Dopo  di  che,  ben  regalalo 
dal  papa  esso  Carlo  I[  si  trasferì  a  Na- 
poli, dove  fu  con  indicibii  festa  accollo, 
perchè  principe  di  buon  cuore,  clemente  e 
liberale,  e  non  erede  del  genio  rigido  e  su- 
perbo del  padre.  Da  li  innanzi  egli  attese  a 
riformar  gli  abusi,  e  a  ben  regolare  il  nuo- 
vo suo  governo,  e  Insieme  a  difendersi  da 
Giacomo  re  di  Sicilia,  il  quale,  veggendosi 
escluso  dalla  capitolazione  falla  dal  re 
Alfonsosuo  fratello,  cominciò  a  far  guerra 
al  re  Carlo,  Venuto  dunque  a  Reggio  in 
Calabria,  nel  di  15  di  maggio,  colla  sua 
armata  navale,  comandala  da  Ruggieri 
di  Loria,  prese  varie  terre  di  quella  pro- 
vincia ;  ma,  accorso  il  conte  d'  Arlois 
colle  sue  genti,  mise  freno  alle  conquiste 
de'  Siciliani  ed  Aragonesi,  minutamente 
descritte  da  Barlolommeo  da  Neoca- 
slro  (5).  Scrive  Giovanni  Villani  (4)  che 
esso  conte  assediò  Catanzaro,  e  sconfisse 
il  soccorso  invialo  da  Ruggieri  di  Loria, 
con  far  prigioni  ducento  cavalieri  Cata- 
lani. Imbarcatosi  di  nuovo  il  re  Giacomo, 
visitò  la  Scalea^  il  castello  dell'  Abbate, 
e  le  isole  di  Capri,  Procida  ed  Ischia,  che 
ubbidivano  alla  sua  corona;  e  perciocché 
da  alcuni  della  cillà  di  Gaeta  gli  era  stala 
data  speranza  che,  s'  egli  fosse  venuto, 
gli  avrebbono  aperte  le  porle,  fece  vela 

(i)  Meinorial.  Poleslat.  Rcgiens.,  tom.  8   Rer. 
Italie. 

(2)  Rayiialilus,  in  Amial.  Eccles. 

(3)  Barllìolonl.  de  Neocastro,  cap.  1 12,  tona.  i3 
Rer.  J lai. 

(4)  Giovanni  V^illani,  lib.  7,  cap.  t33. 


colà,  e  andò  ad  accamparsi  sotto  la 
città  (1).  Ma,  0  s'erano  cangiati  gli  ani- 
mi de'  Gaetani,  oppure  mancò  lor  la  ma- 
niera di  compiere  quanto  aveano  pro- 
messo. Oslinossi  allora  il  re  Giacomo  a 
voler  colla  forza  ciò  che  non  potea  con- 
seguir per  amore  ;  e  vigorosamente  asse- 
diò e  cominciò  a  tormentar  la  città,  dove 
trovò  una  gagliarda  difesa  fatta  dal  conte 
d'  Avellino  e  da  que"  cittadini.  Peggio  gli 
avvenne  fra  pochi  giorni  ;  perciocché  il 
re  Carlo  e  il  conte  d' Artois  con  immenso 
esercito  raccolto  dalla  Puglia  e  dagli 
Stati  della  Chiesa,  e  coi  Saraceni  di  No- 
cera,  venne  ad  assediare  lo  stesso  asse- 
diator  di  Gaeta.  Erano  crocesignati  tutti 
i  combattenti  cristiani  di  quell  esercito, 
e  guadagnavano  di  grandi  indulgenze  ; 
giacché,  siccome  abbiam  più  volle  accen- 
nato, secondo  la  condizion  delle  cose 
umane,  molte  delle  quali  nate  con  lode- 
voli principii,  vanno  col  tempo  degene- 
rando, un  pezzo  era  che  le  crociate^  isti- 
tuite conti'o  i  nemici  del  nome  cristiano, 
facilmente  si  bandivano  contra  degli  slessi 
cristiani  e  cattolici,  e  per  interessi  tempo- 
rali ;  e  a  questo  bel  mestiere  concorrevano 
fin  le  donne,  per  acquistarsi  del  mento 
in  paradiso.  Stettero  un  pezzo  le  due 
armate  a  vista,  senza  che  potessero  i  Si- 
ciliani espugnar  quella  città,  ed  il  re  Carlo 
forzare  a  battaglia  i  Siciliani  per  cagion 
della  situazione  e  de'  buoni  Irinciera- 
menti,  e  tanto  più  perchè  non  avea  flotta 
in  mare.  A  lungo  andar  nondimeno  pa- 
reva che  sarebbe  restato  al  di  sotto  il 
re  Giacomo^  se  il  re  d'Inghilterra  e  il  re 
di  Aragona,  intesa  questa  pericolosa  bri- 
ga, non  avessero  spedito  in  tutta  fretta  i 
lor  messi  al  papa,  pregandolo  d'interporsi 
unitamente  con  loro  per  un  accordo. 
Inviò  il  pontefice  con  essi  un  cardinale 
legato,  e  tutti  poi  cosi  felicemente  maneg- 
giarono r  affare,  che  si  conchiuse  fra  i 
due  re  litiganti  una  tregua  di  due  anni, 
esclusa  nondimeno  la  Calabria.  Fu  il 
primo  a  ritirarsi  il  re  Carlo;  da  li  a  due 

(1)  Nicol.  Specialis,  lib.  2,cap.  i3,  lotn    io  Ror. 
Ital. 
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giorni  s'imbarcò  parimente  il  re  Giaco- 
mo, e  nel  di  50  d'agosto  arrivò  a  Mes- 
sina. Tanto  dispiacque  al  conte  d'  Artois 
e  agli  altri  baroni  franzesi  la  tregua  sud- 
detta, che,  dopo  aver  biasimato  forte  il  re 
Carlo,  se  ne  tornarono  sdegnati  in  Fran- 
cia. Il  Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici 
mette  questo  fatto  sotto  1'  anno  seguente 
ma,  a  mio  credere,  non  battono  bene  i 
suoi  conti 

Fecero  i  Fiorentini  nel  presente  anno 
risonar  la  fama  della  lor  bravura  e  for- 
tuna per  un  gran  fatto  d'  armi  fra  loro 
e  gli  Aretini  ed  altri  Ghibellini.  Erano 
essi  Fiorentini  (I)  usciti  in  campagna 
con  un  potente  esercito,  accresciuto  dalle 
taglie  dell'  altre  città  guelfe  di  Toscana, 
per  dare  il  guasto  al  territorio  d'  Arez 
zo  (2).  Vennero  a  Bibieua,  per  fermar 
questo  torrente,  gli  Aretini  con  ottocento 
cavalli  e  otto  mila  pedoni  ;  e  tuttoché  la 
armata  nemica  fosse  piij  del  doppio  su- 
periore alla  loro,  pure  dispregiandola, 
perchè  dal  loro  canto  aveano  migliori 
capitani  di  guerra,  vollero  venire  ad  una 
giornata  campale  nel  dì  i\  di  giugno, 
festa  di  san  Barnaba.  Se  n'  ebbero  a 
pentire,  perchè  andarono  sconfitti,  la- 
sciando estinte  sul  campo  circa  mille  set- 
tecento persone,  e  prigioni  più  di  mille 
de'  lor  combattenti.  Fra  i  morti  si  contò 
il  vescovo  d'  Arezzo  Guglielmo  degli  U- 
berlini,  fatto  venire  alla  battaglia  dagli 
Aretini  stessi,  per  sospetto  di  un  trattalo 
eh'  egli  segretamente  menava  co'  Fioren- 
tini in  danno  del  comune  d'Arezzo.  Mo- 
rivvi  ancora  Buonconte  figliuolo  del  conte 
Guido  da  Montefeltro  con  altri  riguarde- 
voli  personaggi.  Presero  poscia  i  Fio- 
rentini Bibiena  ed  altre  terre  ;  e,  posto 
r  assedio  ad  Arezzo  ,  vi  manganarono 
dentro  asini  colla  mitra  in  capo,  per 
rimproverar  loro  la  morte  del  loro  ve- 
scovo. iMa  infine,  avendo  gli  Aretini  mes- 
so il  fuoco  alle  torri  di  legname  ed  altre 
macchine  da  guerra  dei  Fiorentini,  pre- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  i3o.  Ptolom. 
Lucens.,  Annales  brev.,  totn.  11  Rer.  Ital. 

(2)  Dino  Conjpagiii,  Chron  ,  toni.  9  Rer.  IIhI. 


sero  questi  la  risoluzione  di  tornarsene 
a  casa  nel  dì  25  di  luglio,  dopo  aver  dis- 
fatto quasi  tutto  il  distretto  d'  Arezzo. 
Ancorché  i  Pavesi  fossero  in  lega  coi 
Milanesi  ed  altre  città  contra  di  Bonifa- 
zio marchese  di  Monferrato  (  I  ),  pure  sep- 
pe far  tanto  l'accorto  marchese,  che  tirò 
segretamente  nel  suo  partito  molti  di 
que'  nobili.  Fatto  dipoi  un  esercito  ge- 
nerale contra  di  Pavia,  prese  ima  terra 
grossa  chiamata  Rosaiano.  Allora  uscì 
contra  dì  lui  tutta  la  milizia  di  Pavia  ; 
ma  o  fosse  perchè  trovassero  assai  peri- 
coloso il  venire  a  battaglia,  oppure  che 
prendessero  i  congiurati  il  tempo  propi- 
zio ;  un  certo  Capellino  Zembaldo,  alzata 
sopra  una  lancia  una  bandiera,  eh'  egli 
avea  preparata,  cominciò  a  gridare:  Qua 
venga  chi  vuol  pace.  L' unione  fu  grande; 
il  marchese  entrò  con  essi  in  Pavia,  e 
nel  dì  seguente  fu  creato  capitano  della 
città  per  dieci  anni  avvenire.  Tutto  ciò 
s' ha  da  Guglielmo  Ventura  nella  Cro- 
nica d'Asti,  il  quale  aggiugne  che,  essen- 
dosi fatto  tutto  questo  maneggio  senza 
saputa,  anzi  ad  onta  di  Manfredino  da 
Beccheria,  uno  de'  pii^i  potenti  di  quella 
città,  indispettito  egli ,  per  confondere 
gli  emuli  suoi,  volle  in  un  altro  consi- 
glio che  il  marchese  fosse  capitano  e  si- 
gnore assoluto,  sua  vita  naturai  duran- 
te. Ma  finì  presto  V  allegrezza  di  queste 
nozze.  Poco  stettero  i  Pavesi  a  pentirsi 
dello  strafalcione  da  loro  commesso,  non 
sapendo  accomodare  la  lor  testa  sotto  un 
padrone  sì  fatto  ;  e  però  chiamarono  se- 
gretamente i  Milanesi,  i  quali  entrarono 
nella  stessa  Pavia  per  lo  spazio  di  due 
balestrate  ;  ma,  accorse  le  milizie  del  mar- 
chese co' suoi  aderenti,  li  fecero  retroce- 
dere, e  tornarsene  Ile  copive  nel  sacco  a 
casa.  Manfredi  da  Beccheria,  perchè  a 
cagion  di  questo  fatto  insorsero  dei  so- 
spetti contra  di  lui,  uscì  della  città  con 
alquanti  suoi  fidati,  e  si  ridusse  e  Ca- 
stello Acuto,  che  era  suo,  e  quivi  si  forti- 
fi)  Chron.  Asiense,  tom.  II  l^er.  Italie.  Giial- 
vaneus  Fiamma,  iVIanipul.  Fior.,  cap.  828.  Cbron. 
Parmense,   tom.  i)  Rei.  Iliil. 
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fico.  Fu  egli  per  questo  sbandito,  ed  atter- 
rato il  suo  palagio.  Venne  anche  il  mar- 
chese ad  assediarlo  in  quel  castello,  e  vi 
fabbricò  in  vicinanza  un  bastia.  Ma  i 
Milanesi,  Cremonesi,  Piacentini  e  Bre- 
sciani, in  un  parlamento  tenuto  in  Cre- 
mona, impresero  la  difesa  del  Beccheria, 
siccome  popoli,  ai  quali  dava  troppo  da 
pensare  e  da  temere  il  soverchio  ingran- 
dimento del  marchese ,  signore  allora 
anche  di  Vercelli,  Alessandria  e  Tortona. 
Infatti  i  Piacentini  con  tutte  le  lor  forze 
ili  a  Monte  Acuto,  misero  in  rotta  i  Pa- 
vesi, e  liberarono  quel  luogo.  Racconta 
il  Corio  (\)  molte  altre  particolarità  spet- 
tanti a  questa  mutazion  di  Pavia,  ed  ai 
movimenti  de'  Milanesi  contra  del  sud- 
detto marchese. 

Nuove  scene  di  discordia  nell'anno 
presente   si    videro  in  Reggio   (2).   Nel 
dì  7  di  agosto  il  popolo  si  levò  a  rumore 
contra   de'  nobili  e   potenti,  e,    presine 
assaissimi,  li  mise  nelle  carceri.  Corsero 
colà  i  Parmigiani  colla  lor  cavalleria,  e, 
fattasi  dare  la  signoria  della  città,  condus- 
sero a  Parma  tntti  que'  prigioni.  Poscia, 
chiamati  alla  lor  città  i  podestà  e  gli  am- 
basciatori di  Bologna  e  Cremona,  nel  di 
primo  di  ottobre  conchiusero  pace  fra  i 
nobili  ed  il  popolo  di  Reggio,  e  in  confer- 
mazione d'essa  rilasciarono  il  di  seguente 
i  carcerati.  Ma  questa  fu  una  pace  cani- 
na (5).  Nel  di  17  di  novembre  vennero 
di  nuovo  all'  armi  i  Reggiani,  e  le  due 
fazioni  di  Sopra  e  di  Sotto  fecero  lungo 
combattimento  fra  loro,  finché  verso  la 
mezza  notte,  prevalendo  la  Soprana,  spin- 
se fuori  della  città  la  Sottana,  la  quale  si 
ridusse  a  Caslellarano  e  Rubiera.  Segui- 
rono nella  prima,  e  più  nella  seconda 
molti  ammazzamenti  e  incendii,  e  dirupa- 
menti di  case,  e  furono  involti  in  questa 
disavventura  anche  i  palazzi  del  pubblico 
e  del  vescovo.  Qual  riparo  si  trovasse  a 
così  bestiali  e  perniciose  divisioni  lo  ve- 
dremo all'  anno  seguente.  Mentre  Obizzo 

(i)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(2)  Chroii.  Parmense,  tom.  9  Rerum  Ilal. 

(3)  Metiior.  Potest.  Regiens.,  tom.  8  Rer.  Ilal. 


marchese  d'Este  e  signor  dì  Ferrara  (I) 
si  andava   disponendo    per   venire  alla 
nuovamente  acquistata  città  di  Modena, 
un  giorno,  nel   levarsi   da  tavola,  se  gli 
avventò  Lamberto  figliuolo  di  Niccolò  dei 
Bacilieri,  nobile  bolognese,  per  ucciderlo, 
e  il  ferì  nel  voto.  Corsero  i  cortigiani 
presenti,  e  gì' impedirono  il  far  di  peggio; 
corse  Azzo  figliuolo  del  marchese,  che 
teneva  corte  a   parte,  pranzando  in  una 
sala  vicina,  ed  erano  per  uccidere  1'  as- 
sassino, se  il  marchese   non   avesse  gri- 
dato di  no,  per  intendere  prima  i  motori 
e  complici  del  misfatto.  Posto  costui  nei 
tormenti,  si  trovò  che  era  un  forsennato, 
e  strascinato  dipoi  per  la  città,   lasciò  la 
vita  sulle  forche.  Ciò  non  ostante,  nel  me- 
se di  gennaio  venne  il  marchese  Obizzo 
a  Modena,  accolto  con  festa  immensa  dal 
popolo,  che  solennemente  il  dichiarò  e 
confermò  suo  signore  perpetuo  insieme 
co'  suoi   discendenti.    Ed   egli   poi   con 
amore   paterno    ridusse  in  città   tutti  i 
fuorusciti  :  con  che,  cessate  tutte  le  gare  e 
gli  odii  civili,  cominciò  una  volta  questo 
popolo  a  godere  la  sospirata  tranquillità 
e  pace.  Essendo  già   rimasto  vedovo  il 
suddetto  marchese  Obizzo  per  la  morte 
dì  Jacopina  dal  Fiesco  nell'anno    1287, 
prese  egli  per  moglie  nei  presente  Co- 
stanza, figliuola  di  Alberto   dalla   Scala 
signore  di  Verona,  che  nel  mese  di  luglio 
fu  condotta  a  l^errara,  e  si  celebrarono  le 
nozze  con  gran  festa  e  solennità.   Segui- 
tando la  guerra  fra  la  repubblica  vene- 
ta (2)  e  Raimondo  dalla  Jo/re  patriarca  di 
Aquileia,  andarono  i  Veneziani  all'  asse- 
dio di  Trieste.  Ma,  all'avviso  ch'esso  pa- 
triarca e  il  conte  di  Gorizia  venivano  con 
sei  mila  cavalli  e  trenta  mila  fanti  per 
soccorrere  la  città,  i  Veneziani,  senza  voler 
aspettar  questa  visita;,  a  gara  si  misero 
in  fuga,   lasciando   indietro   padiglioni, 
macchine  ed  equipaggio;  e  molti  ancora 
vi  restarono  per  la  pressa  morti.   Usciti 
poscia  i  Triestini  colle  lor  navi,  vennero 

(i)  Chron.  Estense,  toin.  i5  Rer.  Ital. 
(2)  Coi.liniiator  Danduli,  tom.  la  Rer.  Italie. 
Annales  Estenses,  lem.  i5  Rer.  Ital. 
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fino  a  Caproli  e  a  Malamocco,  e  v'  incen- 
diarono que'  luoghi.  Per  la  morte  di 
Giovanni  Dandolo  doge  di  Venezia,  acca- 
duta neir  anno  presente,  fu  nei  di  25 
di  novembre  eletto  per  suo  successore 
in  quella  dignità  Pietro  Gradenigo,  che 
era  in  questi  tempi  podeslù  di  Capo  di 
Istria,  e  fu  mandato  a  prendere  con 
cinque  galee  e  un  vascello  ben  armato. 

/  Cristo  mccxc.  Indizione  iii. 
Anno  di  <  Niccolò  IV  papa  5. 

\  Ridolfo  re  de'  Romani  ^8. 

Stendeva  ogni  di  più  1'  ali  Guglielmo 
potentissimo  marchese  del  Monferrato. 
Già  oltre  agli  antichi  suoi  Stati,  a'  quali 
aveva  aggiunto  Casale  di  Sant'Evasio  (I), 
oggidì  città,  egli  signoreggiava'  nelle  città 
di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tortona,  Ales- 
sandria, Alba  ed  Ivrea.  Era  dietro  a  cose 
più  grandi,  ma  non  gli  mancavano  dei 
potenti  nemici  (2).  Con  un  copioso  eser- 
cito uscito  di  Pavia,  ostilmente  passò  nel 
mese  d'  agosto  nel  Milanese,  per  vendi- 
carsi di  quel  popolo  che  dianzi  avea  fatta 
un'incursione  nel  Novarese,  e  presi  al- 
cuni luoghi  (5).  Seco  erano  Mosca  ed 
Arrigo  dalla  Torre  cogli  usciti  di  Mila- 
no, appellati  Malisardi.  Arrivò  sino  a 
Morimondo  ;  ma  mossisi  i  Milanesi  coi 
Comaschi,  Cremonesi,  Bresciani  e  Cre- 
maschi,  egli  se  ne  tornò  indietro  (4).  Fece 
inoltre  un'irruzione  nel  Piacentino  ;  ma 
il  popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la 
pariglia.  Ebbe  lo  stesso  marchese  guerra 
ancora  cogli  Astigiani,  i  quali  ben  si  prov- 
videro per  non  essere  ingoiati,  facendo 
lega  coi  suddetti  Milanesi,  Piacentini, 
Genovesi,  Cremonesi  e  Bresciani,  i  quali 
comuni  inviarono  ad  Asti  quattrocento 
uomini  d'  armi  a  due  cavalli  1'  uno.  Con- 
dussero anche  al  loro  soldo  Amedeo  conte 
di  Savoia,  che  con  cinquecento  lancie 
venne  in  loro  servigio.  La  Cronica  di  Par- 
li) Chron.  Aslense,  tom.  ii  Rer.  Ilal. 

(2)  Gualv.  Fiamma,  in  Manif).  Flof.,cap.  829. 

(3)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(4)  Chron.  Parmense,  lom.  9  Rer.  Ital, 


ma  asserisce  eh'  esso  conte  vi  condusse 
mille  ducento  cavalieri,  e  gran  copia  di 
balestrieri  e  fanti.  Rinforzato  da  questi 
aiuti  quel  popolo  fece  delle  ostilità  nel 
Monferrato,  e  collo  sborso  di  dieci  mila 
fiorini  d'oro  ebbe  a  tradimento  Vignale, 
da  dove  fra  1'  altre  robe  fu  asportalo  il 
vasto  padiglione  del  marchese,  a  condur- 
re il  quale  appena  bastarono  dieci  paia 
di  buoi.   Ordirono  inoltre   gli  Astigiani 
una    segreta   trama  cogli   Alessandrini, 
promettendo  loro  trentacinque  mila  lio- 
rini  d'  oro,  se  faceano  un  bel  colpo.  Il 
marchese,  che  non  dormiva,  avuto  qual- 
che sentore  di  questi  maneggi,  volò  ad 
Alessandria  con  assai  gente,  per  oppri- 
mere i  congiurati  ;    ma  questo  servi  ad 
affrettar  la  risoluzione  de' cittadini  (I); 
e  però,  levati  a  rumore  nel  di  8  di  set- 
tembre, presero  il  marchese  con  tutti  i 
suoi  provvisionati.  Lui  chiusero  in  gab- 
bia di  ferro  sotto  buone  guardie,  e  la- 
sciarono andar  con  Dio  il  resto  di  sua 
gente,  ma  spogliata.  In  quella  barbarica 
carcere  stette  languendo  dipoi  il  marchese 
sino  al  di  6  di  febbraio  dell'anno  4  292, 
in  cui  colla   morte  diede  fine  ai  presenti 
guai.  E  in  questa  tragica   maniera  andò 
a  terminar  sua  vita    Guglielmo  marchese 
di  Monferrato,  il  cui  nome  e  le  cui  im- 
prese risonarono  un  pezzo  entro  e  fuori 
d' Italia.  Grandi  furono  le  di  lui  virtù, 
maggiori  nondimeno  i  suoi  vizii,  per  li 
quali   era  odiatissimo  :   felice  se    seppe 
profittar  del  tempo  che  Dio  gli  lasciò  per 
far  di  cuore  penitenza  de'  falli  suoi  !  Suc- 
cessore ed  erede  restò  Giovanni  marchese 
suo  figliuolo  in  età  assai  giovanile,  che 
andò  a  trovare  Carlo  li  re  di  Napoli,  che 
era  ito  in  Provenza.  Dopo  la  caduta  di 
questo  principe  fecero  a  gara  i  popoli  per 
mettersi  in  libertà  e  per  iscaldarsi  tutti, 
giacché  al  bosco  era  attaccato  il  fuoco. 
Gli  Astigiani  s' impadronirono   di  varie 
terre  ;  altrettanto  fece  il  popolo  d'  Alba 
e  quello  d'  Alessandria.   Pavia  scosse  il 
giogo  anch'  ella,  ed  essendovi  rientrato 
Manfredi,,  ossia  Manfredino  da  Beccheria 

(i)  Ànnales  IVlediolan.,  tom.  i6  Rer.  Ilal. 
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gli  fu  dola  la  signoria  della  città  per  dieci 
anni  :  il  che  fu  cagione  che  i  Torriani 
con  altri  assai  del  partito  a  lui  contrario 
uscirono  di  Pavia.  Profittò  di  cosi  bella 
congiunlura  anche  Matteo  Visconte  capi- 
tano de'  Milanesi,  che  in  varie  storie  viene 
chiamato  Maffeo^  perchè  ottenne  di  es- 
sere dichiarato  suo  capitano  dalla  citlù  di 
Vercelli  per  cinque  anni.  Quasi  lo  stesso 
era  allora  l'essere  capitano  che  signore. 
Né  queste  sole  mutazioni  accaddero 
in  Lombardia.  Trovavasi  afflitta  per  le 
tante  guerre  civili  anche  la  città  di  Reg- 
gio (i),  e  mirando  la  quiete,  di  cui  già 
godea  Modena  sotto  il  pacifico  e  dolce 
governo  di  Obizzo  marchese  d' Este  e 
signor  di  Ferrara,  tanto  i  cittadini  domi- 
nanti, quanto  i  fuorusciti,  si  accordarono 
ad  eleggere  esso  marchese  per  tre  anni 
loro  signore  nel  dì  4  5  di  gennaio  del  pre- 
.senle  anno.  Il  perchè  egli  tosto,  accom- 
pagnato da  molta  cavalleria  e  fanteria,  si 
porlo  colà,  e  vi  fu  con  grande  amore 
accollo.  Licenziò  egli  tutti  i  soldati  fore- 
stieri, ridusse  in  città  i  Roberti,  sopran- 
nominati da  Tripoli,  e  quei  da  Sesso  e 
da  Fogliano  con  lutti  gli  altri  usciti  ;  e 
diede  insieme  buon  ordine,  perchè  rifio- 
risse fra  loro  la  pace.  Per  questi  benetìzii 
fu  poco  appresso  proclamato  signore 
perpetuo  di  quella  città.  Né  mancarono 
novità  in  Piacenza  (2).  Più  d'una  volta 
fece  oste  quel  popolo  addosso  ai  Pavesi, 
saccheggiando  e  bruciando  ;  e  special- 
mente nel  mese  di  maggio  con  tutta  la 
lor  milizia  e  con  tutta  quella  di  Cremo- 
na, e  con  rinforzo  di  Milanesi  e  Brecia- 
ui,  uscirono  essi  Piacentini  in  campagna 
contra  de'medesimi  Pavesi.  Ma,dopoaver 
prese  e  bruciate  le  terre  di  Casegio  e 
Broni,  nacque  nel  loro  campo  discordia, 
né  volendo  passar  olire  i  Cremonesi,  se 
ne  tornò  indietro  quell'  armata  con  poco 
onore.  Per  questo  fu  mollo  rumore  in 


(i)  Memo  rial,  l'olcsl.  Regiens.,  lom.  8  Rer.  Ital. 
Chron.  Parmense,  Ioni.  9  Rer.  llal.  Chron.  Estense, 
lom.  i5  Rer.  llal.  Auiiales  Veleres  Muliuetis., 
Ioni.    1 1    Rer.  Italie. 

(2)  Chron.  Flai:ei)t.,  tom.  16  Rer.  Ital. 


Piacenza,  ed,  incolpati  alcuni,  ebbero  il 
bando  dalla  città.  Seppe  in  tale  occasione 
Alberto  Scotto  farsi  dichiarar  capitano  e 
signore  perpetuo  di  quella  città.  Ed  ecco 
come  in  poco  tempo  tante  repubbliche 
di  Lombardia  cominciarono  a  passare  ad 
una  specie  di  monarchia  :  colpa  delle 
matte  fazioni  de'Guelfi  e  Ghibellini  ;  colpa 
delle  frequenti  animosità  fra  la  nobiltà  ed 
il  popolo,  oppure  della  divisione  e  discor- 
dia de'  cittadini  per  altri  motivi  di  ambi- 
zione, di  vendetta  o  di  liti  civili.  Il  vero 
è  nondimeno  che,  dato  il  governo  ad  un 
solo,  d'  ordinario  cessavano  le  gare  dei 
privati.  Ho  quasi  tralasciato  di  dire  che 
anche  i  Pisani,  veggendosi  a  mal  partito, 
perchè  circondati  all'intorno  da  potenti 
nemici,  Genovesi,  Fiorentini,  Lucchesi, 
ed  altri  di  parte  guelfa,  fin  dall'anno  4288 
cercarono  di  avere  un  valente  capitano 
di  guerra  che  li  sostenesse  ne'  lor  biso- 
gni. Fecero  dunque  venire  a  Pisa  Guido 
conte  di  Montefeltro,  che  era  stato  man- 
dato dal  papa  ai  confini,  e  soggiornava 
in  Asti  (4).  Il  ricevettero  con  grande 
onore,  e  a  lui  diedero  la  signoria  della 
loro  città  per  tre  anni.  Abbiamo  da  Gio- 
vanni Villani  (2)  e  dal  Rinaldi  (5)  che  il 
pontefice,  stando  in  Orvieto,  nel  di  4  8  di 
novembre  dell'  anno  presente,  sottopose 
all'interdetto  la  città  di  Pisa  per  questo, 
e  scomunicò  esso  conte  Guido,  se  entro 
lo  spazio  di  un  mese  non  abbandonava 
il  governo  di  quella  città  :  pena  che  parrà 
strana  ai  tempi  nostri,  giacché  si  trattava 
di  città  libera  e  non  suggella  nel  tempo- 
rale ai  romani  pontefici.  Cominciò  il  con- 
te Guido  a  ricuperar  le  terre  tolte  ai 
Pisani  ;  ma  non  potè  impedire  (4)  che  i 
Genovesi  non  prendessero  l'isola  del- 
l' Elba  in  quest'  anno,  e  che  poscia  nel 
mese  di  settembre  uniti  coi  Fiorentini  e 
Lucchesi  non  facessero  oste  a  Porlo  Pi- 
sano, e  lo  prendessero.    Furono  allora 

(i)  Ptolomaeus  Lucens.  Atinal.  brev.,    tom.  ii 
Rer.  llal.  Hist.  Pisana,  loro.  24  Rer.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  127. 

(3)  Raynal<ius,  in  Annal.  Eecl. 

(4)  Ciitfari,   Annal.  Geauens.,  lib.  10,  lom.  6- 
Rer.  hai. 
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disfallo  lo  torri  (  die  o  non  furono  dian- 
zi guasco,  o  erano  siale  rifalle  ),  il  fanale, 
e  tulle  le  case  di  quel  luogo;  e  colla 
stessa  rabbia  fu  guasto  il  poco  distante 
Livorno.  Dopo  di  che  trionfanti  se  ne 
tornarono  que'  popoli  alle  lor  case  ;  ma 
dappoi  il  conle  Guido  ripigliò  ai  Fioren- 
tini le  castella  di  Monto  Foscolo  e  di 
JMoutecchio. 

SI  sniisuralamente  era  portato  papa 
Niccolò  /Fair amore  e  all'  ingrandimento 
della  nobil  casa  romana  dalla  Colonna, 
che,  per  altcslalo  di  fra  Francesco  Pipi- 
no (l),  dipendeva  lullo  dal  consiglio  dei 
Colonnesi,  e  non  si  saziava  di  volar  so- 
pra loro  le  grazie  sue  :  di  modo  che  in  un 
libro  di  questi  tempi,  intitolalo  Initiìim 
malormn,  egli  fu  dipinto  chiuso  in  una 
colonna,  fuori  di  cui  appariva  solamente 
il  suo  capo  mitrato,,  con  due  colonne  da- 
vanti a  lui.  Probabilmente  son  qui  diso- 
gnali i  due  cardinali  allora  viventi  di  casa 
Colonna,  cioè  Jacopo  crealo  da  Nicco- 
lò III,  e  Pietro  promosso  al  cardinalato 
dallo  stesso  Niccolò  IV.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Forlì  (2)  che  anche  Giovanni 
dalla  Colonna  fu  creato  marchese  d'An- 
cona ;  e  questi  nell'  anno  precedente 
venne  a  Rimini  per  meller  pace  fra  quella 
città  e  Malalesla  da  Verucchio.  Fece  ben 
liberar  dalle  carceri  molli  prigioni,  ma 
non  potè  conchiudere  quell'  accordo.  Ol- 
ire a  ciò,  il  papa,  non  mai  sazio  di  bene- 
ficar queir  illustre  famiglia,  creò  ancora 
conle  della  Romagna  Stefano  dalla  Co- 
lonna, signore  di  Ginazzano,  con  levar 
quel  governo  al  Monaldeschi.  Venne  que- 
sto nuovo  conle  in  Romagna,  e  perchè 
Corrado  figliuolo  di  Dadeo,  ossia  Tad- 
deo, conte  di  Montefellro,  aveva  occu- 
pala la  città  d'  Urbino,  né  la  volea  ren- 
dere, coir  esercito  colà  condotto  le  diede 
un  generale  assalto,  e  l  obbligò  alla  resa. 
Fu  poi  onorevolmente  ricevuto  nelle 
città  di  Cesena,  Rimini.  Imola  e  Forlì, 
dove  tenne  un  gran  parlaiuonlo,  e  sla- 

(i)   Francisciis  Pipiiius,  Cliion,,  lonn.  9  Ker. 


Italie. 


(2)  Chron.  Forolivien.,  lom.  22  ller.  llal. 


bili  pace  fra  i  Rirainesi  e  Malalesla,  man- 
dando qucsT  ullimo  a'  confini  nel  suo  ca- 
stello di  Roncofreddo.  Ma  nella  slessa 
città  di  Rimini  essendo  insorta  rissa  fra 
quei  di  sua  famiglia  e  i  popolari,  si  fece 
un  Cero  conflitto  colla  morte  di  molli,  e 
fu  in  pericolo  lo  slesso  conte  :  perlochè 
egli  dipoi  privò  di  ogni  onore  quella  città. 
Portossi  ancora  noi  novembre  a  Ra- 
venna, con  pretendere  tutte  le  fortezze 
di  quella  riguardevoi  città.  Oslasio  e 
Ramherto  figliuoli  di  Guido  da  Polenta, 
che  erano  come  signori  di  Ravenna,  se 
gli  opposero;  e,  temendo  poi  che  Stefano 
se  ne  risentisse  contra  di  loro,  passarono 
ad  un'  ardila  risoluzione.  Cioè,  fatta  ve- 
nire molta  cavalleria  e  fanteria  de'  loro 
amici  romagnuoli  in  Ravenna  (I),  una 
notte  mossero  a  rumore  il  popolo,  e  fe- 
cero prigione  il  suddetto  conte  Stefano 
con  un  suo  figliuolo  ed  un  suo  nipote,  che 
era  maresciallo,  e  con  tulli  i  suoi  stipen- 
diati, dopo  aver  tolto  loro  arme  e  cavalli. 
Gran  rumore  fece  questa  novità  per 
quolle  contrade,  e  diede  molo  a  molle 
sollevazioni.  In  Imola  le  due  fazioni  de- 
gli Alidosi  e  Nordili  vennero  alle  mani, 
e  non  pochi  vi  restarono  morti  ;  ma  so- 
pravvenuti i  Rolognesi  in  soccorso  dei 
Nordili,  misero  in  fuga  gli  Alidosi,  e 
poi  spianarono  tulli  gli  sleccati,  le  fosse, 
ed  ogni  altra  fortezza  di  quella  città.  An- 
che i  Jìlanfredi  s'impadroniron  di  Faenza  ; 
ma  non  andò  mollo  che  ne  furono  scac- 
ciati da  Mayhinardo  da  Susinana,  e  da 
Ramùerto  da  Polenta,  i  quali  presero  il 
dominio  della  città  medesima.  Né  già 
stette  in  ozio  Malalesla  da  Verucchio,  per- 
chè anch'  egli,  scaccialo  da  Rimini  il  po- 
destà messovi  dal  conte,  si  fece  procla- 
mar signore  da  quel  popolo,  E  nel  dì  20 
di  dicembre  i  suddetti  Magliinardo  e  Lam- 
berto, signori  di  Faenza,  Guido  da  Po- 
lenta coi  Ravegnani,  e  Malatesta  con  quei 
di  Rimini,  di  Cervia,  Forlimpopoli  e  Ber- 
linoro,  andarono  a  Forlì,  e  ne  occupa- 
rono il  dominio.  Ecco  se  fieramente  si 

(i)  ÌMalih.  «le  Griflonibus,   tom.  i8Rer.  Italie. 
Ctiron.  Parmense,  tonis  9  Rer.  Ital. 
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sconvolse  la  Romagna  in  questi  tempi.  Da 
Girolamo  Rossi  (^)  e  dalla  Cronica  Forli- 
vese (2)  minutamente  si  veggono  descritte 
colali  rivoluzioni,  le  quali  io  per  amor 
della  brevità  ho  solamente  accennate. 

Andavano  intanto  alla  peggio  gli  af- 
fari della  cristianità  in  Soria  (5).  Nel 
precedente  anno  presa  fu  dagP  infedeli 
1'  importante  città  di  Tripoli  con  altre 
terre.  La  stessa  disavventura  veniva  mi- 
nacciala alla  ricca  e  mercantile  città  di 
Accon,  ossia  d'  Acri.  Perciò  non  om- 
mise  il  pontefice  Niccolò  premura  e  dili- 
genza veruna  per  soccorrere  que'  cri- 
stiani, con  far  predicare  la  crociata  non 
solimenle  per  tutta  l' Ilalia,  ma  anche 
per  lutti  i  regni  cristiani,  e  inlimar  de- 
cime, e  somministrar  egli  quanto  oro  potè 
per  quella  sacra  spedizione.  Per  alteslalo 
della  Cronica  Parmigiana,  circa  secenlo 
persone  nella  città  di  Parma  presero  la 
croce,  e  si  mossero  per  passare  in  Le- 
vante. Così  a  proporzione  fecero  altre 
città.  Armaronsi  in  Venezia  venti  galee 
pel  trasporto  di  questa  gente.  Non  si  sa 
che  i  Genovesi  si  movessero  punto  per 
questa  crociata,  essendo  essi  unicamente 
intenti  a  pelare  i  Pisani.  Di  molto  avrebbe 
potuto  far  Giacomo  re  di  Sicilia,  siccome 
principe  provveduto  di  molli  legni  e  di 
un  valente  ammiraglio  (4)  ;  ed  egli  an- 
cora, con  ispedire  alla  corte  pontificia 
Giovanni  da  Procida,  fece  V  esibizion  di 
tulle  le  sue  forze  al  papa,  purché  potesse 
aver  pace,  ed  essere  rimesso  in  grazia 
della  Chiesa  romana.  Ma  restò  senza 
fruito  colesta  ambasceria,  e  gì'  interessi 
particolari  de'  Franzesi  e  di  Carlo  II  re 
di  Napoli  guastarono  ogni  buon  concerto 
per  sostenere  il  pubblico  della  cristia- 
nità. Passando  per  Messina  Giovanni  di 
Grilliò  Franzese,  che  era  sialo  inviato  dai 
cristiani  di  Soria  al  sommo  pontefice  per 
ottener  soccorso,  il  re  Giacomo  gli  diede 


(i)  RuLeus,  Hisl.  Raveiiii.,  lib.  6. 

(2)  Chroii.  Foiolivien.,  lom.  23  Ber.  llal. 

(3)  Haynaldiis,  in  Antial.  Eccles. 

(4)  bailholoiuatus  tla  iNsocaslro,  lom,  i3  Rer, 
Hai. 


selle  galee  ben  annate  di  Siciliani,  ac- 
ciocché per  quattro  mesi  militassero  in 
favor  de' cristiani  in  Levante.  Mancò  di 
vita  nel  luglio  di  quesl' anno  (I)  senza 
successione  maschile  Ladislao  re  d'  Un- 
gheria. Oltre  al  re  Ridolfo,  che  prelendea 
quel  regno  con  lilolo  di  feudo  dell'  im- 
pero, e  giunse  anche  ad  investirne  Al- 
berto duca  d"  Austria  suo  figliuolo,  vi  aspi- 
rava ancora  Carlo  Martello  primogenito 
di  Carlo  li  re  di  Napoli,  siccome  figliuolo 
di  Maria  sorella  dello  slesso  l'e  Ladi- 
slao (2).  Ed  infalli  il  re  Carlo  suo  padre 
nel  di  della  Natività  della  Vergine  il  fece 
solennemente  coronare  da  un  legato  del 
papa  re  d'  Ungheria  in  Napoli.  Ma  An- 
drea III  figliuolo  di  Stefano,  nato  da  An- 
drea lire  d'Ungheria  e  da  Beatrice  Estense, 
che,  dopo  avere  sposala  Tommasina  dei 
Morosini,  soggiornava  in  Venezia,  udita 
la  morte  di  Ladislao,  chiamato  anche  dai 
nazionali,  volò  in  Ungheria,  enlrò  in  pos- 
sesso di  quel  regno,  e  poscia  acconciò  i 
falli  suoi  con  Alberto  duca  d'  Austria, 
col  prendere  in  moglie  una  di  lui  figliuola. 
Fu  in  quesT  anno  guerra  fra  i  Bresciani 
e  Bergamaschi  (5),  e  riusci  ai  primi  di 
prendere  ai  secondi  la  torre  di  Mura,  e 
di  dar  loro  qualche  percossa  ;  ma,  frap- 
postisi dei  pacieri,  ritornò  la  quiete  fra 
loro.  Se  noi  avessimo  la  storia  romana 
di  questi  tempi,  meglio  s' intenderebbe 
una  rilevante  particolarità  a  noi  conser- 
vata dall'  autore  della  Cronica  di  Parma, 
degno  di  fede,  perchè  contemporaneo. 
Scrive  egli  che  i  Ron:jani  crearono  loro 
signore  Jacopo  dalla  Colonna,  e  il  con- 
dussero per  Roma  sopra  un  cocchio  a 
guisa  degli  antichi  imperadori,  con  dargli 
anche  il  lilolo  di  Cesare.  Fecero  oste  di 
poi  sopra  Viterbo  e  contro  altre  terre, 
ma  senza  vedere  effettuati  i  loro  disegni. 
Come  ciò  fosse,  e  come  il  papa,  sì  forte 
portato  a  favorire  i  Colon nesl,  sofferisse 
un  tale  allentato,  lo  tace  la  storia. 

(i)  Bonfin.,  Rer.  Hung.,  Dee.  2,  liti.  9. 
(a)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  i3^. 
(3)  Ctirouic.  Parmense,  toni,  y   Ller.  Ilal.  Mal- 
vecin*,  Chron.   Brixian.,  Ioni.    i4  Rer.  Italie. 
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Cristo  mccxci.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Niccolò  IV  papa  4. 


Lnno  di  /  Nr .     ,  „j.. 

(Ridolfo  re  de'  Romani  19. 


Lagrimevole  fu  quest'anno  per  la 
perdila  della  riguardevoi  cillà  d'  Accon, 
ossia  d'  Acri,  fatta  dai  cristiani  in  Soria. 
Era  questa  citli'i ,  dopo  le  disgrazie  di 
Gerusalemme,  divenuta  un  celebre  em- 
porio de' fedeli  in  quelle  parti;  ma  lyel 
suo  governo  non  si  mirava  che  confu- 
sione e  discordia^  perchè  ogni  nazione 
ed  ognuno  degli  ordini  de'  cavalieri  vi 
mantenevano  una  specie  di  comando  , 
polendo  condannare  a  morte  i  loro  sud- 
diti, lì  lusso  e  la  lussuria  vi  aveano  posto 
un  gran  piede,  e  1'  ultimo  pensiero  era 
quello  della  religione.  Una  man  di  pel- 
legrini ,  arrivati  di  fresco  colà  ,  senza 
voler  osservare  la  tregua  stabilita  col 
sultano  d'  Egitto  (I),  cominciò  per  divo- 
zione a  spogliare  i  mercatanti  saraceni, 
e  fece  anche  delle  scorrerie  nel  paese 
nemico.  Allora  il  sultano  inviò  suoi  am- 
basciatori, chiedendo  la  riparazion  dei 
danni,  e  che  se  gli  mandassero  i  malfat- 
tori. Con  delle  magre  scuse  fu  risposto. 
Laonde  egli  nel  dì  5  d'aprile  con  un'ar- 
mata, per  quanto  si  disse,  di  sessanta  mila 
cavalli  e  di  cento  sessanta  mila  pedoni 
pose  l'assedio  a  quella  ciltù,  e  nel  dì  18 
di  maggio,  dato  un  terribii  generale  as- 
salto, i  suoi  v'entrarono  vittoriosi  (2). 
Senza  perdonar  a  sesso  od  età,  si  fece  un 
orrido  macello  di  que'  cristiani  che  non 
poterono  salvarsi  colla  fuga  ;  e  fra  questi 
vi  perì  in  una  scialuppa,  fuggendo,  Nic- 
colò patriarca  di  Gerusalemme.  Si  fa 
ascen-dere  a  sessanta  mila  persone  il  nu- 
muro  de'  morti  e  prigioni  ;  ed  immense 
furono  le  ricchezze  trovale  dai  Saraceni 
in  una  città  di  tanto  commercio.  A  così 
infausta  nuova  non  credettero  più  d'  es- 
sere sicuri  i  cristiani  abitanti  in  Tiro,  ed, 

(i)  S.  Antonin.,  Hist.,  lom.  3.  Sanuliis,  Hislor., 
lib.  3.  Ptolom.,  Hisl.  Eccl.,  tom.  1 1  Rer.  llal. 

(2)  Barlliolomaeiis  de  Neocaslro,  cap.  120, 
toni.  i3  Rer.  llal. 


abbandonata  quella  città,  si  ritirarono 
in  Cipri.  Barulo  fu  preso  a  tradimento. 
Cosi  non  restò  più  un  palmo  di  terreno 
ai  Latini  in  quelle  parti,  dopo  tento  san- 
gue sparso,  e  dopo  tanti  tesori  consumati 
nello  spazio  di  quasi  cento  anni  per  fare 
e  mantener  le  conquiste  di  Terra  santa. 
Triniti  dal  dolore  rimasero  per  tal  disav- 
ventura gli  animi  dei  cristiani  europei,  e 
specialmente  se  ne  dolse  il  romano  pon- 
teflce  (I),  il  quale  tornò  con  più  vigorose 
lettere  e  patetiche  esortazioni  e  promesse 
d' indulgenze  a  scuotere  tutti  i  principi 
sì  ecclesiastici  che  secolari,  per  muover- 
gli a  nuove  crociate.  Ma  l' Europa  cri- 
stiana aveva  ormai  dai  passati  successi 
e  da  molti  inconvenienti,  che  non  occor- 
re riferire,  assai  conosciuto  quello  che 
si  potea  sperare  per  1'  avvenire,  e  mas- 
simamente qual  fosse  la  diflìcoltà  di  co- 
minciar da  capo,  dopo  aver  perduto  tutto. 
Perciò  di  belle  parole  vennero  in  rispo- 
sta, ma  ninno  più  si  accinse  daddovero 
a  nuove  spedizioni  ;  e  andò  poscia  in 
fascio  ogni  progetto  e  disegno  per  la 
morte  del  medesimo  pontefice,  e  per  la 
lunga  susseguente  vacanza  della  santa 
Sede  :  del  che  parlaremo  all'  anno  se- 
guente. Fu  in  quesl' anno  (2)  nel  di  1 5 
di  luglio  chiamalo  da  Dio  a  miglior  vita 
Ridolfo  re  de'  Romani,  principe  glorioso 
per  le  sue  molte  virtù,  e  più  ancora  glo- 
rioso per  tanti  illustri  imperadori  che 
da  lui  discesero,  con  venir  finalmente 
meno  la  sua  maschile  discendenza  con 
grave  danno  di  tutta  la  cristianità  nel- 
r  anno  1740,  conservandosi  la  femmi- 
nile in  Maria  Teresa  d'  Austria  regina  di 
Ungheria  e  di  Boemia,  ed  gran  duchessa 
di  Toscana.  Successore  di  Ridolfo  nel 
ducato  d'  Austria  e  in  altri  Stati  fu  Al- 
berto I  suo  pnraogenito,  e  sino  al  seguen- 
te anno  non  si  conchiuse  l'elezione  d'un 
nuovo  re. 

Trai  tossi  alla  gagliarda  in  quest'anno 


(i)  Raynal.l.,  in  Annai.  Ecclesiast. 
(2)  Albertus  Argentili.  Siero,  in  Hi.slor.  Plolo- 
maeus  Lucensis.,  Giovanni,  Villani  ed  altri. 
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nella  città  d'Aix  in  Provenza  la  pace  fra 
Alfonso  re  d'  Aragona  e  Carlo  II  re  di 
Napoli,  coir  assistenza  di  due  cardinali 
legati  e  degli  ambasciatori  aragonesi.  Fu 
conchiuso,  siccome  apparisce  dalla  ca- 
pitolazione riferita  da  Bartolommeo  di 
Neocastro  :  che  cesserebbe  ogni  guerra 
dei  re  di  Francia  e  di  Napoli  contra  del- 
l'Aragona,  e  si  reslituirebbono  gli  ostag- 
gi; che  Carlo  di  Fa/oi?  rinunzierebbe  a 
tutte  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno 
aragonese  :  che  Alfonso  non  darebbe  al- 
cun soccorso  direttamente  o  indiretta- 
mente alla  Sicilia,  e  andrebbe  a  militare 
in  Terra  santa,  e  poi  procederebbe  ostil- 
mente contro  la  Sicilia,  per  farla  resti- 
tuire al  re  Carlo  I[.  E  per  ottenere  che 
Carlo  di  Valois,  fratello  di  Filippo  re  di 
Francia,  facesse  quella  rinunzia,  il  re 
Carlo  [[  gli  diede  in  moglie  Margherita 
sua  tigliuola,  e  in  dote  le  contee  d'  Angiò 
e  del  Maine.  Tralascio  il  i-eslo,  por  dire 
che  r  esecuzione  d'  esso  trattato  rimase 
frastornata  dalla  morte  del  medesimo  re 
Alfonso,  succeduta  circa  il  dì  18  di 
giugno  dell'anno  presente  (I),  mentre 
egli  era  in  procinto  di  ricevere  in  moglie 
una  figliuola  del  re  d'  Inghilterra.  Gran 
doglia  avea  provato  Giacomo  re  di  Sicilia 
air  avviso  che  il  re  Alfonso  suo  fratello 
avesse  abbandonalo  tutti  1  di  lui  interessi 
per  migliorar  i  proprii  ;  e  giacché  per 
lui  non  v'era  pace,  con  quaranta  galee 
passò  in  Calabria,  dove  s' impadroni  della 
città  di  Gieraci  e  d'  altre  terre.  Soprag- 
giuntagli poi  la  nuova  della  morte  in- 
aspettata del  fratello  re,  in  fretta  se  ne 
tornò  a  Messina;  e,  dichiaralo  suo  vicario 
in  Sicilia  l' infante  don  Federigo  suo  mi- 
nor fratello  colla  regina  Costanza  sua 
madre,  s' imbarcò  e  fece  vela  verso  la 
Catalogna.  Approdò  nelle  spiagge  di  Va- 
lenza nel  di  ^6  d'agosto  ;  passò  dipoi  a 
Barcellona,  e  prese  il  possesso  de'  regni 
paterni.  Era  intanto  venuto  il  re  Carlo  li 
coi  due  cardinali  nel  mese  di  marzo  a 


[i).  ?iicol.  Specialis,  Uist.  Sicul.,  lib.  2,  cap.  17, 
Ioni.  IO  Her.  Iial. 


Genova  (I),  dove  fermatosi  qualche  gior- 
no, trattò  con  que'  cittadini  di  ottener 
da  essi  un  grosso  rinforzo  di  galee  per 
r  impresa  di  Sicilia,  e  trovò  molti  parti- 
colari che  s' impegnarono  al  suo  servi- 
gio (2),  ma  non  già  il  comune.  Però,  di- 
volgatosi  in  Sicilia  un  tale  aiinumento 
più  ancora  di  quel  che  era,  l'infante  don 
Federigo  inviò  un  suo  ambasciatore  a 
Genova,  pel  cui  maneggio  esso  comune 
ordinò  che  ninno  ardisse  di  prendere 
parte  negli  affari  della  Sicilia.  Abbiamo 
dagli  Annali  di  Genova  che  in  quesl'  anno 
i  Pisani  da  Piombino  passarono  all'isola 
dell'Elba,  e,  preso  il  paese,  s'applicarono 
all'  assedio  di  quel  castello,  detenuto  dai 
Genovesi,  Vi  accorse  bensì  Giorgio  Doria 
con  tre  galee,  un  galeone  ed  altri  legni 
per  farli  sloggiare  ;  ma  lucono  si  destri 
i  Pisani,  che  riusci  loro  di  rimettersi  in 
possesso  di  quella  terra.  Per  valore 
eziandio  del  conte  Guido  da  Montefeltro, 
tolsero  essi  Pisani  il  castello  di  Ponle- 
dera  ai  Fiorentini  (5).  Cessò  nell'  anno 
presente  in  Genova  la  capitaneria  di 
Oherlo  Spinola  e  di  Corrado  Doria,  e  fu 
dato  queir  uflicio  ad  Antonio  Lanfranco 
de'Soardi  da  Bergamo,  anteponendo  quel 
popolo  il  governo  de'  forestieri  a  quello  dei 
suoi  proprii  cittadini.  Era  tuttavia  nelle 
carceri  di  Ravenna  Stefano  dalla  Colonna 
conte  della  Romagna  (4).  Il  pontefice  Nic- 
colò, per  rimediare  al  bisogno  di  quella 
provincia,  dove  già  s'  erano  ribellate  alla 
Chiesa  romana  varie  città,  dichiarò  conte 
della  Romagna  Ildobrandino  da  Romena 
vescovo  di  Arezzo,  il  quale  nel  mese  di 
agosto  venne  a  Castrocaro,  e  poscia  a 
Faenza,  dove  fu  onorevolmente  ricevuto. 
Chiamali  colà  ad  un  parlamento  gli  am- 
basciatori di  Rimini,  Cesena,  Forlì,  Bo- 
logna e  Firenze,  si  trattò  della  libera- 
zione del  suddetto  Stefano,  il  quale  fu 
rilasciato  dai  Polentani,  condannati  an- 

(i)  Gaffaii,    Auiial.  Genuenj.,  lib.    io,  tom.  6 
Rer.  lidi 

(2)  Bartholomaeus  de   Neocastro,    cap.     119, 
luin.  i3  Rer.  Ital. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  i^']. 

(4)  Chroii.  Forolivieii.,  lom.  22  Ilei.  Ilal. 
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che  a  pagare  Ire  mila  fiorini  d'  oro  (1)  in 
risarcimenlo  de'  danni  a  lui  inferiti.  Ma 
dipoi  ebbe  esso  lldobrandino  delle  liti 
col  popolo  di  Cesena,  che  non  voleva 
ricevere  dalle  di  lui  mani  un  podeslù,  e 
con  quello  di  Faenza,  che  gli  serrò  le 
porle  in  faccia  per  timore  che  vi  volesse 
introdurre  i  Manfredi.  Tutto  nondimeno 
si  acconciò  per  la  molla  sua  destrezza  e 
pazienza.  Per  attestato  della  Cronica  di 
Parma  (2),  in  quest'  anno  Bardelone,  fi- 
gliuolo di  Pinamonte  de'  Bonacossi  si- 
gnore di  Mantova,  mal  sofferendo  che  il 
padre  lasciasse  comandar  le  feste  a  Car- 
pio^ non  so  se  suo  fratello  maggiore  o 
minore,  e  1'  avesse  anche  nel  testamento 
dichiarato  suo  successore  nel  dominio  , 
prese  egli  le  redini  del  governo,  cacciò 
in  prigione  esso  suo  padre  col  fratello  e 
con  altri  molti,  fece  pace  cogli  Scaligeri 
signori  di  V^erona,  e  lega  coi  Veneziani, 
Padovani  e  Bolognesi.  La  Cronica  Esten- 
se (3)  mette  questo  fatto  sotto  l' anno 
seguente,  e  chiama  Taiuo  con  più  ragione 
r  imprigionalo  di  lui  fratello.  Vien  così 
nominalo  anche  nelle  Croniche  di  Ro- 
ma, e  da  Barlolommeo  Platina  (i).  Fi- 
nalmente in  quest'  anno  nel  di  I  I  di  no- 
vembre si  diede  fine  alla  lunga  guerra, 
durala  fin  qui  tra  i  Veneziani  dall'  una 
parte,  e  il  patriarca  d'Aquileia,  il  conte 
di  Gorizia  e  i  Triestini  dall'  altra  (5). 

Anno  di  Cristo  mccxoii.  Indizione  v. 

Santa  Sede  vacante. 
Anno  di  Adolfo  re  de'  Romani  I. 

Nel  mentre  che  il  sommo  pontefice 
Niccolò  7 Fera  tutto  immerso  ne' pensieri 
di  nuove  crociale conlra  gl'infedeli,  venne 
la  morte  a  rapirlo,  secondo  il  Rinaldi  (0), 
nel  dì  4  d'aprile  dell'anno  presente  in 


(i)  Rubeus,  Histor.  Raveun.,  lib.  6. 

(2)  Chron.    Parmense,    Ioni.  9  Rer.    Ital.   An- 
nales  IVIeiliolanenses,  tom.  16  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 

(4)  Platina,  Hist.  Mantuan.,  tom.  20  Rer.  Ital. 

(5)  Conlin.  Dandul.,  lotn.  12  Rer.  Ital. 

(6)  Raynald.,  in  Annal.  Eccl. 


Roma.  11  Cronista  di  Parma  (I)  il  fa 
mancato  di  vita  nel  dì  2  del  mese  sud- 
delio  ma  anche  il  Continuatore  di  Caffaro 
mette  la  morie  sua  nel  dì  4  di  aprile  (2). 
La  sua  umiliò,  la  sua  rettitudine,  il  suo 
zelo  ecclesiastico,  fecero  restare  la  sua 
memoria  in  benedizione.  Io  non  so  per- 
chè Giovanni  Villani  (5)  cel  rappresenti 
come  ghibellino.  Così  dovette  parere 
ai  Guelfi,  perchè  egli  non  fulminò  tutto 
di  scomuniche  ed  interdetti  conlra  ai 
Ghibellini,  come  avea  fallo  qualche  suo 
predecessore.  Certamente  non  apparisce 
dalle  azioni  sue  questa  parzialilà  verso 
d'  essi  Ghibellini,  contraria  alla  profes- 
sione della  corte  pontificia  d'  allora.  Do- 
po la  sua  morte  ne'  dodici  cardinali  che 
si  raunarono  per  Y  elezione  di  un  nuovo 
pontefice,  piij  del  solilo  entrò  la  discor- 
dia. Erano  sei  romani,  quattro  italiani  e 
due  francesi.  Diviso  in  due  fazioni  il  sa- 
cro collegio,  dell'una  era  capo  il  cardinal 
Matteo  Rosso  degli  Orsini,  che  voleva  un 
papa  affezionalo  al  re  Carlo  di  Napoli. 
Capo  dell'  allra  era  il  cardinal  Jacopo 
dalla  Colonna^  di  senlimenli  a  Ila  Ilo  con- 
Irarii  (-i).  Per  questi  fini  politici  e  private 
passioni,  abborrile  da  Dio,  dove  si  tratta 
del  pubblico  ben  della  Chiesa,  restò  più 
di  due  anni  vacante  la  cattedra  di  san 
Pietro,  non  senza  grave  scandalo  di 
tutti  i  fedeli.  Gran  dissensione  ancora  fu 
in  Germania  per  lezione  di  un  nuovo  re 
de'  Romani.  Alberto  duca  d'  Austria,  im- 
parentalo co' primi  principi  della  Germa- 
nia, e  Veiiceslao  re  di  Boemia  erano  i 
principali  concorrenti  a  quella  corona  (3). 
L'  arcivescovo  di  Mangonza,  in  cui  fu 
rimessa  la  facollà  di  eleggere,  tulli  li  burlò 
col  nominare  al  regno  Adolfo  conte  di 
Nassau,  principe  giovane  d'  eia,  vecchio 


(i)  Chron.  Parmense,  ioni.  9  Rer.  Ital.  Conti- 
nuator  Caflari,  Annal.  Genuens.,  lom.  6  Rer.   Ital. 

(2)  Jacobus  Cartlin.,  in  Vita  Coelestin. ,  P.  J, 
Ioni.  3  Rer.  Ital.  Bernard.  Guid.  Ploloiuaeus  Lii- 
censis,  et  alìi. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  i5o. 

(4)  S.  Antonin.,  Hist.,  toni.  3,  lil.  24. 

(5)  Albert.  Argentìn.  Henricus  Siero.,  Hist.  Au- 
striaca, et  alii. 
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per  la  prudenza,  magnanimo  e  valoroso, 
ma  (li  troppo  angusta  potenza,  e  povero 
(li   parentele  e  di  peeunia.  Secondo  gli 
autori   tedeschi,  T  elezione  sua  accadde 
nel    di    primo  di  maggio.    Tolomeo   da 
Lucca   scrive  (I)   che    fu   eletto   vivente 
ancora  papa  Niccolt)  IV,  e  v'  ha  chi  ci() 
riferisce  al  principio  di  C{U(^st"anno.  Certo 
è  bensì  clregli  nella  festa  di  san  Giovanni 
Balista  di  giugno  fu  coronato  in  Acquis- 
grana.Defraudato  di  sua  speranza  Alberto 
duca    d'  Austria,    non    ebbe    mai    buon 
cuore  verso  di  questo  re,  e  gliel  fece  an- 
che conoscere  col  negargli  in  moglie  una 
sua  figliuola.  Matteo  F/.sco7if(?,  capitano  dei 
Milanesi,  Vercellesi  e  Novaresi,  andava 
ogni  dì  più  crescendo  in  potere  (2).  Av- 
venne gran  dissensione  tra  il  popolo  di 
Como  e  il  loro  vescovo  Giovanni.  Cavalc() 
Matteo   a  quella   volla    con    assaissiine 
squadre  d'  armati  nel  gennaio  dell"  anno 
presente^  e  parte  per  amore,  parte  per  for- 
za, fu  eletto  da   amendue  le  fazioni  per 
capitano  di  quella  città  per  cinque   anni 
avvenire.  E  contuttoché   nel   giugno  se- 
guente  tornassero  air  armi  i  FVusconi  e 
Vitani,  e  seguissero  quivi  di  molte  rivo- 
luzioni, pure  Matteo  confermato  nel  do- 
minio vi  lorn(')  a  signorc^ggiare. 

Air  infelice  sua  vita  diede  (ine  in  questo 
anno  nel  dì  6  di  febbraio  Guglielmo  Spa- 
dalunga.^  marchese  di  Monferrato,  dopo 
quasi  due  anni  di  prigionia  in  Alessan- 
dria (5).  Quel  popolo,  cui  per  quante  of- 
ferte e  man(3ggi  fossero  stati  fatti,  mai 
non  avea  voluto  rilasciarlo,  neppur  fidan- 
dosi di  lui  dopo  morte,  volle  ben  accer- 
tarsi che  veramente  V  anima  di  lui  fosse 
separata  dal  corpo,  e  ne  fece  la  pruova 
con  gocciargli  addosso  del  lardo  bollente 
e  del  piombo  disfatto.  Gli  fu  data  ouore- 
vol  sepoltura  nella  badia  di  Lucedio.  Colla 
sua  morte  liberi  restarono  molti  dal  ti- 
more, e  fra  gli  altri  Matteo  Visconte  cercò 

(i)  Pioiomaeus  Lucmis.,  Hist.  Ecui.,  tom.  ii 
Rer.  Ila!. 

(2)  Gualv.  Flemma,    Manip.   Fior.,  cap.    35i. 
Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Chroii.  Asteiis.,  tona.   iiRer.  Ital.  Chron. 
Parmense,  toin.  g  Rer.  llal. 


allora   di    vendicarsi    di    questo    nemico 
contra  1   di   lui    Slati,   giacché    Giovanni 
marchese  à\  Monferrato  suo  ligliuolo,  oltre 
alla  sua  vei'de  etù  di  quindici  anni,  si  tro- 
vava anche  passato  alla  corte  di  Carlo  II 
re  di  Napoli,   né    potea    fargli  contrasto. 
Adunque,  secondo  gli  storici  milanesi  (I), 
Matteo,    raunato  un    possente    esercito, 
pass(')  nel  Monferrato.  S'impadronì  colla 
forza  della  terra  e  castello  di  Trino,  del 
ponte  della  Stura  e  di  Monte  Calvo.  En- 
trò in  Casale  di  Santo  Evasio,  e  tal  terrore 
portò   in   quelle  contrade,  che  i  popoli 
convennero   di   dichiararlo   capitano  del 
Monferrato  coli'  annuo  salario  di  tre  mila 
lire,  moneta  d'  Asti.  Poco  durò  la  quiete 
nella   Romagna.   Troppo   erano  i  grandi 
di  quella    contrada   avvezzi   a   signoreg- 
giare, né  sapeano  sottomettersi,  se  non 
con  parole,  agli  ufiiziali   che  vi  spedivano 
i  papi.  Secondo  la  Cronica  di  Parma  (2), 
e  per   attestalo  di    Girolamo   Rossi  (5), 
nel  dì  r3  di  giugno  dell'anno  presente  H- 
dobrandino  vescovo  d'  Arezzo  e  conte  di 
essa  Romagna    fu   scacciato   da    lM)rlì,  e 
furono  ritenuti  prigioni  Aginolfo  suo  fra- 
tello e  due  nipoti.  Manipolatori  di  questa 
insolenza  furono  Maghinardo  da  Susinana 
e  i  Calholi  potente  famiglia  di  Forlì.  Con 
esso    loro   tenevano   le   città    d'  Imola , 
Faenza,  Cesena,  Riraini  e  molte  castella. 
Abbiamo  dalia  Cronica  di    Forlì  (4)    che 
i  Bolognesi   spedirono   varie  ambasciate 
ai  Forlivesi,  per  trattar  di  concordia  fra 
essi  e  il  conte  suddetto,  richiedendo  che 
fosse  fatto  compromesso  in  loro  ;  ma  uè 
il  popolo  di  Forlì,   né  quelli  di  Faenza  e 
Cervia,  per  segrete   insinuazioni  del  so- 
praddetto Maghinardo,  vollero   mai  con- 
sentirvi. E  perciocché   si  sentiva   che  i 
Bolognesi  faceano  armamento,  con  appa- 
renza di  voler  cavalcare  addosso  a  Faen- 
za, Maghinardo,  che  comandava  in  quella 
città,  fatto  un  di  dare  campana  a  mar- 


ti) Gualv.   Fiamma,   Manip.  Fior.  Annal.  iMe- 
tliol.,  lom.  i6  Rer.  Hai.  Corio,  Istoria  di  Milano, 
(a)  Chron.  Parmense,  tom.  9  Rer.  llal. 

(3)  Rubeus,  Hist.  Ravenn.,  lib.  6. 

(4)  Chron.  Fornlivien.,  tom.  22  Rer.  llal. 
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Icllo,  raunò  il  popolo,  e  liilti  disperala- 
menle  si  misero  a  cavar  le  fosse  della  lor 
cillà,  giti  spianale  dai  Bolognesi,  e  a  ri- 
raeltere  lo  sleccalo  e  le  altre  forlifica- 
zioni.  Per  sostenere  questa  risoinzion  dei 
Faenlini,  che  fu  con  rabbia  intesa  dai 
Bolognesi  e  dal  conte  della  Romagna, 
corsero  a  Faenza  tutte  le  milizie  di  Forlì, 
e  quelle  di  Cesena  comandate  da  Mala- 
testino  lor  podeslù,  e  quelle  di  Cervia 
con  Bernardino  da  Polenta  lor  podestà, 
e  quelle  di  Ravenna  con  Ostasio  da  Po- 
lenta lor  podestà,  e  quelle  di  Rimini  con- 
dotte da  Giovanni  de'  Malatesti.  Vi  con- 
corsero anche  quei  di  Bertinoro,  Castro- 
caro  e  Bagnacavallo,  e  Bandino  conte  di 
Modigliana  :  di  maniera  che  si  trovarono 
in  Faenza  circa  trenta  mila  pedoni,  oltre 
alla  cavalleria  di  vari!  paesi.  Fu  ben  as- 
sicurala quella  città,  ed  avendo  i  Bolo- 
gnesi fatto  venire  il  podeslà  e  gli  amba- 
sciatori di  Firenze,  acciocché  maneggias- 
sero pace  fra  Bologna  e  le  città  della 
Romagna,  con  esigere  che  si  rasassero  le 
fortificazioni  e  si  spianassero  le  fosse  di 
Faenza,  come  fatte  in  loro  ingiuria,  i 
Romagnuoli  se  ne  risero,  e  con  sole  belle 
barole  li  rimandarono  a  casa. 

Qualor  sussista  la  cronologia  del 
Cronista  di  Forlì,  il  conte  Guido  da  Mon- 
tefellro  in  quest'anno  con  trecento  uo- 
mini d'armi  e  due  mila  pedoni  entrò  nella 
città  d'  Urbino,  e  si  diede  a  forlilìcarla 
con  buone  fosse  e  steccali,  giacché  lutle 
le  sue  fortiiìcazioni  erano  state  smantel- 
lale negli  anni  addietro.  Penso  io  che 
succedesse  più  tardi  questa  impresa  del 
conte  Guido,  perch'  egli  nel!'  anno  pre- 
sente era  capitano  e  signor  dì  Pisa,  e  la 
difese  contro  gli  sforzi  de'Fiorenlini.  Nel 
mese  di  giugno  usciti  essi  Fiorentini  coi 
Lucchesi  (^),  ed  aiutati  dall'altre  loro 
amistà,  falla  un'  armala  di  due  mila  e  cin- 
quecento cavalli  e  di  otto  mila  pedoni^ 
marciarono  fino  alle  porte  di  Pisa,  gua- 
slaudo  e  bruciando  il  paese.  Fecero  cor- 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.   i53.   Plolom. 
Luceii» ,  Amia!,  brev.,  Ioni.  11  Rer.  Ilal. 


rere  il  pallio  sotto  le  mura  di  quella  cillà 
nella  festa  di  san  Giovanni  Batista  ;  nò 
potendo  di  più,  se  ne  tornarono  a  ripo- 
sare in  Firenze.  II  conte  Guido  si  tenne 
alla  difesa,  e  non  ardi  d'  uscire,  perchè 
trovò  alquanto  invilito  il  popolo  di  Pisa. 
Nel  medesimo  mese  di  giugno  (I)  Rug'- 
(jicrldi  Loria  tornalo  di  Catalogna  a  Mes- 
sina colla  squadra  delle  galee  sicdiane, 
siccome  persona  nemica  dell'  ozio,  fece 
uno  sbarco  in  Calabria,  dove  Guglielmo 
Stendardo,  ufliziale  del  re  Carlo,  era  ve- 
nuto per  ricuperar  le  terre  già  conqui- 
state dai  Siciliani.  Si  venne  alle  mani; 
furono  rolli  i  Franzesi,  e  lo  stesso  Sten- 
dardo, portando  seco  più  ferite,  spronò 
forte  per  mettersi  in  salvo.  Ruggieri  per 
rallegrar  la  sua  gente,  ed  anche  per  pa- 
garle il  soldo  alle  spese  altrui,  passò  in 
Grecia  alla  città  di  Malvasia,  e,  col  pre- 
testo che  que'  cittadini  dessero  ricello  ai 
Franzesi  nemici  del  re  di  Sicilia,  sorprese 
di  notte  e  saccheggiò  quella  città.  Lo 
arcivescovo  menalo  via  prigione,  fu  ob- 
bligalo a  riscattarsi  col  pagamento  di 
buona  somma  d'  oro.  Passò  anche  Rug- 
gieri all'  isola  di  Scio,  e  vi  fece  un  buon 
bollino  di  mastice,  e  nel  mese  d'  ottobre 
si  restituì  a  Messina.  Abbiam  poi  dalla 
Cronica  di  Parma  (2),  che  dopo  la  morte 
di  papa  Niccolò  IV  fu  in  guerra  la  Marca 
d'  Ancona.  Il  popolo  della  città  di  Fermo 
con  quei  di  Ancona  e  Jesi  diede  il  gua- 
sto a  Ciltanuova  e  al  distretto  d'  Osimo. 
Due  senatori  eziandio  furono  creati  in 
Roma  a  petizion  delle  due  fazioni,  cioè 
de'  Colonnesi  ed  Orsini.  L'  un  d'  essi  fu 
Stefano  dalla  Colonna  e  1'  altro  un  nipote 
del  cardinal  Matteo  della  famiglia  Orsina, 
La  loro  elezione  dovette  quetare  il  popo- 
lo romano,  il  quale  nel  febbraio  di  que- 
st'  anno  per  le  divisioni  bollenti  fra  loro 
sbriglialamente  era  venuto  a  battaglia,  ed 
avea  spogliate  molle  chiese  con  brucia- 
menti e  saccheggi  di  varie  case.  In  Ge- 


li) Barlliol.  Neocaslro,  torti.  i3    Rer.  Ilal.  Ni- 
colaus  Specialis,  lib.  2,  cap.  i6,  lom.  io  Rer.  Ital. 
(2)  Cliroii.  Parmense,  lom.  9  Rer.  Ita!. 
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nova  (^)  comparvero  gli  ambasciatori  del 
re  di  Francia  e  di  Carlo  If  re  di  Napoli, 
ed  uno  ancora  spedito  dal  collegio  de'car- 
nnli,  per  impegnare  i  Genovesi  contra 
della  Sicilia,  minacciando  di  scacciar  dal- 
la Francia,  Aragona  e  Puglia  tutta  la  lor 
nazione,  se  non  acconsentivano.  Destra- 
mente schivarono  questa  rete  quei  che 
aveano  più  senno  in  quella  repuliblica,  e 
congedarono  con  buona  maniera  quegli 
ambasciatori. 

Anno  di  Cristo  mccxciii.  Indizione  vi. 

Santa  Sede  vacante. 
Anno  di  Adolfo  re  de' Romani  2. 

Continuò  in  quest'  anno  la  vacanza 
del  pontificato  romano.  Non  solamente 
stavano  divisi  d'animo,  ma  anche  di  luogo 
i  cardinali,  chi  in  Piouia,  chi  in  Rieti,  chi 
in  Viterbo.  Volle  Dio  che  finalmente 
tutti  s'  accordassero  di  trasferirsi  a  Pe- 
rugia neir  ottobre,  per  quanto  pare,  del 
presente  anno,  alline  di  trattare  ivi  con- 
cordemente dell'elezione  d'un  nuovo 
poutelice.  Jacopo  cardinale  scrive  (2) 
che  v'  andarono  secando  vacationis  anno  ; 
ma  passò  anche  il  verno  senza  che  si  con- 
chiudesse cosa  alcuna.  Verisimilmente 
contribuì  non  poco  a  questa  dissipazione 
del  sacro  collegio  l'ini'ostanza  ed  animo- 
sità del  popolo  romano,  il  quale,  in  oc- 
casion  di  eleggere  i  nuovi  senatori,  sul 
principio  dell'  anno  presente  tornarono 
all' armi,  e  rinnovarono  gì'  incendii,  i  sac- 
cheggi e  gli  ammazzamenti,  di  modo  che 
per  sei  mesi  Roma  non  ebbe  senatore. 
Finalmente  furono  eletti  Pietro  figliuolo 
di  Stefano  Gaetano,  padre  del  suddetto 
Jacopo  cardinale,  che  ci  lasciò  la  Vita  di 
san  Celestino  papa,  scritta  in  versi,  e 
Ottone  da  Santo  Eustachio.  Dallo  stesso 
cardinale  abbiamo  che  il  popolo  di  Narni 
andò  all'assedio  del  castello  di  Slron- 
cone;  ma,  accorso  colà  con  forti  squadre 


hai. 


(i)  Caftaii,  Àniial.  Genueiis.,  lib.  io,  lom.  6  tler. 


(a)  Jacopus  CarJiiialis,  in  Vita  Coelestiiii,  P.  ], 
I..IH.  3,  Rer.  hai. 


d'  armati  il  cardinale  vescovo  di  Porto, 
li  fece  desistere  dall'impresa.  Galvano 
Fiamma  (!)  riferisce  a  questi  tempi  1'  es- 
sere stato  creato  ]\latteo  Visconte  capi- 
tano ossia  signore  di  Novara.  Altrettanto 
ha  r  autore  degli  Annali  di  Milano  (2). 
Forse  prima  di  quest'  anno  ciò  avvenne. 
Comunque  sia,  vi  mise  egli  per  podestà 
Galeazzo  suo  primogenito,  allora  assai 
giovinetto.  Nel  di  -15  di  febbraio  dell'an- 
no presente  (5)  venne  a  morte  Guizzo 
marchese  d'  Esle,  signor  di  Ferrara,  Mo- 
dena e  Reggio,  con  lasciar  dopo  di  sé  tre 
figliuoli  maschi,  cioè  Azzo  Vili,  Aldrovan- 
dino  e  Francesco.  Succedette  in  tutti  i 
suoi  Stati  Azzo  il  primogenito,  o  per  vo- 
lontario, o  per  forzalo  consentimento 
degli  altri  due  fratelli.  Ma  ossia  che  il 
padre  nel  suo  testamento  avesse  ordi- 
nato, come  corse  voce,  che  si  divides- 
sero gli  Stati,  e  toccasse  Modena  ad 
Aldrovandino,  e  Reggio  a  Francesco;  op- 
pure che  Aldrovandino  pretendesse  Mo- 
dena, perchè  avea  in  moglie  Alda  dei 
Rangoni,  il  qual  matrimonio  avea  o  fa- 
cilitalo, o  prodotto  al  marchese  Obizzo 
r  acquisto  di  Modena  :  certo  è  che  in- 
sorse da  lì  a  non  molto  discordia  tra  i 
fratelli,  e  questa  si  tirò  dietro,  secondo 
il  solito,  delle  gravi  disgrazie  della  casa 
d' Esle.  In  questo  medesimo  anno  fuggito 
da  Ferrara  Lanfranco  Rangone,  e  venuto 
a  Modena  (  i)  coi  Boschetti  ed  altri  della 
sua  fazione,  mosse  a  ruuiore  la  città.  Ma 
quei  di  Sassuolo,  i  Savignani  e  Grassoni, 
capi  dell'  altra  parie,  fecero  testa  e  so- 
stennero la  signoria  del  marchese  Azzo, 
obbligando  i  Rangoni  coi  lor  seguaci  a 
prendere  la  fuga:  perlochè  furono  con- 
dannati e  banditi.  Il  marchese  Aldrovan- 
dino anch' egli  si  ritirò  a  Bologna,  dove 
ben  ricevuto  cominciò  a  far  delle  prati- 
che contro  al  fratello  Azzo  tanto  ivi  (5) 

(i)  Gualvamis  b'Iannna,  Mauip.  Klor.,  cap.  332. 

(2)  Aiiiial.  Mediolaii.,  lom.  16.  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  lisleii.se,    lon.iBRer.   hai.  Chron. 
Parrueiisf,  toni.  9  Rer.  hai. 

(4)  Aiinale»  Veter.  Mulinens.,  lom.  1 1  Rer.  hai. 
(5)Cliroii.  liouoiiieiise,  lom.  18  Rer. hai.  Chron. 

Parmens.,  loru.  9  Rer.  hai. 
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che  in  Padova  e  Parma.  Aveva  esso 
marcLese  Azzo,  se  pur  non  fu  suo  padre, 
mandato  in  quest'  anno  a  donar  un  lione 
vivo  ai  Bolognesi.  Allora  il  marchese 
Azzo  corse  a  Modena,  e  rinforzò  di  gente' 
e  di  fortificazioni  questa  citlà.  Gli  usciti 
di  Pontreraoli  fecero  nel  presente  anno 
gran  guerra  alla  loro  patria,  finché,  sta- 
bilita pace  col  popolo  dominante,  tutti 
d'  accordò  si  sol  (omisero  al  comune  di 
Lucca,  e  cominciarono  a  ricevere  un 
podestà  da  quella  città,  laddove  in  ad- 
dietro il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e  perdite 
il  popolo  di  Pisa  {!),  segretamente  trattò 
con  quello  di  Firenze  per  aver  pace.  Vi 
acconsentirono  i  popolari  fiorentini  per 
desiderio  di  abbassare  i  lor  grandi,  che 
profittavano  delle  guerre,  purché  i  Pisani 
licenziassero  Guido  conte  di  Montefel- 
tro,  la  cui  sagacità  e  valore  teneva  in 
apprensione  tutti  i  vicini.  Concorsero  in 
questa  pace  anche  i  Sanesi,  Luccliesi  e 
l'altre  terre  guelfe  della  Toscana,  con  al- 
cune condizioni  ch'io  tralascio.  Pene- 
trata questa  mena,  il  conte  Guido,  pa- 
rendogli d' essere  trattato  con  somma 
ingratitudine  dai  Pisani,  s'  alterò  forte,  e 
ne  fece  di  gravi  risentimenti  con  tra  di 
chi  gridava  pace  ;  ma  infine  fu  costretto 
a  cedere,  dopo  avere  renduto  buon. conto 
a  quel  comune  di  tutto  il  suo  operato,  e 
de'  vantaggi  a  \uì  procurati.  In  Roma- 
gna (2)  non  si  sa  che  avvenisse  in  questo 
anno  novità  alcuna  degna  d'  osservazio- 
ne ;  se  non  che  Maghinardo  da  Susinana, 
che  era  come  signor  di  Faenza,  con  Ber- 
nardino conte  di  Cunio,  prese  il  castello 
e  la  fortezza  di  Monte  Maggiore,  dove 
erano  in  guardia  le  genti  del  conte  Ales- 
sandro da  Romena,  non  so  se  fratello  o 
nipote  del  vescovo  ìldebrandino  conte 
della  Romagna,  ma  poco  stimato,  il  conte 
Bandino  da  Modigliana,  dichiarato  capi- 
tan generale  della  lega  de'  Romagnuoli, 
pose  la  sua  stanza  in  Forlì  Durava  tut- 
tavia la  tregua  fra  i  Veneziani  e  Geno- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  2. 

(2)  Chron.  Forolivien.,  toni.  22  Rer.  Ilal. 

I 

'rumo  y. 


vesi  [\).  Accadde  che  nel  mese  di  luglio 
sette  galee  di  mercatanti  genovesi,  navi- 
gando ne'  mari  di  Cipri,  si  scontrarono 
in  quattro  veneziane,  e  siccome  i  Geno- 
vesi non  si  faceano  scrupolo  ne'  barba- 
rici tempi,  se  veniva  loro  il  destro,  di 
esercitare  il  mestier  de' corsari,  le  pre- 
sero colla  morte  di  più  di  trecento  Ve- 
neziani. Ravvedutisi  dipoi  del  fallo  com- 
messo, le  lasciarono  andare  al  loro  viag- 
gio, e  restituirono,  per  quanto  pretesero, 
tutta  la  roba.  Saputosi  in  Genova,  all'ar- 
rivo d'esse  galee,  il  fatto,  n'ebbero  i  savii 
gran  dispiacere,  e  spedirono  tosto  dei 
frati  predicatori  a  Venezia  a  scusare  il 
fallo,  e  a  farsi  conoscere  pronti  alla  sod- 
disfazione :  al  quale  effetto  richiesero  che 
si  tenesse  un  congresso  de'  comuni  am- 
basciatori in  Cremona.  Fu  questo  tenuto, 
e  per  tre  mesi  si  andò  dispulando,  ma 
senza  poter  conchiudere  accordo  alcuno. 
Il  perchè  si  cominciò  a  pensare  alla  guer- 
ra ;  e  come  essa  fosse  rabbiosa,  1'  andre- 
mo vedendo  negli  anni  seguenti.  Per  ca- 
gion  di  essa,  e  per  la  pace  fatta  coi  Guelfi 
di  Toscana,  cominciò  a  respirare  la  citlà 
di  Pisa,  governandosi  a  parte  ghibellina, 
e  soccombendo  ivi  affatto  la  parte  guelfa. 


Anno  di 


Cristo  MCCXCIV.  Indizione  vii. 
Celestino  V  papa  \ . 
Bonifazio  Vili  papa  ^. 
Adolfo  re  de'  Romani  5. 


Pel  verno  ancora  del  presente  anno 
continuò  la  discordia  fra  i  cardinali  in 
Perugia,  non  venendo  essi  mai  ad  una 
concordia  per  eleggere  un  nuovo  capo 
della  Chiesa  cattolica.  Da  Tolomeo  da 
Lucca  (2)  e  dalla  Cronica  Sanese  (5) 
abbiamo  che  nell'anno  1295  Carlo  lire 
di  Napoli  co'  suoi  figliuoli,  e  col  giovi- 
netto marchese  del  Monferrato  Giovanni, 
sul  fine  del  verno  arrivò  a  Lucca,  venendo 


(i)    Caifari,  Anual.   Geiinens.,  lib.  io,  loiu.  6 
Rer.  Ital. 

(2)  Plolom.  Lucens.,  Annal.  brev.,  tom.  11  Rer. 
Italie. 

(3)  Chron.  Senense,  toro.  i5  Rer.  llal. 
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dalla  Provenza.  Ma  secondo  i  conti  fatti 
di  sopra,  in  quasi'  anno  dovette  succedere 
il  suo  passaggio.  La  differenza  delle  città 
italiane  nel  contare  il  principio   dell'  an- 
no non  è  un  picciolo  imbroglio   a  chi 
brama  di  fissare  i  tempi  nella  storia.  Ora, 
secondo  i  Fiorentini   ed  altri  popoli,  il 
^295  durava    sino  al  dì  25  di    marzo 
deir  anno  presente.  Per  attestato  d'  esso 
Tolomeo,  il  suddetto  re  Carlo  in  Lucca 
trattalo  fu  con  tanta  solennità   d' incon- 
tro, di  bagordi,  danze  e  conviti,  che  non 
v'era  memoria  in  Toscana  di  somigliante 
festa.  Aggiugne  poscia  Jacopo   cardinale 
di  San  Giorgio  (i),  che  gli  era  andato 
incontro    Carlo  Martello,   suo  primoge- 
nito, re  allora  d'  Ungheria  solamente  di 
nome  o  di   titolo,  venuto  da  Capoa  per 
vedere  il  padre.  Giunto  che  fu  il  re  Carlo 
vicino  a  Perugia,  gli  fecero  anche  i  car- 
dinali   tutto    il   possibile  onore  con  un 
magnifico  incontro.  E   perciocché  a  lui 
premeva  forte  di  veder  creato  presto  un 
papa  tutto  suo,  non  risparmiò  in  tal  con- 
giuntura le  sue  doglianze  per  la  scanda- 
losa dilazione,  e  le  sue  esortazioni,  perchè 
la   sbrigassero  una   volla.  Tolomeo  da 
Lucca,  che  in  questi  tempi  vivea,  atte- 
sta (2)    eh'  egli  dura  verha  liabuìt  cum 
domino   Benediclo    Gaylani,  che   fu   poi 
Bonifazio  Vili,  il  quale,  da  superbo  come 
era,  probabilmente  gli  rispose  che  non 
toccava  a  lui  il  prefiggere  ai  cardinali  il 
quando  s'  avea  da  creare  il  papa.  Forse 
anche  fu  creduto  eh'  egli  quel  fosse  che 
imbrogliava  questo  grande  affare.  Andos- 
sene  il  re  Carlo;  e,  continuando  la  disu- 
nione suddetta  nel  sacro  collegio,  cosa 
avvenne  che  stordi  tutto  il  mondo  cristia- 
no. Era  già  il  mese  di  giugno,  e  per  la 
morte  di  un  giovaue,  fratello  del  cardinal 
Napoleone  degli  Orsini,  cominciò  il  car- 
dinal luscolano  Giovanni  Boccamazza  a 
parlar  delle  burle  che  fa  la  morte  ai  gio- 
vani, e  più  s' hanno  da  temer  dai  vecchi, 

(i)  Jaci.pns  Cardjnalis,  iti  Vita  Coeleslìni  V. 
Par.  I,  Ioni.  3  Ber.  Ital. 

(2)  i'iuloni.  Lucens.,  Hist.  Eccles.,  tom.  1 1  Rer 
Ilalic. 


prcdendo  motivo  da  ciò  di  non  differir 
più   lungamente   il   dare  un  capo    alla 
Chiesa.  Aggiunse  il  cardinale  Latino  Ma- 
labranca  vescovo  d'  Ostia,    essere  stalo 
rivelato  da  Dio  ad  un  santo  uomo,  che  se 
non  si  affrettavano  ad  eleggere  un  papa, 
la  collera  di  Dio  era  per  {scoppiar  sopra 
di  loro  prima  dell'Ognissanti.  Sorridendo 
allora  ilsoprammentovato  cardinale  Be- 
nedetto Gaetano,  disse:  £'  forse  questa 
una  delle  visioni  di  Pietro   da  Morrone  ? 
Signor  sì,  rispose  il  vescovo  d'  Ostia,  e 
disse  d'  avere  sopra  ciò  lettera    da  lui. 
Qui    si    venne    a    discorrere  di    questo 
santo  romito,  e  chi  raccontò  V  austerità 
della  sua  vita,  chi  le  molte  sue  virtù,  chi 
i  suoi  miracoli;  e  vi  fu  chi  disse  ch'esso 
era  degno   d'essere  papa.  INon  cadde   in 
terra  la  proposizione.  Fu  il  primo  a  dar- 
gli la  sua  voce  il  cardinale  ostiense  nel 
dì  quinto  di  luglio^  e  tanti  altri   vi  con- 
corsero, che  Pietro  da  Morrone,  povero, 
ma  santo  romito,  nato  in  Molise  in  Terra 
di    Lavoro,  soggiornante   allora   in  una 
colletta    del    tei'ritorio    di    Sulmona    in 
mezzo  alle  montagne  di  Morrone,  fu  eletto 
e  proclamalo  papa.  Furono  a  lui  spediti 
Ire  vescovi  col  decreto  dell'  elezione  ;  ed 
egli,  dopo  aver  fatta  orazione,   vi  con- 
senti, e  prese  il  nome   di   Celestino   V. 
Sparsa    questa  nuova,   empiè  di  stupor 
tulle  quelle  contrade;  cominciarono  ve- 
scovi, ecclesiastici  e  popoli  a  concorrere 
a  folla  per  vedere   questo  inusitato  spet- 
tacolOj  cioè  un  povero  romitello  alzalo 
alla  più  sublime  dignità  della  repubblica 
cristiana.  Vi  accorse  ancora  il  re  Carlo  II 
col  re  Carlo  Martello  suo  figliuolo,  e  gli 
fecero   omendue   una   gran   corte,  con 
addestrarlo  dipoi,  tenendo  le  redini  d'un 
asino,  su  cui  egli  volle  entrar  nella  città 
dell'Aquila,  giacché  quivi  fissò  il  pensiero 
d'essere  consecrato,  senza  far  caso  delle 
premurose    lettere    di?'  cardinali   che   il 
chiamavano  a  Perugia.  Alla  sua  conse- 
crazionesi  trovarono  più  di  ducento  mila 
persone,  fra  queste  Tolomeo  da  Lucca, 
autore  di  questo  racconto.  Diedesi  poi 
il  novello  papa  a  far  delle  elezioni  non 
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abbastanza  caute  di  ministri,  di  vescovi 
ed  abbati,  lasciandosi  governare  da'  laici, 
e  poco  consultando  i  cardinali.  Ma  più 
degli  altri  attese  a  profittare  della  di  lui 
semplicità  il  re  Carlo,  tutto  lieto  d'avere 
un  papa  nato  suddito  suo,  e  da  poter 
aggirare  a  suo  talento.  L' indusse  a  fare 
nel  dì  18  di  settembre  la  promozione  di 
dodici  cardinali,  secondochè  a  lui  pia- 
cque, cioè  selle  franzesi,  tre  del  regno  di 
Napoli,  il  suo  cancelliere,  ed  appena  un 
romano^  cioè  un  nipote  del  sopranno- 
minalo cardinal  Benedetto  Gaetano.  Si 
credeva  eh'  esso  cardinal  Gaetano  non 
sarebbe  andato  all'  Aquila,  dove  era  il 
re  Carlo,  dianzi  da  lui  offeso  con  poco 
rispettose  parole.  Ma  vi  andò,  e  seppe 
cosi  ben  condurre  le  sue  faccende,  che 
divenne  intrinseco  del  suddetto  re  Car- 
lo, e  come  padrone  della  corte  pontilìcia, 
mercè  dell'  innata  sua  astuzia,  come  os- 
servò Tolomeo  da  Lucca, 

Intanto  il  buon  ponteGce,  si  per  la 
sua  decrepita  età,  come  per  la  sua  inespe- 
rienza, era  lutto  di  ingannato  da' suoi 
ufiiziali  nel  dispensar  le  grazie  e  conferir 
le  chiese  ;  talmente  che  Jacopo  da  Vara- 
gine  arcivescovo  di  Genova,  vivente  in 
questi  tempi,  ebbe  a  dire  (i)  che  Cele- 
stino fece  molte  cose  de  plenitudine  pote- 
statis,  ma  moli'  altre  più  de  plenitudine 
simpUcitatis.  lì  peggio  fu  che,  lasciatosi 
adescare  da!  re  Carlo,  andò  a  m'^"^.e  la 
sua  residenza  in  Napoli,  cioè  a  farsi  mag- 
giormente schiavo  del  medesimo  :  risolu- 
zione che,  non  potutasi  impedire  dai  car- 
dinali, troppo  trafisso  il  loro  cuore.  Oh 
allora  si  che  più  che  mai  s'avvidero  quei 
porporati  padri  del  maiuscolo  sproposito 
e  dei  mali  effetti  della  sregolata  lor  dis- 
sensione, e  cominciarono  a  desiderar  di 
disfare  ciò  che  era  già  fatto.  Puzza  di 
favola  ciò  che  alcuni  lasciarono  scritto, 
di  avergli  il  suddetto  cardinal  Benedetto 
Gaetano,  che  fu  poi  papa  Bonifazio  VHI, 
di  notte  con  una  tromlia,  come  se  fosse 
venuta  dal  cielo,  insinuato  di  abbando- 

(i)   Jacopus    a    Varagiiie,  Chroii.    Geniieas., 
tom.  9  Rer.  Ital. 


nare  il  pontiflcato.  La  verità  si  è,  che  al" 
cuni  de' cardinali  cominciarono  a  parlar- 
gli di  rinunziare,  stante  la  sua  incapacità 
di  governar  la  nave  di  Pietro,  e  il  grave 
danno  che  ne  veniva  alla  Chiesa,  e  il  peri- 
colo dell'anima  sua.  Celestino,  in  cuore  di 
cui  non  era  punto  scemata  per  cosi  gran- 
de altezza  l'antica  sua  umiltà,  lo  sprezzo 
del  mondo  e  la  delicatezza  delia  coscien- 
za, vi  prestò  molto  bene  r  orecchio  (I). 
Ma  il  re  Carlo,  penetrato  il  broglio,  com- 
mosse tutta  Napoli,  che  processionalmente 
si  portò  sotto  le  finestre  del  papa,  pre- 
gandolo di  non  consentire  a  rinuncia  al- 
cuna. V'era  presente  Tolomeo  da  Lucca. 
In  termini  ambigui  fece  dar  loro  risposta 
Celestino,  e  poi  nel  di  45  di  dicembre 
spiegò  nel  concistoro  la  fissata  risoluzione 
sua  di  dimettere  il  pontificato.  Gli  fu*  sug- 
gerito di  far  prima  una  costituzione  di- 
chiarativa, che  in  alcuni  casi  il  romano 
pontefice  può  lecitamente  abdicare  il  pon- 
tificato :  il  che  fatto,  ed  accettata  dal  sa- 
cro collegio  la  di  lui  rinunzia,  si  spogliò 
Celestino  degli  abiti  pontificali,  e  ripi- 
gliato r  eremitico,  si  ritirò  dalla  corte 
tutto  lieto  d'  aver  deposto  un  si  pesante 
fardello,  e  sol  bramoso  di  ritornare  al 
suo  niente  e  alla  cara  sua  solitudine,  con 
esempio  d'  umiltà  da  ammirarsi  da  tutti, 
da  imitarsi  da  pochi  o  da  ninno.  Da  lì  a 
non  molto,  rinchiusi  nel  conclave  i  car- 
dinali, vennero  all'  elezione  di  un  nuovo 
papa;  e  giacché  il  cardinal  Benedetto  Gae- 
tano da  Agnani,  personaggio  di  somma 
sagacità  e  perizia  nelle  leggi  canoniche  e 
civili,  avea  sapulo  guadagnarsi  1'  amicizia 
e  patrocinio  del  re  Carlo  li,  giusta  i  cui 
voleri  si  moveano  allora  le  sfere,  in  lui 
concorsero  i  voli  de'  cardinali.  Fu  egli 
eletto  nella  vigilia  del  santo  Natale,  e, 
preso  il  nome  di  Bonifazio  VHI,  si  mise 
poi  in  viaggio  verso  Roma  nel  dì  2  di 
gennaio  dell'  anno  seguente,  siccome  di- 
remo, per  esser  ivi  consecralo.  Studiavasi 
sempre  più  Matteo  Visconte^  capitano  di 

(i)Ptolom.  Liicens.,  Hisl.  Eccl.,  tom.  ii  Rer. 
Ilal.  Jacob.  Cardinalis,  in  Vit.  Coeleslini,  P.  1,  tom.  3 
Rer.  Ilal.    Jurcljims,  in  Hist. 
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Milano,  Como,  Vercelli  e  Novara,  di  asso- 
dare ed  ampliare  la  potenza  sua  (^)  ;  e 
sapendo  che  possente  efiicacia  avesse  il 
danaro  presso  Adolfo,  re  povero  de'  Ro- 
mani, ottenne  dal  medesimo  per  questa 
via  di  essere  creato  vicario  generale  della 
Lombardia.  Pertanto,  venuti  a  Milano 
quattro  ambasciatori  d' esso  Adolfo,  nella 
domenica  prima  di  maggio,  in  un  solenne 
parlamento  tenuto  in  Milano,  gli  fu  solen- 
nemente data  r  investitura  del  vicarialo. 
Allora  i  Milanesi  giurarono  fedeltà  al  re 
Adolfo;  e,  passati  dipoi  essi  ambasciatori 
cogli  ufficiali  del  visconte  alle  altre  città 
lombarde,  da  osse  ricavarono  un  simil 
giuramento  di  fedeltà  (2).  Ma  i  Cremo- 
nesi e  Lodigiani,  non  piacendo  loro  che 
Matteo  Visconte  cominciasse  a  far  da  su- 
periore nelle  loro  città,  si  collegaroao 
contra  di  lui,  e  fecero  venire  i  Torriani 
in  Lombardia.  Cominciossi  pertanto  la 
guerra  da  questi  due  comuni  contra  del 
Visconte,  ed  unironsi  con  essi  anche  molti 
nobili  milanesi,  mal  soddisfatti  del  pre- 
sente governo  dello  stesso  Matteo. 

Tendendo  in  questi  tempi  i  maneggi 
del  marchese  Aldrovandino  d'  Este  (5)  alla 
rovina  del  marchese  Azzo  Vili  signor  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio,  suo  fratello, 
senza  por  mente  s'  egli  rovinava  anche 
la  propria  casa,  mosse  il  comune  di  Pa- 
dova alla  guerra.  Presero  essi  Padovani, 
dominanti  allora  in  Vicenza,  le  terre  di 
Este,  Cerro  e  Calaone,  e  si  accingevano 
a  far  di  peggio,  quantunque  il  marchese 
Azzo  fosse  uscito  in  campagna  con  un 
buon  esercito.  Ma,  interpostosi  il  patriarca 
d'  Aquileia  Raimondo  dalla  Torre  con  al- 
cuni frati  minori,  si  venne  ad  una  pace, 
in  cui  restò  deluso  il  marchese  Aldrovan- 
dino, e  fu  convenuto  che  si  spianassero 
le  fortezze  e  rocche  delle  tre  suddette 
terre,  e  che  restassero  in  potere  de'  Pa- 
dovani la  terra  della  Radia,  la  terza  parte 
di  Leudenara,  Lusia,  il  castello  di  Veneze, 

(i)  Corio,  Istor.  «li  Milano. 

(2)  Gualv.  Fiamma,  in  Manip.  Fior.,  cap.  333. 

(3)  Chron.  Estense,  loia.  i5  Rer.  Ital.  Chron. 
Parmense,  lem.  9  Rer.  Ilal. 


ed  altri  diritti,  sconsigliatamente  loro  ce- 
duti dal  marchese  Aldrovandino.  A  ciò 
s' indusse  il  marchese  Azzo,  perchè,  uni- 
tisi i  Padovani  in  lega  con  Alberto  dalla 
Scala,  era  divenuto  pericoloso  il  conti- 
nuar questa  guerra.  Tenne  dipoi  esso 
marchese  in  Ferrara  per  la  festa  del- 
l'Ognissanti una  sunluosissima  corte  ban- 
dita, dove  concorse  una  straordinaria 
copia  di  nobili  di  tutta  la  Lombardia  ;  e 
ciò  in  occasione  di  prender  egli  1'  ordine 
della  cavalleria  cogli  speroni  d'  oro  da 
Gherardo  da  Camino  signor  di  Trivigi. 
Fece  il  suddetto  marchese  dipoi  cava- 
lieri il  marchese  Francesco  suo  fratello,  e 
cinquantadue  altri  nobili  di  varie  città  di 
Lombardia  ;  tutto  alle  spese  sue  :  il  che 
diede  molto  da  pensare  e  da  dire  ai  poli- 
tici di  que'  tempi.  Scorgendo  il  comune 
di  Genova  più  disposti  alla  guerra  che 
alla  pace  i  Veneziani,  cominciò  a  fare  un 
potente  armamento  dal  canto  suo.  Non 
fece  di  meno  il  comune  di  Venezia  (I). 
Ora  accadde  che  Marco  Rasilio  con  ven- 
totto  galee  venete  ed  altri  legni  andando 
in  traccia  dei  Genovesi  che  navigavano  in 
Romania,  scontratosi  con  tre  grosse  navi 
mercantili  riccamente  cariche  d'  essi  Ge- 
novesi, le  prese.  Informati  di  questa  per- 
dita i  Genovesi  abitanti  in  Pera,  spedirono 
bensì  Niccolò  Spinola  a  chiederne  la  re- 
stituzione, ma  senza  frutto  alcuno  di  tale 
spedizione.  Allora  si  misero  alla  vela  venti 
galee  e  undici  fuste  genovesi  sotto  il  co- 
mando di  esso  Spinola,  per  ottener  col- 
l'armi  ciò  che  non  poteano  colle  parole; 
e  trovala  la  flotta  veneziana  verso  Laiac- 
cio,  attaccarono  una  feroce  battaglia.  Si 
dichiarò  la  fortuna  in  favore  de'  Geno- 
vesi, in  poter  de' quali  olire  alle  proprie 
navi  ricuperate,  restarono  venticinque 
galee  venete  col  capitano,  e  i  mercatanti 
e  loro  mercatanzie.  Appena  tre  galee  eb- 
bero la  sorte  di  salvarsi  colla  fuga. 
Giunta  questa  infausta  nuova  a  Venezia, 
riempiè  di  cordoglio  e  di  sdegno  quel  po- 
polo, massimamente  perchè  il   fiore  dei 

(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuen».,  lom.   17 
Rer.  Ital.  Gonlinuator  Danduli,  tom.  12  iler.  Ital. 
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marinari  era  caduto  in  man  de'  nemici  ; 
ma  siccome  gente  magnanima,  si  diede 
tosto  a  far  maggiori  preparamenli,  e  mise 
in  mare  sessanta  galee  ben  armate,  delle 
quali  creò  ammiraglio  Niccolò  Querino, 
con  ordine  di  cercar  ne'  mari  di  Grecia 
la  flotta  nemica.  Seppero  i  Genovesi  schi- 
varne r  incontro  ;  e,  giunti  alla  Canea 
nell'isola  di  Candia,  per  forza  v'entra- 
rono, e  dopo  il  sacco  lasciarono  quasi 
tutta  quella  città  in  preda  alle  Damme, 
Allorché  Ciarlo  II  re  di  Napoli  coman- 
dava le  feste  sotto  il  nome  di  papa  Cele- 
slino  r,  ottenne  che  si  levasse  dalla  Ro- 
magna {\)  Udebrandino  vescovo  d' Arez- 
zo ;  e  in  suo  luogo  fosse  creato  conte  di 
essa  un  certo  Roberto  di  Cornay,  pro- 
babilmente Provenzale.  Costui  venne  nel 
mese  d' ottobre,  ed  entrò  in  Rimini,  Ce- 
sena, Forlì,  Faenza  ed  Imola,  ricevuto 
con  onore  dappertutto  ;  ma  non  fece  le 
radici  in  quelle  contrade,  perchè  nel- 
r  anno  seguente  ad  altri  fu  dato  il  mede- 
simo governo.  Formossi  in  quest'anno 
una  sollevazione  in  Forlì,  per  cui  i  Cai- 
boli  colla  lor  fazione  furono  scacciati,  ed 
alcuni  vi  restarono  prigioni  con  Guido  da 
Polenta  capitano  di  quella  città,  e  Ram- 
berto  suo  ligliuolo.  Ma  corso  colà  Maghi- 
nardo  Pagano  da  Susinana,  fece  rilasciare 
i  prigioni,  e  fu  egli  creato  podestà  di 
quella  città.  Neil'  autunno  ancora  del  pre- 
sente anno  nota  la  Cronica  dì  Forlì,  es- 
sersi per  le  smisurate  pioggie  sì  eccessi- 
vamente gonOato  il  Po,  che  allagò  lutto 
il  paese  contiguo  alle  rive,  cioè  del  Pia- 
centino, Cremonese,  Bresciano,  Parmi- 
giano, Reggiano,  Modenese  e  Padovano, 
di  maniera  che  fu  chiamato  un  diluvio 
particolare,  per  le  tante  ville  sommerse. 


"I 


Cristo  mccxcv.  Indizione  vin. 
Anno  di  l  Bonifazio  Vili  papa  2. 


Adolfo  re  de' Romani  A. 


Una   delle   prime    imprese  di    papa 
Bonifazio   Vili,  non  per  anche  conse- 

(i)  Chron.  Forolivien.,  loin.   22  Rer.  Ital. 


cralo  (4),  fu  quella  di  annullar  tutte  le 
grazie  fatte  da  papa  Niccolò  IV  e  óq  Cele- 
stino V.  Poscia  nel  primo,  oppure  nel  se- 
condo giorno  di  gennaio  del  presente 
anno,  senza  far  caso  dell'  aspra  stagione, 
s' inviò  alla  volta  di  Roma.  Aveva  egli 
mandato  innanzi  accompagnato  da  pii!i 
persone  il  già  papa  Celestino,  tornato  ad 
essere  Pietro  da  Morrone.  Ma  questi  una 
notte  con  un  solo  compagno  se  ne  fuggì, 
per  ritirarsi  all'  antica  sua  cella,  e  chi 
disse  con  pensiero  di  scappare  in  Grecia, 
acciocché  niuno  il  tenesse  più  per  papa. 
Bonifazio,  a  questa  nuova,  s' inalberò  non 
poco,  e  spedì  gente  sì  egli,  come  il  re 
Carlo,  dappertutto  a  cercarlo.  Ritrovato 
che  fu,  il  papa  apprendendo  che  se  quel 
santo  vecchio  fosse  lasciato  in  libertà, 
avrebbe  per  sua  semplicità  potuto  la- 
sciarsi indurre  a  riassumere  il  pontilì- 
cato,  e  far  nascere  scisma,  giacché  non 
mancavano  persone  che  pretendevano 
nulla  la  di  lui  rinunzia,  e  seguitavano  a 
venerarlo  qual  papa  :  il  confinò  nella 
rocca  inespugnabile  di  Fumone,  dove  ben 
trattato,  oppure,  secondo  altri,  maltrat- 
tato in  una  stretta  prigione,  attese  a  vi- 
vere e  a  far  delle  orazioni,  tinche  nel  dì 
^9  di  maggio  dell'anno  I29G  diede  line 
alla  sua  santa  vita,  e  gloriflcato  da  Dio 
con  molti  miracoli,  fu  poi  solennemente 
messo  nel  catalogo  de'  santi  da  papa  Cle- 
mente V.  Si  mostra  il  suo  cranio,  come 
tratilto  da  un  chiodo  ;  ma  non  é  proba- 
bile che  Bonifazio  Vili,  se  1'  avesse  voluto 
levar  dal  mondo,  avesse  usala  sì  barbara 
maniera,  e  non  piuttosto  il  veleno.  Se  si 
ha  da  credere  a  Giovanni  Villani  (2),  per 
giugnere  al  papato  col  mezzo  del  re  Carlo, 
avea  Bonifazio  detto  ad  esso  le  che  il 
suo  papa  Celestino  I'  avea  ben  voluto 
servire  per  fargli  ricuperare  la  perduta 
Sicilia,  ma  che  non  avea  saputo  farlo  ;  lad- 
dove, s'  egli  fosse  eletto  papa,  vorrebbe, 


(i)Jacobus  Cardinalis,  in  Vita  Coeleslini  V, 
P.  I,  loii).  3  Rer.  llal.  Plolom.  Lucens.,  Hist.  Eccl., 
lom.  1 1  Ker.  Ital. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  6.  Ferrelus 
Vicenlinus,  Hist.,  lib.  2,  toni.  9  Uer.  Ital. 
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saprebbe  e  potrebbe  fargli  ottenere  l' in- 
tento. E  gli  ninnlenne  la  parola  (I).  Con- 
fermò la  concordia  fatta  per  cura  di  papa 
Niccolò  IV  fra  il  re  Carlo  ed  Alfonso  re  di 
Aragona  ;  e  diede  ordine  a  Bonifazio  da 
Calamandrano,  gran  maestro  de'  cava- 
lieri oggidì  appellati  di  Malta,  d'indurre 
allo  slesso  accordo  e  con  più  strette  con- 
dizioni Giacomo  re  d'  Aragona,  succe- 
duto al  fratello  Alfonso.  Per  liberarsi 
dalla  nemicizia  dei  re  di  Fi-ancia  e  di 
Napoli,  Giacomo  consentì,  con  cedere  al 
re  Carlo  i  suoi  diritti  sopra  la  Sicilia, 
prendere  per  moglie  Bianca  figliuola  di 
esso  Carlo,  benché  avesse  già  contratti 
gli  sponsali  con  una  figliuola  del  re  di 
Castiglia  ;  e  con  altri  palli  di  pagamento  di 
danari,  di  promesse  della  Sardegna  e  Cor- 
sica, e  d'  altri  vantaggi  spettanti  a  Carlo  di 
Valois,  il  quale  rinunziò  anch'  egli  le  sue 
pretensioni  sopra  il  regno  d'  Aragona. 
Niccolò  Speciale  e  il  Villani  scrivono  che 
ora  solamente  furono  posti  in  libertà  i 
principi  liglmoli  del  re  Carlo,  e  questo 
ancora  si  deduce  da  un  Breve  di  papa 
Bonifazio  (2)  ;  laonde  non  so  come  To- 
lomeo da  Lucca  scrivesse  che  furono  li- 
berati neir  anno  precedente,  e  che  pas- 
sarono per  Lucca. 

Segui  poscia  in  Roma  la  solenne  co- 
ronazione di  papa  Bonifazio  nel  dì  16  di 
gennaio.  Leggesi  diffusamente  descritta 
in  versi  da  Jacopo  Gaelano  cardinale  di 
San  Giorgio  (5)  quella  magnitìca  funzione, 
a  cui  forse  una  simile  non  s'  era  veduta 
in  addietro.  Vi  assisterono  i  due  re  Carli, 
padre  e  figliuolo,  con  tener  le  redini  del 
cavallo  pontilicio  nella  cavalcata,  e  con 
servirlo  alla  mensa.  Scrive  il  Rinaldi,  che 
in  quest'  anno  mancò  di  vita  il  suddetto 
giovane  re,  cioè  Carlo  Martello,  che  por- 
tava il  titolo  di  re  d'  Ungheria.  Di  ciò 
parleremo  all'  anno  1501.  Attese  in  que- 
sti tempi  con  lutto  vigore  papa  Bonifa- 

(i)  Nicolaus   Speciaiis,  lib.  2,  cap.  20,  toni.  lu 
Uer.  llal. 

(2)  Jacohus  Cardinalis,   in  Vita   Coelestini    V, 
P.  1,  lo.ii.  3  Rer.  Ital. 

(3)  Nicolaus  Specialis,  lib.  2,  cap.  22,  tom.  io 
Rer.  Jlal. 


zio  a  far  eseguire  il  trattato  della  pace 
fra  il  re   Carlo  II  e   Giacomo  re  d'  Ara- 
gona per  la  restituzion  delia  Sicilia  ;  ma 
si  cominciarono  a   trovate   degi'  intoppi 
dalla    parie  dei    Siciliani  stessi.    Appena 
passò  in  queir  isola  la  voce  di  quell'  ac- 
cordo, e  che  il  re  Giacomo  s'  era  impe- 
gnalo di  consegnarla  al  re  Carlo,  che,  te- 
nutosi un  parlamento   dalla   regina   Co- 
stanza, governatrice  di  quel  regno,  e  da 
don  Federigo  suo  ligliuolo,  fu  risoluto  di 
inviar  ambasciatori  al  re  Giacoiuo  in  Ca- 
talogna per  chiarirsi  della  verilù  del  fatto. 
Andarono  questi,  e,  udito  che  così  stava  la 
cosa,  proruppero  in  lamenti,  in  preghiere 
e  in  proteste;  e  trovando  il  re  fìsso  nel  suo 
proposito,  perchè  più  non  potea  tornare 
indietro, dopo  essersi  fatto  dare  in  iscritto 
un  atto  autentico  di  tale  rinunzia,  se  ne 
tornarono  vestiti  da  corruccio  in  Sicilia, 
portando  la  dolorosa  nuova,  che  fu  una 
spada  nel   cuore   a   que'  popoli,   giacché 
si  vedeano  sagrificati  ai  Franzesi,  gente 
da  essi  odiata  a  morte  e  temuta.  In  que- 
sto tempo  r  accorto  papa  Bonifazio  desi- 
derò che  don    Federigo,   fratello   del  re 
Giacomo,  venisse  dalla  Sicilia  a  trovarlo, 
per  guadagnarsi  il  lui   animo,  ed  impe- 
dire eh'  egli  non  frastornasse  la  restitu- 
zion di  quel   regno.    Venne   lo   spiritoso 
infante  con   una  bella   flotta,   accompa- 
gnato da' suoi  due  ministri,   Giovanni  da 
Procida  e  Ruggieri  di  Loria,  e  sbarcato  si 
abboccò  in  Velletri  col  papa,  che  gli  fece 
un  affettuoso  accoglimento,  e  con  auree 
parole  I'  esorlò  a  dar  tutta   la  mano  alla 
pace,    offerendogli   in   moglie   Caterina, 
unica  fìgliuola  di  Filippo  imperadore^  ma 
solamente    di   titolo,   di    Costantinopoli, 
Ogiio  del  re  Carlo  11,  con  ricchissima  dote, 
e  coi   diritti  sopra  1'  imperio  greco,   di 
cui  papa  Bonifazio,  come  se  I'  avesse  in 
pugno,  gli  dipigneva  non  solo  facile,  ma 
infallibile   la   conquista.   Rispose   savia- 
mente il  giovanetto  principe  che  farebbe 
quanto  fosse  in  suo  potere  ;  ma  che  con- 
veniva intendersela  ancora  coi  popoli  ;  e, 
licenziatosi, se  ne  tornò  colla  sua  flotta  in 
Sicilia.  Fu  sentimento  d' alcuni  che  in 


257 


ANNALI    D   ITALIA,  ANNO    MCCXCV. 


258 


questa  occasione  Bonifazio  traesse  alle 
sue  voglie  il  valoroso,  ma  ambizioso  Rug- 
gieri di  Loria,  con  farlo  principe  doli'  isole 
delle  Gerbe  e  di  Carchira  in  Africa,  e  con 
altre  lusinghe.  Ma  forse  per  altri  più 
lardi  si  staccò  Ruggieri  dal  suo  amore 
verso  la  Sicilia  ;  ed  egli  in  questi  tempi,  e 
mollo  più  Giovanni  da  Precida  inclina- 
rono a  dichiarare  re  di  Sicilia  don  Fede- 
rigo, e  di  voler  piuttosto  tentar  la  for- 
tuna della  guerra,  che  tornare  sotto  V  ab- 
borrito  giogo  dei  Franzesi.  Fu  spedilo  in 
Sicilia  dal  ponletice  il  suddetto  Giovanni 
di  Calamandrano,  per  proferire  a  quei 
popoli  quante  mai  grazie  ed  esenzioni 
sapessero  immaginale.  Ma  gli  fu  dello 
che  i  Siciliani  colla  spada,  e  non  giù  con 
delle  carie  pecore  cercavano  la  pace  ;  e 
che,  se  non  isloggiava  presto  dalla  Sicilia, 
vi  avrebbe  lasciala  la  vita.  Di  più  non 
occorse  per  farlo  tornar  di  galoppo  in- 
dietro. 

iVella  notte  del  dì  8  di  agosto  del 
presente  anno,  venendo  il  dì  9,  terminò  i 
suoi  giorni  (I)  Ottone  Visconte  arcive- 
scovo e  signore  di  Milano,  a  cui  dee  la 
sua  esaltazione  la  nobii  casa  de'  Visconti 
Milanese.  Lasciò  egli  Matteo  ?,uo  n\\n)[e  in 
allo  stalo.  Secondo  Galvano  Fiamma  (2), 
alcuni  nobili  milanesi  passarono  a  Lodi, 
e  si  acconciarono  coi  Torrioni,  i  quali 
con  quel  popolo  e  coi  Cremonesi  anda- 
rono all'  assedio  di  Castiglione  ;  ma  por- 
tatosi colà  Matteo  Visconte  coi  Piacen- 
tini e  Bresciani,  li  fece  ben  tosto  decam- 
pare. Nel  mese  di  giugno,  secondo  il 
Corio  (5),  r  armala  milanese  andò  tìn 
sotto  le  porte  di  Lodi,  danneggiando  il 
paese  ;  ma  nel  settembre  fu  fatta  e  gri- 
data la  pace,  oppur  la  tregua  fra  Milano 
e  Lodi.  Di  quesli  fatti  ci  assicura  anche 
la  Cronica  di  Parma  (/i).  Contrassero  in 
quest'anno  lega  i  Parmigiani  coi  Bolo- 
gnesi, e  seguirono  poi  delle  funeste  no- 
vità nella  loro  città.  Era  slato  elollo  ar- 

(O  Annales  iVlediolaii.,  lom.  iG  ller.  Ilal. 

(2)  Gualv.  Fiamma,  in  Mani|).  l'lor.,cap.  334- 

(3)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

!  (4)  Chron.  Farroense,  toni,  g  Rer.  Ilal. 


civescovo  di  Ravenna  OOizzo  da  San 
Vitale,  vescovo  allora  di  Parma  :  del  che 
fu  fatta  grande  allegrezza  da  quei  della 
sua  fazione.  Ma  nel  dì  25  d'  agosto  la 
fazione  contraria  de'  Correggeschi ,  fa- 
cendo correre  voce  che  il  medesimo  pre- 
lato macchinasse  contro  alla  patria,  ed 
avesse  falla  massa  d'  armi  nel  suo  pala- 
gio, mosse  a  rumore  il  popolo,  e  furio- 
samente con  esso  andò  a  quella  volta.  11 
vescovo  ebbe  la  sorte  di  salvarsi,  e,  fug- 
gilo a  Reggio,  si  trasferì  poscia  a  Raven- 
na. Furono  mandati  ai  contini  moltissimi 
seguaci  della  parte  ghibellina  ;  e  i  Bolo- 
gnesi inviarono  a  Parma  ducento  uomini 
d'  armi  da  tre  cavalli  1'  uno  con  cinque- 
cento pedoni.  Più  strepitosa  ancora  fu  la 
sollevazione  che  si  fece  nella  slessa  città 
di  Parma  nella  festa  di  santa  Lucia,  in 
cui  amendue  le  fazioni  vennero  alle  ma- 
ni, e  dopo  lungo  combattimento  rima- 
sero rotti  i  Sanvilali  e  posti  in  fuga,  e  il 
monistero  di  san  Giovanni  de'  Benedet- 
tini fu  messo  a  sacco,  con  altri  non  po- 
chi disordini.  Ritiraronsi  gli  usciti  a  Gu- 
vriago,  e  vi  si  fecero  forti  coli'  aiuto  del 
marchese  Azza  Vili  d' Este,  il  quale  fu 
credulo  che  avesse  mano  in  colali  tur- 
bolenze con  disegno  d'  acquistare  la  si- 
gnoria di  Parma.  Comunque  sia,  avendo 
presa  il  marchese  la  protezione  di  quei 
fuorusciti^  guerra  nacque  fra  lui  e  il  po- 
polo di  Parma.  Alberto  Scotto,  signor  di 
Piacenza,  spedì  un  suo  nipote  con  sol- 
datesche in  aiuto  de' Parmigiani.  Colà 
parimente  Milano  inviò  un  buon  rinfor- 
zo; e  i  Bolognesi,  dopo  avervi  trasmessa 
di  nuovo  una  compagnia  di  cento  uomini 
d'armi,  determinarono  di  far  guerra  per 
essi  al  marchese  d'Este.  Diede  esso  mar- 
chese (I)  il  passo  per  Modena  e  Reggio 
ai  lor  soldati  ed  ambasciatori,  perchè 
protestarono  di  passare  a  Parma  per  ri- 
mettere la  concordia  fra  que'  cittadini  e 
la  parte  del  vescovo  ;  ma  si  trovò  poi 
burlato,  ed  anch'  egli  si  diede  a  far  gente 
in  sua  casa,  e  broglio  in  Romagna  con- 
tra   de'  Bolognesi.   Nel   inese  d'  ottobre 

(i)  Chron.  Estense,  loru.  i5  Ker.  Ilal. 
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«?sso  marchese  Azzo  nella  sua  terra  di 
Rovigo  fece  cavaliere  Ricciardo,  figliuolo 
di  Gherardo  da  Camino  signore  di  Tri- 
vigi,  sic  magni fice,  per  attestato  della 
Cronaca  di  Parma,  quod  numquam  aiidi- 
tum  [aerai  de  aiiquo,  quod  sic  fìeret. 

Neir  anno  presente  ancora  si  fecero 
delle  novità  in  Brescia  (^);  imperciocché 
per  maneggio  di  Matteo  Visconte  lutti  i 
partigiani  della  casa  della  Torre,  cioè  i 
Guelli,  furono  scacciati  dalla  città  e  ban- 
diti col  guasto  di  tutti  i  loro  beni  :  per- 
lochò  si  rifugiarono  al  marchese  d'  Este 
capo  della  parte  guelfa.  Per  lo  contrario, 
Bardelone  de'  Bonacossi  signore  di  Man- 
tova (2)  cavò  dalle  carceri  Taino  suo 
fratello  con  un  suo  nipote,  e  li  mandò 
a' confini;  ed,  oltre  a  ciò,  rimise  in  Man- 
tova due  mila  persone  già  bandite,  cas- 
sando ogni  statuto  fatto  conlra  di  loro  : 
del  che  dovette  riportare  gran  lode.  Ma 
non  si  può  abbastanza  spiegare,  come  lo 
spirito  della  bestiai  discordia  si  diffon- 
desse in  questi  tempi  per  l' Italia.  In  Fi- 
renze il  popolo  superiorizzava,  ed  avea 
fatto  degli  statuti  molto  gravosi  conlra 
de' nobili  e  grandi  (5),  mosso  specialmen- 
te da  Giano  della  Bella,  arditissimo  po- 
polano. Non  polendo  più  sofferire  i  nobili 
questo  aggravio,  nel  di  6  di  luglio,  dopo 
aver  fatta  congiura,  e  ragunata  di  gran 
gente,  fecero  istanza  che  fossero  cassate 
quelle  ingiuste  leggi.  Per  questo  fu  in 
armi  tutta  la  città.  Si  schierarono  i  gran- 
di colle  lor  masnade  nella  piazza  di  San 
Giovanni,  e  voleano  correre  la  terra.  Ma 
il  popolo  asserragliò  e  sbarrò  le  strade, 
acciocché  la  cavalleria  non  potesse  cor- 
rere ,  e  stelle  cosi  ben  unito  e  forte 
al  palazzo  del  podestà,  che  i  grandi  non 
osarono  di  più.  Prese  da  ciò  maggior 
piede  la  gara  e  il  mal  animo  dell'  una 
conlra  dell'  altra  parte  ;  e  di  qui  comin- 
ciò la  città  di  Firenze  a  declinare  in  malo 
stalo  con  gravi  sciagure,  che  andremo  a 

(i)  Malvec,  Chron.  Brix.,  lom.  14  Ber.  Ilal. 

(2)  Chron.  Parmense,  lom.  9  Rer.  Ilal.  Chroa. 
Kslense,  tom.  i5  Rer.  llai. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  12. 


poco  a  poco  accennando.  Anche  in  Pi- 
stoja,  secondoché  s'  ha  da  Tolomeo  da 
Lucca  (I),  in  quesl'  anno  ebbe  principio 
una  fiera  discordia  fra  i  nobili  della  casa 
de'  Cancellieri,  i  quali  si  divisero  in  due 
fazioni.  Bianchi  e  Neri,  cadauna  delle 
quali  ebbe  gran  seguilo.  Ne  succederono 
ammazzamenti,  e  si  sparse  dipoi  questo 
veleno  per  le  città  di  Firenze,  di  Lucca 
e  d'altri  luoghi,  ne' quali  cadauna  d'esse 
fazioni  trovò  protettori  e  partigiani.  Il 
Villani  a  la  Storia  Pistoiese  pare  che 
mettano  il  cominciamento  di  questa  ma- 
ledetta divisione  all'anno  4  300. 

Da  moltissimi  anni  era  anche  divisa 
la  città  di  Genova  in  due  fazioni,  cioè 
ne'  Mascherati  ghibellini,  e  ne'  Rampini 
guelli.  Più  che  mai  ciò  non  ostante,  si 
accendeva  la  guerra  fra  quel  popolo  e  i 
Veneziani.  Questo  bisogno  del  pubblico 
e  la  cura  massimamente  di  Jacopo  da 
Fam/7m6' ai'civescovo  di  Genova  (2)  por- 
tarono nel  mese  di  gennaio  alla  pace  e 
concordia  gli  animi  loro  divisi.  E  quivi 
vedendosi  che  in  Venezia  si  faceva  un 
terribile  armamento  di  legni,  col  van- 
tarsi alcuni  di  voler  venire  fino  a  Ge- 
nova ,  slimolati  dal  punto  d'  onore  e 
dall'  antica  gara  i  Genovesi,  si  misero 
anch'essi  a  farne  uno  più  grande  e  stre- 
pitoso. S' interpose  papa  Bonifazio  nei 
mese  di  marzo,  e  chiamali  a  Roma  i  de- 
putati di  amendue  le  città,  inlimò  una 
tregua  fra  loro  sino  alla  festa  di  san  Gio- 
vanni Batista,  sperando  intanto  di  ri- 
durre queste  due  feroci  nazioni  a  con- 
cordia ;  ma  nulla  si  potè  conchiudere. 
Mirabile  e  quasi  incredibil  cosa  è  l'udire, 
per  attestalo  del  suddetto  Jacopo  da 
Varagine,  che  i  Genovesi  giunsero  ad 
armare  ducenlo  galee,  che  furono  poi 
ridotte  a  sole  cento  cinquanlacinque,  ca- 
dauna delle  quali  aveva  almeno  ducenlo 
venti  armali,  altre  ducenlo  cinquanta,  ed 
altre  sino  a  trecento.  Mandarono  poscia 

(i)  Ptolomneus  Lucens.,  Annal.  brev.,  tom.  ii 
Rer.  Ital. 

(2)  Jaoobns  de  Varagine,  Chron.  Genuens., 
tom.  9  Rer.  Ita). 
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a  Veneziìi  dicendo,  che  se  i  Veneziani 
aveano  il  prurito  di  venire  a  Genova  per 
combattere,  non  s' incomodassero  a  far 
si  lungo  viaggio  ;  perchè  i  Genovesi  con 
Uberto  Doria  loro  ammiraglio  andavano 
in  Sicilia  ad  aspettarli,  e  che  quivi  li  so- 
davano a  battaglia  (\).  Udita  questa  sin- 
fonia, i  saggi  veneziani  stimarono  meglio 
di  disarmare,  e  di  lasciar  che  gli  altri 
passassero,  siccome  fecero  soli,  a  fare 
una  bella  comparsa  ne'  mari  di  Sicilia. 
Ma  che  ?  tornati  che  furono  a  casa  i  Ge- 
nowsi  pieni  di  boria,  come  se  avessero 
annientala  la  potenza  veneta,  si  risvegliò 
fra  loro  il  non  estinto  fuoco  delle  fazioni 
per  gare  di  preminenza  e  risse  comin- 
ciate nell'armata  suddetta  (2).  Però  sul 
finire  dell'  anno  la  parte  guelfa,  capi  di 
cui  erano  i  Grimaldi,  venne  alle  mani 
colla  ghibellina,  onde  erano  capi  i  Doria 
e  gli  Spinoli,  e  cominciarono  un'  aspra 
guerra  cittadinesca  che  impegnò  tutto  il 
popolo  della  città  :  del  che  parleremo 
all'  anno  seguente.  In  Romagna  (5)  nel- 
r  aprile  di  quest'  anno  fu  inviato  per  conte 
e  §,o\ ernnìore  Pielro  arcivescovo  di  Mon- 
reale, il  qual  fece  alcune  paci  in  quella 
provincia,  tolse  a  Magliinardo  da  Susi- 
nana  V  ufGcio  di  capitano  di  Faenza,  e 
in  Ravenna  fece  abbattere  i  palagi  di 
Giiido  da  Polenta  e  di  Lamberto  suo  fi- 
gliuolo. Dopo  aver  ridotto  in  Faenza  i 
fuorusciti,  si  stette  poco  a  sentire  una 
sollevazione  in  quella  città  fra  i  conti  di 
Cunio  e  i  Manfredi  dall'  una  parte,  e 
Maghinardo,  i  Rauli  ed  Acarisi  dall'altra. 
Si  venne  a  battaglia,  e  andarono  sconfitti 
i  primi,  obbligati  perciò  ad  uscire  di 
quella  città,  e  restarono  burlati  i  Bolo- 
gnesi, i  quali  passavano  d'intelligenza 
con  essi  per  isperanza  di  tornar  padroni 
di  Faenza.  Poco  durò  il  governo  del  sud- 
detto arcivescovo  di  Monreale,  perchè 
neir  ottobre  arrivò  a  Rimini  Guglielmo 


(i)  Conlinuator  Damliili,  toni.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  Giovanili  .Villani,  lib.  8,  eap.  14.  Jacobiis 
(le  Vara{{ine,  Chron.  Gcnuens.,  tom.  9  Rer.  Ilal. 
Georp.  Stella,  Annal.  Geniiens.,  tom.  1^  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Fornliviens.,  tom.  22  Rer.  Ital. 

l'omo  V. 


Durante  vescovo  mimatense,  ossia  di 
Mande  in  Linguadoca,  eletto  da  papa 
Bonifazio  Vili  marchese  della  marca  di 
Ancona  e  conte  della  Romagna,  celebre 
giurisconsulto,  autore  dello  Speculum 
juris,  onde  fu  appellalo  Speculatore  e  di 
altre  opere,  il  quale  per  molto  tempo 
era  stato  pubblico  lettore  di  leggi  e  ca- 
noni nella  città  di  Modena.  Fu  ricevuto 
con  onore  da  tulle  le  città  della  Romagna. 
Ma  nel  di  4  9  di  dicembre  venne  all'armi 
Malatesta  da  Verucchio  nella  città  di  Ri- 
mini  colla  sua  fazione  guelfa  contro  la 
ghibellina  di  Parcità^  e  la  spinse  fuori 
colla  morte  di  molti.  Guido  conte  di  Mon- 
tefeltro,  rimesso  in  grazia  del  papa,  ven- 
ne in  quest'  anno  a  Forli.  e  gli  furono 
restituiti  tutti  i  suoi  beni.  D'uomo  tale 
par  che  facesse  capitale  papa  Bonifazio 
per  le  sue  occorrenze.  Ma  egli  di  li  a 
poco,  cioè  neir  anno  seguente,  o  perchè 
si  mutò  il  vento,  oppure  per  vero  desi- 
derio di  darsi  alla  penitenza  de' suoi  pec- 
cati ,  si  fece  frate  dell'  ordine  france- 
scano, e  in  quello  terminò  poi  1  suoi 
giorni,  ma  non  si  presto. 

L  Cristo  mccxcvi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  <  Bonifazio  Vili  papa  5. 

f  Adolfo  re  de'  Romani  5. 

Quando  si  cveòev a  papsi  Bonifazio  Vili 
d'essere  come  in  porlo  nell'affare  della 
restituzion  della  Sicilia,  egli  se  ne  trovò 
più  che  mai  lontano.  Irritati  al  maggior 
segno  i  Siciliani,  perchè  il  re  Giacomo 
senza  alcuna  contezza,  nonché  assenso 
d'essi,  avesse  ceduto,  e,  per  dir  cosi,  ven- 
duto quel  regno  ai  troppo  odiati  Fran- 
zesi,  nel  dì  25  di  marzo,  in  cui  cadde  la 
Pasqua  dell  anno  presente,  proclamarono 
re  di  Sicilia  l' infante  don  Federigo  fra- 
tello dello  stesso  re  Giacomo.  Fu  egli  con 
gran  solennità  coronato  nella  cattedrale 
di  Palermo,  e  in  quello  stesso  giorno  fece 
molti  cavalieri,  alzò  altri  al  grado  di 
conti,  e  dispensò  molte  altre  grazie  (I). 

(i)  Nicol.  Specìaiis,  lib.  3,  cap.  i,  tom.  io  Rer. 
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Dappertutto  si  videro  giuochi  e  bagordi  ; 
e,  mossosi  il  re  novello  da  Palermo,  passò 
a  Messina,  dove  trovò  tutto-  quel  popolo 
in  festa  e  pronto  a  servirlo.  Andossene 
dipoi  a  Reggio  in  Calabria,  e,  dato  ordine 
a  Ruggieri  di  Loria  che  uscisse  in  mare 
colla  sua  flotta,  egli  stesso  coli'  esercito 
di  terra  andò  a  mettere  I'  assedio  alla 
città  di  Squillaci,  e  con  levare  ai  citta- 
dini i  canali  dell'acqua,  gli  obbligò  a  ren- 
dersi. Di  lù  porlossi  sotto  Catanzaro,  dove 
si  trovava  Pietro  Ruffo,  conte  di  ([nella 
forte  città,  ed  uno  do' primi  baroni  della 
Calabria,  a  cui  non  mancava  gente  in 
bravura  e  copia,  molto  atta  ad  una  ga- 
gliarda difesa.  Era  Ruggieri  di  Loria  pa- 
rente del  conte,  e  come  tale  dissuase  la 
impresa.  Stette  saldo  il  re  Federigo  a 
volerla  ;  ed  allorché  coi  furiosi  assalti  si 
vide  essa  città  vicina  a  cadere,  ottenne  il 
medesimo  Ruggieri  che  si  venisse  a  patti, 
e  che,  se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  veniva  soccorso,  la  città  si  rendesse. 
Passato  il  tempo^  fu  osservata  la  capito- 
lazione, e  Catanzaro  venne  alle  sue  mani. 
Fu  anche  dato  soccorso  a  Rocca  Impe- 
riale, ed  acquistato  Policoro.  Sotto  Co- 
trone,  preso  anch'  esso  e  saccheggiato, 
cominciò  a  sconciarsi  la  buona  armonia 
fra  il  re  e  Ruggieri  di  Loria,  ma  per 
allora  non  ne  fu  altro.  Impadronissi  dipoi 
il  re  Federigo  di  Santa  Severma  e  di  Ros- 
sano. Intanto,  portata  a  papa  Bonifazio 
la  nuova  che  don  Federigo  avea  presa  la 
corona  di  Sicilia,  non  solamente  contra 
di  lui,  ma  contra  ancora  del  re  Giacomo 
suo  fratello  si  accese  di  collera,  lìguran- 
dosi  che  fra  amendue  passasse  intelligenza 
segreta,  per  burlare  in  questa  guisa  non 
meno  il  re  Carlo  che  il  papa  stesso.  An- 
nullò dunque  tosto,  per  quanto  a  lui  ap- 
parteneva^ tutti  gli  atti  di  don  Federigo  e 
de'  Siciliani,  e  spiegò  contra  d'  essi  tutto 
r  apparato  delle  pene  spirituali  e  tempo- 
rali ;  per  le  quali  nondimeno  nulla  si 
cambiò  il  cuor'di  quei  popoli.  Risentita- 
mente ne  scrisse  ancora  al  re  Giacomo  ; 
ma  questi  ampiamente  rispose  e  giurò  di 
non  aver  parte  nella  risoluzion  presa  dal 


fratello  (  e  dicea  il  vero  ),  esibendosi 
pronto  ad  eseguir  dal  suo  canto  quanto 
era  da  lui  stato  promesso.  Anzi  egli,  non 
so  se  chiamato  dal  papa,  oppure  di  sua 
sponlanea  volontà,  si  preparò  per  venire 
a  Roma,  affine  di  meglio  sincerare  esso 
pontefice  e  il  re  Carlo  del  suo  retto  pro- 
cedere. 

La  guerra  insorta  fra  Azzo  Vili  mar- 
chese d'  Esle,  signor  di  Ferrara,  e  i  Par- 
migiani e  Bolognesi  collegali,  andava  ogni 
di  più  prendendo  vigore  (I).  Dal  canto 
loro  maggiormente  si  afforzarono  i  Par- 
migiani, con  accrescere  la  loro  lega,  nella 
quale  entrarono  il  comune  di  Brescia  e  i 
fuorusciti  di  Reggio  e  d»  Modena,  tutti 
contro  il  marchese  Azzo.  Seguirono  poi 
varie  ostilità  in  quest'  anno  fra  essi  Par- 
migiani e  le  milizie  dell'  Estense  sul  Reg- 
giano, che  non  meritano  d'  essere  regi- 
strate. Studiossi  anche  il  marchese  dal 
canto  suo  d'  avere  de'  partigiani  dalla 
parte  della  Romagna.  Tirò  in  Argenta  a 
parlamento  Maghinardo  da  Susinana  coi 
Fac?nlini,  Scarpetta  degli  OrdrAaffi  coi  de- 
pulati  di  Forli  e  di  Cesena,  Uguccione 
dalla  Faggiuola,  che  comincia  in  questi 
tempi  a  far  udire  il  suo  nome,  coi  Lam- 
berlazzi  usciti  di  Bologna,  ed  altri  Ghi- 
bellini di  Ravenna,  Rimini  e  Bertinoro. 
Fu  risoluto  di  togliere  Imola  ai  Bolognesi. 
Di  questo  trattato  Guglielmo  Durante 
conte  della  Romagna  spedi  l'avviso  a 
Bologna,  acciocché  prendessero  le  neces- 
sarie misure  e  precauzioni.  E  infatti  i 
Bolognesi  inviarono  quattro  mila  pedoni 
e  molta  cavalleria  in  rinforzo  d' Imola. 
Ma  nel  di  primo  d'  aprile,  venuto  T  eser- 
cito del  marchese  Azzo  con  Maghinardo 
e  cogli  altri  collegati,  arrivò  al  fiume  San- 
terno,  alla  cui  opposta  riva  trovò  schierati 
i  Bolognesi,  Imolesi  ed  usciti  di  Faenza, 
per  impedire  il  passo  del  fiume  che  era 
allora  assai  grosso  (2).  Ma,  valicato  il 
Sauterno  dai  Ferraresi  e  Romagnuoli,  si 

(i)  Chroti.  Parmense,  Ioitj.  9  Rer.  Ital.  Chroii. 
Ksteiis»*,  torn.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  Matlli.  de  GrWfoiiibus  .llntial.  Bonoaiens., 
lom.  li*)  Rer.  Ilal. 
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venne  ad  un  caldo  combatlimenlo.  Non 
ressero  lungo  lompo  i  Bolognesi  ;  molti 
uè  furono  morii,  molli  presi;  e  fuggendo  il 
reslo  verso  Imola^  i  vincitori  in  inseguirli 
enlrarono  anch'  essi  nella  cillà,  e  ne  di- 
vennero padroni.  L'aulore  della  Cronica 
Forlivese  (1)  scrive  che  fuiono  falli  pri- 
gioni più  di  duemila  persone. 

Nello  slesso  di  primo  d"  aprile  il  mar- 
chese Azzo  con  allro  esercito  dalla  parte 
di  Modena  andò  a  fortificare  le  castella 
di  Vignola,  Spilamberto  e  Savignauo  ;  e 
soprallullo  attese  (2)  a  rimettere  in  piedi 
le  forlilìcazioni  di  Bazzano,  dove  lasciò 
un  buon  presidio.  Concertarono  poscia 
insieme  i  Bolognesi  e  Parmigiani  di  uni- 
tamente far  oste  ad  uno  slesso  tempo 
nell'autunno,  gli  uni  contro  Modena,  e 
gli  altri  conlra  di  Reggio.  Ma  i  soli  Bo- 
lognesi effettuarono  il  concordalo  ;  im- 
perciocché, unito  un  possente  esercito  di 
lor  gente  co'  signori  da  Polenta,  coi  Ma- 
latesti  ed  altri  Roniagnuoli,  e  con  un 
rinforzo  di  Fiorentini,  ripigliarono  per 
forza  il  castello  di  Savignano.  Coli'  aiuto 
de'  Rangoni  e  d'  altri  fuorusciti  di  Mo- 
dena presero  Monlese  ed  altre  castella 
del  Frignano  ;  e  si  misero  poi  con  grave 
vigore  all'assedio  di  Bazzano.  Si  sostenne 
quella  guarnigione,  composta  di  quattro- 
cento cavalieri  e  di  mille  fanti,  per  lo 
spazio  d'  un  mese;  ma  vinta  in  fine  dalla 
fame,  e  veggendo  che  non  veniva  soc- 
corso (giacché  il  marchese  accompagnato 
da  Maghinardo  usci  bene  in  campagna 
con  molte  forze,  ma  non  giudicò  ulile 
r  azzardare  una  battaglia  ),  a  patti  di 
buona  guerra  nel  di  25  di  novembre 
cadde  in  poter  de'  Bolognesi.  Altre  osti- 
lità succederono  in  quest'  anno  (3),  per- 
chè il  marchese  Azzo  co'  Modenesi  e 
Reggiani  cavalcò  sul  Bolognese  nel  di  6 
di  giugno  sino  a  Crespellano  e  al  borgo 
di  Panigale  ;  e  nello  stesso  tempo  il  mar- 
chese Francesco  suo  fratello  co'  Ferraresi 
venne  dalla  sua  parie  sino  alla  terra  di 

(i)  Chron.  Forolivieo.,  lom.  22  Rer.  Ital. 

(2)  Cliron.  Parmense. 

(3)  Chron.  Forolivieo. 


Peole  e  al  Tedo,  saccheggiando,  bru- 
ciando e,  facendo  prigioni.  E  intanto  il 
conte  Galasso  da  Monlefeltro,  e  Maghi- 
nardo  Pagano  da  Susinana,  capitano 
della  lega  colle  milizie  di  Faenza,  Forlì, 
Imola  e  Cesena,  assalì  il  distretto  di  Bo- 
logna, venendo  a  Castel  San  Pietro  e 
alle  terre  di  Legnano,  Vedriano,  Fras- 
sineto, Galigata  e  Medecina,  con  orridi 
saccheggi  e  bruciamento  di  piij  di  due 
mila  case.  La  Cronica  di  Forlì,  più  delle 
altre  esatta  e  copiosa  in  questi  tempi, 
descrive  minutamente  questi  falli  della 
Romagna  con  assaissimi  altri,  che  troppo 
lungo  sarebbe  il  voler  qui  rammentare. 
Ma  non  si  dee  lacere  che  nel  di  15  di  lu- 
glio i  Calboli  coi  Riminesi,  Ravennati  ed 
altre  loro  amistà,  presero  la  città  di  Forlì 
eolla  morie  di  molli  :  il  che  udito  da  Scar- 
petta degli  Ordclaffi  e  da  Maghinardo 
che  erano  all'assedio  di  Caslelnuovo  (I), 
a  spron  battuto  volarono  colà,  e  ricupe- 
rarono la  città,  uccidendo  e  prendendo 
non  pochi  degli  entrati.  E  poscia  rende- 
rono la  pariglia  ai  Ravegnani  con  iscor- 
rere  ed  incendiare  il  lor  paese  sino  alle 
mura  della  città.  Nel  di  26  d'aprile  Gu- 
glielmo Durante  conte  della  Romagna, 
stando  in  Rimini,  privò  di  tutti  i  lor  pri- 
vilegii,  onori  e  dignità  le  città  di  Cesena, 
Forlì,  Faenza  ed  Imola  :  rimedii  da  nulla 
per  guarire  i  mali  umori  di  tempi  sì 
sconcertali. 

Nel  di  30  del  precedente  dicembre  (2) 
si  diede  principio  entro  la  città  di  Ge- 
nova alla  guerra  e  alle  battaglie  fra  i 
Grimaldi  e  Fieschi,  e  loro  aderenti  guelfi 
dall'  una  parte,  e  i  Boria  e  Spinoli  coi 
loro  parziali  ghibellini  dall'altra.  Nelle 
lor  torri  e  case  si  difendeano,  e  da  esse 
offendevano,  cercando  or  I'  una  or  I'  al- 
tra di  occupare  il  palazzo  del  pubblico  e 
gli  altri  siti  forti.  Vi  restarono  preda  del 
fuoco  moltissime  case,  e  fu  bruciato  fino 
il  letto  della  cattedrale  di  San  Lorenzo  (3), 

(i)  Ctiron.  Caesen.,  Ioni.  i5  Rer.  llal, 

(2)  Georgius  Stella,  Annal.  Geijueiis.,  lib.  i, 
cap.  8,  Ioni.  17  Rer.  llal. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  14. 
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perchè  i  Grimaldi  s'  erano  afforzali  nella 
torre  maggiore  d'  essa  chiosa.  Dalla 
Lombardia  e  da  altri  luoghi  concorse 
gran  gente  in  aiuto  di  cadauna  delle  par- 
ti ;  ma  più  furono  i  combattenti  di  quel- 
la dei  Doria  e  Spinoli  :  laonde  dopo  più 
di  un  mese  della  tragica  scena  di  quei 
combattimenti,  soccombendo  i  Grimaldi 
e  Fieschi,  si  videro  nel  di  7  di  febbraio 
obbligati  a  cercar  lo  scampo  colla  fuga 
fuori  della  città.  Furono  appresso  eletti 
capitani  governatori  di  Genova  Corrado 
Spinola  e  Corrado  Doria,  e  cessò  tutto  il 
rumore.  Ma  per  mare  seguitò  la  guerra 
fra  essi  Genovesi  e  i  Veneziani  (I).  Azione 
nondimeno  che  meriti  osservazione  non 
accadde  fra  loro,  se  non  che  da  Venezia 
furono  spedite  venticinque  galee  ben  ar- 
mate sotto  il  comando  di  Giovanni  So- 
ranzo,  le  quali  ite  a  Gaffa,  città  posse- 
duta dai  Genovesi  nella  Crimea,  la  pre- 
sero e  saccheggiarono,  con  bruciare  al- 
quante navi  e  galee  d'  essi  nemici.  Era 
divisa  anche  la  città  di  Bergamo  nelle 
fazioni  de'  Soardi  e  Goleoni  (2).  Nel  mese 
di  marzo  vennero  queste  alle  mani,  e  i 
Coleoni  ne  furono  scacciati.  Rientrati  poi 
questi  nella  città  nel  dì  6  di  giugno,  e 
rinforzati  dai  Rivoli  e  Bongi,  costrinsero 
alla  fuga  i  Soardi,  di  modo  che  Matteo 
Visconte  rimase  escluso  affatto  dal  do- 
minio di  quella  città.  Di  torri  e  di  case 
ivi  si  fece  qllora  un  gran  guasto.  Nel- 
r  anno  presente  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  prese  per  moglie  Margherita 
figliuola  di  Amedeo  conte  di  Savoia  (5). 
Poi,  fatta  lega  con  Manfredi  marchese  di 
Saluzzo,  ed  unito  un  buon  esercito,  prese 
e  mise  a  sacco  la  città  d'  Asti,  con  iscac- 
ciarne  i  Solari  e  gli  altri  del  partito  guel- 
fo. In  Toscana  non  si  udì  novità  alcuna 
degna  di  conto,  se  non  che,  per  attestato 


(i)  Contin.  Danduli,  tona.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  Curio,  Islur.  di  Milano.  Gualvaaeus  Fiamma, 
Manip.  Fior. 

(3)  Ciiroo.  Astense,  lom.  11  Rer.  Ita).  Benve- 
nuto <ia  S.  Giorgio,  Istoria  del  Monferrato,  tom.  aS 
Rer.  Ital. 


di  Tolomeo  da  Lucca  (i),  Adolfo  re  dei 
Romani  inviò  colà  per  suo  vicario  Gio- 
vanni da  Gaviglione.  I  Toscani,  a'  quali 
rincrescevano  forte  le  visite  di  questi 
uffiziali  cesarei,  ricorsero  a  papa  Bonifa- 
zio V[[[,  perchè  li  liberasse  da  costui, 
esibendo  ottanta  mila  fiorini  di  oro,  quat- 
tordici mila  de' quali  toccarono  per  la 
sua  rata  al  comune  di  Lucca.  Il  papa  ri- 
mandò a  casa  sua  questo  vicario,  con- 
tentandolo con  dare  il  vescovato  di  Lie- 
gi ad  un  suo  fratello,  e  mise  nella  borsa 
sua  il  danaro  pagato  dai  buoni  Toscani. 
Trovarono  i  Pisani  in  quest'anno  un  bel 
ripiego  per  farsi  rispettare  dai  vicini  ne- 
mici (2),  e  fu  quello  di  eleggere  per  po- 
destà e  governatore  della  loro  città  lo 
stesso  Bonifazio  papa,  con  assegnargli 
quattro  mila  lire  annualmente  per  suo 
salario.  Accettò  benignamente  il  pontefi- 
ce questo  impiego,  e,  sciolti  i  Pisani  dal- 
l' interdetto  e  dalle  scomuniche,  mandò 
colà  per  suo  vicario  Elia  conte  di  Colle 
di  Val  d'  Elsa.  Richiamò  esso  papa  dal 
governo  della  Romagna  (5)  Guglielmo 
Durante  vescovo,  e  colà  inviò  con  titolo 
di  conte  Masino  da  Piperno,  fratello  di 
Pietro  cardinale  di  Piperno.  Entrò  egli  in 
quella  provincia  sul  fine  di  settembre,  e 
fece  ritirare  l'esercito  di  Maghinardo 
dall'  assedio  di  Massa  de'  Lombardi. 

!  Cristo  mccxcvii.  Indizione  x. 
Bonifazio  Vili  papa  4. 
AtìOLFo  re  de'  Romani  6. 

Venne  in  quest'  anno  a  Roma  Gia- 
como re  d'  Aragona,  tion  tanto  per  far 
costare  a  papa  Bonifazio  1'  onoratezza 
sua,  e  d'  essere  ben  lontano  dall'  appro- 
vare, non  che  dal  proteggere,  le  risolu- 
zioni prese  da'  Siciliani  e  da  don  Fede- 
rigo suo  fratello,  quanto  per  vantaggiare 
i  proprii  interessi  con  ismugnere  nuove 
grazie    dalla  corte  pontificia.   E  fattosi 

(i)  Plolomaeiis  Lucens.,  Ami;il.  brev.,  tom.  ii 
Rer.  Ital. 

(2)  Raynald.,  in  Annal.  Ecclesiast. 

(3)  Chroti.  P'oroliviei).,  toni.  22  Rer.  Hai. 
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conoscere  dispostissimo  ad  impiegar  tutte 
le  sue  forze  dove  gli  ordinasse  il  papa  (  1  ), 
e  precisamente  centra  dello  slesso  suo 
fratello:  Bonifazio  apri  gli  scrigni  della 
conlideuza  e  liberalità  pontificia  verso  di 
lui,  con  investirlo  della  Sardegna  e  Cor- 
sica, dove  egli  non  possedeva  un  palmo 
di  terreno,  e  con  dichiararlo  capitan  ge- 
nerale dell'  armata  che  si  dovca  spedire 
contro  gl'infedeli,  per  ricuperar  Terra- 
santa,  o  altri  Stati  dalle  mani  de'  Sara- 
ceni. Questo  era  il  colore  che  spesse  volte 
si  dava  in  questi  tempi  alle  imprese  che 
doveano  farsi  contra  de'  medesimi  cri- 
stiani, e  serviva  di  pretesto  per  aggravar 
di  decime  le  chiese  della  Cristianità.  La 
intenzion  vera,  siccome  i  fatti  lo  dimo- 
strarono, era  di  assalir  la  Sicilia,  e  di  le- 
varla a  don  Federigo  per  consegnarla  al 
re  Carlo  II.  Ed  appunto  esso  re  Carlo 
venne  anch'  egli  a  Roma,  e  per  istrignere 
maggiormente  nel  suo  partito  il  suddetto 
re  Giacomo,  conchiuse  seco  di  dar  per 
moglie  a  Roberto  suo  terzogenito  Jolanta, 
ossia  Violanta,  sorella  del  medesimo  re 
Giacomo.  Avea  già  esso  Giacomo  richia- 
mati dalla  Sicilia  tutti  gli  Aragonesi  e 
Catalani,  parte  de'  quali  ubbidì,  e  parte 
no  (2)  ;  e,  stando  in  Roma,  spedi  un'  am- 
basciala al  fratello  don  Federigo,  pre- 
gandolo di  voler  venire  sino  all'isola  di 
Ischia,  per  abboccarsi  con  lui,  e  trattar 
seco  de' correnti  affari.  Don  Federigo,  ri- 
cevuta questa  ambasciata,  dalla  Calabria 
se  ne  tornò  a  JMessina,  e  colà  ancora  ri- 
chiamò Ruggieri  di  Loria,  il  quale,  dopo 
aver  preso  Otranto,  era  passato  sotto 
Brindisi,  per  consultare  con  lui  e  co'  Si- 
ciliani quello  che  convenisse  di  fare  in  sì 
scabrose  contingenze.  Il  parere  di  Rug- 
gieri fu,  ch'egli  andasse;  diedero  il  lor 
voto  in  contrario  i  sindachi  della  Sicilia. 
Vennero  poi  lettere  dal  re  Giacomo,  che 
chiamava  a  Roma  Ruggieri  di  Loria,  e 
don  Federigo  con  isdegno  gli  permise  di 


(i)  RaynaM.,  in  Annal.  Eccles. 
(2)  Nicoiau»  Special.,  lib.  2,  cap.  12,  tona,    io 
Rer.  Jlal. 


andare,  ma  con  promessa  di  ritornare. 
Tuttavia  perchè  egli  prima  di  mettersi  in 
viaggio  avea  provveduto  d'armi  e  di  vet- 
tovaglia alcune  castella  in  Calabria,  e  dai 
maligni  fu  supposto  a  don  Federigo  ciò 
fatto  a  tradimento  da  Ruggieri,  come  se 
egli  già  meditasse  di  ribellarsi  ;  andò  tan- 
to innanzi  lo  sconcerto  degli  animi,  che 
Ruggieri  fu  vicino  ad  essere  ritenuto  pri- 
gione ;  e  poscia  se  ne  fuggì,  e,  andato  a 
Roma,  si  acconciò  col  re  Giacomo  a' dan- 
ni del  fratello.  Fatai  colpo  di  somma 
imprudenza  di  don  Federigo,  o  de'  suoi 
consiglieri,  fu  il  perdere,  in  occasione  di 
tanto  bisogno,  un  sì  prode  ed  accreditato 
ammiraglio,  e  non  solo  perderlo,  ma  far- 
selo nemico.  Altra  ambasceria  venne  dal 
re  Giacomo  alla  regina  Costanza  sua 
madre,  con  ordine  di  passare  a  Roma 
con  Violanta  sorella  d'  esso  re,  destinala 
in  moglie  a  Roberto  duca  di  Calabria. 
Venne  la  regina  colla  figliuola  ;  fu  asso- 
luta e  ben  veduta  dal  papa  ;  seguirono 
le  nozze  di  Violanta  ;  e  Costanza  si  fer- 
mò dipoi  lino  alla  morte  in  Roma.  Altri 
dicono  eh'  ella  passò  in  Catalogna,  ma 
afflitta  ed  inconsolabile,  per  vedere  la 
guerra  imminente  fra  i  due  suoi  figliuoli. 
Tornossene  il  re  Giacomo  in  Catalogna 
a  fare  i  preparamenti  neccssarii  por  sod- 
disfare all'impegno  contralto  col  ponte- 
fice e  col  re  Carlo  suo  suocero.  Don  Fe- 
derigo informalo  della  fuga  di  Ruggieri  di 
Loria,  dopo  averlo  fatto  proclamare  ne- 
mico pubblico,  e  posto  l'assedio  a  quante 
castella  egli  possedeva  in  Sicilia,  di  tutto 
lo  spogliò. 

Ebbe  principio  in  quesl'  anno  la  dete- 
stabil  briga  de'  Colonnesi  contro  papa 
Bonifazio  Vili.  JNon  si  sa  bene  il  molivo 
di  tale  rottura.  Per  attestalo  di  Giovanni 
Villani  (I),  perchè  i  due  cardinali  Jaco- 
po e  Pietro  erano  slati  conlrarii  alla  sua 
elezione,  Bonifazio  conservò  sempre  un 
mal  animo  conlra  di  loro,  pensando  con- 
tinuamente ad  abbassarli  ed  annientarli. 
Aggiugne  il  Villani,  concorde  in  ciò  con 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  21. 


251 


ANNALI  I)   ITAIJA,  ANNO  MCCXCVII. 


o:ì> 


Tolomeo  da  Lucca  (I),  che  Sctarra,  op- 
pure 5<^/ano  dalla  Colonna,  nipote  d'essi 
cardinali,  avea  prese  le  some  degli  arnesi 
e  ilei  tesoro  del  papa  che  veniva  da  Aoa- 
gni,  ovvero,  secondo  altri  (2),  che  andava 
da  Roma  ad  4nagni,  ed  erano  ottanta 
some  tra  oro,  argento  e  rame.  Ma  niuna 
menzione  di  questo  facendo  il  papa  nella 
bolla  fulminatrice  contra  de'  Colonnesi, 
si  può  dubitare  della  verilù  del  fatto.  Non 
altra  ragion  forte  in  essa  bolla  (5)  adduce 
Bonifazio,  se  non  che  questi  due  cardi- 
nali tenevano  corrispondenza  con  don  Fe- 
derigo usurpator  della  Sicilia,  e  che,  av- 
vertiti, non  aveano  lascialo  questo  com- 
mercio, ne  aveano  permesso  che  Stefano 
dalla  Colonna,  fratello  del  cardinal  Pie- 
tro, ammettesse  presidio  pontifìcio  nelle 
loro  terre  di  Paleslrina,  Colonna  e  Zaga- 
ruolo:  per  li  quali  enormi  delitti  con 
bolla  pubblicata  nel  dì  IO  di  maggio,  non 
solamente  scomunicò  i  suddetti  due  car- 
dinali, ma  li  depose  ancora,  privandoli 
del  cardinalato  e  d'  ogni  altro  benelizio, 
con  altre  pene  e  censure  conlra  de'  lor 
parenti  e  faut«)ri.  S'  erano  ritirali  alle 
lor  terre  questi  cardinali,  con  Againlo, 
Stefano  e  Sciarm,  tulli  dalla  Colonna  ;  e 
ossia  che  essi  avessero  molto  prima  il 
cuor  guasto,  e  sparlassero  del  papa,  inci- 
tali sotto  mano  da  qualche  principe;  op- 
pure che,  irritali  per  questo  Gero,  cre- 
dulo da  loro  non  meritalo,  gastigo,  si 
lasciarono  trasportare  a  dar  fuori  uno 
scandaloso  manifesto,  in  cui  dichiarava- 
no di  non  credere  vero  papa  Benedetto 
Gaetano,  cioè  il  pontefice  Bonifazio  Vili, 
benché  fin  qui  da  essi  riconosciuto  e  ve- 
nerato per  tale,  allegando  nulla  la  rinun- 
zia di  papa  Celestino  F,  per  sé  slessa,  ed 
anche  perchè  procurala  con  frodi  ed 
inganni,  fe  perciò  appellando  al  futuro 
concilio.  V  ha  chi  pretende  che  tal  ma- 
nifesto, tendente  ad  uno  scisma,  uscisse 
fuori   prima  della  bolla   e   deposizione 

(i)  Ptolotn,   Lucens.,  Anoal.  brev.,  tom.  ii 
Rer.  lui. 

(2;  Chron.  Forolivieii.,  tara.  22  Rer.  llal. 
(3)  Raynald.,  in  Aiiiial.  Eccles. 


suddetta  ;  ma  il  contrario  si  raccoglie  da 
un'  altra  bolla  d'  esso  papa  Bonifazio, 
fulminala  nel  di  dell'  Ascensione  del  Si- 
gnore conlra  di  essi  cardinali  deposti  e 
di  tutti  i  C.idonnesi,  in  cui  per  eagion 
di  questo  libello  aggrava  le  lor  pene,  li 
priva  di  lutti  i  loro  slati  e  beni,  e  vuol 
che  si  proceda  conlra  d'  essi  come  sci- 
smalici  ed  eretici.  Fece  egli  dipoi  diroc- 
care in  Roma  i  palagi,  e  spedi  le  milizie 
all'  assedio  delle  lor  terre.  Circa  questi 
tempi  ancora  insorsero  dissapori  fra  il 
papa  e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  a 
cagione  di  avere  il  re  pubblicala  una  legge 
(e  questa  dura  tuttavia)  che  non  si  po- 
tesse estraere  danaro  fuori  del  regno, 
pretendendo  il  papa  eh'  egli  perciò  fosse 
incorso  nella  scomunica,  mentre  con  ciò 
s' impediva  il  venir  le  rugiade  solile,  e 
quelle  massimamente  delle  decime,  alla 
corte  di  Roma.  Diede  anche  ordine  il 
pontefice  ai  due  cardinali  legali  che 
erano  in  Francia,  di  apertamente  pub- 
blicare scomunicalo  il  re  e  i  suoi  uffiziali, 
se  veniva  impedito  il  trasporlo  d'  esso 
danaro  dovuto  alla  santa  Sede:  cose 
tutte  che  col  tempo  si  tirarono  dietro 
delle  pessime  conseguenze,  figlie  dell'in- 
teresse, che  da  tanti  secoli  va  e  sempre 
forse  pur  Iropro  andrà  sconcertando  il 
mondo . 

Durando  la  guerra  fra  il  marchese 
Az%o  d'Esle  e  i  Parmigiani,  ognuna  delle 
parli  facea  quel  maggior  danno  che  pole- 
va  all'altra  (I).  Si  frapposero  amici,  per- 
suadendo la  pace;  e  sopra  lutto  ne  fece 
premura  Guido  da  Correggio,  potente 
presso  i  Parmigiani,  perchè  tulio  il  suo 
era  sotto  il  guasto.  Si  conchiuse  adunque 
r  accordo  fra  essi  nel  mese  di  luglio,  e 
nel  dì  quinto  di  agosto  furono  rilasciali  i 
prigioni.  Ma  di  questa  pace  particolare  si 
dolsero  forte  i  Bolognesi,  perchè  lasciali 
soli  in  ballo  dai  Parmigiani,  e  ne  furono 
anche  malcontenti  gli  usciti  di  Parma, 
perchè  abbandonali  dal  marchese;  e  però 
continuarono  essi  la  guerra  contra  della 

(i)  Chron.  Estense,  tom.  i5Rei'.  llal.  Chron. 
Parmense,  lotn.  9  Rer.  Ital. 
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loro  cillà,  Allrettanlo  fece  il  marchese 
Azzo  coi  collegati  roinagnuoli  (ijcoiilra 
de'  Bolognesi,  segiiilando  i  guasti  e  gli 
incendi!  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Fu 
eletto  in  quest'  anno  per  lor  capitano  di 
guerra  dalle  cillìi  di  Cesena,  Forli,  Faenza 
ed  Imola,  Vguccione  dalla  Faggiuola,  il 
quale  nel  dì  21  di  febbraio  in  Forlì  prese 
il  baston  da  comando,  poscia  nel  mese  di 
maggio  uscì  con  polente  esercito  a' danni 
de'  Bolognesi.  Giunto  nelle  vicinanze  di 
Castello  San  Pietro,  stidò  a  battaglia  1'  ar- 
mala vicina  dei  medesimi  Bolognesi,  i  qua- 
li si  guardarono  di  entrare  in  così  perico- 
loso cimento.  Intanto  papa  Bonifazio  non 
rallentava  il  suo  studio,  premendogli  forte 
di  far  cessare  questa  guerra  -,  ma  per  ora 
non  gli  venne  fatto,  siccome  neppure  ai 
Fiorentini,  che  spedirono  anch'  essi  degli 
ambasciatori  a  questo  fine.  Nell'anno  pre- 
sente (2)  i  Grimaldi  e  Fieschi  usciti  di  Ge- 
nova fecero  più  che  mai  guerra  contro 
la  lor  patria  ;  ed  accadde  che  Francesco 
dei  Grimaldi,  per  soprannome  Malizia, 
vestito  da  frate  minore,  s'  introdusse 
nella  terra  di  Monaco,  e  s' impadronì  di 
esso  e  de'  suoi  due  castelli,  e  quivi  forti- 
ficatosi inferi  dei  gravissimi  danni  a  Ge- 
nova, corseggiando  per  mare.  Signoreg- 
gia tuttavia  in  quella  terra  con  titolo 
principesco  la  famiglia  Grimalda 

i  Cristo  mccxcviii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  <  Bonifazio  Vili  papa  5. 

{  Alberto  Austriaco  re  de' Ro- 
mani 4. 

Fecesi  in  quest'  anno  una  bruita 
tragedia  in  Germania  (3).  Si  guardavano 
di  mal  occhio  da  gran  tempo  Adolfo  re 
de'  Romani,  e  Alberto  duca  d'  Austria  e 
Stiria,  e  conte  d'  Alsazia,  figliuolo  del  fu 
re  Ridolfo.  Dicono  che  Adolfo  fosse  dietro 
a  privare  Alberto  de'  suoi  Stati,  e  che 
perciò  Alberto  si  affrettasse  di   levare  a 

(i)  Chron.  Forolivien.,  tom.  22  Rer.  Ital. 

(2)  Stelld,  Annai.  Genuens.,  lorn.  17  Rer.  Italie. 
Cbron.  Asiense,  cap.  18  toin.  11  Rer.  Ila!. 

(3)  Histor.  Àustr. 


lui  il  regno.  Tirò  questi  nel  suo  partito 
Vincislao  re  di  Boemia,  Gherardo  arci- 
vescovo di  Magonza,  il  duca  di  Sassonia 
e  il  marchese  di  Brandeburgo  (I),  prin- 
cipi che  cominciarono  a  trattar  di  de- 
porre Adolfo,  imputandolo  d' inabilità  al 
governo  del  regno  per  la  sua  poverli"!,  e 
eh'  egli  fosse  solamente  di  danno  alla  re- 
pubblica. Spedirono  anche  per  questo  a 
papa  Bonifazio  ;  ma  non  lasciò  Adolfo  di 
inviarvi  anch'  egli  i  suoi  ambasciatori. 
Furono  favorevoli  le  risposte  del  papa  ad 
Adolfo  ;  ma  i  suoi  avversarli  fecero  cre- 
dere d'  averne  anch'  essi  delle  altre,  che 
approvavano  i  lor  disegni.  Che  più  ? 
nella  vigilia  della  festa  di  san  Giovanni 
Battista  di  giugno  gli  elettori  di  Ma- 
gonza,  Sassonia  e  Brandeburgo  diedero 
la  sentenza  della  deposizione  di  Adolfo, 
ed  elessero  re  il  duca  d'  Austria  Alberto. 
Per  questo  fu  in  armi  la  Germania  tutta, 
e  fu  decisa  la  lite  nel  di  2  di  luglio  del- 
l' anno  presente  con  una  giornata  cam- 
pale fra  gli  eserciti  di  questi  due  principi 
presso  Vormazia,  nella  quale  restò  morto 
il  re  Adolfo.  Poscia  nell'  universal  dieta, 
tenuta  a  Francoforte  nella  vigilia  di  san 
Lorenzo,  a  pieni  voti  fu  eletto  re  de'  Ro- 
mani il  suddetto  Alberto  duca  d'  Austria, 
e  coronato  solennemente  in  Aquisgrana 
nella  festa  di  san  Bartolommeo.  Fu  som- 
mamente disapprovato  questo  fatto  da 
papa  Bonifazio  ;  e  però  avendogli  il  re 
Alberto  nell'  anno  seguente  fatta  una 
spedizione  di  ambasciatori  (2),  per  essere 
confermato  dalla  santa  Sede,  sempre  il 
papa  rispose  eh'  egli  era  indegno  del- 
l' imperio,  anzi  reo  di  lesa  maestà,  per 
aver  ucciso  il  suo  sovrano.  Benvenuto 
da  Imola  (5)  tanto  nella  sua  Cronichetta, 
quanto  ne'  suoi  Conienti  sopra  Dante,  ag- 
giugne  che  Bonifazio  assiso  sul  trono,  e 
tenendo  la  corona  In  capo  con  una  spada 
a  lato,  bruscamente  dicesse  a  quegli  am- 
basciatori :  Io,  io  son  Cesare,  io  /'  impe- 

(ì)  Cliron.  Colmar.  Henric.  Siero,  et  alìi. 

(2)  Piolomaeus  Luceiis.,  Annal.  brev.,  tom.  ii 
Rer.  hai. 

(3)  Beovenut.,  Hist.  Augast. 
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radore.  Può  quosta  essere  una  fandonia 
del  secolo  susseguente  ;  ma  è  ben  fuor  di 
dubbio  che  nulla  potè  mai  ottenere  que- 
sto re  novello,  lìnattanlochè  nato  al  papa 
bisogno  di  lui,  con  subitanea  metamor- 
fosi si  trovò  bella  e  nuova  la  di  lui  pro- 
mozione, e  se  gli  fecero  delle  carezze. 
Si  provò  nel  presente  anno  il  flagello  del 
Iremuoto  in  Italia  nella  festa  di  santo 
Andrea  (I),  che  continuò  dipoi  a  farsi 
sentire  per  molti  giorni  e  notti.  Diroccò 
specialmente  in  Rieti,  Spoleli  e  Pistoia 
molte  chiese  e  palagi  e  case  ;  e  la  gente 
si  ricoverava  alla  campagna.  N'  ebbe  gran 
paura  anche  papa  Bonifazio,  che  soggior- 
nava allora  in  Rieti,  perchè  tremò  forte 
il  suo  palagio,  e  rifugiossi  fuor  di  quella 
città  nel  convento  de'  frati  predicatori  ; 
e  fabbricata  una  capanna  di  legno  in 
mezzo  ad  un  prato,  quivi  cominciò  a 
prendere  riposo.  Ma  non  per  questo  il 
feroce  animo  suo  cessava  dal  procurar 
la  distruzione  de'  Golonncsi.  Fece  predi- 
car contra  d'  essi  la  crociata,  dispen- 
sando le  medesime  indulgenze  che  si  con- 
cedevano a  chi  passava  in  Terra  santa 
contro  i  nemici  della  fede  di  Cristo. 

Fu  bensì  continuata  in  quest'  anno 
ancora  la  guerra  fra  il  marchese  Azzo  di 
Este  e  il  comune  di  Bologna  ;  ma  perchè 
dall'  una  parte  papa  Bonifazio,  e  dall'  al- 
tra i  Fiorentini  amici  de'  Bolognesi  an- 
davano trattando  di  pace,  nulla  di  rile- 
vante segui  in  armi  fra  essi,  se  non  un 
ridicolo  caso  che  si  racconta  negli  An- 
nali di  Modena  (2).  E  fu,  che  i  Bolognesi 
armati  fecero  una  notte  sopra  i  Mode- 
nesi una  scorreria,  venendo  fino  al  borgo 
di  Santa  Agnese,  che  era  vicino  alla  città, 
senza  che  le  sentinelle  se  n'  accorgessero 
e  gridassero  all'  armi.  E  questo  perchè  i 
cani  de'  borghi  cominciarono  tutti  ad  ab- 
baiar forte,  e  commossero  alla  stessa 
sinfonia  quelli  della  città,  di  modo  che 
le  sentinelle  per  lo  tanto  strepilo  non 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  25.  Bernard. 
Guid.,  in  Vita  Bonifacii  Vili,  P.  1,  toro.  3  Rer.  Ital. 
Plolom.  Lucens.,  Annal.  lirev.,  loiri.  1 1  ller.  Ital. 

(2)  Annales  VcU-r.  Mulinens.,tom.  11  Ber.  ital. 


poterono  mai  intendere  ciò  che  si  dices- 
sero i  contadini  e  le  genti  di  fuora.  Per 
questo  accidente  gli  anziani  di  Modena 
bandirono  tutti  i  cani,  ordinando  che 
fossero  uccisi.  Io  non  mi  fo  mallevadore 
di  questo  avvenimento.  Né  in  Romagna 
né  in  Toscana  accaddero  novità  degne 
di  memoria.  Strepitosa  bensì  riuscì  in 
quest'  anno  la  guerra  fra  i  Genovesi  e 
Veneziani  (i).  Era  uscito  in  corso  Lamba 
Doria  ammiraglio  de' Genovesi  con  set- 
tantotto ovvero  ottantacinque  galee,  per 
danneggiare  il  paese  nemico,  venendo 
sino  all'  Adriatico.  A  questa  nuova  i  Ve- 
neziani fecero  il  loro  sforzo,  e  misero  in 
mare  novanlacinque  oppure  novanta- 
sette galee  ben  armate  sotto  il  comando 
di  Andrea  Dandolo.  Si  scontrarono  que- 
ste armate  navali  a  Curzola,  e  nel  dì  8 
di  settembre,  festa  della  natività  della 
Vergine,  attaccarono  la  zuffa.  Si  pode- 
roso fu  sulle  prime  1'  urto  dei  legni  ve- 
neti, che  sterminò  dieci  galee  genovesi  ; 
ma  procedendo  poi  innanzi  con  disor- 
dine, i  Genovesi,  gente  più  ardita  e  va- 
lorosa che  allora  solcasse  il  mare,  stretti 
e  ben  ordinati  si  spinsero  contra  di  loro, 
e,  dopo  molto  sangue  sparso  dall'  una  e 
dall'  altra  parte,  misero  in  rotta  l' armata 
veneta,  con  riportare  una  sempre  memo- 
randa vittoria.  Imperciocché  presero  ot- 
tantacinque galee,  se  dicon  vero  le  Storie 
genovesi,  delle  quali  poi  ne  bruciarono 
sessantasetle,  e  1'  altre  diciotto  condus- 
sero trionfanti  a  Genova.  Nelle  Croniche 
venete  è  scritto  che  sessantacinque  galee 
(  numero  nondimeno  sempre  mirabile  ) 
vennero  in  potere  de'  Genovesi.  Per 
quanto  s'  ha  dalla  Cronica  Estense  (2)  e 
da  quella  di  Cesena  (5),  in  quel  fiero  con- 
flitto perderono  la  vita  circa  nove  mila 
Veneziani,  e  ne  rimasero  prigioni  sei  mila 
e  cinquecento,  oppure  sette  mila  e  quat- 
trocento, insieme  coli'  ammiraglio  Dan- 
dolo, il  quale  da  lì  a  pochi  giorni  per  la 

(i)  Conlin.Danduli,  toni.  12  Rer.  Ital.  Georgiiis 
Stella,  Ànnal.  Genuens.,  tonti.  17  Ber.  Ital. 

(2)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Ber.   llal. 

(3)  Chron.  Caeseu.,  tom.  i4  Ber.  Ilal. 
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troppa  doglia  terminò  i  guai  della  vita  pre- 
sente. Fcrreto  Vicentino  (1)  diffusamente 
descrive  questo  memorabii  combattimen- 
to. Portala  a  Venezia  la  dolorosa  nuova, 
ordinò  tosto  quel  senato  che  si  fabbi'i- 
eassero  cento  galee  di  nuovo  ;  ma  o  que- 
sto armamenlo  non  andò  innanzi,  o  certo 
a  nulla  servì.  In  Parma  (2)  segui  nel- 
r  anno  presente  pace  e  concordia  fra 
quei  cittadini  e  i  lor  fuorusciti,  per  com- 
promesso fa  Ito  in  Matteo  Visconte  signor 
di  Milano,  dichiaralo  suo  vicario  anche 
da  Alberto  re  de'  Romani,  ed  in  Alberto 
Scotto  signor  di  Piacenza.  Ma  furono 
moltissimi  i  conlinali  in  vigore  di  quel 
laudo,  colla  reslituzion  nondimeno  dei 
beili  loro. 

i  Cristo  mccxcix.  Indizione  xii. 
Anno  di  ì  Bonifazio  Vili  pupa  G. 

(  Alberto  Austriaco  re  de'  Ro- 
mani 2. 

La  crociata  conlrade'Colonnesi,  pub- 
blicala da  papa  Bonifazio,  e  la  guerra  lor 
l'alta,  avea  prodotto  finora  che  all'  armi 
pontifìcie  s'  erano  arrendule  le  città  di 
iNepi,  Zagaruola,  Colonna  ed  altre  terre, 
dopo  lungo  assedio  e  con  mollo  spargi- 
mento di  sangue,  e  donale  agli  Orsini  e 
ad  allri  nobili  romani.  Fu  anche  asse- 
diala Palestrina,  dove  si  trovava  un  ga- 
gliardo presidio  che  rendeva  inutili  tutti 
gli  sforzi  dell'armata  papale.  Si  rodeva 
di  rabbia  papa  Bonifazio,  veggendo  di  non 
poter  vincere  questa  pugna  ;  e  però,  se 
è  vero  ciò  che  racconta  Dante  poeta  (5), 
il  quale  fiorì  in  questi  tempi,  fatto  chia- 
mare a  sé  Guido,  giù  conte  di  Montefel- 
tro,  allora  frale  minore,  a  lui,  come  ad 
uomo  mastro  di  guerra,  volle  raccoman- 
dar la  direzione  di  queir  assedio.  Se  ne 
scusò  Guido,  allegando  l' incompetenza 
dei  suo  abito  con  quel  secolaresco  im- 


(i)  Ferretus  Vicentinus,  Hisl.,  lib.  2,  lom.  9 
Rer.  Ital. 

{2)  Chron.  Parmense,  lotti,  eod. 

(3)  Dante,  nelP  Inlern.  Benvenuto  de  Imola,  in 
Comment,  in  Dani.  lom.   .  .  .  Aniiq.  Ilal. 


piego.  Continuò  Bonifazio  a  fargli  istanza, 
perchè  almeno  gì'  insegnasse  la  maniera 
di  forzar  quella  terra  alla  resa.  Allora 
Guido  stette  sopra  sé  un  pezzo,  e  final- 
mente rispose,  che  conoscendo  inespugna- 
bile coir  armi  la  città  di  Palestrina,  non 
gli  andava  per  mente  se  non  un  ripiego  ; 
ma  che  non  si  attentava  di  proporlo  per 
timore  d' incorrere  in  peccato.  Oh,  se  è 
per  questo,  replicò  allora  Bonifazio,  io 
te  ne  assolvo.  Allora  Guido  gli  disse  che 
bisognava  promettere  mollo  ed  attener 
poco.  Non  e'  è  obbligazione  di  credere 
questo  fatto  a  Danle,  persona  troppo  ghi- 
bellina, e  che  taglia  dappertutto  i  panni 
addosso  a  papa  Bonifazio,  tuttoché  an- 
cora Giovani  Villani  (i)  ci  descriva  que- 
sto pontefice  per  uomo  di  larga  coscienza, 
ove  si  trattava  di  guadagnare,  e  che  di- 
cea  essergli  lecito  lutto,  purché  fosse 
utile  alla  Chiesa.  Forse  i  malevoli  inven- 
tarono questa  novella,  con  ricavarla  dal 
seguente  avvenimento.  Imperocché  Bo- 
nifazio fece  destramente  proporre  il  per-, 
dono  ai  Colonnesi,  e,  libéralissimo  di 
promesse,  rimase  d'  accordo  eh'  essi  in 
veste  nera  andassero  a  gitlarsi  ai  piedi 
suoi,  confessando  i  falli  ed  implorando 
misericordia.  Cosi  fecero.  Avuta  che  ebbe 
il  papa  in  sua  mano  Palestrina,  lungi  dal 
rimettere  in  pristino  i  Colonnesi,  come 
n'  avea,  per  quanto  dicono,  data  parola, 
fece  spianare  dai  fondamenti  quella  città, 
privandola  d'ogni  onore,  e  fino  del  nome, 
con  fabbricarne  un'  altra  in  altro  sito,  e 
darle  il  nome  di  Città  Papale.  Cacciò  an- 
cora prigione  Giovanni  da  Ceccano  degli 
Annibaldeschi  lor  parente ,  e  confiscò 
tutti  i  suoi  beni.  Atterriti  da  questo  pro- 
cedere i  Colonnesi,  lutti  fuggirono,  clii  in 
Sicilia,  chi  in  Francia  ed  in  altri  luoghi, 
e  tenendosi  con  somma  cura  celati,  finché 
arrivò  1'  ultima  scena  dello  stesso  ponte- 
fice, che  intanto  di  nuovo  li  bandi  e  per- 
seguitò a  tutto  potere. 

Benché  alcuni  degli  antichi  scrittori 
col  non  accennare  gli  anni  e  i  tempi  pre- 
cisi degli  avvenimenti,  sieuo  di  non  poco 

(1)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  G. 
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imbroglio  ai  posteri  che  prendono  a 
compilare  una  storia;  e  di  questo  difetto 
non  vada  esente  Niccolò  Speciale,  e  dopo 
di  lui  il  Fazello,  storici  siciliani  ;  pure 
vo'  io  credendo  che  gli  affari  della  Sicilia 
si  possano  registrare  nella  forma  seguen- 
te (i).  Giacomo  re  d'  Aragona  nell'  anno 
precedente  tornato  a  Roma,  e  partito- 
sene carico  di  benedizioni  e  insieme  di 
oro  pontiflcio,  passò  a  Napoli  per  con- 
certare col  re  Carlo  II  suocero  suo  le 
operazioni  da  farsi  contra  della  Sicilia. 
Fece  segretamente  esortare  don  Federigo 
suo  fratello,  che  almeno  rinunziasse  le 
conquiste  fatte  in  Calabria  :  che  così  si 
sarebbe  maneggiato  qualche  accordo  ; 
ma  non  gli  fu  dato  orecchio.  Pertanto, 
unite  le  forze  sue  con  quelle  d'  esso  re 
Carlo,  e  composta  una  potente  armala 
di  vele,  coli'  insigne  ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria,  sul  fine  d'  agosto  di  esso  anno 
andò  a  sbarcare  in  Sicilia.  Impadronitosi 
a  tutta  prima  di  Patti,  Milazzo  e  d'  altre 
terre,  si  pose  dipoi  all'  assedio  di  Siracu- 
sa, città  che  fu  valorosamente  difesa  da 
Giovanni  di  Chiaramonte.  Avendo  egli  poi 
spedito  Giovanni  di  Loria,  nipote  dell'am- 
miraglio Ruggieri  con  venti  galee  per 
recar  vettovaglie  al  castello  di  Patti,  asse- 
diato dai  Siciliani,  i  Messinesi,  usciti  con 
sedici  galee  contra  di  lui,  gli  diedero  bat- 
taglia e  lo  sconfìssero.  Quattro  soli  dei 
suoi  legni  si  sottrassero  colla  fuga,  gli 
altri  col  capitano  furono  condotti  presi  a 
Messina.  Questa  disavventura  e  la  perdita 
di  molta  gente  o  per  malattie  o  per  as- 
salti inutilmente  dati  a  Siracusa,  fece 
prendere  al  re  Giacomo  la  risoluzione 
di  levare  il  campo  di  sotto  a  quella  città, 
e  di  ritirarsi  a  Napoli.  Giunto  alle  coste 
di  Milazzo,  fece  istanza  a  don  Federigo 
suo  fratello  per  riaver  le  galee  prese  con 
Giovanni  di  Loria  e  con  altri  prigioni, 
promettendo  con  ciò  di  non  mai  più  met- 
tere il  piede  in  Sicilia.  Ma  nel  consiglio 
di  don  Federigo  prevalse  il  cattivo  parere 
di  nulla  volergli  concedere.  Anzi  infello- 

(i)  NJcoIaus  Specialis,   lib.  4i  *-ap-  4^   'o"*-  i° 
Rer.  llal. 


niti  più  che  mai  i  Siciliani  contro  Rug- 
gieri di  Loria,  per  fargli  dispetto  e  ven- 
dicarsi di  lui,  fecero  mozzare  il  capo  allo 
stesso  Giovanni  suo  nipote  e  a  Jacopo  del- 
la Rocca,  come  a  ribelli  del  re  Federigo. 
Passò  il  re  Giacomo  il  verno  in  Napoli, 
ne!  qual  tempo  anche  Federigo  ricuperò 
molte  castella  che  o  spontaneamente  o 
per  forza  aveano  alzate  le  bandiere  del 
re  suo  fratello.  Come  è  il  costume,  non 
mancarono  mormorazioni  contra  del  re 
Giacomo  per  la  poca  prospera  campagna 
dell'  anno  precedente ,  non  potendosi 
levar  di  testa  alla  gente  eh'  egli  la  volesse 
più  per  li  Franzesi  suoi  antichi  nemici, 
che  pel  fratello.  Pertanto,  affine  di  smen- 
tir queste  voci,  e  di  far  sempre  più  pa- 
lese la  sua  lealtà  al  papa  e  al  re  Carlo, 
fatto  un  maggiore  sforzo  di  gente  e  di 
navi,  s' imbarcò  sul  fine  di  giugno  insie- 
me con  Roberto  duca  di  Calabria  e  con 
Filippo  principe  di  Taranto,  e  dirizzò  le 
vele  verso  la  Sicilia.  Don  Federigo  e  gli 
orgogliosi,  anzi  temerarii  Siciliani  che  si 
teneano  sempre  in  pugno  la  vittoria,  non 
vollero  aspettarlo,  e  con  quaranta  galee 
(  altri  dicono  di  più  )  vennero  alla  volta 
di  Napoli.  Il  Villani  (1)  fa  loro  ammira- 
glio Federigo  Doria  ;  Niccolò  Speciale 
gli  dà  il  nome  di  Corrado,  ma  noi  dice 
intervenuto  a  questa  battaglia.  Scontra- 
ronsi  le  due  armale  a  Capo  Orlando,  e 
si  venne  nel  di  4  di  luglio  ad  un  duro  e 
sanguinoso  combattimento,  in  cui,  quan- 
tunque i  Siciliani  combattessero  da  di- 
sperati, pure  dall'  industria  e  valor  di 
Ruggieri  di  Loria,  ammiraglio  nemico, 
rimasero  interamente  sconfitti  (2).  Il 
numero  de'  morti  e  presi  della  lor  parte 
si  fa  ascendere  a  più  di  sei  mila  persone, 
e  ventidue  galee  restarono  in  mano  dei 
vincitori.  Si  salvò,  ma  con  gran  fatica, 
nella  sua  galea  a  forza  di  remi  don  Fe- 
derigo, e  fu  detto  che  il  re  Giacomo  l'eb- 
be, o  potè  averlo  prigione,  ma  lasciollo 
andare.  Periron  nel  conflitto  anche  molti 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  29. 
(2)  Ferretus   Vicenliiius,   llisl.,  lib.   i,   lom.  9 
Rer.  Hai. 
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Catalani  e  Pugliesi.  Passò  dipoi  il  re 
Giacomo  in  Calabria,  e,  prendendo  seco 
raolte  truppe  preparate  ivi  per  ordine 
del  re  Carlo  II,  colla  giunta  di  dieci  galee, 
sbarcò  l' esercito  in  Sicilia.  E  allora  fu 
eh'  egli  fece  sapere  a  Roberto  duca  di 
Calabria  e  a  Filippo  principe  di  Taranto 
suoi  cognati,  che  i  suoi  affari  il  richia- 
mavano in  Catalogna  ;  essere  la  Sicilia 
ridotta  in  islato  che  non  potea  più  fare 
resistenza  ;  non  reggergli  il  cuore  a  ve- 
dere, e  meno  a  procurare  ulteriormente 
la  rovina  del  già  rovinato  fratello  ;  e  vo- 
ler egli  lasciar  loro  tutta  la  gloria  di  ter- 
minar quel  conquisto.  Di  colà  dunque  si 
portò  a  Napoli  al  re  Carlo  colle  mede- 
sime scuse,  e  poi  si  trasferì  in  Catalo- 
gna, dopo  aver  attenute  le  promesse  da 
lui  fatte  al  papa  ed  al  suocero.  Vi  ha  chi 
dice  (ì)  che  fu  ben  visto  dal  buon  Car- 
lo II,  il  quale  si  obbligò  a  rifargli  le  spese 
occorse  in  quell'  armamento,  ascendenti 
alla  somma  di  più  di  ducenlo  mila  oncie 
d'  oro.  Altri  narrano  che  fu  mal  veduto, 
e  creduto  d'accordo  col  fratello,  in  guisa 
che  discaro  a'  Franzesi,  e  maledetto  dai 
Siciliani,  abbandonò  in  fine  T  Italia.  La 
Cronica  di  Forlì  (2)  aggiugne  eh'  egli  si 
parti,  perchè  non  gli  era  pagato  il  soldo 
premessogli  da  papa  Bonifazio  Vili.  La 
partenza  del  re  Giacomo  e  il  buon  cuore 
de'  Messinesi  rinforzò  in  tante  avversità 
r  animo  di  don  Federigo.  Ma  il  duca  di 
Calabria  Roberto  occupò  intanto  varie 
terre  di  Sicilia,  e  massimamente  quella 
di  Chiaramonte.  Presentatosi  ancora 
coli'  esercito  sotto  Catania,  guadagnò  ivi 
de' traditori,  che  gli  diedero  in  mano  sen- 
za spendere  sangue  quella  città.  Ribel- 
laronsi  pure  altre  non  poche  terre  in 
Valle  di  Noto,  con  apparenza  che  già  in- 
clinasse la  fortuna  a  troncare  affatto  le 
ali  a  don  Federigo,  quando  essa  all'  im- 
provviso si  dichiarò  in  suo  favore.  Aveva 
il  duca  di  Calabria  spedito  Filippo  prin- 
cipe di  Taranto  suo  fratello  con  un  corpo 
d' armata  per  terra,  assistilo  da  alquante 

(i)  Summonte,  Isl.  di  Napoli. 

(2)  Chron.  F'orolivien.,  loiti.  22  Rer.  Ital. 


galee  per  mare,  nella  valle  di  Mazara, 
per  far  altre  conquiste  in  quelle  parti. 
Don  Federigo,  che  s'era  postato  nel  forte 
castello  di  San  Giovanni  per  vegliare  agli 
andamenti  dei  nemici,  con  quelle  forze 
che  potò  raunare  andò  a  trovare  il  prin- 
cipe nel  piano  di  Formicara,  e  gli  diede 
battaglia.  Rimase  sconfitto  il  principe, 
ed  egli  stesso,  ferito  e  scavalcato,  fu  in 
pericolo  d'  essere  ucciso  dai  Catalani  in 
vendetta  di  Corradino,  se  non  accorreva 
a  tempo  don  Federigo,  che  gli  salvò  la 
vita.  Quasi  tutto  il  resto  de'  vinti  fu  con- 
dotto nelle  prigioni.  A  questa  disavven- 
tura de'  Franzesi  tenne  dietro  un'  altra. 
Fu  data  speranza  da  un  prigione  ai  ba- 
roni del  duca  di  Calabria  di  metterli  in 
possesso  del  forte  castello  di  Gallerano. 
Andarono  moltissimi  d'  essi  col  conte  di 
Brenna  loro  comandante  a  prendere 
questo  boccone.  Ma  il  trattato  era  dop- 
pio. Sorpresi  all'  improvviso  da  Blasco 
di  Alagona  capitano  di  don  Federigo, 
tulli  furono  falli  prigioni.  Così  procede- 
vano gli  affari  della  Sicilia. 

Nel  febbraio  dell'  anno  presente  fu 
posto  fine  alla  guerra  che  bolliva  tra 
Azzo  Vili  marchese  d' Este,  signor  di 
Ferrara,  e  i  Bolognesi.  Il  pontefice  e  i 
Fiorentini  ne  furono. i  mediatori  (I).  Fat- 
to un  compromesso  nel  medesimo  papa 
per  le  castella  disputate  fra  i  Bolognesi 
e  Modenesi,  egli  proferì  un  laudo,  che  fu 
creduto  iniquo  dai  Modenesi.  Benché 
Galvano  Fiamma  (2)  e  gli  Annali  Mila- 
nesi (3)  mettano  sotto  l'anno  precedente 
ciò  che  ora  io  son  per  dire  degli  avveni- 
menti della  Lombardia,  pure  sembra  più 
sicuro  il  seguitar  qui  il  Corio  (4),  assi- 
stilo dalla  Cronica  d'  Asti  (5)  e  da  Ben- 
venuto da  San  Giorgio  nella  Storia  del 
Monferrato  (6).  Era  già  arrivalo  Giovanni 

(i)  Annales  Estenses,  toin.  i5  Rer.  Ita).  Mat- 
thaeus  <le  Griffouibus,  Chron.  Bononiens.,  torn.  i8 
Rer.  Urti. 

(2)  Gualv.  Fiamma,  Manip.   Fior. 

(3)  Annal.  Medio!.,  tom.  i6  Rer.  I(al. 

(4)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(5)  Chron.  A.slense,  tom.  ii  Rer.  Ital. 

(6)  Benvenuto  da  San  Giorgio,  tom.  28  Rer. 
Italie. 
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marchese  d' esso  Monferrato  all'  clù  ca- 
pace (li  consigli  politici  e  mililari;  e  dis- 
piacendogli la  potenza  di  Matteo  Visconte 
che  signoreggiava  non  solamente  in  Mi- 
lano, Vercelli  e  Novara,  ma  anche  in  Ca- 
sale di  Sani'  Evasio,  e  teneva  una  specie 
di  dominio  nel  Monferrato  stesso:  colle- 
gatosi col  marchese  di  Saluzzo,  col  conte 
Filippo  da  Langusco  e  coi  Pavesi,  nel 
mese  di  marzo  fece  rivoltare  la  città  di 
Novara,  da  cui  appena  si  salvò  Galeazzo, 
primogenito  d'  esso  Matteo,  che  v'  era 
per  podestà.  Altrettanto  fece  la  città  di 
Vercelli,  e  poi  Casale  suddetto.  Susse- 
guentemente  tutti  questi  signori  e  popoli 
si  collegarono  nel  mese  di  maggio  coi 
Bergamaschi,  Ferraresi  e  Cremonesi,  e 
con  Azzo  marchese  d'  Este  signor  di 
Ferrara,  contro  al  Visconte.  Uscirono 
poscia  in  campagna,  cadauno  dalla  lor 
parte,  ed  usci  anche  Matteo  Visconte 
aiutato  con  gagliarde  forze  da  Alberto, 
Scotto  signor  di  Piacenza,  dai  Parmigiani 
e  da  Alberto  dalla  Scala  signor  di  Verona, 
al  cui  figliuolo  Alboino  avea  Matteo  data 
in  moglie  una  sua  sorella.  Nulladiraeno 
con  tanti  movimenti  d'  armi  ciascuno  si 
guardò  dall'  avventurarsi  a  battaglia.  Ed 
avvenne  che  Azzo  marchese  d' Este  (I) 
con  settecento  uomini  d'  armi  e  quattro 
mila  fanti,  mossosi  in  soccorso  de'  Cre- 
monesi, arrivò  sino  a  Crema.  Ma  percioc- 
ché corsero  sospetti  eh'  egli  macchinasse 
r  acquisto  di  Cremona,  o  perchè  i  mali- 
gni seminarono  delle  zizzanie  ;  certo  è 
eh'  egli  giudicò  meglio  di  ritornarsene  a 
casa.  Matteo  Visconte,  che  si  vedea  attor- 
niato da  tante  armi,  siccome  accorto  e 
saggio  personaggio,  addormentò  tulli  con 
un  trattalo  di  pace,  che  fu  conehiuso  e 
pubblicato  sul  principio  d' agosto.  In  tal 
credito  era  salila  in  questi  tempi  la  po- 
tenza de'  Genovesi  per  le  riportate  vitto- 
rie (2),  che  i  Veneziani  presero  lo  spe- 
diente  di  venire  alla  pace  con  loro.  Que- 

(i)  Chroii.  Kslense,  tom.  i5  Rer.  Italie. 

(2)  Coiilinualor  Uamiuli,  lotn.  12  Uer.  llal. 
Giovanni  Villani  lib.  8,  cap.  27.  Stella,  Amia).  Ge- 
nuens.,  lib.  2,  lora.  17  Rer.  Ital. 


sta  fu  maneggiata  di  comune  concordia 
da  Matteo  Visconte,  e  n'  ebbero  molto 
onore  i  Genovesi,  perchè  s'obbligarono  i 
Veneziani  di  non  navigare  nel  mare  Mag- 
giore, né  in  Soria  con  galee  armate  per 
tredici  anni  avvenire.  Furono  perciò  ri- 
messi in  libertà  tutti  i  prigioni.  Simil- 
mente i  Pisani  comperarono  la  pace  da 
essi  Genovesi  con  due  coniazioni,  cioè 
con  eedere  loro  una  parte  della  Sarde- 
gna e  Bonifazio  in  Corsica,  e  promettere 
di  non  uscire  in  mare  con  galee  armale 
per  lo  spazio  di  quindici  anni  venturi. 
Nel  mese  ancora  d'aprile  seguì  in  Faen- 
za (I)  un  congresso  degli  ambasciatori 
di  Matteo  Visconte,  di  Alberto  dalla  Sca- 
la, di  Azzo  e  Francesco  marchesi  d'Este, 
e  de'  Bolognesi,  per  meltere  concordia  fra 
essi  Bolognesi  e  le  città  della  Romagna 
e  i  Lambertazzi  fuorusciti  di  Bologna.  Fu 
questa  pur  anche  dipoi  conchiusa  :  laonde 
riuscì  degno  di  memoria  quest'  anno  per 
cagione  di  tante  paci.  Ma  in  Mantova 
succederono  delle  novità  (2).  Era  quivi 
signore  Bardelone  de'  Bonacossi.  Taino 
suo  fratello,  voglioso  di  quel  dominio, 
ricorse  ad  Azzo  marchese  d'  Este  per 
aiuto;  ma  poi,  senza  voler  la  gente  che 
gli  veniva  esibita,  se  ne  tornò  a  Mantova. 
Rimasero  poi  burlati  tanto  egli,  quanto 
Bardelone,  perchè  Botticella  de'  Bona- 
cossi loro  nipote,  figliuolo  di  Giovannino, 
ottenuto  un  buon  corpo  di  soldatesche  da 
Alberto  dalla  Scala  signor  di  Verona, 
scacciò  l'uno  e  l'altro,  e  prese  egli  la  si- 
gnoria di  quella  città.  Se  ne  fuggirono  i 
fratelli  scacciali  a  Ferrara,  dove  furono 
con  onore  accolti  dal  marchese.  Bardelo- 
ne poscia  passò  a  Padova,  dove  poco  ben 
veduto  da  que'  nobili,  perchè  caduto  in 
povertà,  nel  terzo  anno  del  suo  esilio 
miseramente  terminò  la  vita.  Allora  si 
trovò  più  sicuro  nella  sua  signoria  Boli- 
cella  co' suoi  due  fratelli  Rinaldo  Passerino 
eButirone:  nomi  o  soppraunomi  strani 
di  questi  secoli. 

(i)  Chron.  F'oroliviense,  tom.  23  Rer.  IIhI. 
(2)  Chron.  Estense,  tom.   i5  Rer.   Ital.   Kerre- 
tus  Viceulious,  Histor.,  lib.  2,  toni.  9  Rer.  llal. 
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Cristo  mccc.  Indizione  xiii. 
Anno  di  ■?  Bonifazio  Vili  papa  7. 

Alberto  Austriaco  re  do' Ro- 
mani 5. 


Celebre  fu  l'anno  presente  per  quello 
che  noi  chiamiamo  ora  giubileo  univer- 
sale, inventalo  e  celebralo  per  la  prima 
volta  da  papa  Bonifazio  Vili.  S'  era  spar- 
sa una  voce  in  Roma,  dilatata  poi  per  gli 
altri  paesi,  che  di  grandi  indulgenze  si 
guadagnavano  visitando  le  chiese  romane 
neir  ultimo  anno  di  ogni  secolo  (4).  Se 
ne  cercarono  i  fondamenti,  ma  senza  tro- 
varne vestigio  ;  né  si  andò  allora  a  pe- 
scarli nel  Testamento  vecchio,  né  saltò 
fuori  in  que'  tempi  il  nome  di  giubileo. 
Nel  gennaio  e  febbraio  si  vide  un  prodi- 
gioso concorso  di  pellegrini  in  Roma;  e 
ciò  diede  allora  motivo  a  papa  Bonifazio 
di  formare  una  bolla,  con  cui  concedeva 
indulgenza  plenaria  a  chiunque  visitasse 
in  queir  anno  le  chiese  di  Roma  ogni  di 
una  volla  nello  spazio  di  quindici  giorni 
per  li  forestieri,  e  di  trenta  per  li  Romani. 
E  questo  per  soddisfare  alla  divozion  dei 
popoli,  divozione  che  tornava  anche  in 
sommo  prolitto  del  papa  a  cagion  delle 
grandi  limosine  che  spontaneamente  si 
faceano  dai  pellegrini  alle  chiese,  e  anda- 
vano in  borsa  del  papa  (2)  ;  siccome  an- 
cora del  guadagno  che  ne  ridondava  ai 
Romani,  i  quali  esitavano  mollo  vantag- 
giosamente le  lor  grazie.  Fin  qui  le  indul- 
genze plenarie  erano  cose  rai'e,  né  si 
solcano  guadagnare,  se  non  nell'  occa- 
sion  delle  crociale.  Aperta  questa  mag- 
gior facilità  di  conseguirle,  senza  mettere 
0  rischio  la  vita  propria,  senza  viaggi 
lontanissimi  e  pericolosi,  non  si  può  dire 
che  folla  di  gente  da  tutte  le  parti  della 
cristianità  concorresse  nel!' anno  presen- 
te. Pareva  una  continua  processione,  anzi 
un  esercito  in  marcia  per  tulle  le  vie 
maestre  d' Italia;  e  Giovanni  Villani,  che 
andò  per  tale  occasione  a  Roma,  ci  assi- 

(i)  Raynalil.,  in  Anoal.  Ecclesiast. 
(2)  Giovanili  Villani,  lib.  38,  cap.  6. 


cura  che  quasi  non  v'era  giorno,  in  cui 
non  si  contassero  in  quell'  alma  città 
ducento  mila  forestieri,  d'ogni  sesso  ed 
età,  venuti  a  quella  divozione.  Ed  in  que- 
sto anno  appunto  diede  esso  Villani  prin- 
cipio alla  sua  stimatissima  Cronica.  La 
pace  fu  quasi  universale  per  1'  Italia, 
grande  l'abbondanza  de' viveri  in  questo 
anno  ;  e  però  dappertutto  si  viaggiava 
con  sicurezza,  e  nulla  mancava  ai  vian- 
danti che  aveano  da  potere  spendere.  Gu- 
glielmo Ventura,  autore  della  Cronica  di 
Asti  {\),  il  quale  si  portò  anch' egli  a  gua- 
dagnar questa  indulgenza^  lasciò  scritto 
essersi  fatto  il  conto  che  ben  due  milioni 
di  persone  concorsero  in  quest'  anno  a 
Roma  ;  e  tanta  essere  stata  la  folla,  che 
vide  più  volte  uomini  e  donne  conculcate 
sotto  i  piedi  degli  altri,  ed  essersi  egli  tro- 
vato in  quel  pericolo.  Attesta  anch'  egli 
che  abbondanza  di  pane,  vino,  carni, 
pesci  e  vena  si  trovò  in  Roma  ;  carissimo 
era  il  fieno,  carissimi  gli  alberghi.  Poscia 
aggiugne  :  Papa  innumeraOilem  pecuniam 
ab  eisdem  recepii,  quia  die  ac  nocte  duo 
clerici  stabanl  ad  aliare  sancii  Pauli,  te- 
nenles  in  eorum  manibus  raslellos,  rastel- 
lanles  pecuniam  infmilam.  Fu  istituita 
questa  indulgenza  per  ogni  centesimo 
anno  da  papa  Bonifazio  ;  ma  i  successori, 
per  soddisfare  alla  divozion  dei  popoli, 
e  al  guadagno  ancora  de'  Romani,  fecero 
in  ciò  delle  mutazioni,  con  islabilirla  in 
line  ad  ogni  venticinque  anni,  come  è 
oggidì. 

In  quanto  alla  guerra  di  Sicilia,  quat- 
trocento e  più  uomini  d'armi  furono 
spedili  da'  Fiorentini  in  rinforzo  di  Ro- 
berto duca  di  Calabria,  e  n'  era  capitano 
Rinieri  de' Buondelmonti.  Racconta  Nic- 
colò Speciale  (2)  che  questi  Toscani,  ar- 
rivati a  Catania,  dove  esso  duca  soggior- 
nava, facevano  dapperlulto  i  ta^liacan- 
toni,  vantandosi  spezialmente  di  voler 
condurre  in  quella  città  prigione  il  gene- 
rale dei  Siciliani  Blasco  da  Alagona.  Ma 

(«)  Chron.  Aslense,   toin.  ii  Rer.  ita]. 
(2)  Nicolaus   Specialis,  lib.  5,  cap.  i3,  tom.  io 
Rer.  Ilal. 
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che  queste  smargiassate  an(Jarono  a  fi- 
nire in  nulla  ;  laonde  derisi  non  raen  dai 
Franzesi  che  da'  Siciliani,  non  passò  il 
mese  d'  agosto  che  si  dispersero,  diser- 
tando la  maggior  parte.  Toccò  in  questo 
anno  una  maledetta  percossa  ai  Sici- 
liani. Uscirono  essi  in  corso  colla  lor 
flotta  di  ventisette  galee  comandata  da 
Corrado  Doria,  per  bottinare  nelle  ri- 
viere del  regno  di  Napoli  (i).  Giunsero 
baldanzosi  sino  all'  isola  di  Ponza,  llug- 
gieri  di  Loria,  che  era  ito  a  Napoli  per 
menare  dei  nuovi  sussidii  di  gente  e  di 
legni  al  duca  di  Calabria  in  Sicilia,  mise 
anch'  egli  in  punto  la  sua  flotta,  con  cui 
per  buona  ventura  capitate  sette  galee 
genovesi  de'  Grimaldi  nemici  dei  Doria, 
si  vennero  ad  unire.  Andò  poscia  in 
traccia  dell'  armata  siciliana,  la  quale, 
contuttoché  sapesse  venire  un  si  prode 
ammiraglio  con  quarantotto  galee,  invece 
di  ritirarsi,  volle  piuttosto  azzardare  una 
battaglia.  Fu  questa  sanguinosa  nel  di  \à 
di  giugno,  e,  secondo  il  costume,  i  più 
vinsero  i  meno.  Sette  sole  galee  de'  Sici- 
liani scamparono  ;  le  altre  tutte  coli'  am- 
miraglio Doria,  Giovanni  di  Chiaramente 
ed  altri  nobili,  oltre  ad  una  gran  ciurma, 
vennero  in  potere  di  Ruggieri.  Passato 
esso  Ruggieri  in  Sicilia,  seguirono  varii 
altri  fatti  ora  prosperi,  ora  contrarii. 
Roberto  duca  di  Calabria  assediò  stret- 
tamente per  mare  Messina,  di  modo  che 
quella  città  s' era  omai  ridotta  per  la 
mancanza  de'  viveri  agli  estremi.  S'  ag- 
giunse a  questo  malore  de'  Messinesi 
r  altro  dell'  epidemia,  che  facea  molta 
strage  ;  eppure  quel  popolo  piuttosto 
elesse,  se  occorreva,  di  perdere  quante 
vite  aveano,  che  darsi  ai  Franzesi  :  tanto 
era  in  orrore  il  loro  nome  in  quelle  con- 
trade, don  Federigo,  principe  d'  incredi- 
bil  coraggio  e  senno,  non  mancò  di  por- 
tar più  volte  in  persona  all'  afflitta  città 
soccorso  di  vettovaglie,  e  di  asportarne  i 
poveri,  ridotti  in  pelle  ed  ossa  :  finché, 
entrata  1'  epidemia  anche    nell'  armata 

(i)  PtolorriHeus  Liicens.,  Annal.  hrev.,  toni,  ii 
Rer.  hai.  Chron.  Hononiense,  tom.  18  Ker.  Ita!. 


del  duca  Roberto,  si  sciolse  l' assedio. 
Allora  fu  che  la  duchessa  Violanta,  mo- 
glie d'  esso  duca  e  sorella  di  don  Fede- 
rigo, cominciò  a  trattare  di  tregua  ;  e 
questa  fu  conchiusa  per  sei  mesi,  e  nel 
lido  di  Siracusa  si  aljboccarono  il  duca 
e  don  Federigo.  Poscia  Roberto,  lasciata 
la  moglie  in  Catania,  passò  a  Napoli  per 
ragguagliare  il  padre  dello  stato  delle 
cose,  e  delle  maniere  di  vincere  la  Si- 
cilia. 

Tutta  fu  neir  anno  presente  in  festa 
la  Lombardia  per  le  soprammodo  magni- 
fiche nozze  di  Beatrice  Estense,  sorella  di 
Azzo  Vili  marchese  d'  Este  e  signor  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio,  e  vedova  del 
conte  Nino  de'  Visconti  di  Pisa,  signoro 
di  Gallura,  cioè  della  quarta  parte  della 
Sardegna,  con  Galeazzo  primogenito  di 
Matteo  Visconte  signor  di  Milano  (ì). 
Certo  è  che  nella  festa  di  san  Giovanni 
Batista  di  giugno  dell'  anno  presente  fu- 
rono esse  solennizzate  in  Modena,  con 
avere  il  marchese  fatto  cavaliere  esso 
Galeazzo  Visconte  ;  e  però  si  riconosce 
sconvolta  di  un  anno  la  cronologia  di 
Galvano  Fiamma  (2)  e  degli  Annali  Mi- 
lanesi (5),  che  ciò  riferiscono  all'anno 
precedente.  Concordano  tutti  gli  scrit- 
tori che  straordinaria  fu  la  magnificenza 
di  tali  nozze:  si  grandi  furono  gli  ap- 
parati, i  conviti,  le  giostre,  gli  spettacoli, 
il  concorso  degli  ambasciatori  e  della  no- 
biltà di  tutte  le  città  di  Lombardia  e  marca 
d'  Ancona.  Né  solo  in  Modena,  ma  anche 
in  Parma,  e  massimamente  in  Milano,  si 
replicarono  gli  addobbi,  le  feste  e  i  ba- 
gordi con  tale  suntuosità,  che  memoria 
non  v'  era  d'  una  somigliante  in  Italia,  e 
neppur  ne'  regni  vicini.  Vennero  in  que- 
sto anno  alle  mani  in  Pavia  la  fazione  di 
Filippo  conte  di  Langusco,  appellato  an- 
che Filippone,  e  quella  di  Manfredi  da 
Beccheria ,   e   ne   seguirono   ammazza- 


le) Chion.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ilal.  Chron- 
Parmense,  lem.  9  Rer.  Ital.  Annal.  Veleres  Muti- 
neiis.,  tom.    1 1    Ker.  ital. 

(a)  Giialv.  Fiamma,  in  Manip.  Fior.,  cap.  338. 

(3)  Annales  Mediolan.,  tom.  16  Rer.  Ital. 
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menti,  ruberie  e  prigioni  (I).  Reslò  al 
di  sotto  Manfredi,  e  gli  convenne  andar- 
sene ramingo,  e  il  conte  rimase  sfgnore 
della  città.  Matteo  Visconte,  volpe  vec- 
chia, si  mischiò  in  questa  discordia  sot- 
to colore  di  maneggiar  1'  accordo,  e 
favori  il  conte,  al  cui  figliuolo  ancora 
promise  in  moglie  una  sua  figliuola  ;  ma, 
scopertosi  poi  che  Matteo  sotto  mano 
amoreggiava  Pavia,  si  sciolse  fra  loro  la 
amicizia,  divenendo  nemici  giurati  da  li 
innanzi.  In  quest'  anno  nel  dì  25  di  mag- 
gio (2),  Federigo  conte  di  Montelfetro, 
figliuolo  del  fu  conte  Guido^  liberto  dei 
Malalesti  e  Uguccione  dalla  Faggiuola^ 
allora  podestà  di  Gubbio,  di  concordia 
scacciarono  da  quella  città  la  parte 
guelfa.  Avendo  questa  fatto  ricorso  a 
papa  Bonifazio  VIII^  venne  tosto  ordine 
al  cardinal  Napoleone  degli  Orsini,  go- 
.^rnatore  del  ducato  di  Spoleti,  di  asse- 
dia'r  Gubbio.  Fu  eseguito  il  comanda- 
mento, e  nel  di  25  di  giugno,  coli'  aiuto 
de'Perugini,  vi  rientrarono  i  Guelfi,  scac- 
ciandone i  Ghibellini,  e  commettendo  as- 
saissimi  saccheggi  ed  uccisioni  (5). 

Mandò  nel  mese  di  ottobre  il  papa 
per  governatore  della  Romagna  il  cardi- 
nal Matteo  d' Acquasparta  :  nel  qual  tempo 
Forlì,  Faenza,  Cesena  ed  Imola  erano 
disubbidienti  alla  Chiesa.  Cominciò  egli 
con  buona  maniera  a  pacificar  queste 
città.  Ma  in  questi  tempi  fece  gran  pro- 
gressi nella  Toscana  il  veleno  della  dis- 
cordia. Riferisce  Giovanni  Villani  all'  an- 
no presente  il  principio  delle  rivoluzioni 
di  Pistoia  :  Tolomeo  da  Lucca  (2)  le  fa 
cominciate  molto  prima.  In  quella  città 
si  divise  in  due  fazioni  la  potente  fami- 
glia de'  Cancellieri,  a  cagion  di  brighe 
sopravvenute  fra  loro,  e  ne  seguì  un  fu- 
nesto sconvolgimento  de'  cittadini  per  le 
parzialità,  con  battaglie  ed  ammazza- 
menti. I  Fiorentini,  a'  quali  premeva  che 


(i)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(2)  Chron.  Caesenal.,  lorn.  14  Rer.  Ilal. 

(3)  Giovanni  \^illani,  iib.  8,  cap.  4^. 

(4)  Plolom.  Luceiis.,  Anual.  Lrev.,  loiu.  ii  ller. 


Italie. 


quella  città  stesse  ferma  nel  partito  guelfo, 
s  interposero  allora  con  forza,  e  operaro- 
no che  i  principali  tanto  della  parte  Riau- 
ca  come  della  Nera  fossero  mandati  ai 
confini.  I  pii!i  si  ridussero  a  Firenze,  cioè 
i  Neri  in  casa  de'  Frescobaldi,  i  Rianchi 
in  quella  de'  Cerchi,  tutte  e  due  ricche  e 
possenti  famiglie.  Era  Firenze  in  questi 
ten)pi  in  alto  stato,  morbida  per  la  gran 
popolazione,  e  più  per  le  ricchezze.  De- 
scrive il  Villani  le  delizie  e  sollazzi  (1) 
che  si  praticavano  allora  in  quella  città  ; 
ma  giacché  non  aveano  ora  que'  citta- 
dini da  spendere  i  lor  pensieri  intorno 
alla  guerra,  perchè  si  trovavano  in  pace 
co'  vicini,  cominciarono  a  gareggiare  e 
dottar  fra  loro  a  cagione  de'  Pistoiesi, 
con  prendere  gli  uni  a  favorire  i  Neri,  e 
gli  altri  a  proteggere  i  Rianchi.  Perciò 
quasi  tutte  la  famiglie  fiorentine  de'  grandi 
s'  impegnarono  in  queste  scomunicate 
brighe.  Capo  della  setta  de'  Neri  fu  Corso 
de'  Donati,  e  Vieri  de'  Cerchi,  capo  del- 
l' opposto,  venendo  perciò  a  dividersi 
tutta  la  città  di  Firenze.  Né  si  stette 
mollo  a  prorompere  in  contese,  zuffe  ed 
amarezze  morlah.  Papa  Ronifazio,  avver- 
tito di  questo  delestabii  disordine,  e  pre- 
galo di  rimedio,  spedi  colà  il  suddetto 
cardinal  Matteo  d' Acquasparta,  uomo  sa- 
vio, con  ordine  di  riformare  la  terra. 
Venne  ben  egli,  e  fece  quanto  potò  ;  ma 
ritrovò  tali  durezze  nelle  teste  ambiziose 
della  parte  Rianca,  padrona  allora  del 
governo,  che  gli  convenne  tornarsene  a 
Roma,  con  lasciar  la  città  peggio  che 
prima  sconvolta  :  incendio  che  divampò 
dipoi  in  aperte  sedizioni  e  scandali  piìi 
gravi. 


^\ 


Cristo  mccci.  Indizione  xiv. 
Anno  di  }  Ronifazio  Vili  papa  8, 

(  Alberto  Austriaco  re  de' Ro- 
mani 4. 

Grandi  erano  in  questi  tempi  le  ap- 
plicazioni di  papa  Bonifazio  per  dar  legge 

(i)  Giuvauni  Villani,  Iib.  8,  cap.  38. 
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a  tutti  i  principi  della  cristianità  (I).  Vo- 
leva regolare  a  la  lento  suo  la  succession 
del  regno  d'  Ungheria  ;  era  dietro  a  de- 
ironizzare Alberto  Austriaco  re  de'  Ro- 
mani, Irallandolo  come  reo  di  lesa  mae- 
stà ;  ma  egli  si  seppe  ben  difendere,  ed  at- 
terrò chi  era  mosso  dal  papa  contra  di 
lui.  Avea  anche  lili  esso  pontefice  con 
Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  il  quale, 
senza  riguardo  alcuno,  opprimea  le  chiese 
e  gli  ecclesiastici  del  suo  regno.  Medi- 
tava inoltre  esso  pontefice  la  conquista 
dell'  imperio  greco.  Ma,  per  tralasciar  al- 
tre sue  idee,  il  principal  suo  pensiero  era 
quello  di  levar  la  Sicilia  a  don  Federigo. 
A  questo  fine  tornò  a  sollecitare  Giacomo 
re  d'  Aragona  ed  altri  principi  e  le  città 
d' Italia,  concedendo  liberamente  le  de- 
cime degli  ecclesiastici  da  impiegarsi  in 
questa  santa  impresa.  Soprattutto  imma- 
ginò egli  di  poter  fare  un  bel  colpo  con 
far  venire  in  Italia  Carlo  di  Valois,  fra- 
tello del  re  di  Plancia,  il  quale  non  so 
perchè  venga  chiamato  da  varii  scrittori 
Carlo  senza  terra,  quando  egli  era  conte 
d' Angiò,  ed  è  anche  chiamato  Guercio 
nella  Cronica  di  Cesena  (2).  Gli  diede 
Bonifazio  speranza  di  crearlo  re  de'  Ro- 
mani dopo  la  deposizione  dell'  odiato  re 
Alberto,  e  di  mandarlo  a  prendere  il  pos- 
sesso dello  impero  greco,  giacché  egli, 
con  avere  sposala  Caterina  di  Courtenai, 
nipote  di  Baldovino  imperadore,  ma  sola- 
mente di  titolo, di  Coslanlinopoli,  nudriva 
delle  magre  pretensioni  su  quelle  con- 
trade. Il  disegno  primario  nondimeno  del 
papa  era  di  spignere  questo  principe  con- 
tra della  Sicilia,  giacché  il  re  Carlo  11 
gli  parca  un  dappoco,  e  non  atto  a  ricu- 
perar quel  regno.  Calò  dunque  in  Italia 
Carlo  di  Valois,  accompagnato  da  un 
corpo  di  soldatesche  franzesi,  per  effet- 
tuare i  grandiosi  disegni  del  papa,  e  per 
essere  il  suo  braccio  destro,  massima- 
mente in  Italia.  Grande  onore  e  bèi  re- 
gali gli  fece  il  marchese  Azzo  d'  Este  nel 


(i)  RajnaIJus,  io  Annal.  Eccl. 

(2)  (Jhron.  Caeseii.,  lom.  14  Rer.  llal. 


SUO  passaggio  per  Modena  (I),  e  gli  pre- 
stò assai  danaro.  Ito  ad  Anngni  a  baciar 
i  piedi  al  papa,  fu  da  lui  crealo  conte  di 
Romagna,  capitano  del  Patrimonio  e  si- 
gnore della  marca  d'  Ancona  (2).  La  pri- 
ma incurabenza  che  gli  diede  il  papa,  fu 
quella  di  passare  a  Firenze  col  titolo  di 
paciere,  per  dar  sesto  a  quella  disunita  e 
iluttuante  città.  Il  servì  di  proposito  que- 
sto principe  (5).  Entrò  egli  in  Firenze 
nella  festa  d'  Ognissanti,  ricevuto  con 
grande  onore,  ma  non  senza  grave  so- 
spetto della  parte  Bianca.  Dimandò  e 
volle  la  signoria  e  guardia  della  citlà, 
giurando  di  mantenerla  in  pacifico  e 
buono  stato.  Ma  nulla  attenne  di  quanto 
avea  promesso.  Lasciò  entrare  in  città 
Corso  Donali  con  tutti  gli  sbanditi,  con 
gran  copia  di  ribaldi,  che  fecero  per  cin- 
que dì  ruberie  immense  ed  incendii  nella 
città  e  nel  contado.  Poscia  atterrò  la 
parte  Bianca  dominante,  e  diede  il  go- 
verno alla  Nera.  Venne  appresso  nel  no- 
vembre slesso  a  Firenze  il  cardinal  Mat- 
teo d'  Acquasparta  legalo  del  papa,  per 
rimediare  a  tanta  confusione,  e  fece  far 
molle  paci  ;  ma  volendo  ancora  accomu- 
nar gli  uffizii  colla  parte  Bianca,  i  Neri, 
che  erano  saliti  in  alto,  e  sostenuti  da 
esso  principe  Carlo,  non  vollero  udirne 
parola  ;  di  modo  che  il  legalo  con  isdegno 
si  parti,  lasciando  la  citlà  interdetta  e  in 
islato  assai  compassionevole.  Questo  fu 
il  primo  bel  servigio  prestato  da  Carlo  di 
Valois  alle  intenzioni,  che  parvero  buone, 
di  papa  Bonifazio,  ma  non  parvero  cosi 
a  Giovanni  Villani  (i),  il  quale  attribui- 
sce tutti  questi  mali  allo  sdegno  di  lui 
contra  de'  Cerchi  e  della  parie  Bianca.  E 
Ferrelo  Vicentino  (5)  ci  vorrebbe  far 
credere  che  il  papa  fosse  dietro  ad  insi- 
gnorirsi della  Toscana. 


(i)  Cliroti.  Eslensc,  lom.  i5  Rer.  llal. 

(2)  Ploloin.  Lucens.,  Aiiriiil.  brev.  CJiroii.  Par- 
mense, tora.  9  Rer.  Ital. 

(3)  Dino  Corapagiii,  iib.  2,  tom.  eo'l. 

(4)  Giovanni    Villani,  Iib.  8,  cap.   48. 

(5)  Ferrelus  Vicenliuus,  tìisl.,    Iib.  2,  toin.  g 
Rer.  Ital. 
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Nel  maggio  di  quesl'  anno  la  parte 
bi^ca  di  Pistoia  coli' aiuto  de' Bianchi, 
allora  dominanti  in  Firenze,  cacciò  fuori 
della  ciltù  i  Neri,  e  disfece  barbaramente 
tutte  le  lor  case,  palagi  e  possessioni.  Tutta 
questa  tragedia  è  diffusamente  descritta 
da  Dino  Compagni,  autor  contempora- 
neo, nella  sua  Cronica.  Passarono  i  Neri 
la  maggior  parte  a  Lucca,  e  servirono  di 
un  gran  rinforzo  alla  parte  nera,  cioè 
guelfa  di  quella  cittù  ;  la  quale,  venuta  al- 
l' armi,  ne  cacciò  la  parte  ghibellina,  cioè 
gì'  Inlerminelli  e  i  loro  seguaci,  e  vi  ar- 
sero più  di  cento  case  (i).  Cosi  le  male- 
dette sette  si  andavano  dilatando  per  tutta 
la  Toscana.  Risvegliossi  di  nuovo  in  Ber- 
gamo la  gara  delle  fazioni  di  quella  città, 
cioè  tra  i  Coleoni,  Soardi,  Bongi  e  Ri- 
voli, e  si  venne  fra  loro  alle  mani.  Spe- 
dirono i  Coleoni  e  Soardi  a  Milano  con 
istanza,  perchè  Matteo  Visconte  corresse 
colà,  promettendogli  il  dominio  di  quella 
città.  Non  si  fece  egli  pregare.  L'  arrivo 
suo  con  gente  armata  mise  in  fuga  i  Bongi 
e  i  loro  aderenti,  ed  allora  fu  data  ad 
esso  Visconte  la  signoria  di  Bergamo.  Ci 
fa  sapere  la  Cronica  di  Parma  (2)  che 
quella  città  fu  presa  da  Galeazzo,  figliuolo 
di  Matteo  colla  forza,  e  che  le  case  dei 
Bongi  e  Rivoli  e  de'  lor  partigiani,  dopo 
il  sacco,  furono  date  alle  Camme.  Nel 
mese  di  marzo  di  quesf  anno  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  cogli  Avvocati, 
famiglia  potente  di  Vercelli  (5),  cacciò 
fuori  di  quella  città  la  parte  de'  Tizzoni, 
i  quali  si  rifugiarono  in  Milano,  giacché 
durava  la  guerra  fra  Matteo  Visconte  e 
il  suddetto  marchese,  collegato  con  Fi/e/j/^o 
conte  di  Langusco  signor  di  Pavia,  e  coi 
Novaresi  e  Vercellini.  In  quest'  anno  i 
Bolognesi,  per  tema  del  marchese  Azzo 
d'Este,  che  facea  grande  armamento  (4), 
stabilirono  lega  coi  comuni  d' Imola, 
Faenza,  Porli  e  Pistoia,  e  coi  Bianchi 
fuorusciti  di  Firenze.  Costituirono  loro 

(i)  Ptolora.  Lucens.,  Àniial.  brev. 

(2)  Chroii.  Parmense,  Ioni,  «j  Rer.  llal. 

(3)  Chron.  Asleiise,  toni.  1 1  Rer.  Ital. 

(4)  ChroD.  Foiolivien.,  Ioni.  22  Rer.  Ital. 

Tomo  V. 


capitan  generale  Salinguerra,  siccome 
gran  nemico  della  casa  d'  Esle.  Scrivono 
gli  storici  napoletani  (l)  che  in  questo 
anno  venne  a  morte  Carto  Martello,  pri- 
mogenito di  Carlo  II  re  di  Napoli,  già 
dichiaralo  re  d'  Ungheria,  con  dire  ezian- 
dio eh'  egli  era  andato  in  quel  regno,  vi- 
vente ancora  il  re  Andrea.  Egli  lasciò 
dopo  di  sé  un  figliuolo,  dicono  appellato 
Cariberto,  quasi  Carlo  Roberto,  ma  chia- 
mato Carlo  Uberto  da  Ferrelo  Vicentino, 
il  qual  poi  fu  solamente  appellalo  Carlo, 
ed  entrò  finalmente  in  possesso  del  regno 
d'  Ungheria,  con  propagar  la  linea  di  quei 
re  della  casa  reale  di  Francia.  11  Rinaldi, 
all'  incontro,  insegna  (2)  che  questo  prin- 
cipe mancò  di  vita  nell'anno  1295.  Il 
Bonfini  (5)  lascia  imbrogliato  questo  pun- 
to. Per  me  credo  che  deggia  prevalere  la 
sentenza  di  Rinaldi,  e  che  gli  scrittori  mo- 
derni abbiano  preso  equivoco  nel  nome 
di  Carlo,  comune  al  Martello  padre  e  al 
figliuolo.  L'autore  anonimo,  ma  contem- 
poraneo, della  Cronica  di  Parma  chiara- 
mente scrive  al  suddetto  anno  i205  (^)  : 
Eodem  anno  domìnus  Carotus  rex  Ilunga- 
riae^  et  uxor  ejus  in  civitate  Neapoli  obie- 
rtmt,  et  dictum  fuit,  quod  erant  tossicati. 
Il  sospetto  di  questo  veleno  and'ò  addosso 
a  Roberto  duca  di  Calabria,  secondoge- 
nito del  re  Carlo  H  e  suo  fratello,  per 
isregolata  voglia  di  succeder  egli  al  padre 
nel  regno  di  Napoli.  Essendo  morto  An- 
drea re  d'  Ungheria  senza  figliuoli,  nacque 
neir  anno  presente  controversia  per  la 
succession  di  quel  regno.  Vincislao  re  di 
Boemia  fece  coronare  re  d'Ungheria  Vin- 
cislao suo  figliuolo  ;  ma  un'  altra  parte 
de'  principi  tenne  per  Cado^  figliuolo  del 
re  Carlo  Martello.  Regem  Carolum  filium 
Caroli  Martelli  nati  de  Ungara,  similiter 
coronari  procuravit:  sono  parole  di  To- 
lomeo da  Lucca  (5),  scrittor  di  questi 
tempi.  Ed  appunto  questo  Carlo,  e  non 


(i)  Costan.  Surnmonte,  et  alii. 

(2)  RaynaMus,  Armai.  Eccles.,  ad  aunum  lagS. 

(3)  Bonfìn.,  de  Reb.  Hungaric. 

(4)  Chron.  Parmense,  toin.  9  Rer.  Ital. 

(5)  Ploioni.  Lucens.,  Ànnal.  Brev. 
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già  suo  padre  Carlo  Martello,  quegli  fu 
elle,  assistilo  dal  papa  e  dai  Cumani  e 
Tartari,  arrivò  ad  essere  re  d'  Ungheria. 
Myiidò  neir  anno  presente  Carlo  di  Va- 
lois  per  suo  vicario  nella  Romagna  Jaco- 
po Pagano  vescovo  di  Rieti  (^),  il  qual 
poscia  per  li  suoi  cattivi  portamenti  fu 
privato  del  vescovato  da  papa  Bonifazio, 
e  da  li  a  non  molto  vergognosamente 
terminò  i  suoi  giorni  nella  corte  di  Roma. 
Anche  Alberto  dalla  Scala  signor  di  Ve- 
rona mancò  di  vita  in  quest'  anno,  e 
succedette  a  lui  nel  dominio  di  quella 
città  Bartolommeo  suo  primogenito  (2) 
che  per  due  anni  e  mezzo  in  molta  gra- 
zia di  quel  popolo  tenne  il  governo. 

L  Cristo  MCCCII.  Indizione  xv. 

.  ,.  <  Bonifazio  Vili  papa  9. 

Anno  di  i  .  *     .  •  a   n 

\  Alberto  Austriaco  re  de  Ro- 
mani a. 

L'  anno  fu  questo  in  cui  papa  Boni- 
fazio e  Carlo  II  re  di  Napoli  si  credet- 
tero di  dar  r  ultimo  crollo  alla  Sicilia,  si 
per  la  potentissima  flotta  preparata  con- 
tro quell'isola,  come  ancora  perchè  do- 
vea  avere  il  comando  di  sì  beli'  armata 
Carlo  di  Valois,  principe  già  rinomato  pel 
suo  valore  e  per  le  vittorie  di  Fiandra. 
A  questo  effetto  nel  mese  d'  aprile  esso 
Carlo,  partitosi  da  Firenze,  accompa- 
gnalo da  mille  maledizioni,  passò  alla 
corte  di  Roma,  e  di  là  a  Napoli,  dove 
trovò  preparato  queir  armaaienlo,  ascen- 
dente, secondo  il  Villani  (5),  a  piij  di 
cento  tra  galee,  uscieri  e  legni  grossi, 
senza  contare  i  sottili  (4).  Imbarcatosi 
con  Roberto  duca  di  Calabria  e  Raimondo 
Berengario  di  lui  fratello,  andò  a  sbar- 
care in  Sicilia,  dove  ebbe  tosto  a  tradi- 
mento Termoli  e  pochi  altri  luoghi  da 
nulla.  Mise  poi  1'  assedio  alla  terra  di 
Sacca  ;  e  intanto  don  Federigo,  non  aven- 

(i)  Chron.  Caesen.,  Ioni.  14  Ker.  Ilal. 

(2)  Cuiuinualor  Chion.  Veron.,  loin.  8  Ker. 
llal.  Ctiroii.  Palaviii.,  lom.  eod. 

(3)  Giovanni  ViiiaDÌ,  lib.  8,  cap.  49. 

(4)  Micol.  Special.,  lib.  6,  cap.  7,  loiu.  io  Ker. 
llal. 


do  forze  da  poter  contrastare  in  campa- 
gna aperta,  or  qua  or  là  scorrendo,  an- 
dava pizzicando  V  armata  nimica,  e  im- 
pedendo ad  essa  il  trasporto  delle  vetto- 
vaglie. E  ben  gli  giovò  l'  usar  questa  spe- 
zie di  guerra,  perchè  la  mancanza  dei 
viveri,  a  cui  si  aggiunse  1'  epidemia  en- 
trata nei  cavalli,  e  molto  più  nei  soldati, 
crebbe  a  segno,  che  Carlo  di  Valois,  per 
cavarsi  con  onore  da  sì  sfortunata  im- 
presa, cominciò  a  trattar  di  pace  con  as- 
senso del  duca  di  Calabria.  Si  abbocca- 
rono questi  tre  principi,  e  fu  concordato 
che  don  Federigo  prendesse  in  moglie 
Leonora  terzogenita  del  re  Carlo  II,  con 
ritenere  sua  vita  naturai  durante  il  regno 
di  Sicilia,  a  condizione  che  dopo  la  sua 
morte  esso  regno  decadesse  al  re  Carlo 
e  ai  suoi  discendenti  ;  e  che  si  restituis- 
sero i  prigioni  e  tutti  i  luoghi  di  Sicilia 
tolti  a  don  Federigo  ;  il  quale,  in  ricom- 
pensa, cedesse  al  re  Carlo  tutte  le  con- 
quiste già  fatte  nella  Calabria.  Altre  con- 
dizioni di  tal  accordo  si  possono  vedere 
presso  il  Villani  e  nella  Cronica  di  Nic- 
colò Speciale.  Con  questa  pace  ebbe  per 
ora  fine  la  gran  contesa  della  Sicilia,  e 
si  prestò  un  delizioso  pascolo  ai  caccia- 
lori  delle  novelle  e  ai  varii  giudizii  degli 
oziosi  politici.  Chi  volea  male  a  Carlo  di 
Valois,  non  mancò  di  chiamarlo  traditore, 
quasiché,  per  essere  nato  da  una  Arago- 
nese, potesse,  ma  non  volesse,  prendere  la 
Sicilia,  per  compassione  allo  stretto  suo 
parente  don  Federigo.  E  corse  per  Italia 
questo  satirico  motto  (i):  Che  Carlo  era 
venuto  a  Firenze  per  mettervi  pace,  e  la- 
sciolla  in  guerra  ;  e  andato  in  Sicilia  per 
farvi  guerra,  ne  era  ritornato  con  una 
vergognosa  pace.  Furono  messi  in  libertà 
i  prigioni,  fra'quali  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto, fratello  del  re  Roberto.  Si  mandò 
anche  la  capitolazione  al  pontefice,  affin- 
chè la  confermasse  ;  ma  egli  vi  trovò 
delle  difflcollà.  InQne  perchè  cominciava 
a  divampare  la  di  lui  rottura  con  Filippo 
il  Bello  re  di  Francia,  per  aver  dalla  sua 
don  Federigo,   vi  acconsenti  nell'  anno 

(i)  Giovanili  Villani,  lib.  8,  cap.  49- 
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seguente,  obbligandolo  a  pagare  ogni  anno 
di  censo  alla  Chiesa  romana  tremila  oncie 
d'oro,  ossia  quindici  mila  fiorini  d'oro, 
con  altri  palli.  Ed  esso  Federigo,  di  con- 
sentimento poi  del  re  Carlo,  cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  re  della  Trinacria,  e  non 
già  di  Sicilia.  Celebrò  ancora  don  Fede- 
rigo, si  gloriosamente  uscito  di  questa 
guerra,  le  sue  nozze  colla  suddetta  Leo- 
nora figliuola  del  re  Carlo  li. 

In  quanto  alle  liti  già  insorte  fra  papa 
Bonifazio  e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
brevemente  dirò  esser  elle  nate  dal  vo- 
lere il  re  fare  il  padron  delle  chiose,  e 
prendere  le  rendite  de'  beni  ecclesiastici 
dopo  la  morte  de'  prelati  (  del  che  si  è 
disputato  anche  ai  di  nostri  ),  e  dall' avere 
imprigionato  il  vescovo  di  Pamiers,  e 
impedito  ad  aJtri  vescovi  di  venire  a  Ro- 
ma. Papa  Bonifazio  Vili,  che  era  alto  alla 
manOj  e  disgustato  ancora,  perchè  ir  re 
facea  carezze  a  Stefano  dalla  Colonna 
rifugiato  in  Francia,  gli  scrisse  lettere 
minacciose,  per  le  quali  si  attribuiva  au- 
torità anche  sul  temporale  dei  re,  e  fa- 
coltà di  deperii.  Filippo  il  Bello,  che  in 
alterigia  non  la  cedeva  a  chi  che  sia,  né 
guardava  misura  ne'  suoi  trasporti ,  si 
irritò  forte  contra  di  papa  Bonifazio,  e 
giunse  tanto  innanzi  lo  sfrenato  impegno, 
che  il  papa ,  benché  non  con  espresse 
parole,  lo  scomunicò;  e  all'incontro  esso 
re  dichiarò  pubblicamente  di  non  più 
riconoscere  Bonifazio  per  papa,  ma  bensì 
di  tenerlo  per  un  simoniaco  ed  eretico 
manifesto  ed  incorreggibile,  appellando 
perciò  al  concilio  generale.  Carlo  di  Va- 
lois,  che  parca  dianzi  il  Beniamino  del 
papa,  o  perchè  divenuto  a  lui  sospetto 
tanto  per  questa  diabolica  lite,  quanto 
per  r  operato  in  Sicilia,  oppure  perchè 
facesse  sperare  di  far  cessare  il  temporal 
mosso  dal  re  suo  fratello:  corse  in  Fran- 
cia, ma  fu  dipoi  in  suo  favore  contra  del 
pontefice.  Se  crediamo  a  Ferrelo  Vicen- 
tino (I),  questo,  principe  nel  suo  passag- 
gio per  Roma  fu  si  aspramente  rampo- 

(i)  Ferrelus  Vicenliuus,  Uìst.,  lib.  2,  Ioni.  9 
lier.  Ilal. 


gnato  dal  papa,  che  poco  mancò  che  non 
meltesse  mano  alla  spada  per  ucciderlo. 
Venne  in  questa  maniera  il  tempo  che 
papa  Bonifazio,  per  procacciar  chi  1'  aiu- 
tasse contro  la  prepotenza  del  re  di 
Francia,  cominciò  a  mirar  di  buon  occhio 
Alberto  Austriaco  re  de'  Romani,  e  a  tro- 
var buona  1'  elezion  sua,  con  intavolar 
seco  amicizia  e  lega,  siccome  vedremo 
all'  anno  seguente. 

In  questo  succedette  la  stravagante 
caduta  di  Matteo  Visconte  da  un  alto  in 
un  miserabile  stalo  (1).  Signoreggiava 
egli  in  Milano,  Bergamo  ed  altri  luoghi  ; 
non  gli  mancavano  collegati  ed  amici,  e 
massimamente  erano  per  lui  i  Parmigia- 
ni ed  Azzo  marchese  di'  Este,  signor  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio,  Rovigo,  ec,  la 
cui  sorella  era  divenuta  sua  nuora.  Ma 
appunto  questa  alleanza  gli  tirò  addosso 
l'invidia  e  malevolenza  de' vicini,  perchè 
s'  andava  dicendo  che,  unita  insieme  la 
polenza  del  Visconte  con  quella  dello 
Estense,  facile  loro  era  il  conquistar  tutta 
la  Lombardia.  Sopra  gli  altri  avea  conce- 
puto  odio  contra  di  lui  Alberto  Scotto  (2), 
perchè,  avendo  esso  mai'chese  Azzo  de- 
stinata a  lui  in  moglie  Beatrice  sua  so- 
rella, Matteo  se  la  procacciò  per  Galeazzo 
suo  fighuolo.  Perciò  segretamente  con- 
giurarono alla  di  lui  rovina  Filippo  conte 
di  Langusco  signor  di  Pavia,  Antonio  da 
Fisiraga  signor  di  Lodi,  gli  Avvocali  di 
Vercelli,  i  Brusati  di  Novara,  il  mar- 
chese di  Monferralo,  gli  Alessandrini,  i 
fuoruscili  di  Bergamo,  i  Cremaschi,  i 
Cremonesi,  ed  altri  popoli  della  Lombar- 
dia. Manipolatore  di  questa  lega  era  il 
suddetto  Alberto  Scotto,  signore  di  Pia- 
cenza, cabalista  di  prima  riga,  che  nello 
stesso  tempo  facea  V  amico  intrinseco  di 
Matteo  Visconte.  Ebbero  la  loro  zampa 
in  questi  trattali  anche  Mosca,  Guido  ed 
altri  Torriani,  che  dal  Friuli  volarono 
a  Lodi  per  fare  la  lor  parte  nella  trage- 

(i)Giialv.  Fiamma,  cap.  Z^i.  Annal.  Mediol., 
tom.  i6  Rer.  Ital.  Corio,  Isloria  di  Milano. 

(a)  Ferretus  Vicentinus,  Hist.,  lib.  3,  lom.  9 
Rer.  Ital. 
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dia.  Il  peggio  fu  che  la  nobiltà  di  Milano, 
e  lo  stesso  Pietro  zio  ed  altri  parenti  del 
Visconte,  occultamente  rivoltatisi  contra 
di  lui  entrarono  in  questa  forte  lega(l). 
Ora  nel  mese  di  giugno  si  diede  fuoco 
alla  raaccbina.  Alberto  Scotto  co'  Pia- 
centini, Torriani  egli  altri  collegati,  usci- 
to in  campagna  alla  testa  di  un  formida- 
bile esercito,  andò  a  postarsi  nella  terra 
di  San  Martino  del  contado  di  Lodi. 
Venne  loro  incontro  Matteo  Visconte 
con  qu3lle>forze  clje  potè  raunàre  ;  ma, 
mentre  egli  era  al  campo,  scoppiò  in 
Milano  una  sedizion  popolare,  per  cui 
Galeazzo  suoGgliuolo,  che  coi  Parmigiani 
v'  era  in  guardia,  ne  fu  scaccialo  fuori. 
Inoltre  Corrado  Ruaca  signor  di  Como,  e 
genero  d'esso  Matteo,  nell'aiuto  del  (jua- 
le  egli  confidava  non  poco,  si  uni  cogli 
altri  a' suoi  danni.  Però,  scorgendo  egli 
la  volubilità  della  fortuna,  e  I'  impotenza 
di  resistere  a  tanti  nemici,  andò  nel  di 
13  di  giugno,  oppure  nel  di  seguente  a 
mettersi  in  mano  del  fraudolento  Alberto 
Scotto,  capo  della  lega,  che  mostrò  di 
voler  essere  mediatore  di  pace,  e  cedet- 
tegli  il  bastone  della  signoria  di  Milano, 
con  che  gli  fosse  conservato  il  godimento 
de'  suoi  beni  :  il  che  fu  promesso.  Ma  si 
trovò  egli  ben  tosto  deluso  ;  e  condotto 
come  prigione  a  Piacenza,  non  fu  rila- 
sciato, finchò  non  ebbe  consegnalo  il  forte 
castello  di  San  Colombano,  che  fu  imme- 
diatamente distrutto.  Venne  Matteo  a 
Borgo  San  Donnino;  poscia  dopo  varii 
tentativi  inutili,  per  sostener  la  sfasciata 
sua  fortuna,  de'  quali  parleremo,  andò 
a  cercarsi  un  ritiro,  dove  ebbe  quanto 
agio  volle  per  ben  ravvisare  quanto 
grande  sia  1'  incostanza  e  caducità  delle 
cose  umane.  Galeazzo  suo  figliuolo  fug- 
gilo a  Bergamo,  dove  non  potè  sussistere, 
sen  venne  a  Ferrara  con  Beartice  Esten- 
se sua  moglie,  che  quivi  gli  partorì  un 
figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome  del  mar- 
chese Azzo  suo  zio,  e  che  vedremo  ai 
suoi  tempi  uno  de'  più  gloriosi  principi 
della  casa  Visconte, 

(i)  Cltrou.  Parmense,  tom.  9  Rer.  Ital. 


Entrarono  in  questo  mentre  i  Tor- 
riani in  Milano,  e,  ricuperali  gli  antichi 
lor  beni,  si  diedero  anche  a  far  maneggi 
per  ritornare  in  signoria  coli'  appoggio 
del  popolo,  e  scacciarono  dalla  città  Pie- 
tro Visconte  con  altri  nobili,  che  dianzi 
furono  contrarii  anche  a  Matteo  Viscon- 
te, perchè  voleano  repubblica  e  non  si- 
gnori. Alberto  Scotto,  gran  faccendiere, 
nel  mese  di  luglio  tenne  un  parlamento 
in  Piacenza,  dove  si  trovarono  i  Milanesi 
coi.  Torriani,  Pavesi,  Bergamaschi,  Lo- 
digiani, Astigiani,  Novaresi,  Vercellesi, 
Cremaschi,  Comaschi,  Cremonesi,  Ales- 
sandrini e  Bolognesi.  E  fatta  una  lega,  fu 
data  autorità  ad  esso  Alberto  di  ridurre 
per  amore  o  per  forza  nelle  lor  città  lutti 
i  fuorusciti  guelfi.  Restò  ancora  conchiu- 
so di  obbligar  Azzo  marchese  d'  Este  a 
mettere  in  libertà  Modena  e  Reggio,  e 
di  tirar  nella  lega  i  Parmigiani,  acciocché 
questi  dessero  principio  alla  guerra  con- 
tra d'  esso  marchese  ;  e  cominciarono  a 
riedificare  e  fortificare  il  castello  di  Borgo 
San  Donnino,  e  a  far  gran  levala  di  gente. 
Cagion  furono  le  disgrazie  de'  Visconti 
che  anche  in  Bergamo  si  levò  il  popolo 
a  rumore,  ed  apri  le  porte  ai  fuoruscili, 
con  iscacciarne  poi  chi  favoriva  i  mede- 
simi Visconti.  Così  venne  quella  città  alla 
ubbidienza  d'  Alberto  Scotto,  ed  altret- 
tanto fece  ancor  quella  di  Tortona,  Per- 
chè si  erano  ridotti  in  Pistoia  molli  degli 
usciti  di  Firenze  e  di  Lucca,  e  in  quella 
città  signoreggiava  la  parte  Bianca,  cioè 
la  ghibellina  (I),  i  Fiorentini  e  Lucchesi 
con  possente  esercito  si  portarono  allo 
assedio  di  quella  città,  guastando  tutto 
il  paese  all'  intorno.  Tale  nondimeno  fu 
la  difesa,  che,  conosciuto  vano  il  lor  di- 
segno, stimarono  meglio  di  ritirarsi,  e  di 
strignere  il  forte  castello  di  Serravalle. 
Vi  stettero  sotto  i  Lucchesi  gran  tempo, 
tanto  che  nel  dì  6  di  settembre,  per  man- 
canza di  vettovaglia,  si  arrenderono  i 
Pistoiesi  che  vi  erano  dentro  in  numero 
di  circa  mille,  e  tulli  furono  condotti  pri- 

(i)  Giovanni   Villani,  lib.  8,   cap.  5i.    Plolom. 
Lucens.,  Annal.  brev. 
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gioni  a  Lucca.  Presero  inoltre  essi  Luc- 
chesi il  castello  di  Larciano,  e  mìsero  in 
rotta  i  Pistoiesi  che  venivano  per  dargli 
soccorso.  In  qucst'  anno  a  di  22  di  otto- 
bre Federigo  conte  di  Monlefellro,  llguc- 
cion  della  Faggiuola  cogli  Aretini,  e  Ber- 
nardino da  Polenta  coi  Ravegnani  (I) 
fecero  oste  sopra  Cesena,  assediarono 
quella  cillù,  saccheggiarono  tutto  il  suo 
distretto;  non  vi  fu  castello  che  loro  non 
si  rendesse,  a  riserva  di  Riversano  e  Fir- 
mignano.  Immenso  fu  il  danno  di  quella 
citlt'i,  e  fu  incolpato  di  lutto  Mazzolino 
de'Mazzolini  da  Brescia  lor  podestà.  Era 
in  questi  tempi  governatore  della  Roma- 
gna Rinaldo  vescovo  di  Vicenza.  Mentre 
egli  dimorava  in  Forlì,  gli  Ordelafìi^  cioè 
i  più  potenti  di  quella  cittù,  un  di  leva- 
rono rumore  contra  di  lui,  e  il  ferirono 
a  morte.  Ed  ecco  quanto  scene  di  furoi'i 
e  di  pazzia  si  mirassero  in  questi  tempi 
per  buona  parte  d'  Italia. 

{Cristo  mccciii.  Indizione  i. 
Benedetto  XI  papa  1. 
Alberto  Austriaco  re  de'  Ro- 
mani 6. 

Sempre  più  s'  andava  inasprendo  la 
nemicizia  fra  papa  Bonifazio  Vili  e  Fi- 
lippo il  Bello  re  di  Francia,  principe  che 
quantunque  Dio  1'  avesse  flagellalo  in 
questi  tempi  con  delle  vergognose  rotte 
date  alle  armale  sue  dai  Fiamminghi, 
pure  più  fiero  diveniva  ed  altero.  Si  lor- 
tilìcò  il  ponlefice  in  Germania  contra  gli 
attentali  di  questo  re,  con  lirar  dalla  sua 
Alberto  re  de  Romani,  e  riconoscer  ora 
per  bella  e  buona  la  di  lui  elezione.  Gli 
alti  di  questa  riconciliazione,  e  della  con- 
fermazione a  Ini  data  dal  papa,  son  rife- 
riti dal  Rinaldi  (2).  E  tulio  fallo  per 
muovere  l'armi  di  esso  Alberto  contra 
del  re  di  Francia.  Servì  questo  per 
maggiormente  accendere  lo  sdegno  del 
re  Filippo,  il  quale,  per  far  dispetto  al 
papa,   e   non    già   perchè    sia   credibile 

(i)  Annal.  Caeseii.,  toni.  14  Ker.  Ilal. 

(2)  Raynahliis,  in  Aiiiial.  Konles.  Aiiiial.  Colm. 


ch'egli  ciò  credesse  daddovero,  pubblicò 
ventinove  capi  d' accusa  contra  di  lui, 
la  maggior  parte  calunnie  patenti,  e 
prive  d'  ogni  colore  di  verisimiglianza, 
non  che  di  verità.  Cioè  eh'  egli  non  ere- 
dea  r  immortalità' dell' anima,  la  real  pre- 
senza del  Signore  nelP  ostia  consecrata, 
la  fornicazione  peccalo;  ch'egli  era  stre- 
gone, simoniaco,  eretico,  con  altre  simili 
nefande  imputazioni,  rimettendosi  a  pro- 
var lutto  nel  concilio  generale,  a  cui  egli 
appellava.  Commosso  da  si  orrendo  pro- 
cedere papa  Bonifazio,  fulminò  contra  di 
Filippo  le  censure,  dichiarò  nulli  lutti  i 
suoi  alti  fatti  e  da  farsi,  assolvè  i  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà,  con  pretendere 
ancora  dipendente  nel  temporale  il  regno 
di  Francia  dall'  autorità  e  superiorità  dei 
romani  pontefici.  Intanto  il  re  Filippo,  spi- 
rando solamente  vendetta,  spedi  segreta- 
mente in  Italia  nel  mese  di  marzo  di  questo 
anno  Guglielmo  da  Nogareto  suo  emissa- 
rio, uomo  di  sottilissimo  ingegno  e  di  forte 
stomaco,  con  un  Fiorentino  appellato 
messer  Musciallo  de'  Franzesi,  e  con 
buone  lettere  di  cambio.  Fermatosi  costui 
ad  un  castello  d'  esso  Musciallo,  si  die- 
de a  far  gente,  e  a  spendere  largamente 
danari  e  promesse,  con  inviar  messi  e 
lettere  per  corrompere  i  nobili  della 
Campania  romana  e  i  cittadini  d'Anagni. 
Allorché  fu  all'ordine  tulio  il  trattato, 
di  cui  non  traspirò  mai  agli  orecchi  del 
papa  alcun  menomo  avviso,  trovan- 
dosi il  medesimo  pontefice  senza  sospetto 
in  essa  città  d'  Anagni  co'  suoi  cardinali 
e  con  tutta  la  sua  corte,  una  mattina  per 
tempo  nel  di  7  di  settembre  all'  improv- 
viso entrarono  in  quella  città  Guglielmo 
di  Nogareto,  Sciarra  dalla  Colonna,  » 
nobili  da  Ceccano  e  da  Supino,  ed  altri 
baroni,  con  trecento  cavalieri  e  molta 
fanteria,  e  colle  insegne  del  re  di  Francia, 
cominciando  a  gridare:  Vivailre  di  Fran- 
cia. Muoia  papa  Bonifazio.  Anche  il 
popolo  d'Anagni,  ingrato  a  tanti  benefizii 
ricevuti  dal  papa,  si  uni  con  loro,  e  fu 
anche  dello  che  alcuni  dei  cardinali  fos- 
sero mischiali  nel  medesimo   trattalo,  e 
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fra  gli  altri  il  cardinal  Napoleone  degli 
Orsini  (I).  Cerio  è  ch'essi  cardinali  se 
ne  fuggirono,  o  si  nascosero  tulli,  lascian- 
do il  papa  assedialo  nel  suo  palazzo.  Fece 
la  famiglia  sua  quella  resistenza  che  potè; 
ma  inOne  il  palazzo  fu  preso.  Allora  il 
papa,  lenendosi  por  morto,  volle  almen 
prepararvisi  con  magnanimilj'i,  e,  fallosi 
abbigliare  cogli  abiti  pouliGcii,  colla  sa- 
cra tiara  in  capo  e  colla  croce  in  mano, 
assiso  in  una  sedia  slette  aspettando  i 
nemici.  Dicono  che  Guglielmo  da  Noga- 
relo  gli  dicesse  d'  essere  venuto  non  per 
lorgli  la  vita,  ma  per  condurlo  a  Lione, 
dove  si  terrebbe  un  concilio  generale,  e 
che  egli  risponderebbe  alle  accuse  pub- 
blicale con  tra  di  lui.  Cerio  è  che  Sci  arra 
dalla  Colonna  il  caricò  di  villanie  e  d' ob- 
brobri!, ed  anche  volle  obbligarlo  a  rinun- 
ziare il  papato;  ma  il  trovò  fermo  in  voler 
piuttosto  morire  che  cedere.  In  cosi  misero 
sialo  fu  ritenuto  per  tre  dì  sotto  buona 
guardia  il  pontefice,  senza  che  volesse  in- 
dursi a  prendere  cibo:  tale  e  lauto  era  il 
suo  sdegno  mischialo  col  timore  e  colla 
sua  confusione.  Fors' anche  dovea  temer 
di  veleno.  Intanto  fu  dato  il  sacco  al  palaz- 
zo e  agl'immensi  tesori  ed  arredi  del  pa- 
pa. Dopo  i  tre  giorni  il  cardinal  Luca  del 
Fiesco,  commiserando  le  disavvenlure  e 
la  prigionia  del  pontefice,  tanto  s' inge- 
gnò, che  mosse  a  rumore  il  popolo  di 
Anagni,  il  quale  cominciò  con  alte  voci 
a  gridare:  Viva  il  papa,  e  muoiano  i  tra- 
ditori. Allora  fu  che  Sciarra,  andato  al 
papa  gli  parlò  con  riverenti  e  dolci  paro- 
le, esibendogli  la  libertà,  se  pur  voleva 
concedergli  1'  assoluzion  dei  misfatti,  con 
altre  richieste  che  non  si  sanno.  Tutto 
gli  accordò  Bonifazio;  e  però,  usciti  della 
città  quei  masnadieri,  restò  libero.  Non 
si  è  mai  potuto  intendere  perchè  costoro 
tenessero  per  tanto  tempo  in  queir  ago- 
nia il  misero  pontefice.  Se  pensavano  di 
condurlo  vivo  e  sano  a  Lione,  non  do- 
vevano tardar  tanto  a  metterlo  in  viaggio, 
e  poleano  a  man  salva  farlo  sulle  prime. 

(i)  Fenelus  V^icentiiuu,  llì&l.,  lib.  a,  tuiii.  o 
U.r.  llal. 


NÒ  si  capisce  perchò  papa  Bonifazio,  per- 
sonaggio sì  accorto,  se  voleano  promesse, 
ed  anche  rinunzie,  a  tutto  non  condi- 
scendesse; giacché  non  sarebbe  egli  stato 
tenuto  ad  obbligazioni  contralte  con  tanta 
e  così  empia  violenza. 

Comunque  sia,  Dio  non  permise  che 
costoro  facessero  di  peggio;  e  Bonifazio, 
rimesso  in  libertà,  si  affrettò  per  ritor- 
narsene a  Roma,  dove  giunse,  incontrato 
con  indicibii  concorso  e  plauso  del  po- 
polo romano  (i).  Madie?  Sopravvisse 
ben  egli  parecchi  giorni  ancora,  ma  colla 
mente  sconvolta,  parendogli  sempre  di 
aver  presenti  uomini  armati  che  gli  vo- 
lessero levar  la  vita,  e  agitato  dai  fan- 
tasmi degli  obbrobri!  ed  oltraggi  patiti, 
tanto  più  sensibili  a  luì,  quanto  che,  per 
confessione  di  tutti,  fu  il  più  superbo 
uomo  del  mondo,  e  maggiormente  per 
r  esecrabile  affronto  in  lui  fatto  al  tanto 
venerabii  carattere  di  vicario  di  Cristo, 
e  di  capo  visibile  della  Chiesa  militante. 
Meditava  egli  bensì  delle  strepitose  ven- 
dette e  un  concilio  generale,  per  quivi 
esporre  l'ingiuria  ridondante  sulla  Chie- 
sa tutta  ;  ma,  non  reggendo  allo  sdegno 
ed  al  dolore,  per  cui  s'infermò,  fuori  di 
so  spirò  l'anima  nel  dì  1 1  d'  ottobre  del- 
l'anno  presento.  Racconta  qui  Ferreto 
Vicentino  (2),  autore  vivuto  in  questi  tem- 
pi, delle  particolarità  taciute  dagli  altri, 
le  quali  non  mantengo  per  vere,  ma  che 
tullavia  non  han  ciera  di  favole,  e  forse 
furono  soppresse  da  altri  per  non  dispìa- 
cere  a  chi  tradì  lo  stesso  pontefice.  Narra 
egli  adunque  che  uscirono  ad  incontrare 
il  papa  con  una  frotta  d'  armati  due  dei 
cardinali  Orsini,  Matteo  Rosso  e  Jacopo, 
e  il  condussero  a  dirittura  al  palazzo  del 
Vaticano.  A  me  è  nolo  che  allora  nella 
casa  degli  Orsini  fiorivano  due  cardi- 
nali. Napoleone  e  Matteo  Rosso.  Nulla  so 
di  un  Jacopo.  Il  Ciacconio  v'aggiugne  il 
terzo,  cioè  Francesco  cardinale  Orsino, 

(i)  Janolnis  Caiilir.alis,  in  Vita  Coelestini  V, 
P.  I,  lom.  3  Rer.  llal. 

(2)  Ferrelus  Viceiitiiius,llist.,lib.  3,  lom.  9  Uer. 
Ital. 
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creato  da  papa  Bonifazio.  E  Dino  Com- 
pagni (  I  )  anch'  egli  il  chiama  degli  Or- 
sini. Probabilmente  parla  Ferrelo  del  car- 
dinal Jacopo  Gaetano  de'  Stefaneschi,  ni- 
pote degli  Orsini,  che  ci  diede  la  Vita  di 
san  Celestino  V.  Ora  il  papa,  che  s'  era 
mezzo  accorto  dell'  avere  il  suddetto  car- 
dinal Napoleone,  e,  per  attestato  del  sud- 
detto Dino  Compagni,  anche  il  cardinal 
Francesco  avuta  mano  nella  trama  sud- 
detta, con  volto  torvo  cominciò  a  guatar 
gli  Orsini.  Perciò  questi,  guadagnate  le 
guardie  pontificie,  cominciarono  a  te- 
nerlo stretto  :  laonde  Bonifazio  deter- 
minò di  levarsi  dal  Vaticano,  per  pas'sare 
al  palazzo  del  Laterano,  credendosi  in 
questa  maniera  sottrarsi  alla  potenza  e 
alle  frodi  degli  Orsini.  Ciò  risaputo,  Mat- 
teo cardinale  con  altri  suoi  partigiani  fu 
a  pregarlo  di  non  muoversi,  col  pretesto 
di  nuovi  pericoli  dalla  parte  del  re  di 
Francia  ;  e  trovatolo  fermo  nel  suo  pro- 
posilo, gì' intonò  a  visiera  calala  che  non 
ne  partirebbe,  e  che  essi  non  voleano 
vedere  de'  nuovi  scandali.  Allora  il  papa 
diede  in  escandescenze  ;  e  tentando  pure 
di  voler  eseguire  il  suo  disegno,  fu  con 
buona  copia  di  guardie  rinserrato  nella 
sua  camera,  facendosi  intanto  correre 
voce,  come  è  credibile,  che  ciò  si  facea 
perchè  il  papa  era  fuor  di  cervello  per  la 
passata  orrenda  burrasca.  Infine,  chie- 
dendo egli,  se  era  prigione,  gli  fu  risposto 
di  sì  ;  e  che,  se  avea  fatto  finora  a  modo 
suo,  da  li  innanzi  vivrebbe  a  modo  al- 
trui. A  queste  intimazioni  si  accorò  l'in- 
felice pontefice,  diede  nelle  smanie,  non 
volle  più  cibarsi,  non  potè  più  prendere 
sonno,  ma  furioso  diede  poi  lermine  alla 
sua  vita  una  notte,  senza  che  se  ne  ac- 
corgessero i  cortigiani  suoi.  Anche  la 
Cronica  di  Parma  (2)  attesta  questa  nuo- 
va prigionia  del  pontefice.  Ma  forse  pro- 
cedette ciò  dalla  prudenza  di  quei  cardi- 
nali in  vedere  il  misero  pontefice  fuor 
di  senno  e  nelle  furie  ;  laonde  fu  creduto 
necessario  il  tenerlo  stretto,  perchè  non 

(i)  Dino  Compagni,  lib.  2,  (uin.  9  Rer.  Ital. 
{2)  Chron.  Fariiieiise,  lo  111.  y  ller.  Ital. 


ne  seguissero  altre  scandalose  novilù.  E 
tal  fu  il  fine  di  papa  Bonifazio  Vili,  per- 
sonaggio che  nella  grandezza  dcll'ahimo, 
nella  magnificenza,  nella  facondia  ed  ac- 
cortezza, e  nel  promuovere  gli  uomini 
degni  alle  cariche,  e  nella  perizia  delle 
leggi  e  dei  canoni  ebbe  pochi  pari  ;  ma 
perchè  mancante  di  quell' umilia  ohe  sia 
bene  a  lutti,  e  massmiamenle  a  chi  eser- 
cita le  veci  di  Crislo,  maestro  d' ogni 
virtù,  e  soprattutto  di  questa  ;  e  perchè 
pieno  d'  albagia  e  di  fasto,  fu  amato  da 
pochi,  odiato  da  moltissimi,  e  temuto  da 
lutti.  Non  lasciò  indietro  diligenza  alcuna 
per  ingrandire  ed  arricchire  i  suoi  pa- 
renti, per  accumular  tesori,  ed  anche  per 
vie  poco  lodevoli.  Fu  uomo  pieno  d'idee 
mondane,  nemico  implacabile  de'Ghibel- 
lini,  e  li  perseguitò  per  quanto  potè  ;  ed 
essi,  in  ricompensa,  ne  dissero  quanto 
male  mai  seppero,  e  il  cacciarono  ne' più 
profondi  buroni  dell'inferno,  come  si 
vede  nel  poema  di  Dante  (I).  Benvenuto 
da  Imola  parte  il  lodò  (2),  parte  il  bia- 
simò, conchiudendo  in  fine  eh'  egli  era 
un  magnanimo  peccatore  ;  e  divolgarono, 
aver  papa  Celestino  V  detto  che  egli  en- 
trerebbe nel  pontificalo  qual  volpe,  re- 
gnerebbe come  lione,  morrebbe  come 
cane.  Verisimilmenle  quel  santo  uomo 
non  proferì  mai  queste  parole.  Piuttosto 
le  inventarono  i  suoi  malevoli,  autoriz- 
zandole poi  col  metterle  in  bocca  di  un 
santo.  Il  frutto  di  chi  non  sa  farsi  amare 
è  quello  di  farsi  almeno  lacerare,  se  non 
succede  di  peggio.  Radunatisi  alcuni  gior- 
ni dopo  la  morte  e  sepoltura  di  papa 
Bonifazio  i  cardinali  nel  conclave,  die- 
dero da  li  a  poco,  cioè  nel  dì  22  d'  otto- 
bre, per  successore  ad  un  papa  mon- 
dano, turbolento  e  iracondo,  un  papa 
santo  e  pacifico  (5)  ;  cioè  Niccolò  deli  or- 
dine de'  Predicatori,  cardinale  e  vescovo 
di  Ostia,  bassamente  nato  nel  territorio 
di  Trivigi,  ma  per  le  insigni  sue  virtù  al- 

(i|  Nell'Inleni". 

(2)  beiievenulus  tie  linohi,   Coniinenl.  in  Dani. 

(3)  liiovaniii  Villani,  lib.  8,  cap.  Gtì.  IHolouiaeus 
Lucctibis,  llislur.  BernaiJus  Guido,  ci  ulii. 
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zato  ai  primi  onori,  e  (lignissimo  di  se- 
dere nella  catledra  di  san  Pietro.Preseegli 
il  nome  di  Henedelto  A7,  e  fu  coronato 
nella  festa  d'Ognissanti.  Si  trovò  a  quella 
funzione  Carlo  II  re  di  Napoli  con  Ro- 
berio  duca  di  Calabria  e  Filippo  principe 
di  Taranto  suoi  figliuoli,  essendovi  egli 
accorso  con  molte  milizie  per  assicurare 
la  quiete  di  Roma.  Fu  detto  che  papa 
Bonifazio,  perchè  questo  re  gli  avea  ile- 
gato  r  aiuto  dell'  armi  contra  del  re  di 
Francia,  se  fosse  vivuto,  gli  avrebbe  fatto 
gran  male  ;  e  che  già  se  la  intendeva  per 
questo  con  don  Federigo  re  di  Sicilia  : 
dal  che  nimdimeno  esso  don  Federigo  si 
mostrò  alieno,  e  venne  solamente  con 
delle  navi  ad  Ostia  per  dar  soccorso  al 
pontefice  nelle  ultime  sue  sciagure. 

Tentò  in  quest'  anno  Matteo  Visconte 
di  ritornar  in   Milano,  e  fece  de'  nego- 
ziali con  Alberto  Scotto  signore  di  Pia- 
cenza (I),  quel  medesimo  che  r  avea  poco 
anzi  tradito.  Era  Io  Scotto  uomo  volu- 
bile, e  forse  mal  soddisfatto  de'  Torriani, 
laonde  infatti  s'  accordò  col  Visconte. 
Ritiratosi   dunque    dalla   lega    suddetta, 
uscì  in  campagna   nel  mese  d' ottobre, 
menando  un  grosso  esercito  unito  cogli 
Alessandrini  e  Tortonesi,  affine  di  ricon- 
durre Matteo  col  figliuolo  Galeazzo  in 
Milano.  Fu  secondato  ancora  dai  Parmi- 
giani, i  quali   inviarono  gente  a   far  le 
guardie  a   Piacenza.  Dal  canto  loro  si 
mossero  ancora  i  Veronesi  e  Mantovani 
in  favore  del  Visconte.  Ma  i  Torriani  coi 
Milanesi,  Bergamaschi,  Cremonesi,  Lodi- 
giani, Comaschi,  Cremaschi,  Pavesi,  Ver- 
cellini  e  Novaresi,  potentemente  anche 
essi  fecero  oste  per  impedire  i  tentativi 
de'  nemici  (2)  ;  e  venne  in  persona  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato  a  Milano, 
siccome  antico  nemico  de'  Visconti,  per 
contrastar  loro  ogni  avanzamento.  Per 
così  gagliarda  opposizione  nulla  potè  fare 
Alberto  Scotto  ;  e  Matteo  Visconte,  che  si 
era  impadronito  di  Bellinzona,  Lugano, 
Varese  e  del  Borgo  di  Vico,  e  teneva  co- 

(i)  Chron.  Parmense,  (ora.  9  Rer.  Ila!. 
(2)  Colio,  Islor.  di  Milano. 


me  assediata  la  città  di  Como,  al  vedere 
che  si  facea   un  gran  preparamento  di 
armi  per  isnidarlo  da  que'  paesi,  si  ritirò 
anch'  egli,  e  venne  ad  assicurarsi  in  Pia- 
cenza.  Negli  anni   addietro   la   città  di 
lirescia  (I)  si  trovava  in   somma  disu- 
nione per  varie  fazioni  interne  e  per  li 
Ghibellini  fuorusciti.  Nel  marzo  dell' anno 
1298  presero  que'  cittadini  il   salutevoi 
consiglio  di  riunirsi,  e  di  richiamare  in 
città  i  nobili  sbanditi.   Il   che  fatto,  per 
ischi var  le  preminenze  e  gare  nel  governo, 
costituirono  per  loro   governatore  Ber- 
nardo de'  Maggi  vescovo  della  città  per 
cinque  anni  avvenire.  Terminava  in  que- 
sto anno  la  giurisdizione  sua  ;  ma  avendo 
egli  assaggialo  il   dolce  del   comando,  e 
volendo  continuar  nella  signoria,  perchè 
se  gli  opponeva  Tebaldo  de'  Brusali,  uno 
de'  più  polenti  nobili,  guelfo  di  profes- 
sione, coir  adoperar  la  forza,  il  cacciò  in 
esilio  con  altre  nobili  famiglie,  e  massi- 
mamente i  Griffi,  Gonfalonieri  ed  Ugoni. 
Questo  Tebaldo  fu  poi  nell'anno  seguente 
mandato  (2)  per  conte  ossia  governator 
della    Romagna  da   papa  Benedetto  XI. 
Anche  in  Parma  (3)  fu  proposto  di  ri- 
mettere in  città   tutti  gli   usciti,   cioè  la 
parte  del  vescovo.  Giliberto  da  Correggio 
quegli  era  che  più  degli  altri  si  sbracciava 
per  questa  pace.   Non  mancavano  con- 
tradditori, e  si  fu  alla   vigilia  d'  una  bat- 
taglia fra  loro;  ma,  per  cura  di  Cavalcabò 
marchese  di  Viadana  e  d'  altri  Crejuonesi, 
cessò  r  animosità  e  il   rumore,  e  final- 
mente, accettata  la  concordia,  nella  festa 
di  san  Jacopo  di  luglio  rientrarono  in 
Parma  lutti  gli  usciti   con  ghirlande  in 
capo,  e  non  ne   seguì  contrasto  alcuno. 
Si  venne  allora  a  conoscere  il  perchè  Gi- 
berto da  Correggio  si  fosse  cotanto  scal- 
dalo per  questa  concordia.  Dopo  la  nona 
del  giorno  slesso  i  medesimi   usciti  già 
guadagnati,  unitisi  cogli  amici  e  fautori 
d'  esso  Giberto,  cominciarono  con  alte 

(i)  Chron.  Caeseii.,  tom.  i4  Rer.  Ilal. 

(2)  Cliroii.  Parmense,   lom.  9  Rer.  Ilal. 

(3)  Malvecius,   Ciiron.  Brixian.,  Ioni.  14    Rer. 
Ilalic. 
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voci  a  j2;ridare  :  Viva,  viva  il  signor  Gi- 
berto. Tumulluariamenle  per  questo  si 
tenne  consiglio,  e  in  esso  fu  data  al  me- 
desimo Giberto  la  signoria  della  città. 
Fecesi  in  quest'  anno  sentire  un  fiero  Ire- 
muoto  nella  marca  d'  Ancona,  nella  Ilo- 
magna,  in  Venezia  e  Schiavonia,  per  cui 
spezialmente  in  Fano  e  Sinigaglia caddero 
a  terra  molte  torri  e  case.  In  Firenze  (I), 
per  la  prepotenza  di  Corso  Donati,  capo 
della  parte  nera,  cioò  guelfa,  si  venne  a 
tal  rottura  fra  i  cittadini,  che  era  per 
succederne  lo  sterminio  della  cittò,  se 
non  accorrevano  i  Lucchesi  con  grosso 
nerbo  di  cavalleria  e  fanteria  per  met- 
tere pace.  Loro  fu  conceduta  per  questo 
molta  balia,  ed  essi  pubblicarono  varii 
bandi,  tanto  che  si  quelò  la  terra  per 
allora. 

/  Cristo  mccciv.  Indizione  ii. 
Anno  di  }  Benedetto  XI  papa  2. 

\  Alberto  Austriaco  re  de' Ro- 
mani 7. 

I  pensieri  del  buon  papa  Benedetto  XI 
miravano  tutti  alla  pace.  Non  era  egli  né 
guelfo  né  ghibellino,  ma  padre  comune  ; 
non  seminava,  ma  toglieva  le  discordio  ; 
non  pensava  ad  esaltar  parenti,  non  a  pro- 
cacciar moneta  ;  e  più  all'  indulgenza  che 
al  rigore  era  portato  il  benigno  animo 
suo.  Diede  1'  assoluzione  ai  due  deposti 
cardinali  Jacopo  e  Pietro  Colonnesi,  e  re- 
stituì loro  molli  privilegìi,  ma  non  gli 
Stali,  nò  il  cappello  cardinalizio.  Fulminò 
le  censure  conlra  di  Guglielmo  da  Noga- 
reto,  Sciarra  dalla  Colonna  ed  altri  che 
aveano  insultato  il  defunto  pontefice,  e 
rubato  il  tesoro  della  Chiesa  in  Anagni. 
Cassò  o  mitigò  molle  costituzioni  d'  esso 
papa  Bonifazio,  perchè  falle  di  suo  ca- 
priccio, senza  voler  dipendere  dal  consi- 
glio dei  fratelli,  cioè  del  sacro  collegio 
de' cardinali.  Specialmente  annullò  quelle 
che  riguardavano  Filippo  re  di   Francia, 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap. 68.  OinoConi- 
psfini,  lib.  3. 


con  rimettere  quel  re  e  regno  in  possesso 
di  tutti  i  suoi  privilegìi.  INIa  il  santo  pa- 
dre, stando  in  Roma,  si  trovava  come  in 
prigione,  perchè  in  città  piena  allora  di 
fazioni  e  di  prepolenti  ;  e  i  primi  fra  essi 
erano  i  cardinali  delle  famiglie  grandi  di 
Roma,  che  a  modo  loro  valeano  raggirar 
la  corte  ;  laonde  restavano  impuniti  i 
misfatti,  e  una  sfrenala  licenza  regnava 
dappertutto  (I).  Al  buon  papa  pareva 
mille  anni  un'  ora,  per  potersi  levare  da 
si  scompigliata  città  ;  e  però,  venuta  la 
primavera,  pubblicò  di  voler  per  sua  di- 
vozione passare  ad  Assisi.  Se  gli  oppo- 
sero forte  i  cardinali,  per  paura  che 
scappasse  loro  dalle  unghie  ;  ma  per  buona 
fortuna  il  cardinal  Matteo  Rosso  degli  Or- 
sini, capo  di  gran  fazione,  per  suoi  se- 
greti fini  approvò  1'  andata  ;  e  cosi  venne 
il  buon  papa  a  Perugia,  dove  piantò  la 
sua  residenza.  Bramoso  intanto  di  ri- 
durre alla  pace  i  troppo  disuniti  Fioren- 
tini, spedì  colà  Niccolò  da  Prato  cardi- 
nale e  vescovo  d'  Ostia,  personaggio  di 
gran  senno  ed  attività,  e  ghibellino  di  na- 
scita, incaricandolo  specialmente  di  ri- 
durre in  Firenze  la  parte  de'  Bianchi 
fuorusciti  (2).  Andò  il  cardinale,  trovò  il 
popolo  tutto  per  lui,  che  gli  diede  ampia 
balia  di  far  la  pace.  Ma  i  grandi  della 
parie  ner.i,  cioè  guelfa,  non  potendo  sof- 
ferire che  i  Bianchi  ghibellini  tornassero 
e  volessero  parte  nel  governo,  né  sapendo 
come  parar  questo  colpo,  ricorsero  ad 
un  sottile  inganno  ;  e  fu  quello  di  fingere 
una  lettera  a  nome  del  cardinale  legalo, 
col  suo  sigillo,  ai  Bolognesi,  acciocché 
venissero  con  tulle  le  loro  forze  a  Fi- 
renze. Arrivarono  i  Bolognesi  con  gran 
gente  sino  al  piano  di  Mugello  ;  e,  udita 
la  lor  venuta,  come  ordinala  dal  legato, 
i  grandi  fiorentini  ne  fecero  alti  schia- 
mazzi, e  se  ne  risenti  forte  anche  il  po- 
polo. E  tuttoché  il  cardinale  protestasse 
di  non  avere  mai  scritto  perchè  i  Bolognesi 

(i)  t'errclus    Vicenlious,  lib.  3,    ioni.  9  Hei. 
Italie. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  ca}).  Gg.  Dino  Coni 
pugni,  lib.  3. 
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venissero,  e  lì  rimandasse  indietro  ;  pure 
s' incagliarono  in  maniera  gli  affari,  che 
fu  consigliato  il  cardinale  di  andare  a 
divertirsi  per  qualche  giorno  a  Prato,  Vi 
andò  egli,  ma  gli  astuti  Fiorentini  avendo 
sovvertiti  segretamente  i  Guazzalotti,  po- 
tente famiglia  di  quella  terra,  ed  altri 
Guelfi,  si  levò  a  rumore  il  popolo  di  Prato 
contra  del  cardinale,  il  quale  non  si 
aspettava  nella  patria  sua  un  trattamento 
di  tanta  ingratitudine  ;  e  però  sene  parli 
tosto,  con  lasciare  scomunicati  i  Pratesi, 
e  sotto  r  interdetto  la  terra.  Tornossene 
a  Firenze;  ma,  per  quanto  dicesse  e  fa- 
cesse, trovò  ostinati  nemici  della  con- 
cordia que' cittadini  ;  sicchò,  veggendoli 
giù  in  procinto  di  tumultuare  contra  di 
lui,  gli  convenne  andarsene,  con  dai-e  la 
maledizione  e  sottoporre  all'  interdetto 
quella  citlù.  Nò  si  dee  tacere  che,  mentre 
egli  era  in  Firenze,  accadde  che  quei  po- 
polani fecero  in  Arno  sopra  harche  una 
rappresentazione  orrida  dell'  inferno  : 
spettacolo  veramente  convenevole  a  quei 
barbarici  tempi.  V  accorse  il  popolo,  e 
tanta  fu  la  folla  sul  ponte  della  Carraia, 
fabbricato  allora  di  legno,  che  esso  spro- 
fondò, e  molta  gente  ne  rimase  annegata 
o  morta,  o  guasta  in  altra  maniera.  Par- 
tito poscia  il  cardinal  da  Firenze,  nel  di 
^0  di  giugno,  vennero  all'  armi  que'  cit- 
tadini che  tenevano  per  la  pace,  e  gli  altri 
che  la  ricusavano.  In  tal  congiuntura  fu 
attaccalo  ad  alcune  case  il  fuoco  (I),  e 
questo,  non  trovando  chi  corresse  a  smor- 
zarlo, cotanto  si  dilatò,  che  distrusse  pa- 
lagi, torri,  case  e  fondachi  senza  numero, 
il  Villani  parla  di  più  di  mille  e  settecento 
case  rimaste  in  preda  alle  fìamn.j,  con 
perdita  immensa  di  robe  e  mercatanzie. 
]Nè  mai  arrivavano  i  pazzi  popoli  a  co- 
noscere i  dolci  frutti  della  concordia,  gli 
amari  della  discordia.  Tentarono  poscia  i 
fuoruscili  di  Firenze  di  sorprendere  la 
città  ;  e  venuti  nel  di  20  di  luglio  sino 
alle  porte  con  isforzo  di  molte  migliaia 
di  persone,  si  studiarono  d'  entrarvi  ;  ma 
dal  popolo,  che  lutto  fu  in  armi,  furono 

(i)  Chion.  Parmense,  Ioni.  9  Rer.  Ita). 


non  solo  respinti,  ma  anche  sconOtti  colla 
perdita  di  molle  persone. 

Poco  tempo  godè  la  Chiesa  di  Dio 
dell'ottimo  papa  Benedetto  XI,  impercioc- 
ché, soggiornando  egli  in  Perugia,  nel  mese 
di  luglio  del  presente  anno  passò  a  mi- 
glior vita  (I).  Intorno  al  giorno  della  sua 
morte  veggo  assai  discordi  gli  scrittori. 
Fu  cosi  inaspettata  morte  attribuita  a 
veleno,  dicendosi,  che  mentre  egli  era  a 
tavola,  venne  un  giovinetto  vestito  da 
donna,  che  a  nome  della  badessa  di  santa 
Petronilla  gli  presentò  un  bacino  d'  ar- 
gento con  dei  fichi-fiori,  che  solcano  molto 
piacergli.  Ivi  era  nascosa  la  sua  morte  : 
però,  dopo  averne  mangiati  assai,  cadde 
tosto  infermo  di  febbre,  e  in  pochi  di 
sbrigò  da  questa  vita.  Ferreto  Vicentino, 
che  fa  due  scalchi  del  pontefice  manipo- 
latori di  questo,  non  so  se  vero  o  imma- 
ginato, assassinio,  scrive  che  ne  fu  data 
la  colpa  a  Filipjw  il  Beilo  re  di  Francia, 
perchè  corse  voce  che  questo  papa  vo- 
lesse confermare  la  scomunica  contra 
di  lui  :  cosa  che  non  si  accorda  coi  brevi 
favorevoli  ad  esso  re,  rapportali  dal  Ri- 
naldi (2).  Se  pur  ha  fondamento  la  di  lui 
morte  violenta,  più  verisimile  è  quanto 
scrive  Giovanni  Villani  :  cioè  che  essa  ve- 
nisse da  qualche  cardinale  di  depravata 
coscienza,  giacché  non  ne  mancava  in 
que'  tempi,  o  perchè  egli  avea  riprovati 
molli  alti  di  papa  Bonifazio  Vili,  o  per- 
chè, secondo  1'  asserzion  di  Ferreto,  si 
scopri  eh'  egli  volea  fissar  la  sua  resi- 
denza in  Lombardia,  per  sottrarsi  alla 
tirannia  d'alcuni  di  que' porporati  che 
poteano  a  lui  fare  ciò  che  aveano  fallo  al 
suddetto  papa  Bonifazio.  Quel  che  intanto 
è  certo,  mori  questo  buon  pontefice  in 
conccllo  di  sanlilò  ;  Dio  ancora  il  glori- 
ficò dopo  morte  con  varii  miracoli,  di 
modo  che  pochi  anni  sono  che  Bene- 
detto XIII  sommo  pontefice  il  registrò 
nel  catalogo  de'  beati,  e  la  sua  vita  si 
legge  scritta  e  publicala  dal  canonico  An- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,   cap.  80.  Ferrelus 
Viceniinus,  HI).  3,  lotn.  9  Uer.  llal. 
(a)  Kaynald.,  in  Annal.  Eccles. 
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e  la  città  di  Bobbio  che  dianzi  ubbidiva 
a  Piacenza.  Disperati  per  tanti  danni  i 
Piacentini,  si  rivoltarono  quasi  lutti  con- 
tra  di  Alberto  Scotto.  Sotto  colore  di 
sostenerlo  accorse  colà  Giberto  da  Cor- 
reggio signore  di  Parma  con  tutta  la  sua 
gente  e  milizia;  andò  a  finir  la  faccenda 
in  un  giuoco  di  mano,  perchè  il  Correg- 
giesco  consigliò  lo  Scotto  a  ritirarsi  por 
ora  in  Parma  ;  e  dacché  fu  partito,  Gi- 
berto si  fece  proclamar  signore  di  Pia- 
cenza da  alcuni  di  que'  cittadini,  e  da 
tutta  la  gente  sua.  Cosi  una  volpe  cacciò 
r  altra.  Ma  ebbero  corti  i  piedi  le  conten- 
tezze e  frodi  del  Correggiesco.  I  Piacentini, 
che  non  voleano  avere  cacciato  un  padro- 
ne per  averne  un  altro,  tutti  un  dì  diede- 
ro di  mano  all'  armi,  gridando  popolo,  po- 
polo, e  bisognò  che  Giberto  si  affrettasse 
a  scapparsene  a  Parma.  Fu  poi  bandito 
Alberto  Scotto  con  assai  de'  suoi  amici, 
spianati  i  suoi  palagi,  e  rimessi  in  città 
tutti  i  fuorusciti.  Ancora  in  Asti  succe- 
derono  delle  novità.  Comandava  quasi  a 
bacchetta  in  quella  città  Giovanni  mare  he  se 
di  Monferrato  (I)  ;  e  temendo  quel  popolo 
di  perdere  un  Ai  la  libertà,  segretamente 
si  raccomandò  a  Carlo  It  re  di  Napoli,  e 
a  Filippo  di  Savoia  principe  della  Morea, 
che  mandarono  molta  gente  in  aiuto  di 
essi  e  dei  Soleri,  nobii  famiglia  fuoruscita. 
Con  queste  forze  nel  mese  di  maggio, 
correndo  la  festa  dell'  Ascensione,  rien- 
trarono in  quella  città  i  Soleri  per  forza, 
e  ne  scacciarono  i  Gottuari  ed  altri  loro 
avversarii,  col  saccheggio  e  bruciamento 
delle  lor  case.  Parimente  in  Bergamo  fu 
mutazione,  perchè,  entrativi  i  Bonghi  o 
Rivoli,  ne  fecero  uscire  i  Soardi  e  Co- 
leoni  e  i  lor  seguaci.  Tali  erano  in  questi 
tempi  le  gran  faccende,  cioè  le  pazzie  di 
tante  città  italiane.  Certamente  quantun- 
que niuu  tempo  possa  vantar  esenzione 
da'  guai,  pure  cieco  ed  ingrato  a  Dio 
sarebbe  chi  non  riconoscesse  la  felicità 
de'  nostri,  paragonando  col  presente  lo 
stato   sempre  inquieto  e  sedizioso  della 

(i)  Chroii.  Parmense,  loin.  9  Rer,  llal.  Chion  (i)  Chion.  Asteiise,  cap.  53,  lom.   1 1  Ree.   llal. 

Placeiil.,  toiii.  16  Rer.  llal.  Chroi).  Parmense,  lom.  9  Rer.  llal. 


tonio  Scolto  di  Trivigi.  Come  poi  pas- 
sasse il  conclave  per  V  elezion  di  un  suc- 
cessore, lo  dirò  all'  anno  seguente.  Nel 
mese  di  marzo  del  presente  anno  Alberto 
Scollo  signor  di  Piacenza  (I),  dappoiché 
colle  frodi  s'era  tirata  addosso  la  nemi- 
cizia  de'  popoli  circonvicini,  fatta  oste 
contro  ai  Pavesi,  prese  alcune  loro  ca- 
stella, e  diede  il  guasto  al  paese  :  nella 
qual  occasione  i  Parmigiani  mandaro- 
no in  aiuto  di  lui  cento  uomini  d'armi  da 
due  cavalli  I'  uno.  Ma  nel  maggio  ap- 
presso i  Pavesi,  Milanesi,  Lodigiani,  Ver- 
cellini,  Novaresi,  Cremaschi  e  Comaschi, 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  un 
ligliuolo  del  medesimo  Alberto  ribello  del 
padre,  entrarono  dalla  parte  del  Pavese 
con  un  grosso  esercito  sul  Piacentino,  e, 
fermato  il  campo  a  Fontana,  comincia- 
rono a  saccheggiar  il  paese  sin  quasi  alle 
porte  di  quella  città.  In  aiuto  dello  Scotto 
si  mosse  Matteo  da  Correggio,  fratello 
di  Giberto  signore  di  Parma,  con  tutta 
la  cavalleria  e  fanteria  parmigiana.  Vi 
corsero  ancora  gli  Alessandrini,  Torlo- 
nesi  ed  Astigiani,  e  Galeazzo  Ggliuolo  di 
Matteo  Visconte.  Erano  usciti  anche  i 
Cremonesi  conlra  di  Piacenza,  ma  si  fer- 
marono perchè  i  Mantovani  e  Veronesi 
minacciarono  di  assalire  il  loro  distretto. 
Non  ostante  questa  gran  mossa  d'  armi, 
niun  combattimento  segui,  e  il  tutto  si 
ridusse  a  guasti  e  saccheggi.  Ma  si  gravi 
neraicizie  di  Alberto  Scotto  faceano  star 
malcontenti  i  piij  dei  Piacentini,  perchè 
ne  pagavano  essi  il  fio  ;  e  però  nel  mese 
d'  agosto  tentarono  di  deporlo.  Prevalse 
egli,  e  rimasero  morti  e  banditi  molti  dei 
congiurati,  e  nominatamente  due  della 
nobiI  casa  de'  Gonfalonieri,  le  case  dei 
quali,  siccome  ancor  quelle  de'  Visconti 
Piacentini,  furono  atterrate.  Tornarono 
poscia  nel  settembre  i  collegati  sopraddetti 
dalla  parte  di  Cremona  a  guastar  il  con- 
tado di  Piacenza  sino  alle  porte  della 
città,  con  fare  immenso  bottino.  E  nel 
novembre  tolsero  il  castello  à\  Rivalgerio 
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Italia  ne' secoli,  de' quali  ora  parliamo. 
Fu  eziandio  guerra  in  quesl'  anno  fra  i 
Padovani  e  Veneziani,  perchè  i  primi  vo- 
leano  far  delle  saline  al  lido  del  mare  :  il 
che  veniva  loro  conlraslalo  dagli  altri, 
che  prelendeano  di  lor  giurisdizione  quei 
sili.  Fabbricarono  anche  i  Padovani  alcu- 
ne fortezze  in  que'  siti,  e  in  vicinanza  di 
Chiozza  una  terra,  a  cui,  per  far  onla 
a'  Veneziani,  posero  il  nome  di  Genova 
piccioia.  Perciò  ne  seguirono  zuffe  ed 
ammazzamenti  (  I  )  ;  ma,  per  interposizione 
di  amici,  si  venne  in  questo  medesimo 
anno  a  buona  concordia.  Ferreto  Vicen- 
tino (2)  scrive  che  n'  ebbero  i  Padovani 
delle  percosse;  e  però  i  saggi  s'  appiglia- 
rono ai  consigli  di  pace.  In  Verona  (5) 
nel  di  7  di  marzo  diede  Qne  a' suoi  giorni 
Batiohmmeo  dalla  Scala  signor  di  quella 
città,  e  succedette  a  lui  nel  dominio  Al- 
Ooìno  suo  fratello. 

Ì  Cristo  mcccv.  Indizione  in. 
Clemente  V  papa  I. 
Alberto  Austriaco  re  de'Ro- 
mani  8. 

Per  undici  mesi  stettero  disputando 
in  Perugia  i  cardinali,  senza  mai  potersi 
accordare  nel!'  elezione  del  novello  pon- 
lelìce.  Erano  essi  divisi  in  due  fazioni  (  i). 
Capo  dell'  una  il  cardinal  Malico  Rosso 
degli  Orsini  con  Francesco  Gaetano  ni- 
pote di  papa  Bonifazio  Vili,  guelli  amen- 
due,  che  desideravano  un  papa  italiano, 
amico  della  memoria  d'  esso  Bonifazio. 
C:ipo  dell'altra  il  cardinale  Napoleone  de- 
gli Orsini  dal  Monte  col  cardinale  Nic- 
colò da  Prato,  tutti  e  due  parziali  del  re 
(li  Francia  e  de'  Colonnesi,  e  però  bra- 
mosi di  un  papa  franzese,  opposto  allo 
massime  di  papa  Bonifazio.  Softìavano 
dall'  una  parte  i  Colonnesi,  segretamente 
venuti  a  Perugia  ;  dall'  altra  faceano  ne- 
goziati Carlo  II  re  di  Napoli  e  Filippo  il 

(ì)  Climn.  P.ilavin.,  (Ofvt.  8  Ker.  Hai. 

(2)  Ft-rrelus    Viceiitiiius,  lom.  9  Rer.  Ilal. 

(3)  Contili.  Ctiroii.  Vcronen».,  Ioni.  8  Rur.  Ital. 

(4)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  80. 


Bello  re  di  Francia  (I),  e  fu  creduto  an- 
cora che  il  danaro  franzese  entrasse  a 
perorare  in  questa  congiuntura.  Final- 
mente i  Perugini,  veggendo  andar  troppo 
in  lungo  questa  mena,  ristrinsero  (|iiei 
porporati,  e  cominciarono  anche  a  te- 
nerli corti  di  vivanda,  acciocché  s'indu- 
cessero ad  accordarsi.  Ora  I'  astuto  car- 
dinal da  Prato  propose  un  di  al  cardinal 
Francesco  Gaetano  un  ripiego  per  tei-- 
minar  questa  pendenza.  E  fu,  che  la  fa- 
zìon  di  Matteo  Orsino  nominasse  tre 
oltramontani  abili  al  papato,  e  che  quella 
di  Napoleone  eleggesse  uno  dei  tre,  qual 
più  le  piaceva.  Accattato  il  partilo-,  i  pri- 
mi nominarono  tre  arcivescovi  franze- 
si  (2),  creature  di  papa  Bonifazio  Vili, 
ponendo  in  capo  di  lista  Bertrando  del 
Gotto,  appellato  Raimondo  per  errore 
dal  Villani,  arcivescovo  di  Bordeaux,  tan- 
to più  perchè  esso  era  poco  amico  del  re 
Filippo,  per  gravi  dissapori  occorsi  fra 
loro,  immaginandosi  che  qualunque  d'essi 
che  fosse  eletto,  sarebbe  nemico  del  re 
di  Francia,  e  amico  della  memoiia  di  papa 
Bonifazio.  Allora  lo  scaltro  cardinal  da 
Prato  per  secreti  messi  con  tutta  dili- 
genza spediti  fece  intendere  al  re  Filippo 
di  cattivarsi  1"  amicizia  dell"  arcivescovo 
di  Bordeaux,  perchè  quello  sarebbe  il 
papa.  A  questo  avviso,  il  re  segretamente 
fu  ad  abboccarsi  con  esso  arcivescovo, 
dicendogli  essere  in  mano  sua  il  farlo 
papa,  e  che  il  farebbe,  purché  s'  obbli- 
gasse ad  accordargli  sei  grazie  :  cioè  di 
J'iconciliar  lui  e  lutti  i  suoi  seguaci  colla 
Chiesa,  dando  il  perdono  del  misfatto 
commesso  nella  presura  di  papa  Bonifa- 
zio ;  di  abolire  la  memoria  d'  esso  IJoni- 
fazio  ;  di  rendere  il  cappello  a  Jacopo  e  | 
Pietro  dalla  Colonna  ;  di  far  cardinali  al-  j 
cuni  che  egli  proporrebbe  ;  e  di  accor-  [ 
dargli  le  decime  del  clero  di  Francia  per  | 
cinque  anni.  Riserbossi  in  petto  la  sesta, 
la  quale,  secondo  le  apparenze,  fu  di  tras- 
portare in  Francia  la  Sede  apostolica. 
L'  arcivescovo,  tutto  ansante  di  vedersi 

(i)  Ferrelus  Viceolitius,  lib,  3,  lom.  g  Ucr.  Ilal. 
(2)  S,  Anlonii).,  l'.  Ili,  lil.  21. 
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in  capo  la  tiara  ponlilìoia,  stabilì  tosto  il 
mercato,  giurò  le  promesse  sopra  il  cor- 
po del  Signore,  diede  anche  per  ostaggi 
al  re  un  suo  fratello  e  due  suoi  nipoti , 
e  però  il  re  immediatamente  rispedi  il 
segreto  messo  al  cardinale  di  Prato  e 
agli  alili  di  sua  fazione,  con  ordine  di 
prendere  per  papa  Bertrando  del  Gotto  ; 
e  infatti  ne  seguì  1'  elezione  secondo  il 
concerto.  Ali  mali  arnesi  della  Chiesa  di 
Dio  !  In  mano  d'essi  avea  la  Provvidenza 
messo  l'eleggere  un  sommo  pontefice, 
non  già  per  servire  alle  mondane  cupi- 
digie di  loro  e  de' principi  della  terra,  ma 
bensì  per  procurare  il  maggior  bene  del 
popolo  cristiano  :  ecco  il  frutto  dello 
scisma,  della  cabala  e  dell'  ambizione,  che 
li  portò  ad  eleggere  sì  lontano  un  pastore 
da  loro  mal  conosciuto;  ed  ecco  come 
tradirono  l'intenzion  di  Dio  e  le  co- 
scienze proprie  con  una  elezione  per  sé 
slessa  illecita  e  scandalosa,  recando,  in- 
sieme colla  rovina  dell'  Italia,  una  piaga 
sempre  memorabile  alla  Sede  di  san  Pie- 
tro, Stettero  ben  poco  ad  accorgersi  del 
deplorabile  lor  fallo  i  cardinali  (I);  per- 
chè accettata  che  fu  nel  di  23  di  luglio 
1'  elezione  dall'  arcivescovo  (  il  qual  pre- 
se il  nome  di  Clemente  V ),  furono  chia- 
mati in  Francia,  e  per  quante  ragioni  sa- 
pessero addurre  in  contrario,  bisognò 
ubbidire.  Così  passò  in  Francia  la  Sede 
apostolica,  e  vi  restò  poi  per  settanta 
anni,  in  cattivila  somigliante  alla  babilo- 
nica, perchè  schiava  delle  voglie  dei  re 
franzesi,  con  provenirne  infiniti  disordini 
e  mali  alla  Chiesa  e  all'  Italia,  dei  quali 
si  andrà  in  parte  favellando  negli  anni 
seguenti.  Venuto  a  Lione  il  novello  papa, 
ivi  nella  domenica  fra  l' ottava  di  san 
Martino  fu  solennemente  coronato,  e  ser- 
vito da  Filijjijo  re  di  Francia,  da  Carlo  di 
Valois  e  da  altri  principi,  col  concorso 
d'innuraerabii  popolo.  Ma  occorse  una 
sciagura  che  fu  presa  per  mal  augurio. 
^ella  processione,  o  cavalcata,  per  la  gran 
calca  della  gente^  si  rovesciò  un  muro  in 

(i)  Bernartl.  Guid.,  in  Vii.  Clemeiil.  V.  l^lolo" 
maeiis  l.uit-nsis,  llisl.  Ei;cles. 


vicinanza  del  papa,  per  cui  egli  slesso 
cadde  da  cavallo,  e  andò  per  terra  la 
corona  pontificia,  un  cui  carbonchio  o 
rubino  di  valore  di  sei  mila  fiorini  d'  oro 
si  perde,  ma  fu  poi  ritrovato.  Vi  mori- 
rono alcuni  baroni,  e  fra  gli  altri  Gio- 
vanni duca  di  Bretagna.  Gravemente  an- 
cora ne  fu  leso  Carlo  fratello  del  re,  ma 
ne  guarì.  Per  questo  caso  immense  fu- 
rono le  dicerie  della  gente.  Anche  nel  dì 
25  del  mese  di  novembre,  naia  rissa  tra 
la  famiglia  del  papa  e  de'  cardinali,  vi 
restò  ucciso  un  di  lui  fratello  (I).  Fece 
poi  nel  seguente  dicembre  papa  Clemenle 
una  promozione  di  dieci  cardinali,  nove 
franzesi  a  petizione  del  re  di  Francia,  ed 
uno  inglese.  Se  questo  piacesse  ai  cardi- 
nali italiani,  Dio  vel  dica.  Restituì  inoltre 
il  cappello  cardinalizio  a  Jacopo  e  Pietro 
dalla  Colonna. 

Nel  mese  d'  aprile  di  quest'  anno  Az- 
zo  Vili  marchese  d'  Este,  signor  di  Fer- 
rara, Modena  e  Reggio  (2),  condusse  in 
moglie  Beatrice  figliuola  di  Carlo  II  re  di 
Napoli.  Gran  solennità  fu  fatta  in  tale  oc- 
casione. Ma  queste  nozze  misero  in  gelo- 
sia i  suoi  vicini,  temendo  tutti  che  la  sua 
alleanza  con  un  principe  sì  potente  mi- 
rasse a  mettere  il  giogo  ai  popoli  d'in- 
torno. Furbescamente  ancora  si  disse- 
minò una  voce,  che  il  marchese  volea 
dare  in  dote  alla  regal  sua  moglie  le  città 
di  Modena  e  di  Reggio  :  il  che  diede  molla 
apprensione  a  chi  le  prestò  fede  (5).  Ora 
accadde  che  nel  dì  G  d'  agosto  le  fazioni 
di  Parma  vennero  all'armi,  e  gran  tu- 
multo ne  succedette  (  i).  La  peggio  toccò 
alle  nobili  famiglie  de'  Rossi  e  dei  Lupi, 
che  si  salvarono  colla  fuga,  e  perciò  fu- 
rono bandite  con  tutti  i  loro  seguaci.  Per 
questo  la  parte  guelfa  di  Parma  s'inlìe- 
voli  non  poco  ;  e  rientrati  in  (luella  città 
molli  Ghibellini  banditi  in  addietro,  vi 
rinforzarono  maggiormente  la  loro  fa- 
zione. Da  lì  a  non  mollo  si  scoprì  il  dise- 

(i)  Wesliiioii.  flosc,  IJislor. 

(2)  Aiiiial.  Eslenses,  lom.  i5  Iter.  llal. 

(3)  Ploloni.  I^uceiisis,  in  Vila  Cleinent.  V. 

(4)  Chiou.  Faimeiise,  toni,  «j  l\er.  llal. 


299 


ANNALI   D   ITALIA,  ANNO  MCCCV. 


500 


gno  d'  alcuni  nobili,  di  deporre  dalla  si- 
gnoria di  Parma  Giberto  da  Correggio^  e 
fu  detto  che  il  marchese  Azzo  Estense  te- 
nesse mano  al  trattato.  Vero  o  falso  che 
ciò  fosse,  perchè  Giberto  sapeva  ben  fab- 
bricar delle  tele,  certo  è  eh'  egli  segreta- 
mente si  coilegò  coi  Bolognesi,  Veronesi 
e  Mantovani,  a'  danni  del  marchese  ;  e 
non  solo  ebbe  dalla  sua  i  fuorusciti  di 
Reggio  e  di  Modena,  ina  nelle  stesse  due 
città  maneggiò  delle  congiure.  Poscia  nel 
mese  d'  ottobre,  quando  a  lutt'  altro  pen- 
sava il  marchese,  Giberto  co'  Parmigiani 
venne  alle  porle  di  Reggio,  e  i  Bolognesi 
con  tutto  il  loro  sforzo,  dopo  aver  preso 
a  tradimento  il  ponte  di  Sani'  Ambrosio, 
giunsero  alle  porle  di  Modena,  creden- 
dosi di  metlere  il  piede  in  tutte  e  due 
queste  città.  I  provvisionati  del  marchese 
valorosamente  difesero  Reggio.  In  Mo- 
dena i  nobili  da  Savignano  levarono  il 
rumore  contra  la  guarnigione  marche- 
sana ;  ma  questa  prevalse,  e  si  sostenne 
tanto,  che,  arrivalo  da  Ferrara  il  mar- 
chese, i  Bolognesi  si  ritirarono,  e  si  quetò 
la  burrasca  colla  prigionia  di  diciassette 
de'  nobili  suddetti.  Fecero  poi  le  genti 
del  marchese  delle  scorrerie  sul  Parmi- 
giano, tentando  di  far  rimuovere  i  Cor- 
reggeschi  dall'  assedio  di  Soragna,  dove 
s'  erano  afforzati  i  Rossi  e  i  Lupi  fuor- 
usciti di  Parma  ;  ma  non  poterono  impe- 
dire che  quella  terra  non  si  arrendesse 
sul  fine  dell'anno  a  patti  di  buona  guer- 
ra. Nel  gennaio  di  quest'  anno  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  diede  fine  alla 
sua  vita,  e  alla  diritta  nobilissima  linea  di 
que'  principi,  perchè  mori  senza  figliuo- 
li (1).  Lasciò  erede  de' suoi  Siali  Jolanta, 
ossia  Violanta  sua  sorella,  imperadrice 
di  Costantinopoli,  e  i  suoi  figliuoli.  Ora 
Manfredi  marchese  di  Saluzzo,  il  quale, 
per  testimonianza  di  Guglielmo  Ventu- 
ra (2),  per  linea  traversale  mascohna 
discendeva  dal  medesimo  sangue  de'mar- 
chesi  di  Monferrato,  senza  voler  atlen- 

(i)  Benvenuto   da  S.   Giorgio,    Islor.  del  Mon- 
ferrato, tuin.  a3  ller.  lini. 

(2)  Chron.  Aticnse,  i-ai».  i5,  torti,  ii  ller.  Ital. 


dere  il  testamento  di  Giovanni,  entrò 
cctU'armi  in  possesso  della  maggior  parte 
del  Monferrato.  Ma,  secondo  i  documenti 
recati  da  Benvenuto  da  San  Giorgio,  sulle 
prime  il  marchese  di  Saluzzo  prese  sola- 
mente il  titolo  di  governatore  e  difensore 
del  marchesato  del  Monferrato,  insieme 
col  comune  di  Pavia  e  conFilippone  conte 
di  Langusco,  signore  di  Pavia.  E  si  vede 
che  col  loro  consentimento  i  Monferrini 
spedirono  ambasciatori  a  Costantinopoli, 
pregando  l' imperadrice  di  venir  ella  in 
persona  a  prendere  il  possesso  e  governo 
degli  Stati,  oppure  di  mandar  loro  uno 
de'  suoi  figliuoli.  Fu  fatta  poi  correre 
voce,  la  qual  giunse  anche  a  Costantino- 
poli, che  Margherita  di  Savoia,  rimasta 
vedova  del  marchese  Giovanni,  era  gra- 
vida, il  che  ritardò  le  risoluzioni  della 
corte  greca  :  tutte  invenzioni  del  sud- 
detto marchese  di  Saluzzo,  il  quale  aspi- 
rava alla  padronanza  del  Monferrato. 
Ma,  chiarita  la  falsità  di  questa  gravi- 
danza, il  greco  imperadore  Andronico 
Comneno  Paleologo  e  Jolanta  sua  moglie, 
chiamata  Irene  dai  Greci,  presero  la  ri- 
soluzione d' inviare  in  Italia  il  principe 
Teodoro  lor  secondogenito  a  prendere  il 
possesso  del  Monferrato.  A  questo  fine 
prepararono  gli  occorrenti  navigli,  e  un 
nobile  accompagnamento  di  sua  persona. 
Era  in  questi  tempi  (I)  la  città  di  Pistoia 
un  buon  nido  de'  Bianchi,  ossia  de'  Ghi- 
bellini di  Toscana  ;  e  temendo  i  Fioren- 
tini che  crescesse  la  di  lei  potenza  col- 
l'aiuto  de' Pisani,  Aretini  e  Bolognesi, 
tutti  allora  di  parte  ghibellina,  pregarono 
il  re  Carlo  II  di  mandar  loro  per  capi- 
tano uno  de' principi  suoi  figliuoli.  Spedi 
egli  Roberto  duca  di  Calabria  nel  mese  di 
aprile  con  trecento  lancie  e  molta  fan- 
teria d'  Aragonesi  e  Catalani,  gente  a  lui 
somministrala  da  Giacomo  re  d'Aragona 
suo  genero.  Ricevuto  questo  rinforzo,  i 
Fiorentini  nel  di  2G  di  maggio  con  tulle 
le  lor  forze  andarono  ad  assediar  Pistoia 
dall'  un  lato,  e  i  Lucchesi  dall'  altro.   Vi 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  82.  Isioiie  Pi- 
stoiesi, totn.  II  Rer.  llal. 
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stettero  sotto  più  mesi  ;  e  hencht'  il  car- 
dinal  Napoleone  e  quello  da  Prato,  sic- 
come ghibellini,  inducessero  papa  Cle- 
mente ad  inviar  colà  ordini  pressanti  (I), 
perchè  lasciassero  in  pace  Pistoia  ;  pure 
i  Fiorentini  seguitarono  a  far  i  fatti  loro; 
perlochè  furono  scomunicati  i  rettori 
della  cittò  e  i  capitani  dell'  oste,  e  fu 
messo  l'interdetto  a  Firenze. 


IO  di  ^ 


Cristo  mcocvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  ^  Clemente  V  papa  2. 

Alberto  Austriaco  re  de' Ro- 
mani 9. 


Rivocò  in  quesl'  anno  papa  Clemente 
le  esorbitanti  costituzioni  di  papa  Boni- 
fazio Vili,  colle  quali  aveva  asserito  il 
re  e  régno  di  Francia  dipendenti  e  sog- 
getti anche  nel  temporale  ai  romani  pon- 
tefici (2).  E  intanto,  si  entro  che  fuori 
d'  Italia,  emanavano  ordini  di  pagar  de- 
cime ai  re,  specialmente  di  Francia,  Na- 
poli e  Sicilia,  collo  spezioso  pretesto  di 
conquistar  r  imperio  greco  e  la  Terra 
santa  ;  al  quale  effetto  si  dicea  farsi  dei 
pj-epara menti  da  Carlo  di  Valois.  A  tali 
imjM'cse  esortò  il  papa  anche  i  Genovesi 
e  Veneziani  con  belle  lettere.  Certo  è 
che  furono  pagale  le  decime,  e  in  borsa 
dei  principi  colò  quel  danaro,  ma  senza 
che  ne  sentissero  dolor  di  capo  Greci, 
Turchi  e  Saraceni  :  se  non  che  i  cava- 
lieri dello  Spedale,  oggidì  di  Malta,  colle 
lor  foize  impresero  1'  assedio  di  Rodi, 
occupato  dai  Turchi,  e  continuando  la 
guerra  per  lo  spazio  di  quattro  anni, 
finalmente  se  ne  impadronirono.  Ma 
pelando  con  tal  pretesto  il  papa  e  i  car- 
dinali le  chiese  di  Francia,  si  gagliardi 
furono  i  lamenti  di  quel  clero,  che  lo 
stesso  re,  benché  tanto  amico  del  pon- 
tefice, s' interpose  per  metter  freno  agli 
abusi.   Riusci  in  quest'  anno  (5)  ai  se- 


(i)  Ferretus  Vicenlinus,  Histor.,   lib.  3,  lom.  g 
Rer.  Ilal. 

(2)  Kaynaldiis,  in  Aniial.  Ec<;l. 

(3)  Aiiiial.   lislenses,   lom.  f)  Rer.  Ilal.  Chron. 
Parmense,  lom.  tj  Ker.  llalic.  Chron,  Bonouiense, 


greti  maneggi  de'  Bolognesi  e  di  Gif/erto 
da  Correggio  signor  di  Parma,  di  dare 
una  fiera  percossa  ad  Azza  Estense  si- 
gnor di  Ferrara,  con  ordire  tradimenti 
in  Modena  e  Reggio,  i  quali  ebbero  il 
desiato  effetto.  Nella  notte  precedente  al 
dì  20  di  gennaio  si  levò  a  rumore  il  po- 
polo di  Modena,  incitato  specialmente  da 
Manfredino  da  Sassuolo  (cioè  da  chi  era 
costituito  capitano  della  milizia  dal  mar- 
chese, il  quale  più  di  lui  che  d'altri  si 
fidava  )  e  da  Sassuolo  suo  figliuolo,  e  da 
Rinaldo  da  Marcheria  altro  capitano  del 
marchese.  Ferrelo  Vicentino  (I)  si  stende 
molto  nella  narrativa  del  fatto.  A  me 
basterii  di  dire,  che  quantunque  Fresco, 
bastardo  del  marchese,  cogli  stipendiati, 
venuto  il  giorno,  facesse  ogni  possibii 
resistenza,  pure  fu  costretto  a  ritirarsi 
nel  castello,  e  il  castello  fece  poca  difesa, 
perchè  non  era  provveduto  di  viveri,  e 
convenne  cederlo  a  patti  di  buona  guer- 
ra. In  quello  slesso  giorno  i  Rangoni, 
Savignani,  Boschetti  ed  altri  fuorusciti 
rientrarono  nella  città,  e  si  fece  gran 
festa  e  galloria  per  avere  ricuperata  la 
libertà,  ma  libertà  che  costò  ben  cara  ai 
Modenesi,  perchè  tornò  la  discordia,  e 
mali  infiniti  si  scaricarono  da  li  innanzi 
sopra  questa  città,  che,  credendo  di  star 
meglio,  stette  peggio  dipoi,  finché  tornò 
sotto  il  dominio  degli  Estensi.  La  muta- 
zion  di  governo  in  Modena  fu  cagione 
che  nel  di  seguente  anche  i  Reggiani,  ani- 
mali da  questo  esempio,  si  ribellassero  al 
marchese  Azzo,  e  ne  cacciassero  a  forza 
il  suo  presidio  colla  morte  di  molti.  Corse 
tosto  colà  Giberto  da  Correggio  con  un 
grosso  corpo  d'  armati  ;  e  forse  perchè 
andò  poi  tessendo  delle  reti,  per  ottener 
la  signoria  di  quella  città,  da  li  a  pochi 
giorni  vi  fu  gran  rumore,  e  Giberto  prese 
la  piazza  e  il  palazzo  del  comune.  Ma 
infine,  contentandosi  che  i  Reggiani  pren- 
dessero per  loro  podestà  Matteo  suo  fra- 

tom.  18  Rer.  Ital.  Annal.  Veleres  IMutinens  ,  lom.  11 
Rer.  hai. 

(1)  Ferretus    Vicenlinus,    Hi.st.,    toni.    9  Rer. 
Hai. 
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(elio,  se  ne  lornò  a  Parma,  e  slrinse  in 
questo  lempo  parentela  con  Alboino  dalla 
Scala  signor  di  Verona,  dandogli  in  mo- 
glie una  sua  figliuola.  Diedene  un'  altra 
ancora  a  Francesco  figliuolo  di  Passerino 
«h;'  Bonacossi,  cioè  di  colui  che  fu  dipoi 
signore  di  Mantova.  Presero  i  Mantovani 
in  queste  rivoluzioni  il  castello  di  Reg- 
giuolo  ai  Reggiani,  nò  più  lo  renderono, 
con  grave  danno  e  doglia  del  popolo  di 
Reggio.  Nel  mese  di  febbraio  (I)  si 
strinsero  in  lega  le  città  di  Parma,  Mo- 
dena, Reggio,  Mantova,  Verona  e  Brescia, 
tutte  a' danni  del  marchese  Azzo,  con 
disegno  di  cacciarlo  anche  fuori  di  Fer- 
rara, ma  con  tutti  i  loro  sforzi  non  venne 
lor  fatto  il  colpo. 

Accaddero  in  quest'  anno  anche  in 
Bologna  delle  fiere  rivoluzioni  (2).  Fu 
(u-eduto  o  provato  che  la  fazion  de'  Lam- 
bertazzi  e  Bianchi,  cioè  quella  de'  Ghibel- 
lini, volesse  far  delle  novità  :  però  fu  in 
armi  il  popolo  gridando  :  Muoiano  i  Ghi- 
bellini, vivano  i  Guelfi.  Per  testimonianza 
di  Dino  Compagni,  fu  questa  una  mena 
de'  Fiorentini,  nemicissimi  de'  Ghibellini. 
Molti  d'  essi  Lambertazzi  furono  morti, 
il  resto  prese  la  fuga,  e  ne  seguirono  sac- 
cheggi e  abbattimenti  di  parecchie  case. 
In  queste  turbolenze  Romeo  deTepoIi  con 
altri  nobili  preso,  fu  posto  in  quelle  car- 
ceri, ma  poi  rilasciato.  Tornò  quella  ciltàa 
parte  guelfa.  Molte  altre  guerre  seguirono 
per  questo  sconcerto  nel  contado  di  Bo- 
logna, eh'  io  tralascio.  Ora,  1'  essere  di- 
venuta la  parte  guelfa  trionfante  in  Bo- 
logna, servì  a  rimettere  la  buona  armo- 
nia Ira  quel  comune  ed  il  marchese  Azzo 
d'  Este,  capo  dei  Guelfi  ;  e  perciò  non  so- 
lamente pace,  ma  anche  lega  fu  stabilita 
fra  loro  ;  e  tanto  essi  Bolognesi  che  i  Fio- 
rentini, caporali  anche  essi  della  fazione 
guelfa,  mandarono  soccorsi  di  gente  al 
marchese,  contra  del  quale  Bottesella  dei 
Bonacossi  Sì^\ìOV  di  Mantova,  Alboino  dalla 
Scala  signor  di  Verona  coi  Mantovani, 

(i)  Chron.  Parmense,  Ioni.  19  Iler.  Ilal. 
(2)  IVIallh.  (le  Grill'oiiibus,  Chron.  Bononiens.. 
!    tom.  18  Her.  Ital. 


Veronesi,  Bresciani,  Parmigiani,  Piacen- 
tini ed  altri  della  lor  lega  fecero  grande 
oste  nel  mese  di  luglio  (I).  Presero  essi 
nel  distretto   di  Ferrara  Massa,  Melara, 
Figheruolo  e  la  Stellata,  con  arrivar  an- 
che sino  alle  porte  di  Ferrara,  ma  con 
ritrovarvi  quel  popolo  ben  disposto  alla 
difesa  ;  e  però  se  ne  tornarono   a  casa. 
Vennero  poi  di  nuovo   essi  collegati  nel 
mese  di  ottobre  nel  distretto  di  Ferrara, 
ed  ebbero  a  tradimento  il  forte  castello 
di  Bregantino,  né  poterono  far  di  più. 
Continuava  tuttavia  1'  assedio  di  Pistoia, 
sostenuto  con  gran  vigore  e  disagi  per 
tutto  il  verno  dai  Fiorentini  (2)  e  Luc- 
chesi, quando  s'  udì  che  veniva  in  Italia 
il  cardinal   Napoleone  degli  Orsini,  ghi- 
bellino di  genio,  spedilo  da  papa  Clemen- 
le  V  per  legato  in  Italia,  aftìn  di  pacifi- 
care le  città   troppo   divise   nell'interno 
loro,  o  in  rotta  coi   vicini.    1  Fiorentini, 
gente  che  sapeva  far   la  punta  agli  aghi, 
s'  avvisarono  tosto  che  egli  verrebbe  per 
intorbidare  il  conquisto  di  Pistoia,  giac- 
ché sapeano  disgustato  il  pontefice  per  la 
già  mostrata   disubbidienza  :  provvidero 
al  bisogno  con  un   tradimento.   Cioè  fe- 
cero entrare  un  frale  in  Pistoia,  il  quale 
per  parte  loro  promise  le  più  belle  cose 
del  mondo  a  quel  popolo,  di  maniera  che 
parte  per  la  fame,  giunta  quasi  all'  estre- 
mo, e  parte  pel  dolce  suono  delle  esibite 
vantaggiose  condizioni,  renderono  infine 
la  terra  nel  di  IO  d'  aprile  (5).  Niuna  pro- 
messa fu   loro  attenuta  ;  anzi   un   terri- 
bile strazio  si  fece  di  queir  infelice  città. 
Divisero  i  Fiorentini  e  Lucchesi  fra  loro 
il  contado,  atterrarono  tutte  le  mura  e 
fortezze  della  città,  e  ne  spianarono  le 
fosse.  Infierirono  ancora  contro  i  palagi 
e  le  case  dei  Ghibellini  e  Bianchi,  diroc- 
candole :   in    una   parola,   restò  Pistoia 
uno  scheletro,   e  sotto  l'-aspro  governo 
de'  vincitori.  Venne  in  Italia  il  cardinal 


(i)  Chron.  Estense,  toro.   i5  Rcr.  Ital.   Chron. 
Parmensf,  lom.  9  Uer.  Ilal. 

(2)  Dino  Compagni,  lil).  3,  tom.  9  Uer.  Italie. 
Giovanni    Villani,  lih.  8,  cap.  82. 

(3)  Istorie  Pistoiesi,  toni.  1 1   Her.  Ilal. 
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Napoleone  ,  e,  udita   la  resa  di  Pistoia, 
ne  fu  molto  dolente.  Andossene  a  Bo- 
logna per  rimetter  quivi  la  pace   e  gli 
usciti.  Anche  ivi   lavorarono  sottomano 
1  Fiorentini  (\),  con  far  giocare  danaro, 
e  indussero  que'  maggiorenti  ad  opporgli 
un  trattato  pregiudiziale  allo  stato  loro. 
Perciò  nel  dì  22  di  maggio  commosso  il 
popolo  a  rumore,  colle  armi  in  mano 
corse  al  palazzo  del  legato  con  tal  furore 
e  minacele,  cbe  gli  convenne  sloggiare,  e 
furono  morti  alcuni  di  sua  famiglia,  e  ru- 
bijta,  neir andarsene,  buona  parte  de' suoi 
ricchi  arnesi.  Pien  di  vergogna  e  rabbia 
si  ritirò  il  cardinale  ad   Imola,  e,  quivi 
stando,  nel  di  24  di  giugno  (2)  scomunicò 
i  rettori  ed  anziani  di  Bologna,  mise  l' in- 
terdetto alla  città,  la  privò  dello  Studio, 
con   dichiarare  scomunicato  chi  v'  an- 
dasse a  studiare  :   il  che  fu  la  fortuna  di 
Padova,  perchè  tutti  gli  scolari  passarono 
allo  Studio  di  quella  città.   Aveva   egli 
fatto  sapere  anche  a'  Fiorentini  di  voler 
visitare  la  lor  città,  per  liberarla  dall'  in- 
terdetto e  dalle  censure.  Gli  fu  tatto  in- 
tendere che  non  s' incomodasse,  perchè 
per   allora  non  aveano  bisogno  di  sue 
benedizioni  :  con  che  restò  egli  nemico 
ancora  di  Firenze,  e  riconfermò  l' in- 
terdetto  e  r  altre  pene  spirituali,  delle 
quali  erano  già  aggravati.  Signori  di  Ber- 
linoro  in  questi  tempi  erano  i  Calboli,  e 
faceano  mal  governo.   Alberguccio  dei 
Mainardi,  aiutato  da'  Forlivesi  e  Faentini, 
nel  di  6  di  giugno  prese  la  terra  ;  ed  es- 
sendosi ritirati  i  Calboli  nel  Girone,  por 
mancanza  di  vettovaglia,  furono  astretti 
a  renderlo,  salve  le  robe  e  le  persone. 
Secondo  la  Cronica  Forlivese  (3),  passò 
quella  nobii  terra  in  potere  del  comune 
di  Forlì.  Una  somigliante  disgrazia  ac- 
cadde a  Pandolfo  Malatesla,  che  era  pode- 
stà e  quasi  signore  di   Fano.  Ne  fu  egli 
scacciato  nel  luglio  di  quesl'  anno,  an- 
corché avesse  per  sua  guardia  ciuque- 

(i)  Dino  Compagni,  lib.  3,  tura.  9  Rer.  Italie" 
Chron.  Bonouiense,   lom.  j8  Rer.  llal. 

(2)  Annal.  Caesen.,  tom.  14  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Forolivien.,  toni.  22  Rer.  Ital. 

^1  omo  l^ 


cento  cavalieri  e  trecento  pedoni.  Poscia 
nel  seguente  agosto  anche  il  popolo  di 
Pesaro,  di  cui  era  podestà,  il  fece  con  mala 
grazia  uscire  della  lor  città.  Perdo  egli  lì- 
nalmente  anche  Sinigaglia,  di  cui  era  quasi 
signore.  Per  attestato  del  Corio  (I),  Mat- 
teo Visconte  venne  con  un  buon  corpo  di 
soldatesche  in  quest'  anno  per  prendere 
Vavro  sul  fiume  Adda  ;  ma,  accorsi  i  i\Ii- 
lanesi  coi  lor  collegati,  fecero  restar  vani 
i  di  lui  attentati.  Però,  conoscendo  egli 
troppo  contraria  a  sé  la  presente  fortuna, 
si  ritirò  finalmente  in  solitario  luogo  a 
far  vita  privata  e  nascosa,  aspettando 
tempi  più  propizi!  a'  suoi  desiderii.  Fer- 
reto  Vicentino  (2)  scrive  che  egli  si  ri- 
coverò prima  al  lago  d' Iseo,  e  poscia 
andò  ad  abitare  nella  villa  di  Nogarola, 
che  era  di  Bailardino  da  Nogarola,  nei 
confini  di  Mantova,  dove  da  povero  si- 
gnore dimorò  circa  cinque  anni.  Galeazzo 
suo  figliuolo  fu  in  questi  tempi  podestà 
di  Trivigi. 

In  Genova  (3)  per  lafcsta  dell'  Epifa- 
nia i  Doria  (a  riserva  di  Bernabò  Boria) 
con  altri  grandi  della  fazion  mascherata, 
cioè  ghibellina,  presero  1'  armi  per  abbas- 
sargli Spinoli  e  la  parte  popolare.  Furono 
vinti  dalla  forza  del  popolo,  e  se  n'anda- 
rono in  esilio.  Allora  il  popolo  costituì  ca- 
pitani e  governatori  della  città  il  suddetto 
Bernabò  ed  Obizzone  Spinola  da  Lucolo. 
Anche  il  popolo  piacentino  (4)  diviso  in 
due  fazioni  fu  in  armi  nel  di  4  6  di  mag- 
gio. Restarono  superiori  nel  conflitto  i 
Laudi,  i  Fulgosi  e  Visconte  Pelavicino,  e 
fu  cacciata  dalla  città  la  famiglia  de'  Fon- 
tana con  tutti  i  suoi  seguaci.  Approdò  in 
quest'  anno  a  Genova  Teodoro  figliuolo  di 
Andronico  Comneno  imperador  de'  Greci, 
venuto  per  entrare  in  dominio  del  Mon- 
ferrato (5),  lasciatogli  in  eredità  dal  fu 

(i)  Corio,  Islor.  di  Milano, 
(a)  Ferretus    Vicenlinus,  lib.   3,   lom.   9  Rer 
Italie. 

(3)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  lom.  17 
Rer.  llal. 

(4)  Chron.  Placent.,  tom.  16  Rer.  Ital. 

(5)  Guillelmus  Ventura,  Chron.  Àsteus.,cap.  4^1 
tom.  1 1  Rer.  Ital. 
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marehese  Giovanni  suo  zio.  Ma  trovò  que- 
gli Stati  per  la  maggior  parte  occupali  da 
Manfredi  marchese  di  Saluzzo  e  dai  fuor- 
usciti d'  Asti.  Si  prevalse  di  quella  oc- 
casione Obizzino  Spinola,  uno  de'  capi- 
tani e  come  signori  di  Genova,  per  far- 
gli prendere  in  moglie  Argentina  sua  fi- 
gliuola, al  che  condiscese  Teodoro  per 
isperanza  d'  essere  assistito  ne'  correnti 
suoi  bisogni  dal  potente  suocero,  e  in 
considerazione  ancora  di  un'  altra  fi- 
gliuola d' esso  Obizzino  Spinola,  mari- 
tata con  Filippone  conte  di  Langusco  e 
signor  di  Pavia,  la  cui  parentela  poteri 
molto  giovargli.  Ciò  fatto,  venne  a  Casale 
di  Sant'  Evasio,  accolto  con  gran  festa  da 
quel  popolo  e  da  altre  terre  del  Monfer- 
rato, cbe  s'  erano  conservate  fedeli,  e  si 
gloriavano  di  aver  per  loro  padrone  il  fi- 
gliuolo d'  un  imperadore.  Qual  fosse  lo 
stato  allora  del  Monferrato  e  del  Pie- 
monte, r  abbiamo  da  Guglielmo  Ventura, 
chiamato  Ruffino  da  Benvenuto  da  San 
Giorgio  (t).  Avea  il  suddetto  marchese 
di  Saluzzo  occupale  molte  terre  che  era- 
no in  Piemonte,  già  possedute  da  Carlo  I 
re  di  Sicilia.  Neil' anno  precedente  mandò 
il  re  Carlo  II,  nel  mese  di  marzo,  Rinaldo 
da  Leto  Pugliese  suo  siniscalco  con  cento 
uomini  d'armi  ed  altrettanti  balestrieri  in 
Piemonte.  La  città  d'  Alba  e  le  terre  di 
Cherasco,  Savigliano  e  Monlevico  giura- 
rono nelle  di  lui  mani  di  nuovo  fedelià 
al  re.  Dopo  di  che  egli,  coli  aiuto  degli 
Astigiani,  tolse  Cuneo  ed  altri  luoghi  al 
marchese  di  Saluzzo,  il  quale  tra  per 
levarsi  di  dosso  questo  possente  nemico, 
e  per  poter  tenere  le  molle  terre  già  oc- 
cupate nel  Monferralo,  venne  ad  un  ac- 
cordo col  re  Carlo  II  nel  dì  7  di  febbraio 
(leir  anno  presente,  con  riconoscere  da 
lui  in  feudo  il  marchesato  del  Monferrato, 
<*  cedergli  Nizza  della  Paglia  e  Casta- 
gnole, terre  del  medesimo  marchesato. 
Niuiia  ragione  avea  il  re  Carlo  sopra  del 
Monferrato;  ma  il  marchese  venne  a  que- 
sto atto  per  sostener  la  pi'eda  colla  pro- 
li) IScii venuto  J<i  S.  Giorgio,  Istoria  del  31oti- 
lirralo,  (oin.  a3  IWv.  llal. 


lezione  ed  aiuto  del  re  contra  del  greco 
Teodoro.  Quanto  agli  Astigiani,  essendo 
capitato  ad  Asti  Filippo  di  Savoia  principe 
della  Morea,  che  tornava  di  Levante  con 
due  soli  compagni,  e  trovandosi  quel  po- 
polo assai  stretto  per  le  molle  terre  del 
loro  contado  occupate  dalla  fazion  dei 
Gotluari  fuorusciti,  venne  in  parere  di 
prendere  questo  principe  per  suo  capi- 
tano per  tre  anni  avvenire,  dandogli  ven- 
tisette mila  lire  ogni  anno  :  con  che  egli 
dovesse  tenere  cento  uomini  d'  armi  al 
loro  servigio.  A  man  baciata  accettò  il 
principe  questo  impiego^  sperando  fra 
qualche  tempo  di  piantar  quivi  le  radici 
con  divenir  signore  di  quella  allora  assai 
ricca  città.  Né  passarono  («esi,  ch'egli 
imperiosamente  ne  richiese  il  dominio 
a  que'  cittadini,  la  mela  per  lui,  e  1'  altra 
per  Amedeo  conte  dì  Savoia  suo  parente. 
Fu  in  pericolo  della  vita  per  questo,  tanto 
se  ne  sdegnarono  gli  Astigiani  ;  ma  si 
disdisse,  e  cessò  il  rumore.  Avendo  poi 
desiderato  il  marchese  Teodoro  d'abboc- 
carsi con  esso  principe  e  coi  deputati 
d'  Asti  al  ponte  della  Rotta,  si  videro  in- 
sieme, e,  per  attestalo  del  Ventura,  Filip- 
po corse  ad  abbracciare  e  baciare,  con 
bacio  poco  corrispondente  al  cuore,  il 
marchese  ;  e,  poi  trattatosi  di  lega,  pro- 
mise quanto  T  altro  desiderò.  Ma  appena 
fu  ritornato  ad  Asti,  che  scoprì  il  suo 
mal  animo  contra  di  Teodoro,  ed  aspra- 
meule  comandò  agli  Astigiani  di  astenersi 
dal  far  lega  con  lui,  non  senza  maraviglia 
di  chi  era  intervenuto  al  suddetto  abboc- 
camento. Anche  un  uffiziale  del  re  Carlo 
avea  voluto  indurlo  con  vantaggiose  con- 
dizioni a  far  lega  col  suo  signore  contra 
del  marchese  di  Saluzzo  ;  e  il  principe 
ricusò  tutto.  Ne  fu  informato  il  re  con 
esagerazion  dell'  uffiziale,  e  andò  cosi  in 
collera,  che  giurò  di  vendicarsene  ;  e  gli 
attenne  la  parola,  perchè  spedì  Filippo 
principe  di  Taranto  suo  figliuolo  con  una 
armata  che  gli  occupò  il  principato  della 
Morea.  Allora  Filippo  di  Savoia  quasi 
per  forza  contrasse  lega  in  Piemonte  col 
re  Carlo,  -6  perchè  gli  Astigiani  presero 
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la  villa  di  C'.avalerio  senza  sua  saputa,  si 
ritirò  (la  Asti  ;  e  favorendo  poscia  i  fuor- 
usciti di  quella  città,  seguitò  a  guerreggiare 
unito  co'  Provenzali  contra  di  Teodoro 
marchese  di  Monferrato.  Tale  era  allora 
lo  slato  di  quelle  contrade. 


i  Cristo  mcccvii.  Indizione  v. 
Anno  di  ^  Clemente  V  papa  3. 

f  Alberto  Austriaco  re  de' Ro- 
mani \0. 

Desiderando  Filippo  re  di  Francia  di 
fare  un  abboccamento  col  papa,  fu  scelta 
a  questo  effetto  la  ciltù  di  Poitiers  (i). 
Quivi  il  re,  non  contento  dell'avere  dianzi 
il  pontefice  abolite  le  costituzioni  di  papa 
Bonifazio  VHI  pregiudiziali  ai  diritti  dei 
re  franzesi,  tuttavia,  pieno  di  livore,  fece 
di  forti  istanze  al  papa  perchè  condan- 
nasse la  memoria  di  papa  Bonifazio,  con 
ispacciarlo  per  simoniaco  ed  eretico.  In 
prova  di  che,  dicea  d'  aver  testimoni! 
degni  di  fede.  Volle  Dio  che  Niccolò  car- 
dinale da  Prato  eludesse  il  mal  talento 
del  re  (2)  con  suggerire  al  papa  un  ri- 
piego atto  a  dilungare  ed  imbrogliar  la 
faccenda.  E  fu  quello  di  rispondere^  che 
cosa  di  tanto  momento,  riguardante  tutta 
la  Chiosa,  non  si  potea  trattare  e  risol- 
vere se  non  in  un  concilio  generale. 
Al  che  non  potendo  di  meno,  acconsenti 
il  re;  e  fu  determinato  di  tenerlo  in  Vienna 
del  Delfinato.  Propose  ancora  il  re  in 
quel  congresso  di  processare  i  cavalieri 
del  Tempio,  che,  possedendo  di  grandi  ric- 
chezze e  beni  per  tutta  la  cristianità,  si 
erano  dati  forte  al  lusso  e  al  libertinaggio, 
pretendendo  giunta  la  depravazione  dei 
lor  costumi  ai  più  abbominevoli  ed  enor- 
mi vizii,  e  sino  a  rinnegar  la  fede  di  Gesù 
Cristo.  Altro  io  non  dirò  intorno  a  questa 
materia,  se  non  che  con  mano  forte  si 
procede  contra  d'  essi  Templari,  impri- 
gionati per  tutta  la  Francia,  e  poscia  per 
gli  altri  regni,  il  numero  de'  quali  si  fa 


(t)  R,jynal<r,  in  Annal.  Ei-cl. 

(2)  Giovanni  Villimi,   lib.  ti,  cap.  91. 


ascendere  da  Ferreto  Vicentino  (  I  )  a  quin- 
dici mila.  Costoro,  se  crediamo  ai  pro- 
cessi fatti  in  questo  e  nei  susseguenti  an- 
ni, furono  trovati  rei  e  convinti  d' enor- 
mità iuudite,  d'  apostasia  e  d' idolatria. 
Si  sa  che  nel  concilio  di  Vienna  fu  poscia 
abolito  r  ordine,  e  confiscati  gì'  immensi 
lor  beni  a  profitto  del  papa  e  dei  re  ;  la 
maggior  parte  de'  quali  fu  venduta  ai  ca- 
valieri dello  Spedale,  oggidì  di  Malta,  con 
grande  loro  svantaggio  nondimeno,  por- 
cbè  si  caricarono  di  tanti  debiti  per  de- 
nari presi  ad  usura  affin  di  far  sì  grossi 
acquisti,  che  gran  tempo  ne  languì  l'ordine 
loro.  Da  molti  fu  quella  sentenza  tenuta 
per  giustissima.  Ma  non  si  potè  levar  di 
capo  ai  più  di  que'  tempi  (  e  lo  confessa  il 
Villani  (2)  con  altri  Italiani,  e  sopra  ciò 
s'  è  veduto  anche  ai  dì  nostri  un  libro  di 
autore  franzese  )  che  quella  non  fosse 
un'  iniqua  invenzione  di  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia  per  arricchirsi  colle  spoglie 
loro,  siccome  dianzi  avea  fatto  delle  tante 
ricchezze  degli  Ebrei  che  egli  scacciò  dal 
regno  suo.  Dicevano  essi  che  non  ci  vo- 
leva molto  ai  re  il  far  comparire  con  dei 
processi  e  tormenti  colpevole  chi  era  in 
loro  disgrazia^  o  per  vendicarsi  di  loro 
o  per  assorbire  i  loro  tieni;  e  che  se  fosso 
toccato  al  re  Filippo  di  formar  anche  il 
processo  a  papa  Bonifazio^  egli  sarebbe 
apparuto  simde  ai  Templari,  quando  pu- 
re ognun  sapeva  essere  false  le  impu- 
tazioni a  lui  date  dal  medesimo  re.  No- 
to è  altresì  che  il  gran  maestro  e  tanti 
altri  cavalieri  del  Tempio  bruciati  vivi, 
o  in  altra  guisa  giustiziali,  protestaronsi 
sempre  innocenti  de'  falli  loro  apposti, 
e  però  da  molti  furono  creduli  martiri 
della  cupidigia  di  quel  re,  principe  diffa- 
malo per  altri  suoi  gravi  eccessi.  Il  per- 
chè le  disavventure  occorse  a  lui,  e  la 
mancanza  della  sua  linea  furono  attribuite 
dagli  speculativi  de' giudizi!  di  Dio  a  questi 
ed  altri  atti  della  prepotenza  sua.  Gugliel- 


Ital. 


(1)  Ferrei  US    Vicentinus,   lib.   3,   toin.  9    Rer. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.   8,  cap.  93. 
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DIO  Ventura  (^)  scrittore  contemporaneo, 
santo  Antonino  (2)  ed  altri  son  da  ve- 
dere intorno  a  questo  argomento.  Intanto 
a  noi  conviene  il  sospendere  qui  i  giudizii 
nostri,  lasciando  a  Dio  solo,  che  non  può 
ingannarsi)  la  cognizione  della  verità, 
bastando  a  noi  d'  avere  inleso  il  fatto  e 
le  varie  opinioni  d'  allora. 

Vidersi  ancora  nell'anno  presente  di 
grandi  rivoluzioni  in  Italia.  Comincia- 
rono j  Modenesi  a  provare  il  frutto  della 
lor  ribellione  alla  casa  d'  Este  (3).  A 
tradimento  tolsero  loro  1  Bolognesi  la 
terra  di  Nonantola  ;  e  l' arciprete  de'  Gui- 
doni (dal  Morani  è  detto  de' Guidolti, 
siccome  ancora  dal  Gazata  (A))  occupò 
r  altra  del  Finale.  Inoltre  menavano  essi 
Bolognesi  un.  trattato  coi  Guelfi  mode- 
nesi d'impadronirsi  della  cittù  di  Modena, 
e  vennero  coli'  esercito  fino  a  Spilam- 
berto.  Ma  scoperto  il  macchinalo  tradi- 
mento verso  la  festa  di  Pasqua,  furono 
in  armi  le  due  interne  fazioni,  e  riuscì  a 
quei  di  Sassuolo,  da  Livizzano,  da  Gana- 
ceto  e  ai  Grassoni,  tutti  Ghibellini,  di  su- 
perare e  cacciar  fuori  di  città  i  Savigna- 
ni,  Rangoni,  Boschetti,  Guidoni,  Pedrez- 
zani  ed  altri  Guelfi.  L'  autore  della  Cro- 
nica di  Parma,  vivente  in  questi  tempi, 
fa  qui  un  brutto  elogio  di  Modena,  con 
dire  che  essa  (5)  semper  fuit  in  his  par- 
libus  Lombardiae  exordium  molionum, 
et  novitalum  origo^  ex  antiguis  odiis 
parlium,  scilicet  guelfae  et  gliibelUnae  : 
quasi  che  anche  tant' altre  città  di  Lom- 
bardia, Toscana,  Romagna,  ec.  non  fos- 
sero infelle  del  medesimo  morbo.  Furo- 
no parimente  non  pochi  rumori  nel  mese 
di  marzo  in  Parma,  dove  s'  era  tramala 
una  congiura   per   torre   la  signoria  a 


(i)  Guillel.  Ventura,  Chron.  Astense,  cap.  27, 
tom.  1 1  Rer.  llal. 

(2)  S.  Anton.,  P,  IH,  lit.  21,  Istor.  Pistoiesi., 
tom.  1 1  Ber.  llal.,  pajj.  5i8. 

(3)  Atinales  Veteres  Miitinenses,  lorn.  1 1  Rer. 
Ital.  Chron.  Bononiense,  loin.  18  Rer.  llal.  Aaaai. 
Eslenses.,  tom.  i5  Rer.  Italie. 

(4)  Gazata,  Chronic.  Regiease,  Iona.  18  Rer. 
Italie. 

(5)  Cliron.  Parmense,  tom.  9  Rer.  Ital. 


Giberto  da  Correggio.  Molti  perciò  furono 
presi  e  tormentati,  ed  altri,  si  nobili  che 
plebei,  mandali  ai  confini.  Scoprissi  an- 
cora nel  mese  di  giugno  un  nuovo  trattato 
contra  d'esso  Giberto;  ed  altri  ne  fuggi- 
rono, o  furono  confinati.  Più  strepito 
ancora  fecero  in  questi  tempi  le  rivolu- 
zioni di  Piacenza.  Alberto  Scotto  cogli  altri 
usciti  di  quella  città,  e  con  gli  usciti  di 
Parma  ed  altri  amici  (I),  dopo  aver  data 
una  rotta  ai  Piacentini  a  Roncaruolo, 
entrò  in  castello  Arquato,  e  in  Fioren- 
zuola  nella  vigilia  di  san  Jacopo.  Nel  di 
seguente  cavalcò  alla  volta  di  Piacenza,  e 
gli  fu  data  una  porta,  e  però  con  lutti  i 
suoi  liberamente  v'  entrò.  Ne  fuggirono 
tutti  i  suoi  avversari!,  cioè  Ubertino  Lan- 
dò, i  Pelavicini,  Anguissoli  ed  altre  no- 
bili famiglie  ghibelline,  e  si  ridussero  in 
Bobbio.  In  tali  occasioni  compassionevole 
spettacolo  era  il  veder  anche  le  nobili 
donne  coi  loro  figliuolini  andarsene  ra- 
minghe in  esilio,  e  il  mirar  saccheggiate 
ed  atterrate  le  case  loro.  Diedero  poi 
essi  fuorusciti  una  rotta  ai  Piacentini 
dominanti  al  luogo  di  Pigazzano.  Questo 
avvenimento,  secondo  la  Cronica  di  Pia- 
cenza, fece  risolvere,  siil  fine  dell'  anno, 
quel  popolo  a  prendere  per  due  anni  in 
suo  capitano,  difensore  e  signore  Guido 
dalla  Torre,  poco  prima  divenuto  signor  di 
Milano,  il  quale  mandò  colà  per  podestà 
Passerino  dalla  Torre.  Guerra  grande 
fatta  fu  in  quest'  anno  dai  Mantovani. 
Veronesi,  Bresciani  e  Parmigiani  (2)  al 
comune  di  Cremona.  Perchè  tanti  si 
unissero  conlra  de' Cremonesi,  non  l'ac- 
cennano le  storie.  Probabilmente  fu  per- 
chè essi  si  governavano  a  parte  ghibellina, 
e  Guelfi  erano  i  cremonesi.  In  aiuto  di 
Cremona  mandò  il  comune  di  Milano  (3) 
due  mila  fanti  con  molta  cavalleria  nel 
di  24  d'agosto:  nel  qual  tetnpo  i  Manto- 
vani con  grosso  naviglio  per  Po,  secon- 
dati da  tutte  le  forze  de'  Parmigiani,  en- 
trati nel  distretto  cremonese,  presero  e 

(i)  Chron.  Placentin.,  toni.  16  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Parmense,   tora.  9  Rer.  llal. 

(3)  Corio,  Istor.  Ji  Milano. 
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diedera  alle  fiamme  il  ponte  di  Desolo, 
Montesoro,  Viadana,  Poi-liolo,  Casalmag- 
giore,  Rivaruolo,  Luzzara,  Pomponeseo 
ed  altri  luoghi.  A  Giberto  da  Correggio 
signor  di  Parma  si  arrendè  Guastalla, 
ed  egli  ne  fece  spianar  le  fosse  ed  atter- 
rar tutte  le  fortificazioni.  Da  gran  tempo 
era  Guastalla  de'  Cremonesi,  e  di  qua 
apparisce  fin  dove  si  stendeva  allora  la 
giurisdizion  di  Cremona.  I  Veronesi  dal 
canto  loro  presero  e  distrussero  la  terra 
di  Piadena.  Ed  i  Bresciani  andarono  a 
Rebecco,  ed  arrivarono  sino  alle  porte 
di  Cremona  saccheggiando  e  bruciando 
dappertutto.  Chi  non  dirà  forsennati  gli 
Italiani  d'  allora  sempre  inquieti,  sem- 
pre torbidi,  sempre  rivolti  a  distruggersi 
ì'un  l'altro,  disuniti  in  casa,  e  talvolta 
uniti  co"  vicini  solamente  per  portare  ad 
altri  la  rovina  e  la  morte?  Si  rinnovò 
poi  questo  flagello  anche  nel  settembre, 
con  essere  ritornati  questi  popoli  ai 
danni  del  Cremonese.  Vennero  anche  i 
Milanesi,  Piacentini,  Lodigiani  e  Pavesi 
con  tutte  le  lor  forze  sino  a  Borgo  San 
Donnino,  e  diedero  il  guasto  a  quei  con- 
torni, a  e  Soragna  e  ad  altri  luoghi.  In  fa- 
vor di  Cremona  uscì  ancora  Azzo  marche- 
se &  Esie  co' Vevvavesì  (l),e  con  un  buon 
corpo  di  Catalani  a  lui  inviati  dal  re 
Carlo  II  suocero  suo,  menando  un  copio- 
so e  possente  naviglio  per  Po,  col  dise- 
gno di  mettere  l'assedio  ad  Ostiglia,  terra 
allora  de'  Veronesi;  ma  quel  presidio, 
senza  volerlo  aspettare,  attaccò  il  fuoco 
alla  terra,  e  se  n'  andò.  Di  là  passò  il 
marchese  estense  ad  assalir  Serravalle 
dei  Mantovani  ;  lo  prese  per  forza,  e  ne 
tagliò  il  ponte,  con  poscia  dirupare  il  ca- 
stello, le  torri  e  fortezze  di  quella  terra. 
Ed  allora  fu  eh'  egli  soggiogò  tutte  le  navi 
armate  de'  Montovani  e  Veronesi  ;  fra 
le  quali  erano  sei  grosse  galee,  ed  altre 
barche  incastellate  con  battifredi  da  due 
ponti  ;  e  tutte  con  gran  bottino  lo  con- 
dusse a  Ferrara. 

Teodoro  marchese  di  Monferrato  col- 
li) Ànnalc-s  Eslenses,  tom.  i5  Uer.  Ilal.  Cliron, 
Parmense,  toin.  9  Her.  Ilal. 


r  aiuto  di  Filippone  conte  di  Langusco  e 
signor  di  Pavia,  suo  cognato   (I),  ricu- 
però in  quest'  anno  la  terra  di  Luy.  Ma 
Rinaldo  da  Leto,  sinicalco  del  re  Carlo  II, 
con  Filippo  di  Savoia  e  Giorgio  marchese 
di  Ceva,  ammassato  un  buon  esercito, 
uscì  in  campo  nel  mese  d'  agosto  contra 
di  lui.  Il  conte  di  Langusco,  dopo  aver 
fatto  ritirare  Teodoro  in  luogo  sicuro, 
andò,  benché  inferiore  di   forze,  ardita- 
mente ad  azzuffarsi  coi  nemici,  ed  aspra 
fu  la  battaglia.  Ma  sbaragliati  rimasero  i 
Monferrini  e  Pavesi;  e  Filippone,  fatto 
prigione,  fu  inviato  al  re  Carlo,  dimo- 
rante in  Marsilia,  che  gli   diede  per  car- 
cere un  castello  della  Provenza.  Obizzino 
Spinola,  capitano   allora  di    Genova,   e 
suocero  d'  esso  Filippone  e  del  marchese 
Teodoro,  con  promettere  ad  esso  re  il 
soccorso  di  un   grande  stuolo  di  galee 
genovesi  per  ricuperar  la  Sicilia,  ottenne, 
dopo  sei  mesi,  la  libertà  di  esso  suo  ge- 
nero. Fece  anche  cedere  a  sé  stesso  ogni 
pretensione  che  potesse  avere  il  re  sopra 
il  Monferrato.  Inoltre  impetrò  la  restitu- 
zion   delle  terre  di  Moncalvo  e  Vignale, 
occupate  al  Monferrato,  le  quali  egli  ri- 
tenne per  sé  senza  renderle  al  genero 
marchese  Teodoro.  Mancarono  di  vita  in 
quest'  anno  nella  città  di  Milano  (2)  Mo- 
sca e  Martino  dalla  Torre.  Capo  di  quella 
casa  restò  Guido  figliuolo  di   Francesco. 
Questi  nel  dì  A7  di  settembre  nel  pieno 
consiglio  fu  eletto  capitano  del  popolo  per 
un  anno:  il  che  vuol  dire  signore.  E  in 
questa  cronologia  sembra  più  fedele  ed 
esatto  il  Corio  storico  milanese,  che  Gal- 
vano Fiamma  e  1'  autor  degli  Annali  di 
Milano.  Consultò  il  primo  migliori    me- 
morie che  gli   altri.  Da   lì  a  non  molto, 
siccome  ho  detto,  anche  i  Piacentini  pre- 
sero esso  Guido  per  lor  capitano.  Passò 
in  quest'anno  dalla  Romagna  ad  Arezzo 
il  cardinal  Napoleone  degli  Orsini,  legalo 
pontificio   (5),  e  siccome  disgustato  dei 
Fiorentini   che   non    voleano   prestargli 


(i)  Gin  Oli.  Aslense,  cap.  44'  ''^'"-  "  ^^^-  t'a'- 

(2)  Corio,  Istoria  di  ìMiiaiio. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  8g. 
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iihbidicnza  alcuna,  cominciò  a  fare  una 
gran  raunula  di  gente,  tanto  di  terra  di 
Roma,  del  ducalo  di  Spoleti,  della  marca 
d'  4nc'ona,  quanto  della  Romagna  e  dei 
Ghibellini  di  Toscana.  I  Fiorentini,  che 
vcdeano  prepararsi  questo  nuvolo  contra 
di  loro,  noi  vollero  aspettare;  e  richiesti 
gli  amici,  misero  insieme  un'  armata  dì 
quindici  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli,  e 
con  essa  entrarono  nel  contado  d'  Arez- 
zo, facendo  ivi  que' buoni  trattamenti  che 
solca  far  la  guerra  di  que'  tempi.  Per 
consiglio  dei  saggi,  usci  d'  Arezzo  il  car- 
dinale, facendo  vista  di  andar  pel  Casen- 
tino alla  volta  di  Firenze.  Allora  i  Fio- 
rentini, per  timore  che  egli  avesse  delle 
intelligenze  nella  loro  città,  disordinata- 
mente alzarono  il  campo,  e  chi  più  potea 
si  affrettò  per  correre  a  Firenze.  Se  il 
cardinale  era  ben  avvertito,  li  potea  con 
facilità  mettere  in  isconfitta.  Andò  egli 
poscia  a  Chiusi,  e  mandò  innanzi  e  indie- 
tro ambasciate  a'  Fiorentini  per  ridurre 
gli  usciti  in  Firenze  (I);  mi  nulla  potò 
ottenere;  di  modo  che,  vedendo  scemato 
il  suo  credito  e  potere,  e  sé  slesso  anche 
dileggiato,  se  ne  tornò  assai  malcontento 
di  là  da'  monti  ad  informar  la  corte  pon- 
tificia della  sua  fallita  legazione,  che  gli 
fu  anche  levata:  tante  furono  le  segrete 
cabale  de'  Fiorentini  nella  corte  papale. 
Volle  in  quest'  anno  Malalalìno  dei 
Malatesti  tentare  di  ricuperar  Berlino- 
ro  (2),  e  ne  avea  già  ordito  il  tradimento 
con  Alberguecio  de'  Mainardi.  V  andò 
nel  di  6  d'  agosto  con  parte  della  milizia 
di  Rimini  e  con  tutta  quella  di  Cesena, 
ed  ebbe  una  parie  della  terra,  ma  non  il 
girone  e  la  torre.  Portatone  1'  avviso  a 
Forlì,  Scarpetta  degli  Ordelaffi^  capitano 
di  quella  città,  marciò  in  fretta  con  tutta 
la  soldatesca,  diede  loro  battaglia  e  li 
sconfìsse.  Si  rifugiò  parte  de'  Riminesi  e 
Cesenall  nel  castello;  ma  da  li  a  due 
giorni,  per  difello  di  vettovaglia,  furono 
costretti  a  rendersi.  Quasi  due  mila  per- 
sone restarono  prigioniere,  e  andarono 

(i)  Dino   Compagini,  Chron.,  loin.  9  Ker.  Jlal. 
(2)  Chfon.  Caesen,,  toin.  i/j  Rer.  llal. 


a  far  penitenza  nelle  carceri  di  Forli. 
Anche  i  Bolognesi  fecero  guerra  a  Faenza 
ed  Imola  (1),  e  s' impadronirono  del  ca- 
stello di  Lugo.  In  Roma  si  attaccò  il 
fuoco  alla  sacra  basilica  lateranense,  e 
tutta  la  bruciò,  insieme  colle  caso  dei 
canonici:  disgrazia  che  recò  sommo  do- 
lore al  popolo  romano,  e  fu  presa  per  pre- 
sagio delle  calamità  che  avvennero.  iMa 
non  passarono  molti  anni,  che  unitisi 
i  buoni  di  Roma,  uomini  e  donne^  ed 
aiutati  anche  dal  papa,  la  rifecero  come 
prima  (2).  Erano  già  più  anni  che  Dul- 
cino,  nato  in  Val  d'  Ossela,  diocesi  di 
Novara,  eretico  della  sella  de'  Catari 
ossieno  Gazzeri,  specie  di  Manichei  (5), 
andava  infettando  la  Lombardia  co'  suoi 
perversi  errori.  Si  ridusse  costui  in  una 
montagna  del  Vercellese  co'  suoi  seguaci 
in  numero  di  circa  mille  e  trecento,  dove, 
per  mantenersi  quella  canaglia,  altro  ri- 
piego non  avea  che  di  saccheggiare  le  vil- 
lo vicine.  Predicata  conlra  di  essi  la 
crociala,  furono  essi  assediati  in  quel 
monte,  e  finalmente  ne!  di  25  di  marzo 
dell'  anno  presente  obbligali  per  la  fame 
a  rendersi.  Dulcino  colla  moglie  Marghe- 
rita ed  altri  pochi,  senza  volersi  mai  rav- 
vedere, furono  bruciali  vivi:  con  che 
estirpata   rimase  la  peslilente  sua  sella. 

L  Cristo  mcccviu.  Indizione  vi. 
Anno  di  ^  Clemente  V  papa  4. 

(  Arrigo  VI,  dello  VII,  re  dei 
Romani  ^. 

Succedette  nel  primo  di  di  maggio  di 
quesl'  anno  la  morte  funesta  di  Alberto 
Austriaco  re  de'  Romani  (4).  Grande  odio 
gli  portava  Giovanni  figliuolo  di  un  suo 
fratello  primogenito,  pretendendosi  gra- 
vato da  lui,  perchè  gli  negava  una  parte, 
nonché  il  tutto,  degli  Stali  dovuti  a  lui 
per   le   ragioni  del   padre.  Partitosi   da 

(i)  Chronic.  Boiioiiiense,  Ioni.  18  Rei.  Iial. 

(2)  Remar.!.  GniJ.,  111   Vii;  Cleinentis  V^. 

(3)  Hisloria  Dulcini,  tom.  9  Rer.  Ila!.  Ueifiai- 
ilus  Gtiiii.,  Giovanni  Villani,  et  alii. 

(4ì  Bernard.  Gui-I.  Plolomaeus  I..upeiis.  Fer- 
relus  Viceiit.  et  alii. 
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Baden  ìi  re  Alberto,  nel  passnre  il  fiume 
Orsa,  fu  assalito  dal  nipote  con  una  mano 
di  sicarii,  e  trafitto  da  più  spade,  quivi 
lasciò  la    vita.  Restarono  di  lui  più  fi- 
gliuoli, il  primogenito  de'  quali  Federigo 
fu  duca  d"  Austria  e  signore  d'  altri  Stati 
spettanti  a  quella  nol)ilissima  casa.  Trat- 
tossi  dipoi  di  eleggere  il  successore  ;  ed 
uno  di  quei  che  più  vi  aspiravano,  fu  lo 
slesso  duca  Federigo.  Ma   insorla  gran 
discordia  fra  gli  elettori,  si  mise  allora 
in  pensiero  Filippo  il  Bello  re  di  l'rancia 
di  far  i-aderequella  corona  in  capo  a  Carlo 
(li  Valois  suo  fratello,,  che  ne  avea  già  a- 
vuto  promessa  da  papa  Bonifazio  Vlf[(ì). 
Fu  perciò  risoluto  nel  suo  consiglio  di  pre- 
parar un'armata  per  entrare  in  Germa- 
nia, e  dar  calore  alla  dimanda  coli'  effi- 
cace raccomandazione   dell'armi,  e  in- 
tanto di  procurar  anche  i  premurosi  uf- 
ficii  pel  papa.  Penetrò  \a  corte  pontificia 
questi  disegni  non  senza  affanno  del  pon- 
lefice,  il  quale,  se  s'  ha  a  credere  a  Gio- 
vanni   Villani,  richiese  del   suo   patere 
r  accortissimo  cardinale  Niccolò  da  Prato. 
Questi  il  cjonsigliò  di  scrivere   immedia- 
tamente agli  elettori  dell'  imperio,  ordi- 
nando che  senza  dilazione  procedessero 
all'  elezione,   con   suggerir   loro  ancora 
che  Arrigo  conte  di  Lucemburgo,  prin- 
cipe pio,  savio  e  ornalo  d'  altre  belle  doli, 
pareva  a  lui  il   più  a   proposito  pel  ro- 
mano imperio.  Camminò  la  faccenda  come 
avea  divisato  il   papa  col  cardinale.  Ar- 
rigo fu  eletto  quasi  a   voti   pieni   re  dei 
Romani  nel  dì  di   santa   Caterina  (2),  e 
poi  pubblicata  1'  elezion  sua  nel  dì  27  di 
novembre,  e  non  già  nell'  Ognissanti,  o 
in  altro  giorno,  come  alcuni  lasciarono 
scritto.  Meraviglia  recò   ad  ognuno  1'  u- 
dire  preferito  a  tanti  altri  potenti   prin- 
cipi Arrigo,   principe  di   nobile  schiatta 
bensì,  ma  di  pochi  Stati  provveduto.  Se- 
condo il  Villani,  corse  subilo  la  nuova  di 
questa  inaspettata  elezione  alla  corte  del 

(i)  Giovanni  Villani,  iib.  8,  cap.  r)5. 

(2)  Uenric.  Siero,  in  Chron.  AlLeit.  Argenli- 
nens.,  in  Chrun.  Hernard.  Gnid.  Alberlinus  Mussa- 
tus.  l'ertetus  Vicenlinu»,  et  alii. 


re  di  Francia,  mentre  egli  si  apparec- 
chiava per  andare  al  papa,  affine  di  averlo 
favorevole  in  questo  affare  ;  ed  accortosi 
che  Clemente  V  vi  aveva  avuta  mano  per 
escludere  Carlo  suo  fratello,  da  lì  innanzi 
non  fu  più  suo  amico.  \Ia  non  si  sa  in- 
tendere come  il  re  Filippo  dal  di  primo 
di  maggio,  in  cui  tolto  fu  dal  mondo  il 
le  Alberto,  sino  al  di  25  o  27  di  novem- 
bre, giorno  nel  quale  si  pubblicò  I'  ele- 
zione di  Arrigo,  tardasse  tanto,  giacché 
ardea  di  voglia  di  quella  corona,  ad  impe- 
gnare gli  ulfizii  del  pontefice  in  favor  del 
fratello.  Sembra  ben  più  probabile  che  se 
li  procacciasse  per  tempo,  ma  che  restasse 
burlato  con  altre  segrete  insinuazioni 
falle  fare  dal  medesimo  Clemente.  Fu- 
rono poi  spediti  da  esso  Arrigo  solenni 
ambasciatori  al  papa,  cioè  i  vescovi  di 
Basilea  e  di  Coirà,  Amedeo  conte  di  Sa- 
voia Guido  conte  di  Fiandra,  Giovanni 
Delfino  di  Vienna,  ed  altri  baroni  (I),  per 
ottenere  il  consenso  pontificio  :  il  che  fu 
facilmente  conceduto.  Tale  ambasceria 
vien  dai  più  riferita  all'anno  seguente, 
ma  dovette  precederne  un'  allra  almeno, 
certo  essendo  che  Arrigo  fu  coronato  in 
Aquisgrana  nell'  Epifania  dell'  anno  se- 
guente, e  ciò  non  par  fatto  senza  la  pre- 
cedente approvazione  del  papa.  Fu  que- 
sto Arrigo  il  sesto  fra  gì'  imperadori,  ma 
comunemente  vien  chiamato  Arrigo  set- 
timo, perchè  tale  nell'  ordine  dei  re  di 
Germania  di  tal  nome. 

Cadde  infermo  in  quesl'  anno  ancora 
Azzo  Vili  marchese  d' Este,  signor  di 
Fei  rara,  Rovigo  e  d'  altri  Slati,  ed  anche 
conte  d' Andria  nel  regno  di  Napoli  (2). 
Fecesi  portare  ad  Este,  sperando  miglio- 
ramento da  queir  aria  salubre;  e  furono 
a  visitarlo,  e  a  far  pace  con  lui  i  suoi  due 
fratelli  Francesco  e  Aldrovandino  mar- 
chesi. Ma  quivi  nell'  ultimo  dì  di  gen- 
naio fini  di  vivere.  Questo  principe  d'  alte 


(i)  Joaniies  de  Cermenal.,  lom.  9  Rer.  Italie. 
Frannisciis  Pipinns,  Chron.,  lom.  9  Ber.  llal. 

(2)  (]hron.  Fiirmense,  lom.  9  Ker.  llal.  Cliron. 
Bononien.1.,  Ioni.  18  Uer.  llal.  Peregrinus  Priscia- 
nus.  Annal  JVISS.  et  alii. 
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idee,  ma  d' idee  mal  condotte,  dopo  aver 
vivente  recali  notabili  danni  alla  sua  casa 
coir  aver  perdute  le  cillù  di  Modena  e  di 
Reggio,  ben  peggio  fece  morendo,  perchè 
lasciò  suo  successore  nel  dominio  di  Fer- 
rara e  degli  altri  suoi  Stati  Folco,  lìgliuolò 
legittimo  di  Fresco  suo  ligliuolo  bastardo, 
con    escludere   i  Suoi    legittimi    fratelli 
Francesco  ed  Aldrovandino,  e  i  figliuoli 
di  quest'ultimo.  La  Cronica  Estense  (I) 
ha,  ch'egli  ritrattò  un  si  fatto  testamento  ; 
ma  certamente  gli  effetti  si  videro  in  con- 
trario, e  di  qua  venne  un   gran   crollo 
alla  famiglia  estense.  Fresco,  aiutato  dai 
lìolognesi,  giacché  il   figliuolo  non  era 
giunto  ad  età  capace  di  governo,  prese 
le  redini  della  signoria  di  Ferrara,  che 
gli  fu  confermata,  benché  mal  volentieri, 
(lai  popolo.  Ma   nel  medesimo  tempo  il 
marchese  Francesco  d'  Esle  co'  suoi  ni- 
poti si  mise  in  possesso  d'  Este,  di   Ro- 
vigo e  d' altre  terre,  e  in   quella  della 
Fratta  diede  una  rotta  alle  genti  di  Fre- 
sco. Così  cominciò  la  guerra  fra  loro. 
Stabilì  Fresco  pace  coi  Mantovani,  Vero- 
nesi, Bresciani,  Parmigiani,  Reggiani  e 
Modenesi.  Il  popolo  di  Ferrara,  essendo 
mollo  portato  a  voler  i  principi  estensi 
legittimi,  cominciò  a  fare  delle  congiure 
conlra  di  lui,   le  quali  svanirono  colla 
morte  di  molti.  Ricorsero  gli  Estensi  le- 
gittimi al  papa  in  Francia  per  implorar 
il  suo  patrocinio  ed  aiuto  ;  ed  oh  con  che 
benignità  furono  ascoltati!  Promisequella 
corte  mari  e  monti,  purché  riconosces- 
sero  Ferrara  per  città   della  Chiesa  ro- 
mana ;  dal  che  s'  erano  nel  secolo  ad- 
dietro guardali  gli  altri  Estensi.  Dacché 
questo  fu  ottenuto,  allora  furono  spediti 
uffìziali  e  milizie  in  Italia  per  prendere 
il  possesso  di  Ferrara  coli'  assistenza  del 
niarchese  Francesco  ;  e  per  questo  i  Fer- 
raresi cominciarono  a  tumultuar  più  che 
mai  conlra  di  Fresco  (2).  Veggendola  mal 
parata,  fece  anch'  egli  ricorso  ai  Vene- 
ziani, e  propose  di  ceder  loro  con  varii 
patti  quella  città.  Niuna  fatica  si    durò 

(i)  Aunales  Estenses,  tom.  i5  Rer.  Ital. 
(2)  liayiiaMiJS,  Atinal.  Eccles. 


perché  essi  accettassero  la  proposizione, 
e  non  tardarono  ad  inviar  colà  gran  co- 
pia di  soldatesche,  le  quali  entrarono  e 
si  fortificarono  in  castel  Tealdo  ;  cosa 
che  maggiormente  accese  l' ira  de'  Fer- 
raresi, popolo  già  avvezzo  ad  avere  il  suo 
principe,  e  alieno  dall'  ubbidire  agli  stra- 
nieri. Per  altro,  anche  i  Bolognesi,  Man- 
tovani e  Veronesi  amoreggiavano  in  que- 
ste occasioni  Ferrara,  e  mossero  1'  armi 
per  tentarne  l'  acquisto.  Anzi  Bernardino 
da  Polenta  co'  Ravegnani  e  Cerviesi  pro- 
ditoriamente v'entrò  una  notte,  e  si  fece 
eleggere  signore  d'  essa  città  per  cinque 
anni  avvenire.  Ma  non  vi  si  fermò  che 
otto  giorni,  saccheggiando  tutto  quel  che 
potè.  I  Veneziani  quei  furono  che  ripor- 
tarono il  pallio.  Li  fece  ben  ammonire  il 
papa  (l)  di  desistere  e  ritirarsi  da  quella 
impresa,  perchè  Ferrara  era  terra  della 
Chiesa  romana  ;  ma  si  parlò  ai  sordi.  Un 
di  poscia  le  milizie  pontificie  con  Fran- 
cesco marchese  d'  Este  ed  altri  fuoruscili, 
e  con  Lamberto  da  Polenta  condottiere 
de'  Ravegnani  entrarono  in  quella  città, 
gridando  invano  il  popolo  :  Viva  il  mar- 
chese Francesco  ;  e  né  presero  il  possesso 
a  nome  del  papa,  senza  più  poi  pensare 
a  rimetterla  in  mano  degli  Estensi.  Suc- 
cederono  poi  varie  battaglie  tra  i  Ferra- 
resi e  Veneziani,  e  talmente  prevalsero 
gli  ultimi,  che  nel  di  27  di  novembre 
convenne  ai  Ferraresi  d' implorare  pace 
0  tregua,  e  di  prendere  quel  podestà  che 
piacque  ai  Veneziani.  Allora  furono  am- 
messe in  città  le  famiglie  de'  Torelli, 
Ramberti,  Fontanesi,  Turchi,  Pagani  ed 
altri  sbanditi  dalla  città,  perché  Ghibel- 
lini e  nemici  degli  Estensi. 

In  Parma  non  furono  minori  le  ri- 
voluzioni (2).  Nel  dì  24  di  marzo  comin- 
ciarono una  rissa  fra  loro  i  Ghibellini  ed  i 
Guelfi  ;  e  nel  dì  seguente  passò  questa  in 
una  fiera  guerra  civile,  in  cui  rimasero 
morte  molte  persone,  rubate  ed  incen- 
diate moltissime  case.  Maggiormente  si 

(i)  Chron.  Caesen.,  lom.  \l\  Rer.  Ital. 
(2)  Chion.  Parmense,  lom.  9  Rer.  llal.  Chron. 
Estense,  toni.   i5  Rer.  Ital. 


521 


ANNALI   d' ITALIA,    ANNO    MfXCVIIt. 


322 


rinforzò  nel  di  26  la  tempesta  dell'  armi, 
stando  sempre  Giberto  da  Correggio  si- 
gnore della  ciltù  colle  sue  genti  in  pos- 
sesso della  piazza.  Ma  udito  che  i  Rossi 
e  i  Lupi  di  Soragua  con  altri  banditi 
erano  venuti  alla  porta  di  Santa  Croce, 
colà  si  portò,  ed  usci  ancora  per  met- 
tergli in  fuga  ;  ma  toccò  a  lui  di  fuggire 
in  città,  perchè  contra  di  lui  si  rivolta- 
rono non  pochi  de'  suoi.  V  entrarono 
anche  i  suddetti  sbanditi,  in  favor  dei 
quali  essendosi  dichiarati  molti  del  po- 
polo, andò  si  fattamente  crescendo  la 
forza  de'GuelQ,  che  Giberto  e  Matteo  fra- 
telli da  Correggio  coi  loro  aderenti  do- 
vettero cercar  colla  fuga  di  salvarsi  a 
Castelnuovo.  Però  tutti  gli  altri  usciti 
guellì  tornarono  alla  patria.  Infinite  fu- 
rono le  ruberie  fatte  in  questa  occasione 
per  la  città  ;  molte  le  case  bruciate  ;  e  i 
contadini  entrati  corsero  al  palazzo  pub- 
blico, e  vi  stracciarono  tutti  i  libri  dei 
bandi  e  raaleficii,  e  diedero  il  sacco  ad 
ogni  mobile  e  scrittura  di  Giberto.  Se- 
guitarono poi  anche  per  molti  giorni  i 
saccheggi  e  gì'  incendii,  e  i  bandi  di  chi 
era  creduto  Ghibellino  ;  e  intanto  i  fuor- 
usciti faceano  guerra  alla  città.  Contra 
d'  essi  nel  mese  di  giugno  usci  in  cam- 
pagna lutto  r  esercito  de'  Parmigiani  do- 
minanti. Giberto  da  Correggio  anch'  egli, 
fatto  forte  dai  Modenesi,  che  v'  andarono 
tutti  col  loro  capitano,  e  dai  banditi  di 
Bologna,  e  dal  marchese  Francesco  Ma- 
laspina  co'  suoi  di  Lunigiana,  e  da  co- 
piose schiere  d'altri  Ghibellini,  nel  dì  19 
di  giugno  andò  a  ritrovare  i  Parmigiani, 
ed  attaccò  la  mischia.  Vigorosamente  si 
combattè  sul  principio  da  araendue  le 
parti;  ma  poco  stettero  ad  essere  sbara- 
gliati i  Parmigiani,  de' quali  assaissirai  re- 
starono morti  con  più  di  dugento  Luc- 
chesi, ch'erano  al  loro  soldo,  e  quasi  dissi 
inuumerabih  restarono  prigioni  colla  per- 
dita di  tutto  il  bagaglio  (I).  Dopo  la  vit- 
toria corse  Giberto  alla  città,  ma  non 
potè  entrarvi  allora.  V  entrò  nel  di  28, 
perchè,  colla  mediazione  di  Anselmo  abbate 

(i)  Gazala,  Chron.  Begiens.,  tono.  18  Rer.  Ital. 


di  San  Giovanni,  fu  fatta  una  pace  gene- 
rale, e  permesso  a  lutti  gli  usciti  di  ripa- 
triare.  Secondo  il  diabolico  costume  di 
que'  tempi,  andò  presto  per  terra  questa 
pace.  Giberto  da  Correggio,  che  promet- 
teva e  giurava  a  misura  del  bisogno,  sen- 
za credersi  poi  tenuto  a  giuramenti  e 
promesse,  ben  disposti  i  suoi  pezzi,  nel 
di  3  d'  agosto  levò  rumore,  e  colla  forza 
de'  suoi  scacciò  dalla  città  i  Rossi  e  Lupi, 
con  tutti  i  loro  amici  guelfi,  i  quali  si 
ridussero  a  Borgo  San  Donnino  e  ad 
altri  luoghi,  e  continuò  poi  la  guerra  fra 
loro.  Essendo  passato  al  paese  dei  più  in 
quest'  anno,  e  non  già  nel  precedente, 
come  ha  il  testo  di  Galvano  Fiamma  (I), 
Francesco  da  Parma  arcivescovo  di  Mi- 
lano, fu  in  suo  luogo  eletto  Castone  ossia 
Gastone,  comunemente  appellato  Cassone 
dalla  Torre,  figliuolo  di  Mosca  (2),  e  la 
sua  elezione  fu  approvata  dal  cardinal 
Napoleone  legato  apostolico.  Poscia  nel 
di  24  di  settembre,  tenutosi  un  general 
parlamento  in  Milano,  quivi  concorde- 
mente fu  eletto  perpetuo  signor  di  Milano 
Guido  dalla  Torre.  Ebbero  in  quest'anno 
guerra  i  Milanesi  co'  Bresciani,  ma  ne 
segui  anche  pace.  Mancò  di  vita  in  essa 
città  di  Brescia  nell'  ottobre  del  presente 
anno  Berardo  de  Maggi,  vescovo  d'  essa 
città,  dopo  esserne  stalo  anche  per  anni 
parecchi  signore  nel  temporale,  con  go- 
vernarla a  parte  dell'imperio,  ossia  ghi- 
bellina. Molti  benefizii  da  lui  fatti  a  quella 
città  indussero  quel  popolo  ad  eleggere 
per  suo  successor  nella  chiesa  Federigo 
de'  Maggi  (3).  Inoltre  Maffeo^  ossia  Mat- 
teo de  Maggi,  fratello  d'  esso  Berardo,  fu 
proclamato  signore  della  città.  Guido 
dalla  Torre,  siccome  signor  di  Piacenza, 
neir  anno  presente  stabilì  pace  fra  quei 
cittadini  e  i  lor  fuorusciti  (A),  che  lieti 
rientrarono  nella  lor  patria.  Nella  Ro- 
magna (3)  il  conte  di  Cunio  con  altri 

(i)  Gualv.  Fiamma,  Manip.  Fior.,  cap.  346. 

(2)  Colio,  Islor.  di  Milano.   Chroii.  Parmense, 
loro.  9  Uer.  llal. 

(3)  Malvecius,  Cliron.  Brixian.,  tom.  14  Rer.  llal. 

(4)  ChroD.  Placeiiliu.,  tooi.  16  Rer.  llal. 

(5)  Chron.  Caesen.,  tom.  i5  Rer.  llal. 
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suoi  partigiani  occupò,  contro  il  voler 
de'  Faentini  ed  Imolesi,  la  terra  di  Ba- 
gnacavallo  nel  di  24  di  luglio.  Poscia  nel 
dì  28  di  agosto  fu  fatta  pace  fra  i  Bolo- 
gnesi, Riininesi  e  Cesenati  dall'una  parte, 
e  i  Forlivesi,  Faentini,  Imolesi  e  Berti- 
noresi  dall'altra,  colla  liberazion  di  tutti 
i  prigioni.  Ma  in  Firenze  fu  una  gran 
commozione  di  popolo  {\).  Perchè  Corso 
de'  Donati,  a  cui  la  parte  nera,  ossia  guel- 
fa, era  obbligata  dal  presente  suo  stato 
dominante,  voleva  soprastare  di  troppo 
agli  altri  nobili,  l'ambizione  e  l'invidia 
fecero  dividere  in  due  fazioni  i  grandi 
stessi.  Rosso  dalla  Tosa,  capo  dell'  una, 
seppe  tanto  screditar  esso  Corso,  che  gli 
tagliò  inlìne  le  gambe  ;  facendo  soprat- 
tutto valere  contra  di  lui  la  parentela  da 
esso  contratta  con  Uguccion  dalla  Fag- 
giuola gran  ghibellino.  Levossi  dunque  a 
rumore  contra  di  lui  il  popolo  tutto  ;  ed 
essendosi  esso  Corso  ben  asserragliato, 
assistito  anche  da  molti  suoi  amici,  fece 
gran  difesa  ;  infine  gli  convenne  pren- 
dere la  fuga,  ma,  raggiunto  da  certi  Ca- 
talani a  cavallo,  fu  ucciso  :  con  che  tornò 
la  quiete  in  Firenze. 

S  Cristo  mcccix.  Indizione  vìi. 
Clemente  V  papa  5. 
Arrigo  VII  re  de' Romani  2. 

Alla  prepotenza  di  Filippo  il  Bello  re 
di  Francia  riusci  in  quest'  anno  e  nel  se- 
guente d'indurre  papa  Clemente  a  rice- 
vere le  accuse  contro  la  memoria  di  papa 
Bonifazio  (2)  ;  il  che  cagionò  orrore  a 
tutta  la  cristianità,  ben  consapevole  del- 
l'iniquità  e  falsità  di  quanto  a  lui  veniva 
opposto  in  materia  di  fede.  Frutti  erano 
questi  dell'essere  divenuta  schiava  di  un 
re  possente  e  malvagio  la  Sede  Aposto- 
lica ;  del  che  fu  in  colpa  il  pontefice  stes- 
so, il  quale  intanto  andava  lusingando  i 
Romani  con  far  loro  credere  di  voler 


(i)  Dino  Compagni,  Chrou.,  toni.  9  Rer.  llal- 
Giovanni  Villani,  lih.  8,  cap.  ()G. 
(2)  Raynalilus,  Annal.  Kccles. 


venire  in  Italia,  mentre,  inceppato  dalle 
delizie  della  Francia,  a  lutt'altro  pensava 
che  ad  abbandonarla.  Ma  non  permise 
Iddio  che  andasse  mollo  innanzi  questa 
maligna  persecuzione,  e  la  vedremo  finita 
in  breve.  Nel  dì  27  di  marzo  dell'  anno 
presente,  trovandosi  esso  papa  in  Avi- 
gnone, pubblicò  contra  de'  Veneziani, 
come  occupatori  della  città  di  Ferrara,  la 
più  terribile  ed  ingiusta  bolla  che  si  sia  mai 
udita.  Oltre  alle  scomuniche  ed  agl'inter- 
detti, dichiarò  infami  tutti  i  Veneziani,  e 
incapaci  i  lor  figliuoli  sino  alla  quarta 
generazione  d'alcuna  dignità  ecclesiastica 
e  secolare;  confiscati  in  ogni  parte  del 
mondo  tutti  i  lor  beni  ;  data  facoltà  a 
ciaschedun  di  fare  schiavo  qualunque  Ve- 
neziano che  lor  capitasse  alle  mani  nel- 
l' universa  terra,  senza  distinzione  alcuna 
tra  innocenti  e  rei  :  il  che  fa  orrore,  ep- 
pure fu  eseguito  in  vari  paesi.  Poscia  ag- 
giunse alle  armi  spirituali  le  temporali 
contra  di  loro,  inviando  in  Italia  il  car- 
dinale Arnaldo  di  Pelagrua  suo  parente, 
con  titolo  di  legato,  il  qual  fece  dapper- 
tutto predicar  la  crociata  contra  d'  essi 
Veneziani,  come  se  si  trattasse  contra 
de'  Turchi.  Copioso  fu  il  concorso  delle 
genti  della  Lombardia,  marca  di  Vero- 
na, Romagna  e  Toscana.  Ferreto  Vicen- 
tino {\)  scrive  che  v'andarono  de' soli 
Bolognesi  circa  otto  mila  combattenti. 
Premeva  a  quel  popolo  di  riacquistar  la 
grazia  perduta  del  pontefice  per  lo  scorno 
fatto  al  cardinal  Napoleone.  Pel  mede- 
simo fine  anche  i  Fiorentini  colà  invia- 
rono molte  schiere  d'  armati.  Nel  di  4  0 
d'aprile  di  quest'anno  si  disciolse  la  pace 
e  r  accordo  già  fatto  dal  popolo  di  Fer- 
rara coi  Veneziani,  e  si  ricominciò  la 
guerra.  Di  grossi  rinforzi  di  gente  e  di 
navi  furono  spediti  da  Venezia  ai  suoi  ; 
e  nel  mese  di  giugno,  usciti  di  Castel 
Tealdo  i  Veneziani,  mentre  i  Ferraresi 
erano   a  cena,  fecero  contra  di  essi  un 


(i)  Ferrclus  Vicenlinus,lib.  3,  lom.  9  Rer.  llal. 
Chron.  Kstcnse,  lum.  i5  ller.  llal.  Chron.  Hono- 
niens.,  lom.  18  Uer.  llal. 
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feroce  insulto.  Tutta  fu  in  armi  la  città. 
Francesco  marchese  d' Este  con  Galeazzo 
visconte  marito  di  Beatrice  Estense^  alla 
testa  di  tutti  andò  ad  assalirli,  e  ne  fece 
aspro  macello.  Per  consiglio  ancora  di 
lui,  fu  fabbricato  un  ponte  sopra  Po,  non 
ostante  la  gagliarda  opposizion  de'  Vene- 
ziani, i  quali  un  giorno  diedero  una  fiera 
rotta  ai  Bolognesi.  Ma  nel  dì  28  d'  ago- 
sto, cioè  nella  festa  di  santo  Agostino, 
per  ordine  del  cardinal  Pelagrua,  si  ven- 
ne ad  una  general  battaglia  contro  la 
flotta  veneziana  esistente  in  Po,  la  quale 
restò  interamente  disfatta  e  in  potere  dei 
Ferraresi  con  tutte  le  macchine  e  l'arma- 
mento. Tra  uccisi  ed  annegati  nel  fiume 
si  contarono  circa  sei  mila  Veneziani. 
Questa  insigne  vittoria,  accompagnata  da 
un  immenso  bottino,  decise  la  controver- 
sia ;  perciocché  non  istette  molto  a  ren- 
dersi Castello  Tealdo  al  legato,  il  quale, 
dimenticandosi  d'essere  uomo  di  Chiesa, 
fece  impiccare  quanti  Ferraresi  trovò 
complici  de'  Veneziani.  Fu  anche  spedito 
Lamberto  da  Polenta  con  Bernardino 
suo  fratello,  e  coi  Ravegnani  e  parte  dei 
Ferraresi  ad  espugnare  il  castello  di  Mar- 
camo, fabbricato  da  essi  Veneti  nel  di- 
stretto di  Ravenna  ;  e  1'  ebbe  a  patti  di 
buona  guerra  nel  di  25  di  settembre,  né 
vi  lasciò  pietra  sopra  pietra.  Cosi  venne 
liberamente  Ferrara  in  potere  del  ponti- 
ficio legato,  il  quale,  d'ordine  della  corte, 
ne  diede  da  li  a  non  molto  il  vicariato  a 
Roberto  re  di  Napoli,  niuna  considera- 
zione avendo  degli  Estensi,  che  aveano 
suggettata  quella  città  alla  Chiesa,  e  mas- 
simamente del  marchese  Francesco,  che 
tanto  s'  era  affaticato  per  riacquistarla. 
Quivi  esso  re  Roberto  mise  per  gover- 
natore Dalmasio  con  un  corpo  di  Cata- 
lani, la  maggior  parte  capestri  da  forca, 
che  fecero  ben  provare  al  popolo  di  Fer- 
rara la  differenza  che  passa  fra  1'  avere 
il  proprio  principe  e  1'  essere  governati 
da  gente  straniera. 

Giacché  abbiam  fatta  menzione  del 
re  Roberto,  couvien  ora  dire  che  in  que- 
sto anno  nel  di  cinque  di  maggio  arrivò 


al  fine  di  sua  vita  Carlo  II  re  di  Na- 
poli e  conte  di  Provenza  (4),  principe  che 
per  la  sua  liberalità,  dabbenaggine  e  cle- 
menza non  ebbe  pari  ;  e  perciò  amara- 
mente pianto  da'  suoi  sudditi,  ma  più  dai 
Napoletani,  a  lui  molto  tenuti  pei  tanti 
benefìzii  ed  ornamenti  accresciuti  alla 
loro  città.  Per  la  successione  in  quel 
regno  nacque  disputa  fra  Roberto  duca 
di  Calabria  suo  secondogenito  e  Carlo 
Uberto  divenuto  re  d'  Ungheria,  che  si 
pretendeva  anteriore  nel  diritto  a  Ro- 
berto, perché  figliuolo  di  Carlo  Martello^ 
primogenito  di  esso  re  Carlo  II.  Fu  acre- 
mente dibattuta  fra  i  legisti  la  quistìone; 
ma  buon  fu  per  Roberto  1'  esser  egli  pas- 
sato  in  persona  alla  corte  pontifìcia  di 
Avignone,  dove  seppe  ben  far  da  avvocato 
a  sé  stesso,  e  muovere  colle  macchine 
più  gagliarde  gli  animi  de'  giudici  in  suo 
favore.  Fu  creduto  che  più  la  ragion  po- 
litica che  la  legale  facesse  sentenziare 
in  favor  di  Roberto,  principe  riputato 
allora  di  gran  saviezza  e  valore,  ed  atto 
e  tener  l' Italia  in  freno  nella  lontananza 
dei  papi.  Tuttavia,  se  é  vero  che  Carlo  II 
suo  padre  nell" ultimo  suo  testamento  (il 
qual  si  dice  fatto  nel  di  i6  di  marzo 
dell'  anno  precedente,  e  fu  dato  alla  luce 
dal  Leibnizio  (2)  )  lasciasse  Roberto  erede 
di  tutti  i  suoi  Stali,  giacché  dovea  consi- 
derare assai  provveduta  la  linea  del  re 
d'  Ungheria,  par  bene  che  fosse  ben  ap- 
poggiata la  pretension  del  medesimo  Ro- 
berto. Per  attestato  di  Bernardo  Guido- 
ne, fu  egli  coronato  in  Avignone  re  di 
Sicilia  (  benché  solamente  comandasse 
al  regno  di  Napoli  )  nella  prima  dome- 
nica d'  agosto  dell'  anno  presente,  e  non 
già  nella  festa  della  Natività  della  Ver- 
gine, come  scrive  Giovanni  Villani.  Ed  il 
papa  liberalmente  gli  condonò  le  som- 
me immense  d'oro,  delle  quali  il  re  Carlo 
suo  padre  andava  debitore  alla  santa  Se- 
de. Quel  che  é  strano,  secondo  i  docu- 


(i)  Bernardus  Gui<lo,  in  Vii.CIemenlis  V.  Gio- 
vanni Villani,  lib.  8,   cap.    io8. 

(2)  Leibnil.,  f  od.  Jiir.  Geni-,  toni,  i,  num.  3f . 
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menti  accennali  dal  Rinaldi  (1),  segui  una 
segreta  convenzione  fra  papa  Clemente  e 
Giacomo  re  di  Aragona,  eh'  esso  re,  oltre 
alla  Sardegna  e  Corsica,  delle  quali  era 
stalo  investito  da  papa  Bonifazio  Vili, 
conquistasse  ancora  Pisa  coli'  isola  del- 
l' Elba,  e  la  riconoscesse  poi  in  feudo  dai 
romani  pontefici  :  vergognosa  concessio- 
ne, trattandosi  di  spogliare  senza  ragione 
alcuna  il  romano  imperio  d' una  sì  cospi- 
cua città,  e  quel  popolo  della  sua  libertà. 
Se  fossero  ancora  assai  ragionevolmente 
concedute  al  medesimo  re  le  decime  del 
clero,  per  impiegarle  in  levar  la  Sardegna 
e  Corsica  ai  Pisani  e  ad  altri  principi  cri- 
stiani, io  non  mi  metterò  a  ricercarlo. 
Fin  qui  l  innata  saviezza  dei  nobili  Ve- 
neziani avea  saputo  cosi  ben  regolare  e 
tenere  unita  la  lor  città,  che  quando  tanle 
altre  libere  città  d' Italia  bollivano  per  le 
discordie  cittadinesche,  ed  erano  divise 
in  Guelfi  e  Ghibellini,  sola  essa  era  felice 
e  gloriosa  per  la  sua  mirabii  unione,  an- 
corché non  fosse  esente  da  diversità  di 
genii  e  fazioni  :  del  che  fu  anche  lodata 
dallo  storico  Rolandino  nel  precedente 
secolo.  Ma  in  quest'  anno  patì  anch'essa 
un'eclissi.  Baiaraonte  Tiepolo,  capo  della 
fazione  guelfa,  fece  una  congiura  con 
altri  di  casa  Querina  e  Badoera  contra 
di  Pietro  Gradenigo  doge  (2),  e  nel  dì  15 
di  giugno  scoppiò  questo  incendio.  Vi  fu 
gran  combattimento,  ma  infine  dopo  la 
morte  di  molli  reslò  sconfìtto  Baiamonte, 
il  quale  scampò  colla  fuga.  Simili  sedi- 
zioni le  abbiamo  vedute  familiari  in  altre 
città  ;  fu  questa  considerata  come  stra- 
vagante cosa  in  Venezia,  e  ne  dura  quivi 
anche  oggidì  con  orrore  la  memoria.  A 
cagion  d' essa  furono  mandati  ai  confini 
assaissimi  nobili  e  popolari  di  quella  insi- 
gne città.  Era  in  questi  tempi  Guido  dalla 
Torre  in  auge  di  fortuna,  siccome  signore 
perpetuo  di  Milano  e  di  Piacenza,  con 
assai  amici  e  collegati  d' intorno.  Scrivo- 


Italic. 


(i)  Rayiiald..  Aiinal.  Eccl.,  al  Imncann.,  §.  24. 
(2)  Marino  Saiiuto,  Islor.  Veiiet.,  tom.  22  Rer. 


no  ( t),  che,  volendo  saper  miove  di  Maffeo 
Visconte,  \\  quale  privatamente  vivea  nella 
villa  di  Nogaruola,  diede  incurabenza  ad 
un  accorto  uomo  di  andarlo  a  trovare 
per  ispiare  i  fatti  suoi,  promettendogli  un 
palafreno  e  una  veste  di  vaio,  se  gli  por- 
tava la  risposta  a  due  quesiti  da  fargli. 
Andò  costui,  e  trovò  il  Visconte  in  abito 
dimesso,  che  passeggiava  ;  e,  dopo  varii 
discorsi,  quando  fu  per  andarsene,  il  pregò 
di  fargli  guadagnare  un  palafreno  e  una 
veste  col  rispondere  a  due  sue  interro- 
gazioni. La   prima  :  Come   gli  parca  di 
stare,  e  qual  vita  era  la  sua;  la  seconda  : 
Quando  egli  si  credea  di  poter  tornare  a 
Milano.  Molto  ben  s'  avvide    1'  accorto 
Matteo    onde    procedevano    queste   di- 
mande,  e  che  erano  fatte  per  ischernire 
il  suo  povero  stato.  Adunque  rispose  alla 
prima  :   Egli  mi  par  di  star  bene,  perchè 
so  vivere  secondo  il  tempo.  Alla  seconda  : 
Dirai  al  tuo  signor  Guidolto,  che  quando 
i  suoi  peccati  soperchieranno  i  miei,  allora 
io  tornerò  a  Milano.  Portate  queste  rispo- 
ste a  Guido,  le  lodò  comed'  uomo  savio, 
e  regalò  quel  messo. 

In  quest'  anno  appunto  cominciò  a 
declinar  la  fortuna  del  Torriano.  Nel 
principio  di  maggio  si  alzò  a  poco  a  poco 
una  nebbia  di  vicina  sollevazione  in  Pia- 
cenza (2),  veggendosi  il  vescovo  Leone  da 
Fontana  colla  fazion  guelfa  macchinar 
delle  novità  contra  dei  Landi,  Fulgosi  ed 
altri  di  parte  ghibellina.  Mandò  ben  Guido 
dalla  Torre  un  corpo  di  gente  da  Milano 
per  vegliare  alla  quiete  di  quella  città  ; 
ma  nel  di  cinque  d'  esso  mese  Alberto 
Scolto,  avendo  con  belle  parole  addormen- 
tato lo  sciocco  podestà,  nella  notte  ranna- 
ta tutta  la  sua  fazione,  e  impadronitosi 
della  piazza,  diede  addosso  agli  avversa- 
rli sprovveduti,  e  li  fece  fuggir  fuori  di 
città.  Racconta  il  Corio,  che,  tolta  in  que- 
sta forma  la  signoria  di  Piacenza  al  Tor- 
nano, Alberto  Scotto  ne  fu  egli  procla- 

(i)  Giovanni  ViilaDi,  lib.  8,  cap.  6i.  Corio, 
Istoria  (li  Milano. 

(2)  Chron.  Placentin.,  tom.  16  Rer.  Ital.  Corio, 
Istor.  di  Milano. 
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maio  di  nuovo  signore.  La  Cronica  di 
Piacenza  La,  che  la  signoria  fu  data  al- 
lora al  vescovo  Fontana  suddetto  ;  ma 
si   contraddice   poi   all'  anno   seguente, 
dove  confessa  che  lo  Scollo  era  stato  si- 
gnor di  Piacenza  un  anno  e  quattro  mesi. 
Anche  dalla  Cronica  Estense  apparisce  (I) 
che  esso  Scotto  tornò  in  signoria,  e  fece 
lega  coi  Parmigiani,  Mantovani,  Vero- 
nesi, Reggiani,  Modenesi  e  Bresciani,  tutti 
di  parte  ghibellina.  Inimicatosi  per  que- 
sto  contra   de'  Piacentini    Guido   dalla 
Torre,  con  tutto  lo  sforzo  de'  suoi  Mila- 
nesi, de'  Pavesi,   Novaresi,  Vercellesi  e 
fuorusciti  piacentini,  venne,  sul  principio 
di  giugno,  e  di  nuovo  nel  settembre,  ai 
danni  del  distretto  di  Piacenza,  con  pren- 
dere alcune  castella,  e  dare  il  guasto  fino 
alle  porle  di  quella  città.  Presero  anche 
il  ponte  de'  Piacentini  sul  Po  ;  ma,  uscito 
Alberto  co'  suoi,  così  virilmente  assali  i 
nemici,  che  li  ruppe,  colla  morte  di  circa 
secenlo  d'  essi.   Peggio   nondimeno  av- 
venne allo  slesso  Guido  Tornano  per  altro 
fatto  che  servì  di  principio  alla  total  sua 
rovina.  Nel  primo  di  di  ottobre  egli  fece 
prendere  Gaslon  dalla  Torre  ossia  Cas- 
sone, arcivescovo  di  Milano,  parente  suo, 
ed    il    mandò    nella    rocca   d'  Anghiera 
con  altri  suoi  tre  fratelli,   Ogiiuoli  del  fu 
Mosca,   pretendendo  che  avessero   for- 
mata una  congiura  contra  di    lui,  per 
torgli  non  solamente  lo  Stalo,  ma  anche 
la  vita.  Fu  egli   scomunicalo'  per  questa 
violenza    dal   cardinale  Pelagrua  legalo, 
dimorante  allora  in  Bologna,  e  sottopo- 
sta la  città  air  interdetto.  Venne  apposta 
a  Milano  Pagano  dalla   Torre  vescovo  di 
Padova,  per  rimediare  a  cosi  scandalosa 
scissura  fra  i  suoi  consorti.  Vi  concorsero 
ancora  FiUppone  da  Langusco  signor  di 
Pavia,  inforno  da  Fissiragasì^aor  di  Lodi, 
Guglielmo  Brusalo  signor  di  Novara,  Si- 
mone da  Colobiano  signor  di  Crema,  cogli 
ambasciatori  di  Bergamo  e  di  Como.  Co- 
storo, in  un  gran  patlamenlo  tenuto  nel 
di  28  d'  ottobre  nella  metropolitana  di 
Milano,  conchiusero  un  accordo,  per  cui 

(i)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  llal. 


Gastone   arcivescovo  ed  altri    Torriani 
riebbero  la  libertà,  ma  con  obbligo  di  an- 
dare ai  confini  ;  e  questi  poi  si  ridussero  a 
Padova.  L'arcivescovo  non  ebbe  più  buon 
cuore  per  Guido,  e  sollecitò  la  venuta  di 
Arrigo  VII  in  Italia  :  il  che,  se  fosse  utile  a 
Guido,  lo  scorgeremo  fra  poco.  Nel  di  4  6 
di  settembre  i  Parmigiani,  rinforzati  da 
gran  quantità  di  cavalleria  e  fanteria  di 
Verona,   Mantova,  Brescia,   Modena    e 
Reggio,  fecero  oste  a  Borgo  San  Don- 
nino ((),  dove  s'  erano  fortificati  i  Rossi, 
Lupi  ed  altri  usciti  della  loro  città,  e  vi 
stettero  sotto  ben  tre  mesi  con  dei  tra- 
bucchi che  incessantemente  gittavano  pie- 
Ire,  e  con  una  forte  circonvallazione  in- 
torno alla  terra.  MandòGuido  dalla  Torre 
secenlo  uomini  d'  armi  e  trecenlo  fanti 
a  Cremona  con  ordine  di  soccorrere  gli 
assediati  ;  ma  questa  genie  non  osò  mai 
d'  inoltrarsi ,   perchè   i   Parmigiani   gli 
aspettavano  a  pie  fermo  per  dar  loro  bat- 
taglia.  S'  interpose  dipoi  il   vescovo  di 
Parma  per  l'.accordo,  e  fu  fatto  compro- 
messo con  ostaggi  in  Guglielmino  da  Ca- 
nossa e  Matteo  da  Fogliano,  nobili  reg- 
giani, che  fecero  cessar  quel!'  assedio  ; 
ed  eletti  aniendue  podestà  di  Parma,  pro- 
ferirono sul  principio  dell'  anno  seguente 
il  loro  laudo,  al  quale  ninna  delle  parli 
volle  ubbidire.  Nel  dì  28  di  maggio  del- 
l' anno  presente  il  popolo  d'  Asti  (2)  col- 
r  aiuto  di  quei  di  Chieri,  uscito  in  cam- 
pagna contra  de' suoi  fuorusciti,  ebbe  una 
rolla  nella  villa  di  Qualordo.  Restarono 
gli  Astigiani  sì  intimiditi  per  questa  dis- 
grazia, che  diedero  balia  ad  Amedeo  conte 
di  Savoia  e  a  Filippo  di  Savoia,  principe 
della  Morea  suo  nipote,  per  trattar  di 
pace  fra  i  cittadini   e  fuorusciti.   Fu  poi 
proferita  da  questi  principi   la  sentenza 
della  pace,  per  cui  i  Gottuari  cogli  altri 
usciti  nella  festa  di  santa  Caterina  di  no- 
vembre rientrarono  in  Asti.  Fra  gli  altri 
capitoli  vi  fu,   che   il   suddetto  principe 
dovesse  restar  governatore  della  pace  in 
Asti   col   salario  di  diciassette  mila  lire 

(i)  Chroii.  Estense,  lom.  i5  Uer.  Ital. 
(2)  Chron.  Asleiue,  lom.  9  Ker.  Ilal. 
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r  anno  :  del  che  si  dolsero  non  poco  gli 
Asligiani. 

Abbiamo  in  quest'  anno  da  Guglielmo 
Ventura,  dal    Villani   e   dalle   Croniche 
Estense  e  Parmigiana  (4)   che  seguirono 
delle  novità  in  Genova.  Scopertasi  molta 
amicizia  fra  Bernabò  Boria,  uno  de'  due 
capitani  di  Genova,  e  i   Grimaldi  fuor- 
usciti, OHzzino  Spinola,  cioè  1'  altro  ca- 
pitano, fece  imprigionare  il  Doria.  Que- 
sti ebbe  la  fortuna  di  fuggirsene  dalla  car- 
cere, e  con  tutti  quei  di  sua  casa  si  ri- 
tirò al  castello  della  Stella,  che  fu  preso 
da  Obizzino.  Venuti  poscia  i  fuorusciti, 
cioè  i  suddetti  Grimaldi,  Doria,  Ficschi 
ed  altri  in  Genova  con  assai  forze,  andò 
ad  assalirli  lo  Spinola  ;  e  benché  fosse 
superiore  di  gente  armata,  pure  ne  ri- 
mase sconfìtto,  e  vi  mori  il  podestà  di 
Genova.  Allora  i  fuorusciti  entrarono  pa- 
cificamente in  Genova,  e  tolsero  ad  Obiz- 
zino  Ventimiglia,   Porto  Venere  e    Le- 
rice,  con  passar  anche  al  guasto  di  Gavi, 
dove  s'  era  ritiralo  il  suddetto  Obizzino, 
le  cui  case  in  Genova  furono  date  alle 
fiamme.  Giorgio  Stella  riferisce  (2)  que- 
sto fatto  all'  anno  seguente  ;  ma  dee  pre- 
valere r  autorità   degli  storici  sovracci- 
tati,  e  spezialmente  dell'  autore  contem- 
poraneo della  Cronica  di  Parma,  che  Gnì 
di  scrivere  in  quest'  anno.  Confessa  il  me- 
desimo Stella  d'  aver  vedute  storie  che  ne 
parlano  all'  anno  presente.  Mette  egli  la 
battaglia  nel  dì  4  0  di  giugno.  La  Cronica 
di  Parma  ha,  ch'essa  accadde  nella  festa  dì 
san  Gervasio,  cioè  nel  di  4  9  d'  esso  mese. 
Il  Villani  la  riferisce  al  di  44.  lo  sto  colla 
Cronica  Parmigiana.  In  Toscana  a'  di  4  0 
di  febbraio  i  Fiorentini  sì  mossero  con 
sei  mila  pedoni  e  quattrocento  cinquanta 
cavalieri,  per  dare  il  guasto  ad  Arezzo. 
Quei  cavalieri  la  maggior  parte  erano 
Catalani,  mandati  in  loro  aiuto  dal  re  Ro- 
berto (5),  giacché  più  fede  avea  questo  re 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  ii4-  Chronic. 
Estense,  tona.  9  Rer.  Ital.  Ciiron.  Parmense,  lom.  9 
Rer.  hai. 

(2)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  tona.  17 
Rer.  Ital. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  8,  cap.  io5. 


in  quella  gente,  e  ne  teneva  anche  in  Fer- 
rara, siccome  abbiam  detto.  Arditamente 
vennero   loro  incontro  gli   Aretini  con 
Vgiiccion  dalla  Faggiuola  lor  capitano,  ma 
andarono  in  isconritta,e  più  che  di  galoppo 
se  ne  fuggirono  ad  Arezzo.  Con  più  pos- 
sente esercito  nel  dì  8  di  giugno  torna- 
rono i  Fiorentini  fin  sotto   quella   città, 
devastando  tutti  i  contorni  ;  ed  ancorché 
venissero  ordini  di  Arrigo  VII  re  dei  Ro- 
mani di  non  molestare  Arezzo,  se  ne  rise 
il  popolo  allora  superbo  di  Firenze.  Anzi, 
essendo  giunto  Luigi  di  Savoia  con  altri 
ambasciatori  per  parte  di  esso  Arrigo  a 
Firenze  a  notificar  la  di  lui  venula  per 
la  corona,  ne  riportarono  risposte  villane, 
che  assai  diedero   a  conoscere  ciò  che 
poscia  avvenne.  Aspro  governo  intanto 
faceano  essi  Fiorentini  e  Lucchesi  di  Pi- 
stoia (4),  ma  gli  ultimi  specialmente,  at- 
tendendo i  loro  uffiziali  più  a  rubare  che 
a  governare,  e  non  era  sicuro  l' onor 
delle  donne  (2).  Condotto  dalla  dispera- 
zione quel  popolo,  levò  rumore   nel  di 
primo  di  giugno,  e  tutti  a  furia  uomini  e 
donne,  fanciulli,  preti  e  frati,  con  tavole, 
legnami  e  pietre  si  diedero  a  fare  uno 
steccato  posticcio  alla  lor  città,  e  a  cavar 
le  fosse  ,  giacché  ogni  sua  fortificazione 
era  negli  anni  addietro  stata  spianata.  A 
questo  avviso,  s'inviò  a  quella  volta  tutto 
sdegno  il  popolo  di  Lucca.  Risoluti  i  po- 
veri Pistoiesi  di  lasciar  la  vita  1'  un  presso 
all'  altro,  piuttostoché  di  sofferir  più  lun- 
gamente si  duro  giogo  ,  si  animarono 
alla  difesa  ;  ma   non  avrebbono  potuto 
reggere  alla  superiorità  dei  Lucchesi.  Per 
buona  ventura  certi  Fiorentini  fecero  fer- 
mar r  esercito  di  Lucca  a  Pontelungo  : 
con  che  lasciarono  tempo  a'  Pistoiesi  di 
maggiormente  afforzarsi,  e  di  spedire  a 
Siena,  pregando  quel  comune  che  s' in- 
terponesse per  la  pace.   Vennero  infatti 
gli  ambasciatori  di  Siena,   ed  ottennero 
buoni  patti.  Pistoia  si  fortificò,  e  si  go- 
vernò da  lì  innanzi  a  comune,  con  sola- 

(i)  Istorie  Pistoiesi,  toni.  1 1   Rer.  Ital. 
(2)  Giovanni   Villani,  lib.  8,  cap.  iii.  Ptolom. 
Lucens.,  in  Vita  Gleraenlis  V. 
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menle  prendere  i  podestà  e  capitani  da 
Firenze  e  da  Lucca.  Nello  stesso  giorno 
primo  di  giugno  fu  anche  in  Cesena  (I) 
una  sollevazione  della  fazion  guelfa,  alla 
quale  venne  fatto  di  abbattere  e  mettere 
in  fuga  i  Ghibellini  ;  ma  questo  movi- 
mento costò  a  quella  cittìi  delle  grandi 
ruberie  ed  altri  malanni.  In  questi  tempi, 
secondo  la  Cronica  di  Cesena,  era  capi- 
tano per  la  Chiesa  romana  in  Jesi  ed  in 
altre  terre  della  aiarca  d'  Ancona  Fede- 
rigo conte  di  Monte  feltro^  figliuolo  del  fu 
conte  Guido.  Fecero  oste  gli  Anconitani 
sopra  il  contado  di  Jesi  (2)  ;  ma  esso 
conte  Federigo  per  attestato  del  Villani, 
colla  gente  di  Jesi,  Osimo  e  d'  altri  mar- 
chigiani ghibellini  andò  ad  assalirli,  e 
diede  loro  una  gran  rotta,  di  modo  che  più 
di  cinque  mila  Anconitani  vi  restarono 
tra  morti  e  presi. 


hI 


Cristo  mcccx.  Indizione  viii. 
Anno  di  ì  Clemente  V  papa  6. 

\  AmiiGo  VII  re  de'  Romani  5. 

Nel  dì  26  di  luglio  dell'anno  presente 
que'  fuorusciti  che  erano  entrati  in  Fer- 
rara dopo  la  caduta  dei  principi  esten- 
si (5),  cioè  Salingerra  de'  Torrelli,  Ram- 
berto  de'  Ramberti  e  Francesco  Mena- 
bò colla  fazion  ghibellina,  nemica  degli 
Estensi  guelfi,  diede  all'armi  con  disegno 
di  levar  quella  ciltù  dalle  mani  della 
Chiesa.  Vi  furono  ammazzamenti,  massi- 
mamente di  Catalani,  e  ruberie  senza 
line  ;  e  i  palagi  dei  marchesi  furono  da 
que'  ribaldi  dati  alle  fiamme.  Già  tutta  la 
città  era  in  lor  potere  ;  ma,  avvertito  di 
ciò  il  cardinal  Pelagrua,  soggiornante  al- 
lora in  Bologna,  cavalcò  a  quella  volta 
con  copiosa  milizia  di  Bolognesi,  ed  entrò 
in  Castello  Tealdo,do  ve  s'erano  ritirati 
que'pochi  de' suoi  che  poterono  sottrarsi 
alle  spade  de'  sollevali.  In  aiuto  suo  ac- 


(i)  Chron.  Caesen.,  Ioni,  i^  Rer.  Ilal. 

(2)  Giuvanni  Villani,  lib.  j,  cap.  ii3. 

(3)  Chrott.  Estense,  loin.  i5  Rer.  ita).  Chron. 
Bonuniense,  toni.  i8  Rer.  Itai.  Ctiton.  Caeseu., 
toni.  i4  Rer.  Italie. 


corsero  ancora  da  Rovigo  con  buon  nu- 
mero d'  armati  il  marchese  Francesco^ 
Rinaldo  ed  Obizzo  Estensi.  Allora  i  Fer- 
raresi, veggendosi  come  perduti,  altro 
ripiego  non  ebbero  che  dì  ricorrere  alla 
misericordia  del  legato  ;  ma  questi,  dopo 
aver  voluto  prima  in  mano  circa  ottanta 
(  altri  dicono  meno  )  de'  migliori  della 
città,  non  altra  misericordia  usò  loro  che 
di  lasciar  la  briglia  alle  sue  truppe,  le 
quali,  unite  coi  Guelfi,  si  spinsero  contra 
de'  Ghibellini,  e  li  forzarono  alla  fuga. 
In  tal  occasione  seguirono  molte  ucci- 
sioni e  saccheggi  di  monisteri  e  chiese, 
certo  non  con  lode  di  esso  legato,  il  qual 
poscia  affaticò  per  molti  dì  il  boia  in  far 
impiccare  i  colpevoli  di  quella  sedizione. 
Anche  la  città  di  Piacenza  fu  in  gran 
moto  {\).  Alberto  Scotto  ivi  signore,  tra 
perchè  si  trovava  incalzato  dalla  forza 
de' fuoruscili,  cioè  di  Leone  degli  Arcelli, 
Ubertino  Landò  ed  altri  Ghibellini,  che 
erano  spalleggiati  da  Guido  dalla  Torre 
signor  di  Milano  ;  e  perchè  inoltre  sentiva 
essere  in  procinto  Arrigo  VII  di  calare 
in  Italia,  prese  il  partito  di  far  pace  cogli 
usciti,  e  di  cedere  il  dominio  della  città, 
con  che  i  pubblici  uffizii  da  lì  innanzi 
fossero  comuni  fra  le  parti.  Entrarono 
in  Piacenza  quasi  in  trionfo  i  fuorusciti  ; 
ma  siccome  non  si  davano  mai  posa  gli 
animi  troppo  allora  turbolenti  degl'  Ita- 
liani, appena  entrati  i  fuorusciti,  sveglia- 
rono delle  contese,  e  nel  dì  seguente  a 
forza  d'  armi  ne  scacciarono  Alberto 
Scotto,  il  quale  co'  suoi  aderenti  si  ri- 
dusse a  Castello  Arquato,  ed,  impadroni- 
tosi di  Fiorenzuola  e  Bobbio,  cominciò  di 
nuovo  a  recar  frequenti  molestie  al  po- 
polo dominante  di  Piacenza.  Obizzino 
Spinola  cogli  altri  suoi  consorti,  anche 
essi  fuoruscili  di  Genova  (2)  e  padroni 
di  Monaco,  s' impadronì  in  quest'  an- 
no delle  terre  di  Montaldo  e  Votaggio, 
e  le  distrusse  da'  fondamenti.  La  decan- 

(i)  Chron.  Placent.,  tom.  iG  Rer.  Ital.  Chron. 
Estense,  tom.  i5  Rer.  Ila!. 

(2)  Georgius  Stella,  Annal.  Geuuens.,  tom.  17 
Rer.  hai. 
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tuia  venuta  del  re  de'  Romani  è  cre- 
dibile che  movesse  tanto  essi  Spinoli  e 
i  lor  partigiani,  quanto  il  governo  di 
Genova  a  far  poco  appresso  pace.  Qua- 
ranta mila  lire  furono  pagate  agli  Spinoli, 
che  restituirono  al  comune  di  Genova 
tutti  i  luoghi  presi,  ed  ebbero  accesso 
libero  alla  città^  eceettochè  Obizzino,  ob- 
bligato per  due  anni  a  starsene  nelle  sue 
castella.  Neil'  Umbria  i  Perugini,  rinfor- 
zati dal  maliscalco  del  re  Roberto  abi- 
tante in  Firenze,  fecero  guerra  nel  mese 
di  luglio  alla  cittù  di  Todi  (I).  Volle  pro- 
varsi quel  popolo  ad  una  battaglia  ;  ma 
non  r  avesse  fatto,  perchè  ne  andò  mala- 
mente sconfitto.  Nello  stesso  mese  furono 
cacciali  i  Guelfi  da  Spoleti,  restando  la 
signoria  ai  Ghibellini,  Ma  per  più  tempo  i 
Perugini  talmente  guerreggiarono  contra 
di  quella  città,  che  nell'  anno  seguente  la 
forzarono  a  rimettere  in  casa  i  Guelfi  ; 
ed  altrettanto  fece  la  città  di  Todi. 

Dava  molto  da  pensare  a  Roberto  re 
di  Napoli  la  disposizione  di  Arrigo  VII  re 
de'  Romani,  di  calar  in  Italia,  ben  pre- 
vedendo ch'egli  sosterrebbe  il  partito  dei 
Ghibellini  amici  dell'imperio  con  depres- 
sione de'Guelfi,  de'  quali  egli  era  il  capo. 
Gli  parve  dunque  di  non  dovere  maggior- 
mente differire  il  suo  ritorno  dalla  Pro- 
venza in  Italia  per  dar  sesto  a'  suoi  affa- 
ri.  Coir  avere  indotto  il  papa  a  fermare 
la  sua  residenza  in  Avignone,  città  della 
Provenza,  e  perciò  di  suo  dominio,  egli 
era  divenuto  come  arbitro  della  corte 
pontificia,  E  fu  in  quest'anno  (2)  ch'egli  ot- 
tenne  il  vicariato  della  Romagna   e  di 
Ferrara,  ed  inviò  colà  i  suoi  ministri  a 
comandar  le  feste.  Il  pontefice  Clemente 
intanto  barcheggiava,  Moslravasi  egli  tut- 
to favorevole  ad  Arrigo  VII,  con  appro- 
var la  sua  venuta  a  prendere  la  corona 
imperiale  ;  avea  anche  destinati  i  cardi- 
nali, che  gliela  dessero  in  Roma,  e  scris- 
se per  lui  lettere  ai  vescovi,  principi  e 
città  d' Italia.  Tuttavia  gran  cura  avea  di 
non  disgustare  il  re  Roberto,  e  non  gli 

(i)  Giovanni  Villani,  lih.  9,  cap.  5. 
(2)  Chron.  Caeseo.,  Ioni.  14  Rer.  Ila!. 


doveano  dispiacere  gli  avanzamenti  della 
fazione  guelfa.  Ora  esso  re  Roberto  nel 
di  40  di  giugno  arrivò  a  Cuneo  in  Pie- 
monte (\).   Visitò  Montevico,   Possano, 
Savigliano,  Cherasco  ed  Alba,   terre  di 
sua  giurisdizione,  Filippo  di  Savoia,  che 
si  trovava  allora  in  Asti,  fece  un'impe- 
riosa intimazione  agli  Astigiani  di  guar- 
darsi dall'amicizia  di  quel  re.  Altrettanto 
fecero  il  vescovo  di  Basilea,  Luigi  di  Sa- 
voia, ed  altri  ambasciatori  del  re  Arrigo, 
eh'  erano  pervenuti  in  quella  città,  e  pas- 
sarono dipoi  a  Savona,  Genova  e  Pisa, 
annunziando  dappertutto,  la  venuta  d'esso 
Arrigo  alla  corona.  Di  belle  parole  dis- 
sero gU  Astigiani,  ma  poi,  spediti  amba- 
sciatori  ad  Alba,    fecero  una  specie  di 
lega  col  suddetto  re  Roberto  ;  e  questi 
dipoi  nel  dì  9  di  agosto  venne  ad  Asti, 
ed  ebbe  ad  un  gran  convito  i  grandi  di 
quella  città.   Si  fece  allora  le  maraviglie 
Guglielmo  Ventura,  il  quale  vi  si  trovò 
presente,  al  vedere  che  tutti  mangiarono 
e  bebbero  solamente  in  vasi  d'  argento, 
perchè  un  lusso  tale  era  tuttavia  inco- 
gnito agi'  Italiani.  Passò  Roberto  nel  di 
4  0  d'agosto  ad  Alessandria,  e  ne  scacciò 
gì'  Inviziati  e  i  Lanzavecchi  ghibellini,  e 
si  fece  dar  la  signoria  di  quella  città  dai 
Guelfi.  Ecco  come  il  buon  re  andava  sten- 
dendo l'ali  alle  spese  del  romano  imperio. 
Ito  poscia  a  Lucca  e  a  Firenze,  dove  in- 
darno si  studiò   di  pacificare  insieme  i 
Guelfi  disuniti,  inviò  al  governo  della  Ro- 
magna Niccolò  Caracciolo  (2),  il  quale, 
arrivato  colà  nel  mese  d'ottobre,  ebbe 
ubbidienza  da  quasi   tutte  quelle  città,  e 
procurò  di  mettere  pace  dappertutto  con 
ridurre  nelle  lor  patrie  i  fuorusciti.  Su 
due  piedi  egli  ascoltava  le  liti,  e  senza 
strepito  di  giudizio  le  decideva.  Di  uno 
di  questi  abbisognerebbe  ogni  città.  Do- 
vette trovare  ne'Forlivesi  qualche  durez- 
za (5),  perchè  ne  fece  spianar  le  fosse, 
e  mise  in  prigione  Scarpetta,  Pino  e  Bar- 
tolommeo  degli   Ordelaffi,   e  alcuni  dei 

(i)  Chron.  Astens.,  cap.  53,  lem.  ii  Rer.  Ilal. 

(2)  Chron.  Caesen.,  tom.  i4  Rer.  Ital. 

(3)  Chron,  Foroliviens.,  loia.  22  Rer.  Hai. 
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Calboli  0  dogli  Argogliosi.  Laseiò  poi  in 
libertà  1  Guelli,  e  rileime  i  Ghibellini.  Ora, 
avendo  Arrigo  re  de  Romani  stabilita  la 
sua  venula  in  Italia,  mandò  varii  amba- 
sciatori a  notitìearlo  alle  città.  Venne  a 
Milano  il  vescovo  di  Costanza  (i),  e  con 
bella  orazione  espose  come  il  re  era  per 
prendere  la  corona  del  ferro  dall'  arci- 
vescovo di  Milano.  Moslraronsi  pronti  i 
Milanesi  a  ricevere  con  tutto  onore  il  so- 
vrano; il  solo  Guido  dalla  Torre  signor 
della  città  buffava,  nò  volea  che  si  par- 
lasse di  questo  grande  affare.  Chiamò  poi 
ad  un  parlamento  il  conte  FUippone  da 
Languseo  signor  di  Pavia,  incorno  daFis- 
siraga  signor  di  Lodi,  Guglielmo  Caval- 
cabò  principal  cittadino  o  signore  di  Cre- 
mona, e  Simone  degli  Avvocali  da  Colo- 
biano  citladin  primario  o  signore  di  Ver- 
celli, per  udir  il  loro  parere.  Tutti  erano 
di  fazion  guelfa.  Schiettamente  disse  Fi- 
lippone  fra  i  primi  eh'  egli  non  voleva 
essere  ribello  al  re  suo  signore.  Gli  altri 
dissero  che  bisognava  prendere  consiglio 
sul  fatto,  ma  che  allora  non  si  polca. 
Guido  dalla  Torre  era  di  parere  che  tutti 
si  unissero  contra  di  questo  Tedesco  ;  e 
smanioso  girava  per  le  camere,  borbot- 
tando e  parlando  da  sé  solo.  Finì  il  par- 
lamento senza  conehiusione  alcuna. 

Sul  fine  d'  ottobre  arrivò  a  Susa,  e 
poscia  a  Torino,  il  re  Arrigo  colla  regina 
Margherita  sua  moglie,  mille  arcieri  e 
mille  uomini  d'arme,  dopo  avere,  merco 
di  un  matrimonio,  fatto  divenir  Giovanni 
suo  figliuolo  re  di  Boemia.  Amedeo  conte 
di  Savoia,  Filippo  e  Luigi  parimente  di 
Savoia  erano  lutti  per  lui,  e  seppero  ben 
fare  il  lor  negozio  con  questo  attacca- 
mento. Nella  corte  d'  esso  re  si  conta- 
vano r  arcivescovo  di  Treviri  Baldovino 
suo  fratello,  Teobaldo  vescovo  di  Liegi, 
Vgo  delfino  di  Vienna,  i\  duca  di.Braban- 
le  ed  altri  principi  e  baroni.  Andarono 
colà  a  fargli  riverenza  Filippone  eonte  di 
Languseo,  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato, i  vescovi,  i  signori  e  gli  ambascia- 
li) Joannes  «le  Cerinenal.,  cap.  io,  loio.  9  Iler. 


Hai. 


lori  di  varie  città,  e   nominatamente  i 
romani,  che  comparvero  con  gran  fasto. 
Tutti  condussero  gente  armata  per  ac- 
compagnarlo. Per  attestato  di  Albertino 
Mussato  (I),  mise  un  suo  vicario  in  To- 
rino :  segno  che  quella  era  allora  città 
libera.  Nel  dì  40  di  novembre  venne  ad 
Asti  (2),   e  v'introdusse  i  fuorusciti  ghi- 
bellini. Gli  fu  data  (  malvolentieri  nondi- 
meno )  la  signoria  di  quella  città,  ed  egli 
pose  quivi  un  vicario,  che  cominciò  mol- 
to bene  ad  aggravar  quel  popolo.  Usava 
in  corte  d'  esso  re,  ed  era  ben  veduto  da 
lui  Francesco  da  Garbaguate  (5),  giovane 
milanese  assai  disinvolto,  che  gli  avea  più 
volle  detto  gran  bene  di  Matteo  Visconte 
esiliato  da  Milano,  con  dipigncrglielo  pel 
pii!i  savio,    attivo   ed  onorato   uomo  di 
Lombardia,  e  perciò  capace  di  ben  ser- 
virlo ne'  correnti  affari.  Mostrò  Arrigo 
voglia  di  vederlo.   I!  Garbagnale,  che  le- 
uea  buon  filo  col  Visconte,  gliel  fece  tosto 
sapere  ;  e  Matteo  travestito  per  solitarii 
cammini  si  portò  ad  Asti,  dove,  datosi  a 
conoscere,  non  vi  fu  cortesia  che  non 
ricevesse  da  quella  corte,  ed  anche  dal 
re.    I  soli  magnati  guelfi  il  guardarono 
con  occhio  bieco,  e  villanamente  ancora 
parlarono  di  lui,  ma  senza  eh'  egli  mo- 
strasse di  alterarsene  punto.  Il  favore- 
vole accoglimento  a   lui  fatto  da  Arrigo 
cagionò  l)ensì  che  molti  Milanesi  e  Lom- 
bardi abbracciarono  il  suo  partito.   Ed 
essendo  giunto  colà  anche  1'  arcivescovo 
di  Milano  Gaslon  dalla  Torre,  già  esiliato, 
stabilì  pace   e  lega  con  esso  Matteo,  a 
nome  ancora  de'  suoi  fratelli,  alcuni  dei 
quali  erano  tuttavia  detenuti  prigioni  da 
Guido  dalla  Torre.  Non  si  fidava  mollo 
Arrigo   d'  andare  a  Milano,  siccome  ab- 
bastanza informalo  delle  cattive  disposi- 
zioni di  Guido  dalla  Torre;  anzi  diffidava 
non  poco  di  tutti  gì'  Italiani,  perchè  ses- 
sanl'  anni  correano  che  non  aveano  ve- 
duto imperadori  o  re    de'  Romani  ;   ed 

(i)  Albcilinu»  Miissalus,  lib.  i,  cap.  G. 
(a)  Chrun.  Asloiise,  cip.  58,  Ioni,  ii  Rer.  llal. 
(3)  Colio,  Isior.  (li  Milano.  Boniucon.  Morigia, 
Chroij.  Ioni.  12  Rer.  llal. 
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avvezzali  a  vivere  a  lor  modo,  non  ama- 
vano al  certo  di  riconoscere  superiore 
alcuno.  Matteo  Visconte,  per  conto  di 
Milano,  gli  levò  le  apprensioni  del  cuore, 
ben  conoscendo  egli  quanto  se  ne  potea 
promettere.  Il  distornò  ancora  dal  diffe- 
rir la  sua  entrata  in  Milano,  al  che  l' an- 
davano sotto  varii  pretesti  esortando  i 
capi  de' Guelfi  {\).  Passò  dunque  Arrigo 
a  Casale,  a  Vercelli  e  a  Novara,  accolto 
con  allegria  da  que' popoli.  In  Vercelli 
mise  line  alla  guerra  civile  fra  i  Tizzoni 
ed  Avvocati,  in  Novara  fra  i  Brusati  e 
Tornielli.  Ogni  fuoruscito  potè  ritornare 
alla  sua  patria.  Cavalcò  poscia  il  re,  ed, 
invece  di  andare  a  Pavia,  dove  il  conte 
Filippone  l' aspettava,  per  consiglio  di 
Matteo  Visconte,  passato  il  Ticino, s'inviò 
alla  volta  di  Milano,  incontrato  di  mano 
in  mano  da  varie  schiere  di  nobili  mila- 
nesi, tutti  in  festa  e  gala,  che  gli  bacia- 
vano il  piede  :  dal  che  s'  avvide  avergli  il 
Visconte  dato  buon  consiglio.  L'  ultimo 
a  venirgli  incontro  fuori  de'  borghi  di 
Milano  fu  Guido  dalla  Torre  (2).  Lo  sde- 
gno e  la  superbia  erano  con  lui.  Lad- 
dove gli  altri,  all'  appressarsi  del  re,  ab- 
bassavano le  loro  insegne,  Guido  portava 
diritto  la  sua.  GÌ' insegnarono  i  Tedeschi 
le  creanze  ed  il  dovere,  con  buttargliela 
per  terra.  All'  arrivo  del  re,  smontò  Gui- 
do da  cavallo,  e  gli  andò  come  incantato 
a  baciare  il  piede.  Arrigo,  con  volto  uma- 
no riguardandolo,  gli  disse  :  Guido,  rico- 
nosci il  tuo  re,  perchè  duro  è  il  ricalci- 
trar contro  lo  stimolo.  Entrò  il  re  nel  di 
25  di  dicembre,  e  non  già  nel  di  seguen- 
te, come  scrivono  alcuni  (5),  in  Milano, 
e  seco  Gastone  arcivescovo,  Matteo  Vi- 
sconte ed  ogni  altro  fuoruscilo.  Volle  il 
dominio  della  città,  che  gli  fu  dato,  e 
Guido  dalla  Torre  andò  a  sedere:  disgra- 
zia per  altro  da  lui  preveduta,  ma  senza 
avere  cercata,  o,  per  meglio  dire,  trovata 
maniera   di  provvedervi.    Fece  poi  far 

(i)  Dino  Compagni,  lom.  9  Rer.  llal. 

(2)  Johan.  deOermeiit.,  Cap.  i3  tom.QRer.  Ital. 

(3)  Giialvan.  Fiamma,  cap.  349-  Chron.  Aslen- 
se,  cap.  39,  lom.  11  Ber.  Ital. 


pace  fra  i  Torriani  e  Visconti,  e  quetò  le 
altre  neraicizie,  desiderando  che  tutti  vi- 
vessero in  pace  e  concordia.  Attese  dipoi 
a  far  le  sue  disposizioni  per  ricevere  la 
corona  del  ferro,  alla  qual  funzione  fu 
destinato  il  di  dell'Epifania  dell'anno  se- 
guente. Fece  in  quesl'  anno  papa  Cle- 
mente nelle  quattro  tempora  del  Natale 
una  promozione  di  cinque  cardinali,  tutti 
Guasconi  (i):  se  con  piacere  degl'  Italia- 
ni, Dio  vel  dica.  Né  voglio  tacere  che  i 
Ghibellini  di  Modena  nel  mese  di  luglio 
cacciarono  fuori  di  città  quei  da  Sassuolo, 
da  Ganaceto  e  i  Grassoni,  tutti  di  fazione 
guelfa  (2). 

!  Cristo  mcccxi.  Indizione  ix 
Clemente  V  papa  7. 
Arrigo  VII  re  de'  Romani  4. 

Per  la  corona  del  regno  d'Italia,  che 
dovea  darsi  al  re  Arrigo,  tutte  le  città  di 
Lombardia  e  della  marca  di  Verona  in- 
viarono i  loro  ambasciatori  a  Milano  (5), 
a  riserva  di  Alessandria,  d' Alba  e  d' altri 
luoghi  in  Piemonte,  che  riguardavano  per 
loro  signore  Roberto  re  di  Napoli.  In- 
tanto s' erano  già  cominciati  a  veder 
preparamenti  di  guerra  contra  dello  stes- 
so Arrigo.  I  Fiorentini,  Lucchesi  ed  altri 
di  Toscana  (4)  aveano  nell'  anno  prece- 
dente eletti  gli  ambasciatori,  per  mandar 
a  protestare  1'  ossequio  loro  al  novello 
sovrano  ;  ma  all'  improvviso  restò  la 
spedizione,  e,  per  Io  contrario,  si  diede 
quel  popolo  a  far  gente,  e  contrasse  lega 
col  medesimo  re  e  colle  città  guelfe,  per 
opporsi  a  lui.  Altrettanto  fecero  i  Bolo- 
gnesi, attendendo  specialmente  in  questo 
anno  a  fortificare  e  ben  provvedere  la 
loro  città.  Non  si  potrà  fallare ,  attri- 
buendo queste  risoluzioni  ai  maneggi  del 
re  Roberto  e  de'  suoi  ministri,  che  non 
voleano  lasciar   crescere  la  potenza   di 

(i)  l'iolora.  Lucens5s,  in  Vila  Clemenlis  V. 

(2)  Gazala,  Chroo.  Regiens..  tom.  i8  Rer.  llal. 

(3)  Alberlinus    Mussaius,  lib.    i,   tom.  8  Rer.  - 
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(4)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  7. 
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Arrigo,  credendola  di  troppo  pregiudizio 
ai  loro  interessi.  Si  aggiunse,  essere  ben 
venuto  in  Italia  il  novello  re  con  beile 
proteste  di  voler  mettere  la  pace  dap- 
pertutto, ridurre  nelle  loro  patrie  gli 
•  usciti,  non  avere  parzialità  né  per  GuelQ, 
né  per  Gtiibellini,  e  di  voler  conservare 
tutti  i  diritti  e  privilegii  di  qualsisia  ciltù. 
E,  di  vero,  opinione  fu  che  sul  principio 
fosse  pura  tal  sua  intenzione.  Non  parve 
poi  così  neir  andare  innanzi.  In  un  ge- 
neral parlamento  volle  che  ogni  città 
avesse  un  vicario  imperiale  (i).  Già  gli 
avea  messi  in  Torino,  Asti  e  Milano  ;  ed 
essi  in  luogo  dei  podestà  eletti  dai  citta- 
dini :  il  che  fu  uno  sminuire  di  molto  la 
libertà  di  quei  popoli.  Ora  nel  dì  6  di 
gennaio  esso  re  fu  colla  regina  Marghe- 
rita coronato  in  santo  Ambrosio  di  Mi- 
lano per  le  mani  dell'  arcivescovo  mila- 
nese Gastone  dalla  Torre.  Pretesero  il 
popolo  e  i  canonici  della  nobii  terra  di 
Monza  che  nella  lor  basili(?a  di  san  Gio- 
vanni Batista  dovesse  egli  prendere  la 
corona  del  ferro,  che  essi  per  antico  pri- 
vilegio conservano  nel  loro  sacrario,  e 
nella  quale  hanno  da  un  secolo  e  mezzo 
in  qua  immaginato  che  si  conservi  uno 
dei  sacri  chiodi  della  croce  del  Signo- 
re (2)  :  cosa  ignorata  ne'  secoli  prece- 
denti. Ma  dovettero  tanto  industriarsi  i 
Milanesi,  che  nella  suddetta  basilica  di 
santo  Ambrosio  segui  quella  grandiosa  fun- 
zione, siccome  altre  volte  s'era  fatto  (5), 
coir  aver  nondimeno  Arrigo,  mercè  d'un 
suo  diploma,  preservato  il  diritto  che 
potesse  competere  a  Monza.  In  tal  con- 
giuntura egli  creò  cavalieri  circa  dugento 
nobili  di  varie  città.  Attese  di  poi  a  pa- 
cificare le  città  di  Lombardia,  e  in  molle 
di  esse  mise  i  suoi  yicarii,  volendo  che 
in  ciascuna  d'esse  rientrassero  gli  sban- 
diti, fossero  guelfl  o  ghibellini.  Mise  in 


(i)  Gaznla,  Chronic.    Regiense,  lom.   i8    Rer. 
Italie. 

(2)  Murai.,  Anecdot.  Latin.,  lom.  2. 

(3)  Roninconlrus   Morigia,    Chroii.,    tona.    12 
Rer.  hai. 


Modena  {ì)  per  vicario  Guidaloste  dei 
Vercellesi  da  Pistoia,  che  v'  introdusse 
tutti  i  fuorusciti  gueltì.  L'  ultimo  a  com- 
parire alla  corte  fu  Matteo  Maggi  signore 
di  Brescia,  di  fazion  ghibellina  (2),  non 
già  per  poco  affetto  al  re,  ma  per  timore 
di  Tebaldo  Brusato  di  fazion  guelfa , 
bandito  da  Brescia  negli  anni  addietro, 
che,  venuto  a  Milano,  avea  già  guadagna- 
to nella  corte  di  molti  protettori.  Il  buon 
Arrigo,  che  mirava  al  sollievo  e  bene  di 
tutti,  propose  al  Maggi  di  ricevere  in 
Brescia  Tebaldo.  Il  Maggi  allora  disse 
quanto  potè  per  far  conoscere  al  re  come 
Tebaldo  era  il  maggior  perfido  e  raanca- 
tor  di  parola  che  fosse  al  mondo,  e  sfib- 
biò tutti  i  tradimenti  da  lui  fatti,  e  le 
crudeltà  da  lui  usate  in  varii  tempi.  A 
nulla  servi  ;  il  re  stette  saldo  in  dire  che 
bisognava  perdonare,  e  convenne  acco- 
modarsi al  di  lui  volere^  con  ricevere  Te- 
baldo e  i  suoi  seguaci  in  Brescia  (5K  Se- 
guì pertanto  uno  strumento  di  pace  fra 
i  Guelfi  e  Ghibellini  di  quella  città  ;  ed, 
avendo  Matteo  Maggi  rinunziata  quella 
signoria,  Arrigo  mandò  colà  per  suo  vi- 
cario Alberto  da  Caslelbarco.  Non  andrà 
molto  che  ne  vedremo  gli  effetti. 

Diede  esso  re  Arrigo  per  suo  vicario 
a  Milano  Giovanni  dalla  Calcia  Franzese, 
uomo  inetto,  che  neppure  un  mese  durò 
in  quel  posto.  Gli  sustitui  Niccolò  Bonsi- 
gnore,  un  pezzo  di  mala  carne,  già  ban- 
dito per  le  sue  ribalderie  da  Siena  sua 
patria,  che  cominciò  a  maltrattare  quel 
popolo.  Richiese  il  re  un  dono  gratuito 
dai  Milanesi,  perchè  era  corto  di  mo- 
neta. Fu  proposto  nel  consiglio  della 
città  il  quanto,  e  rimesso  io  Guglielmo 
Posteria  il  tassarlo.  Disse  cinquanta 
mila  fiorini  d'  oro.  Tutti  consentivano,  se 
non  che  Matteo  Visconte  soggiunse  che 
gli    parca   conveniente    donarne   anche 


(i)  Bonif.  iVloranus,  Chron.  Miilineiis.,  lom.  ii 
Rer.  Ila!. 

(a)  Joliiinn.  de  Cennenate,  cap.  i8,  lom.  9  Rer. 
Italie. 

(3)    Malvec,  Cbron.    Brixian.,    tom.    14    Rer 
Italie. 
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dièci  mila  alla  regina.  Allora  Guido  dalla 
Torre  s'  alzò  in  collera,  riprovando  il 
far  cosi  da  liberale  colla  roba  altrui;  e, 
nell' uscire  del  consiglio,  dissero  perchè 
non  se  ne  danno  cento  mila?  questo  numero 
è  pili  perfetto.  Perciò  i  ministri  del  re 
scrissero  cento  mila,  e  bisognò  poi  darli. 
E  fin  qui  era  durato  il  bel  sereno;  ed  Ar- 
rigo sì  figurava  di  aver  data  da  padre  la 
pace  a  tutte  le  città  di  Lombardia,  senza 
far  distinzione  tra  Guelfo  e  Ghibellino  ; 
ma  non  tardò  ad  intorbidarsi  il  cielo. 
Perchè  Arrigo,  sotto  spezie  di  onore,  ma 
veramente  per  aver  degli  ostaggi,  dimandò 
che  cento  figliuoli  de'  nobili  milanesi  lo 
accompagnassero  a  Roma,  si  trovarono 
molte  difficoltà,  ed  insorsero  sospetti  di 
sedizione.  Furono  anche  veduti  fuor 
d'  una  porta  Franceschino  figliuolo  di 
Guido  dalla  Torre,  e  Galeazzo  figliuolo  di 
Matteo  Visconte,  parlar  lungamente  in- 
sieme, e  toccarsi  la  mano  nel  congedar- 
si (1),  Fu  riferito  ad  Arrigo,  e  fatto  cre- 
dere che  il  Visconte  ed  il  Torriano  mac- 
chinassero contra  la  sua  real  persona,  ed 
avessero  già  fatta  massa  di  gente.  Però 
nel  di  \2  di  febbraioegli  mandò  una 
squadra  di  cavalleria  a  visitar  le  case  dei 
nobili.  Matteo  Visconte,  avutone  l'avviso, 
col  mantello  indosso  avanti  il  suo  palazzo 
li  stette  aspettando,  ragionando  intanto 
con  alcuni  amici.  Arrivati  i  Tedeschi, 
come  se  nulla  sapesse,  invitolli  a  bere,  e 
gì'  introdusse  jn  casa.  Se  n'  andarono 
lutti  conlenti,  e  persuasi  della  sua  fedeltà. 
Non  cosi  fu  al  palazzo  di  Guido  dalla 
Torre.  Quivi  erano  molti  armati,  quivi 
si  cominciò  un  tumulto,  e  si  venne  alle 
mani  coi  tedeschi.  Trassero  colà  i  par- 
ziali de'  Torriani,  e  dall'  altro  canto 
s'  andarono  ingrossando  le  truppe  del 
re,  il  quale  fu  in  gran  pena  per  questo, 
massimamente  dappoiché  gli  fu  riferito 
che  anche  Matteo  Visconte  e  Galeazzo 


(«)  Bnniconlrus  Morioia,  tom.  12  Rer.  Ilal. 
Johannes  «le  Cernien.,  Ioni.  9  Rer.  Ital.  Alberlinus 
Massaliis,  Ioni.  8  Rer.  lial.  Ferretus  Vicentiiius, 
lom.  f)  Rer.  Ital.  Gazala,  Chrou.  Regien.s.,  Ioni,  ib 
Rer.  Ilal. 


SUO  figliuolo  erano  uniti  coi  Torriani.  Ma 
eccoti  comparir  Matteo  col  mantello  alla 
corte;  ecco  da  lì  un  pezzo  un  messo, 
che  assicurò  Arrigo,  come  Galeazzo  Vi- 
sconte combatteva  insieme  coi  Tedeschi 
contra  de' Torriani:  il  che  Iranquillò 
r  animo  di  sua  maestà.  La  conclusione 
fu,  che  i  serragli  e  palagi  dei  Torriani 
furono  superati,  dato  il  sacco  alle  lor 
ricche  suppellettili,  spogliate  anche  tulle 
le  case  innocenti  del  vicinato.  Guido 
dalla  Torre  e  gli  altri  suoi  parenti,  chi  qua 
chi  là  fuggendo,  si  sottrassero  al  furor  dei 
Tedeschi,  e  se  ne  andarono  in  esilio,  nò 
mai  più  ritornarono  in  Milano.  Non  si 
seppe  mai  bene  la  verità  di  questo  fatto. 
Fu  detto  che  i  Torriani  veramente  avea- 
no  congiurato,  e  che  nel  di  seguente 
dovea  scoppiar  la  mina  (I).  Ma  i  più 
credettero,  e  con  fondamento,  che  questa 
fosse  una  sottile  orditura  dello  scaltro 
Matteo  Visconte  per  atterrare  i  Torriani, 
siccome  gli  venne  fatto,con  fingersi  prima 
unito  ad  essi,  e  con  poscia  abbandonarli 
nel  bisogno.  Nulladimeno,  con  tulio  che 
egli  si  facesse  conoscer  fedele  in  tal  con- 
giuntura ad  Arrigo,  da  lì  ad  alquanti  dì 
r  invidia  di  molti  grandi  milanesi,  ed  il 
timore  che  Matteo  tornasse  al  principato, 
e  si  vendicasse  di  chi  1'  avea  tradito  nel- 
r  anno  1502,  cotanto  poterono  presso 
Arrigo,  che  Matteo  fu  mandato  a'  confini 
ad  Asti, e  Galeazzo  suo  figliuolo  a  Trivigi. 
Poco  nondimeno  stelle  Matteo  in  esilio. 
Il  suo  fedele  amico  Francesco  da  Garba- 
gnale,  fatto  conoscere  al  re  che  per  fini 
torti  aveano  gì' invidiosi  allontanato  da 
lui  un  sì  savio  consigliere  (2),  cagion  fu 
che  Arrigo  nel  dì  7  d'  aprile  il  richiamò 
e  rimise  in  sua  grazia. 

Gran  terrore  diede  alle  città  guelfe  di 
Lombardia  la  caduta  de'  Torriani  guelfi. 
Lodi,  Cremona  e  Brescia  per  questo  alza- 
rono le  bandiere  contra  d' Arrigo.Per  con- 
fessione di  Giovanni  Villani,  i  Fiorentini  e 

(i)  Johann.  He  Cermenate,  cap.  22,  tom.  9  Rer. 
Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  11.  Ferretus  Vi- 
ceatinns,  lib.  4',  toio-  9  Rer.  Ital. 

(2)  Annal.  Mediol.,  Iona.  16  Rer.  Ital. 
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Bolognesi  con  loro  maneggi  e  danari 
soffiarono  in  questo  fuoco.  Antonio  da 
Fissiraga  signore  di  Lodi  corse  colò  ;  ma, 
ritrovata  quivi  dell'  impotenza  a  soste- 
nersi per  la  poca  provvision  di  vettova- 
glia, tornò  a  Milano  ad  implorar  la  mise- 
ricordia del  re,  e,  per  mezzo  della  regina 
e  di  Amedeo  conte  di  Savoia,  T  ottenne. 
Mandò  Arrigo  a  prendere  il  possesso  di 
quella  città,  e  v'introdusse  tutti  i  fuor- 
usciti; poscia  nel  di  4  7  d'  aprile  coli'  ar- 
mala s' inviò  alla  volta  della  ribellata 
Cremona.  S' era  imbarcato  quel  popolo 
senza  biscotto  ;  e  ciò  per  la  prepotenza  di 
Guglielmo  Cavalcabò  capo  della  fazione 
guelfa,  il  quale  avea  fatto  sconsigliata- 
mente un  trattato  col  fallito  Guido  dalla 
Torre.  Sicché,  all'  udire  che  il  re  veniva 
in  persona  con  tutte  le  sue  forze  e  con 
quelle  de'  Milanesi  contra  di  Cremona, 
se  ne  fuggì.  Sopramonte  degli  Amati, 
altro  capo  de'  Ghibellini,  uomo  savio  e 
amante  della  patria,  allora  consigliò  di 
gittarsi  alla  misericordia  del  re.  Venne 
egli  coi  principali  della  nobiltà  e  del  po- 
polo sino  a  Pudei'uo,  dieci  miglia  lungi 
da  Cremona;  e  tutti  colle  corde  al  collo, 
inginocchiati  sulla  strada,  allorché  arrivò 
Arrigo,  con  pietose  voci  e  lagrime  im- 
plorarono il  perdono.  Era  la  clemenza 
una  delle  virtù  di  questo  re;  ma  se  ne 
dimenticò  egli  questa  volta,  ed  ebbe  bene 
a  pentirsene  col  tempo.  Comandò  che 
ognun  di  loro  fosse  imprigionalo  e  man- 
dalo in  varii  luoghi,  dove  quasi  tutti  nelle 
carceri  miseramente  terminarono  dipoi 
i  lor  giorni.  Fu  questo  un  nulla.  Arrivato 
a  Cremona,  non  volle  entrarvi  sotto  il 
baldacchino  preparato  da"  cilladini,  fece 
smantellar  le  mura,  spianar  le  fosse,  ab- 
bassar le  torri  della  città.  Da  li  ancora  a 
qualche  giorno  impose  una  gravissima 
contribuzione  di  cento  mila  fiorini  d'oro, 
e  fu  dato  il  sacco  all' iofoMce  città  (4), 
che  restò  anche  priva  di  tutti  i  suoi  pri- 
vilegii  e  diritti.  Da  qualsivoglia  saggio  fu 
creduto  che  questi  alti  di  crudeltà,  scon- 
venevoli ad  un  re  fornito  di  tante  virtù, 

(i)  Chron.  l'Iaceiii.,  (om.  i6  ller.  hai. 


pel  terrore  che  diedero  a  tutti,  rompes- 
sero affatto  il  corso  alla  pace  d' Italia  ed 
alla  fortuna  d'  Arrigo,  addosso  a  cui 
vennero  poi  le  dure  traversie  che  andre- 
mo accennando.  Dacché  per  benignità  e 
favore  d'  esso  re  rientrò  in  Brescia  Te- 
baido  Brusato  cogli  altri  fuorusciti  guel- 
11,  andò  costui  pensando  come  esaltar  la 
sua  fazione  (1).  Nel  dì  24  di  febbraio, 
levato  rumore,  prese  Matteo  Maggi,  capo 
de'  Ghibellini,  con  altri  grandi  di  quella 
città,  e  si  fece  proclamar  signore,  o  al- 
men  capo  della  fazion  guelfa,  che  restò 
sola  al  dominio.  Albertino  Mussato  (2) 
scrive  che  i  Maggi  furono  i  primi  a  rom- 
pere la  concordia,  e  che  poi  rimasero  al 
disotto,  Jacopo  Malvezzo  (5)  ed  altri 
scrittori  bresciani  non  la  finiscono  di 
esaltar  con  lodi  la  persona  di  Tebaldo 
Brusato.  Ma  gli  autori  contemporanei  ed 
il  fallo  stesso  ci  vengono  dicendo  che 
egli  fu  un  ingrato  ai  benefizii  ricevuti  dal 
re  Arrigo,  e  un  traditore,  avendo  egli 
scaccialo  il  di  lui  vicario,  e  fatta  ribellare 
contra  di  lui  quella  città,  in  cui  la  real 
clemenza,  di  bandito  e  ramingo  eh'  egli 
era,  I'  avea  rimesso.  Dopo  avere  il  re 
tentato,  col  mandare  innanzi  Valevano  suo 
fratello,  se  i  Bresciani  si  voleano  umiliare, 
e  trovato  che  no  (4),  lutto  sdegno  nel 
mese  di  maggio  mosse  1'  armata  contra 
di  quella  ciltà,  e  n'  intraprese  T  assedio. 
Fu  parere  del  Villani,  che  s'  egli,  dopo  la 
prese  di  Cremona,  continuava  il  viaggio, 
Bologna,  Firenze  e  la  Toscana  tutta  ve- 
niva facilmente  all'  ubbidienza  sua.  A 
queir  assedio  furono  chiamate  le  milizie 
delle  città  lombarde.  Spezialmente  vi 
con)parve  le  cavalleria  e  fanteria  mila- 
nese. GibeHo  da  Correggio,  oltre  all'aver 
condotto  colà  la  milizia  di  Parma,  donò 
ad  Arrigo  la  corona  di  Federigo  II  Augu- 
sto, presa  allorché  queir  imperadore  fu 


llalic. 


I<..l. 


(i)  Kerrelus    Viceiitiiius,    lib.    4i  'o""-  9    l^er. 
(2)  AlbeiiiiiusMiiss.l.,  Hist.  Au-j.,   Ioni.  8  Rer. 


Ilal. 


(3)  Malvecius,  (Jiiroaic.  Brixiau.,  toni.  14  Rer. 
^4)  Dino   Compagni.  Chron.,  tom.  g  Rer.  Ital. 
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rollo  sollo  Parma.  Per  questo  egli,  se 
crediamo  al  Corio  ((),  ottenne  il  vica- 
rialo di  quella  città.  Albertino  Mussato 
scrive  che  quivi  fu  messo  per  vicario  un 
Malaspina.  Nulla  mi  fermerò  io  a  de- 
scrivere gli  avvenimenti  del  famoso  asse- 
dio di  Brescia.  Baslerammi  di  dire  che  la 
città  era  forte  per  mura  e  per  torri,  ma 
più  per  la  bravura  de'  cittadini,  i  quali 
per  più  di  quattro  mesi  renderono  inu- 
tili tutti  gli  assalii  e  le  macchine  dell'  e- 
sercito  nemico.  Circa  la  metà  di  gmgno, 
in  una  sortila  restò  prigion  de'  Tedeschi 
l'indefesso  Tebaldo  Brusato,  e  coli' essere 
strascinato  e  squartato  pagò  la  pena  dei 
suoi  misfatti.  Infierirono  perciò  i  Bre- 
sciani confra  dei  prigioni  tedeschi,  e  si 
accesero  maggiormente  ad  un'  ostinata 
difesa.  In  un  incontro  anche  Valevano 
fratello  del  re,  mortalmente  ferito,  cessò 
di  vivere. 

Per  tali  successi  era  forte  scontento  il 
re  Arrigo.  V  onor  suo  non  gli  permetlea 
di  ritirarsi  ;  ed  intanto  maniera  non  si 
vedea  di  vincere  la  nemica  città.  Man- 
cava il  danaro  per  la  sussistenza  dell'  ar- 
mata ;  e  il  peggio  fu,  che  in  essa  entrò 
una  fiera  epidemia,  ossia  la  peste  vera, 
che  facea  grande  strage  (2).  Dio  portò  al 
campo  tre  cardinali  legati  spediti  da!  papa 
per  coronare  in  Roma,  e  sollecitar  per 
questo,  il  re  Arrigo,  cioè  i  vescovi  d'  Ostia 
e  (/'  Albano^  e  Luca  dal  Fiesco.  Questi 
mossero  parola  di  perdono  e  di  pace. 
Entrò  il  Fiesco  col  patriarca  d'  Aquileia 
in  Brescia,  e  trovò  delle  durezze.  Vi  ri- 
tornò, e  finalmente  conchiuse  1'  accordo. 
Fu  in  salvo  la  vita  e  la  roba  dei  cittadini, 
e  si  scaricò  sopra  le  mura  della  città  il 
gastigo  della  ribellione,  le  quali  furono 
smantellate,  e  per  esse  entrò  Arrigo  nella 
città  nel  di  24  di  settembre,  seco  me- 
nando i  fuoruscili.  Oltre  a  ciò,  settanta 
mila  fiorini  d'  oro  volle  da  quel  popolo, 
con  altri  aggravii,  per  quanto  scrive  il 
Malvezzi,  e  lo  conferma  Ferreto  Vicen- 
tino, contro  le  promesse  fatte  al  cardi- 

(i)  Corio,  Islor.  di  iMilano. 

(2)  Joatines  de  Cermenat.,  lom.  9   Rer.  Ilalic. 


naie  dal  Fiesco.  Da  Brescia  passò  a  Cre- 
mona, indi  a  Piacenza,  dove  lasciò  un 
vicario  (1),  rimanendo  deluso  Alberto 
Scotto,  il  quale  poco  dopo  ricominciò  le 
ostilità  contro  la  patria.  Trasferitosi  a 
Pavia,  quivi  si  trovarono  per  la  peste 
calala  a  tal  segno  le  sue  soldatesche,  che 
Filippone  da  Langusco,  non  più  signore 
di  quella  città,  avrebbe  potuto  assassi- 
narlo, se  il  maltalento  gliene  fosse  ve- 
nuto. E  ne  corse  anche  il  sospetto  ;  per- 
lochè  portossi  colà  Matteo  Visconte  con 
possente  corpo  di  Milanesi  ;  ma  Filip- 
pone gli  chiuse  le  porte  in  faccia.  Matteo, 
dico,  il  quale,  stando  Arrigo  sotto  Brescia, 
non  tralasciò  ossequio  e  diligenza  veruna 
per  assisterlo  con  gente,  danari  e  vettova- 
glie ;  laonde  meritò  d'essere  creato  vica- 
rio d  Milano,  e  di  poter  accudire  da  lì 
innanzi  all'  esaltazione  della  propria  casa. 
In  Pavia  mancò  di  vita,  per  le  malattie 
contratte  all'  assedio  di  Brescia,  il  valo- 
roso Guido  conte  di  Fiandra.  E  quivi,  a 
persuasione  di  Amedeo  conte  di  Savoia, 
Arrigo  dichiarò  vicario  di  Pavia,  Ver- 
celli, Novara  e  Piemonte  Filippo  di  Sa- 
voia, principe  allora  solamente  di  titolo 
della  Morea.  Scrive  Giovanni  da  Germe- 
nate  (2),  e  con  lui  va  d'  accordo  Galvano 
Fiamma  (3)  col  Malvezzi  (4),  che  questo 
principe,  unitosi  dipoi  con  Filippone  di 
Langusco  e  cogli  altri  Guelfi,  fece  ribel- 
lar quelle  città,  ed  altre  ancora  al  re  suo 
benefattore.  Nel  di  21  d'ottobre  arrivò 
Arrigo  a  Genova,  accolto  da  quel  popolo 
con  sommo  onore  ;  ed  avuta  che  ebbe  la 
signoria  della  città,  si  studiò  di  metler 
pace  fra  que'  di  lor  natura  alteri,  ed  allora 
troppo  discordanti,  cittadini,  e  rimise  in 
città  Obizzino  Spinola  con  tutti  i  fuor- 
usciti (5).  Ma  quivi  nel  dì  4  3  di  dicembre 
da  immatura  morte  fu  rapita  la  regal  sua 
moglie  Margherita  di  Brabanle,  princi- 
pessa per  le  sue  rare  virtù  degna  di  più 

(i)  Albeiinius  Mussai.,  lib.  4>  lom.  8  Rer.  lui. 

(2)  Joliaiiiies  de  Ceriiien.,  Ioni.  9  Rer.  llal. 

(3)  Gualv.  Fiamma,  Manipul.  Fior. 

(4)  Malvec,  Cliroii.  Brix.,  lom.  14  l^er.  llal. 

(5)  Georg.  Stella,  Aiinal.  Genuens.,  lom.  1  ^  Rer. 
llal.  Giovanni  Villani.  Alburtinus  Mussatus,  et  alii. 
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lunga  vita.  Intanto  si  scoprirono  suoi 
palesi  nemici  i  Fiorentini,  Luccliesi,  Pe- 
rugini, Sanesi  ed  altri  popoli  di  Toscana, 
i  quali,  sommossi  ed  assistiti  dal  re  Ro- 
berto, fatto  grande  armamento,  presero  i 
passi  della  Lunigiana,  per  Impedirgli  il 
viaggio  per  terra.  Erano  all'  incontro  per 
lui  gli  Aretini  e  Pisani  ;  i  quali  ultimi 
mandarono  a  Genova  una  solenne  amba- 
sceria ad  invitarlo,  con  fargli  il  dono  di 
una  sì  aiagniGca  tenda  militare,  che  sotto 
vi  poteano  stare  dieci  mila  persone.  Lo 
scrive  Albertino  Mussato  ;  e  chi  non  vuol 
credere  sì  smisurata  cosa  dazio  non  pa- 
gherà. Per  più  di  due  mesi  si  fermò  in 
Genova  il  re  Arrigo,  nò  si  può  negare 
che  tendeva  il  suo  buon  volere  a  ricupe- 
rare bensì  i  diritti  molto  scaduti  del  ro- 
mano imperio  ;  ma  insieme,  se  avesse  po- 
tuto, a  rimettere  la  quiete  in  ogni  cittù, 
e  ad  abolir  le  matte  e  sanguinarie  fazioni 
de'  Guelfi  e  Ghibellini.  Tutto  il  contrario 
avvenne.  La  venuta  sua  mise  in  maggior 
moto  gli  animi  alterati  e  divisi  de'  popoli 
Giberto  da  Correggio,  guadagnato  e 
soccorso  da'  Fiorentini  e  Bolognesi,  mos- 
se a  ribellione  Parma  e  Reggio.  In  Cre- 
mona fu  una  sedizione  non  picciola,  e  ne 
fu  cacciato  il  ministro  del  re,  Filippone 
da  Langnsco  insorse  in  Pavia  contra  dei 
Beccheria  ed  altri  Ghibellini,  e,  col  favore 
di  Filippo  di  Savoia,  li  scacciò.  Lo  stesso 
accadde  ai  Ghibellini  d'  Asti,  Novara  e 
Vercelli.  Anche  in  Brescia  ed  in  altre  citlù 
furono  tumulti  e  sedizioni.  In  Romagna 
altresì  il  vicario  del  re  Roberto  mise  le 
mani  addosso  ai  capi  dei  Ghibellini  di 
Imola,  Faenza,  Forlì  e  d'  altri  luoghi,  e 
sbandì  la  loro  fazione  (1).  Pesaro  e  Fano, 
città  ribellale  al  papa,  furono  ricuperate 
dal  marchese  d'Ancona  (2).  In  Mantova 
volle  il  re  Arrigo  che  tornassero  gli  sban- 
diti guelfi,  e  quivi  pose  per  vicario  Lappo 
Farinata  degli  liberti.  Ma  Passerino  e  Bu- 
tirone  de'  Bonacossi,  dianzi  padroni  della 
città,  presero  un  giorno  1'  armi  col  popo- 
lo, e  costrinsero  que'  miseri  a  tornarsene 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  18. 

(2)  t'errelus    Vicenliuus,  Iona.  9  Uer.  Ital. 


in  esilio,  senza  rispetto  alcuno  al  vicario 
regio.  Era  1'  Augusto  Arrigo  in  gran  bi- 
sogno di  moneta.  Una  buona  offerta  gli 
fu  fatta  da  essi  Bonacossi,  ed  ottennero 
con  ciò  il  privilegio  di  vicarii  imperiali 
di  Mantova,  Di  questo  polente  strumento 
seppe  ben  valersi  anche  Ricciardo  da  Ca- 
mino per  impetrare  il  vicariato  di  Tri- 
vigi.  E  per  la  slessa  via  parimente  giun- 
sero Alboino  e  Cane  dalla  Scala  fratelli  ad 
ottener  quello  di  Verona  Nò  qui  si  fer- 
mò r  industria  loro.  In  questi  tempi  la 
città  di  Padova  per  la  goduta  lunga  pa- 
ce (I),  e  perchò  dominava  anche  in  Vi- 
cenza, si  trovava  in  un  invidiabile  slato 
per  le  ricchezze  e  per  la  cresciuta  popo- 
lazione. Questa  grassezza,  secondo  il  so- 
lito, serviva  di  eccitamento  e  fomento  al- 
l' alterigia  de'  cittadini,  in  guisa  che,  aven- 
do il  re  Arrigo  fatto  lor  sapere  di  voler 
inviare  colà  un  vicario,  e  richiesti  ses- 
santa mila  fiorini  d'  oro  per  la  sua  coro- 
nazione, quel  popolo  se  ne  irritò  forte  ; 
e,  a  suggestione  ancora  de' Bolognesi  e 
Fiorentini,  negò  di  ubbidire,  e  proruppe 
inoltre  in  parole  di  ribellione.  Cane  dalla 
Scala,  siccome  quegli  che  già  aspirava  a 
gran  cose,  conosciuta  anche  la  disposi- 
zion  de'  Vicentini,  che  pretendeano  d'  es- 
sere maltrattati  dagli  uffiziah  padovani,  e 
s'  erano  invogliati  di  mettersi  in  libertà, 
prese  il  tempo,  e  consigliò  ad  Arrigo  di 
gastigar  1'  arroganza  di  Padova  con  le- 
varle Vicenza.  Ebbe  effetto  la  mina.  Cane 
accompagnato  da  Aimone  vescovo  di  Ge- 
nevra,  e  colle  milizie  di  Verona  e  Man- 
tova (2),  nel  dì  lo  d'aprile  (  e  non  già  di 
marzo,  come  ha  lo  scorretto  testo  di  Fer- 
reto  Vicentino  )  entrò  in  quella  città,  e 
ne  cacciò  il  presidio  padovano.  I  Vicen- 
tini, che  si  credeano  di  ricoverar  la  li- 
berlà,  non  solamente  caddero  sotto  un 
più  pesante  giogo,  ma  piansero  il  sac- 
cheggio della  loro  città  per  iniquità  di 
Cane,  che  non  attenne  i  patti.  Calò  allora 
r  albagia  del  popolo  padovano  ;  cercò  poi 

(i)  Àlberlinus   Mussatus,  iib.    2  et  3,  rub.  3i 
tona.  8  Her.  llal. 

(2)  Coi'ius,  Ilistor.,  Iib.  1,  toro.  12  Rer.  Ital, 
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{locordo,  e  1'  ottenne,  ma  con  suo  nota- 
bile svantaggio;  perchè,  oltre  all'avere 
ricevuto  per  vicario  imperiale  Gherardo 
da  Enzola  da  Parma,  in  vece  di  sessanta, 
dovette  pagare  cento  mila  fiorini  d' oro 
alla  cassa  del  re. 

Mori  in  quest'  anno  Alboino  dalla 
Scala^  e  restò  solo  Can  Grande  suo  fra- 
tello nella  signoria  di  Verona,  con  tener 
anche  il  piede  in  Vicenza.  Tale  era  allora 
lo  stato,  ma  tluttiiante,  della  Lombardia 
e  dell'  Italia.  I  soli  Veneziani  si  stavano 
in  pace,  osservando  senza  muoversi  le 
commozioni  altrui.  Aveano  spediti  ad 
Arrigo,  subito  eh'  egli  fu  giunto  in  Italia, 
i  loro  ambasciatori  con  regali,  a  titolo 
non  già  di  suggezione,  ma  d'  amicizia,  e 
con  ordine  di  non  baciargli  il  piede  (I). 
Venne  poscia  in  quest'  anno  a  Venezia  il 
vescovo  di  Genevra  ambasciatore  d'  Ar- 
rigo ;  ma  non  dimandò  a  quel  popolo  né 
fedeltà  nò  ubbidienza.  Terminò  i  suoi 
giorni  in  quest'  anno  appunto  (2)  Pietro 
Gradenigo  doge  di  Venezia,  e  nel  dì  22 
d'  agosto  (  il  Sanulo  (5)  scrive  nel  di  15) 
fu  surrogato  in  suo  luogo  Marino  Giorgi, 
assai  vecchio,  che  poco  più  di  dieci  mesi 
tenne  quel  governo.  Sotto  Brescia,  sicco- 
me accennammo,  cominciò  ad  in  Gerir 
la  peste  nell'armata  regale,  e  si  diffuse 
poi  per  varie  città.  Ne  restò  spopolala 
Piacenza,  Brescia,  Pavia,  ed  altri  popoli 
empierono  i  lor  cimiterii.  Portò  il  re  Ar- 
rigo colle  sue  genti  a  Genova  questo  ma- 
lore, e  però  quivi  fu  gran  mortalità.  Diede 
principio  papa  Clemente  V  (4)  nell'  otto- 
bre di  quest'  anno  al  concilio  generale  in 
Vienna  del  Delfinato,  al  quale  interven- 
nero circa  trecento  vescovi.  Era  riuscito 
alla  saggia  destrezza  d'  esso  pontetìce  e 
de'  cardinali  il  far  desistere  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia  dal  proseguir  le  ca- 
lunniose accuse  contro  la  memoria  di 
papa  Bonifazio  Vili.  Nel  concilio  si  avea 

(i)  Albertiaiis  .Mussai.,  i'b.  3,  riib.  8,  Ioni.  8 
Ber.  1  tal. 

(2)  Continiialor    Damliili,    lom.    12    Rer.  llal. 

(3)  Mdriuu  Sauutu,  tulli.  21  Ker.  IihI. 

(4)  E^ayaaMus,  Autiai.  Eoclcs.  Baluzìus,  io  Vita 
Politici.:. 


da  trattare,  ma  poco  si  trattò  de'  tanti 
abusi  che  allora  si  osservavano  nel  clero 
e  nella  stessa  corte  pontiflcia,  massima- 
mente in  riguardo  alla  collazion  de'  be- 
nefizii  e  alla  simonia  :  intorno  a  che  re- 
stano varie  memorie  e  scritture  di  quei 
tempi,  che  io  tralascio,  rimettendo  i  let- 
tori alla  storia  ecclesiastica,  dove  se  ne 
parla  ex  professo. 

t  Cristo  mcccxii.  Indizione  x. 
Anno  di  ^  Clemente  V  papa  8. 

\  Arrigo  VII  re  5,  imperad.  \ . 

1  lamenti  de'  Genovesi,  e  il  non  poter 
pili  r  Augusto  Arrigo  ricavar  da  essi  al- 
cun sussidio  di  moneta,  di  cui  troppo  egli 
scarseggiava,  gli  fecero  prendere  la  riso- 
luzion  di  passare  durante  il  verno  a  Pisa. 
Per  terra  non  si  potea,  essendo  serrati  i 
passi  dalla  lega  di  Toscana,  Trenta  galee 
adunque  de'  Genovesi  e  Pisani  furono  al- 
lestite affine  di  condurre  per  mare  lui,  e 
la  corte  e  gente  sua  (I).  Nel  dì  'IGdi 
febbrato  imbarcatosi  fu  forzato  dal  mare 
grosso  a  fermarsi  parecchi  dì  in  Porto 
Venere.  Finalmente  nel  dì  6  di  marzo 
sbarcò  a  Porto  Pisano^  accolto  con  indi- 
cibil  festa  ed  onore  dal  popolo  di  Pisa. 
Colà  concorsero  a  furia  i  Ghibellini  fuor- 
usciti di  Toscana  e  di  Romagna,  ed  egli 
nella  stessa  città  aspettò  il  rinforzo  di 
gente  che  gli  dovea  venir  di  Germania. 
Intanto  recò  qualche  molestia  ai  Lucchesi 
ribelli,  con  tor  loro  alcune  castella.  Ma 
quel  che  dava  a  lui  più  da  pensare,  era 
che  il  re  Roberto,  fingendo  prima  di  volere 
amicizia  con  lui,  gli  avea  anche  spediti 
ambasciatori  a  Genova  per  intavolar  seco 
un  trattato  di  concordia  e  di  matrimonio; 
ma  furono  sì  alle  ed  ingorde  le  preten- 
sioni di  Roberto,  che  Arrigo  non  potè 
consentirvi.  Dipoi  mandò  esso  re  Roberto 
a  Roma  Giovanni  suo  fratello  con  più  di 
mille  cavalli,  il  quale  prese  possesso  della 
Basilica  Vaticana  e  di  altre  fortezze  di 
quella  insigne  non  sua  città.  Volle  inten- 
dere Arrigo  le  di  lui  infezioni.  Gli  fu 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  36. 
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risposto  (  eredo  io  per  belTarsi  di  lui  ) 
esser  egli  venuto  per  onorar  la  corona- 
zione d'  Arrigo,  e  non  per  line  eattivo. 
Ma  intanto  s'andò  esso  Giovanni  sempre 
più  ingrossando  di  gente,  e,  fallo  venire  a 
Roma  un  rinforzo  di  soldati  liorenlini,  si 
unì  cogli  Orsini  ed  altri  Guelfi  di  Roma, 
e  cominciò  la  guerra  conlra  de'  Colonnesi 
ghibellini  e  fautori  del  futuro  novello 
imperadore.  Allora  si  accertò  Arrigo  die 
r  invidia  ed  ambizione  del  re  Roberto, 
non  offeso  finora,  uè  minacciato  da  Ar- 
rigo, aveano  mosse  quelle  armi  contra  di 
lui  per  impedirgli  il  conseguimento  della 
imperiai  corona.  Tuttavia,  preso  consiglio 
dal  suo  valore,  ed,  animalo  dai  Colonnesi 
e  da  altri  Romani  suoi  fedeli  che  leneano 
il  Lalerano,  il  Coliseo  ed  altre  fortezze 
di  Roma,  nel  dì  25  d'  aprile  s' inviò  con 
due  mila  cavalieri  e  grosse  brigate  di 
fanteria  a  quella  volta.  Arrivò  a  Viterbo, 
e  per  più  giorni  quivi  si  fermò,  perchè 
le  genti  del  re  Roberto  aveano  preso  e 
fortificato  Ponte  Molle.  Nel  qual  tempo 
avendo  tentato  1  Ghibellini  d'  Orvieto  di 
cacciare  i  Monaldeschi  e  gli  altri  Guelfi 
di  quella  città,  senza  voler  aspettare  il 
soccorso  di  Arrigo,  ebbero  essi  la  peggio. 
e  furono  spinti  fuori  di  quella  città.  Fi- 
nalmente rimessosi  in  viaggio  e  superati 
gli  oppositori  a  Ponte  Molle,  nel  dì  7  di 
maggio  entrò  in  Roma  con  sue  genti  (i), 
e  cominciò  la  guerra  contro  le  milizie 
del  re  Roberto  con  varii  incontri  ora 
prosperosi  ed  ora  funesti  de'  suoi.  In  uno 
d'  essi  lasciarono  la  vita  Teobaldo  vescovo 
di  Liegi  e  Pielro  di  Savoia  fratello  di  Lo- 
dovico senatore  di  Roma.  Conoscendo 
poi  r  impossibilità  di  snidare  dalla  città 
leonina  e  dal  Vaticano  gli  armali  spediti 
colà  daf  re  Roberto,  quasi  per  violenza 
a  lui  fatta  dal  popolo  romano,  determinò 
di  farsi  coronare  imperadore  nella  basi- 
lica laleranense  :  funzione  che  fu  solen- 
nemente eseguita  nella  fesla  de'  santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo  (2),  cioè  nel  dj 

(i)  Fenetus  Virenlinus,  lih.  5,  tom.  9  Rer.  llal. 
(2)  Albertus    Mussalus.    F^lolom.    Lucens. ,   in 
Vita  C.lpiiienli»  V. 


29  di  giugno,  e  non  già  nella  fesla  di  san 
Pietro  in  Vincola  al  primo  giorno  d'  ago- 
sto, come  ha  Giovanni  Villani  (I).  Nel 
qual  giorno  ancora  si  contrassero  gli 
sponsali  fra  una  figliuola  del  novello  im- 
peradoi'e  e  Pietro  figliuolo  di  Federigo  re 
di  Sicilia,  con  cui  Arrigo,  dacché  vide  il 
mal  animo  del  re  Roberto,  avea  stabilita 
lega.  Seguitò  poi  la  guerra  in  Roma.  E 
qui  può  chiedere  taluno  :  come  mai  si 
attribuì  il  re  Roberto  tanta  autorità  di 
spedir  le  sue  armi  a  Roma,  con  fare  il 
padrone  dove  niun  diritto  egli  avea,  e 
con  chiara  offesa  ed  obbrobrio  del  papa, 
signore  d'essa  città?  Non  v'  erano  eglino 
più  scomuniche  per  reprimere  una  si 
falla  violenza  ?  In  altri  tempi  che  strepito 
non  si  sarebbe  udito?  Eppure  niun  risen- 
timento non  ne  fu  fallo,  in  maniera  che 
avrebbe  potuto  talun  credere  delle  segrete 
intelligenze  fra  il  pontefice  e  il  re  Ro- 
berto. Ma  il  papa  troppo  s'  era  legate  le 
mani,  dappoiché  antepose  il  soggiorno 
della  Provenza  e  di  slare  fra  i  ceppi,  per 
così  dire,  del  re  Roberto  e  del  re  di 
Francia,  piuttosto  che  di  portarsi  alla 
sedia  di  Roma,  destinata  dalla  provvi- 
denza di  Dio  alla  libertà  dei  papi.  Non 
potea  egli  ciò  che  volea,  né  ciò  che  esi- 
geva il  debito  suo.  Ce  ne  avvedremo 
air  anno  seguente. 

Intanto  cominciava  a  rincrescere  di 
troppo  questa  musica  al  popolo  romano. 
Era  sminuita  non  poco  1'  armala  cesa- 
rea ;  quella  di  Giovanni  fratello  di  Ro- 
berto ogni  di  più  s' andava  rinforzan- 
do (2).  Però  l'Augusto  Arrigo  nel  dì  20 
d?  luglio  si  ritirò  a  Tivoli  ;  poscia  perchè 
i  fuoruscili  toscani  continue  istanze  gli 
faceano  di  volgere  le  sue  armi  contro  la 
Toscana,  si  inviò  a  quella  volta  nel  se- 
guente agosto.  Diede  dei  gravi  danni  ai 
Perugini,  in  passando  pel  loro  distretto, 
ed  arrivò  ad  Arezzo,  dove  si  vide  ben 
accolto.  Straordinarii  preparamenti  fe- 
cero di  armati  e  di  viveri  i  Fiorentini  (5), 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  42. 

(2)  Alberlinus  Mussalus,  lib.  8,  cap.  8. 

(3)  Giovauni  Villaui,  lib.  9,  cap.  44- 
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né  poco  fu  il  loro  terrore,  dacrhè,  entrato 
r  imperadore  nel  territorio  loro,  prese 
Monte  Varchi,  San  Giovanni,  e  Feghine, 
e  fece  fuggire  dall'  Ancisa  1'  esercito  di 
ossi  Fiorentini,  con  dar  loro  una  spiaz- 
zata, e  poi  si  accampò  intorno  alla  me- 
desima città  di  Firenze  nel  di  4  9  di  set- 
tembre. Mandarono  le  città  collegate  ga- 
gliardi soccorsi  di  gente  armata  ai  Fio- 
rentini, i  quali  certo  ne  aveano  almeno 
il  doppio  più  che  I'  esercito  imperiale  ; 
pure  non  osarono  mai  di  uscire  a  balta- 
glia.  A  sacco  e  fuoco  era  messo  intanto 
il  loro  contado.  Immenso  fu  il  bottino 
che  fecero  i  Tedeschi  e  i  fuorusciti  di  To- 
scana, Veggendo  poscia  T imperadore  che 
perdeva  il  tempo  intorno  a  Firenze,  si 
ritirò  a  San  Casciano,  ed  ivi  celebrò  la 
festa  del  santo  Natale.  Ma  se  la  Toscana 
si  trovava  in  gran  moto,  minor  non  era 
quello  della  Lombardia.  I  Padovani,  sic- 
come quelli  che  non  poteano  digerire  la 
perdita  di  Vicenza,  loro  tolta  da  Cane 
dalla  Scala,  ribellatisi  espressamente  al- 
l' imperadore ,  diedero  principio  alla 
guerra  contra  di  quella  città,  che  divenne, 
e  per  lungo  tempo  fu,  il  teatro  delle  mi- 
serie. Saccheggiarono  le  ville  del  Vero- 
nese sino  a  Legnago  e  Tiene,  Marostica 
ed  altri  luoghi  del  Vicentino.  Ma  non 
istette  colle  mani  alla  cintola  lo  Scali- 
gero. Anch'  egli  entrò  nel  Padovano,  di- 
strusse colle  tìamme  varie  terre,  e  fra 
l'altre  quella  di  Monlagnana,  senza  po- 
tere impadronirsi  del  castello.  Avea  l' im- 
peradore Arrigo,  all'  udire  gli  sconcerti 
della  Lombardia,  invialo  per  suo  vicario 
generale  il  coìUe  Guarnieri  di  Oem- 
burg  {i),  da  altri  appellato  di  Ottomburg, 
cavaliere  tedesco.  In  una  sua  lettera  al 
comune  di  Monza  è  scritto  de  llumbergh: 
Questi  fu  chiamalo  in  suo  aiuto  da  Cane 
dalla  Scala;  ma  per  poco  tempo  slette  ai 
danni  de'  Padovani.  Essi,  rinforzati  da 
Francesco  marchese  d'  Eslc  e  dai  Trivi- 
sani,  fecero  dipoi  nuove  scorrerie  sul 
Vicentino  e  Veronese.    In    quest'  anno 

(i)  Boiiincoatrus  Morigia,  Cbronic,  toni.   13 
!  Rer.  Hai. 


Ricciardo  da  Camino,  signore  di  Trivigi, 
Feltre  e  Belluno,  fu  ucciso  con  una  ron- 
ca da  un  conladino  (I),  il  quale  fu  subito 
messo  in  pezzi  dalle  guardie,  senza  sa- 
persi chi  fosse,  nò  da  chi  mandato,  in 
quella  signoria  succedette  Guecelo  suo 
fratello.  Anche  il  suddetto  Francesco 
marchese  d' Este  (2)  venuto  a  F<M'rara, 
mentre  tornava  dalla  caccia  del  falcone 
in  città,  alla  porta  del  Lione  fu  assalito 
dai  soldati  catalani,  e  per  ordine  di  Dal- 
masio,  governatore  di  quella  città  pel  re 
Roberto,  fu  barbaramente  ucciso  :  cosa 
che  fece  orrore  a  tutta  la  Lombardia. 
Guglielmo  Cavalcabò ,  gran  fazionai'io 
della  parte  guelfa  (  e  che  avea  poc'  anzi 
nel  mese  di  marzo  fallo  ribellare  Cre- 
mona (3),  con  farne  fuggire  Galeazzo 
Visconte,  che  era  ivi  vicario  imperiale  ), 
mentre,  unito  con  Passerino  dalla  Torre, 
dopo  essersi  impadronito  della  ricca  terra 
di  Soncino,  era  intento  ad  espugnar  quel 
castello ,  trovò  anch'  egli  ciò  che  non 
s' aspettava.  Veniva  il  conte  Guarnieri 
vicario  generale  da  Brescia  per  dar  soc- 
corso al  castello  suddetto;  ed  accoppia- 
tesi con  lui  le  soldatesche  milanesi,  in- 
viategli da  Matteo  Visconte,  prima  scon- 
fisse lo  sforzo  de'  Cremonesi  che  andava 
in  aiuto  del  Cavalcabò,  poscia,  entrato  in 
Soncino,  mise  in  fuga  quegli  assedianti. 
Condotto  a  lui  preso  Guglielmo  Caval- 
cabò, gli  disse  :  Io  non  vo'  che  da  qui  in- 
nanzi tu  abbi  a  cavalcare  né  bue  né  ca- 
vallo ;  e  con  un  colpo  di  mazza  lo  slese 
morto  a  terra.  Per  questa  perdita  saltò 
un  gran  terrore  addosso  ai  Cremonesi, 
presso  i  quali  in  questi  giorni  diede  One 
alla  sua  vita  Guido  dalla  Torre,  già  signor 
di  Milano, 

In  Lodi  la  fazion  guelfa  de'  Vistarini, 
coir  aiuto  di  Giberto  da  Correggio  e  degli 
altri  Guelfi,  cacciò  fuori  della  città  il  vi- 
cario imperiale  ;  ed,  oppressa  e  dispersa 
la  fazione  de  Sommariva,  si  fece  padrona 

(1)  Corlus,  His».,  lib.  i,  toni.  12  Rer.  Ila!. 

(2)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  llal. 

(3)  Albeiliiius  Mussiilus,  lib.  6,  lubr.  2.  Joan- 
nes  tic  Cerniciial.,  cap.  4^,  tom.  9  Rer.  Ital. 
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di  quella  città.  In  Pavia  Filippone  conte 
di  Langusco,  e  gran  caporale  de'  Guellì, 
•pose  in  prigione  Manfredi  da  Beccaria,  e 
cacciò  dalla  città  i  grandi  della  fazion 
ghibellina  :  al  che  parve  che  consentisse 
Filippo  di  Savoia  principe  della  Morea, 
vicario  allora  di  quella  città,  e  di  Vercelli 
e  Novara.  La  pendenza  di  questo  prin- 
cipe verso  i  Gueltì  rendè  dubbiosa  la  sua 
fede  all'  imperadore.  Ma  l'astuto  Matteo 
Visconte  seppe  indurlo  ad  inimicarsi  con 
esso  Filippone  e  con   Simone  da  Colo- 
biano,  capo  de'  Guelfi  in  Vercelli.   E  in 
effetto  quel   principe   con   frode  ritenne 
prigioniere   Ricciardino   primogenito  di 
Filippone  e  il  suddetto  Simone  con  molti 
altri  de'  maggiori  di  Pavia  :  per  la  quale 
azione  si  screditò  non  poco  in  Lombar- 
dia. Allora  il  Visconte,   chiamati  a  sé  i 
marchesi  di   Monferrato    e  di   Saluzzo, 
spinse   Galeazzo  suo  Ggliuolo  nella  Lo- 
mellina  a'  danni  de'  Pavesi,  con  rovinare 
i  raccolti,  saccheggiar  le  castella,  e  pren- 
dere Mortara  e  Garlasco.  Prima  di  que- 
sto fatto  si  suscitò  anche  in  Vercelli  una 
fiera  ed  impetuosa   guerra  tra  le  fazioni 
degli  Avvocati  e  de' Tizzoni  (I)  :  guerra 
che  dicono  durati  entro  quella  città  circa 
quarantanove  gi(  rni.  Fu  essa  cagione  di 
aperta  rottura   ì'a  il  suddetto  Filippo  di 
Savoia  e  il  conte  Guarnieri  vicario  gene- 
rale dell'  impera  lore.   Accorsero  amen- 
due  a  Vercelli  ce  Ile  lor  mihzie,  e  si  ven- 
ne ad  una  zuffa  fi  a  l(>'  o,  in  cui  restarono 
tutti  e  due  feriti,   ti   principe  dipoi,  sen- 
tendo che  veniva  lo  sforzo  de'  Milanesi, 
se  ne  tornò  a  Torino.  Abbiamo  da  Gio- 
vanni da  Cermenate  (2),  che  essendo  re- 
stato questo  Filippo^   appellato  principe 
della   Morea,  in  età   pupillare  sotto   la 
tutela  di  Amedeo  di  Savoia  suo  zio,  gli  fu 
da   lui  usurpata  la  contea  di  Savoia,  e 
die  il  conte  Amedeo,  per  compensazione, 
gli  cedette  infine,  oltre  ad  alcune  castella 
del  Piemonte,  la  città  di  Torino,  eh'  egli 
probabilmente  avea  conseguito  dall'  Au- 

(i)  Chroii.  Placeiilin.,  Ioni.  16  Rer.  Ital. 
(2)  J<jhaiines  de   Cenuenal.,   cap.   5u,   loiu.   g 
Rer.  Italie. 


gusto  Arrigo  in  ricompensa  del  suo  fe- 
dele attaccamento.  Il  bello  fu  che,  essendo 
restata  indecisa  la  question  di  Vercelli, 
perchè  n'  era  stato  fatto  compromesso 
nella  contessa  di  Savoia  e  nel  marchese 
di  Monferrato:  Filippone  da  Langusco 
coi  Pavesi  ed  altri  amici  guelfi  corse  colà 
nel  mese  di  luglio  (^),  ben  ricevuto  da 
Oberlo  da  Colobiano  vescovo  della  città, 
chiamato  con  errore  Simone  dal  Mus- 
sato ;  ed  abbattuta  affatto  la  parte  dei 
Tizzoni  ghibellini,  ridusse  in  poter  suo  e 
degli  Avvocati  guelfi  quella  città.  Nella 
Cronica  di  Piacenza  (2)  è  distintamente 
narrato  questo  fatto  ;  e  come  Filippone, 
dopo  avere  sconfitto  un  corpo  di  Mila- 
nesi inviato  da  Matteo  yisconte  a  Ver- 
celli, si  portò  colà  col  pennone  d'esso 
Matteo,  fingendosi  Marco  di  lui  figliuolo; 
e  con  questo  avendo  ingannato  Teodoro 
marcliese  di  Monferrato,  ch'era  rimasto 
alla  guardia  della  città,  con  facilità  se  ne 
impadronì.  Di  molte  novità  furono  an- 
cora in  Piacenza.  Nel  di  i8  di  febbraio 
fu  in  armi  quel  popolo,  e  i  Guelfi  ne 
scacciarono  il  vicario  imperiale  e  i  Ghi- 
bellini. Unitisi  questi  fuorusciti  con  Al- 
berto Scotto,  ebbero  maniera  nel  di  ^8 
di  marzo  di  rientrare  in  Piacenza,  e  di 
dar  la  fuga  ai  Guelfi  :  con  che  tornò  ivi 
a  signoreggiar  l' imperadore,  che  vi  pose 
per  vicario  Lodrisio  Visconte.  Poscia 
nel  dì  20  di  settembre  lo  stesso  Alberto 
Scotto,  levato  rumore,  spinse  fuori  della 
città  Ubertino  Landò  co'  suoi  seguaci 
ghibellini,  e  per  la  terza  volta  si  fece 
proclamar  signor  di  Piacenza. 

Peggiori  e  più  strepitosi  furono  in 
quest'  anno  gli  avvenimenti  di  Mode- 
na (5).  Qui  era  per  vicario  dell'  impe- 
radore Francesco  Pico  della  xMirandola.  I 
Rangoni,  Boschetti,  Guidoni  e  da  Rode- 
glia,  cogli  altri  di  fazione  guelfa,  segreta- 
mente tessevano  un  trattato  coi   Bolo- 


(i)  Albejliiiijs  IVlussatus,  lib.  7,  lubr.  9,  lom.  8 
Rer.  J  tal. 

(2)  Chroii.  Piaceiitiii.,  lom.  16  Rer.  Ita). 

(3)  Chroii.  Mulinens.,   Ioni,  n  Rer.  Ital.  iMus- 
satus,  lii).  7,  rubr.  7. 
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gnesi.  Non  fu  esso  si  occullo  che  non 
traspirasse  ;  e  però  queste  famiglie,  cono- 
sciuto il  periglio,  fuggendo  dalla  città,  e 
ridottesi  alle  loro  castella,  eomineiarono 
la  guerra  contro  la  pai  ria,  assislile  da  un 
buon  nerbo  di  cavalleria  e  fanteria  bo- 
lognese, e  da  quei  di  Sassuolo.  Essendo 
essi  Guelfi  venuti  a  dare  il  sacco  e  il  fuoco 
alla  villa  di  Bazovara,  Francesco  dalla 
Mirandola  coi  Modenesi  arditamente  die- 
de loro  battaglia  nel  di  9  di  luglio,  ma  ne 
andò  sconfitto.  Restarono  sul  campo  uc- 
cisi de' principali  Prendiparte  suo  figliuo- 
lo, Tommasino  da  Gorzano,  Uberto  da 
l'redo,  Niccolò  degli  Adelardi,  con  circa 
cento  cinquanta  altri  de'  migliori  citta- 
dini, e  presi  circa  cenlo.  Per  questa  rotta 
fu  in  somma  costernazione  Modena,  e 
il  popolo  ricorse  tosto  per  aiuto  a  Can 
Grande  dalla  Scala  signor  di  Verona,  a 
Rinaldo,  appellato  Passerino  de'Bonacossi, 
signor  di  Mantova,  e  a  Matteo  Visconte 
signor  di  Milano;  ben  prevedendo  che  i 
Bolognesi  nel  caldo  di  questa  vittoria  sa- 
rebbono  corsi  con  grande  sforzo  per  im- 
possessarsi della  loro  cittù,  siccome  in- 
fatti fu  da  essi  tentato.  Ma  accorsi  in  per- 
sona Cane  e  Passerino  con  gente  assai, 
frastornarono  tulli  i  disegni  dell'  armata 
di  Bologna,  la  quale,  frettolosamente  ve- 
nula, era  fin  giunta  alle  fosse  della  citlù, 
ed  avea  già  dalo  principio  all'  assedio  e 
Kigli  assalti.  Allora  fu  che  Passerino  seppe 
profittare  del  tempo  propizio  ;  perchè, 
trovandosi  i  Modenesi  in  tanto  bisogno, 
si  fece  nel  quarto,  oppur  quinto  giorno 
d'  ottobre,  eleggere  signor  di  Mantova,  e 
governolla  dipoi  per  anni  parecchi  da  ti- 
ranno. Fiera  eziandio  continuò  in  que- 
sto anno  la  guerra  fra  i  Padovani  e  Can 
Grande  dalla  Scala.  Distrussero  i  primi 
una  gran  quantità  di  vdle  del  Vicentino 
ne'  mesi  d'  agosto  e  di  settembre,  e  per- 
vennero saccheggiando  fin  quasi  alle  por- 
te di  Vicenza,  mancando  allo  Scaligero 
forze  da  poter  loro  resistere.  Non  finì 
quest'anno,  che  Guecelo  da  Camino,  par- 
tendosi dalla  lega  de'  Padovani,  trattò  di 
unirsi  con  Cane  dalla  Scala,  col  conte 


di  Gorizia  e  coi  Ghibellini.  Essendosi  ciò 
scoperto,  e  venendo  riprovato  dal  popolo 
di  Trivigi  (4),  congiurarono  contra  di  lui 
Castellano  vescovo  della  città,  Rambaldo 
conte  di  Collalto,  Biachino  da  Camino  ed 
altri  Guelfi;  e  poscia  nel  di  15  di  dicem- 
bre, gridato  all'  armi,  per  forza  il  pri- 
varono del  dominio.  Cacciato  egli  dalla 
città,  si  ritirò  al  suo  castello  di  Serravalle  ; 
e  Trivigi  tornò  all'  essere  di  repubblica. 
Nella  città  d'  Asti  (2)  regnava  il  par- 
tito de'  Gottuari,  ossia  di  quei  da  Castello 
ghibellini,  e  v'era  per  vicario  dell' impe- 
radore  Tommasino  da  Enzola.  I  Solari 
cogli  altri  Guelfi  fuorusciti  si  raccoman- 
darono ad  Ugo  del  Balzo  Provenzale  si- 
niscalco del  re  Roberto,  che  diede  loro 
assistenza  colle  sue  genti.  Nel  di  4  di 
aprile  fu  aspra  battaglia  fra  loro  e  gli 
Astigiani,  ed,  essendo  rimasti  perditori  gli 
ultimi,  e  fatti  ben  mille  prigioni  d'  essi, 
i  fuorusciti  entrarono  in  Asti,  e  giura- 
rono poi  fedeltà  al  re  Roberto  nella  ma- 
niera che  aveano  praticato  gli  Alessan- 
drini. Il  medesimo  Ugo  del  Balzo,  nel 
mentre  che  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato era  nel  mese  di  giugno  al  guasto  del- 
le ville  del  Pavese,  entrò  per  forza  in  Ca- 
sale di  Monferrato,  bandi  molti  di  quei 
cittadini,  ed  obbligò  gli  altri  a  ricono- 
scere per  lor  signore  il  suddetto  re  Ro- 
berto. Aggiugne  il  Ventura,  da  cui  ah- 
biam  tali  notizie,  autore  contemporaneo, 
che  anche  la  città  di  Pavia  prestò  al  me- 
desimo re  un  simile  giuramento,  con 
iscusarsi  Filippone  conte  di  Langusco  di 
essere  stato  tradito  da  Filippo  di  Savoia, 
principe  della  Morea,  che  avea  sotto  la 
buona  fede  fatto  prigione,  e  tuttavia  rite- 
nea  nelle  carceri,  Riccardino,  ossia  Ric- 
ciardino  suo  figliuolo,  e  dieci  de'  priraarii 
cittadini  di  Pavia  ;  con  allegar  eziandio 
d' essere  stato  troppo  maltrattalo  dal 
conte  Guarnieri,  da  Matteo  Visconte  e 
dai  Milanesi,  che  aveano  distrutte  e  prese 
tante  ville  e  castella  del  Pavese.  Dopo 
aver  Marino  Giorgi  t^qv  poco  più  di  dieci 

(i)  Certus,  Hisl.,  lib.  i,  rom.  12  Rer.  Ilal. 
(a)  Chron.  Astense,  cap.  69,  toni.  11  Ker.  Ilal. 
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mesi  tenuto  il  governo  di  Venezia,  sbri- 
gossi  da  questa  vita,  e  in  suo  luogo  fu 
eletto  doge  di  quella  repubblica  Giovanni 
Soranzo  nel  dì  -15  di  giugno,  secondo  il 
Continuato!"  del  Dandolo  (1);  ma,  secon- 
do il  Sanuio  (2)  (  e  forse  più  fondata- 
mente ),  nel  dH5  di  luglio.  Diede  fine  in 
quest'  anno  papa  Clemente  V  al  concilio 
generale  di  Vienna,  in  cui  fu  abolito  l'or- 
dine de'Templari,  e  posto  fine  alle  ingiu- 
riose procedure  contro  la  memoria  di 
papa  Bonifazio  Vili,  la  cui  credenza  fu 
dichiarata  cattolica  ed  incorrotta  (5).  Due 
cavalieri  catalani  si  esibirono  pronti  a 
provarla  in  duello:  il  che  confuse  chiun- 
que gli  volea  male.  Fece  anche  il  papa 
una  promozione  di  nove  cardinali  lutti 
franzesi  in  grave  danno  della  Sedia  di  san 
Pietro,  che  sempre  più  veniva  a  restare 
in  mano  degli  oltramontani  (4).  Allorché 
r  Augusto  Arrigo  si  pai'ti  dalla  vinta 
città  di  Brescia,  seco  menò  per  ostaggi 
settanta  de'  migliori  cittadini  d'essa  città 
sino  a  Genova  (5).  Siccome  erano  tenuti 
senza  guardia,  di  là  se  ne  fuggirono  tut- 
ti, e,  tornati  alla  patria,  fecero  commo- 
zione nel  popolo,  e  fu  battaglia  civile  fra 
i  Guelfi  e  Ghibellini.  Gli  ultimi  ne  furono 
cacciati,  e  eontra  1'  imperadore  si  ribellò 
la  città.  Aiutarono  parimente  essi  Bre- 
sciani guelfi  i  Guelfi  di  Cremona  a  rien- 
trar nella  loro  città.  Ma  perciocché  i 
fuoruscili  ghibellini  bresciani  occupava- 
no di  molle  castella,  e  faceano  gran  guer- 
ra alla  patria,  fu  mossa  parola  di  con- 
cordia fra  loro  ;  e  andò  si  innanzi  il  trat- 
tato, che,  per  mezzo  di  Federigo  vescovo 
di  (jucila  città,  nel  di  15  di  ottobre  si 
conchiuse  pace  fra  loro,  ed  ognuno  potè 
ritornare  alle  proprie  case  :  pace  mag- 
giormente poi  fortificata  da  molti  mari- 
taggi che  seguirono  fra  quelle  fazioni.  E 
tale  fu  r  anno  presente,  fecondo  di  tanti 
avvenimenti,  funesto  per  tante    rivolu- 


Ital. 


(i)  Contili.  DaiiJnli,  Ioni.  12  Rer.  Ital. 

(2)  .Mdriuo  Saiiulu,  Isior.  Vetiet.,  luiu.   22  Ber. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  i),  cap.  22, 

(4)  KaynaM.,  in  Armai,  l'ecclesia  si. 

(5)  iVlalvec,  Cliron.  Brix.,  Ioni,  i^  Ber.  llal. 


zioni,  e  per  uno  quasi  universale  scon" 
certo  di  tutta  quanta  l'Italia,  di  modo  che 
a  voler  minutamente  riferirei  falli  d'allora, 
moltissimi  fogli  non  basterebbono.  L' as- 
sunto mio,  inclinato  alla  brevità,  non  mi 
permette  di  più.  Il  che  dico  ancora  per 
quello  che  resta  della  presente  storia,  in 
cui  piuttosto  accennerò  le  avventure  del- 
l' Itaha,  lasciando,  a  chi  più  ne  desidera, 
il  ricorrere  ai  fonti,  cioè  agli  scrittori 
che  cominciano  ad  abbondare  in  questo 
secolo,  e  diffusamente  trattano  di  questi 
affari. 

!  Cristo  mcccxiii.  Indizione  xi. 
Clemente  V  papa  9. 
Arrigo  VII  re  6,  imperad.  2. 

Da  San  Casciano  nel  di  6  di  gennaio 
si  ritirò  r  Angnslo  Arrigo  a  Poggibonzi, 
dove  fece  fare  un  castello  sul  Poggio, 
dandogli  il  nome  di  castello  imperiale  (I). 
Slette  ivi  sino  al  di  6  di  marzo  ;  e  per- 
ciocché cominciò  a  patir  difetto  di  vet- 
tovaglia, e  per  le  infermità  si  assottigliò 
forte  la  sua  armata,  se  ne  tornò  a  Pisa. 
A  Poggibonzi  furono  a  trovarlo  gli  am- 
basciatori di  Federigo  re  di  Sicilia,  che, 
olire  all' avergli  portato  un  sussidio  di 
venti  mila  doble  d"  oro  (regalo  oppor- 
tuno al  suo  estremo  bisogno  ),  concerta- 
rono seco  di  portar  la  guerra  con  tra  del 
re  Itoùerlo  nel  regno  di  Napoli.  Quantun- 
que r  imperadore  si  vedesse  in  mal  ar- 
nese per  r  esercito  tanto  sminuito,  e  che 
maggiormente  calò  per  la  partenza  di  Ro- 
berto conte  di  Fiandra  colle  sue  genti  ; 
pure,  siccome  principe  di  rara  virtù,  che 
per  ninna  avversità  si  turbava,  per  ninna 
prosperità  si  gonfiava,  attese  a  rimettersi 
in  buono  stato,  già  risoluto  di  far  pentire 
Boberlo  re  di  Napoli  delle  offese  indebi- 
tamente a  lui  fatte  finora.  E,  dimorando 
egli  in  Pisa,  Arrigo  di  Fiandra  suo  mali- 
scalco,  ossia  maiesciallo,  con  ottocento 
cavalieri  ed  otto  mila  pedoni  passò  in 
Versiglia  e  Lunigiana  a'  danni  de'  Luc- 
chesi. Fra  le  altre  terre,  prese  per  forza 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  4;. 
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la  ricca  di  Pietrasanta.  Degna  è  di  me- 
moria la  fondazione  d'  essa,  fatta  dopo  la 
metà  del  secolo  precedente  da  Guiscardo 
nobile  milanese  della  famiglia  Pietrasanta, 
allora  podestà  di  Lucca,  il  quale  dal  suo 
cognome  la  nominò.  Odasi  Giovanni  da 
Cermenate,  autore  di  questi  tempi,  che 
cosi  ne  parla  (  I  )  :  Henricum  de  Flandria 
expugnare  Petram-Sanctam  miltit  oppi- 
dum^  lied  dives,  novum.  Ipsum  nanif/ue 
vonslruxerat  quondam.  Guiscardus  de  Pe- 
tra-Sancta^  nobili»  civis  Mediolani,  urbe 
sua  exulans,  prima  Tarrianorum  regnante 
lìjrannide^  in  dislrictu  aul  prope  confinia 
lucanae  urbis,  cujus  reclor  erat,  oppido 
sui  cognominis  imponens  nomen.  Aggiun- 
gasi Tolomeo  da  Lucca,  istorico  anche 
esso  di  questi  tempi,  che  mette  all'  an- 
no 4255  (2)  Guiscardo  da  Pietra  Santa 
per  podestà  di  Lucca,  qui  de  Versilia 
duos  burgos^  unum  ex  suo  nomine  nomi- 
navit^  alterum  vero  Campum  majorem. 
Non  ho  voluto  tacer  questa  notizia,  af- 
finchè si  tocchi  con  mano  la  falsità  del 
decantato  editto  di  Desiderio  re  de'  Lon- 
gobardi, inciso  in  marmo  in  Viterbo,  cre- 
duto vero  dal  Sigonio  e  da  tanti  eruditi, 
anche  ultimamente  spacciato  per  tale  da 
un  avvocato  de'  Viterbiesi.  Quivi  il  re 
Desiderio  dice  d'  aver  fabbricato  la  terra 
di  Pietra-santa.  Ci  vuol  egli  di  più  a  co- 
noscere r  impostura  ?  Anche  i  marchesi 
Malaspioa  tolsero  in  tal  occasione  Sar- 
zana,  ch'era  allora  de'  Lucchesi.  In  Pisa 
Arrigo  Augusto,  valendosi  de'  consigli  e 
della  penna  de'suoi  legali,  fece  i  più  strani 
ed  orridi  processi  contra  del  re  Roberto, 
dichiarandolo  nemico  pubblico,  traditore 
ed  usurpator  delle  terre  del  romano  im- 
perio, privandolo  di  tutti  gli  Stati,  e  d'ogni 
onore  e  privilegio,  e  proferendo  la  sen- 
tenza di  morte  contra  di  lui  (5).  Altri 
processi  e  terribili  condanne  fece  contra 
di  Giberto  da  Correggio  signor  di  Parma, 

(i)  Johann,  de  Cermenale,  cap.  62,  lom.  g   Uer' 
(2)  Ptolom.  Lucens.,  Annal.  biev.,  lom.  1 1  Rer. 


Jlai, 


(3)    Alberlinus   Mussatus  ,    lib.    i3.  rubr.    5, 
lom.  8  Rer.  Ital. 


e  di  Filippone  da  Langusco  signor  di  Pa- 
via, e  contro  le  città  di  Firenze,  Brescia, 
Cremona,  Padova  ed  altre,  che  s'  erano 
ribellale  all'  imperio  (I).  Ma,  siccome  os- 
serva il  Cermenate,  questi  fulmini,  ben- 
ché solo  di  carte,  produssero  piuttoslo 
contrario  effetto,  perchè  più  s'  indurò 
nella  nemicizia  chi  già  era  nemico. 

Fece  inoltre  delle  vìve  istanze  a  pa\)a 
Clemente,  acciocché,  secondo  l'uso  d' altri 
suoi  predecessori,  scomunicasse  i  ribelli 
dell'imperio  in  Italia,  e  procedesse  ancora 
contra  del  re  Roberto  per  'gli  attentati 
da  lui  fatti  in  Roma  in  disprezzo  della 
giurisdizione  e  degli  ordini  del  papa,  e 
msieme  dell'  imperador  de'  Romani.  E  il 
pontefice  dovea  aver  preparato  delle  bolle 
in  favor  d'  Arrigo,  quando  avvenne  un 
fatto,  la  cui  memoria  ci  è  stata  conser- 
vata dal  suddetto  Giovanni  da  Cerme- 
nate (2),  ed  è  importante  per  la  storia. 
Albertino  Mussato  differentemente  ne 
parla.  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  in- 
formato di  questi  affari  dal  re  Roberto 
suo  parente,  e  pregato  d'aiuto,  mandò 
alla  corte  pontitìcia  que'  medesimi  sgherri 
che  aveano  fatta  in  Anagni  la  detestabile 
insolenza  a  papa  Bonifazio  Vili.  Al  ve- 
derseli comparire  davanti  con  volto  bur- 
bero, Clemente  si  tenne  perduto.  Interro- 
gati che  cercassero,  risposero  di  voler 
vedere  la  cancelleria  ;  e,  senz'  altre  ceri- 
monie andati  colà,  vi  trovarono  un  con- 
verso dell'  ordine  cistcrciense,  che  non 
sapea  leggere,  tenuto  apposta  per  mettere 
il  sigillo  di  piombo  alle  bolle  papali,  ed 
incapace  per  la  sua  ignoranza  di  lasciarsi 
corrompere  coli'  anteporre  1'  ultime  alle 
prime.  Presero  costoro  tutti  que'  brevi 
e  bolle,  e  le  portarono  sotto  gli  occhi  del 
papa  ,  e  senza  rispetto  alcuno  il  capo 
loro  gli  disse  con  orrida  voce  :  Se  con- 
veniva ad  un  papa  il  provveder  d'  armi  i 
nemici  della  casa  di  Francia,  che  tanto 
avea  fatto  e  speso  in  servigio  della  Chiesa 
romana  ;  e  perchè  non  avesse  egli  per 


hai. 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  48. 

(2)  Johann,  de  Cormen.,   cap.  62,  lem.  9  Rer. 
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anche  profittato  di  ciò  che  era  accaduto 
a  papa  Bonifazio  Vili.  Che  se  egli  non 
avea  imparato  dall'esempio  altrui,  inse- 
gnerebbe agli  altri  col  propio.  Poi  se  ne 
andarono.  Oh  da  lì  innanzi  non  si  parlò 
più  di  prestar  favore  all'  Augusto  Arrigo  ; 
anzi  contra  di  lui  si  fece  quanto  volle 
dipoi  la  corte  di  Francia.  Ed  ecco  i  de- 
plorabili effetti  della  schiavitù,  in  cui  si 
era  messo  il  pontefice,  col  preferire  il 
soggiorno  della  Provenza  a  quello  d' Ita- 
lia. Intanto  i  Fiorentini  (I),  parendo  loro 
d'  essere  in  cattivo  sialo,  diedero  la  si- 
gnoria della  lor  città  al  re  Roberto  per 
cinque  anni.  Ma  l'imperadore  Arrigo  non 
la  voleva  più  conlra  di  loro.  Tutti  i  suoi 
pensieri  erano  volti  contra  d'esso  re  Ro- 
berto per  iscacciarlo,  se  gli  veniva  fatto, 
dal  regno  di  Napoli.  A  questo  fine  chiamò 
dalla  Germania  quanta  gente  potè;  molta 
ne  raccolse  dall'  Italia  ;  e  collegatosi  con 
Federigo  redi  Sicilia, ed  assistito  dai  Geno- 
vesi, preparò  anche  una  possente  armata 
marittima  per  passare  colà.  Settanta  galee 
si  armarono  in  Genova  e  Pisa  ;  il  Mus- 
salo dice  mollo  meno.  Il  re  di  Sicilia  ne 
mise  cinquanta  in  mare,, e,  trasportata  in 
Calabria  la  sua  cavalleria,  diede  principio 
alla  guerra  colla  presa  di  Reggio.  Comu- 
ne credenza  fu,  che  se  andava  innanzi 
questa  impresa,  era  spedito  il  re  Roberto; 
anzi  fu  detto  ch'egli  avea  preparato  delle 
navi  per  fuggirsene  in  Provenza.  Ma 
r  uomo  propone,  e  Dio  dispone.  Tutto  in 
un  momento  andò  per  terra  questo  si 
strepitoso  apparato  di  guerra. 

Nel  di  quinto  d'agosto  si  mosse  l'im- 
peradore da  Pisa  con  più  di  quattro  mila 
cavalieri,  i  più  tedeschi,  e  con  un  fiorito 
esercito  di  fanteria  ;  il  concorso  era  stato 
grande,  perchè  grande  era  la  speranza  di 
far  buon  bottino.  Passò  nel  territorio  di 
Siena  fino  alle  porle  di  quella  città,  la 
quale  ben  fornita  dagli  aiuti  della  lega, 
non  Iremo  punto  alla  di  lui  comparsa.  Vi 
era  nondimeno  trattato  con  alcuni  di 
que'  cittadini  di  rendersi;  ma  questo,  per 
r  avvedutezza  di  quel  governo,  andò  in 

(i)  Giovanni  Villani,  lilt.  9,  cap.  35. 


fumo.  Accampatosi  a  Monte  Aperto,  quivi 
fu  sorpreso  da  alcune  terzane,  delle  quali 
non  fece  conto  sulle  prime.  S' inoltrò 
dodici  miglia  di  là  da  Siena,  ed,  aggrava- 
tosi il  male,  si  fece  portare  a  Buoncon- 
vento,  dove  nel  di  festivo  di  san  Barto- 
lommeo  24  d'agosto  (I)  con  esemplare 
rassegnazione  ai  voleri  di  Dio  spirò  l' ani- 
ma sua:  principe,  in  cui  anche  i  nemici 
guelfi  riconobbero  un  complesso  di  tante 
virtù  e  di  sì  belle  doti,  che  potò  parago- 
narsi ai  più  gloriosi  che  abbiano  retto  il 
romano  imperio.  Io  non  mi  fermerò  punto 
ne'  suoi  elogi,  e  solamente  dirò,  che  se  i 
mali  straordinarii  dell'Italia  erano  allora 
capaci  di  rimedio,  non  si  polca  scegliere 
medico  più  a  proposito  di  questo.  Ma 
r  improvvisa  sua  morte  guastò  tutte  le 
misure,  e  peggiorò  sempre  più  da  li 
innanzi  la  malattia  degl'  Italiani.  Sparsesi 
voce  eh'  egli  fosse  morto  di  veleno,  e 
che  un  frate  dell'ordine  dei  Predicatori, 
suo  confessore,  I'  avesse  attossicato  nel 
dargh  alcuni  dì  prima  la  sacra  comu- 
nione; e  tal  voce,  secondo  il  solito,  si 
dilatò  per  tutta  Europa,  credendola  chiun- 
que è  più  disposto  a  persuadersi  del 
male  che  del  bene.  Molti  sono  gli  autori 
che  ne  parlano.  Ma  non  ha  essa  punto 
del  verisimile.  Albertino  Mussato,  Gu- 
glielmo Ventura  (2),  Ferreto  Vicentino  (3), 
Giovanni  da  Cermenate  e  Tolomeo  da 
Lucca,  autori  tutti  contemporanei,  scris- 
sero che  egli  era  mancato  di  morte  natu- 
rale e  di  febbre,  oppure  di  peste:  segno 
che  non  si  trovò  allora  vestigio  alcuno  di 
veleno,  e  che  tal  ciarla  non  avea  fonda- 
mento, olire  all'  essere  narrata  con  gran 
diversità  ancora  nelle  circostanze.  Fer- 
reto scrive,  essere  stato  un  Tedesco  che 
la  disseminò  ;  e  che  infuriati  molti  suoi 
nazionali  corsero  al  convento  de'  Predi- 
catori di  Pisa,  ed  alcuni  ne  uccisero. 
Nulladimeno    perchè  questa  calunniosa 

(i)  Albertintis  Mussai.    Joliannes    de    Cerme- 
nat.   Giovanni  Villani.  Ploloin.  Lucens.,  et  alii. 

(2)  Venlur.,  Chron.  Aslense,  cap.  64,  toni.  \i 
Rer.  Ila!. 

(3)  Ferretus   Vicenliuus,   lib.  5,   loia,   g  Rer. 
Italie. 


5  e»  7 


ANNALI  I)    ITALIA,  ANNO  MGCCMIÌ. 


568 


arcusu  torna  vìi  in  grave  pregiudizio  del- 
l' ordine   de'  Predicatori,  la  fecero  essi 
dopo  alcuni  arini,  per  quanto   poterono, 
distruggere  con  una  bolla  del  successore 
di  papa  Clemente  (I),  e  con  un  autentico 
attestato  di  Giovaiini  re  ih  Boemia,  ligliuo- 
lo   del    medesimo    imperadore    Arrigo, 
Alcuni  scrittori  protestanti,  che  di  questo 
lian  parlato,  danno  bensì  a  conoscere  il 
loro  livore,  ma   non  recano  già  buone 
pruove  del  preteso  veleno.  Ora  è  incom- 
prensibile lo  stordimento,  la  confusione, 
il  dolore  che  cosi  inaspettato  funestissimo 
caso  recò  all'  armata  cesarea  e  a  tutto  il 
partilo    dei  Ghibellini  in  Italia    Fn  Pisa 
specialmente, citlù  che  avea  speso  immensi 
tesori  per  sostener  gì'  impegni  di  questo 
imperadore,  e  si   figurava  col  braccio  di 
lui  di  alzare  in  breve   la  testa  sopra  le 
altre  cittù  della  Toscana,  all'  avviso  di 
sua  morte,  più  e  allorché  fu  portato  colà 
il  suo  corpo  per  dargli  sepoltura,  i  gemiti, 
gli  urli,  le  lagrime  furono  un  compassio- 
nevole spettacolo  della  miseria  umana. 
Federigo  re  di  Sicilia,  che  s'era  già  unito 
colla  sua    flotta  ai  Genovesi,   udita  nel 
viaggio  la  morte  d'  Arrigo,  veleggiò  fino 
a  Pisa  per  intendere  meglio  in  che  slato 
rimanevano  le  cose.   Trovò  disperati  i 
Pisani,  e  tutta  sbandata  V  armata   cesa- 
rea. Dicono  (2)  che  il  popolo  di  Pisa  esi- 
bisse a  lui,  e  poscia  ad  Amedeo  conte  di 
Savoia  e  ad  Arrigo  di  Fiandra,,  la  signo- 
ria della  città;  ma  niun  d'essi  si  sentì 
voglia    di    entrare  in  una   sì   sdruscita 
nave.  Tornossene  perciò   Federigo  (5), 
dopo  avere  sofferta  una   lunga  tempesta 
di  mare,  in  Sicilia,  per  accudire  alla  pro- 
pria  difesa,   ben    prevedendo  che    non 
avrebbe  mancato  il  re  Roberto  di  cercar 
vendetta  di  quanto  esso   Federigo  avea 
tramato  alla  rovina  di  lui.  Né  trovando  i 
Pisani  altro  compenso  alla  lor  vacillante 


fortuna,  eless(M'o  per  loro  signore  Vguc- 
cioii  dalla  Faggiuola,  allora  podestà  di 
Genova,  uomo  di  credito  negli  affari  del- 
la guerra,  e  di  rara  attività  ed  accor- 
tezza. Assoldarono  ancora  da  mille  ca- 
valieri tra  tedeschi,  brabanzoni  e  fiam- 
minghi, ed  altra  gente  per  mettersi  alla 
difesa. 

Vegniamooraai  fatti  della  Lombardia. 
Nel  dì  18  di  maggio,  Galeazzo,  figliuolo 
di  Matteo   Visconte  vicario   imperiale  di 
Milano,  fu  dal  vivente  allora  Arrigo  ereato 
vicario  di  Piacenza  (I).  Questi  nel  di  29 
di  luglio,  per  consiglio  del  padre,  mo- 
strando di  farlo  ad  oggetto  della  pubblica 
quiete,  fece  prendere  sette   de'  principali 
Guelfi,  ed    allrettanti   de'  Ghibellini,  e  li 
mandò  a  Milano.   Matteo  rilasciò  i  Ghi- 
bellini, e  ritenne  i  Guelfi,   uno   de'  quali 
era  Alberto  Scolto  già  signor  di  Piacenza. 
Narra    Ferreto   Vicentino    (2)    che    Ga- 
leazzo fece  guerra  ad   Arquato,  castello 
ricco  e  fiorente  d'esso  Alberto.  Ne  scrisse 
questi  a  Matteo,  il  quale  con  sue  lettere 
mandò  ordine   al  figliuolo  di   non  mole- 
starlo, e  segretamente  con  altre  gli  ordi- 
nò di  seguitare  innanzi.  Mostrò  Galeazzo 
d'  essere  ih  collera  col  padre,  ed,  abboc- 
catosi con   Alberto,   gli  fece  le  maggiori 
esibizioni  del  mondo,   se  gli  rendeva  la 
terra.  Gliela  rendè,   e  poi  si  portò  a  Mi- 
lano, dove  Matteo  gli  fece  quante  carezze 
desiderò,  nutrendolo  sempre  di  speranze 
di   ristabilirlo   in   Piacenza  nel  possesso 
de'  suoi  beni.  Ma  non  venne  mai  quel  di. 
Accortosi  finalmente  Alberto  che  non  era 
uscita  di  mente  a  Matteo  la  frode  fattagli 
allorché  gli  fu  levala  la  signoria  di  Mdano, 
se  ne  fuggì  a  Cremona,  dove,  mal  veduto 
da  que'  cittadini,  poco  si  fermò.  Alber- 
tino Mussato  (5)  scrive   che  Fiorenzuola 
e  Castello  Arquato  si  diedero  ai  Cremo- 
nesi. Coumnque  sia,  mentre  Alberto  sog- 
giornava in  Milano,  commosse  i  vecchi 


(t)  RaynaMiis,  Aimal.  Eccl.  Baluzius,  Mìscel- 
laii.,  torà.  i.  Leibiiilius,  Coti.  Jur.  Geot.,  loia,  i, 
nuru.  87. 

(2)  Giuvatini  Villani,  Uh.  9,  cap.  53. 

(3;  Nicolaus  Spcoialis,  lib.  7,  cap.  2,  lom.  10 
Vxiii.  lial. 


Ital. 


Ilal. 


(i)  Chion.  Plaoentiu.,  Ioni.  iG  Rer.  Ilal. 

(2)  Ferrelus    Vicealiuus,    lib.  4>  ^"'"-   9  ^*^''- 

(3)  .\lberlinu»  Mussalus.,  lib.  ifi,   lom.  G  Uer, 
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suoi  amici,  cioè  Filippone  conte  di  Lan- 
gusco  signor  di  Pavia,  e  Giberto  da  Cor- 
reggio, contra  di  Piacenza.  Vennero  que- 
sti una  noUe  con  tutte  le  loro  forze,  e 
coi  Torriani  e  coi  banditi  piacentini, 
r  uno  dal  ponente,  e  V  altro  dal  levante 
verso  quella  città,  dove  con  intelligenza 
d'  alcuni  di  que'  cittadini  speravano  di 
iurlivamente  entrare  (I).  Usci  valorosa- 
mente di  Piacenza  Galeazzo  Visconte,  e 
diede  all' improvviso  addosso  alle  milizie 
di  Filippone,  le  sconlisse  colla  morte  e 
prigionia  di  molti.  Lo  stesso  Filippone. 
in  l'uggendo,  fu  preso  e  mandato  a  Mila- 
no. Quivi,  serrato  nelle  carceri,  trovò 
compagno  delle  sue  sciagure  Antonio  da 
Fissiraga,  già  signor  di  Lodi,  e  durò  la 
sua  vita,  finché,  giuntogli  1'  avviso  che 
Ricciardino  suo  figliuolo  era  stalo  ucci- 
so, per  la  doglia  si  accorò,  e  fini  infeli- 
cemente i  suoi  giorni.  Questo  colpo 
sconcertò  non  poco  i  disegni  de'  Guelfi,  e 
liberò  Matteo  Visconte  da'  gravi  insulti 
che  gli  minacciavano  le  nemiche  circon- 
vicine città.  Dopo  la  prigionia  di  Filip- 
pone, i  Pavesi  diedero  la  signoria  al  sud- 
detto Ricciardino  suo  figliuolo,  che  scor- 
rettamente nel  testo  di  Albertino  Mussalo 
vien  chiamato  Gheraidino.  Non  si  sot- 
trassero per  questo  i  Pavesi  dalla  sovra- 
nità del  re  Roberto.  Geleazzo  Visconte, 
dappoiché  si  divulgò  la  morte  deli'  impe- 
radore,  nel  dì  iO  di  settembre  fu  eletto 
signore  perpetuo  di  Piacenza  dalla  fazion 
ghibellina  quivi  dominante  (2). 

Fecero  in  quest'  anno  nel  di  quinto 
di  novembre  i  Toriiani  e  fuorusciti  guelfi 
di  Milano  un  accordo  col  re  Roberto, 
dandogli,  per  quanto  poterono,  il  domi- 
nio di  Milano.  Prima  di  ciò  Tommaso 
Mariano  conte  di  Squillaci,  e  marescalco 
d'  esso  re,  coi  suddetti  e  co'  Pavesi  ed 
altre  amistà  formato  un  potente  esercito 
nel  contado  di  Milano,  diedero  una  rotta 
alle  genti  di  Matteo  Visconte,  e  giunsero 

(i)  Johann,  de  Cermeii.,  cap.  G4,  turn.  9  Ker. 
Ilal. 

(2)  Corio,  Islor.  <li  Milano.  Alberlious  Mussa- 
tiis.  Ferrelus  Viceuliuus. 
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sino  ai  borghi  di  Milano,  credendosi  di 
sentir  quivi  una  sollevazione  promessa  (l). 
Ma  andò  fallila  la  loro  speranza,  e  con- 
fusi e  pelati  se  ne  tornarono  a  Pavia  con 
gran  perdita  di  gente,  dove  il  popolo  in- 
sorse contra  il  suddetto  marescalco,  e 
vergognosamente  il  discacciò,  con  voce 
sparsa  nel  volgo  che  1'  oro  del  Visconte 
r  avesse  accecato  e  corrotto.  Corse  cer- 
tamente un  gran  pericolo  Matteo  ;  ma  la 
sua  industria,  oppur  la  buona  fortuna  il 
salvò.  Fu  nel  mese  di  marzo  nella  villa 
di  Quatorda  dell'  Astigiano  (2)  un  incon- 
tro e  conflitto  fra  il  conte  Guarnieri  vica- 
rio generale  dell'  imperio  e  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato  dall'  un  canto,  ed  Ugo 
dal  Balzo  marescalco  del  re  Roberto,  as- 
sistitodagli  Astigiani  ed  Alessandrini, dal- 
l' altro.  Restò  superiore  il  regio  coman- 
dante. In  quest'  anno  ancora  continuò  la 
guerra  fra  i  Padovani  e  Cane  dalla  Sca- 
la (5).  Andarono  i  primi  sul  fine  di  giu- 
gno con  tutte  le  lor  forze  saccheggiando 
e  bruciando  sino  alle  porte  di  Verona,  e 
diedero  anche  un  assalto,  ma  inutile,  al 
borgo  San  Michele.  Indicibile  fu  il  danno 
che  pali,  in  tal  congiuntura,  il  terrilorio 
di  Verona.  I  Cremonesi  s' impadronirono 
di  Soncino,  e  Galeazzo  Visconte  colle 
sue  genti  venne  fino  alle  porte  di  Parma, 
facendo  gran  guasto,  e  diede  da  temere 
a  Giberto  da  Correggio,  signore  di  quella 
città.  Piii  e  più  volte  aveano  i  Veneziani 
spediti  ambasciatori  o  preghiere  a  papa 
Clemente  V,  per  ottener  l' assoluzione 
dalle  terribili  censure  fuUiiinale  contra 
di  loro  per  1' occupazion  di  Ferrara  (4). 
L'  ottennero  solamente  nel  dì  M  di  gen- 
naio dell' anno  presente  (5),  ma  a  caro 
prezzo,  perche  dovettero  pagare  al  papa 
cento  mila  fiorini  d'oro.  Nel  medesimo 
mese  il  re  Roberto,  che  era  dietro  ad 
assorbir  tutta  1'  Italia,  se  non  era  impe- 
dito, ottenne  da  esso  pontefice  il  dominio 

(i)  liouincoiìlrus  Moiigia,  Cbron.,  cap.  17. 

(2)  Chron.  Asieuse,  lom.  11  ller.  Ilal. 

(3)  Alberlìnus  iMussal.,  lib.  i^,  rubr.  9,  Ioni.  8 
Rer.  Ilal. 

(^\)  Ploloniaeiis   Luce.isis,  in  Vila  Clenteutis  V. 
(5)  Kaynald,,  in  Annal.  Eccles. 
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di  Ferrara  coli' annuo  pagamento  di  un 
censo.  Leggesi  presso  Albertino  Mussa- 
si to  (I)  la  lettera  con  cui  egli  diede  avviso 
di  questo  suo  acquisto  al  comune  di  Pa- 
dova. Inoltre  operò  egli  tanto,  coli'  assi- 
slenza  ancora  degli  uffizii  del  re  di  Fran- 
cia Filippo,  che  esso  Clemente  proce- 
desse contro  la  memoria  del  defunto  Ar- 
rigo imperadore  :  del  che  favelleremo  al- 
l' anno  seguente.  Succedette  nel  presente 
a' di  \2,  oppure  43  di  febbraio,  un  fatto 
empio  e  scandaloso  nel  territorio  di  Mo- 
dena (2),  Raimondo  d'  Aspello,  marchese 
della  marca  d'Ancona,  guascone  di  patria, 
e  nipote  del  pontefice,  venne  con  Fran- 
cesco dalla  Torre  a  Bologna,  per  con- 
durre dall'  Italia  in  Provenza  il  tesoro 
del  papa,  con  grandi  fatiche  raunato  da 
lui.  Gran  gola  fece  ai  nobili  malviventi  di 
allora  la  vista  di  sì  ricca  salraeria.  Paga- 
nino conte  da  Panico  Bolognese  se  l' in- 
tese con  alcuni  Modenesi  ghibellini,  cioè 
con  Guidinello  da  Montecuccolo  e  con 
Arriverio  da  Magreta,  nobili  amendue  ; 
e  contuttoché  il  marchese  suddetto  avesse 
ottenuto  un  passaporto,  allorché  egli 
giunse  a  Sani'  Eusebio  sul  Modenese, 
1'  assalirono  costoro  con  una  forte  mano 
di  sgherri.  Nel  conflitto  restò  ucciso  esso 
marchese  con  quaranta  dei  cavalieri  di 
sua  scorta,  e  fu  rubato  V  intero  tesoro, 
presi  i  cavalli,  e  tutti  i  ricchi  arnesi  di 
lui  e  de'  suoi.  Matteo  Griffone  (3)  fa  ascen- 
dere il  valore  di  quel  tesoro  a  più  di 
settanta  mila  fiorini  d'  oro  ;  Albertino 
Mussato  a  novanta  mila  (4).  Ma  Bonifa- 
zio Morano,  storico  modenese  di  questi 
tempi,  parla  tino  di  dugento  mila  ducati, 
cioè  fiorini  d'  oro.  Per  questo  sacrilego 
eccesso,  benché  commesso  da' partico- 
lari, il  papa  sottomise  Modena  all'  inter- 
detto (5),  con  altre  gravi  pene  e  censure 

(i)  Albcrlinus  Miissatus,  lib.  1 1,  rubr.  6. 

(2)  Boiiif.  Moraiius,  Clnoii    Mulineiis.,  Uttn.  ii 
Rer.  Ital. 

(3)  Mallhaeus  de  Griffonibus,  Memor.  Boiion  , 
tom.  i8  Rer.  lial. 

(4)  Albeiliiius  Mussai.,  lib.  ii,  rub.  6,  tom.  8 
Rerlial. 

(5)  Plolom.  Lucens.,  in  Vita  Cleraenlis  V. 


contro  gli  autori  del  misfatto,  ed  an- 
che conlra  chi  non  vi  avea  avuta  parie 
alcuna. 


Anno  di 


Cristo  mcccxiv.  Indizione  xii. 
Clemente  V  papa  ^0. 
Imperio  vacante. 


Filippo  il  Bello  re  di  Francia  e  Tìo- 
berlo  re  di  Napoli  e  signor  di  Provenza, 
che  in  questi  tempi  raggiravano  a  lor 
piacere  la  corte  pontificia,  fecero  pub- 
blicar due  costituzioni  a  papa  Clemen- 
te F(I),  colle  quali  annullò,  ossia  di- 
chiarò nulla  la  sentenza  dell'  imperadore 
Arrigo  VII  conlra  del  re  Roberto.  Né  ve- 
ramente sussisteva  essa  in  quella  parte, 
dove  il  dichiarava  decaduto  e  privalo  di 
tutte  le  Provincie  e  città  da  lui  possedute, 
con  assolvere  tutti  i  suoi  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  :  perciocché  tali  pa- 
role generali  sembravano  ferire  anche  il 
regno  di  Napoli,  del  quale  da  si  lungo 
tempo  la  sola  Chiesa  romana  concedeva 
r  investitura,  senza  che  gì'  imperadori  vi 
ritenessero  o  usassero  sovranità  alcuna. 
IVIa  qui  non  finì  la  faccenda  (2).  Era  stata 
nel  1512  in  Roma  qualche  controversia 
fra  i  ministri  pontificii  e  1'  imperadore 
Arrigo,  intorno  ai  giuramenti  che  fanno 
gì'  imperadori  ai  papi  nella  coronazione, 
de  all'autorità  pretesa  dal  pontefice  di  co- 
mandare all'  imperadore  anche  nel  tem- 
porale. Ora  Clemente  dichiarò  che  tali 
giuramenti  prestati  dai  papi  sono  giura- 
menti di  fedeltà,  volendo  insinuare  che 
gì'  imperadori  son  vassalli  del  papa.  E 
nella  clementina  Pastoralem,  con  cui  abo- 
lisce la  suddetta  sentenza  d'  Arrigo,  ag- 
giugne  queste  parole  :  Nos  lam  ex  supe- 
rior itale,  quam  ad  imperium  non  est  du- 
bium  nos  habere,  quam  ex  poteslale,  in 
qua  vacante  imperio  imperatori  succedi- 
mus,  ec.  Parvero  dure  ed  insoffribili  no- 
vità quesle  espressioni,  e  cagionarono 
poi  delle  gravi  discordie,  pretendendole 

(i)  Raynald.,  Aiinal.  Eccl. 

(2)  NicolausBolront.,Relal.Itiner.  HenriciVIU 
lom.  f)  Rer.  Ital. 
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i  Tedeschi  affatto  ripugnanti  alla  sentenza 
e  pratica  di  tutti  i  secoli  addietro  ;  e  che 
gì' imperadori,  lungi  dall'essere  vassalli 
de'  papi,  fossero  stali  in  passalo  sovrani 
di  Roma  stessa  ;  e  che  sui  regni  d' Italia 
e  di  Germania  ninna  autorità  temporale 
avessero  mai  avuta  i  papi,  né  potessero 
pretenderla  per  varie  ragioni  ;  e  che  no- 
vità ancora  fosse  I'  attribuirsi  il  governo 
d'  esso  regno  d' Italia,  vacante  l' imperio. 
Ma  a  buon  conto  papa  Clemente,  pian- 
tate queste  massime,  delle  quali  per  ne- 
cessità convien  qui  fare  menzione,  ne 
pi-ocedetle  all'esecuzione  nel  di  ^4  di 
marzo  del  presente  anno  (\),  col  sosti- 
tuire vicario  dell'imperio  in  tutte  le  parti 
dell'  Italia  sottoposte  al  medesimo  impe- 
rio il  re  Roberto,  a  cui  nulla  si  negava  in 
questi  tempi,  e  che  inoltre  fu  crealo  se- 
natore di  Roma  :  tutti  gradini  per  alzarsi 
al  dominio  di  tutta  l' Italia,  se  i  popoli 
avessero  facilmente  ceduto  ai  di  lui  vo- 
leri e  disegni.  Ma  si  fermò  il  breve  volo 
della  sua  fortuna  per  la  morte  sopravve- 
nuta al  medesimo  papa  Clemente  V  (2). 
Trovavasi  egli  in  Roccamora  vicino  al 
Rodano,  malmesso  di  sanità  da  qualche 
tempo.  Quivi  terminò  sua  vita  nel  di  20 
d'  aprile  di  quest'  anno.  Son  brutti  i  co- 
lori lasciati  alla  memoria  di  questo  pon- 
teOce  da  Giovanni  Villani,  da  Albertino 
Mussato,  da  fra  Francesco  Pipino  e  da 
altri.  Certo  alcuni  ne  avrà  inventati  la 
malignità.  Ma  indubitato  è  ancora  che  un 
gran  processo  dovette  questo  pouteflce 
trovar  nel  tribunale  di  Dio,  per  la  ma- 
niera da  lui  tenuta  in  ottenere  il  pontifi- 
cato, e  per  aver  privata  della  sua  resi- 
denza quella  città,  di  cui  Dio  ha  fatti  pa- 
stori particolari  i  sommi  pontelici,  e  con 
empiere  il  sacro  collegio  di  oltramon- 
tani, per  eternare  in  tale  forma  la  per- 
manenza della  santa  Sede  di  là  dai  monti. 
Fu  anche  accusato  di  non  aver  cono- 
sciuta misura  nell'  arricchire  ed  ingran- 
dire i  suoi  parenti,  nel  ridur  in  com- 

(i)  RajiiaIJus,  Aiuial.  Eccles. 
(2)  bernanlus  Guifl.  Ploloin.  Lucens.  Aiualri- 
cus  Auger.  Giovanni  Villani,  et  alii. 


menda  tanti  monisteri,  e  nell'  ammassar 
tesori  anche  per  illecite  vie  :  tesori  che 
dopo  la  sua  morte  andarono  tutti  a  sacco, 
colla  giunta  di  quel  deforme  spettacolo 
che  vien  asserito  dal  suddetto  frate  Fran- 
cesco Pipino  dell'ordine  de'Predicatori(^) 
per  relazione  di  chi  v'  era  presente  :  cioè, 
che  di  tante  sue  ricchezze  appena  potè 
trovarsi  uno  straccio  di  veste  da  coprirlo  ; 
e  morto,  restò  talmente  abbandonato  da 
tutti  i  suoi,  intenti  allo  spoglio,  che  il 
fuoco  caduto  da  un  doppiere  gU  bruciò 
una  parte  del  corpo.  Raccontano  ancora 
gli  storici  (2)  che  uno  de'  Templarii  con- 
dotto fin  da  Napoli  alla  corte  pontificia, 
e  condannato  al  fuoco,  benché  si  prote- 
stasse innocente,  citò  al  tribunale  di  Dio 
il  papa  e  Filippo  re  di  Francia  entro  lo 
spazio  di  un  anno  a  rendere  conto  di 
quella  ingiustizia  :  e  che,  finito  1'  anno, 
amendue  mancarono  di  vita.  Quand'  an- 
che fosse  vera  una  tal  citazione,  noi  non 
dobbiam  per  questo  attribuire  ad  essa  la 
morte  del  papa,  perchè  troppo  scuri  sono 
al  guardo  nostro  i  giudizii  di  Dio.  Ma  es- 
sendovi chi  niega  questo  fatto,  quasiché 
non  si  combinino  i  tempi,  si  vuole  osser- 
vare che  nel  precedente  anno  due  Tem- 
plarii, ed  altri  nel  presente,  tutti  costan- 
tissimi in  asserir  sé  stessi  innocenti  di 
quei  misfatti,  de' quali  erano  incolpati  (5), 
furono  bruciati  vivi  in  Parigi  ;  e  però 
poter  forse  sussistere  un  sì  fatto  racconto. 
Non  so  io  dire  se  a  qualche  troppo  deli- 
cata persona  potesse  parere  non  ben  fatto 
il  parlar  dei  difetti  dei  capi  visibili  della 
Chiesa  di  Dio,  senza  por  mente  all'esem- 
pio delle  divine  Scritture  e  dei  santi,  e 
dei  migliori  storici,  che  ugualmente  per 
istruzione  de'  posteri  han  lodato  i  buoni 
e  biasimati  i  cattivi  ;  e  senza  riflettere 
che  i  difetti  delle  persone  non  son  difetti 
della  cattedra,  la  qual  sempre  fu  santa 

(i)  Franciscus  Pipin.,  in  Chron.,  Ioni.  9  Rer. 
Italie. 

(2)  Ferretus  Vicenlinus,  lib.  3,  toni.  9  Rer. 
Italie. 

(3)  Bei  iiardus  GuiJ.  RajnaIJus,  in  Annal.  Eccl. 
Johann.  Canon.,  in  Vita  Cleiueulis  V,  P.  II,  toni.  3 
Rei-.  Ila). 
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e  sempre  sarù  finche  il  mondo  avrà  vita. 
V  adulare  i  principi,  non  è  scrivere  isto- 
ria, ma  un  dar  loro  animo,  che  facciano 
ogni  male ,  confidali  che  di  loro  sarà 
scritto  ogni  bene  :  perciò  V  istoria  non  è 
da  ingegno  servile.  Cesi  diceva  Alessan- 
dro Tassoni,  chiaro  scrittore  fra  i  Mo- 
denesi. Ma  sappiano  i  lettori,  aver  io  detto 
nulla  di  questo  papa  in  paragon  di  quello 
che  ne  scrissero  ai  lor  giorni  gli  afflitti 
cardinali  italiani,  delusi  troppo  da  que- 
sto volpino  pontefice.  Abbiamo  una  iet- 
terà scritta  dal  cardinal  Napoleone  degli 
Orsini  al  re  di  Francia  dopo  la  morte  di 
Clemente  V  (1),  in  cui  accenna  gl'im- 
mensi mali  avvenuti  a  Roma  e  a  tutta 
!'  Italia  per  cagìon  dell'  inganno  fatto  ai 
cardinali  dal  papa,  col  mettere  la  Sedia 
in  Francia;  e  le  simonie  continue  da  lui 
fatte,  e  le  rovine  delle  chiese  per  colpa 
sua  succedute  affine  di  accumular  da- 
nari. Peggiorarono  questi  affari  dipoi. 
Ventitré  erano  i  cardinali,  fra'  quali  so- 
lamente pei  italiani,  il  resto  franzesi,  che 
nella  città  di  Carpentrasso  entrarono  nel 
conclave  per  eleggere  il  successore  (2). 
Nel  di  24  di  luglio  Bertrando  del  Gotto 
e  Raimondo  Guglielmo,  parenti  del  de- 
funto Clemente,  con  una  gran  frotta  di 
armati  entrati  in  Carpentrasso  (5),  vo- 
lendo un  papa  guascone,  attaccarono  il 
fuoco  a  più  parti  della  città  e  alle  case 
de' cardinali  italiani,  giacché  contra  di 
questi  soli  era  indirizzalo  il  loro  furore; 
uccisero  e  ferirono  molli  delle  lor  fami- 
glie, oppure  italiani  ;  o  corrrondo  anche 
al  conclave,  tentarono  di  sforzarlo^  gri- 
dando mianìo:  Muoiano  i  cardinali  ita- 
liani. Sarebbe  forse  avvenutt>  di  peggio, 
se  essi  cardinali  tutti  spaventali,  col  far 
rompere  un  muro  di  dietro  d'  esso  con- 
clave, non  fossero  chi  qua  chi  là  segre- 
tamente scampati  fuori  di  quella  città. 
Questi  scandali  fecero  poi  differire  di 
mollo  l'elezion  del  nuovo  pontefice.  In- 
tanto nel  di  9  di  novembre  anche  Fi- 
li) Baluz.,  Collec.  Act.  vel.,  pag.  289. 

(2)  Kaynaldus.  Àiiiial.  Ec<;le$. 

(3)  BjIui.,  Collecl.  Act.  vel.,  pag.  288. 


lippo  il  Bello^  principe  pieno  di  peccati, 
fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  dei 
conti.  Si  accordano  Giovanni  Villani  (I), 
Ferrelo  Vicentino  (2)  e  Guglielmo  Ven- 
tura (5)  in  dire,  essere  succeduta  la 
morte  sua  da  un  cignale,  che  nella  caccia 
il  fece  cader  da  cavallo  con  tal  ferita,  che 
incurabile  il  condusse  infine  al  sepolcro. 
Questa  particolarità  viene  taciuta  da  al- 
cuni storici  franzesi,  e  negata  dal  Mezc- 
ray  e  dal  Sammarlani.  Ma  noi  l'abbiamo 
da  tre  autori  contemporanei,  che  ce  ne 
assicurano  con  parole  assai  chiare.  L'es- 
sersi trovate  in  adulterio,  mentre  egli 
vivea,  le  tre  sue  nuore,  mogli  de' tre  suoi 
figliuoli  ;  r  essere  questi  figliuoli  re  1'  un 
dietro  all'  altro,  morti  in  meno  di  undici 
anni  senza  successione,  con  passare  la 
corona  di  Francia  nella  linea  di  Carlo  di 
Valois  nell'anno  1528,  diedero  mollo  da 
parlare  a  coloro  che  vogliono  entrare 
nei  gabinetti  del  cielo,  e  crederono  tutto 
ciò  gasligo  di  Dio.  Anche  in  Germania 
accadde  un  altro  scabroso  accidente , 
cagione  poi  di  gravi  sconcerti  in  Ger- 
mania ed  Italia  (4).  Nel  di  20  d'ottobre 
di  queslo  anno  cinque  elettori,  cioè  Pie- 
tro arcivescovo  di  Magonza,  Baldovino 
arcivescovo  d'i  Treveri,  Giovanni  re  di 
I5oemia,  suo  nipote,  e  figliuolo  del  fu  im- 
peradore  Arrigo,  Valdemaro  marchese  di 
Brandeburgo  e  Giovanni  duca  di  Sasso- 
nia, dopo  avere  indarno  chiamati  ed 
aspettati  gli  altri  due  elettori,  elessero  in 
Francoforle  re  dei  Romani  Lodovico 
conte  palatino  del  Reno,  e  duca  di  Ba- 
viera, famoso  poi  nella  storia  ecclesia- 
stica col  nome  di  Lodovico  il  Bavaro.  Egli 
fu  poi  solennemente  coronalo  in  Aquis- 
grana  ,  ma  non  dall'  arcivescovo  di  Co- 
lonia, come  portava  il  rituale.  Gli  altri 
due  elettori,  cioè  Arrigo  arcivescovo  di 
Colonia  e  Ridolfo  conte  palatino  del  Reno 

(i)  Gii)vaiini  Villani,  lib.  9,  cap.  65. 

(2)  Fenelus  Vicenliuus,   lib.   3,    lom.    9  Rer. 
Italie. 

(3)  Ventura,   Cliron.  Aslens.,  cap.  28,  tom.  11 
Rer.  Ilal. 

(4)  Albert.  Arg;entin.,  Chron.   Giovanni  Villa- 
ni. E'errelus  Vicenlinus,  lib.  7. 
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e  duca  di  Baviera,  elessero  re  dei  Ro- 
mani Federigo  duca  d  Amlria,  figliuolo 
del  fu  imperadore  Ali)erto,  che  fu  coro- 
nato in  Bonna  dal  suddetto  arcivescovo 
di  Colonia  ,  e  non  già  in  Aquisgrana, 
dove,  secondo  il  rito,  dovca  farsi  la  fun- 
zione. Parca  chiaro  il  diritto  del  Bavaro, 
e  Giovan-Giorgio  Ervarlo  (I),  che  nel 
secolo  prossimo  passalo  acremente  scris- 
se contra  del  Bzovio  in  difesa  d' esso 
Bavaro,  pretende  che,  secondo  le  leggi  e 
gli  usi  deir  impero,  legittima  ed  incon- 
trastabile fosse  la  sua  elezione.  Ma  ciò 
non  si  potò  persuadere  all'  emulo  Fede- 
rigo, e  a  chi  era  per  lui  :  però  si  venne 
all'  armi,  e  ne  ebbe  per  molto  tempo  a 
piangere  la  Germania. 

Dappoiché  mancò  di  vita  Y  impera- 
dore Arrigo,  parca  che  avesse  da  fiorire  il 
mondo  per  la  fazion  ghibellina  d' Italia, 
stante  il  gran  potere  del  re  Roberto,  che 
signoreggiava  non  solamente  nel  regno 
di  Napoli  e  in  Provenza,  ma  anche  in 
Roma,  in  Firenze,  in  Lucca,  in  Ferrara, 
nella  Romagna,  in  Pavia,  Alessandria, 
Bergamo  e  in  varii  luoghi  del  Piemonte. 
Giberto  da  Correggio  gli  avea  anche  sug- 
gellata Parma.  Tuttavia  diversi  dall'opi- 
nion del  volgo  furono  gli  avvenimenti. 
Aveano^  siccome  abbiamo  detto,  i  Pisani 
ghibellini  preso  per  loro  signore  Ugnccion 
dalla  Faggiuola  (2).  Questo  accorto  e  vigi- 
lante capitano  non  perde  tempo  a  muover 
guerra  ai  Lucchesi  con  ispesse  cavalcate 
e  tìeri  saccheggi  sino  alle  porle  della 
loro  cillà,  dove  nel  di  14  di  novembre 
del  precedente  anno  fu  vicino  ad  entrarvi 
con  loro  gran  paura  e  danno.  Rinnovò 
nel  presente  le  scorrerie,  retrocedendo 
quando  venivano  in  lor  soccorso  i  Fio- 
rentini; e  subito,  dappoiché  s'  erano 
ritirali,  tornando  al  medesimo  giuoco. 
Seguitò  tanto  questo  doloroso  flagello, 
che  i  Lucchesi  discordi  fra  loro  s'  indus- 
sero a  stabilir  pace  coi  Pisani,  a  rimet- 
tere in  cittù  gì'  Interminelli  e  gli  allri  fuor- 

(i)  Hervarliis,  in  Luil.  iX    imp. 
(a)  Giovanni    Villani,    lib.    9,  cap.  5^.  Annal. 
Estenses,  tom.  i5  Rer.  Ila). 


usciti  ghibellini,  e  restituir  Ripafratta 
con  altri  luoghi  ai  Pisani  (I).  Ma  che? 
non  andò  mollo  che  n'  ebbero  un  mal 
pagamento.  Nel  di  4  4  di  giugno  essi 
Ghibellini  mossero  a  rumore  Lucca,  e 
cominciarono  battaglia  coi  Guelfi.  Arri- 
vò Uguccione  coi  Pisani,  che  erano  di 
intelligenza,  e  fu  ammesso  per  la  Posteria 
del  Prato  in  cillà.  Andò  a  ruba  l'infelice 
Lucca,  e  durò  per  olio  di  il  barbaro  sac- 
cheggio. Ne  fuggi  Gherardo  da  San  Lupi- 
dio,  vicario  del  re  Roberto,  coi  Guelfi  ; 
laonde  i  Pisani,  sì  dianzi  abbattuti,  creb- 
bero di  credilo  e  potenza  per  1'  acquisto 
di  quella  cillà.  In  cosi  funesta  congiun- 
tura perì  ancora  il  tesoro  d'  immenso 
prezzo,  riposto  in  San  Frediano,  che 
papa  Clemente  V  vi  aveva  fallo  portar 
da  Roma  e  da  altri  Stali,  avanti  che  Ar- 
rigo Augusto  facesse  guerra  in  Roma 
stessa  colle  genti  del  re  Roberto.  Non 
v'  era  memoria  d' un  cosi  grosso  bottino 
fatto  in  una  sola  cillà,  come  fu  quello  di 
Lucca.  Per  questo  atroce  colpo  grande 
spasimo  prese  il  cuor  de"  Fiorentini,  mas- 
simamente perchè  Uguccione  commciò  a 
far  guerra  al  loro  distretto  e  a  quel  di 
Pistoia.  Scrissero  perciò  efficaci  lettere  al 
re  Roberto,  ed  egli  mandò  tosto  in  aiuto 
loro  Pietro  suo  fralello  minoie  con  tre- 
cento uomini  d'  armi,  ricevuto  a  grande 
onore  in  Firenze  nel  dì  18  di  agosto. 
Nello  stesso  mese,  volendo  il  medesimo  re 
oramai  vendicarsi  di  Federigo  re  di  Sici- 
lia, co' principi  suoi  fratelli  Filippo  e  Gio- 
vanni (  Raimondo  Berengario  è  chiamalo 
da  Niccolò  Speciale  (2)  )  e  con  un'  arma- 
la di  centoventi  galee,  e  quasi  allrettanli 
legni  grossi  da  trasportar  cavalli  e  mu- 
nizioni, conducendo  seco  due  mila  cava- 
lieri e  fanteria  senza  fine,  veleggiò  verso 
la  Sicilia  (5),  Impadronissi  a  tutta  prima 
di  Castellamare;  e,  credendosi  di  mettere 

(  i)  Albprlinus  Musalns,  de  Gest.  llal.,  lib.  2, 
ruhr.  9.  Islor    Pi-sloiesi,  Ioni.  11  ller.llal. 

(2)  rsiculaus  Specialis,  lib.  7,  cap.  4i  ^om.  10 
Rer.  Ital. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  61.  Ferreliis 
Vicentinus,  lib.  G,  loia.  9  Rer.  llal.  Cbrun.  Asletise, 
cap.  76,  Ioni.  Il  Ker.  Ital. 
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il  piede  in  Trnp.ioi  per  un  precedcnle 
Iratlato,  si  trovò  deluso.  Lo  stesso  Fede- 
rigo quegli  era'  sialo  che  avea  ordita  la 
(rama,  per  fermar  quivi  le  forze  del  re 
Uoberlo,  siccome  avvenne;  perchè  Ro- 
berto imprese  I'  assedio  di  quella  ciltò 
con  sommo  vigore.  IMa  questa  era  ben 
provveduta  di  viveri  e  di  gente,  che  nulla 
tralasciò  per  una  gagliarda  difesa.  Lo 
slesso  Federigo,  col  corseggiar  ne'  con- 
torni, andava  pizzicando  i  nemici.  Ora 
per  le  infermilù  e  per  la  raortalitù  venne 
a  scemarsi  di  mollo  T  armata  del  re  Ro- 
berto. Sopraggiunse  ancora  un'  orrida 
burrasca  che  mise  in  conquasso  tulli  i 
suoi  legni,  e  impedi  parimente  che  non 
seguisse  un  fallo  d'  armi  con  quei  del  re 
Federigo,  giù  usciti  in  mare,  e  batluti 
anch'essi  dalla  medesima  tempesta.  Veg- 
gendosi  dunque  Roberto  a  mal  partilo 
per  la  perdila  di  trenta  galee,  e  per  la 
mancanza  delle  vettovaglie,  s'  appigliò 
alla  risoluzione  di  trattar  qualche  accor- 
do; sicché  fu  conchiusa  tra  loro  una 
tregua  di  tre  anni  e  due  mesi  e  mezzo^  e 
col  favor  d'essa  nel  finire  dell'anno  Ro- 
berto, malcontento  di  tante  spese  inutil- 
mente fatte  e  della  perdita  di  molla  gente 
e  di  molle  navi,  se  ne  tornò  a  Napoli  a 
macchinar  degli  altri  disegni. 

In  Ferrara, che  gli  Annali  Estensi  (I) 
dicono  donala  da  Clemente  V  a  Sancia 
moglie  del  re  Roberto,  fu  un  trattato  fra 
alcuni  cittadini  e  fuorusciti  ghibellini  per 
levarla  di  mano  ad  esso  re.  Vennero  co- 
storo nel  mese  di  giugno  pel  Po  col  na- 
viglio de' Mantovani  alla  volta  di  quella 
citlà;  ma,  alzatasi  una  fortuna  in  esso 
fiume,  andò  a  male  il  lor  disegno.  Molti 
ne  furono  presi  e  fatti  giustiziare  da  Pino 
dalla  Tosa,  vicario  ivi  del  re  Roberto. 
Aspra  guerra  intanto  seguitava  ha  i  Pa- 
dovani e  Cane  dalla  Scala  (2)  ;  ma  Pa- 
dova, la  quale  più  che  mai  abbisognava 
di  concordia  in  si  pericoloso  impegno, 
non  la  nudriva  nel  suo  seno  a  cagion 

(i)  Ànnales  Estenses,  «om.  i5  Rer.  Ital. 
(2)  Alberliiius  Mussatus,  de  Gest.  ila!.,  lib.  4i 
rubr.  I,  lom.  8  Rer.  llal. 


delle  fazioni  e  prepotenze,  frutti  consueti 
delle  repubbliche  italiane  d'allora.  Quivi 
nel  di2i  d'aprile  nata  rissa  fra  la  nobii 
famiglia  da  Carrara,  terra  sul  Padovano, 
capi  della  quale  erano  allora  Jacopo  ed 
Ubertino,  e  quelle  di  Pietro  Alticlino  e 
Ronco  Agolante,  due  potenti  plebee  di 
quella  città  :  tutto  il  popolo  vi  si  inlc; 
ressò.  Vi  fu  della  morlalitù,  e  non  pochi 
saccheggi,  ma  prevalsero  i  Carraresi.  La 
casa  di  Albertino  Mussalo  istorico  andò 
anch'essa  allora  a  sacco  (I).  Continuò 
dipoi  la  guerra  contro  Cane  dalla  Scala, 
e  nel  settembre  i  Padovani  con  (ulte  le 
lor  forze  improvvisamente  arrivarono 
sino  alle  porte  di  Vicenza  (2)  con  tale 
baldanza,  come  se  andassero  a  diporto 
ed  avessero  in  pugno  quella  città.  Pre- 
sero il  borgo  di  San  Pietro,  e  gli  diedero 
il  sacco,  con  tutte  le  scelleraggini  che  ac- 
compagnano simili  congiunture.  Incredi- 
bile fu  il  terrore  nella  città,  quando  ecco 
inaspettatamente  arrivar  Cane  da  Ve- 
rona. Al  primo  avviso  dell'insulto  de'Pa- 
dovani,  saltato  a  cavallo  il  furibondo  Sca- 
ligero con  un  sol  famiglio,  si  avviò  alla 
volta  di  Vicenza  (5).  Entrato  nella  con- 
fusa citlà,  rimise  il  cuore  in  petto  a  quei 
cittadini ;e,  senza  perdere  tempo,  nel  dì  i7 
di  settembre,  fatto  lor  prendere  l'armi  (4), 
unitamente  coi  Tedeschi  della  guarnigione 
usci  per  una  porta  addosso  ai  Padova- 
ni, con  alle  grida  intonando  tutti  :  Viva 
Cane  (5).  Se  ne  stavano  i  buoni  Pado- 
vani sparsi  e  senza  guardie.  Il  nome  te- 
muto di  Cane  e  l'ardire  de'  Vicentini 
furono  fulmini  che  bastarono  a  mellergli 
in  fuga.  La  strage  d'essi  fu  grande,  mag- 
giore la  copia  de'prigionieri,  che  si  fanno 
montare  a  mille  e  cinquecento,  il  bottino 
inestimabile.  Jacopo  e  Marsilio  da  Car- 
rara (che  da  Ferreto  viene  appellalo  dei 
Rossi,  per  errore  del  testo  )  ed  Albertino 

(i)  Cortiis,  Cliron.,  loin.  12  ller.  llal. 

(2)  Aiuial.  Esteiises.  Ferretus  Viceutinus.  Chron . 
Bononiens.,  et  alii. 

(3)  Chron.  Veroi.eiis.,  Ioni.  8  Rer.  llal. 

(4)  Jalianiies  de  Baiano,  Chronicon  Mulinense, 
Ioni.  i5  Rer.  llal. 

(5)  Gortus,  Uist.,  lib.  i,  toni.  12  Rer.  llal. 
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Mussato  restarono,  olire  a  tant' altri,  in 
poter  de'  nemici.  Questi,  mentre  Padova 
si  trovava  in  una  fiera  costernazione,  e 
Cane  raunava  da  tutte  le  parti  gente  per 
passar  sotto  quella  città,  mossero  parola 
di  pace  con  esso  Scaligero,  che  vi  diede 
ascolto.  Tanto  finalmente  si  trattò  col- 
r andare  evenir  corrieri  da  Padova,  che 
questa  fu  conchiusa  nel  di  20  d'ottobre, 
per  cui  fu  ceduta  da'  Padovani  a  Cane 
ogni  lor  pretensione  sopra  Vicenza. 

Ebbero  i  Piacentini  (I)  nel  maggio  di 
quest'anno  una  rotta  da  Leone  degli  Ar- 
celli,  e  dagli  altri  loro  fuorusciti  in  Vico 
Giustino.  Poscia  nel  mese  di  settembre 
Ugo  Delfino  di  Vienna,  che  si  facea  parente 
dei  Torriani,  venuto  a  Pavia  in  loro  aiuto 
con  alcune  schiere  d'armati,  formala  una 
grande  unione  di  Pavesi,  Cremonesi,  Par- 
migiani, Alessandrini,  Vercellesi  e  d'altri 
Guelfi,  insieme  coi  suddetti  fuorusciti 
ostilmente  venne  sul  Piacentino  per  terra 
e  per  acqua.  Bruciò  questa  armata  il 
ponte  de'  Piacentini  sul  Po,  ed  entrò  nel 
borgo  di  San  Leonardo,  dove  si  fermò 
nove  giorni,  disponendo  le  macchine  per 
espugnar  la  città.  Al  governo  d'  essa  era 
Galeazzo  Fuconfe,  già  eletto  signore  della 
medesima,  il  quale  si  preparò  per  una 
valida  difesa.  Ma,  insorta  discordia  nel 
campo  di  essi  collegati,  senza  far  altro 
maggior  tentativo,  e  con  perdita  di  gente, 
tutti  se  ne  andarono  alle  lor  case  (2).  Se 
crediamo  a  Galvano  Fiamma  (5),  Ga- 
leazzo Visconte  gì' inseguì  fino  a  Tor- 
tona. In  Genova  (4),  per  la  gara  continua 
di  quelle  possenti  case,  cadauna  delle 
quali  voleva  la  maggioranza  negli  uffizii, 
ed  anche  la  signoria  della  terra,  nacque- 
ro varie  conlese  fra  i  Boria  e  gli  Spinoli. 
Pace  fu  fatta,  ma  di  corta  durala.  Si  ven- 
ne all'  armi,  e  per  ventiquattro  giorni  si 
combattè  fra  essi  e  i  lor  fazionarii,  con 
interessarsi  la  maggior  parte  del  popolo 

(i)  Chron.  Placenlin.,  tom.  iG  Rer.  Ital. 

(2)  Boninconlrus,  Cliron.,  toni.  12  Rer.  Rai. 

(3)  Gualvanus  P^lainina,  cap.  353. 

(4)  Georgia»  Stella,  Anual.  Geiiuens.,  Ioni.  ìj 
Rer.  lial.  Giuvaiiui  Villani,  lib.  g,  cap.  56. 


in  si  fatta  querela,  che  costò  la  vita  a 
molli  e  r  incendio  a  non  poche  case. 
Finalmente,  per  l'interposizione  di  alcuni 
saggi  neutrali, si  quelò  la  guerra  ;  ma  stet- 
tero poco  gli  Spinoli  a  rinnovarla  con  loro 
svantaggio  nondimeno,  perchè  sconfitti, 
furono  necessitali  ad  abbandonar  la  città 
e  a  ritirarsi  nelle  lor  terre.  I  Doria  e  i 
Grimaldi  rimasero  uniti,  e  seguitò  Geno- 
va a  reggersi  a  popolo.  Nella  Piomagna  (I) 
Francesco  de'  Manfredi,  correndo  il  di  9 
del  mese  di  novembre,  mosse  a  ribel- 
lione le  città  di  Faenza  e  d'  Imola  conlra 
il  conle  Giliberto  de'Sintilli,  vicario  della 
Romagna  pel  re  Roberto.  Tentò  ancora 
dipoi  con  Lamberto  e  Banino  da  Polenta, 
e  con  un  esercito  di  cinquecento  cavalli 
e  diecimila  fanti,  la  conquista  di  Forlì; 
anzi  v'  entrò  col  favore  dei  Calboli  ;  ma 
prevalendo  gli  Argogliosi  coi  lor  Cata- 
lani, eh'  erano  ivi  di  presidio  pel  re  Ro- 
berto, furono  costretti  gli  entrati  e  i  Cai- 
boli  coi  loro  fautori  alla  fuga.  Cesena 
restò  dipoi  quasi  presa  da  essi  Catalani; 
se  non  che  Malatestino  da  Rimini,  ac- 
corso, li  cacciò,  e  prese  il  g-overno  di 
quella  città. 

Anno  di  Cristo  mcccxv.  Indizione  xiii. 
Sede  romana  vacante. 
Imperio  vacante. 

Seguitò  ancora  in  quest'  anno  la  di- 
scordia fra  i  cardinali,  di  modo  che  nep- 
pur  fu  dato  un  successore  alla  cattedra 
di  san  Pietro.  In  Germania  continuò  la 
guerra  fra  Lodovico  il  Bavaro  e  Federigo 
Austriaco,  re  eletti.  Leopoldo,  fratello  di 
Federigo,  fece  di  molte  prodezze,  ma  restò 
pili  che  mai  imbrogliato  e  diviso  il  regno. 
In  Italia  prosperamente  camminarono  gli 
affari  dei  Ghibellini.  Avea  Uguccione  dalla 
Faggiuola  (2),  signor  di  Pisa  e  Lucca, 
assedialo  con  gran  vigore  la  forte  terra 
di  Monlecatino,  e  tentata  ancora,  ma  in- 

(i)  Chron.  Caesen.,  tom.  14  Rer.  Ila!.  Alber- 
tinus  Mussai.,  de  Gest.  Ital.,  lib.  5,  rubr.  5. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  'ju.  Storie  Pi- 
stoiesi.   Corlus,  Hisl.   Àlbertinus  Mussai.,  et  alii. 
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dumo,   la   presa   di   Pistoia.  Risoluto  di 
voler  la  terra  suddetta,  ne  continuò  osti- 
natamente r  assedio.  Stavano  per  questo 
in  gran  pena  i  Fiorentini.  Già  era  venuto 
nell'anno  precedente  in  loro  aiuto  Pietro, 
fratello  del  re  Roberto  ;  ma  il  re,  inten- 
dendo come  cresceva  sempre  più  l'ardire 
e  la  forza  d' Uguccione  e  de'  Pisani,  e  degli 
altri  Gliibollini  di  Toscana,  ad  istanza  di 
essi  Fiorentini,  bencliè  contro  il  suo  vo- 
lere, vi   mandò  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto  altro  suo  fratello.  Questi,  condu- 
cendo seco  cinquecento  uomini  d'  armi 
e  il  principe  Carlo  suo  figliuolo,  arrivò  a 
Firenze  nel  di  1 1  di  luglio  dell'anno  pre- 
sente. Aveano  intanto  i  Fiorentini  pre- 
parata una  bella  armata   coli'  aiuto  dei 
Bolognesi,    Sanesi,  Perugini    e   d'altri 
Guelfi  di  Toscana  e  Romagna,  il  cui  nu- 
mero fu  detto  ascendere  (  se  pur  si  può 
credere  )  a  circa  sessanta  mila  persone  ; 
ed,  unito  che  fu  con  loro  il   rinforzo  del 
suddetto  principe  di  Taranto,  uscirono  in 
campagna  per  isnidar  Uguccione  da  Mon- 
tecatino  nel  di  G  d'  agosto,  e  vennero  in 
Val  di  Nievole.  Benché  di  gran  lunga  in- 
ferior  di  forze,  pure  assai  forte  era  Uguc- 
cione, trovandosi  con  lui  i  Pisani,  Luc- 
chesi, e  gran  copia  di  Ghibellini  toscani, 
ed   alcune  schiere   inviategli  da  Matteo 
Visconte.  Suppliva  il  suo  senno  a  quel 
che  gli  mancava  d'armati.  Più  distettero 
a  vista  i  due  eserciti,  e  finalmente  Uguc- 
cione, perchè  gli  veniva  tolta  la  vetto- 
vaglia  mandata  da  Lucca,  fu   forzato  a 
levare  il  campo  ;  ma  con  tal  maestria  lo 
levò,  che,  prevedendo  battaglia  coi  ne- 
mici, si  trovò  inistatodi  ben  riceverla  (I). 
Vennero  infatti  le  due  armate  alle  mani 
nel  di  29  di   agosto,  festa  della  Decolla- 
zione di  san  Giovanni  Batista;  il  combat- 
timento fu  duro  e  sanguinoso,  e  la  vitto- 
ria infine  si  dichiarò   in  favor  d'  Uguc- 
cione (2)  :  vittoria  delle  più  memorabili 
di  questi  tempi,  per  la  quantità  degli  uc- 
cisi e  per  l' incredibil  bottino.  Vi  restò 

(i)  Johan.  (le Baiano,  Chron.Mulinens.,  toni.  i5 
Rer.  hai. 

(a)  Chron.  Seoeuse,  lom.  i5  ller.  Iial. 


morto  Carlo  figliuolo  del  principe  Filippo 
e  Pietro  fratello  del  re  Roberto  restò  som- 
merso in  una  palude  fuggendo,  senza  che 
il  suo  corpo  mai  si  trovasse.  INIolti  altri 
baroni  e  contestabili  vi  lasciarono  la 
vita,  oltre  a  più  di  due  mila  soldati  uccisi 
ed  altri  assai  annegati,  e  più  di  due  mille 
e  cinquecento  prigioni,  fra"  quali  cento 
quattordici  delle  migliori  case  di  Firenze, 
e  moltissimi  delle  altre  città,  annoverati 
dall'  autore  della  Cronica  di  Siena.  Perde 
anche  Uguccione  in  questa  giornata  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  ma  senza  punto  scom- 
porsi all'  avviso  di  sua  morte.  Se  gli  ar- 
rendè poi  Monlecatino,  ed  egli  mise  per 
signore  in  Lucca  Neri,  altro  suo  figliuolo. 
Per  si  grave  disgrazia  non  si  avvilirono 
punto  i  Fiorentini  ;  e  tanto  più  fecero 
coraggio,  perchè  il  re  Roberto,  sempre 
più  impegnandosi  a  sostenerli,  inviò  tosto 
in  loro  aiuto  il  conte  d'  Andria  e  di  Monte 
Scaglioso,  appellato  il  conte  Novello,  con 
dugento  cavalieri.  Maggiormente  ancora 
risorse  la  loro  fortuna  nell'anno  seguente, 
per  quel  che  diremo. 

Non  ebbero  minor  felicità  in  Lombar- 
dia r  armi  di  Matteo  Visconte,  capo  del 
ghibellinismo.  Volle  egli  fondare,  oppur 
rifabbricare,  dove  la  Scrivia  mette  capo 
nel  Po,  un  castello,  a  cui  diede  il  nome 
di  Ghibellino,  per  frenar  le  scorrerie  dei 
Pavesi  conlra  de'  Tortonesi  suoi  sud- 
diti ({).  Ugo  del  Balzo,  vicario  del  re  Ro- 
berto in  Piemonte,  coi  Pavesi,  Vercellesi, 
Alessandrini  ed  Astigiani,  e  coi  Torriani, 
per  terra  e  per  acqua  nel  di  A  di  luglio 
andò  a  frastornar  quel  lavoro;  ma  dalle 
milizie  del  Visconte  fu  rotto.  Vi  fu  ucciso 
Zonfredo  dalla  Torre,  fratello  di  Pagano 
vescovo  di  Padova.  Edoardo  dalla  Torre 
con  ottanta  altri  nobili  di  parte  guelfa 
rimase  prigione.  Guglielmo  Ventura  (2) 
scrive  che  fra  i  prigionieri  si  contarono 
il  genero  e  il  nipote  di  Ugo  del  Balzo,  e 

(i)  Galvan.  Fiamma.,  cap.  354-  Boniiicontr* 
Morigia,  cap.  19,  lom.  12  Ber.  Ilalic.  Alberlinus 
iMussalus,  lib.  7,  rubr.  io,  tom.  8  Rer.  Hai. 

(a)  Ventura,  Chron.  Astense,  cap.  79,  lom.  11 
Rer.  llal.  Boiiicuutr.  Morigia.  Alberlinus  Mussatus, 
et  alii. 
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più  di  mille  Alessandrini  e  Valenlini. 
Inoltre  nel  dì  6  venendo  il  di  7  di  otto- 
bre, Stefano  Gglinolo  di  Matteo  Visconte 
furtivamente  circa  V  aurora  entrò  in  Pa- 
via, e  s' impadroni  di  quella  città.  Accorse 
Ricciardino  ossia  Riccardino^  figliuolo 
dell'imprigionato  Filippone  contedi  Lan- 
gusco,  per  opporsi  ;  ma  nella  mischia  re- 
stò ucciso.  Con  che  Matteo  restò  padrone 
di  si  importante  città,  con  liberar  tutti  i 
prigioni,  fra' quali  Manfredi  da  Beccaria, 
e  rimettere  in  città  tutti  i  fuorusciti.  Fu- 
rono in  tal  congiuntura  presi  Amorato  e 
Guidotlo  figliuoli  del  fu  Guido  dalla  Tor- 
re, e  commesse  di  gravi  ruberie  ed  ini- 
quità, ma  colla  morte  di  pochi.  Cosi  Pa- 
via, con  esserne  scacciati  i  Guelfi,  tornò 
ad  essere  ghibellina  ;  e  Matteo  Visconte 
vi  fece  fabbricare  una  fortezza  per  mag- 
giormente assicurarsi  di  quel  popolo. 
Era  in  que'  tempi  il  Visconte  signor  di 
Milano,  Pavia,  Piacenza,  Como  e  Berga- 
mo. Provveduto  di  molti  bellicosi  figliuoli, 
al  governo  di  cada'una  teneva  egli  un  di 
essi:  il  che  gliene  assodava  l'acquisto. 
Non  passò  1'  anno  che  anche  il  popolo  di 
Alessandria  (I),  per  opera  di  Tommaso 
del  Pozzo,  si  ribellò  al  re  Roberto,  e  si 
diede  al  medesimo  Visconte.  Ciò  fu  nel 
mese  di  dicembre.  Anche  Tortona  era 
stala  molto  prima  presa  con  armata 
mano  da  Marco  Visconte  figliuolo  d'esso 
Matteo.  Bonincontro  Morigia  raccon- 
ta (2)  ,  essere  avvenuto  queir  acquisto 
nel  di  primo  di  dicembre,  giorno  di  do- 
menica :  il  che  indica  1'  anno  precedente. 
Fecero  in  quest'anno  guerra  viva  a  Cre- 
mona Cane  dalla  Scala  signor  di  Verona 
e  Vicenza,  e  Passerino  de'  Bonacossi  si- 
gnore di  Mantova  e  Modena  (5).  Dopo 
la  presa  di  alcune  castella  guidarono  lo 
esercito  sino  alle  porte  di  quella  città, 
aspettando  che  si  facesse  qualche  com- 
mozione nell'atterrito  popolo.  Giberto  da 


il)  Chion.  Astense,  cap.  8i,  lom.  1 1  Ber.  llal. 

(2)  Boniiiconirus    Moiigia,  Chroii.,    cap.    19, 
toni.  12  Rer.  IIhI. 

(3)  Albcrliiius  iVIussalus,  lib.  7,  ruh.  19,  tona.  8 
Rer.  Ital. 

Tomo  /'. 


Correggio,  accorso  colà  da  Parma,  tanto 
animo  diede  ai  Cremonesi,  che  i  nemici, 
vedendo  di  perdere  quivi  il  tempo,  si 
ritirarono.  Ma  Cane  in  tal  occasione  (se 
pur  non  fu  nell'  anno  seguente  )  occupò 
la  ricca  e  popolata  terra  di  Casal  Mag- 
giore, e  vi  lasciò  una  buona  guarnigione. 
Da  queste  avversità  commossi  i  Cremo- 
nesi si  appigliarono  al  partito  di  procla- 
mar loro  signore  Jacopo  marchese  Caval- 
cata, ma  con  dispiacere  della  contraria 
fazione,  di  cui  era  capo  Ponzino  de'  Pon- 
zoni.  Però  tutti  questi  adirati  uscirono 
della  città,  e  si  afforzarono  in  Soncino, 
Pizzighettone,  e  in  altre  castella  di  quel 
territorio.  Tolta  fu  in  quesl'  anno  a  Matteo 
Visconte  da  Maranzio  Guinzone,  e  poi 
da  Soncino  Benzone,  Crema.  Lodrisio 
Visconte  podestà  di  Bergamo  diede  una 
gran  rolla  al  ponte  di  San  Pietro  ai 
Guelfi,  fuorusciti,  colla  morte  di  più  di 
mille  d' essi.  Furono  anche  delle  novità  in 
Forli  (I);  perciocché  i  Calboli  con  Cecco 
e  Sinibaldo  degli  Ordelaffi  vi  rientrarono 
per  forza,  e  ne  scacciarono  gli  Argoglio- 
si,  e  le  genti  del  re  Roberto,  nel  dì  2, 
oppure  >I2  di  settembre.  Questo  mede- 
simo fatto  vien  descritto  da  Ferreto 
Vicentino  (2),  con  dire  che  il  suddetto 
Cecco  ,  cioè  Francesco  degli  Ordelaffi  . 
chiuso  in  una  botte,  si  fece  introdurre  in 
Forlì,  e  quivi,  segretamente  incitati  gli 
amici  alla  sollevazione  contea  del  re  Ro- 
berto, s' impadroni  della  città,  dalla  qual 
poscia  cacciali  i  Calboli,  restò  egli  si- 
gnore. Ne  parla  ancora  Albertino  Mus- 
sato (5).  Cosi  quella  città  abbracciò  la 
fazion  ghibellina,  e  seppe  sostenersi  dipoi 
contro  gli  sforzi  di  Diego  vicario  del  re 
Roberto.  Stando  nella  terra  di  Ruzzala 
gli  Spinoli  ed  altri  fuoruscili  di  Genova, 
laccano  guerra  alla  lor  patria  (4).  In  Ge- 
nova si  preparò  un  possente  esercito  di 
mille  e  cinquecento  cavalli  e   di  circa 

(i)  Chron.  Caeser..,  lem.  i4  Rer.  Ital. 

(2)  Ferretus    Viceiitinus,    lib.    7,   Ioni.   9  Rer. 
Italie. 

(3)  Albertinus  Miissalus,  lib.  7,  rubr.  12. 

(4)  Georgius.  Stella,  Aunal.  Geiiuens.,  lom.  1 7 
Rer,  Ital. 
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dieci  mila  pedoni  sotto  il  comando  di  Man- 
fredino  marchese  del  Carretto,  e  si  mar- 
ciò contra  degli  usciti.  Furono  ben  tre 
volte  respinti  i  Genovesi,  colla  morte  di 
più  di  cinquecento  d'  essi  ;  infine  soper- 
chiando col  numero  gli  avversarli,  li  mi- 
sero in  fuga  ;  presero,  saccheggiarono  e 
distrussero  dai  fondamenti  Buzzala.  Ma 
nel  di  seguente  eccoti  i  fuorusciti  di  nuo- 
vo comparire  con  ducento  cavalieri  te- 
deschi, venuti  al  loro  soldo,  con  tal  em- 
pito, che  n'andò  scosfitta  l'armata  geno- 
vese, restandovi  uccisi  più  di  mille  d'essi, 
e  prigioni  fra  gli  altri  il  lor  capitano  e 
Lamba  Boria  con  due  suoi  Qgliuoli  (i), 
i  quali  dolio  sborso  di  diecisette  mila  lio- 
rini  d'oro  ricuperarono  dipoi  la  liberto. 


Anno  di 


Cristo  mcccxvi,  Indiz.    xiv. 


l  Giovanni  XXII  papa  i. 
il)  l'ji,      Imperio  vacante. 

Essendosi  finalmente  accordati  i  car- 
dinali di  trattar  dell'elezione  di  un  nuovo 
pontefice  nella  città  di  Lione,  quivi  nel  dì 
28  di  giugno  entrarono  nel  conclave  (2), 
e  poscia  nel  di  7  d'  agosto  promossero 
al  pontificato  Jacopo  (V  Ossa  da  Cahors, 
già  vescovo  di  Freius,  poi  d'  Avignone,  e 
infine  cardinale  vescovo  di  Porto,  per- 
sonaggio di  bassissimi  natali,  di  piccola 
stalura,  ma  scaltro  e  di  gran  sapere,  mas- 
simamente ne' canoni  e  nelle  leggi.  Molte 
notizie  di  sua  vita  prima  del  pontificalo 
8i  hanno  da  Ferrelo  Vicentino  (5)  e  da 
Giovanni  'V^illani  (4).  Prese  il  nome  di 
Giovanni  XXII.  Da  li  a  un  mese,  cioè  nel 
di  quinto  di  settembre  fu  coronato  in 
essa  città  di  Lione,  e  nel  seguente  mese 
andò  a  mettere  la  sua  residenza  in  Avi- 
gnone, città  del  suddetto  re  Roberto,  dove, 
nelle  quattro  tempora  dell'Avvento,  fece 
la  proraozion  di  otto  cardinali  tutti  fran- 
zesi,  eccettochè  Giovan-Gaetano  degli  Or- 

(«)  Cbron.  Astense,  cap.  90,  tom.  1 1  Rer.  Ital. 
(a)    RayiiaMiis  ,    in   Aiiiial.    Eccles.    Bernardiis 
Guid.,  Appeiid.  l'Ioloii).  Lucensis. 

(3)  t'erielus  Virenlinus,  lib.  7,  lom.  Q.Rjer.  Ital. 

(4)  Giovanili  Villani.  (^,,1    .,    ,, 


sini  di  Roma,  unico  italiano,  con  grave 
mormorazione,  per  quanto  si  può  cre- 
dere, di  chi  amava  l' Italia,  e  piagneva  i 
mali  originati  dalla  lontananza  della  santa 
Sede.   Insuperbito   Uguccion  dalla   Fag- 
giuola per  li  prosperosi  successi  delle  sue 
armi  (I),  governava  Pisa  e  Lucca  più  da 
tiranno  che  da  signore.  Per  aver  fatto 
tagliar  la  testa  a  Banduccio  Buonconti  e 
a  suo  figliuolo,  uomini  di  gran  credilo  e 
senno  in  Pisa,  perchè  trattavano  di  sol- 
loraettere  la  città  al  re  Roberto,  crebbe 
r  odio  de'  Pisani  contra  di  lui.  Parimente 
in  Lucca  fece  imprigionar  Castruccio  ed 
altri   degl'Interminelli,  per  certe  ruberie 
ed  omicidii  fatti  in  Lunigiana,  che  proces- 
sati doveano  perdere  la  lesta.  Ma  percioc- 
ché Neri  suo  figliuolo  dominante  in  Lucca 
non  si  attentava  di  eseguir  la  condanna 
pel  seguito  grande  della  famiglia  d'  essi 
Inlerminelli,  Uguccione  si  mosse  da  Pisa 
nel  di  5  d'  aprile  per  dar  sesto  agli  affari 
de'  Lucchesi.  Appena  fu  al   monte  di  San 
Giuliano,  che  CosceClo  da   Colle,  popo- 
lano arditissimo,  mosse  a  rumore  la  cillà 
di  Pisa,  gridando  tulli:  Muoia  il  tiranno 
Uguccione.   Uccisero   la   di  lui  famiglia, 
diedero  il  sacco  al  di  lui  palagio,  e  poi 
crearono  lor  signore  il  conte  Gaddo  dei 
Glierardeschi,  uomo  savio,  e  di  gran  va- 
lore e  podere.  Con  questa  mala  nuova  in 
corpo  arrivò  Uguccione  a  Lucca,  oppure 
gli  fu  portata  in  quella  città  ;  e  quivi  an- 
cora avendo  trovato  tutto   in   tumulto, 
accresciuto  poi  dalla  voce  di  quanto  era 
avvenuto  in  Pisa,  determinò  di  mettere 
in  salvo  la  vita,   ritirandosi   di  colà  col 
figliuolo  e  colle  sue  genti  :  rovescio  esem- 
plare dell'  instabii  fortuna  delle  umane 
grandezze.  Castruccio  liberalo  dalla  car- 
cere e  dal  pericolo  della   testa  (  alcuni 
dicono  per  ordine  dello  stesso  Uguccione 
prima  di  sua  partenza),  da  li  a  qualche 
tempo  fu  proclamalo  per  un  anno  signore 
di  Lucca  :  tempo  bastante  a  chi  era  prov- 
veduto di  rairabii  ardire  ed  accortezza, 
per  non  dimettere  più  le  redini  di  quel 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  76.  Islor.  Pistol. 
Ferrelus  Vicenlinus,  et  alii. 
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governo.  Uguccione  se  n'  andò  al  mar- 
chese Spinetta  Malaspina^  poscia  venne  a 
Modena  {{)  nel  dì  25  d'aprile,  e  final- 
mente si  ricoverò  presso  Cane  dalla 
Scala,  che,  a  riguardo  del  ghibellinismo 
e  del  credito  suo  nel!'  arte  della  guerra, 
il  fece  suo  capitan  generale.  Furono  bia- 
simati i  Pisani  da  molti,  come  ingrati  ad 
un  uomo  che  dal  basso  stalo,  in  cui  si 
trovavano,  gli  avea  alzati  tanto  alto,  e 
dietro  era  a  farli  più  grandi. 

L' ordinario  mestier  delle  città  ita- 
liane di  questi  tempi,  divise  nelle  mala- 
dette  sette  de'  Ghibellini  e  Guelfi,  era  di 
andar  macchinando,  come  l'una  fazione 
potesse  abbattere  1'  altra.  In  Brescia  (2) 
la  signoria  stava  in  mano  de'  Ghibellini, 
capo  d'essi  la  famiglia  de' Maggi.  I  Guelfi 
rimessi  in  quella  città  rodevano  il  freno, 
veggendosi  da  meno,  e  fors'  anche  poco 
ben  trattati  dagli  altri.  Fecero  essi  un 
segreto  trattato  con  Jacopo  Cavalcaòò 
marchese,  signor  di  Cremona,  città  guel- 
fa ;  e  questi  con  alcune  migliaia  d'  armati 
nell'ultimo  di  di  gennaio  comparve  colà, 
e  fu  ammesso  per  la  porla  di  San  Gio- 
vanni: nel  qual  tempo  anche  altre  schie- 
re di  Guelfi  arrivarono  dalla  riviera  del 
lago  di  Garda  e  da  altri  luoghi.  Il  pode- 
stà di  Brescia  marchigiano,  postovi  dai 
Maggi,  quei  fu  che  li  tradì  per  quattro 
mila  fiorini,  ed  aprì  la  porta  ai  nemici. 
Gran  combattimento  segui  fra  essi  e  i 
Ghibellini  ;  e  questi  ultimi  infine  sconfitti 
sloggiarono,  riducendosi  alle  castella  di 
Iseo,  Palazzuolo,  Chiari,  Pompiano,  gli 
Orci,  Quinzano  ed  altri  luoghi,  ne'  quali 
si  fecero  forti,  cominciando  appresso  una 
dura  guerra  contro  alla  lor  citlà,  so- 
stenuti ancora  da  Cane  dalla  Scala.  Ma 
poco  durarono  le  contentezze  del  sud- 
detto marchese  Cavaleabò.  I  Ponzoni, 
gli  Amati  ed  altri  fuorusciti  di  Cremona 
colle  lor  forze  il  tenevano  corto.  Giberto 
da  Correggio  signor  di  Parma,  gran  ca- 
li) Johann.  Je  Baiano,  Cliron.  Mulin.,  lom.  i5 
Rer.  Italie. 

(2)    illalvec,  Cluun.  Brixian.,   Iib.  9,  cap.  29, 
lom.  i/J  Ber.  Ital.  Annales  Estens.,  lom.  i5  ller.  Ital. 


porale  de'  Guelfi,  andò  a  Cremona  per 
trattar  I'  accordo  fra  loro.  Ponzino  dei 
Ponzoni  non  volea  pace,  se  il  Cavaleabò 
non  rinunziava  la  signoria.  Andò  a  fl^nir 
la  faccenda  che  quella  volpe  di  Giberto 
l'indusse  a  rinunziare,  e  poi  fece  pro- 
clamar sé  stesso  signor  di  Cremona.  A 
questo  avviso  gliela  giurarono  Matteo  Vi- 
sconte, Can  dalla  Scala  e  Passerino  signor 
di  Mantova  capi  de'  Ghibellini.  Segreta- 
mente pertanto  ordirono  un  trattato  in 
Parma  con  Gianquillico  di  San  Vitale  ge- 
nero di  Giberto  stesso,  con  Rolando  Rosso 
suo  cognato,  e  con  allri  nobili,  ne' quali 
egli  maggiormente  confidava.  Questi  nella 
festa  di  san  Jacopo  Apostolo,  nel  di  25  di 
luglio,  mossero  a  rumore  la  citlà,  gri- 
dando tutti  :  Popolo,  popolo.  Accortosi  Gi- 
berto che  troppo  grossa  era  la  tempesta, 
si  ritirò  aCastelnuovo,CampigineeGuai- 
dasone,  dove  si  fortificò  ed  implorò  l'aiu- 
to de'  Bolognesi,  Padovani  e  Fiorentini. 
Andò  poscia  fino  a  Napoli  a  trovare  il  re 
Roberto,  ed  ottenne  ottocento  cavalieri 
da  lui  e  dalla  lega  guelfa,  co'quali,  venuto 
a  Castelnuovo,  fece  aspra  guerra  a  Par- 
ma. Anche  i  Parmigiani  entrarono  in  lega 
col  Visconte,  collo  Scaligero  e  con  Pas- 
serino di  Mantova.  Nel  mese  d'  agosto 
dell'anno  presente  (I),  Ugo  del  Balzo  e 
Ricciardo  Gambatesa,  vicarii  in  Piemonte 
del  re  Roberto,  entrati  nel  territorio  di 
Alessandiia,  vi  presero  le  castella  d' Ivi- 
glie,  Solerio,  Quargnento,  Bosco  e  Castel- 
laccio.  Allora  Matteo  Visconte  inviò  ad 
Alessandria  più  di  mille  uomini  d'  armi, 
coi  quali  e  colle  sue  genti  Marco  suo 
figliuolo  non  solamente  ripigliò  quei  luo- 
ghi e  diedegli  alle  fiamme,  ma  fece  anche 
molti  prigioni  de'  nemici.  Guerra  ancora 
in  quesl'  anno  fu  nel  territorio  di  Cre- 
mona, porlatavi  da  Cane  e  da  Passerino. 
Giberto  da  Correggio,  non  trovandosi  qui- 
vi sicuro,  con  Jacopo  Cavaleabò  si  ritirò 
a  Parma,  da  dove  poi  fu  caccialo,  sicco- 
me abbiani  dello.  Fecero  allora  i  Cre- 
monesi lor  capitano  Egidio  Piperata.  In 
soccorso  d'  essa  città  di  Cremona  volle 

(i)  Chron.  Asleiise,  cap.  83,   torri.  11  Ber.  Ital. 
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passare  pel  Modenese  un  corpo  di  fanti 
e  cavalli,  raunato  in  Bologna  {\)  ;  ma 
Francesco  Menabò  podestù  per  Passe- 
rino nel  di  17  di  febbraio  coi  Modenesi 
ito  ad  assalirli  nella  villa  di  San  Michele, 
molti  ne  uccise,  e  più  ne  fece  prigioni. 
La  città  di  Cervia  (2)  nel  di  6  d'  aprile 
dell'  anno  presente  si  diede  sotto  il  do- 
minio di  Ostasio  da  Polenta  signor  di 
Ravenna.  E  Guecelo  da  Camino  nel  mese 
di  giugno  occupò  la  città  di  Fellre  nella 
marca  di  Trivigi,  con  iscacciarne  il  ve- 
scovo, che  n'era  padrone  (5).  Poscia  s' im- 
parentò con  Cane  dalla  Scala,  ottenendo 
in  moglie  d'un  suo  figliuolo  Verde  figliuola 
di  Alboino  Scaligero. 


Anno  d 


•\ 


Cristo  mcccxvii.  Indizione  xv. 
Giovami  XXII  papa  2. 
Imperio  vacante. 


!Mti 


Attese  in  quest'  anno  papa  Giovan- 
ni XXII  'd  fondar  nuovi  vescovati  in  Fran- 
cia (4),  trinciando  specialmente  la  vasta 
diocesi  di  Tolosa,  la  cui  chiesa  eresse  in 
arcivescovato.  Essendo  oramai  terminata 
la  tregua  già  fatta  fi-a  Roberto  re  di  Na- 
poli e  Federigo  re  di  Sicilia  (5),  Roberto, 
più  che  d'  altra  cosa  voglioso  di  ricupe- 
rar la  Sicilia,  spedì  colà  Tommaso  da 
Marzano  conte  di  Squillaci  con  una  gran 
flotta  e  con  un  potente  esercito.  Sbarcò 
egli  in  Sicilia  nel  mese  d'agosto;  niun 
conquisto  vi  fece,  ma  diede  un  tal  guasto 
al  paese  fin  sotto  alle  porte  di  Messina, 
senza  che  Federigo  ardisse  mai  d'affron- 
tarsi con  lui,  che  comune  opinione  fu 
che,  s'egli  ritornava  l'anno  seguente  al 
medesimo  funesto  giuoco,  la  Sicilia  non 
potea  reggere  a  questo  flagello.  Susse- 
guenlemente  mandò  papa  Giovanni  i  suoi 
uunzii  a  Federigo,  con  esibirsi  mediatore 
di  pace,  ordinando  che  intanto  egli  depo- 

(i)  Bonifactns  de  Morano,  Chron.,  tona,  ii  Rei- 
Italie. 

(2)  Chron.  Caesen.,  toro.  i4  Rer.  Ilal. 

(3)  Cortus,  Chron.,  loro.  i2  Rer.  Ital. 

(4)  Haynalilus,  Annal.  liccles. 

(5)  Nicol.  Special.,  Histor.,  lib.  7,  cap.  8,  lom.  10 
Rer.  Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  65. 


sitasse  in  mano  degli  uffiziali  pontificii  la 
città  di  Reggio  cogli  altri  luoghi  occupati 
in  Calabria.  Federigo  condiscese  ai  voleri 
del  papa  col  deposito  delle  terre  di  Cala- 
bria ;  ma  si  trovò  poi  ingannato,  perchè 
il  papa  le  consegnò  al  re  Roberto,  che  le 
ritenne  per  sé.  Stabili  intanto  fra  loro 
esso   pontelìce  una  tregua   di  tre  anni, 
non  già  per  far  servigio  a  Federigo,  ma 
perchè  gl'imbrogli  di  Genova,  de' quali 
parleremo,  occuparono  di  troppo  il  re 
Roberto.  Inviò  Federigo  ad  Avignone  i 
suoi  ambasciatori  per  la  progettata  pace  ; 
ma  Roberto  se  ne  rise,  nò  alcuno  v'in- 
viò, contento  d'  avere  con  tanta  facilità 
ricuperati  que' luoghi,  e  di  mantener  tut- 
tavia le  sue  speranze  di  riavere  anche 
un  di  la  Sicilia  tutta.  Nella  torbida  sem- 
pre città  di  Genova  crebbe  in  quest'anno 
si  fieramente  la  diffidenza  e  discordia  fra 
i  cittadini  (<),  che  si  diede  principio  ad 
una  memorabil  guerra,  in  cui  prese  im- 
pegno buona  parte  dell'  Italia,  e  che  fu 
seminario  d'infiniti  mali.  Nel  dì  \o  di 
settembre  v'entrarono  senz'armi  gli  Spi- 
noli fuorusciti  col  consenso  de'  Fieschi  e 
Grimaldi,  cercando  pace.  Non  si  fidando 
gli  uni  degli  altri,  uscirono  di  città  i  Bo- 
ria. Tennero  poi  loro  dietro  gli  Spinoli, 
e  queste  due  forti  famiglie,  dianzi  nemi- 
che, divenule  amiche,   s'  impadronirono 
{ non  so  se  nel  presente  o  nel  susseguente 
anno  )  di  Savona  e  d'  Albenga,  con  ribel- 
larsi al  comune  di  Genova,  e  far  lega  con 
Matteo  Visconte  e  cogli  altri  Ghibellini  di 
Lombardia,  Rimasero  i  Guelfi  padroni  di 
Genova,  e  per  questa  divisione  noli'  anno 
seguente   cominciò   una   fiera   e  sangui- 
nosa tragedia,  che  fu  delle  più  strepitose 
di  questi  tempi.  Giovanni  Villani  (2)  rac- 
conta essere   tutto  ciò  proceduto  da  se- 
greto monopolio  del  re  Roberto,  che  vo- 
leva esclusi  i  Ghibellini  da  quella  città  ; 
perchè,  ridotta  essa  a  parte  guelfa,  spe- 
rava egli  d'  acquistarne  il  dominio,  sic- 
come infatti  gU  riuscì.  A  questo  fine  volle 

(i)  Georgins  Stella,  Annal.  Genuens.,  lom.  17 
Rer.  Ilal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  g,  cap.  85. 
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ancora  che  fra  i  Pisani  ed  altri  Ghibellini 
di  Toscana  dall'  una  parte,  i  Fiorentini, 
Lucchesi,  Sanesi  ed  altri  Guelfi  di  Tosca- 
na duU'allra,  seguisse  pace:  il  che  a'  Fio- 
rentini, pieni  tuttavia  d'  odio  e  di  rabbia 
per  la  sconfitta  di  Montecatino,  rincrebbe 
forte.  Ma  perciocché  si  mostravano  reni- 
tenti i  Pisani  ad  accordare  a'  Fiorentini 
i'esenzion  delle  loro  gabelle,  la  sottile 
accortezza  d'essi  Fiorentini  trovò  un'in- 
venzione per  guadagnare  il  punto.  Fin- 
sero di  raddoppiare  i  pubblici  aggravii  per 
avere  ogni  anno  d'  entrata  cinquecento 
mila  fiorini  d'  oro,  e  ne  sparsero  la  voce. 
Poscia  spedirono  corriere  in  Francia  con 
lettere  finte  a  quel  re  e  al  papa,  accioc- 
ché mandasse  loro  uno  dei  principi  della 
casa  con  mille  uomini  d'  armi  e  con  let- 
tere di  cambio  per  sessanta  mila  fiorini. 
Per  via  di  Pisa  fu  inviato  il  corriere  ; 
seco  era  una  spia  fidala,  che,  quando  egli 
fu  in  Pisa,  andò  a  rivelarlo  al  conte 
Gaddo  ed  agli  anziani,  i  quali  gli  fecero 
mettere  le  mani  addosso.  Trovale  e  lette 
quelle  letlere,  ne  restarono  ammirali,  e 
conoscendo  che  per  loro  non  facea  di 
mantener  la  guerra,  si  arrenderono  alle 
proposizioni  di  pace,  rilenendo  quanto 
aveano  preso. 

Tentò  in  quest'  anno  nel  mese  d'ago- 
sto Uguccion  dalla  Faggiuola,  coir  aiuto 
di  Cane  dalla  Scala,  di  rientrare  in  Lucca, 
dove  avea  dei  trattati.  Venne  in  Lunigiana 
al  marchese  Spinella  Malaspina  per  que- 
sto. Ma,  scoperti  i  suoi  andamenti,  fu  ru- 
mor popolare  in  Pisa  ;  la  famiglia  dei 
Lanfranchi  n'  ebbe  gran  danno,  ed  IJguc- 
cione,  fallito  il  colpo,  se  ne  tornò  a  Ve- 
rona. Allora  Caslruccio  signor  di  Lucca, 
nemico  anch'  egli  d'  Uguccione,  fece  lega 
coi  Pisani,  e  poi  guerra  al  marchese  Spi- 
nella, togliendogli  Fosdinuovo  ed  altre 
castella  :  perlochè  Spinetta  si  ritirò  an- 
ch' esso  colla  sua  famiglia  a  Verona.  In 
Parma  (^)  nel  mese  di  sellembre  Manno 
dalla  Branca  di  Gubbio,  podestà  di  quella 
città,  uomo  dabbene,  trattò  di  pace  fra 
que' cittadini  e  Giberto  da  Correggio  fuor- 
li)  Clirui).  Esleiisc,  (uni.  i5  Ker.  llal. 


uscito,  che  infestava  molto  la  patria.  Ne 
seguì  la  concordia.  Giberto  riebbe  i  suoi 
beni,  e  fu  rimesso  in  città,  con  promessa 
di  menar  vita  privala.  Parimente  nel 
mese  d'  aprile  i  fuoruscili  guelfi  di  Pia- 
cenza (I)  consegnarono  le  lor  castella  a 
Galeazzo  Visconte  signore  di  quella  città, 
e  riebbero  i  lor  beni  col  rilorno  alla  pa- 
tria, il  solo  Alberlo  Scollo  fu  mandalo  ai 
confini  a  Crema,  dove  nel  dì  23  di  gen- 
naio dell'  anno  seguente  diede  fine  ai  suoi 
giorni,  lasciando  dopo  di  sé  la  brutta  me- 
moria di  molle  frodi  e  di  gravi  danni  re- 
cati alla  patria  sua.  Questo  medesimo 
spirito  di  concordia  si  stese  a  Modena  (2), 
dove  nel  dì  5  d'agosto,  per  cura  di  Fede- 
rigo dalla  Scala  podestà,  furono  reinte- 
grati nel  possesso  dei  lor  beni  Francesco 
dalla  Mirandola,  i  Pii,  i  Gorzani  e  gli  al- 
tri usciti,  e  lutti  vennero  alla  patria,  ri- 
cevuti con  amore  dagli  altri  cittadini  nel 
dì  2  d'agosto.  l<\x'e  oste  in  quest'anno 
nel  mese  di  maggio  Cane  dalla  Scala  con- 
tra  de'  Bresciani  in  favore  de'  fuoruscili 
ghibellini  ;  prese  Castiglione  e  Monte- 
chiaro,  e  recò  loro  degli  altri  danni  (3). 
Mentre  egli  si  tralteneva  in  quelle  parli, 
assediando  Lunato,  i  Padovani  (4),  giac- 
ché se  la  videro  bella,  fingendo  che  que- 
sta fosse  risoluzion  di  particolari,  e  non 
del  comune,  corsero  a  valersi  del  tempo 
propizio  per  ricuperare  la  perduta  città 
di  Vicenza.  Aveano  essi  menalo  un  trat- 
tato con  certi  Vicentini,  e  ricevutine  an- 
che gli  ostaggi  per  questo.  Ma  il  trattalo 
era  doppio,  e  di  tutto  veniva  di  mano  in 
mano  informato  lo  Scaligero,  l'erreto  Vi- 
centino (o)  pretende  che  Cane  ne  avesse 
r  avviso  dai  Carraresi  slessi  Padovani. 
Ora  nella  notte  del  dì  22  vegnente  del 
mese  suddetto  i  Padovani  colle  genti  co- 
mandate  da  Vinciguerra   conte  di  San 

(i)  Ctiron.  Placent.,  lom.  iG  Rer.  ItaL 

(2)  Morali.,    Ciiron.  Mulinens.,  lom.   ii   Rer. 
Ital.  Ji)Iianiies  de  Bazaiio,  Chroii.,  toni.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Veronens.,  Ioni  8  Rer.  I(al.  Chroii. 
I^s: eliso,  iilii  so[)ra. 

(4)  Chioii.  Pataviii.,    Ioni.  8  Rer.  Itai.    Corlus, 
Cliroii.,  el  aiii. 

(5)  Ferretos  Vicenlinus,  lil).  7,  lom.  9  Rer.  ll;il. 
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Bonifazio  giunsero  sotto  Vicenza,  e,  tro- 
vale le  porte  chiuse,  si  applicarono  a  dare 
la  scalata  a  quella  città,  e  molti  ancora 
v'entrarono.  Avvisato  dai  traditori,  op- 
pur  dai  Carraresi,  Cane,  eccolo  compa- 
rire con  Uguccione,  e  con  que'  pochi  che 
per  la  sua  gran  fretta  poterono  segui- 
tarlo. Fece  egli  tosto  aprire  una  porla,  e 
i  Padovani,  credendola  aperta  per  intro- 
durli, si  videro  all'  improvviso  piombare 
addosso  P  adirato  Cane.  Parvero  pecore 
all'  arrivo  del  lupo.  Tutti  allora  a  gambe; 
molti  d'essi  furono  uccisi,  molti  presi,  fra 
i  quali  lo  slesso  conte  di  San  Bonifazio 
capitano,  che  mori  fra  pochi  giorni  per  le 
ferile  ricevute  ;  e  restò  in  preda  de'  Vi- 
centini tutto  il  loro  equipaggio.  Qui  però 
non  finì  la  disavventura  de'  Padovani. 
Trovò  Cane  un  tavernaio  della  fortissima 
terra  di  Monselice,  per  nome  o  sopran- 
nome Maometto  (I),  che  promise  di  dar- 
gli adito  in  quella  importante  fortezza. 
Disposte  le  cose  nella  vigilia  della  festa 
di  San  Tommaso  Apostolo,  Cane,  senza 
badare  alla  stagione  orrida  pel  freddo,  ito 
colà  con  Uguccione  e  con  grosse  brigale, 
s' impadroni  della  terra,  e  da  li  a  cinque 
giorni  della  rocca  di  Monselice.  Incredi- 
bil  fu  il  terrore  de'  Padovani  per  questa 
perdila  ;  già  s'aspettavano  Cane  alle  porle, 
ed  egli  intanto  colla  forza  prese  la  nobil 
terra  d'  Este,  che  poi  barbaramente  diede 
alle  fiamme,  e  quindi  obbligò  alla  resa  la 
ricca  e  riguardevoi  terra  di  Monlagnana. 
Animalo  da  cosi  felici  successi  lo  Scali- 
gero (2),  dopo  aver  preso  al  suo  soldo  da 
Arrigo  conte  de\  Tirolo  cento  lance,  passò 
dipoi  nel  Pievato  di  Sacco,  territorio  al- 
lora il  più  abbondante  e  pingue  nel  Pa- 
dovano, dove  indicibii  fu  la  preda  di 
tulli  i  beni.  Andò  anche  ai  borghi  di  Pa- 
dova, e  distrusse  quello  di  Santo  Stefano. 
Non  vi  volle  di  più  perchè  i  Padovani 
neir  anno  seguente  chiedessero  pace;  e, 
adoperali  per  mediatori  i  Veneziani,  la 
ottennero  da  Cane,  col  cedergli  i  lor  di- 

(i)  Albertinus  Mussatns,  tom.  8  Her.  Ilal.  Fer- 
relus  Vicenliiius,  lib.  7,  loin.  9  Rer.  Ilal. 
(2)  Corius,  Cliron.,  tom.  12  Rer.  Ilal. 


ritti  sopra  le  occupate  terre,  e  dargli  an- 
cora quella  di  Castelbaldo  in  pegno.  I 
Carraresi,  secondo  Ferreto,  segretamente 
se  r  intendeano  con  esso  Cane. 

Fin  qui  i  Ferraresi  aveano  provalo  il 
duro  giogo  de' Guasconi,  ossia  de' Cata- 
lani, cioè  della  guarnigione  posta  in 
quella  città  dal  re  Roberto  (i).  Le  ava- 
nie  ed  insolenze  di  costoro  erano  il  pane 
d'  ogni  giorno  di  queir  angustiato  popolo, 
di  modo  che  ho  io  sempre  sospettalo  che 
la  giustizia  catalana,  passala  in  proverbio 
per  questi  paesi,  avesse  origine  dai  lor 
perversi  portamenti  (2).  Giunti  oramai 
all'  orlo  della  disperazione  que'  cittadini, 
chiariti  della  differenza  che  passa  fra 
r  essere  governati  dal  principe  proprio,  e 
il  vivere  all'  ubbidienza  di  gente  stra- 
niera, ordinariamente  venula  solo  per 
succiare  il  sangue  de'  popoli  ;  e  vogliosi 
di  ritornare  sotto  l' amorevoi  dominio 
de'  principi  estensi,  nel  di  4  d'  agosto  del 
presente  anno  mossero  a  rumore  la  terra, 
e  colle  armi  incominciarono  aspra  balta- 
glia  con  essi  Guasconi.  Ritiraronsi  co- 
storo in  Castel  Tealdo,  e  tutte  l' altre 
fortezze  della  città  vennero  a/le  mani  dei 
Ferraresi,  i  quali  spedirono  tosto  a  Rinaldo 
ed  Olnzzo  marchesi  (f  Este,  figliuoli  del 
marchese  Aldrovandino,  acciocché  venis- 
sero. Vennero  questi  senza  perdere  tem- 
po ;  e  quel  popolo,  confortalo  dalla  loro 
presenza  e  valore,  tosto  si  diede  ad  espu- 
gnare Castel  Tealdo  per  terra  e  pel  Po 
con  d(3lle  barbotte  e  con  un  lupo,  cioè 
con  un  castello  posto  sopra  due  navi. 
Studiaronsi  nello  slesso  tempo  i  marchesi 
estensi  coi  Pepoli  ed  altri  amici  di  Bolo- 
gna di  far  differire  la  venuta  dell'  eser- 
cito bolognese  in  aiuto  dei  Guasconi  ;  e 
camminò  così  felicemente  il  concerto  e 
r  indefessa  espugnazion  del  castello,  che 
prima  dell'  arrivo  de'  Bolognesi  l' ebbero 
in  mano  colla  morte  di  tutto  quel  prosi- 


(i)  Cliroii.  Caesen.,  loin.  i4  Rer.  Ital. 

(2)  Cliroii.  Estense,  tom.  14  Rer.  Ilal.  Johan- 
nes (le  Bazano,  lom.  i5  Rer.  Ilal.  Ferrelus  Vicen- 
tinus,  lib.  j,  lom.  g  Rer.  Ilal.  Corius,  Chron., 
loiu.  12  Rer.  Ilal. 
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dio,  con  poscia  darlo  alle  fiamme  e  diru- 
parlo. Liberali  in  questa  guisa  i  Ferra- 
resi dal  giogo  straniero,  con  immenso 
giubilo  diedero,  ossia  restituirono,  la  si- 
gnoria della  città  ai  marchesi  d'  Esle  sud- 
detti nel  di  ^5  d'  agosto.  In  quest'  anno 
ancora  nel  mese  di  settembre  Cane  dalla 
Scala,  Passerino  signor  di  Mantova  e  di 
Modena,  e  Luchino  figliuolo  di  Marco  Vi- 
sconte (1)  fecero  oste  di  nuovo  contra  di 
Cremona.  S'  era  quella  città  poco  dianzi 
più  che  mai  scompigliata,  perchè,  rien- 
tratovi il  marchese  Jacopo  Cavalcahò^  avea 
sotto  la  buona  fede  ucciso  Egidio  Pipe- 
rata  capitano  del  popolo  con  cinquanta 
de'  migliori  cittadini.  Ne  fuggi  Ponzino 
de' Ponzoni  co'  suoi  seguaci,  e  fatto  ri- 
corso ai  capi  della  lega  ghibellina,  li  con- 
dusse all'  assedio  di  Cremona,  Ma,  per 
quanto  opei-assero,  nulla  poterono  gua- 
dagnare :  tale  e  tanta  fu  la  difesa  di  quel 
popolo  aiutato  dai  Bresciani.  In  questo 
mentre  i  Bolognesi  (2),  per  distorre  Pas- 
serino da  queir  impresa,  nel  dì  19  d'  ot- 
tobre ostilmente  vennero  sul  territorio 
di  Modena  sino  alla  villa  d'  Albareto, 
commettendo  in  tutte  quelle  vicinanze 
ogni  male  in  danno  de'  Modenesi.  Varie 
guerre  eziandio  furono  in  questi  tempi 
nell'Astigiano  e  nel  Piemonte  (5),  che 
per  essere  di  poco  momento  io  le  trala- 
scio. Altre  ne  furono  in  Romagna  (4), 
dove  Diego  di  Larae,  conte  di  quella  pro- 
vincia pel  re  Roberto,  andò  all'  assedio  di 
Forlì  nel  dì  28  di  giugno,  ma  con  poco 
profitto.  Poscia  nel  settembre  segui  pace 
fra  lui  e  i  Gesenati  dall'  una  parte  e  i 
Forlivesi  dall'  altra. 

Spedì  nel  gennaio  di  ques'  tanno  (5) 
papa  Giovanni  XXH  ìelieve  esortatorie  di 
pace,  e  nunzii  ancora  ai  principi  e  alle 
città  d'Italia,  insinuando  loi-oche,  deposti 
gli  odii,  e  dato  fine  alle  fazioni,  abbrac- 
ciassero tutti   la  concordia.  Questo  ap- 

(i)  Conio,  Islor.  di  Milano. 

(2)  Johannes  de  B*zano,  Chron.,  lom.  i5  Rer. 
Ilal.  Mornrius,  Chron.  IVliilinen;;.,  lom.  ii  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Astense,  cap.  p^i  •"•h-  '  '  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Caesen.,  Ioni.  14  Rer.  Ilal. 

(5)  liayualdu.s,  Antial.  EccÌ. 


punto  era,  ed  è,  I'  uffizio  de'  sommi  pote- 
fici;  ed  abbiam  già  veduto  di  sopra  che 
tali  esortazioni  fecero  frutto  in  Piacenza, 
Parma  e  Modena.  Ma  altro  ci  volea  che 
parole  a  guarir  le  cancrene  d'  allora.  Si 
aumentò  poi  questa  terribii  malattia, 
dacché  papa  Giovanni,  cessando  d' es- 
sere padre  comune,  sposò  gì'  interessi 
del  re  Roberto,  e  divenne  aperto  protet- 
tore de'  soli  Guelfi.  Era  questo  pontefice, 
per  attestato  di  Ferreto  (!)  e  del  Villa- 
ni (2),  creatura  d'esso  re.  Da  lui  ricono- 
sceva tutto  il  suo  essere,  perchè  in  sua 
corte  era  dal  nulla  salito  in  alto,  e  col- 
r  aver  finte  lettere  (se  pure  è  vero)  a 
nome  d'  esso  re,  avea  ottenuto  dal  papa 
il  vescovato  di  Freius;  e  poi  per  opera 
di  lui  era  giunto  alla  sacra  porpora  e 
al  pontificato.  Chi  bep  rifletterà  al  sistema 
di  questi  tempi,  non  avrà  difficoltà  ad 
immaginare  che  il  suddetto  re  Roberto 
tendeva  al  dominio  di  tutta  l'Italia; 
odiava  i  Ghibellini  fautori  dell'  imperio, 
perchè  contrarii  a'  suoi  disegni;  né 
volentieri  vedeva  in  Italia  imperadore 
alcuno,  standogli  davanti  agli  occhi  i 
pericoli  corsi  sotto  Arrigo  VII.  Cadde 
pure  in  acconcio  dei  suoi  affari  che  in 
Germania  fossero  eletti  in  discordia  due 
re  de'  Romani,  cioè  Lodovico  il  liavaro  e 
Federigo  d' Austria.  Gran  cura  ebbe  sem- 
pre Roberto  che  papa  Giovanni  non  deci- 
desse mai  la  contesa  ;  e  dacché,  sicco- 
me vedremo,  I'  ebbe  il  Bavaro  decisa 
coir  armi,  Roberto  procurò  che  segui- 
tasse la  ripugnanza  della  corte  pontificia 
a  non  voler  mai  riconoscere  per  re  dei 
Romani  esso  Bavaro:  dal  che  provennero 
sconcerti  e  scandali  gravissimi.  Stuzzicò 
inoltre  esso  re  papa  Clemente  V,  e  poi  lo 
slesso  papa  Giovanni  XXII,  a  far  da  pa- 
drone nel  regno  d' Italia,  vacante  l' im- 
perio, per  quanto  allora  si  pretendea. 
Motivo  di  stupore,  siccome  già  accennai, 
può  esser  oggidì,  come  si  giugnesse  in 
quei    tempi   a    dichiarar   vassalli   della 

(i)  Ferretus   Vicenlinus,    lib.  j,   toni,  g  Rer. 
Italie. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  9. 
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sanla  Sede  gP  imperadori,  e  spellante  al 
papa  l'assoluto  comando  in  esso  regno 
italico  nella  vacanza  dell'  imperio.  Ma 
non  è  da  stupire,  considerando  che  il  re 
Roberto  faceva  allora  da  papa  ;  nò  i 
ponleflci  operavano  se  non  quello  che  a 
lui  piaceva.  Per  questa  via  si  studiava 
Roberto  di  stendere  le  ali  per  l' Italia 
tutta  colla  depression  de'  Ghibellini,  ed 
innalzamento  de'  Guelfi  suoi  partigiani. 
Il  peggio  fu  che  sopra  questa  base  del- 
l' auloritù  temporale  e  del  governo  dei 
papi  nel  regno  d' Italia  si  fondarono  le 
scomuniche  e  gì'  interdetti  contra  chi 
non  era  ubbidiente  ai  voleri  pontifizii. 
Abbiamo  dagli  Annali  Milanesi  (!)  che 
neir  anno  precedente,  ma  più  probabil- 
mente nel  presente,  avea  papa  Giovanni 
comandato  che  niuni)  in  Italia  s' intito- 
lasse vicario  imperiale,  nò  si  mischiasse 
nel  governo  delle  terre  dell'  imperio  senza 
licenza  della  Sede  Apostolica.  Perciò 
Matteo  Visconte,  lasciato  quel  titolo,  si 
fece  proclamar  dal  popolo  signor  gene- 
rale di  Milano.  E  perch'  egli  non  mise 
in  libertà  i  Torriani  prigioni,  come  pre- 
tendeva il  papa,  né  volle  dipendere  da 
lui  nel  dominio  di  Milano,  fu  sottomessa 
quella  città  all'  interdetto,  e  poi  scomuni- 
cato esso  Malico.  All'incontro  Cane  dalla 
Scala  (2)  nel  dì  IO  di  marzo  del  presente 
anno  riconobbe  per  re  de'  Romani  l' elet- 
to Federigo  d"  Austria,  gli  giurò  fedeltà,  e 
da  lui  prese  il  titolo  di  vicario  dell'  im- 
perio in  Verona  e  Vicenza.  Intimò  in 
quesl'  anno  papa  Giovanni  (5)  ai  Ferra- 
resi di  rilasciare  il  dominio  di  quella  città 
in  mano  de'  vescovi  di  Bologna  e  d'  Ar- 
ras suoi  deputati,  sotto  pena  delle  sco- 
muniche. Ma  i  Ferraresi,  che  troppo  mal- 
conci s'  erano  ritrovati  dacché  passò  la 
lor  città  sotto  il  governo  pontificio,  die- 
dero di  belle  parole,  ma  si  guardarono  di 
venire  a'  fatti,  sentendosi  troppo  bene 
scilo  il  governo  de'  marchesi  estensi. 

uil'Ji)     i!ii,  ,:.     ,,      ,.  .    , 

(«)  Annal.  Mediolan.,  tom.  i6  Rer.  Ilal.  Bonin- 
coalr.,  Chron.,  lib.  2,  cap.  22,  Ioni.  12  Rer.  Itai. 

(2)  Corlus.  Chronic,  Ioni.  12  Rer.  Ilal. 

(3)  Raynaldus,  Annal.  Eccles. 


Anno  di  \  ^"^'^^^  "'^™"-  ^"^i^'^"^  '• 
(  Giovanni  XXII  papa  3. 

Imperio  vacante. 

Diedesi  nel  dì  23  di  marzo  di  questo 
anno  principio  ad  una  memorabile  dolo- 
rosa scena  in  Genova  (I),  per  l'implaca- 
bil  discordia  di  que'  cittadini.  I  Doria  e 
gli  Spinoli  fuorusciti  ghibellini,  pieni  di 
astio  contra  de'  Fieschi,  Grimaldi  e  degli 
altri  Guelfi  dominanti  nella  patria,  fecero 
venir  di  Lombardia  con  un  possente 
esercito  di  cavalleria  e  fanteria  Marco 
Visconte  figliuolo  di  Matteo,  il  quale,  unito 
colle  forze  d'  essi  fuorusciti,  cinse  d'  as- 
sedio la  città  di  Genova,  città  ben  prov- 
veduta prima  dai  Guelfi,  e  con  impareg- 
giabil  coraggio  da  loro  difesa.  La  torre 
del  Faro  per  due  mesi  si  tenne  salda 
contro  tulli  gli  sforzi  degli  assedianli. 
Infine  fu  presa  ;  preso  ancora  fu  il  borgo 
di  Prea  e  quel  di  Sani'  Agnese  nel  di  27 
di  giugno,  e  si  cominciò  a  tormentare 
colle  macchine  la  città  medesima.  Tro- 
vandosi in  questa  maniera  molto  allo 
stretto  i  Genovesi  dominanti,  spedirono 
ambasciatori  al  re  Roberto,  esponendogli 
quel  che  loro  avveniva  per  avere  aderito 
alle  di  lui  insinuazioni,  ed  offerendogli 
la  signoria  della  citlà^  purchò  in  tanto 
bisogno  recasse  loro  soccorso.  Non  altro 
che  questo  desiderava  ed  aspettava  Ro- 
berto. Però,  messa  insieme  una  flotta  di 
ventisette  galee  e  di  quaranta  uscieri, 
cioè  navi  grosse  da  trasporto,  e  di  altri 
legni,  dove  imbarcò  mille  e  dugento  ca- 
valieri, sei  mila  fanti  è  copiosa  vettova- 
glia (2),  in  persona  egli  stesso  colla  regi- 
na sua  moglie,  e  con  Filippo  principe  di 
Taranto  e  Giovanni  principe  della  Morea, 
suoi  fratelli,  venne  a  Genova  nel  di  20 
di  luglio,  e  vi  fece  nel  dì  seguente  la  sua 
solenne  entrala.  Poscia  nel  dì  27  d'  esso 
mese  fu  data  a  lui,  e  insieme  a  papa  Gio- 
vanni, la  signoria  assoluta  di  Genova  per 

(i)  Georgiiis  Stella,  Annales  Genuens.,  tom.  17 
Rer.  Ilal.  (ìiovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  68. 

(2)  Clirou.  Aslense,  cap.  99,  tom.  9  Rer.   Ilal. 
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dieci  amìi  avvenire.  Era  un'  apparenza 
quella  compagnia  del  papa.  Roberto  se 
ne  serviva  per  fare  paura  ai  Ghibellini, 
e  raaggiormenle  assodare  la  sua  fazione 
e  signoria  in  quella  cillà.  Non  cessò  per 
questo  r  armata  ghibellina  di  far  guerra 
viva  alla  cillà,  molestandola  continuameu- 
le  coi  trabucchi  e  colle  altre  macchine  da 
guerra  e  con  vari!  assalti  ;  e,  tuttoché 
Roberto  avesse  un  poderoso  esercito, 
superiore  di  mollo  a  quel  de'  nemici,  per 
gli  aiuti  a  lui  venuti  dalla  Toscana,  pure, 
lenendo  i  nemici  le  fortezze  d' intorno, 
campeggiar  non  poteva,  e  gli  conveniva 
dimorare  stretto  nella  cillà.  Di  grandi 
prodezze  si  fecero  in  tal  occasione  da 
amendue  le  parli  ;  ma  troppo  io  mi  di- 
lungherei se  volessi  narrarle.  Arrivò  a 
tanta  audacia  Marco  Visconte,  che  mandò 
a  sfidare  lo  slesso  re  di  combattere  con 
lui  a  corpo  a  corpo  per  terminar  quella 
conlesa  :  del  che  mollo  si  offese,  e  gran- 
de sdegno  ne  prese  Roberto. 

Secondo  il  pessimo  costume  di  questi  si 
sconvolti  tempi,  lurbossi  nell'anno  presen- 
te la  quiete  di  Modena  (I),  dove  era  signo- 
re Passerino  de' Bonacossi,  signore  ancora 
di  Mantova.  Zaccheria  de'Tosabecchi  gli 
tolse  la  nobil  terra  di  Carpi  nel  di  17  di 
gennaio.  Nella  mezza  notte  dello  slesso 
giorno  Francesco  dalla   Mirandola   con 
Prendiparle  suo  figliuolo  e  Guido  de'  Pii, 
nobili  e  polenti  di  questa  città,  che  nel 
precedente    anno   aveano    ricevuto   per 
grazia  di  rientrarci,  mossero  a  rumore 
il  popolo  modenese,  e  coli'  armi  costrin- 
sero i  provvisionati   di  Passerino  a  riti- 
rarsi nelle  case  de'  nobili  di  Fredo,  dove 
assediati,  impetrarono  poi  1'  uscita  libera 
fuori  della  città.  Cosi  Francesco  Pico  dalla 
Mirandola  si  fece  proclamar  signore  di 
Modena.  Niccolò  da   Fredo  gli  consegnò 
dipoi  Spilamberlo,  per  liberar  Giovanni 
suo  fratello  dalle  carceri,  e  similmente 
Arrivieri  da  Magreta  gli  rassegnò  il  suo 
castello.  Nel  di  primo  di  marzo  lutti  gli 
sbanditi  da  Modena  rientrarono  nella  città 

(r)  M'iramis,  Chion.  Miilinens.,   tom    ii  Rer. 
Ital.  Johann,  de  Bazano,  Chruii.,  toni.  j5  Rer.  llal. 

Tomo  V ■ 


con  gran  festa  ;  ma  nel  dì  2  d'  aprile  il 
suddetto  Francesco  bandì  le  famiglie  dei 
nobili  da  Fredo,  da  Magreta  e  de'Buzzali- 
ni  ;  le  quali,  ricorse  a  Passerino,  fecero  che 
egli  con  Cane  dalla  Scala  e  molle  schiere 
d'  armati  nel  dì  27  di  luglio  venisse  ad 
assediar  Modena.  Vedendo  poi  che  ninna 
commozione  si  facea  nella  cillà,  e  dato 
in  damo  un  assalto  dai  fuorusciti,  se  ne 
andarono  tulli  dopo  sette  dì,  malconlenli. 
Più  felicemente  riusci  ai  collegati  Ghibel- 
lini  r  impresa  di  Cremona,  dove  signo- 
reggiava il  marchese  Jacopo  Cavalcabò  di 
fazione  guelfa.  Diedero  essi  nuovo  aiuto 
a  Ponzino  de'  Panzoni  (1);  e  questi,  con 
intelligenza   d'  alcuni   cittadini,  entrò  la 
mattina  per  tempo  nel  di  9  d'aprile  (il 
Corio   (2)   scrive  di  febbraio,  ma  credo 
con  errore  )   in   quella  cillà,  e  prese  la 
piazza.   Allora  il  Cavalcabò  in  fretta  coi 
suoi  seguaci  scappò  fuori  della  cillà  (5). 
Il   Ponzone  dipoi  fu  proclamato  dal  po- 
polo signore  di  Cremona,  ma  di  Cremona 
città  oramai  spopolala  ed  impoverita  per 
le   tante   passale   sciagure.   Giovanni  da 
Bazano   scrive    (5)    che    Passerino    dei 
Bonacossi  fu  dipoi  creato  signor  di  quella 
città.  Anche   in   Padova   accadde  mula- 
zion  di  governo  (5).   Dacché  riusci  alla 
accortezza  e  potenza  di  Jacopo  da  Car- 
rara e  de'  suoi  consorti  di   far   ritirare 
da  quella  città  la  ricca  ed  emula  casa 
de'  Macaruffi  con  altre  potenti  famiglie, 
e  con  Albertino  Mussato  istorico,  facile 
fu  a  lui  di  ottenere  ancora  il  principato 
di  quella  città.  Fece  pertanto  esso  Car- 
rarese  raunare  il  consiglio  generale  dei 
Padovani ,   dove  espose  la   necessità  di 
quei  tempi  d'  eleggere  un  signore  perpe- 
tuo, in  cui  stesse   la  balia  e  la  cura  del 
pubblico  governo  per  cagion  de' correnti 
l)isogni.  11  concerto  era  fatto  ;  senza  ve- 

(i)  Ctiron.  Plaoentin.,  tom.  i6  Rer.  Ital. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  9.  cap.  89. 

(4)  Johann,  de  Bazano,  Chron.,  tom.  i5  Rer. 
Ilalic. 

(5)  Cortus,  Chron.,  tom.  9  Rer.  Ttal.  Ferretus 
Vicenlinng,  tom.  12  Rer.  Ital.  Chron.  Patavin,, 
toro.  8  Rer.  Ital. 
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nire  allo  scrulinio,  lulti  i  Guelfi  e  i  Ghi- 
bellini ancora,  con  segreto  contento  di 
Cane  dalla  Scala,  gridarono  lor  signore 
Jacopo  da  Carrara,  che  fu  il  primo  di  sua 
casa  a  signoreggiar  quella  terra.  Questi 
poi,  per  quanto  potè,  cercò  1'  amicizia 
di  Cane:  al  qual  fine  promise  ancora  di 
dar  per  moglie  Taddea  sua  figliuola  di 
età  puerile  a  Mastino  nipote  d'esso  Cane. 
In  un  parlamento  tenuto  a  di  16  di  di- 
cembre in  Soncino ,  fu  nel  presente 
anno  (I)  dichiarato  il  suddetto  Cane 
dalla  Scala  capitan  generale  della  lega 
dei  Ghibellini  collo  stipendio  di  mille 
fiorini  d'  oro  per  mese.  Se  crediamo  a 
Galvano  Fiamma,  fu  questo  un  ripiego 
preso  dalla  sagacità  di  Matteo  Visconte^ 
perchè  il  re  Roberto  facea  di  grandi  esi- 
bizioni a  Cane  per  {staccarlo  dagli  altri 
Ghibellini.  Aveva  esso  Cane  (2)  dei  trat- 
tati con  alcuni  cittadini  di  Trivigi,  e  vo- 
gliosissimo di  quell'acquisto,  nel  di  primo 
d'ottobre  spedi  colà  Uguccion  dalla  Fag- 
giuola suo  capitan  generale  coli'  esercito 
suo.  Non  ebbe  effetto  la  congiura.  Tut- 
tavia in  suo  potere  vennero  le  principali 
terre  di  quel  contado,  cioè  Noale,  Asolo, 
Monte  di  Belluna ,  e  fu  cominciato  un 
blocco  a  quella  città. 

■   .  ..  i  Cristo  Mcccxix.  Indizione  ii. 

Anno  di  <  „  ^vn  t 

(  Giovanni  XXII  papa  4. 

Imperio  vacante. 

Ostinatamente  continuarono  anche  nel 
verno  i  Lombardi  e  i  Genovesi  fuorusciti 
l'assedio  di  Genova  (5).  Rincresceva  non 
poco  al  re  Roberto  di  trovarsi  cosi  chiuso 
in  quella  città,  e  senza  poter  fare  impresa 
alcuna  luminosa  e  degna  di  un  par  suo. 
Finalmente  gli  fu  suggerita  la  maniera 
propria  di  vincere  quella  pugna.  Fece 
egli  imbarcare  nelle  sue  navi  quattordici 
mila   combattenti  con   ordine  di   sbar- 

(i)Ferrelus  Vicenliiiiis,  lil).  7,  tom,  9  Rt-r- 
Ilai.  Gnalv.  Fiamma,  cap.  357,  tom.  11  Ker.  llal- 
Chron.  Veronens.,  lorn.  8   Her.  llal. 

(2)  Cortus,  Ghroii.,  Ioni.  la  Ber.  Ital. 

(3)  Geargius  Stella,  Armai.  Genuens.,  tom.  17 
Ber.  Itat. 


care  a  Sestri  di  Ponente,  per  aver  campo 
di  far  battaglia  coi  nemici  in  quella  pia- 
nura. Corsero  per  impedire  lo  sbarco  i 
Ghibellini  ;  ma  finalmente  nel  dì  cinque 
di  febbraio  la  fanteria  guelfa  saltò  in 
terra,  e,  benché  tre  volte  rispinta,  fece 
ritirare  i  Ghibellini  a  Castiglione,  e  di  là 
ancora  li  fece  poco  appresso  sloggiare. 
Allora  Marco  Visconte,  trovandosi  fra  due 
fuochi,  e  temendo  anche  della  fede  dei 
fuorusciti  genovesi,  perchè  era  insorta 
discordia  fra  i  Doria  e  gli  Spinoli,  levò 
precipitosamente  il  campo,  lasciando  in- 
dietro parte  ancora  dell'  armi  e  del  ba- 
gaglio, e  con  gran  fretta  si  ritirò  a  Ruz- 
zala, a  Gavi  e  ad  altri  luoghi.  Tutto  con- 
tento allora  il  re  Roberto  d'aver  liberala 
Genova,  e  lasciato  ivi  per  suo  vicario 
Ricciardo  Gambatesa,  nel  di  29  d'aprile, 
colla  regina,  co'  fratelli  e  molli  suoi  no- 
bili e  genti  d' armi  s' imbarcò  in  selle 
galee  (  il  Villani  scrive,  e  con  più  verisi- 
miglianza  (I),  in  quaranta  ),  e  fece  vela 
per  andare  alla  corte  pontificia  dimo- 
rante in  Avignone.  Credevansi  oramai  i 
Genovesi  di  riposare,  quando  nel  di  2.> 
di  maggio  si  videro  i  Ghibellini  di  Savona 
entrare  con  sei  galee  ben  armate  nel 
porlo  di  Genova,  e  rapire  una  grossa 
galea  carica  di  merci,  destinata  per  Fian- 
dra. Poscia  nel  di  27  di  luglio  eccoti 
arrivar  1'  esercito  de'  fuorusciti  e  dei 
Lombardi  ghibellini,  che  di  nuovo  strin- 
sero d'  assedio  la  città  medesima  di  Ge- 
nova. Aveano  essi  armato  in  Savona 
veni'  otto  galee,  colle  quali  fecero  gran 
danno  alle  riviere  e  alla  slessa  città. 
Nulla  dirò  io  degli  assalti  e  delle  fre- 
quenti battaglie  succedute  in  questo  in- 
signe assedio.  Se  grandi  furono  le  offese, 
non  minor  fu  la  difesa,  gareggiando  in 
valore  ambedue  le  parti  ;  e  per  tutto 
l'  anno  seguitò  dipoi  questa  brulla  mu- 
sica con  islrage  di  moltissimi  combat- 
tenti. Fu  continuato  per  tulio  il  verno 
l'assedio,  ossia  blocco  di  Trivigi,  fallo 
dall'armi  di  Cane  dalla  Scala  (2).  Tro- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  9G. 
(2)  Cortus,  Chron.,  tom.  la  Rer.  Ita!. 
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vandosi  in  cosi  pericoloso  stato  Ram- 
baldo  conte  di  Collallo ,  gli  Avvocati, 
Azzoni  ed  altri  nobili  di  quella  città,  spe- 
dirono ambasciatori  a  Federigo  duca  di 
Austria,  eletto  re  de'  Romani,  pregandolo 
di  prendere  la  signoria  di  Trivigi  e  di 
soccorrerli.  Accettata  volentieri  tale  esi- 
bizione, Federigo  inviò  tosto  il  conte  di 
Gorizia  con  un  grosso  corpo  di  milizie 
tedesche  a  prendere  il  possesso  di  quella 
città.  Alloia  Cane  si  ritirò  da  que'  con- 
torni, e  cercò  1'  amicizia  d'  esso  conte, 
con  cui  ancora  stabili  pace  nel  mese  di 
giugno.  Ma  l' inquieto  Cane  non  liniva 
mai  un'  impresa,  che  nello  stesso  tempo 
non  ne  macchinasse  un'  altra.  Ancorché 
fossero  freschi  i  capitoli  della  pace  fer- 
mata coi  Padovani  ,  pure  cominciò  a 
cercar  de'  pretesti  per  romperla.  Fatta 
lega  con  Rinaldo  ed  Obizzo  marchesi  di 
Esle,  dominanti  in  Ferrara,  Rovigo  ed 
altri  paesi,  pretese  che  Jacopo  da  Carrara 
signor  di  Padova  rimettesse  in  città  tutti 
i  fuorusciti  :  altrimenti  vi  avrebbe  egli 
provveduto.  Era  disposto  il  Carrarese  a 
farlo;  ma  Cane,  trovati  degli  altri  uncini, 
non  si  mostrò  contento  delle  condizioni, 
e  poi  nel  dì  quinto  d'  agosto  andò  all'  as- 
sedio di  Padova.  Cercò  allora  Jacopo  da 
Carrara  soccorso  dal  conte  di  Gorizia. 
S' interposero  anche  i  Veneziani  per  la 
pace,  ma  senza  effetto,  perchè  troppo 
ingorde  erano  le  dimande  di  Cane.  Ja- 
copo da  Carrara,  che  non  volea  veder 
perire  cosi  miseramente  la  patria  sua, 
fece  esibire  al  conte  di  Gorizia  la  signo- 
ria di  Padova,  da  darsi  a  Federigo  duca 
d'Austria.  Vi  acconsenti  il  conte  con  far 
di  larghe  promesse  ai  Padovani  nel  di 
quattro  di  novembre.  E  Federigo  mandò 
nuove  genti  in  aiuto  loro.  Non  era  an- 
cora palese  questo  trattato,  quando  il 
conte  di  Gorizia,  mostrandosi  tuttavia  in 
favore  di  Cane,  spedi  al  di  lui  campo 
cento  de'  suoi  cavalieri,  con  ordine  se- 
greto che,  uscendo  i  Padovani,  tentas- 
sero con  loro  di  far  prigione  Cane.  Più 
scaltro  Cane,  al  vedere  esposta  bandiera 
rossa  nelle  mura  di  Padova,  immaginò 


tosto  quel  ch'era,  e  disarmali  quel  Tede- 
schi, li  fece  tutti  prigioni.  Sotto  quella 
città  terminò  sua  vita  Uguccion  dalla 
Faggiuola,  che  tanto  avea  fatto  parlare  di 
sé  in  Italia,  e  fu  onorevolmente  seppellito 
in  Verona. 

Guerra  eziandio  fu  in  Piemonte  (i). 
Nella  vigilia  di  san  Giovanni  Batista  di 
giugno  Marco  Visconte  Ogiiuolo  di  Matteo 
con  gli  usciti  d' Asti,  e  più  di  mille  cavalli 
ed  altrettanti  fanti,  andò  sotto  la  città  di 
Asti,  dirupò  gli  spalti,  e  diede  un  assalto, 
in  cui  circa  cinquanta  soldati  entrarono 
nella  città,  ma  furono  anche  vigorosa- 
mente respinti.  Scorgendo  più  diffìcile  di 
quel  che  si  pensavano  l' impresa,  se  ne 
andarono  con  Dio.  All'  incontro  Ugo  del 
Balzo^  vicario  del  re  Roberto  in  Piemonte, 
uno  de'  più  prodi  capitani  di  quel  tem- 
po (2),  si  portò  con  tutte  le  sue  forze  e 
con  quelle  degli  Astigiani  sul  (ine  di  no- 
vembre air  assedio  d'  Alessandria,  città 
allora  soggetta  ai  Visconti,  e  per  tradi- 
mento entrò  nel  borgo  di  Bergolio.  Ma, 
andando  nella  seconda  domenica  di  di- 
cembre a  Monte  Castello  con  un  corpo 
di  sua  gente,  si  scontrò  con  Luchino 
Visconte  mandato  da  Matteo  suo  padre 
con  quattrocento  cavalli  in  soccorso  di 
Alessandria.  Subito  furono  le  lancie  in 
resta;  gran  combattimento  si  fece:  rima- 
sero sconfitti  i  Provenzali,  e  lo  stesso 
Ugo  del  Balzo  con  più  di  venti  ferite 
perde  ivi  la  vita.  Nel  di  16  di  maggio 
Manfredi  de'  Pii  prese  la  nobil  terra  di 
Campi  colla  morte  e  prigionia  d'  alcuni 
de'  Tosabecchi  (5),  che  se  n'  erano  impa- 
droniti. Poscia  Francesco  dalla  Miran- 
dola, signore  allora  di  Modena,  nel  di  28 
di  settembre  colla  milizia  de'  Modenesi 
andò  all'  assedio  di  Carpi.  Tanto  fecero 
con  danari  i  fuorusciti,  che  Giberto  da 

(i)  Chron.  Asiense,  cap.  99,  lom.  n  Rer.  Iial. 
Boniiicontrus,  Chron.  IMod.,  cap.  23,  tom.  12  Rer. 
Italie. 

(a)  G  ual vaiieus  Fiamma,  cap.  358,  lora.  1 1  Rer. 
Italie. 

(3)  Bonilacius  Moranus,  Chron.,  tom.  11  Rer. 
Ilal.  Johaii.  (lu  fiazauo,  Cbron.  Mutinens.,  tom.  i5 
ller.  Ital. 
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Correggio^  nell'andare  con  gran  qiianlilù 
di  cavalli  verso  il  Bresciano,  si  porlo  colù 
e  fece  levar  queir  assedio.  Il  perchè 
Francesco  dalla  Mirandola,  trovandosi 
attorniato  da'  nemici,  mentre  anche  i  si- 
gnori di  Sassuolo,  ad  istanza  di  Passerino 
de'  Bonacossi,  gli  faceano  guerra  viva, 
venne  alla  risoluzione  di  trattar  accordo 
con  esso  Passerino  signore  di  Mantova,  e 
di  restituirgli  il  dominio  di  Modena.  La 
concordia  fu  fatta,  e  nel  di  ultimo  di  no- 
vembre ritornarono  i  Bonacossi  in  pos- 
sesso di  questa  città.  Furono  mandati 
a'  confini  i  Guelfi,  ma  con  lasciar  godere 
i  beni  alle  loro  famiglie.  A  tutti  faceva 
paura  in  questi  tempi  l' infaticabii  Cane 
dalla  Scala  :  ma  spezialmente  ne  teme- 
vano i  Bresciani,  perchè  li  teneva  in 
un  continuo  allarme  per  le  molte  castella 
che  stavano  in  mano  dei  lor  fuorusciti 
ghibellini,  protetti  dal  medesimo  Cane  e 
da  Passerino  signor  di  Mantova.  Fatto 
dunque  consiglio  generale  in  Brescia, 
determinò  quel  popolo  di  dar  la  signoria 
della  lor  città  al  re  Roberto^  capo  e  pro- 
tettor  de'  Guelfi,  sperando  sotto  le  ali 
sue  di  sostenersi  meglio  in  mezzo  a  tanti 
nomici  (f).  Non  era  il  re  partito  per  an- 
che da  Genova,  quando  arrivarono  colà 
i  Bresciani  coli"  offerta  suddetta,  che  fu 
di  buon  cuore  accettata  nel  di  28  di 
gennaio,  siccome  apparisce  dalle  lettere 
d'  esso  re  scritte  a'  Bresciani,  e  rappor- 
tate dal  Malvezzi.  Poscia,  giunto  Roberto 
ad  Avignone,  di  colà  spedi  a  Brescia  per 
suo  vicario  Giovanni  da  Acquabiunca 
nel  mese  di  giugno.  Risentirono  ben  tosto 
1  buoni  influssi  della  loro  risoluzione  i 
Bresciani;  imperocché  Roberto  ordinò 
ai  Fiorentini,  Bolognesi  ed  altri  della  lega 
guelfa  di  somministrar  loro  un  abbon- 
dante soccorso. 

Fecesi  in  Bologna  (2)  una  taglia  di 
mille  cavalieri  ;  capitano  d'  essa  Giberto 
da  Correggio,  che  vi  uni  altra  sua  gente 
e  »  fuorusciti  di  Cremona,  e  marciò  alla 

(i)  Malvecius,  Ghron.  Brixian.,  tom.  i^  Rer. 
Italie. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  g,  cap.  99. 


volta  di  Brescia.  Quivi  col  popolo  bre- 
sciano fece  gran  guerra  ai  lor  fuorusciti, 
e  quasi  tutte  le  castella  da  loro  occupate 
ritornarono  alla  divozione  della  città.  Fe- 
ce di  più  il  Correggìesco.  Alle  istanze  di 
Jacobo  Cavalcabò,  che  seco  militava  coi 
fuorusciti  guelfi  di  Cremona,  venne  col- 
r  esercito  e  collo  stesso  regio  vicario 
per  isnidar  da  Cremona  i  Ghibellini.  Era 
divenuta  oramai  quella  smunta  città  il 
giuoco  della  fortuna  (I).  Una  notte  del 
mese  d'  ottobre  per  tradimento  v'  entrò 
Giberto  da  Correggio  colla  sua  armata, 
la  qual  vi  commise  crudeltà  ed  iniquità 
senza  fine;  uccise  o  discacciò  i  Ghibel- 
lini ed  il  presidio  ivi  posto  da  Cane  e  da 
Passerino.  Se  crediamo  al  Corio  (2),  il 
Cavalcabò  tornò  ad  esserne  signore;  ma 
le  Croniche  più  vecchie  asseriscono  che 
ne  restò  padrone  Giberto,  il  quale  non 
vi  dovette  far  le  radici,  per  quanto  ve- 
dremo. Mu  mentre  il  suddetto  vicario  re- 
gio era  in  Cremona  (il  perchè  non  si  sa), 
il  popolo  di  Brescia  corse  al  palagio  della 
sua  residenza,  e  diede  il  sacco  a  tutto 
quanto  il  suo  arnese.  Elessero  dipoi  per 
vicario  un  Simone  Tempesta  oltramon- 
tano, che  fu  poscia  confermalo  dal  re  Ro- 
berto, ma  non  senza  suo  sdegno,  avendo 
egli  digerita  la  insolenza  di  quel  feroce 
popolo  per  non  potere  di  meno.  Fu  man- 
dato in  quesl'  anno  da  papa  Giovanni 
per  conte  della  Romagna  (3)  Aimerico 
da  Castello  Lucio,  gran  dottore  di  legge. 
Questi  fabbricò  poi  una  fortissima  rocca 
in  Bertìnoro  ed  un  buon  castello  in  Ce- 
sena. L'  ubbidivano  i  Romagnuoli  in 
pagar  le  taglie  e  il  tributo  de'  Fumanti , 
ma  per  sé  ritennero  le  ciltà  e  terre  collo 
stesso  dominio  o  governo  di  prima.  Se- 
condo la  Cronica  di  Cesena,  una  fiera 
pestilenza  fu  in  quest'anno  in  Italia,  e 
specialmente  afflisse  la  Romagna.  Nella 
marca  d'  Ancona,  non  so  se  per  gli  deme- 
riti degli  uffiziall  pontifizii,  oppure  per  le 

(i)  Chron.  Placent.,  tom.  i6  Rer.  Ital.  Chion. 
Estense,  tom.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  CoricT,  Islor.  di  Milano. 

(3)  Chron.  Gaesen.,  toni.  i4  Rer.  Ital. 


409 


ANNALI  d' ITALIA,  ANNO    MCCOXX. 


410 


iniquità  dei  popoli,  seguirono  delle  fune- 
ste novità  (I).  I  popoli  di  Recanati  e  d'Osi- 
lìio  presero  l'armi  contra  di  Amelio  mar- 
chese di  quella  marca,  e  trucidarono  ben 
trecento  de'  suoi  parziali,  non  la  perdo- 
nando il  loro  furore  neppure  agl'innocen- 
ti figliuoli  ;  scacciarono  ancora  il  vescovo 
ed  il  clero,  con  altre  enormità  che  son  da 
tacere.  Chiamarono  essi  al  loro  governo 
Federigo  conte  di  Montefeltro,  gran  capo- 
rale dei  Ghibellini  in  quelle  contrade  (2). 
L'  esempio  di  costoro  servi  ai  Ghibellini 
di  Spoleli,  spalleggiati  dal  medesimo  conte 
Federigo,  per  prender  nel  novembre 
l'armi  contro  ai  Guelfi  concittadini,  e  per 
cacciarne  ducento  in  prigione,  e  mettere 
in  fuga  il  resto.  Quivi  ancora  seguirono 
omicidii,  incendii  ed  altre  scelleraggini, 
compagne  fedeli  dei  saccheggi.  Per  questo 
eccesso  i  Perugini,  guelfi  allora  di  fazio- 
ne, che  non  erano  potuti  accorrere  a  tem- 
po in  aiuto  degli  oppressi,  impresero  poi 
I'  assedio  di  Spoleli.  E  il  papa  mandò  in 
Italia  Beltrando  dal  Poggello  cardinale  di 
San  Marcello,  il  quale  dai  malevoli  veni  va 
creduto  figliuolo  del  medesimo  papa  (5), 
per  provvedere  ai  disordini  dello  Stato 
ecclesiastico,  originati  principalmente 
dal  volere  stare  i  papi  a  darsi  bel  tempo 
in  Provenza,  abbandonata  la  sedia  loro 
data  da  Dio  e  i  sudditi  proprii.  Fece  in 
quest'  anno  (4)  Matteo  Visconte  un'  azion 
degna  di  lode,  e  fu  quella  di  ricuperare 
il  tesoro  della  chiesa  di  Monza,  che  già 
fu  impegnalo  dai  Torriani  quarantasei 
anni  prima,  consistente  in  coron^^  d'oro, 
calici  ed  altri  vasi  ornati  di  pietre  pre- 
ziose, di  valore  di  venlisei  mila  fiorini  di 
oro.  Disimpegnato  che  l'ebbe,  [iorlollo  in 
persona  a  Monza  nella  vigilia  del  santo 
Natale,  e  colle  sue  mani  lo  pose  jnell' alta- 
re, raccomandandolo  efficacemente  a  quei 
canonici. 


(i)  RaynalJu',  in  Ann»!.  Eccles. 

(2|  Gìuvaiiai  Villani,  l>l'>- 9^  cap.  102. 

(3)  Petrarca,  episl.  7  sine  (itulo. Giovanni  Vil- 
lani, et  alii. 

(4l  Boninconlrus,  Cliron.  MotJ.,  lib.  2,  cap.  25, 
tom.  12  Rer.  Ilai. 


,.  i  Chisto  mcccxx.  Indizione  iii. 
Anno  di  ^  „  „„,,  „ 

\  Giovanni  XXII  papa  5. 

Imperio  vacante. 

Arrivato  nell'  anno  precedente  ad 
Avignone  il  re  Roberto  per  chiedere  a 
papa  Giovanni  aiuto  contra  de'  Lombardi 
assediatori  di  Genova,  allora  fu  che 
espresse  il  suo  sdegno  e  desio  di  vendi- 
carsi ;  giacché  a  lui  pareva  un  enorme 
affronto  quell'  averlo  i  Lombardi  asse- 
diato e  ristretto  in  Genova,  perchè  do- 
vcano  quegl' insolenti,  dacché  seppero  es- 
sere ivi  in  persona  un  re,  colla  testa 
bassa  andarsene  con  Dio.  Giovanni  ca- 
nonico di  San  Vittore,  scritlor  di  questi 
tempi,  confessa  (I),  avere  Roberto  anche 
egli  cosi  assedialo  il  papa,  suo,  per  cosi  di- 
re, schiavo,  che  ninna  spedizione  si  faceva 
allora  nella  curia  pontificia.  Dictns  autem 
rex  cum  papa  moram  faciens  ila  eum  suis 
negotiis  occiipabal,  quodniliil,  ani  pamm 
expcdiebalur  in  Curia^  immo  eliam  ne- 
goiia  personaiia  papae  tolalilcr  infecla 
rcmanebant.  Ma  che  si  trallava  con  lauti 
colloquii  in  que'  gabinetti  ?  Di  annientare 
il  ghibellinismo  in  Italia,  e  di  aprir  la 
strada  al  re  Roberto  di  divenir  padrone 
d' essa  Italia,  con  escludere  i  due  liti- 
ganti eletti  re  de'  Rt)mani  in  Germa- 
nia (2).  A  questo  fine  Roberto  si  fece 
creare  o  conformare  vicario  d' Italia,  va- 
cante r  imperio,  e  subordinato  a  lui  con 
questo  titolo  Filippo  di  Valois,  del  quale 
fra  poco  parleremo.  Se  riusciva  a  Ro- 
berto di  abbassare  i  Ghibellini,  e  di  otte- 
nere il  dominio  o  governo  delie  città  te- 
nute da  loro,  siccome  avea  fatto  di  tante 
città  guelfe,  avrebbe  poi  pensalo  se  con- 
veniva restituir  tutto  a  chi  avesse  voluto 
venir  di  Germania  a  cercar  la  corona  di 
Italia.  Ninno  intanto  dei  due  principi  liti- 
ganti osava  di  calare  in  Italia,  perchè  Ro- 


(i)  Joh;innes  Canonicos  S.  Vicloris,  in  Vita  Jo- 
hannis  X  XII. 

(2l  Kaynalil.,  in  Annal.  Eccles,  ad  hnnc  ann., 
num.  9.  Annal.  i\Ie(Jiolan.,  c.jp.  92,  .loin.  16  Rer. 
Ilalìo. 
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bcrto  seppe  ben  instruire  papa  Giovan- 
ni XXII  per  impedirlo.  Ora  la  maniera  di 
distruggere  il  velenoso  serpente  del  ghi- 
bellinismo era  quella  di  schiacciarne  il 
capo,  cioè  Matteo  Visconte,  padrone  al- 
lora di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Novara, 
Alessandria,  Tortona,  Como,  Lodi,  Ber- 
gamo e  d'  altre  terre.  Vinto  questo,  an- 
dava il  resto.  Operò  dunque  Roberto, 
che  se  Matteo  non  ubbidiva  co'  suoi  fl- 
gliuoli  ai  comandamenti  del  papa,  fosse 
scomunicato,  e  posto  l' interdetto  a  tutte 
le  città  da  lui  possedute;  e  che  anche  il 
papa  gli  facesse  guerra,  ed  impiegasse  i 
tesori  della  Chiesa  in  questa  creduta  pro- 
babilmente santa  impresa.  A  buon  conto, 
dieci  galee,  preparate  ed  armate  dal  papa 
per  mandarle  in  Terra  santa,  furono  ce- 
dute al  re  per  valersene  in  aiuto  de'  Ge- 
novesi. Ma  perciocché  si  sarebbe  potuto 
dire,  siccome  infatti  si  disse  (I),  che  al 
pontetìce  sconveniva  il  mischiarsi  in 
guerre  per  invadere  gli  Stati  altrui,  e 
poco  ben  sonare  il  far  servire  la  religione 
a  fini  politici  ;  mentre  non  appariva  che 
i  romani  pontefici  avessero  diritto  alcuno 
temporale  sopra  Milano  e  sopra  le  altro 
città  di  Lombardia,  marca  di  Verona  e 
Toscana,  mentre  essi  principi  tenevano 
quelle  città  dall'  imperio  e  le  conserva- 
vano per  l'imperio  (2)  :  fu  anche  trovato 
il  ripiego  di  dar  colore  di  religione  a 
questa  guerra.  Andò  pertanto  ordine  agli 
inquisitori  di  fare  im  processo  di  eresia 
a  Matteo  Visconte  e  a' suoi  figliuoli  (5)  ; 
e  lo  stesso  dipoi  fu  fatto  contro  Cane 
dalla  Scala,  Passerino  signor  di  Mantova, 
i  marchesi  estensi  signori  di  Ferrara,  ed 
altri  capi  de'  Ghibellini  d'  allora  :  i  quali 
tutti,  benché  protestassero  d'essere  buoni 
cattolici  e  ubbidienti  alla  Chiesa  nello 
spirituale,  pure  si  trovarono  dichiarati 
eretici,  e  fu  predicata  contro  di  loro  la 
croce.  In  somma  abusossi  il  re  Roberto, 


(i)  Aiiiial.  Mediolan.,  cap.  91,  loin.  iG  Rer.  llal. 
Curio,  Istoria  di  Milano,  all'  an.  i3i8. 

(2)  Kayiialilus  in  Armai.  Eccies.,  mini.  io. 

(3)  Hoiiiiìcoiilrus  iVlurijjia,  Cliron.  Mod.,  lib.  2, 
cap.  2G,  Ioni.  *i2  Rer.  ital. 


per  quanto  potò,  della  smoderata  sua 
autorità  nella  corte  pontificia,  facendo 
far  quanti  passi  a  lui  piacquero  a  papa 
Giovanni,  con  porgere  ora  motivo  a  noi 
di  deplorare  i  tempi  d'  allora  Che  i  re 
e  principi  della  terra  facciano  guerre, 
è  una  pension  dura,  ma  inevitabile,  di 
questo  misero  mondo.  Inoltre,  che  il  re 
Roberto  tendesse  a  conquistar  l' Italia, 
può  aver  qualche  scusa.  Altrettanto  an- 
cora faceano  dal  canto  loro  i  Ghibellini; 
nò  questi  certo  nelle  iniquità  la  cedevano 
ai  Guelfi.  Ma  sempre  sarà  da  desiderare 
che  il  sacerdozio,  istituito  da  Dio  per  bene 
dell'  anime  e  per  seminar  la  pace,  non 
entri  ad  aiutare  e  fomentar  la  ambiziose 
voglie  de'  principi  terreni,  e  molto  più 
guardi  dall'  ambizione  sé  stesso. 

Ora  il  papa  e  il  re  Roberto,  a  fin  di 
compiere  la  meditata  impresa,  sommos- 
sero il  giovane  principe  Filippo  di  Valois 
della  casa  di  Francia,  figliuolo  di  quel 
Carlo,  tuttavia  vivente,  che  già  vedemmo 
in  Italia  a'  tempi  di  Bonifazio  Vili  (I),  e 
il  mandarono  in  Lombardia  con  bella 
armata  di  baroni  ed  uomini  d'  armi.  A 
lui  si  unì  con  altra  gente,  e  coi  fuorusciti 
guelfi  di  varie  città,  Bellrando  dal  Pog- 
(jetto  cardinale  legato.  Fecero  amendue 
capo  alla  città  d'  Asti,  che  ubbidiva  al  re 
Roberto,  nel  giorno  cinque  di  luglio.  Già 
un  mese  correva  che  con  viva  guerra  si 
disputava  fra  le  due  potenti  case  de'  Tiz- 
zoni e  degli  Avvocati  il  possesso  e  domi- 
nio della  città  di  Vercelli.  I  cavalieri  te- 
deschi di  Matteo  Visconte  erano  a  quel- 
r  assedio  in  favore  de'  Tizzoni  ghil)ellini. 
Udito  questo  rumore,  Filippo  di  Valois, 
senza  voler  aspettare  i  rinforzi  d'  altri 
combattenti,  che  gli  doveano  venir  di 
Francia,  parte  dal  papa,  parte  dal  re  Ro- 
berto, dal  re  di  Francia  e  dal  principe 
Carlo  suo  padre,  ed  anche  da  Bologna  e 
Toscana,  corse  a  Vercelli  per  desio  di 
liberar  gli  Avvocati  guelfi  assediati  dai 
Ghibellini.  Ma  non  perde  tempo  Matteo 

(i)  Giovanili  Villani,  111).  9,  cap.  107.  Gualva- 
iieus  Fiamma,  cap.  359,  lem.  11  Rer.  llal.  Cliron- 
Aslensc,  cap.  101,  loin.  eod. 
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Visconte  (I)  ad  inviare  a  quella  medesima 
danza  Galeazzo  e  Marco  suoi  figliuoli 
con  più  di  Ire  mila  cavalli  (  allri  dicono 
cinque  mila  )  e  circa  trenta  mila  pedoni, 
raccolti  da  tutte  le  cittù  sue  suddite  o 
amiche  di  Lombardia.  A  questo  formida- 
bile sforzo  d'  armi  venne  incontro  1'  eser- 
cito franzese  con  apparenza  di  voler  bat- 
taglia ;  ma  battaglia  non  seguì.  Bensì  av- 
venne che  Filippo  di  Valois,  qual  era  ve- 
nuto, se  ne  tornò  con  sue  genti  in  Fran- 
cia, maledetto  e  vituperato  dagli  aderenti 
suoi  rimasti  in  Italia  colle  mani  piene 
solamente  di  mosche.  Molte  per  questa 
cagione  furono  le  dicerie  d'  allora  (2). 
Chi  allribui  la  di  lui  ritirata  a'  danari 
ben  impiegati  dai  Visconti,  per  guada- 
gnar lui,  o  Bernardo  da  Mangolio  o 
Mercolio,  suo  maresciallo  ;  e  chi  all'  es- 
sersi trovato  quel  principe  come  asse- 
dialo, senza  poter  avere  sussistenza  per 
gli  uomini  e  per  li  cavalli;  e  chi  all'  aver- 
gli Galeazzo  Visconte,  o  in  persona  o  per 
mediatori  (5),  fatto  conoscere  lo  svan- 
taggio in  cui  egli  si  trovava,  per  essere 
l'armala,  de' Milanesi  e  collegati  più  di 
due  cotanti  che  quella  della  Chiesa  ;  e 
che  esso  Galeazzo,  per  la  riverenza  pro- 
fessata da  lui  a  quel  principe,  al  conte  di 
Valois  suo  padre,  da  cui  era  stato  fatto 
cavaliere,  noi  volea  offendere,  come  po- 
lca. E  questo  è  ben  più  probabile,  consi- 
derato il  valore  e  1'  onoratezza  di  quel 
principe,  e  confessando  il  Villani,  essersi 
scusato  Filippo  col  pontefice  e  col  padre 
d'  aver  cosi  operato,  perchè  esso  papa  e 
il  re  Roberto  non  l' aveano  fornito  a 
tempo  della  moneta  e  gente  promessa. 
Quel  che  è  certo,  regalato  dai  Visconti  e, 
in  buona  armonia  con  loro,  se  ne  tornò 
Filippo  di  Valois  in  Francia,  principe, 
che, siccome  vedremo  nell'anno  i  528,  per 
la  mancanza  de'  figliuoli  di  Filippo  il  Bel- 
lo, succedette  in  quel  lioritissimo  regno. 

(i)  BoniiicorilfusiMoiigia, lib.  2,  cap.  26,  lom.  12 
Rer.  llal. 

(2)  Chron.  Asteuse,  lotn.  1 1  Rer.  Ital.  Giovanni 
Villani,  lib.  y,  cap.  loj.  Cliron.  Placenl.,  Iona.  16 
Rer.  IihI. 

(3)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  llal. 


Continuò   ancora   in  quest'  anno  Io 
ostinato   assedio   di   Genova,   e  l' aspra 
guerra  fra  1  Genovesi   sostenuti  dal  re 
Roberto,  e  gli  usciti  loro,  collegati  coi 
Ghibellini  lombardi,  sì  per  terra  che  per 
mare.  S'  empierebbono  molle  carte,  se 
si  volesse  riferir  tutte  le  varie  prodezze 
ed  azioni  militari  sì  dell'una  che  dell'al- 
tra parte.  Scrive  Giovanni  Villani  (l),aver 
creduto  i  savii  che,  in  comparazione  del- 
l' assedio  di  Troia,  non   fosse  da  meno 
quello  di  Genova,  per  le  laute  battaglie 
che  ivi  succederono.  Presero  i  Genovesi 
guelfi  dominanti  molte  galee  degli  usciti 
Ghibellini,  che  s'erano  ritirate  in  Lerice(2). 
Andarono  ad  Albenga,  e  tolsero  quella 
ciltù  ai  nemici  nel  di  22  di  giugno,  con 
darle  un  orrido  saccheggio  senza  rispetto 
alcuno  ai  sacri  templi,  e  con  altre  simili 
iniquità.  Al  grosso  borgo  di  Chiavari  toc- 
cò la  medesima  sventura  più  d'una  volta, 
ora  dai  Guelfi  ed  ora  dai  Ghibellini.  In 
questi  tempi  collegatosi  coi  suddetti  usci- 
ti ghibellini,  e  con  Matteo  Visconte,  Fede- 
rifjo  re  di  Sicilia  (3),  mandò  in  loro  aiuto 
quarantadue  tra  galee  e  legni  grossi  da 
trasporlo.  Allora  fu  così  stretta  per  mare 
la  cillò  di  Genova,  che,  non  polendo  rice- 
vere più  vettovaglia  da  quella  parte,  co- 
minciò  quasi  a  disperare.  Ma  il  papa  e 
il    re  Roberto,   fatto  un  armamento  di 
cinquantacinque  galee  in  Napoli  e  Pro- 
venza, spedirono  a  tempo  quella  flotta, 
alla  cui  vista  i  Siciliani  veleggiarono  alla 
volta  di  Napoli,  e  diedero  il  sacco  all'iso- 
la d' Ischia.  Inseguiti  indarno  dalla  flotta 
provenzale  e  napoletana,  di  cui  era  ara- 
miraglio  Raimondo  da  Cardona,(?he  poco 
o  nulla  fece  in  quest'  anno,   tornarono 
dipoi  ai  danni  di  Genova. 

Mosse  guerra  Castruccio  signor  di 
Lucca  in  quest'  anno  nel  mese  d'  aprile 
a'  Fiorentini,  e  tolse  loro  Cappiano,  Mon- 
te Falcone  e  Santa  Maria  al  Monte.  Tor- 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  n5. 

(2)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  toni,    l'j 
Rer.  llal. 

(3)  Nicolaus  Specialis,  lib.    7,  cap.  i5,  lom.  10 
Rer.  Ila!. 
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nalo  poscia  a  Lucca  senza  vedere  movi- 
mento dei  Fiorenlini,  che  non  si  aspetta- 
vano questo  insulto,  con  cinquecento  ca- 
valli e  dodici  mila  fanti  (1)  cavalcò  cen- 
tra de'  Genovesi  gueIG  nel  mese  d'  ago- 
sto. Entrato  nella  Riviera  di  Levante,  se 
gli  arrenderono  varie  castella  ;  e  già  si 
preparava  egli  a  fare  di  più,  quando  gli 
fu  recata  la  nuova  che  i  Fiorenlini  con 
grande  sforzo  erano  entrati  nel  territo- 
rio di  Lucca  nelle  contrade  di  Valdinie- 
vole,  rneltendo  tulio  a  ferro  e  fuoco.  Più 
che  di  fretta  se  ne  tornò  Castruccio  in- 
dietro, e  vigorosamente  venne  a  Cappia- 
no  in  sulla  Gusciana  a  fronte  de' Fioren- 
lini. Quivi  stettero  le  due  armale  sola- 
mente badaluccando  sino  al  verno,  che 
tutti  li  fece  tornare  a  casa.  Essendo  morto 
in  quest'  anno  nel  dì  primo  di  maggio 
Gherardo  della  Glierardesca,  chiamato 
Gaddo,  conte  di  Donoratico  e  signore  di 
Pisa,  dal  popolo  pisano  in  luogo  suo  fu 
eletto  signore  il  conle  Rinieri  suo  zio  pa- 
terno, appellato  Neri,  il  quale  amò  e  fa- 
vorì forte  i  Ghibellini  e  chi  era  stato  par- 
ziale di  Uguccione  ;  e,  per  meglio  soste- 
nersi, fece  lega  con  Castruccio  signore  di 
Lucca,  dandogli  occultamente  favore  con- 
tro de'  Fiorentini.  S'  ebbe  tanto  a  male 
Cane  dalla  Scala  signor  di  Verona  che 
Federigo  duca  d'  Austria  avesse  preso  il 
dominio  di  Padova,  che,  come  se  punto 
non  curasse  di  lui,  continuò  la  guerra 
con  quella  citlà  (2).  Tentò  furtivamente 
di  entrarvi  nel  dì  5  di  giugno,  e  ne  fu 
rispinto.  Diede  il  guasto  al  raccolto  dei 
Padovani,  e  talmente  li  ristrinse,  che 
ninno  ardiva  d'  uscire  fuor  delle  porte. 
Male  stava  quel  popolo  ;  tutte  le  sue  ca- 
stella, fuorché  Bassano  e  Pendisio,  erano 
in  poter  di  Cane,  che  neppure  lasciava 
venir  1'  acque  alla  citlù  per  macinare,  ed 
avea  fabbricata  una  forte  bastia  al  ponte 
del  Bassanello.  Perciò  i  Padovani  con 
lettere  e  messi  tempestavano  il  conte  Ar- 
rigo di  Gorizia,  vicario  del  duca  d'Austria, 

(i)  Giovanai  Villani,  lib.  y,  cap.  107. 
(a)  Cortijs,  Ciiron.,  lom.  12    Rer.  hai.  Chron. 
Palaviii.,  loiu.  8  Rer.  llal. 


che  portasse  loro  soccorso,  altrimenti 
erano  spediti.  Giunse  infatti  esso  conte 
con  ottocento  elmi,.cioè  cavalieri,  la  notte 
del  dì  25  d'  agosto,  ed  entrò,  senza  es- 
sere sentito  dall'oste  nemica,  in  Padova. 
Nel  dì  seguente  uscirono  i  Padovani  e 
Tedeschi  per  visitar  la  fossa  tirata  da 
Cane  intorno  alla  città.  Cane  anch'  egli 
usci  della  bastia  con  pochi  per  osservar 
quella  [lovitù,  cioè  come  i  Padovani  fos- 
sero divenuti  sì  arditi.  Venne  una  freccia 
a  ferirlo  in  una  coscia,  Tornossene  dun- 
que indietro  e  mise  in  armi  la  sua  gente. 
Ma  essendosi  inoltrata  la  cavalleria  tede- 
sca, l'esercito  di  Cane  prese  tosto  la  fuga, 
lasciando  indietro  armi  e  bagaglio,  e  ab- 
bandonando la  lor  forte  bastia.  Cane 
stesso,  inseguilo  da'Tedeschi, spronò  forte 
alta  volta  di  Monselice,  Per  buona  for- 
tuna trovò  un  conladino,  il  quale  con 
una  cavalla  andando  al  mulino,  e  veg- 
gendo  Cane  col  suo  cavallo  sì  stanco,  gli 
esibì  la  sua  giumenta.  Con  questa  egli 
giunse  a  Monselice  ;  e  di  lii  poi  per  Esle 
si  ridusse  a  Verona.  Questa  fu  la  prima 
volta  che  Cane,  imparò  a  conoscere  cosa 
è  la  paura.  Andarono  poscia  i  Tedeschi 
e  Padovani,  ma  lentamente,  a  Monselice, 
e  l'assediarono,  battendo  quella  terra  col 
mangani  ;  e  intanto  i  bravi  Tedeschi  da- 
vano il  guasto  alla  campagna,  come  quel 
non  fosse  paese  dei  Padovani  amici.  In 
questo  tempo  spedì  Cane  il  marchese  Ma- 
laspina  ed  Aldrlyhelio  conte  di  Castelbarco 
al  conle  di  Gorizia,  che  era  passalo  ad 
Esle.  Quel  che  trattassero,  non  si  sa.  Sola- 
mente è  noto  che  il  conte,  lasciato  l'eser- 
cito, se  ne  tornò  a  Padova  :  il  che  inleso 
da'  Padovani,  che  erano  sotto  Monselice, 
come  se  avessero  veduto  coi  lor  occhi 
dati  da  Cane  al  conle  di  Gorizia  dei  sac- 
chetti d'  oro,  tutti  in  collera  e  furia  se  ne 
tornarono  anch'essi  a  Padova,  lasciando 
indietro  le  macchine  da  guerra,  nel  dì  2  4 
di  settembre.  Cominciossi  da  li  innanzi  a 
trattar  di  pace,  e  fu  data  di  nuovo  alle 
fiamme  in  queste  turbolenze  la  bella  ter- 
ra d'  Esle.  Erasi  trattato  aggiustamento 
fra  i  marchesi  Estensi  signori  di  Ferrara 
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e  papa  Giovanni  XXII.  Volevano  essi  ri- 
conoscere Ferrara  dalla  Chiesa  romana; 
esibivano  censo  e  di  sposare  gì'  interessi 
del  papa  nelle  congiunture  presenti  (I), 
Ma  il  papa  persisteva  in  voler  libero  quel 
dominio,  e  che  gli  Estensi  sloggiassero. 
Questa  dura  pretensione  mandò  a  monte 
ogni  trattato  ;  la  città  fu  sottoposta  al- 
l'interdetto (2),  scomunicati  i  marchesi 
Rinaldo  ed  Obizzo,  e  contra  di  loro  si 
diede  principio  ad  un  processo  d'inqui- 
sizione, per  cui  que'  principi,  benché  ze- 
lanti cattolici,  e  per  antica  inclinazione 
Guelfi,  si  videro  con  lor  maraviglia  can- 
giati in  eretici  e  nemici  del  papa.  L'  as- 
sedio di  Spoleti,  fatto  da'  Perugini  (3), 
durava  ancora  nell'  anno  presente  ;  ma 
cessò,  perchè  Federigo  conte  di  Monte- 
feltro  fece  ribellare  ad  essi  Perugini  la 
città  d'Assisi,  ad  assediar  la  quale,  la- 
sciato Spoleti,  volarono  gli  adirati  Peru- 
gini. Restali  liberi  gli  Spoletini,  commi- 
sero poco  appresso  una  troppo  nera  scel- 
leraggine,  col  correre  a  far  vendetta  dei 
danni  ricevuti  da  quei  di  Perugia  contra 
ducento  buoni  lor  concittadini  di  parte 
guelfa,  che  erano  carcerati,  con  attaccar 
fuoco  alla  prigione,  dove  lutti  perirono. 
Circa  questi  tempi,  se  pur  non  fu  prima, 
la  città  d'  Urbino  passò  sotto  il  dominio 
del  suddetto  Federigo  conte  di  Monte- 
fellro  (i).  Recanati,  Osimo  e  Fano  si 
ribellarono  al  papa  (5).  Nel  mese  d'ago- 
sto i  Guelfi  di  Rieti,  coH'aiuto  delle  genti 
del  re  Roberto,  presero  1'  armi  contra 
de'Ghibellini,  e  ne  uccisero  più  di  mille. 
Ma  da  li  a  quattro  mesi  i  Ghibellini  usciti, 
assistiti  dalle  foize  di  Sciarra  dalla  Co- 
lonna, mentre  i  Guelfi  erano  all'assedio 
di  un  castello,  rientrarono  in  quella  città, 
da  cui  rimasero  esclusi  i  loro  avversa- 
rii.  Ripetiamolo  pure  :  maledette  fazioni, 
quanti  mali  recarono  mai  alle  lor  patrie 
e  all'  Italia  tutta,  la  quale  oggidì,  Irovan- 

(i)  RaynaliJus,  Antial.  Eccles. 
(2|  Juiiann.  deBuzauo,  Chron.  Mutiti.,  (om.  i5 
her.  ]lal. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  102. 

(4)  Kayiiaititis,  Annal.  Eccles. 

.(5)  Giuvaniii  Villani,  lib.  9,  «tap.  laa. 

Turno  f . 


dosi  così  quieta  e  guarita  da  quelle  paz- 
zie, dovrebbe  ben  rallegrarsi  e  restarne 
tenuta  a  Dio. 

Anno  di  \  I?*^^''^  "'i'^^f  •  '"d*^'«"«  ^^- 
{  GioYANNi  XXII  papa  6. 

Imperio  vacante. 

Dacché  Filippo  conte  di  Valois  si  fu 
ritornato  in  Francia  co'  suoi  guerrieri, 
Matteo  Visconte  continuò  1'  assedio  a 
quella  parte  di  Vercelli  che  era  occupata 
dalla  famiglia  degli  Avvocati  (^),  con 
istar  ivi  la  sua  gente  dalla  metà  di  set- 
tembre fino  alla  metà  d'  aprile  dell'  anno 
presente.  Giacché  gli  assediati  non  po- 
leano  più  tenersi  per  la  mancanza  dei 
viveri,  gli  Astigiani  allestirono  una  gran 
quantità  di  carra  di  vettovaglie  per  in- 
viarie all'  affamata  città.  Più  di  trecento 
cavalieri  catalani,  uniti  con  assaissimi 
fuorusciti  guelfi  lombardi,  andarono  per 
iscorta  a  questo  convoglio  ;  ma,  venute 
all'  incontro  d'  essi  le  soldatesche  del 
Visconte,  gli  sbaragliarono  colla  morte  e 
prigionia  di  più  di  ducento,  e  colla  presa 
di  lutto  il  convoglio.  Veggendosi  allora 
privi  d'  ogni  speranza  gli  Avvocati,  capi- 
tolarono, come  poterono,  la  resa  in  nu- 
mero di  mille  e  cinquecenlo  persone. 
Simone  degli  Avvocati  da  Colobiano,  nei 
tempi  addietro  signor  di  Vercelli  e  gran 
nimico  di  Matteo  Visconte,  con  dodici 
de'  principali  della  sua  fazione  fu  con- 
dotto alle  carceri  di  Milano  ;  le  sue  case 
e  fortezze  spianate  dagli  emuli  Tizzoni. 
Uberto.,  vescovo  di  quella  città  e  fratello 
del  suddetto  Simone,  sotto  buona  guardia 
fu  ritenuto  in  Vercelli,  ma  seppe  trovar 
la  via  di  deludere  le  guardie,  e  di  sal- 
varsi. Così  tutto  Vercelli  rimase  in  potere 
del  Visconte.  Avea  già  inviato  il  legato 
apostolico  Beltrando  dal  Poggetto  (2)  al- 
cuni suoi  ufficiali  a  Matteo  Visconte, 
domandando  eh'  egli  rinunziasse  il  domi- 
nio di  Milano,  che  i  ciltadini  riconosces- 

(i)  Chron.  Aslense,  cap.  102,1010.11  Rer.  Ital. 
(2)  Annal.  ÌVle<liol.,  cap.  93    et  seq.,    Iona.   16 
Rer.  lial. 
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sero  per  loro  signore  Roberto  re  di  Na- 
poli, e  che  fossero  messi  in  libertù  i 
Torriani  ed  altri  earceruti,  a'  quali  fosse 
lecito  di  rientrare  in  Milano  e  di  godere 
i  lor  beni  ;  perchè  in  tal  maniera  tutti 
vivrebbono  in  pace  sotto  il  dominio  dei 
re  suddetto.  Per  varie  ragoni  risposero 
i  Milanesi  e  il  Visconte  di  non  volerne 
far  altro.  Rimandò  il  legato  un  suo  cap- 
pellano per  trattare.  Matteo  il  fece  pren- 
dere e  metterlo  in  prigione.  Però  v'  ha 
chi  crede  che  solamente  nel!'  anno  pre- 
sente egli  co'  figliuoli  e  fautori  fosse  sco- 
municato, dichiaralo  eretico  e  negro- 
mante, e  sottoposta  all'  interdetto  la  cittù 
di  Milano  con  tutte  le  altre  dipendenti 
dai  Visconti.  Certo  ò  che  tutte  le  sud- 
dette censure  nell'  anno  seguente  furono 
scagliate  contra  di  lui.  Non  cessava  la 
ostinata  guerra  fra  i  Genovesi  e  i  lor 
fuorusciti  uniti  coi  Lombardi  (i),  e  tut- 
tavia si  faceano  di  grandi  battaglie  sotto 
quella  città.  In  mare  ancora  gli  uni  agli 
altri  andavano  prendendo  le  navi  e  gua- 
stando quelle  riviere.  In  aiuto  de'  Geno- 
vesi mandò  il  re  Roberto  più  di  venti 
galee  provenziali  e  dieci  altre  de'  Cala- 
bresi, le  quali,  unite  con  quattordici  di 
Genova,  veleggiarono  tutte  ai  danni  di 
Savona  posseduta  da'  Gliibellini.  Disce- 
sero in  terra  ad  Andoria,  ed  eccoti  lo 
esercito  copioso  de'  Ghibellini  che  venne 
ad  attaccar  battaglia.  V  era  alla  testa 
Mannello  Spinola  vescovo  d'Albenga,  che, 
dimentico  del  suo  carattere,  in  vece  del 
pastorale,  volle  tutto  armato  maneggiar  la 
spada.  Ne  fu  gasligato  da  Dio,  perchè 
sulle  prime,  cadutogli  il  cavallo,  e  restatovi 
egli  sotto,  venne  ucciso.  Il  fine  di  quel 
conflitto  favorevole  fu  ai  Ghibellini.  Di 
altre  zuffe  accadute  in  quelle  contrade  io 
non  fo  menzione,  per  non  dilungarmi  di 
troppo.  Giacché  1'  armi  spirituali  si  tro- 
varono di  poco  nerbo  per  israuovere  Mat- 
teo Visconte,  i  suoi  figliuoli  e  i  Milanesi, 
e  per  renderli  sottomessi  alle  politiche 
pretensioni  di  papa  Giovanni  XXII  e  del 

(i)Georg.  Stella,  Annal.Geniiens.,  tom.  17  Rer. 
Itai. 


re  Roberto,  si  pensò  a  provare  se  aves- 
sero pii:i  efficacia  l'armi  temporali.  Però 
esso  pontefice  ed  il  re  suddetto  (i)  nella 
primavera  di  quest'  anno  inviarono  in 
Lombardia,  con  titolo  di  vicario  d'  esso 
re  Roberto,  Raimondo  da  Cardona  Arago- 
nese, ossia  Catalano,  uomo  di  gran  vaglia 
e  credito  nel  meslier  della  guerra.  Un 
grosso  corpo  di  cavalleria  venne  con  lui, 
ed  arrivò  nel  dì  1 1  di  maggio  ad  Asti. 
Due  giorni  dopo  Marco  Visconte  entrò  di 
concordia  nella  villa  di  Quargnento,  e 
diede  il  guasto  ad  altre  ville  dell'Astigiano. 
Il  Cardona  anch' egli  prese  e  bruciò  quelle 
di  Moncastello,  Quargnento  ed  Occimia- 
no.  Mise  ancora  per  cinque  giorni  a  sacco 
i  contorni  d'Alessandria,  e  poi  marciò  alla 
volta  di  Tortona,  credendosi  di  mettervi 
il  piede;  ma  a  fronte  suo  comparve  Mar- 
co Visconte  con  più  copioso  esercito,  che 
fermò  i  di  lui  passi,  senza  nondimeno  az- 
zardarsi a  combattimento  alcuno.  Ognu- 
no si  ritirò,  e  il  Cardona  guadagnò  il 
borgo,  ma  non  il  castello  di  Bassignana 
e  di  Pezzeto. 

Venne  in  quest'  anno,  nel  di  25  di 
novembre  a  Modena  Passerino  de'  Bona- 
cossi  signor  di  Mantova  (2),  e  mise  qui 
per  capitani  Francesco  suo  figliuolo,  e 
Guido  e  Pinaraonte  figliuoli  di  Butirone 
suo  fratello,  e  tornossene  a  Manlova. 
Stavasene  quieto  in  essa  città  di  Modena 
Francesco  dalla  Mirandola,  già  signore 
della  medesima  città,  con  Prendiparte  e 
Tomraasino  suoi  figliuoli,  senza  aver  per 
anche  imparato  quanto  poco  s' abbia  a 
fidar  de' tiranni.  Scoppiò  finalmente  con- 
tra d'  essi  I'  odio  de'  Bonacossi.  France- 
sco figliuolo  di  Passerino  li  fece  prendere, 
e  carichi  di  catene  li  mandò  al  Castellaro, 
fortezza  del  Modenese,  dove,  chiusi  nel 
fondo  di  una  torre,  li  fece  morir  di  fame: 
crudeltà  che  fa  e  farà  sempre  orrore  a 
chiunque  legge  i  fatti  barbarici  di  quei 
tempi  sciagurati.  Nello  stesso  tempo  si 
portò  Francesco  all'assedio  della  Miran- 

(i)  Chron.  .'Istense,  cap.  io4,tom.  ii  Rer.  Ital. 
(2)  Johan.deBazaiio,  Chron.,  toni.  i5  Rer.  Ital. 
Boiiifaciu»  Morauus,  Chron.,  tom.  ii  Rer.  Ital.'' 
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dola,  e  tanto  la  strinse  e  battagliò,  che  i 
difensori    nell'  ultimo   di  dicembre  con 
buoni  patti  ne  capitolarono  la  resa.   Ma 
il  Bonacossa,  calpestando  poi  quei  patti, 
mise  a  sacco  quella  terra,  e  tutta  la  di- 
strusse. Guidinello  da  Montecuccolo  in 
questi  tempi  fece  ribellare  ai  Bonacossi 
la  rocca  di  Medolla  ed,  altre  castella  della 
montagna  ;  ed  essendosi  fatta  una  spedi- 
zione di  gran  gente  contra  di  lui,  capi- 
tani d' essa  Sassuolo  signor  di  Sassuolo, 
e  Manfredino  da  Gorzano,  Guidinello  coi 
conti  di  Gomola  diede  loro  una  rotta,  in 
cui  restò  prigioniere  lo  slesso  Manfredi- 
no.  Avea  il  legato  apostolico  Bertrando 
fatto  venire  da  Aquileia  il  patriarca  Pa- 
gano dalla   Torre  (I)   con  quanta  forza 
potesse,  giacche  il  mestier  dell'  armi,  co- 
tanto   da'  sacri    canoni   abborrito  nelle 
persone  di  Chiesa,  non  dovea  credersi  in 
quei  corrotti  secoli  cosa  spiacente  a  Dio. 
Venne  Pagano  a  Crema,  e  cominciò  a 
molestar  le  vicine  contrade,  e  massima- 
mente Lodi.  Galeazzo  Visconte  signor  di 
Piacenza   passò  a  Crema  coli'  esercito 
suo,  diede  il  guasto  ai  contorni,   assediò 
anche  per  lo  spazio  d'  un  mese  quella 
terra;  ma^  nulla  profittando,  se  ne  tornò 
a  Piacenza,  e  nel  viaggio  s' impadronì  di 
Soresina.  Venula  la  stale,  si  portò  all'as- 
sedio di  Cremona,  nel  qual  tempo  i  suoi 
riportarono  due  vittorie,  1'  una   conlra 
de'  Creraaschi,  e  1'  altra  contra  del  conte 
di   Sartirana.  Jacopo  Cavalcabò^  trovan- 
dosi cosi  stretto  in  Cremona,  andossene 
per  cercar  aiuto  a  Bologna  e  Firenze. 
Con  secento  uomini  d'armi  se  ne  tornò; 
e  non  potendo  passare  il  Po  (2),  si   ri- 
dusse alla  terra  di  Bardi  sul  Piacentino, 
e,  v'  entrò,  ma  non  già  nella  rocca.  Nel- 
r  ultimo  dì  di  novembre  eccoti  Galeazzo 
Visconte  ;    si   viene   al  combattimento  ; 
resta  disfatto  con  molta  strage  dei  suoi 
il   Cavalcabò,  e  vi  lascia  anche  la  vita. 
Leone  degli  Arcelli,  gran  nimico  di  Ga- 
leazzo, fu  allora  condotto  prigione  nelle 
carceri  di  Piacenza.  Ciò  fatto  se  ne  ritor- 

(i)  C(ji'io,  Istoiid  (]ì  Milaao. 

(2)  Chroii.  Placeiilii).,  lom.  iG  Rer.  Ital. 


nò  Galeazzo  a  maggiormente  angustiare 
r  afflitta  città  di  Cremona,  sperandone 
ora  più  facile  la  conquista,  dacché  era 
rimasta  senza  signore.  Nel  di  25  di  luglio 
di  morte  naturale  passò  al  paese  dei  più 
Giberto  da  Correggio  (I),  già  signore  di 
Parma,  ed  allora  bandito  di  Parma,  nel 
suo  castello  di  Castelnuovo.  Da  quanto 
abbiara  detto  si  può  argomentare  ch'egli 
non  ebbe  il  dominio  di  Cremona,  o  so 
r  ebbe,  dovette  abbandonarlo,  e  ridursi 
alle  sue  castella.  Ai  suoi  figliuoli  dipoi 
fu  permesso  di  rientrare  ed  abitare  in 
Parma. 

Nel  mese  di  luglio  di  quest'  anno  in 
Bologna  s'  alzò  una  fiera  sedizione  (2) 
contra  di  Romeo  de'Pepoli.  Per  testimo- 
nianza del  Villani  (5),  egli  era  riputato 
il  più  ricco  cittadino  privalo  d'Italia, 
facendosi  conto  che  avesse  centoventi- 
mila fiorini  d'  oro  0  più  di  rendita  ogni 
anno.  La  fama  probabilmente  ingrandi 
di  troppo  il  di  lui  avere.  Quel  che  ò 
certo,  queste  sue  immense  ricchezze,  e 
r  esser  egli  come  signore  di  quella  terra, 
gli  fecero  guerra,  siccome  persona  di 
troppo  esposta  all'  invidia  de'  suoi  con- 
cittadini. Però  nel  di  M  del  suddetto, 
mese  i  Beccadelli  ed  altri  nobili  mossero 
il  popolo  a  rumore  contra  di  lui.  Si  ri- 
fugiò egli  occultamente  in  casa  di  Al- 
berto de'  Sabbatini,  tuttoché  contrario 
alla  sua  parte  ;  e  quesli  per  Ire  mesi 
onoratamente  il  tenne  nascoso,  tanto  che 
trafugato  se  ne  scappò  a  Ferrara  a  tro- 
vare i  marchesi  d'  Este  suoi  parenti.  Per 
la  sua  partita  mollo  si  turbò  in  Bologna 
la  parte  guelfa.  Collegaronsi  in  questo 
anno  i  Fiorentini  col  marchese  Spinetta 
Malaspina,  ancorché  ghibellino  (4)  ;  ed 
egli  dall'  un  canto  ripigliò  molte  delle 
terre  toltegli  in  Lunigiana  da  Castruccio, 
e  i  Fiorentini  dall'  altro  posero  1'  assedio 
a  Monte  Vettolino.  Caslruccio,  rinforzato 


(1)  Chron,  Veroiiense,  lom.  8  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Boiioiiieiisc,    toin.  18  Rerum  Ilalic. 
Chron.  Estense,  toni.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Gidvatini  VììIhdì,  lib.  9,  cap.  129. 

(4)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  128. 
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da  molta  genie  venuta  in  suo  aiuto  dalla 
Lombardia,  andò  contro  i'  oste  de'  Fio- 
rentini, e  li  fece  ritirar  ben  presto.  Per 
quindici  dì  ancora  senza  alcun  contrasto 
diede  il  sacco  a  molte  ville  d'  essi  Fio- 
rentini, con  lor  grande  vergogna.  Rica- 
valcò poi  in  Lunigiana^  dove  riacquistò 
tutte  le  terre  rioccupate  dal  marchese 
Spinetta,  e  prese  anche  Pontreraoli,  con 
obbligare  il  marchese  a  tornar  di  nuovo 
come  in  camicia  a  Verona  ai  servigi  di 
Cane  dalla  Scala.  Perchè  Federigo  re  di 
Sicilia  si  teneva  per  ingannato  da  papa 
Giovanni  XXII  e  da  Roberto  re  di  Napoli, 
che,  con  dargli  belle  parole  di  pace,  gli 
aveano  cavallo  di  mano  Reggio  di  Cala- 
bria ed  altre  terre,  senza  più  voler  in- 
tendere parola  di  pace  ;  neppur  egli  volle 
stare  alla  tregua  di  tre  anni  già  fissata 
dal  papa.  Sfidò  dunque  il  re  Roberto. 
Papa  Giovanni  per  questo  lo  scomuni- 
cò {!).  Fece  anche  Federigo  (  non  so  se 
prima  o  dappoi  )  coronare  re  di  Sicilia 
don  Pietro  suo  figliuolo,  senza  voler  at- 
tendere i  capitoli  della  pace  degli  anni 
addietro,  per  cui  dopo  sua  morte  avea 
da  restituirsi  al  re  Roberto  il  regno  di 
Cicilia.  Da  li  a  due  anni  diede  a  questo 
suo  figliuolo  per  moglie  Isabella  figliuola 
del  duca  di  Carintia.  Nel  gennaio  di  que- 
sto anno  (2)  Cane  dalla  Scala  conchiuse 
pace  coi  Padovani^  e  con  suo  vantaggio  ; 
perchè,  a  riserva  di  Cittarlella,  ritenne 
quanto  egli  avea  occupato  nel  loro  terri- 
torio. Restituì  Asolo  e  Monte  di  Belluna 
sul  Trivisano  al  conte  di  Gorizia  ;  e  le 
altre  pendenze  furono  compromesse  in 
Federigo  d' Austria  eletto  re  de'  Romani. 
Guecello  da  Camino,  essendo  morto  il 
vescovo  di  Feltro,  occupò  quella  città, 
ma  non  il  castello,  che  si  difese.  Noi  ve- 
demmo air  anno  4516  eh'  egli  s'  era  im- 
padronito di  quella  città,  ma  dovette  poi 
perderla.  Gli  avvenne  anche  ora  lo  stesso 
perchè  da  li  a  tre  di  arrivato  Cane  dalla 
Scala,  con  iscacciarne  esso  Guecelo,  ne 

(i)NicoIaus  Spccialis,  lib.  7,  cap.  >6,  (om.  10 
Rer.  Ital. 

(2)  Coilus,  HisL,  lom.  la  Rer.  Ilal. 


divenne  padrone.  Mori  in  quest'  anno 
nel  di  43  di  settembre,  oppur  nel  mese 
di  luglio,  dante  Alighieri  Fiorentino,  cele- 
bratissimo  poeta,  nella  città  di  Raven- 
na {{),  in  età  d'anni  cinquantasei.  Ban- 
dito dalla  patria,  si  ricoverò  in  quella 
città,  sommamente  caro  a  Guido  Novello 
da  Polenta  signor  di  Ravenna.  Nel  suo 
poema,  ossia  nella  Commedia  sua,  dà 
continuamente  a  conoscere  il  suo  ghi- 
bellinismo, ma  specialmente  lo  scopri  in 
un  libro  intitolato  Monarchia,  dove,  per 
quanto  seppe,  dimostrò  non  essere  gli 
imperadori  dipendenti  nel  temporale  dal 
papa,  non  che  suoi  vassalli.  Questo  li- 
bro, pubblicato  da  Simone  Scardio  ere- 
tico nell'anno  4356,  fu  poi  proibito  in 
Roma. 

.         j    i  Cristo  mcccxxii.  Indizione  v. 
Anno  di  \  „  „„,,  _, 

(  Giovanni  XSll  papa  7. 

Imperio  vacante. 

Benché  sul  principio  di  quest'  anno 
un  beli'  aspetto  prendesse  la  fortuna  dei 
Visconti,  pure,  andando  innanzi,  comin- 
ciò forte  a  vacillare,  e  parve  vicino  alla 
rovina.  Avendo  Galeazzo  Visconte  conti- 
nuato l'assedio  alla  città  di  Cremona  (2), 
nel  di  17  di  gennaio  dell'  anno  presente 
n'  entrò  in  possesso  ;  e,  fattosi  eleggere 
signore  di  quella  città,  v'  introdusse  tut- 
ti i  fuorusciti,  eccettochè  i  Cavalcabò: 
dopo  di  che  se  ne  tornò  a  Piacenza,  dove 
si  dichiarò  nemico  suo  Verzusio  Landò, 
per  aver  egli,  secondochè  allora  fu 
detto,  mostrate  voglie  impure  verso 
Bianchina,  bellissima  ed  insieme  onesta 
moglie  d'  esso  Verzusio  (3).  Galeazzo 
tolse  al  Landò  il  castello  di  llivalta;  ma 
costo'-^li  ben  caro  1'  aver  perduta  1'  ami- 
cizia di  questo  nobile,  siccome  fra  poco 
vedremo.  Nel  febbraio  il  legato  pontificio, 
cioè  il  cardinale  Beltrando  dal  Poggotto, 
nel  luogo  di  Burgolio  dell'Alessandrino, 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  i33. 

(2)  Coi  io,  Islor.  di  Milano. 

(3)  Boninconlrus  Morigia,  lib.  3,  cap.  2,  lom.  1 2 
Rer.  Ilal. 


425 


ANNALI  d' ITALIA,  ANNO    MCCf.XXII. 


426 


con  gran  solennità  fulminò  lulte  le  male- 
dizioni  di   Dio,  e  pubblicò  e  confermò 
tulle  le  scomuniche  e  gì'  interdetti  contro 
la   persona  di  Matteo   Visconte,  de' suoi 
figliuoli  e  fautori,  e  delle  di  lui  cillù,  col 
conlisco  de' beni,  schiavitù  delle  persone, 
come  se  si  trattasse  di  Saraceni.  Furono 
ancora  aperti  lutti  i  tesori  delle  indulgen- 
ze e  del  perdono  de'  peccati  a  chi  pren- 
deva la  croce  e  1'  armi  contra  di   questi 
pretesi  eretici.  Nello  stesso  mese  in    Ge- 
nova (i)  con  grande  allegria  di  quel  po- 
polo si  fece  la   pubblicazione  di   quelle 
scomuniche  e  della  medesima  crociata. 
Dopo  aver  fatto  Raimondo  da   Cardona, 
generale  del  papa  e  del  re  Roberto^  molti 
danni  all'  Alessandrino  (2)  e  Torlonese, 
andò  colle  macchine  militari  per  espu- 
gnare il  castello  di  Bassignana.  Nel  di  6 
di  luglio  Marco  Visconte  con  due  nìila  ca- 
valli e  dieci  mila  fanti  andò  a  trovarlo  (5). 
Tuttoché   Raimondo    fosse    inferior   di 
gente,  pure  temerariamente  andò  ad  assa- 
lirlo, e  gran  sangue  si  sparse.  Ma  egli 
ne  rimase  sconfitto,  e  più  di  cinquecento 
cavalieri  e   circa    dueento  balestrieri  e 
pedoni  de'  suoi  furono  menati  prigioni. 
Poco  nondimeno  servi  ai  Visconti  questo 
vantaggio,  perchè  di  tanfo  in  tanto  veni- 
vano spediti  nuovi  rinforzi   al    Cardona 
da  papa  Giovanni  e  dal  re  Roberto,  ed 
erano  in  aria  altri  nuvoli.  E  qui  convien 
prima  accennare  un  alti-o  spedienle  pre- 
so da  esso  papa  e  re,  per  mettere  a  ter- 
ra  1   Ghibellini.    Fecero  essi    maneggio, 
acciocché    Ferf^nV/o  d  Austria  eletto  re 
de'  Romani  venisse   colle  sue  forze    in 
Italia  alla   distruzion   de'  Visconti,  dan- 
dogli a  credere  di  voler  decidere  la  lite 
dell'  imperio  in  suo  favore,  e  mettere  a 
lui  in  capo  la  corona  (4).  Non  si  allentò 
già  Federigo   di  venire  in  persona  per 
timore  del  Bavaro,  ma  bensì,  dopo  aver 
ricevuto  dal  papa  un  aiuto  di  cento  mila 

(i)  Georgi  US  Slella,  Amiiii.  Geiiueiis,  toni,  ij 
Rerllal, 

(2)  Chronic.  Aslense,  Ioni,  ii    Pier.  Ita!. 

(3)  Bonincontr.  Morigia,  lil>.  3,  cap.  2^,  tom.  12 
Rer.  Ilal. 

(4)  Corio,  Istor.  di  Milano. 


fiorini  d'  oro,  fece  calare  in  Italia  Arrigo 
suo  fratello,  il  quale  con  due  mila  cavalli 
arrivò  a  Brescia  (I),  accollo  con  sommo 
onore  da  quel  popolo.  Quivi  era  ancora 
Pagano  dalla  Torre  patriarca  d'  Aquileia, 
che,  pubblicata  contra  de'  Visconti  e  de- 
gli altri  Ghibellini,  chiamati  ribelli  della 
Chiesa,  la  lerribii  bolla  delle  scomuniche, 
predicò  la  crociata,  e  mise  in  armi  quat- 
tro o  cinque  mila  persone  pronte  a'  suoi 
cenni.  L'arrivo  di  Arrigo  d'Austria  sba- 
lordi i  principi  de'  Ghibellini,  che  non  si 
sentivano  voglia  di  cedere  a*  suoi  coman- 
damenti, e  resistendo  parca  loro  d'alzar 
bandiera  contro  all'imperio,  per  essere  il 
di  lui  fratello  eletto  re  de'  Romani.  Fatto 
un  parlamento,  spedirono  a  lui  ambascia- 
tori, rappresentandogli  che  solenne  pazzia 
sarebbe  quella  di  procedere   conlra   dei 
Ghibellini,  unici  fedeli  dell'imperio  in  Ita- 
lia ;  essere  quella  una  trama  del  re  Ro- 
berto per  annientare  la  fazion  ghibellina 
ed  innalzar  la  guelfa  :  il  che  se  gli  veniva 
fallo,  l'estava  egli  padron  dell'  Italia,  e 
metteva  un  buon  catenaccio  alle  porle  di 
essa,  di  modo  che  né  il  re  Federigo,  né  al- 
tro principe    di    Germania  avrebbe   più 
potuto  goderne  la  signoria.  Trovò  Arrigo 
co'  suoi  consiglieri  fondale  queste  ragio- 
ni ;  e  comunicalele  al  fratello,  gli  fece  mu- 
tar parere;  laonde,  allorché  era  in  viag- 
gio per  andare  a  rimettere  in  Bergamo  i 
fuorusciti^guein,  che  gli  aveano  promesso 
venti  mila  fiorini,  non  volle  passar  oltre, 
schiettamente  dicendo:  Son  io  venuto  qua 
per  abbattere  i  fedeli  dell'  imperio? Signor 
no.    Piuttosto    ad   innalzarli.    E    fattagli 
istanza  da'  Bresciani,  perché   li  liberasse 
dalla  molestia  de' fuoruscili,  dissedi  far- 
lo, purché  gli  dessero  le  porle  della  città 
in  guardia  e  due  mila  fiorini.  Il  danaro, 
ma  non  le  porle,  vollero  dargli  i  Brescia- 
ni, ed  egli  sdegnalo  passò  con  sue  genti 
a.  Verona,  dove  magnificamente  ricevuto 
da  Cane  Scaligero.,  gli  furono  conlati  a 
nome  della  lega  ghibellina  sessanta  mila 


Italie 


(i)  Malvec,  Chronic.    Brixian.,  loin.    14  Rer. 
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fiorini,  coi  quali  se  ne  ritornò  assai  con- 
tento in  Germania. 

Ancorché  passasse  questo  minaccioso 
turbine,  pure  avea  esso  dianzi  recato 
gran  pregiudizio  agli  affari  di  Matteo  Vi- 
sconte. Imperciocchò  molti  nobili  mila- 
nesi fin  dal  mese  di  febbraio  si  diedero  a 
macchinare  la  di  lui  depressione;  parie 
per  vedere  che  si  preparavano  in  Italia, 
in  Francia  e  fino  in  Germania  tante  armi 
contra  di  lui  e  della  loro  città;  parte 
per  terror  delle  scomuniche;  e  parte 
perchè  segretamente  guadagnati  dal  di- 
sinvolto legato  del  papa,  che  prometteva 
i  secoli  d'oro  ai  Milanesi,  e  particolari 
ricompense  a  certe  persone,  se  si  davano 
al  papa  e  al  re  Roberto.  Secondo  alcuni 
scrittori  (I),  pare  che  lo  stesso  Matteo 
si  mostrasse  inclinato  a  cedere;  ma,  se- 
condo altri  (2),  fra  il  suo  cuore  e  le  sue 
parole  passava  poca  armonia,  ed  egli  si 
trovò  in  grandi  affanni  allo  scorgere  che 
titubavano  nella  fede  i  primati  milanesi. 
Ne  scrisse  ai  collegati  ghibellini;  fece 
venir  di  Piacenza  Galeazzo  suo  primo- 
genito, in  cui  mano  rassegnò  il  governo; 
e  poi  si  diede  alla  visita  de'  sacri  templi, 
con  professar  dappertutto  la  fede  catto- 
lica. Probabilmente  questi  fieri  sconcerti 
d'  animo,  aggiunti  all'  età  d'  anni  settan- 
tadue, quei  furono  che  il  fecero  cader 
malato  nel  monistero  di  Crescenzago, 
dove  fini  di  vivere  circa  il  dì  27  di  giu- 
gno dell'  anno  presente.  Dagli  scrittori 
milanesi  egli  vien  chiamato  Matteo  il  Ma- 
gno per  cagion  del  suo  gran  senno  che 
il  condusse  a  si  alto  grado  di  principato  ; 
ma  non  si  sa  che  alcuno  il  piagnesse 
morto,  perchè  vivo  avea  forte  aggravati  i 
popoli,  né  era  esente  da  vizii.  Lasciò  dopo 
di  sé  cinque  figliuoli,  Galeazzo,  Marco^ 
Luchino,  Stefano,  tutti  e  quattro  ammo- 
gliati, e  Giovanni  cherico,  già  eletto  arci- 
vescovo di  Milano,  ma  rifiutato  dal  papa. 

(i)  Booincontrus  Morigia,  Chron.  Mod.,  lib.  3, 
cap.  2,  toin.  la  Rer.  Ital.  Chron.  Asleuse,  cap.  io5, 
tona.  1 1  Rer.  Ital. 

(2)  Corio,  Istoria  di  IMilano.  Gualvau.  Fiamma, 
cap.  361,  tom.  1 1  Rer.  Ila!. 


Tennero  questi  celata  la  morte  del  padre 
per  lo  spazio  di  quattordici  dì;  e  fecero 
seppellire  il  di  lui  corpo  in  luogo  ignoto 
per  cagion  delle  scomuniche  e  dell'inter- 
detto: dopo  il  qual  tempo  Galeazzo  ebbe 
maniera  di  farsi   proclamare  signor   di 
Milano.  Ma  non  gli  mancarono  de' nemici 
in  casa.  Fra  gli  altri  si   contò  Francesco 
da  Garbagnate.  quel  medesimo  che  avea 
sotto  Arrigo  VII  aiutato  con  tanta  atten- 
zione Matteo  Visconte  a  salire,  e  che  poi 
riempiuto  di  benefizii  e  di  roba  da  lui, 
era  divenuto  uno  de'  più  benestanti  ed 
autorevoli  di  Milano.  Del   pari   Lodrisio 
Visconte  figliuolo  d'  un  fratello  d'  esso 
Matteo,  per  tacere  degli  altri,  palesò  il 
suo  mal  talento  contra  di  Galeazzo.  Ac- 
cadde in  questi  tempi  la  vittoria,  che  già 
abbiara  detto,  riportata  da  Marco  Viscon- 
te in  Bassignana,  il  cui  borgo  venne  an- 
cora alle  sue  mani  ;  ma  ciò  non  trattenne 
punto  il  pendio  della  fortuna  avversa  ad 
esso  Galeazzo.  Aveva  egli  lasciata  in  Pia- 
cenza   Beatrice  Estense  sua  moglie  col 
giovinetto  Azzo  suo  figliuolo  alla  custo- 
dia della  città  (I).  Intanto  Verzusio  Landò, 
che  era  presso  il  legato  pontificio,  mani- 
pulò  una  congiura  con  alcuni  cittadini 
di  Piacenza;  ed  ottenuto  da  esso  legato 
un  buon  corpo  di  cavalleria,  nella  notte 
precedente  al  dì  9  di  ottobre  arrivò  a 
quella  città.  Per  un'  apertura  fatta  dai 
traditori    (  fra'  quali  Buonincontro    (2) 
mette  anche  Manfredi  Landò,  benché  la 
Cronica  di  Piacenza  (5)  dica  il   contra- 
rio) entrò  Verzusio  nella  città.  Ebbe  il 
giovane  Azzo  Visconte  la  sorte  di  potersi 
salvare  per  senno  della  marchesa   Bea- 
trice sua  madre  e  donna  virile,  la  quale, 
gittando  dalle  finestre  gran  copia  di  mo- 
neta,  fermò   i   soldati   papalini,  e   fece 
attaccar  lite  fra  loro,  e  in  questo  mentre 
diede  tempo  al  figliuolo    di  scappare  a 
Fiorenzuola  con  dodici  cavalli.  Pati  ella 


(i)  Johann,  de  Baiano,   Chron.,  l<>m.  i5  Rer. 
Italie.  Chron.  Asiense,  toni.  1 1  Rer.  Italie. 

(2)  Boninc.  Morigia,  lib.  3,  cap.  4,  lo"»-  «a  Rer. 
Italie. 

(3)  Chron.  Placenl.,  lem.  i6  Rer.  hai. 
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dipoi  delle  gravi  molestie;  pure  fu  ono- 
revolmente accompagnala  fuori  di  Pia- 
cenza. Nel  di  27  di  novembre  fece  la  sua 
entrata  in  quella  città  il  legato  pontificio, 
e  i  Piacentini  si  diedero  al  papa,  eleg- 
gendolo per  loro  signor  temporale,  se- 
condo la  Cronica  di  Piacenza,  toto  tem- 
pore vitae  siiae.  Intorno  a  questo  punto, 
cioè  del  dominio  allora  acquistalo  da 
papa  Giovanni  nella  città  di  Piacenza, 
s'  è  disputalo  negli  anni  addietro  fra  gli 
avvocali  della  Chiesa  romana  e  quei 
dell'  imperadore ,  pretendendo  i  primi 
che  il  popolo  di  Piacenza,  dopo  alcuni 
anni,  con  pubblico  atto  riconoscessero 
che  Piacenza  col  suo  distretto  immediate 
subjecta  sit  et  fuerit  ab  antiquo  sanctae 
romanae  Ecclesiae  ;  e  pretendendo  gli 
altri,  con  addurre  pubblico  documento, 
che  quella  sia  un'  impostura,  e  che  la  si- 
gnoria di  Piacenza,  data  a  quel  pontefice, 
fosse  chiaramenle  ristretta  al  tempo  della 
vacanza  dell'  imperio,  come  fu  fatto  cir- 
ca questi  tempi  da  Parma,  Modena  ed 
altri  simili  città  non  mai  suggette  in  ad- 
dietro al  temporal  dominio  de'  romani 
pontefici. 

Anche  i  Rossi  co'  figliuoli  di  Giberto 
da  Correggio  {\)  nel  di  4  9  del  mese  di 
settembre  occuparono  la  città  di  Parma, 
e  ne  scacciarono  Giamquillico  di  San-Vi- 
tale  con  tutti  i  suoi  aderenti  ghibellini. 
Scrivono  altri  (2)  che  fecero  prigione  il 
San-Vitale,  e  il  misero  in  una  gabbia  di 
ferro.  Abbiamo  negli  Annali  Ecclesia- 
stici (5)  r  atto  in  cui  quel  popolo  si  mise 
anch'  esso  sotto  il  dominio  del  papa,  ma 
vacante  imperio^  sicut  nnnc  vacare  (tigno- 
scitur.  Certamente  può  quest'  allo  far 
dubitare  d'interpolazione  nel  troppo  di- 
verso spettante  a  Piacenza.  1  Reggiani 
anch'essi  dimandarono  ed  ebbero  dal  le- 
gato pontificio  un  vicario  del  papa  al  loro 
governo.  Ma  eccoli  un'altra  peripezia. 
Andarono  tanto  innanzi  le  mine  interne 


(i)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  Gazata,  Chron.  Rcjjiens.,  toni.  i8  l\er.  Ilal. 

(3)  Rayiialii.,Ki  Aiinal.  Eccles.  aiJ  huiic  aDiinna, 
I   num.  i3. 


ed  esterne  in  Milano,  che  quei  primati, 
avendo  guadagnato  il  presidio  tedesco  di 
quella  città  (I),  nel  dì  8  di  novembre 
mossero  a  rumore  la  terra  contro  a  Ga- 
leazzo Visconte^  il  quale,  dopo  aver  so- 
stenuto con  gran  vigore  più  battaglie, 
finalmente  fu  costretto  a  prendere  la  fuga. 
Si  ritirò  egli  a  Lodi,  dove  amorevolmente 
venne  accollo  dai  Vestarini,  caporali  della 
fuzion  ghibellina  di  quella  città.  Qualche 
accordo,  ma  non  so  ben  dir  quale,  pare 
che  succedesse,  o  almen  si  trattasse,  fra  il 
legato  del  papa  e  i  reggenti  allora  di  Mi- 
lano, che  tuttavia  si  tenevano  a  parte 
ghibellina,  e  fecero  lor  capitano  un  tal 
Giovanni  dalla  Torre  Rorgognone.  Ma 
che?  Nella  Martesana  cominciarono  i 
Guelfi  a  muovere  delle  sedizioni,  e  s'im- 
padronirono della  città  di  Monza  col- 
r  espulsion  de'  Ghibellini.  Corsero  allora 
a  Monza  assaissimi  ribaldi  di  Pergamo 
e  di  Crema  ;  ma  vi  accorsero  ancora  Lo- 
drisio  Visconte  e  Francesco  da  Garba- 
gnale  coli' esercito  milanese,  per  gastigar 
questa  ribellione,  benché  fatta  da  pochi 
malviventi,  e  per  forza  v'entrarono.  Quivi 
le  crudeltà  e  la  lussuria  si  sfogarono  per 
Ire  dì,  e  andò  ogni  cosa  a  sacco,  senza  di- 
stinguere Guelfi  da  Ghibellini.  Poco  andò 
che,  trovandosi  in  confusione  il  governo 
di  Milano,  né  mantenendosi  dal  legato  ai 
Milanesi,  nò  da'  Milanesi  alla  guarnigion 
tedesca  le  promesse,  i  Tedeschi,  pentiti 
di  aver  cacciato  Galeazzo  Visconte,  che  li 
teneva  dianzi  nella  bambagia,  spedirono 
a  Lodi  ad  invitarlo.  Fece  egli  segreta- 
mente trattar  con  Lodrisio  Visconte,  e 
si  convenne  con  lui  (2)  ;  laonde  nel  dì  9 
di  dicembre  rientrò,  e  fu  confermato  ca- 
pitano e  signore  della  città.  Se  n'  andò  a 
spasso  il  Rorgognone,  e  per  paura  di 
Galeazzo,  Francesco  da  Garbagnale,  Si- 
mon Crivello  ed  altri  nobili,  già  congiu- 
rali conlra  di  lui,  si  ridussero  a  Pia- 
li) Bonincoiilrus,  Chron.  Mod.,  lib.  3,  cap.  j, 
lom.  12  Rer.  Ital.  Cliron.  Àsteuse,  cap.  109,  toni.  11 
Rer.  Ital. 

(2)  Boninc.  IMorigia,  lib.  3,  cap.  14.  Corio,  Isto- 
ria ili  Milano.  Gualvaneus  Harnn)a,  cap.  36i,  tom.  il 
Her.  Ilal. 
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ceiiza,  dove  si  diedero  a  muovere  cielo  e 
terra  conlra  de' Visconti.  Nel  dì  3  di  set- 
tembre di  quest'anno  Cane  dalla  Scala  e 
Passerino  signor  di  Mantova  e  Modena  (  1  ), 
con  grosso  esercito,  a  cui  intervennero 
anche  i  Modenesi,  andarono  sotto  Reggio 
in  favore  de'  Sessi  e  degli  altri  fuorusciti 
ghibellini.  Cinque  bei  borghi  avea  quella 
citlù  ;  tutti  furono  dati  alle  fiamme,  parte 
da'  cittadini  e  parte  dagli  assedianti.  La 
nuova  della  mutazion  seguita  in  Parma 
li  fece  tornare  in  fretta  alle  lor  case.  Nel 
dì  0  di  maggio  (2)  Romeo  de'  Pepoli  con 
Testa  de'  Gozzadini  e  cogli  altri  usciti  di 
Bologna,  rinforzato  da  assaissimi  Ferra- 
resi e  Romagnuoli,  avendo  intelligenza 
con  alcuni  de' suoi  parziali  in  Bologna, 
andò  colà  una  notte,  sperando  di  rien- 
trare nella  città.  E  già  aveano  rotti  1  ca- 
tenacci e  le  serrature  d'  una  porta  ;  ma 
andò  loro  fallito  il  colpo,  perchè  dal  po- 
polo mosso  all'armi  fu  impedito  loro  l' in- 
gresso. Furono  perciò  mandati  a' conlini 
i  Gozzadini  e  molti  altri  nobili  di  quella 
città  ;  alcuni  ancora  finirono  la  vita  col 
capestro,  e  la  città  restò  tutta  sossopra. 
Mori  poscia  Romeo  do'  Pepoli  nel  dì 
primo  di  ottobre  in  .\vignone,  dove  si 
èra  portalo  per  ottenere  il  favor  del  papa. 
Tenevano  la  signoria  di  Ravenna  in 
questi  tempi  Guido  e  Rinaldo  fratelli  da 
Polenta  (5).  Dimorava  il  primo  in  Bolo- 
gna, capitano  di  quel  popolo;  1'  altro  se 
ne  slava  in  Ravenna,  arcidiacono  di  quel- 
la chiesa,  e  d'  essa  già  eletto  arcivescovo 
dopo  la  morie  accaduta  in  quest'anno  di 
un  altro  Rinaldo  arcivescovo  di  santa 
vita.  Oslasio  da  Polenta  signore  di  Cer- 
via, in  cui  la  smoderata  voglia  di  domi- 
nare avea  estinto  ogni  riflesso  di  paren- 
tela e  sentimento  d' umanità,  ito  a  Ra- 
venna come  amico,  barbaramente  tolse 
di  vita  esso  Rinaldo  arcivescovo  eletto, 
ed  occupò  il  dominio  di  quella  città.  Dopo 

(i)  .Moranus, Chrotiic,  toiu.  ii  Rer.  Il»l.  Johan- 
nes de  Bazatio,  toni.  i5  Rer.  Ital.  Gaiatii,  Chon.  Re- 
giens.,  lom.  18  Rer.  llal. 

(2)  Chron.  Bonoiiiens.,  tom.  eoiloin. 

(3)  Chron.  Esieuse,  loui.  i5  Rei.  lial.  RuIjcus, 
Hislor.  Ravenn.,  lib.  6. 


un  lunghissimo  assedio  i  Perugini  (\) 
riacquistarono  nel  di  2  d'  aprile  la  città 
d'Assisi,  ma  con  loro  infamia,  perchè 
contro  i  patti  corsero  la  terra,  ed  ucci- 
sero a  furore  più  di  cento  di  que'  citta- 
dini, e  smantellarono  dipoi  tutte  le  mura 
e  fortezze  di  quella  città,  con  altri  ag- 
gravio Pareva  in  questi  tempi  Federigo 
conte  di  Monlefeltro  in  un  beli'  ascen- 
dente di  fortuna,  perchè  padrone  d'  Ur- 
bino e  d'  altre  città  ghibelline,  che  il  ri- 
guardavano come  lor  capo  in  quelle  con- 
trade, bendi'  egli  fosse  scomunicato  dal 
papa,  e  dichiarato,  secondo  l'uso  d'  allo- 
ra, eretico  ed  idolatra.  Per  gl'impegni 
della  guerra  aveva  egli  caricato  di  taglie 
ed  imposte  gli  Urbinati.  Quel  popolo  in 
furia  nel  di  22  d'  aprile  { il  Villani  dice 
26  )  si  mosse  conlra  di  lui.  Rifugiossi 
egli  nella  sua  fortezza  della  Torre.  Ma 
ritrovandosi  ivi  sprovveduto  di  gente  e 
di  viveri,  col  capestro  al  collo  chiedendo 
misericordia,  sì  diede  nelle  mani  dell'in- 
ferocito popolo.  La  misericordia  che  usa- 
rono a  lui  e  ad  un  suo  figliuolo,  fu  di 
metterli  in  pezzi,  e  di  seppellirli  come 
scomunicati  a  guisa  di  cavalli  morti.  Nel 
dì  primo  di  gennaio  dell'anno  presente  i 
Fiorentini  (2)  si  liberarono  dalla  signoria 
del  re  Roberto.  V  ha  chi  scrive,  averla 
spontaneamente  rinunziala  esso  re.  Si 
può  crede  un'  immaginazione.  Le  città 
allora  avvezze  alla  libertà  trovavano 
pesanti  i  padroni,  ancorché  buoni  ;  ne 
Roberto  era  principe  da  disprezzar  cosi 
nobii  boccone.  Tornarono  in  quest'anno 
alle  mani  degli  uffìziali  pontificii  le  città 
di  Rocanali,  di  Fano  e  d'  Urbino.  Anche 
Osimo  loro  si  diede  nel  mese  di  maggio; 
ma  neir  agosto  si  tornò  a  ribellare  ;  ed 
unito  il  popolo  d'  essa  città  con  quei  di 
Fermo  e  Fabriano,  e  coi  Ghibellini  di 
quelle  parti,  fece  guerra  al  marchese  della 
marca  d'  Ancona.  Castruccio  signor  di 
Lucca  cotanto  molestò  i  Pistoiesi,  che 
quel  popolo  fece,  contro  la  volontà  dei 

(i)  Chroi».  Caeseii.,  toni.  i4  Rei'-  Hai.  Giovanili 
Villani,  lib.  9,  iH[>.  iS^. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  i39- 


455 


AINNALI   D    ITALIA,    AWNO   MCOCXXIII. 


454 


Fiorenliiii,  tregua  con  lui,  obbligandosi 
di  pagargli  ogni  anno  quattro  mila  fiorini 
d'oro.  Continuò  in  quest' anno  ancora 
l' aspra  guerra  fra  i  Genovesi  (  I  )  i  e  loro 
usciti  ghibellini  ;  e  quantunque  il  re  Ro- 
berto mandasse  in  aiuto  dei  primi  una 
buona  flotta,  pure  non  potò  impedire  ciie 
i  fuorusciti  non  ripigliassero  per  forza 
la  città  d'  Albenga.  Di  gran  sangue  fu 
sparso  in  quest'  anno  in  Germania  ;  im- 
perocché i  due  eletti  re  de'  Romani,  cioè 
Federigo  duca  d'Austria  e  Lodovico  duca 
di  Baviera,  vennero  con  due  possenti 
eserciti  alle  mani,  per  decidere  le  lor 
contese  col  ferro  nel  dì  28  o  29  di  set- 
tembre (2).  In  quella  terribil  giornata, 
che  costò  la  vita  a  molte  migliaia  di  per- 
sone, rimase  sconfitto  e  prigioniere  del 
Bavaro  il  re  Federigo  con  Arrigo  suo  fra- 
tello. Scrittore  e'  è  che  sembra  attri- 
buire la  disavventura  di  questi  principi 
a  gastigo  di  Dio,  perchè,  chiamati  dal  papa 
in  Italia  contro  ai  tiranni  ed  eretici  di 
Lombardia,  aveano  tradita  la  causa  pon- 
tificia con  ritirarsi.  Idea  strana  che  vuo- 
le far  Dio  si  interessato  ne'  politici  dise- 
gni e  neir  ingrandimento  temporale  dei 
papi,  come  certamente  egli  è  nella  con- 
servazione della  sua  vera  religione  e  Chie- 
sa ;  e  quasi  fosse  peccato  grave  1'  essere 
desistito  un  re  de'  Romani,  futuro  impe- 
radore,  dall' assassinar  sé  stesso  col  pro- 
curar la  rovina  de' Ghibellini  amanti  del- 
l' imperio, e  l'esaltazione  de'Guelfi  nemici 
d'  esso  imperio. 


Anno  di 


Cristo  mgccxxiii.  Indiz. 
Giovanni  XXII  papa  8. 
Imperio  vacante. 


VI. 


Piena  di  guai  fu  in  quest'  anno  la 
Lombardia  per  1'  ostinata  guerra  conti- 
nuata da  papa  Giovanni  e  dal  re  Roberto 


(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  tom.  18 
Rer.  llal.  Giovanni  Villani. 

(2)  Rebdorf.  Corlus,  Ilislor  ,  tom.  12  Rer.  Ita!. 
Giovanni  Villaui,  lib.  9.  Couliuuat.  Albert.  Argen- 
iin.,  et  alii. 


ai  Visconti  (I).  Fece  il  legato  pontifìcio 
Betlrando  massa  grande  di  gente.  N'ebbe 
"da'  Bolognesi,  Fiorentini,  Reggiani,  Par- 
migiani, Piacentini  ed  altri  Lombardi. 
Venne  Arrigo  di  Fiandra  con  un  corpo 
d'  armati  a  trovarlo  per  desiderio  di  ria- 
ver Lodi,  di  cui  il  fu  imperadore  Arri- 
go VII  lo  avea  investito.  Accorse  Pagano 
dalla  Torre  patriarca  con  Francesco,  Si- 
mone, Moschino  ed  altri  Torriatii,  con- 
ducendo seco  molte  schiere  di  combat- 
tenti furlani.  In  somma  si  contarono  alla 
mostra  del  suo  esercito  otto  mila  cavalli 
e  trenta  mila  pedoni.  Galeazzo  coi  fra- 
telli Visconti  procurò  anch'  egli  quanti 
aiuti  potè  da  Como,  Novara,  Vercelli, 
Pavia,  Lodi,  Bergamo,  e  da  altri  amici 
suoi  ;  e,  benché  di  troppo  gli  fossero  su- 
periori di  forze  i  nemici,  pure  si  preparò 
ad  una  gagliarda  difesa.  Già  era  succe- 
duto un  conflitto  nel  di  25  di  febbraio  al 
fiume  Adda  (2).  Avea  Galeazzo  inviati  i 
suoi  due  fratelli  Marco  e  Luchino  con  sei 
mila  fanti  e  mille  cavalli  a  guardare  il 
passo  di  quel  fiume.  Nel  dì  suddetto  in 
vicinanza  di  Trezzo  lo  passarono  Simo- 
ne Crivello  e  Francesco  da  Garbagnate 
nemici  fieri  de'  Visconti,  con  assaissime 
squadre  d'  armati.  Marco  Visconte,  che 
si  trovava  a  quel  passo  con  cinquecento 
soli  cavalli,  gli  assali,  e  fece  strage  di  molti, 
fra' quali  essendo  stati  presi  i  suddetti  due 
capi  de'  fuorusciti  milanesi,  lìon  potè 
contenersi  dall'  ucciderli  di  sua  mano. 
Crescendo  poi  la  piena  de'  nemici,  perché 
ne  passò  un  altro  gran  corpo.  Marco  con 
perdita  di  pochi  de' suoi  si  ritirò  a  Mi- 
lano. Entrò  poi  il  formidabil  esercito  del 
legato  nel  territorio  di  Milano  sotto  il 
comando  di  Raimondo  da  Cardona,  di 
Arrigo  di  Fiandra,  di  Castrone  nipote  del 
legato,  e  d'altri  tenenti  generali  (5).  Dopo 
r  acquisto  di  Monza,  di  Caravaggio  e  di 

(i)  Boninconlias  Morigia,  ^hron.  Moti.,  lib.  3, 
oap.  ig,  tom.  12  Rer,  Ital.  Johannes  <le  Razano, 
Chron.,  Iona.  i5  Rer.  Ital.  Corio,  Islor.  di  Milano, 
et  alii. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  189. 

(3)  Gualvau.  FluuitQa,  cap.  3G2,  lum.  11  Rer. 
Italie. 
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Vimercato,  un  altro  fallo  d'armi  succe- 
delle  nel  dHO  d'aprile  al  luogo  della  Tre- 
zella  (  Garazzuola  vien  chiamato  dal  Vil- 
lani )  fra  i  suddetti  due  fratelli  Visconti 
e  parte  dell'  esercito  pontiQcio,  in  cui 
restò  indecisa  la  vittoria.  Maggiore  non- 
dimenOj  secondo  alcuni,  fu  la  perdita 
dal  cauto  di  quei  della  Chiesa.  Secondo 
il  Villani,  n'  ebbero  la  peggio  i  Visconti. 
Passò  dipoi  nel  di  ^5  di  giugno  tutta  la 
armata  papale  sotto  Milano,  ed  accam- 
possi  ne'  borghi  di  Porta  Comasina,  di 
Porta  Tosa,  Ticinese  e  Vercellina.  Quasi 
due  mesi  durò  queir  assedio,  ma  con  poco 
frutto.  Molti  erano  i  Tedeschi  che  mili- 
tavano in  questi  tempi  in  Italia,  al  sol- 
do specialmente  de'  principi  ghibellini  : 
gente  di  gran  valore,  ma  di  niuna  fede  e 
venale.  Si  lasciarono  corrompere  dal  da- 
naro quei  eh'  erano  in  Milano  al  servi- 
gio di  Galeazzo  Visconte  ;  e  un  di  pre- 
sero r  armi  contra  di  lui  per  ucciderlo 
od  imprigionarlo.  Si  salvò  egli  nel  suo 
palazzo,  dove  1'  assediarono  ;  ma  Gio- 
vanni Visconte  suo  fratello,  allora  che- 
rico,  mosse  all'  armi  tulle  le  soldatesche 
italiane,  obbligò  quei  ribaldi  a  chiedere 
pace  e  misericordia,  che  loro  fu  conce- 
duta, perchè  il  tempo  cosi  esigeva  (i). 
Anzi  i  medesimi  fecero  che  dieci  bandiere 
d'  altri  Tedeschi,  che  erano  al  soldo  della 
Chiesa  nel  campo,  si  partirono  di  là  ed 
entrarono  in  Milano.  L' essere  andato 
fallilo  questo  colpo  agli  uffiziali  del  papa,  e 
il  venire  ogni  di  scemando  la  loro  gente 
per  le  sortile  de'  nemici  e  per  le  grandi 
malattie  che  condussero  al  sepolcro  an- 
che lo  stesso  Castrone  generale  dell  ar- 
mala, e  r  essere  giunti  ottocento  uomini 
d'  armi  spedili  da  Lodovico  il  Bavaro  in 
aiuto  di  Galeazzo  Visconte  :  questi  motivi, 
congiunti  colla  mancanza  delle  vellova- 
glie,  furono  cagione  che  una  notte  tulle 
quelle  gran  brigale  Ipvarono  precipitosa- 
mente il  campo,  e  si  ritirarono  a  Monza 
sul  line  di  luglio,  con  separarsi  dipoi  la 
loro  armala.  INel  mese  susseguente  i  Mila- 
nesi andarono  all'  assedio  di  Monza,  e  vi 

(i)  Giovanili  Villani,  lib.  <j,  cap.  211. 


stettero  sotto  quasi  due  mesi;  ma,  avendo 
il  legato  inviata  gran  quantità  di  cavalli 
e  fanti  in  aiuto  di  quella  terra,  se  ne  tor- 
narono gli  assedianti  a  guisa  di  sconGtli 
a  Milano.  Molli  altri  fatti  di  guerra  suc- 
cederono,  prima  che  terminasse  1'  anno 
che  io  per  brevità  tralascio  (I).  Ma  non 
si  dee  tacere  che  in  quest'  anno  Raimondo 
da  Cardona  nel  di  19  di  febbraio  ebbe  a 
buoni  patti  la  città  di  Tortona,  e  da  li  a 
pochi  giorni  dalla  guarnigione  a  forza  di 
oro  ebbe  anche  il  castello.  E  nel  dì  2  di 
aprile  parimente  la  città  d'  Alessandria, 
per  paura  di  assedio,  venne  in  suo  potere. 
Nel  dì  17  di  febbraio  dell'anno  pre- 
sente, riuscì  ai  Genovesi  (2),  dopo  tanti 
affanni  e  dopo  un  si  lungo  e  sanguinoso 
assedio,  di  cacciar  dai  borghi  della  lo- 
ro città  i  fuoruscili,  con  farne  prigioni 
molti  ^  e  guadagnare  un  grosso  bollino. 
Caslruccio  signor  di  Lucca ,  sempre  in- 
defesso, riacquistò  molte  terre  nella  Gar- 
fagnana,  e  mise  l'assedio  a  Prato,  perchè 
quel  popolo  non  gli  volea  pagar  tributo, 
come  faceano  i  Pistoiesi.  Ma,  accorsi 
con  grande  oste  i  Fiorentini,  il  fecero 
ritirare  in  fretta,  senza  operare  di  più, 
perchè  la  discordia,  febbre  ordinaria  di 
quella  città,  scompigliò  il  parere  di  chi 
avea  più  senno.  Era  signore  di  Città  di 
Castello  in  questi  tempi  Branca  Guelfucci, 
che  tiranneggiava  forte  quel  popolo.  Fe- 
cero Iraltato  segreto  alcuni  di  que' citta- 
dini con  Gaido  de'  Tarlati  da  Pielramala, 
vescovo  d'  Arezzo,  il  quale  spedi  loro 
Tai'lalino  suo  nipote  con  trecento  cavalli. 
Entrati  nel  di  2  d'ottobre  costoro  in 
tempo  di  notte,  e  corsa  la  terra,  per  for- 
za ne  cacciarono  Branca  e  tutti  i  Guelfi^ 
ridueendo  quella  città  a  parte  ghibellina: 
avvenimento  si  sensibile  alle  città  guelfe, 
che  Firenze,  Siena,  Perugia,  Orvieto, 
Gubbio  e  Bologna  fecero  dipoi  grossa 
taglia  insieme  per  far  mutare  stalo  a 
quella  città.  Fu  poscia  scomunicato  per 
questo  dal   papa  il   vescovo  d'  Arezzo. 

(i)  Chroii.  Aslciise,  tom.  ii  Rer.  Ital.  Georgius 
Stella,  Annalcs  Genueiis.,  lom.  17  lier.  llal. 
(2)  Giovaiuii  Villani,  lib.  9,  cap.  18G. 
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Anche  il  popolo  d'  Urbino  nel  mese  di 
aprile,  a  cagion  de'  soverchi  aggravii,  si 
ribellò  ai  ministri  della  Chiesa  (\).  Co- 
minciò in  quesl'  anno  la  rottura  grande 
fra  papa  Giovanni  XXII  e  Lodovico  il  Ba- 
varo.  Era  Lodovico  rimasto  senza  chi  gli 
contrastasse  la  corona  dell'  imperio,  per- 
chè teneva  nelle  sue  prigioni  T  emulo 
Federigo  duca  d'Austria,  con  aggiugnere 
alcuno  scrittore  ch'esso  Federigo  inlìn 
r  anno  presente  rinunziò  in  favore  di 
lui  le  sue  ragioni  :  il  che  non  so  se  sia 
vero.  Il  papa  e  il  re  Roberto,  a' quali  pre- 
meva che  durasse  in  quelle  parli  la  di- 
scordia, né  r  Italia  avesse  iniperadore, 
o  alcuno  imperador  tedesco,  per  arrivar 
Intanto  al  fine  de'  lor  disegni,  non  solo 
animarono  Leopoldo,  valoroso  fratello  di 
Federigo,  a  sostener  la  guerra  conlra  del 
Bavaro,  ma  indussero  anche  il  re  di  Fran- 
cia a  somministrargli  de' gagliardi  aiuti. 
Ininnio  Galeazzo  Visconte  e  gli  altri  prin- 
cipi ghibellini,  al  vedersi  venire  addosso 
un  si  fiero  temporale  dell'  armi  del  papa, 
caldamente  sì  raccomandarono  con  let- 
tere e  messi  a  Lodovico  per  ottener  soc- 
corso, rappresentandogli,  che  se  riusciva 
al  pontefice  e  a  Roberto  di  aggiugnere  a 
tante  altre  conquiste  quella  di  Milano, 
era  sbrigala  pel  regno  d'Italia;  perciocché 
da  che  fosse  giunta  a  trionfare  la  fazion 
guelfa  nemica  dell'imperio,  poco  o  nulla 
sarebbe  mancato  a  Roberto  per  mutare 
il  titolo  di  vicario  in  quello  di  re  d' Italia 
ed'imperadore  ;  giacché  il  papa  mostrava 
abbastanza  di  non  voler  più  Tedeschi  a 
comandar  le  feste  in  queste  contrade,  e 
ognun  sapeva  ch'egli  era  lo  zimbello  delle 
voglie  d'  esso  Roberto.  Perciò  Lodovico 
neir  aprile  di  questo  anno  inviò  i  suoi 
ambasciatori  al  legato  cardinale,  dimo- 
rante in  Piacenza,  con  pregarlo  di  aste- 
nersi dal  molestar  Milano,  .ch'era  dello 
imperio  (2).  Rispose  l'accorto  cardina- 
le, non  pretendere  il  papa  di  levare  allo 
imperio  alcuno  de'  suoi  diritti,  ma  bensì 
di  conservarli  tulli;  e  eh'  egli  si  maravi- 

(i)  Raynaldns,  Aniial.  Eccl. 

(2)  Giovaoni  Villani,  lib.  9,  cap.  ig/J- 


gliava  come  il  loro  signore  volesse  pren- 
der la  protezione  degli  eretici.  Fece 
anche  istanza  d'  una  copia  del  loro  man- 
dato, eh'  essi  cautamente  negarono  di 
avere  su  questo.  Lodovico,  informato  che 
a  nulla  avea  servito  1'  ambasciala,  e  che 
Milano  era  stretto  d'  assedio,  mandò 
colù,  come  abbiam  detto,  ottocento  (se 
pur  furono  tanti)  uomini  d' armi,  che 
furono  r  opportuno  preservativo  della 
caduta  di  quella  città,  inevitabile  senza  di 
questo  soccorso.  Dio  vi  dica  l'ira  di  papa 
Giovanni,  attizzata  specialmente  dal  re 
Roberto  (1).  Nel  di  9  d'ottobre  pubblicò 
egli  un  monitorio  conlra  del  Bavaro,  ac- 
cusandolo d'  aver  preso  il  titolo  di  re 
de'  Romani  senza  venir  prima  approvato 
dal  papa;  e  d'essersi  mischiato  nel  go- 
verno degli  Slati  dell'  imperio,  spellante 
ai  romani  pontefici,  durante  la  vacanza 
di  esso;  e  di  aver  dato  aiuto  ai  Visconti, 
benché  condannati  come  nemici  della 
Chiesa  romana  ed  eretici.  Poscia  nel  lu- 
glio del  seguente  anno  lo  scomunicò  (2). 
Lodovico  di  Baviera,  intesa  questa  sinfo- 
nia, in  un  parlamento  tenuto  nell'  anno 
seguente  in  Norimberga,  fece  un'  auten- 
tica protesta,  allegando  che  il  papa  faceva 
delle  novitù,  ed  era  dietro  ad  usurpare  i 
diritti  dell'imperio,  con  toccar  altre  cor- 
de eh'  io  tralascio  ;  ed  appellò  al  concilio 
generale.  Ecco  dunque  aperto  il  teatro 
della  guerra  fra  esso  Lodovico  e  il  papa: 
guerra  che  si  tirò  dietro  de' gravissimi 
scandali,  per  quanto  vedremo. 


Anno  di 


Cristo  Miticxxiv.Indizionevii. 
Giovanni  XXII  papa  9. 
Imperio  vacante. 


Continuando  la  guerra  della  Chiesa 
conlra  de' Visconti,  Raimondo  da  Cardona 
generale  del  papa,  con  Arrigo  di  Fiandra 
e   Simone  dalla  Torre  (3),  condusse  Io 


(i)  Chron.  Astens.,  lom.  ii  Rer.  ItaJ. 

(2)  llaynaldus,  Annal.  Eccies. 

(3)  Boniiicontrus  Morigia,  Chron.  MoJoet., 
lom.  13  t\er.  Ital.  Corio,  Islor.  di  Milano.  Giovanni 
Villani,  lib.  9,  caj).  i38. 
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esercito  suo  verso  Vavrìo,  borgo  da  lui 
posseduto,  per  isloggiare  i  nemici  venuti 
per  infestare  il  ponte  cb'  egli  avea  sopra 
I'  Adda.  Galeazzo  e  Marco  Visconti  colà 
accorsero  anch'essi.  Secondo  il  costu- 
me degli  scrittori  parziali  al  loro  par- 
tito, Bonincontro  Morigia  scrive  che  i 
Milanesi  erano  mollo  inferiori  di  genie 
agli  altri;  il  Villani  dice  il  contrario. 
Certo  è  che  nel  dì  ^6  di  febbraio  si 
venne  ad  un  fatto  d'  armi.  Il  Villani  lo 
fa  succeduto  nel  dì  ultimo  di  quel  mese. 
Probabilmente  fu  nel  penultimo  d'  esso 
mese  allora  bissestile,  scrivendo  V  autore 
degli  Annali  Milanesi  (1)  indie  Camispri- 
vii  (cioè  del  carnovale)  die  Martis  pemd- 
limo  februarii.  Avea  dato  ordine  Galeazzo 
ad  alcuni  dei  suoi  più  arditi  soldati  che, 
all'udire  attaccala  la  zuffa,  entrassero  in 
Vavrio,  e  mettessero  fuoco  dappertutto. 
Diedesi  fiato  alle  trombe,  e  un  duro  ed 
ostinato  combattimento  si  fece.  Tra  per  la 
forza  de'  Milanesi,  e  per  la  funesta  scena 
del  borgo  che  era  tutto  in  damme,  l'eser- 
cito pontificio  si  mise  in  rotta.  Moltissimi 
ne  furono  uccisi,  fra'  quali  Simone  Tor- 
riano;  più  ancora  se  ne  annegarono  nel 
fiume,  e  alle  mani  de' vincitori  fra  gli  al- 
tri assaissimi  prigioni  vennero  Raimondo 
da  Cardonaed  Arrigo  di  Fiandra,  Questo 
ultimo,  secondo  il  Villani,  si  riscattò  dai 
Tedeschi  che  I'  aveano  preso,  e  con  essi 
tratti  al  suo  partito  venne  a  Monza.  Il 
Morigia,  autore  che  ne  prese  migliore 
informazione,  asserisce  non  essere  egli 
restato  prigione,  e  che  fuggendo,  per  mi- 
racolo di  san  Giovanni  Batista,  arrivò 
salvo  a  Monza.  (1  Gardona  dipoi  nel  mese 
di  novembre,  fatto  negozio  colle  guardie 
a  lui  poste  in  IVIilano,  se  ne  fuggì,  e  a 
Monza  anche  egli  si  restituì,  Monza,  dico, 
la  qual  fu  susseguenlemente  assediata  da 
Galeazzo  Visconte  e  dalle  sue  genti. 
Mandò  il  legato  due  mila  soldati  alla  difesa 
di  quella  città,  intorno  a  cui  furono  fatte 
varie  bastie  e  battifolli.  Nel  settembre  fe- 
cero una  sortita  gli  assediati,  avendo 
alla  testa  Verzusio  Landò  con  ottocento 

(i)  Aiiiial.  iVlediolaii.,  Iona.  iG  ller.  Ilal. 


cavalli  e  mille  e  cinquecento  fanti.  Ben  li 
ricevette  con  soli  cinquecento  cavalli 
Marco  Visconte,  e  li  sconfisse,  colla  morte 
di  trecento  ottanta  d'  essi,  il  che  mise  in 
somma  costernazione  quel  presidio  di 
crocesignati,  i  quali  altro  meslier  non  fa- 
ceano,  se  non  di  rubar  le  zitolie  e  mogli 
altrui,  di  ammazzar  uomini  e  fanciulli,  e 
saccheggiare  e  in  cendiar  le  case.  Entraro- 
no anche  di  consenso  dello  stesso  cardi- 
nal legato  nella  chiesa  maggiore  di  Mon- 
za, ne  presero  quanti  vasi  d'oro  e  d'argen- 
to e  reliquiari!  v'erano;  il  che  non  so  come 
ben  s'accordi  coli' avere  precedentemen- 
te scritto  il  medesimo  Morigia  che  i  cano- 
nici, prevedendo  le  disgrazie  che  avven- 
nero, aveano  nascoso  in  segretissimo  luo- 
go il  ricco  tesoro  di  quella  chiesa.  Secondo 
il  suddetto  Morigia  (I),  la  fuga  di  Rai- 
mondo da  Gardona  fu  di  consenso  segreto 
dello  stesso  Galeazzo  Visconte,  perchè 
gli  fece  egli  sperare  di  adoperarsi  per  la 
restituzion  di  Monza,  e  di  ottenergli  an- 
che buon  accordo  col  papa.  Infatti  andò 
esso  Raimondo  ad  Avignone,  ed  espose 
l'imposibilità  di  vincere  i  Visconti^  e  che 
Galeazzo  intendeva  di  conservare  per  sé 
il  dominio  di  Milano,  e  di  mantenere  a 
sue  spese  cinquecento  uomini  d'  armi  al 
servigio  del  papa,  dovunque  egli  volesse. 
Non  dispiacquero  al  papa  i  patti;  ma  sic- 
come egli  non  ardiva  di  muovere  un  dito, 
se  non  gliene  dava  licenza  il  re  Roberto^ 
cosi  ordinò  che  se  ne  parlasse  al  mede- 
simo re.  Ne  parlò  Raimondo  al  re,  e  ne 
ebbe  per  risposta  che  accetterebbe  così 
fatta  proposizione,  purché  Galeazzo  giu- 
rasse di  adoperar  tutte  le  sue  forze  in 
servigio  d'  esso  re  contra  l' imperiale  po- 
tenza. Ed  ecco  come  1'  ambizion  di  Ro- 
berto si  cavò  il  cappuccio  ;  ecco  svelati  i 
motivi  di  tanti  processi  contra  del  Bava- 
ro,  de'  Visconti  e  degli  altri  Ghibellini  di 
Italia,  sotto  pretesto  di  disubbidienze  e 
d'  eresie.  Tutto  tendeva  per  diritto  o  per 
traverso  a  distruggere  l'imperio,  e  ad 
esaltare  chi  s'abusava  dell'autorità  e 
della  penna  del  pontefice,  divenuto  suo 

(()  tVl  origia,   lib.  3,  cap.  27,  toni.   12  Ker.  Ital- 
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schiavo,  per  arrivare  all'  intera  signoria 
d' Ilalia.  Ma  Galeazzo  Visconte  protestò 
di  voler  sofferire  piuttosto  ogni  male,  che 
andar  contro  al  giuramento  da  lui  pre- 
stalo a  chi  reggeva  l'imperio.  Trattò  egli 
dipoi  col  cardinale  Beltrando  legato  la 
restituzione  di  Monza  ;  e  già  era  accoidato 
tutto,  quando  il  legato,  coli'  esibizione  di 
otto  mila  fiorini  d'oro  ad  alcuni  traditori, 
si  credette  di  occupar  la  città  di  Lodi  :  il 
che  se  veniva  fatto,  Monza  non  si  rende- 
va più.  11  tentativo  di  Lodi  andò  a  voto, 
e  molti  de' traditori  furono  presi  (1):  il 
che  cagionò  che  nel  dì  4  0  di  dicembre 
si  rendesse  la  città  di  Monza  a  Galeazzo. 
Colà  egli  richiamò  chiunque  era  fuggito, 
e  mise  tra  loro  la  pace  ;  poi  nel  marzo 
dell'  anno  seguente  cominciò  a  fortificare 
il  castello  d'  essa  città  in  mirabil  forma, 
con  farvi  anche  delle  orride  prigioni.  Vi 
fu  chi  disse  (2)  che  Galeazzo  faceva  far 
ivi  quelle  carceri  per  so  e  per  li  suoi  fra- 
telli, e  che  potrebbono  esser  eglino  i  pri- 
mi a  provarle.  Col  tempo  il  detto  si  veri- 
ficò ;  ma  forse  dopo  il  fatto  nacque  tal 
predizione. 

Correvano  già  due  anni  e  più  che  i 
Perugini  col  ministro  del  papa,  governa- 
tore del  ducato  spoletino,  tenevano  as- 
sediata la  città  di  Spoleti  con  bastie  e 
battifolli  fabbricati  all'intorno  (5).  La 
fame  finalmente  costrinse  quel  popolo  ad 
arrendersi,  salve  le  persone,  nel  di  9  di 
aprile.  Per  buona  cautela  de'  Fiorentini 
e  Sanesi,  che  v'  erano  colla  lor  taglia  ad 
oste,  non  segui  maleficio  alcuno  nell'  en- 
trare in  essa  città,  la  quale  fu  ridotta  a 
parte  guelfa,  e  rimase  distrittuale  di  Pe- 
rugia. Fecero  dipoi  essi  Perugini  1'  asse- 
dio della  Città  di  Castello  occupata  dal 
vescovo  d'  Arezzo  coli'  aiuto  dell'  altre 
città  della  lega  guelfa.  Nel  dì  22  d'  apri- 
le (4)  il  re  Roberto  colla  regina  sua  moglie 
e  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  e 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  CHp.  270. 
(2)Buiiiacontru.s!VIorigia,  lib.  3,cap.  3i,  lom.  1 1 
Rer.  Hai. 

(3)  Giovanni  A'illani,  lib.  9,  rap.  243. 

(4)  Georgiu.s  Stella,  Àunal.  Genueus.,  tom.  17 
Rer.  hai. 


colla  moglie  figliuola  di  Carlo  di  Valois, 
dalla  Provenza  incamminati  per  mare  a 
Napoli,  con  quarantacinque  vele  arriva- 
rono a  Genova.  Fece  ivi  un  gran  broglio, 
affinchè  il  limitato  dominio  di  dieci  anni  di 
quella  città,  a  lui  già  dato  nell'anno  1318, 
divenisse  perpetuo.  Ne  nacque  discordia 
fra  i  cittadini:  chi  volea  tutto,  chi  meno, 
chi  nulla.  Finalmente  si  acconciò  l'affare 
con  prorogargli  la  signoria  anche  per  sei 
anni  avvenire.  Fece  egli  alquante  muta- 
zioni in  quel  governo,  ristringendo  la 
libertà  del  popolo.  Nel  suo  passaggio 
ebbe  grandi  presenli  ed  onori  dai  Pisani, 
i  quali  in  questi  tempi  si  trovano  in  gravi 
affanni,  essendo  che  don  Alfonso  figliuolo 
di  Giacomo  re  d'Aragona  e  Catalogna, 
passato  con  buona  armata  in  Sardegna, 
andava  loro  togliendo  a  poco  a  poco  tulli 
i  luoghi  posseduti  da  essi  in  quell'  isola,  e 
diedero  loro  anche  nel  mese  di  maggio 
dell'  anno  presente  una  rolla  a  Castello 
di  Castro.  Per  concerto  fatto  nel  di  5  di 
marzo  (ì)  veniva  il  vicario  del  re  Roberto 
a  ripigliare  il  possesso  di  Pistoia  ;  ma  fu 
forzato  a  tornarsene  vergognosamente 
indietro,  perchè,  assalito  per  istrada  dalle 
genti  di  Filippo  de'  Tedici,  il  quale  in  que- 
sto anno  appunto  tolse  la  signoria  di  Pi- 
sloia  nel  dì  24  di  luglio  ad  Ormanno  Te- 
dici abbate  di  Pacciana  suo  zio,  e  se  ne 
fece  egli  signore,  e  conchiuse  una  tregua 
con  Caslruccio  signore  di  Lucca,-  pagan- 
dogli ogni  anno  tre  mila  fiorini  d'  oro  di 
tributo.  Adirati  i  nobili  padovani  (2)  , 
spezialmente  i  Carraresi,  contra  di  Cane 
dalla  Scala,  tanto  fecero^  che  trassero  in 
Italia  il  duca  di  Carintia^  e  Ottone  fratello 
del  duca  d'  Austria  ,  per  isperanza  di 
mettere  un  buon  collare  al  collo  d'  esso 
messer  Cane,  Vennero  questi  principi 
con  ismisuralo  esercito  di  cavalleria  te- 
desca ed  unghera,  che  si  fece  ascendere 
al  numero  di  quindici  mila  cavalli.  Dia- 


li) Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  239.  Istor.  Pi- 
stoiesi, toin.  Il  Rer.  Hai. 

(2)  Corius,  Hi-stor.,  lib.  3,  foni,  la  Rer.  Ilal. 
Giovanni  Villani,  lib.  9.  (Jhronic.  Palavin.,  toni.  8 
Rer.  Ital. 
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dero  costoro  il  sacco  al  Friuli  per  dove 
passarono.  Arrivati  nel  di  5  di  giugno  a 
Trivigi  ,  vi  consumarono  tutto.  Prima 
ancora  che  arrivassero  sul  Padovano,  a 
furia  fuggivano  i  miseri  contadini  di  quel 
paese,  perchè  informati  che  coloro,  do- 
vunque giugnevano,  facevano  un  netto, 
bruciavano,  né  rispettavano  donne,  nò 
monache.  Nel  di  21  d'esso  mese  con 
questa  diabolica  armata  arrivò  il  duca  di 
Carintia  a  Padova,  e  nel  di  seguente  ca- 
valcò a  Monselice,  Oh  qui  si  che  e'  era 
bisogno  di  senno  a  Cane  dalla  Scala. 
Non  gli  mancò  in  effetto.  Uni  quante 
genti  potè  (\).  Obizzo  marchese  d'  Esle  e 
signor  di  Ferrara  con  gran  copia  di  ca- 
valli e  fanti  ferraresi  corse  a  Verona  in 
suo  aiuto.  Milanesi,  Mantovani,  Mode- 
nesi, anch'  essi  volarono  colà,  e  tutti  si 
posero  a  guardar  le  fortezze.  Ma  Cane 
non  ripose  già  la  sua  speranza  in  questi 
combattenti.  Persuaso  egli  della  verità 
di  quel  proverbio  :  Miglior  punta  ha 
/'  oro  che  il  ferro^  non  tardò  a  spedire 
Bailardino  da  Nogarola  ed  altri  amba- 
sciatori, allorché  il  duca  fu  giunto  a  Tri- 
vigi, e  susseguenteraente  in  altri  luoghi, 
tenendolo  a  bada  con  proposizioni  d'  ac- 
cordo e  con  altri  raggiri  ;  e  finalmente, 
esibite  grossissime  somme  di  danaro,  ot- 
tenne tregua  da  lui  sino  al  venturo  Na- 
tale. Si  vide  allora  quella  bella  scena, 
che  il  duca,  dappoiché  la  sua  gente  ebbe 
rovinata  coi  saccheggi  buona  parte. del 
Padovano,  in  cui  sollievo  era  venuta,  e 
ricavati  trentamila  fiorini  d'oro  da  quel- 
la città,  senza  far  danno  alcuno  alle  terre 
dello  Scaligero,  contra  di  cui  era  stato 
chiamato,  se  ne  tornò  nel  di  26  di  luglio 
in  Carintia  :  gridando  i  confusi  ed  impo- 
veriti Padovani,  essere  peggior  l'amicizia 
di  quella  gente,  che  la  nemicizia  con 
Cane.  Nel  di  23  di  novembre  morì  Ja- 
copo da  Carrara,  già  signore  di  Padova, 
lasciando  sotto  la  cura  di  Marsilio  da 
Carrara  le  sue  figliuole  e  i  suoi  bastardi. 
Abbiamo   dalla   Cronica  di  Cesena  (2) 

(i)  ChroH.  Estense,  lom.  i5  Rer.  llal. 
(2)  Cbron.  Gacseii.,  loia.  i4  Rer.  llal. 


che  nel  luglio  di  quest'  anno  Speranza 
conte  di  Montefeltro  coi  figliuoli  del  già 
ucciso  conte  Federigo  ritornò  in  Urbino; 
dal  che  pare  restituita  quella  famiglia 
nel  dominio  d'  essa  città;  ma  di  ciò  non 
ne  so  il  come.  Nel  di  3  di  giugno  in  Ri- 
mini Pandolfo  Malatesta  e  Galeotto  suo 
figliuolo,  con  altri  Malatesti  e  nobili,  fu- 
rono fatti  cavalieri  (4).  Magnifiche  feste 
e  giostre  per  tal  occasione  si  fecero,  col 
concorso  di  gran  nobiltà  di  Firenze,  Pe- 
rugia, Siena,  Bologna  e  di  tutta  la  To- 
scana ,  marca  d'  Ancona  ,  Romagna  e 
Lombardia.  Quivi  si  contarono  più  di 
mille  e  cinquecento  cantambanchi,  gio- 
colieri, commedianti  e  buffoni  :  il  che  ho 
voluto  notare,  acciocché  s'  intendano  i 
costumi  e  il  genio  di  questi  secoli.  Il 
conte  Speranza  e  il  conte  Nolfo^  figliuoli 
del  fu  conte  Federigo  di  Montefeltro,  nel 
dì  9  d'  agosto  vennero  coli'  esercito  di 
Urbino  contro  alcune  castella  di  Ferran- 
tino  Malatesta,  dove  s'erano  rifugiati  gli 
uccisori  del  suddetto  conte  Federigo,  e, 
presi  que'  luoghi,  fecero  crudel  vendetta 
di  que' traditori.  Anche  i  marchesi  estensi 
Rinaldo  ed  Obizzo,  signori  di  Ferrara  (2), 
nel  di  primo  di  novembre  ritolsero  al- 
l'arcivescovo di  Ravenna  la  grossa  terra, 
appellata  anche  città,  d'  Argenta  col  suo 
castello.  Intanto,  contuttoché  Lodovico 
il  Bavaro  deducesse  le  sue  buone  ragioni, 
pure  non  potè  impedire  che  in  questo 
anno  papa  Giovanni,  suboi'nato  dal  re 
Roberto  (5),  non  fulminasse  contra  di 
esso  Lodovico  le  censure,  e  facesse  pre- 
dicar la  crociata,  secondo  il  deplorabil 
uso  di  que'  tempi,  contra  di  lui,  siccome 
accennammo  all'  anno  precedente.  Però 
si  diede  egli  con  più  vigore  ad  accudire 
agli  affari  d' Italia  ;  e  cotanto  s'  ingegnò 
in  Germania,  che  frastornò  i  disegni  di 
Carlo  re  di  Francia,  il  quale,  prevalendosi 
anch'  egli  del  favore  del  papa,  macchi- 
nava di  farsi  eleggere  re  ed  imperador 


(i)  Chron.  Bononiens.,  tom.  i8  Rer.  llal. 

(2)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  llal. 

(3)  Raynaldus,  ànnal.  Ecclcs.,  nura.  6. 


445 


ANNALI     n    ITALIA,  ANNO    MCCCXXV. 


446 


de'  Romani.  Di  più  non  dico  di  queste 
controversie,  lasciandone  volentieri  ad 
altri  la  discussione. 


Anno  di 


Cristo  mcccxxv.  Indizione  viii. 
Giovanni  XXll  papa  IO. 
Inaperio  vacante. 


Cominciò  in  quest'  anno  gara  e  di- 
scordia fra  Galeazzo  Visconte  signor  di 
Milano  e  Marco  suo  fratello,  che  col  tem- 
po quasi  condusse  a  precipizio  la  casa 
de' Visconti  (1).  Pretendeva  iMarco  parte 
nel  dominio;  altrettanto  Lodrisio  Viscon- 
te lor  cugino,  allegando  le  tante  fatiche 
da  lor  sofferte  per  tenere  in  piedi  la  va- 
cillante fortuna  della  lor  casa.  Ma  Ga- 
leazzo, eletto  solo  signore  dal  popolo,  non 
volea  compagni  nel  governo.  Diedersi 
perciò  Marco  e  Lodrisio  a  far  delle  com- 
bricole  e  congiure  con  altri  nobili  contra 
di  Galeazzo;  e  perchè  scoprirono  ch'egli 
andava  maneggiando  qualche  onorevoi 
accordo  con  papa  Giovanni,  cominciarono 
a  scrivere  lettere  a  Lodovico  il  Bavaro, 
sollecitandolo  a  calare  in  Italia  (2).  Intan- 
to Galeazzo  nel  dì  2i  di  febbraio  mosse 
guerra  ai  Parmigiani,  coli'  inviare  contra 
loro  il  valoroso  giovine  Azzo suo  flgliuolo, 
il  quale  s' impadronì  del  castello  di  Ca- 
stiglione. Ma,  assedialo  il  medesimo  ca- 
stello dai  Parmigiani,  lo  riebbero  nel  di 
lo  di  marzo  colla  libera  uscita  de' soldati 
del  Visconte.  Nel  dì  seguente  si  diede  allo 
stesso  Azzo  Borgo  San  Donnino  :  perdita 
che  cagionò  sommo  affanno  ai  Parmigia- 
ni e  Piacentini  ;  tanto  più  perchè  Azzo 
non  tardò  a  mettere  sossopra  i  loro  con- 
tadi con  saccheggiar  ed  incendiar  molte 
terre.  Perciò  nel  di  ^4  di  giugno  uniti 
essi  Parmigiani  coli' esercito  spedito  loro 
da  Piacenza  dal  cardinal  legato,  impresero 
l'assedio  di  Borgo  San  Donnino.  Durante 
questo  assedio  nel  mese  di  luglio  i  mar- 
chesi estensi  (5)  signori  di  Ferrara,  Pas- 

(i)  BonincoD.,  Cliron.,  lib.  3,  cap.  35,  tom.  12 
Rer.  lial. 

(2)  Gazala,  Chron.  Regiens.,  lorn.  18  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 


serino  signor  dì  Mantova  e  Modena,  e  Cane 
dalla  Scala,  con  grosso  naviglio  per  Po 
andarono  ai  danni  del  Piacentino.  Più 
gravi  sconcerti  seguirono  in  questi  tempi 
in  Toscana  (t).  Filippo  Tedici  signor  di 
Pistoia,  dopo  aver  fatta  un'  ingannevol 
pace  e  lega  co'  Fiorentini,  che  non  gli 
vollero  mai  dare  un  soldo  per  acquistar 
essi  quella  città,  come  avrebbono  potuto, 
nel  di  cinque  di  maggio  per  dieci  mila 
fiorini  d'oro,  e  per  altri  vantaggiosi  patti 
avuti  da  Castruccio  signor  di  Lucca,  il 
lasciò  entrare  con  sue  genti  in  Pistoia, 
dove  prese  e  disarmò  il  picciolo  presidio 
che  vi  aveano  inviato  i  Fiorentini,  e  fece 
subito  dar  principio  ad  un  forte  castello 
in  essa  città.  Incredibile  fu  il  dispetto  e 
rabbia  de'  Fiorentini,  che,  più  del  diavolo, 
aveano  paura  di  Castruccio.  Gran  conso- 
lazione nondimeno  e  coraggio  recò  loro  il 
sospiralo  arrivo  di  Raimondo  da  Cardona, 
richiesto  da  essi  al  papa  per  lor  capitano, 
che  nel  di  0  del  suddetto  mese  entrò  in 
Firenze.  Al  pontefice,  che  volea  mandarlo 
in  Toscana,  allegò  egli  (2)  il  giuramento 
fatto  a  Galeazzo  Visconte  di  non  militar 
per  un  anno  in  Italia  contra  de'  Ghibel- 
lini ;  ma  il  papa  se  ne  rise,  con  dire  che 
per  li  capitoli  della  resa  di  Monza  i  pri- 
gioni tutti  si  aveano  a  rilasciare;  e  però 
gli  diede  1'  assoluzione  dal  giuramento. 
Venne  egli  dunque  francamente  a  pren- 
dere il  comando  dell'armata  de' Fioren- 
tini con  assai  Borgognoni  e  Catalani  seco 
condotti. 

Presero  i  Fiorentini  per  assedio  nel 
di  22  di  maggio  il  castello  d' Arlimino  (5), 
e  poscia  nel  dì  42  di  giugno  fecero  uscire 
in  campagna  il  loro  capitano  Raimondo 
con  un  fiorito  esercito  di  circa  due  mila 
e  cinquecento  cavalli,  la  maggior  parte 
Francesi,  borgognoni  e  Fiamminghi,  e  di 
quindici  mila  fanti,  col  carroccio,  con 
somieri  più  di  sei  mila,  e  con  mille  e  tre- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  294.  Istorie 
Pistoiesi,  tom.  11  Rer.  Ital. 

(2)  Boniucontriis,  lib.  3,  cap.  32,  lem.  12  Rer. 
Italie. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  3oo  e  seg. 
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cento  trabacche  e  padiglioni,  senza  i  rin- 
forzi delle  amistt'i  che  vennero  dipoi,  ed 
accrebbero  quella  gente  con  più  di  cin- 
quecento cavalieri  e  cinque  mila  pedoni. 
A  Pistoia,  a  Pistoia.  Castruccio  non  si  tro- 
vava allora  che  con  mille  e  cinquecento 
cavalli,  e  la  metù  di  fanteria  rispetto  a'  ne- 
mici. Fecero  i  Fiorentini  nella  festa  di  san 
Giovanni  Batista  correre  il  pallio  presso 
alla  porta  di  Pistoia;  presero  il  passo  della 
Gusciana,  e  la  rocca  e  il  ponte  di  Gap- 
piano  (I)  ;  poscia  strettamente  assedia- 
rono Altopascio,  e  lo  costrinsero  alla 
resa.  Vinse  nel  consiglio  il  parere  di  chi 
volle  che  1'  armata  s'  inoltrasse  verso 
Lucca.  Al  Poggio  fra  Montechiaro  e  Por- 
cari trecento  cavalieri  de'  migliori  dello 
esercito  fiorentino  furono  alle  mani  con 
quei  di  Castruccio,  e  n'  ebbero  la  peggio, 
quantunque  Castruccio  vi  restasse  sca- 
vallalo e  ferito.  Era  1'  armata  dei  Fioren- 
tini accampata  in  sito  svantaggioso,  e 
Castruccio  ardea  di  voglia  di  assalirla  ; 
ma  troppo  era  scarso  di  gente,  ed  aspet- 
tava soccorsi  da  Galeazzo  Visconte  e  da 
Passerino  de' Bonacossi  (2),  Vi  mandò  il 
Visconte  Àzzo  suo  figliuolo  con  ottocento 
cavalieri  tedeschi,  il  quale,  dopo  intro- 
dotto un  buon  soccorso  nel  Borgo  di  San 
Donnino  assediato  dalle  genti  della  Chie- 
sa, marciò  a  quella  volta.  Anche  Passerino 
v'inviò  ducento  altri  cavalieri.  All'avviso 
di  questo  grosso  rinforzo  giunto  a  Ca- 
struccio, Raimondo  da  Cardona  si  ritirò 
ad  Altopascio.  Castruccio,  che  non  dor- 
miva, con  dei  badalucchi  tenne  tanto  a 
bada  la  loro  armata,  che  nel  dì  25  di 
settembre  arrivalo  Azzo  Visconte  coi 
suoi  cavalieri,  e  formale  le  schiere,  attac- 
cò la  battaglia.  In  poco  d'ora  furono  rotti 
e  sbaragliati  i  Fiorentini  con  vittoria  se- 
gnalata e  compiuta;  perciocché,  nel  tempo 
stesso  che  si  combattea,  1'  accorto  Ca- 
struccio mandò  a  prendere  il  ponte  a 
Cappiano,  e  tagliò  il  passo  a' fuggitivi.  Molli 
ne  furono  uccisi,  molti  più  ne  restarono 

(i)  Istorie  Pistoiesi,  Ioni,    ii  Rer.  Ital.  Chrou. 
Seiien».,    lom.  i5  Rer.  lial. 

(2)  Chron.  Piaceiit.,  toni.  i6  Rer.  Ilal. 


presi,  fra'quali  lo  slesso RaÌ7nondo  da  Car- 
dona generale  con  assai  baroni  franzesi. 
Tutta  la  gran  salmeria  di  tende  ed  arnesi 
venne  alle  mani  de' vincitori  ;  e  si  arren- 
derono poi  a  Castruccio  le  castella  di 
Cappiano,  Montefalcone  ed  Altopascio, 
nel  qual  ultimo  luogo  fece  prigioni  cin- 
quecento soldati.  Cosi  in  un  momento  la 
ridente  fortuna  de'  Fiorentini  si  cambiò 
in  sospiri  e  pianti. 

Nel  giugno  e  luglio  di  quest'anno  (I) 
Francesco  de' Bonacossi,  figliuolo  di  Pas- 
serino signor  di  Mantova  e  Modena,  fece 
guerra  a  Giovanni  ed  Azzo  signori  di 
Sassuolo  ;  tolse  loro  Fiorano  ed  assediò 
la  terra  di  Sassuolo,  essendosi  uniti  al 
suo  esercito  in  persona  Cane  dalla  Scala 
e  i  marchesi  d'  Esle.  Ebbe  quella  terra  e 
Monte  Zibbio.  I  Bolognesi,  oltre  alla  pro- 
tezione da  lor  professata  ai  signori  di 
Sassuolo,  riceverono  anche  lettera  ed 
ordine  dal  papa  di  procedere  ostilmente 
contra  di  Passerino,  e  che  si  predicasse 
la  crociata  contra  di  lui,  siccome  dichia- 
rato eretico  per  l'eresia  del  ghibellinismo, 
a  fine  di  frastornar  gli  aiuti  ch'esso  Pas- 
serino e  Cane  potessero  dare  a  Castruc- 
cio e  a  Borgo  San  Donnino  assediato. 
Perciò  i  Bolognesi  con  tutte  le  lor  forze 
nel  luglio  e  ne'  seguenti  mesi  altro  me- 
stier  non  fecero  che  di  saccheggiar  le 
ville  di  Albarelo,  Sorbara,  Roncaglia, 
Solara,  Camurana,  ed  assaissime  altre, 
con  danno  inestimabile  dei  cittadini  e  di- 
strittuali  di  Modena.  Nel  di  29  di  settem- 
bre ri  usci  a  Passerino  di  avere  per  tra- 
dimento Monte  V^eglio,  castello  de' Bolo- 
gnesi. Corse  tosto  il  popolo  di  Bologna 
all'  assedio  di  quel  castello,  e  vi  slette 
sotto  un  mese  e  mezzo.  Attese  intanto 
Passerino  a  raunar  gente  per  rimuo- 
verli di  lù.  Venne  con  assai  fanteria  e 
cavalleria  Rinaldo  marchese  d'  Este  e  si- 
gnor di  Ferrara.  Cane  dalla  Scala  con 
molle  forze  vi  giunse  anch'  egli  ;  ma  in- 
teso che  Passerino  volea  aspettare  Azzo 


(i)  Cluoii.   Boiiuii.,  tom.  18    Rer.  Ital.  Mora- 
nus,  Chrou.,  Mutiaeiis.,  tom.  ii  Rer.  Ital. 
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Visconte^  il  quale,  dopo  la  \illoi'ia  di  Ca- 
sti'uccio  ad  Allopascio,  dovea  restituirsi 
in  Lombardia,  se  ne  tornò  a  Verona, 
perchè  fra  lui  e  Galeazzo,  padre  d'  esso 
Azzo,  erano  nate  delle  amarezze.  Rinaldo 
Estense  fu  dichiarato  capitan  generale 
dell'  armata,  ed,  arrivate  le  squadre  di 
Azzo  Visconte,  passarono  tutti  il  Pana- 
ro, la  Muzza  e  la  Samoggia,  e  presenta- 
rono la  battaglia  ai  Bolognesi  nel  luogo 
di  Zappolino,  nel  dì  ^  5  di  novembre.  Al 
primo  assalto  furono  rovesciati  i  Bolo- 
gnesi ;  e  però  essi  attesero  a  menar  non 
le  mani,  ma  i  piedi.  Fanno  le  storie  mo- 
denesi (I)  l'esercito  di  Bologna  consi- 
stente in  trenta  mila  fanti  e  mille  e  cin- 
quecento cavalli,  e  quello  de' Modenesi 
in  otto  mila  pedoni  e  due  mila  cavalli  (2). 
Dicono  uccisi  più  di  due  mila  Bolognesi, 
e  presi  più  di  mille  e  cinquecento,  fra  i 
quali  Angelo  da  San  Lupidio  podestà  di 
Bologna,  Malalestino  de'  Malatesli,  Sas- 
suolo da  Sassuolo,  Jacopino  e  Gherardo 
Rangoni  fuoruscili  di  Modena,  Filippo 
de'  Pepoli  ed  altri  nobili.  Oltre  a  mille 
cavalli,  acquistarono  i  vincitori  immensa 
copia  d'  armi,  tende  e  bagaglio,  che  si 
calcolò  ducenlo  mila  fiorini  d'oro.  Nel 
giorno  seguente  marciò  innanzi  il  vitto- 
rioso esercito  ;  ebbe  e  saccheggiò  il  ca- 
stello di  d'espellano;  poscia  nel  di  17 
continuò  il  viaggio  sino  al  borgo  di  Pa- 
nigale  e  alle  porle  di  Bologna,  dove,  per 
far  onta  a  quel  popolo,  furono  corsi  tre 
palili,  uno  in  onore  di  Azzo  Visconte  si- 
gnor di  Cremona  ;  un  altro  per  li  mar- 
chesi estensi,  ed  uno  per  Passerino  signor 
di  Mantova  e  Modena.  Fu  dato  il  sacco  e 
il  fuoco  ai  palazzi  e  contorni  di  Bologna, 
alle  ville  di  Unzola,  Rastellino,  Argelata, 
San  Giovanni  in  Persicelo,  Castellranco 
ed  altre.  Nel  di  2/<  si  rendè  a  Passerino 
il  castello  di  Bazzano  ;  ed  in  tal  maniera 
terminò  in  queste  parti  la  campagna.  Cosa 
dicessero  i  facili  interpreti  de'  giudizii  di 
Dio,  al  vedere  cotanti  sinistri  avvenimenti 

(i)  Joan.  de  Barano,  Chron.,  tom.  i5  Rer.  IlaU 
(2)  Istorie  Pisloiesi,    loiri.   ii    Rer.  llal.  Gio- 
vanni Villani,  lijb.  g,  cap.  3ai. 


delle  crociate  di  papa  Giovanni  XXII,  io 
noi  so  dire. 

Sul  principio  di  quest'  anno,  essendo 
finite  le  tregue  co' Padovani  (ì).  Cane 
dalla  Scala  non  tardò  a  vendicarsi  degli 
affanni  a  lui  dati  da  quel  popolo  nell'anno 
precedente  ;  prese  varii  luoghi  del  Pado- 
vano, e  portò  gl'incendii  e  saccheggi  fino 
alle  porle  di  Padova.  S'interpose  Lodo- 
vico il  Bùvaro,  e  fece  rinnovar  la  tregua 
fino  alla  festa  di  san  Martino;  e  compro- 
messo fu  fatto  in  lui  di  quelle  differenze. 
Ma  Padova,  oltre  alla  guerra  esterna,  ne 
ebbe  in  quest'anno  anche  un'interna. 
Ubertino  da  Carrara  e  Tartaro  da  Len- 
denara,  perchè  insolentivano  nella  città, 
ed  uccisero  Guglielmo  Dente,  furono  ban- 
diti e  ricorsero  a  Cane  Scaligero.  Paolo 
fratello  di  esso  Guglielmo  rivolse  i  pen- 
sieri della  vendetta  conlra  degli  altri 
Carraresi  innocenti,  e  nel  di  22  di  set- 
tembre, assistilo  copertamente  dal  pode- 
stà e  dal  presidio  tedesco,  mosse  a  ru- 
more il  popolo  conlra  di  essi.  Per  un'ora 
si  fece  aspro  combattimento  nelle  piazze, 
e  cosi  nobilmente  si  sostennero  i  valo- 
rosi Carraresi,  che  Paolo  Dente  fu  for- 
zalo alla  fuga,  ma  con  riportarne  essi  di 
molle  ferite.  Per  cagione  d' esse  Marsilio 
maggiore  picchiò  alla  porta  della  morte  ; 
Niccolò,  Obizzo  e  Marsilio  minore  n'eb- 
bero anch'  essi  la  lor  parte.  Tornarono 
poscia  in  Padova  Uberlino  da  Carrara  e 
Tartaro  da  Lendenara,  amendue  giovi- 
nastri scapestrali.  Numero  non  c'è  delle 
loro  insolenze  ;  giustizia  più  non  si  fa- 
ceva in  Padova  ;  tutto  andava  alla  peg- 
gio. Ne  dovea  ben  ridere  Cane,  che  facea 
continuamente  l' amore  a  quella  nobil 
città.  Dopo  la  vittoria  di  Allopascio  slette 
poco  in  riposo  il  prode  Caslruccio  signor 
di  Lucca  e  di  Pistoia.  Prese  Segna,  ed  ivi 
si  afforzò  nel  di  50  di  settembre  (2),,  e 
poscia  cominciò  le  sue  scorrerie  fino  alle 
porte  di  Firenze,  saccheggiando,  bru- 
ciando e  guastando  lutto  quel  paese.  Nella 

(i)  Corlu».  Cliron.,  toni.  12  Rer.    Ila!.  Chron. 
Patavin.,  toni.  8  Rer.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  3i5. 


Tullio  f. 
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festa  di  san  Francesco,  a  di  4  d'  ottobre, 
fece  sotto  quella  città  correre  tre  pallii, 
uno  da  uomini  a  cavallo,  un  altro  da 
fanti  a  piò,  ed  il  terzo  da  meretrici  :  il 
tutto  in  dispetto  e  vergogna  de'  Fioren- 
tini, i  quali,  quantunque  avessero  dentro 
gran  cavalleria  e  gente  a  piò  innumera- 
bile, pure  non  osarono  mai  d'  uscire  a 
fargli  contrasto.  Tornò  Castruccio  nel 
di  26  d'ottobre  a  dar  loro  un  altro  rin- 
fresco ;  ed  Azzo  Visconte,  che  tuttavia 
era  con  lui,  volendo  rendere  la  pariglia 
a'  Fiorentini,  i  quali  aveano  fatto  correre 
il  pallio  sotto  Milano,  ne  fece  correre  an- 
che egli  uno  alla  lor  vista,  e  poi  s'inviò 
verso  iVIodena,siccome  abbiam detto.  Pi'e- 
se  Castruccio  la  Rocca  di  Carmignano,  il 
castello  degli  Strozzi  ed  altri  luoghi,  e 
con  sua  oste  andò  scorrendo  intìno  a 
Prato.  Gran  costernazione  era  in  Firenze 
per  tali  disastri,  a'quali  ancora  s'aggiunse 
un'  epidemia  per  la  tanta  gente  rifuggita 
nella  città.  Ben  cento  mila  fiorini  d'  oro 
ricavò  Castruccio  dal  riscatto  de'  pri- 
gioni fatti  in  quest'anno,  col  qual  rin- 
forzo gagliardamente  sostenne  la  guerra. 
Per  altro  era  anch'  egli  scomunicato  e 
condannato  dal  papa  qual  nemico  della 
Chiesa  ed  eretico.  Per  essere  diffamato 
per  tale,  niente  più  vi  voleva  che  l'essere 
ghibellino.  Fu  nell'  ollobre  di  quest'  an- 
no (I)  che  Lodovico  il  Bavaro  rimise  in 
libertà  Federigo  duca  d'  Austria,  il  quale, 
vinto  dagli  alfanni  della  prigionia,  fece  a 
lui  una  cessione  di  tutti  i  suoi  diritti  so- 
pra la  corona.  Ma,  secondo  alcuni  scrit- 
tori, non  è  ben  chiaro  in  che  consistesse 
r  accordo  seguito  fra  loro.  I  documenti 
portati  dal  Rinaldi  (2)  abbastanza  con- 
fermano che  Federigo  fece  quella  rinun- 
zia, benché  forse  se  ne  pentisse  dipoi,  e 
che  il  papa  la  dichiarò  nulla  ;  e  che  Leo- 
()oldo  suo  fratello,  il  quale  non  vi  accon- 
senti, neir  anno  seguente  terminò  colla 
morte  tutte  le  sue  contese.  Spedì  nel 
maggio    di  quest'  anno  il  re   Uohcrlo  ai 

(i)  lleiiiic;.  Rt  bilorf.  Corlus,  Hist.,  Ioni.  12  Rer. 
Ilal.  Giovanili  Villani,  et  alii. 

(2)  Rayiial.,  in  Annal.  Ecclei. 


danni  della  Sicilia  Carlo  duca  di  Calabria 
suo  lìgliuolo  con  una  formidabile  flotta 
di  galee  e  di  legni  grossi  da  trasporto, 
fra'  quali  si  contarono  venti  galee  di  Ge- 
novesi (1).  Oltre  alla  gran  fanteria,  menò 
egli  circa  due  mila  e  cinquecento  cavalli. 
Sbarcata  presso  a  Palermo  questa  polente 
armata,  imprese  l'assedio  di  quella  città, 
e  vi  stette  sotto  più  di  cinque  mesi,  con 
guastare  intanto  ed  incendiar  molte  parti 
di  quell'isola,  e  poi  se  ne  tornò  con  Dio. 
Non  altra  gloria  che  questa  riportò  egli 
nel  suo  ritorno  a  Napoli.  Leggesi  questa 
guerra  descritta  da  Niccolò  Speciale  (2). 
Erano  gli  Aragonesi  e  Catalani  all'assedio 
di  Cagliari  in  Sardegna,  città  che  forse 
sola  restava  ai  Pisani  in  quell'isola.  Nel 
dicembre  fecero  essi  Pisani  armare  venti 
galee  ai  fuorusciti  genovesi,  padroni  di 
Savona,  e  con  queste  ed  altre  loro  navi 
fecero  vela  per  soccorrere  quella  città. 
Ma  i  Catalani,  con  prendere  otto  di  quelle 
galee,  obbligarono  l'altre  a  ritornarsene 
indietro  con  poco  loro  piacere.  Neil'  an- 
no 1297  s'era  data  la  città  di  Comacchio 
ad  Azzo  marchese  d' Este,  signor  di  Fer- 
rara, Modena  e  Reggio  (5).  Le  disgrazie 
poi  sopravvenute  alla  casa  d'Este  nel  1508 
la  fecero  passare  in  altre  mani.  Nel  di  6 
di  febbraio  dell'anno  presente  tornò  essa 
spontaneamente  sotto  la  dolce  signoria 
de'  marchesi  d'  Este  Rinaldo  ed  Obizzo, 
dominanti  in  Ferrara. 


Anno  di 


Cristo  mcccxxvi.  Indizione  ix. 
Giovanni  XXII  papa  \\. 
Imperio  vacante. 


Non  si  sa  che  Galeazzo  Visconte  in 
questi  tempi  cosa  alcuna  di  rilievo  ope- 
rasse, forse  perché  trattava  qualche  ag- 
giustamento col  papa,  o  perché  non  si 
lidava  de'  suoi  parenti  e  de'  nobili  di  Mi- 
lano. Perciò  Passerino,  restalo  quasi  solo 


(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  (om.  17 
Rcr.  Ilal. 

(2)  Nicolaus  Specialis,  lib.  7,  cart.  17,  tom.  io 
Rer.  Ilal. 

(3)  Piena  Esposizione,  cart.  a68  e  365. 
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in  ballo,  nel  di  28  di  gennaio  (ì)  fece 
una  pace  svantaggiosa  eoi  Bolognesi , 
come  se  avesse  ricevuta  egli,  e  non  data 
una  rotta  nell'  anno  antecedente  ;  impe- 
rocché restituì  loro  Bazzano  e  Monteve- 
glio,  con  tutti  i  prigioni  (2),  a  riserva  di 
Sassuolo  da  Sassuolo,  che  condusse  a 
Mantova,  e  di  cui  poscia  si  sbrigò  col 
veleno.  A  lui  restituirono  i  Bolognesi 
Nonantola  e  la  torre  di  Canoli.  Ma  nulla 
giovò  a  Passerino  questa  pace.  Venne  in 
questi  tempi  il  cardinal  Beltrando  a  Par- 
ma, e  quel  popolo  nel  di  27  di  settembre 
si  diede  a  lui,  vacante  imperio.  Altrettanto 
fece  nel  di  4  di  ottobre  la  città  di  Reg- 
gio (5).  Avea  già  esso  legato  mosse  le 
sue  armi  contra  del  medesimo  Passerino 
dominante  in  Mantova  e  Modena.  Ver- 
zusio  Landò  capitano  della  Chiesa,  colla 
armata  pontificia  venuto  nel  marzo  sul 
Modenese,  pose  1'  assedio  a  Sassuolo,  ed 
in  pochi  di  s'impadronì  del  borgo  e  della 
rocca.  Prese  dipoi  Gorzano,  Spezzano  e 
Marano.  Per  forza  ebbe  Caslelvetro,  con 
mettere  a  filo  di  spada  quel  presidio, 
eccettochè  i  due  podestà.  Nel  dì  5  di  lu- 
glio lo  stesso  V^erzusio,  coi  fuorusciti  di 
Modena,  cioè  Rangoni,  Pichi  dalla  Mi- 
randola, Sassuoli,  Savignani,  Guidoni, 
Grassoni,  Boschetti,  ed  altri,  venne  sotto 
Modena,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutti  i 
contorni.  Bruciò  due  borghi  della  città, 
cioè  quei  di  Bazovara  ed  Cittanuova  ;  e  i 
cittadini  stessi  diedero  poscia  alle  fiamme 
gli  altri  due  di  Ganaceto  e  d'  Albareto. 
Si  sottopose  a  Verzusio  il  castello  di 
Formigine,  e  così  a  poco  a  poco  venne 
in  suo  potere  tutto  il  contado,  se  si  ec- 
cettuano Campo  Galliano,  il  Finale,  San 
Felice  e  Spilamberto.  Passò  egli  dipoi 
a'danni  di  Clarpi,  e  bruciò  in  quelle  parti 
più  di  secento  case.  Anche  i  Bolognesi  (4), 
dimentichi  ben  tosto  della  pace  falla  , 
corsero  ai  danni  del  Modenese.  Un'  allra 

(i)  Moranus,  Cliron.  Mntinens.,  toiu.  ii  I\er. 
Italie. 

(a)  Johannes  «le  Bazano,  Chron.,  toni.  i5  Ker. 
Italie. 

(3)  Gazala,  Chron.  Regiens,  totn.  i8  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Bunoniense,  tom.  18  Ber.  llal. 


parte  dell'  esercito  pontificio  inviata  a 
Borgoforte,  tolse  a  Passerino  parte  del 
suo  territorio  di  qua  da  Po,  e  gli  diede 
anche  una  rotta  su  quel  di  Suzara.  Ten- 
tarono bensì  Obizzo  marchese  d' Este  (  I  ) 
ed  Azzo  Visconte,  uniti  con  Passerino, 
di  fare  una  diversione  all'armi  pontificie, 
venendo  con  grosso  naviglio  per  Po  u 
Viadana  e  Cremona,  ma  senza  operar 
cosa  alcuna  di  riguardo.  Non  si  sa  che 
Cane  dalla  Scala  in  quest'  anno  facesse 
veruna  impresa.  Probabilmente  era  an- 
che egli  in  qualche  trattato  col  pontefice; 
e  sappiamo  dalla  Cronica  Veronese  (2), 
che  nel  di  9  di  luglio  comparvero  a  Ve- 
rona gli  ambasciatori  di  papa  Giovan- 
ni XXII  e  del  re  Roberto,  ed  ebbero  molti 
ragionamenti  con  esso  Cane,  ma  senza 
penetrarsi  i  lor  segreti.  Si  tenne  ancora 
un  parlamento  in  San  Zenone  di  Verona 
nel  dì  suddetto,  dove  intervennero  Pas- 
serino, i  marchesi  estensi,  e  Galeazzo 
Visconte,  per  trattare  dei  fatti  loro. 

Sbigottiti  intanto  i  Fiorentini  per  li 
continui  progressi  di  Castruccio,  misero 
bensì  nuove  gabelle  per  adunar  danaro, 
e  spedirono  in  Germania  ed  altrove  per 
assoldar  gente  (5)  ;  ma  il  migliore  scampo 
e  ripiego  fu  creduto  quello  di  raccoman- 
darsi ai  capi  primari!  de'  Guelfi,  cioè  a  pa- 
pa Giovanni  e  al  re  Roberto.  Si  servi  Ro- 
berto di  questa  congiuntura  per  suggerire 
ai  suoi  ben  affelli  di  Firenze  che  pren- 
dessero per  loro  signore  Carlo  duca  di 
Calabria  suo  figliuolo,  ti  negozio  si  fece. 
Gli  fu  data  la  signoria  di  Firenze  per 
dieci  anni,  con  obbligo  di  mantenere  in 
servigio  di  quel  popolo  mille  cavalieri 
coli' assegno  di  ducenlo  mila  fiorini  d'oro 
per  anno.  Nel  di  15  di  gennaio  in  Napoli 
accellarono  il  re  ed  il  duca  questa  ele- 
zione. Castruccio,  sentendosi  falle  nuove, 
ne  fu  ben  malcontento,  e  però,  dalo  il 
fuoco  a  Segna,  si  ritirò  a   Carmignano, 


(i)  Chron.  Estense,   lom.  i5  Ber.  Ital.  Gazata, 
Chron.  Begiens.,  loiu.  i8  Ber.  llal. 

(2)  Chron.  Veronense,  lom.  8  Ber.  Ital. 

(3)  Giovanni    Villani,    lib.  9,  cap.   S28.  Istorie 
Pistoiesi,  toni.  11  Ber.  llal. 
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dove  fece  di  molte  fortificazioni.  Il  generale 
de' Fiorentini  Pietro  di  Narsi  nei  di  ^  4 
di  maggio  avea  ordito  un  tradimento  per 
torgli  quella  terra,  e  con  ducento  ca- 
valieri de'  migliori  e  cinquecento  fanti 
andò  a  quella  volta.  Informatone  Ca- 
slruccio  (  forse  questo  trattato  era  dop- 
pio ),  il  co4se  in  un  agguato,  Io  sconfisse 
e  l'ebbe  prigione  con  altri  assai.  Fecegli 
tagliar  la  testa,  perciocché  avea  contrav- 
venuto al  giuramento  fatto  di  non  essere 
contra  di  lui,  allorché  un"  ultra  volta  fu 
suo  prigione.  Mandò  il  papa  per  suo  le- 
galo in  Toscana  il  cardinal  Giovanni  degli 
Orsini,  che  seco  condusse  quattrocento 
cavalieri  provenzali,  ed  entrò  in  Firenze 
nel  di  50  di  giugno.  Colà  prima,  cioè  nel 
di  17  di  maggio,  era  pervenuto  Gualtieri 
duca  d'  Atene  e  conte  di  Brenna  con 
quattrocento  cavalieri,  inviatovi  per  suo 
vicario  dal  duca  di  Calabria,  il  quale  da 
li  a  cinque  giorni  pubblicò  lettere  papali, 
come  il  pontefice  avea  crealo  il  re  Ro- 
berio  vicario  d' imperio  in  Italia,  vacante 
imperio.  Poscia  nel  di  12  di  luglio  arrivò 
a  Siena  (I)  Carlo  duca  di  Calabria  con 
copiosa  gente  d'armi.  Seco  era  la  mo- 
glie e  Giovanni  principe  delia  iVIorea, 
suo  zio  paterno,  e  gran  baronia.  Di- 
mandò la  signoria  di  quella  città,  e  per 
questo  vi  fu  non  poco  rumore  ;  ma  in 
fine  consenti  quel  popolo  di  dargliela  par 
cinque  anni  avvenire.  Fatto  far  pace  fra 
i  Tolomei  e  Salimboni,  se  ne  partì,  e  noi 
di  50  di  luglio  arrivò  a  Firenze,  ricevuto 
ivi  con  processione  ed  immenso  onore. 
L'  accompagnavano  mille  e  cinquecento 
lance;  e, richieste  le  amistà,  ebbe  da'  Sa- 
nesi  trecentocinquanta  cavalieri,  trecento 
da' Perugini,  ducenlo  da'  Bolognesi,  cento 
dagli  Orvietani,  cento  dai  Manl^redi  signori 
di  Faenza,  oltre  a  molti  altri  :  di  maniera 
che,  congiunta  questa  gente  con  i  quat- 
trocento cavalieri  già  venuti  col  duca 
d'  Atene,  e  colla  fanteria  e  cavalleria  dei 
Fiorentini,  fu  al  suo  comando  una  fio- 
ritissima armata.  Tuttavia  nulla  di  rile- 

(i)Chiun.  Senense,   torri,    io   Rer.  Ital.    Gio- 
vaimi    Villani,  lib.  9,  cap.  ullim. 


vante  operò  egli  in  quest'  anno  per  la 
diligenza  e  prodezza  di  Castruccio,  il 
quale  ridusse  a  nulla  gli  sforzi  del  mar- 
chese Spinetta  Malaspina  collegato  col 
duca  di  Calabria,  e  fece  tornare  a  Fi- 
renze I'  armata  di  esso  duca  senza  aver 
conquistata  veruna  fortezza,  e  però  con 
onta  e  vergogna.  Cominciarono  ben  to- 
sto i  Fiorentini  a  provare  il  peso  del  no- 
vello loro  signore,  perchè  non  mantenne 
loro  i  patii,  e  mandò  per  terra  l'autorità 
de'  loro  priori,  e  in  un  anno  costò  il  suo 
governo  a  quella  città  più  di  quattrocento 
migliaia  di  fiorini  d  oro.  Ma  il  riccio  era 
entrato  nella  lana,  e  i  Fiorentini  non 
trovarono  miglior  riparo  contro  al  te- 
muto ed  odiato  Castruccio  ,  il  quale 
tenne  dipoi  gran  tempo  a  bada  il  legato 
ed  il  duca  con  lusinghe  di  pace  e  d'  ac- 
cordo. 

Altra  maniera  non  seppe  pensare  il 
re  Roberto  per  ridurre  a'  suoi  voleri  Fe- 
derigo re  di  Sicilia,  che  di  spedir  ogni 
anno  1'  armata  sua  a  dare  il  guasto  a 
quell'isola,  tanto  che,  stanchi  quegli  abi- 
tanti, si  gittassero  nelle  sue  braccia  (t). 
Però  in  quest'anno  ancora  sul  fine  di 
maggio  inviò  colà  una  flotta  di  ottanta 
vele  col  conteNovello  della  casa  del  Balzo, 
che  puntualmente  eseguì  gli  ordini  del 
re  con  guastar  le  contrade  di  Patti,  Mi- 
lazzo, Cattania,  Agosta  e  Siracusa.  Il  che 
fatto,  senza  aver  provato  contrasto  al- 
cuno, se  ne  venne  in  Toscana,  dove 
prese  due  castella  ai  conti  di  Santa  Fiora. 
Trattando  la  città  di  Fermo  nella  marca 
in  quest'  anno  accordo  colla  Chiesa,  quei 
di  Osimo  con  altri  Ghibellini  vi  entra- 
rono, e,  messo  il  fuoco  al  palagio  de! 
comune,  vi  arsero  o  magagnarono  molla 
buona  gente,  e  sturbarono  tutta  la  con- 
cordia. In  Rimini  la  matta  voglia  di  do- 
minare fece  vedere  in  quest'  anno  una 
brutta  scena  (2).  Essendo   mancato    di 


(i)  Nicolaus  Specialis,  lib.  7,  cap.  19,  torti.  10 
Rer,   lialic.  Giovanni  Villani,  lib.  9,  cap.  347- 

(2)  Chrou.  Caesen.,  fora.  14  Rer.  Ital.  Giovanni 
Villani,  lib.  9,  cap.  35o.  Cronica  Riminese,  toni.  i5 
Rer.  Hai. 
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vita  neir  aprile  Pandolfo  Malatesla  si- 
gnore di  quella  citlù,  gli  succedei  le  nel 
dominio  Ferrantino  figliuolo  di  Malate- 
stino,  e  nipote  di  esso  Pandolfo.  Nel  dì  9 
di  luglio  llaniberto  figliuolo  del  fu  Gio- 
vanni Malatesta  invitò  esso  Ferrantino 
con  altri  Malatesti  ad  un  convito,  dove 
fece  prigione  lui  e  Malalestino  di  lui  fi- 
gliuolo, e  Frarino  e  Galeotto  de'  Mala- 
testi.  Fu  a  rumore  tutta  la  città.  Polen- 
tesa  moglie  di  Malalesliuo,  coraggiosa 
donna,  corse  colla  spada  sguainala  in 
piazza,  e,  presa  la  bandiera,  cercò  di 
muovere  in  suo  favore  il  popolo  ;  ma 
perchè  fu  creduto  che  i  presi  fossero 
stati  uccisi,  non  ebbe  seguilo.  Da  li  a 
Ire  di  Malalesta  figliuolo  del  fu  Pandolfo, 
che  era  a  Pesaro,  entrò  in  tempo  di  notte 
in  Rimini,  e,  venuto  il  dì,  fu  obbligalo 
Ramberto  a  fuggii'sene  alle  sue  terre  di 
Ceola  e  Castiglione  ;  e  nel  viaggio  da  quei 
di  Santo  Arcangelo  gli  furon  tolti  i  prigio- 
ni, che  se  ne  tornarono  ben  allegri  a  Rimi- 
ni. Fece  poi  Ferranlino  guerra  alle  terre 
d'esso  Ramberto,  il  quale  (mi  sia  lecito 
riferirlo  qui  fuor  di  silo  )  ceicò  da  lì  in- 
nanzi tutte  le  vie  di  rimettersi  in  grazia 
di  lui.  Erano  corsi  regali  innanzi  e  in- 
dietro, e  tutto  parca  ben  disposto,  quando 
neir  anno  1529  oppure  1550,  Ferran- 
tino (Girolamo  Rossi  (i)  dice  Malate- 
stino  figliuolo  di  Ferrantino,  e  cosi  la 
Cronica  di  Cesena  (2)  )  fece  ordinare  una 
caccia  :  di  tale  occasione  si  servi  Ram- 
berto per  presenlarsegli  davanti,  e  di- 
mandargli colle  ginocchia  a  terra  per- 
dono delle  passate  offese.  La  risposta  che 
gli  diede  Ferranlino,  ossia  Malalesliuo, 
fu  di  cacciar  mano  ad  un  coltello,  e  scan- 
narlo. Dominando  in  Cesena  Ghello  da 
Calisidio,  nel  di  20  di  giugno  Rinaldo 
de'  Cinci,  fattolo  prigione,  occupò  la  si- 
gnoria di  quella  città.  Nel  dì  12  di  luglio 
Almerigone,  maresciallo  delle  genti  del 
papa  in  Romagna,  e  Arablardo  Visconte, 
nipoti  d'Amerigo  arcivescovo  di  Ravenna 
e  conte  della  Romagna,  entrali  con  poca 

(i)Rubeus,  Histor.  Raveiin.,  lib.  6. 
(2)  CUron.  Caeseu.  Cronica  Rimiiiese. 


gente  in  Cesena,  ed,  alzalo  rumore  nel 
popolo,  presero  il  suddetto  Rinaldo,  al 
qual  poscia  fu  mozzato  il  capo,  e  quella 
città  reslò  pienamente  in  potere  degli  uffi- 
ziali  pontitìcii.  Nel  marzo  ancora  di  questo 
anno  Azzo  Visconte,  signore  ò\  Cremona, 
coi  fuorusciti  di  Brescia  (1)  e  coi  rinforzi 
di  Pasòcrino  signor  di  Mantova,  ostilmente 
entrò  sul  Bresciano,  e  prese  le  castella 
di  Trenzano,  Roado,  Coccai,  Erbusco, 
Cazzago  ed  altri  luoghi,  dando  un  gran 
guasto  a  quel  paese. 

,.  i  CiusTOMCccxxvii.  Indizione  X. 
Anno  di  \  ^  vvn  io 

(  Giovanni  XaII  papa  ^2. 

Imperio  vacante. 

Fece  negozio  in  questi  tempi  il  car- 
dinale legalo  di  Lornhaióiiì  Bellrando  dal 
Poggello  per  aver  la  signoria  di  Bolo- 
gna (2)  ;  e  quel  popolo,  avendo  consen- 
tilo ai  di  lui  voleri  sotto  corti  patti,  spedì 
ambasciatori  a  Parma,  invitandolo  a  ve- 
nire a  prenderne  il  possesso.  Nel  di  5  di 
febbraio  arrivò  egli  colà,  incontrato  con 
gran  solennità  e  col  carroccio  dal  po- 
polo, che  fece  incredibil  festa  e  bagordi 
per  più  giorni,  come  se  fosse  calato  un 
angelo  dal  cielo.  Trovavasi  la  città  di 
Modena  in  gravi  angustie,  perchè  ciicon- 
data  all'  intorno  da  città  che  s'  erano  date 
ai  capitani  del  papa  ;  la  maggior  parte  an- 
cora delle  sue  castella  ubbidivano  ai  ne-: 
mici  ;  uè  Passerino  si  sentiva  forze  per 
darle  sufticienle  soccorso.  Però  comincia- 
rono alcuni  nobili  a  meditar  la  nianiera  di 
scuotere  il  giogo  (5).  il  legalo  anch'egli  coi 
fuojusciti  con  segrete  ambasciale  loro 
aggiugneva  sproni.  Nel  dì  2  d'  aprile  si 
scoprì  una  congiura  fatta  da  Tomma- 
sino  da  Gorzano,  unito  con  altri  nobili 
e  plebei.  Furono  presi,  e  la  pagarono 
colla   lesta.   Intanto  il  legalo  co'  Bolo- 

(i)  Miilvec,  Chronic.  Brixian.,  Ioni.  14  Rer 
Italie. 

(2)  iMaUhaeus  <le  GrilTonibus.  Chron.  Boi)on., 
lom.  18  Ber  lial.  Chron.  Boiioniense,  loip.  e»ileii). 
Chroii.  Estense,  lom.  i5  Ber.  llal. 

(3)  Moranus,  Chron.  liliilinens.,  toni.  11  Rer. 
Ital.  Johannes  de  Baiano,  toni.  i5  Ber.  Ital. 
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gnesi  niiso  a  sacco  e  fuoco  il  basso  Mode- 
nese, ebbe  il  castello  di  Solara,  e  a  mag- 
giori angui^ie  ridusse  il  popolo  di  Mo- 
dena. Vci^endo  il  vicario  di  Passerino 
di  non  essere  sicuro  in  mezzo  a  tanta 
turba/ione  de'  cittadini,  si  ritirò  fuori 
della  città.  Allora  i  Pii,  i  Gorzani  e  i 
Predi  commossero  all'  armi  il  popolo,  e 
nel  dì  cinque  di  giugno  con  amiclievoi  for- 
za e  senza  spargimento  di  sangue  ne  fecero 
uscire  la  guarnigion  di  Passerino,  che 
per  tanti  anni  avea  smunta  e  tiranneg- 
giala questa  cittù  col  suo  territorio.  Trat- 
tarono poscia  accordo  col  cardinale  le- 
gato, e  si  sottomisero  al  di  lui  governo, 
vacante  imperio^  con  varii  patti  e  riserve, 
registrate  nella  Cronica  del  Morano.  Così 
questa  afflitta  città  cominciò  a  respirare, 
ma  senza  che  la  fazion  dominante  per- 
mettesse r  entrarci  a  molti  nobili  fuor- 
usciti, con  lasciar  nondimeno  ad  essi  go- 
der le  rendile  loro.  Per  questi  ed  altri 
progressi  del  legato  pontificio,  e,  mollo 
più,  pei*  la  venuta  in  Toscana  di  Carlo 
duca  di  Calabria  con  tante  forze,  i  capo- 
rali ghibellini  si  vedeano  in  poco  buono 
stato,  e  temevano  di  lor  rovina.  Avvisa- 
ronsi  adunque  di  chiamare  in  Italia  Lo- 
dovico il  Bavaro^  per  opporre  forza  a 
forza  {{).  Venne  egli  a  Trento  nel  mese 
di  febbraio,  e  quivi  tenuto  fu  un  gran 
parlamento,  a  cui  intervennero  Marco 
Visconte^  Passerino  de'  Bonacossi,  Obizzo 
marchese  d'  Este,  Guido  Tarlali  vescovo 
d'  Arezzo,  gli  ambasciatori  di  Castruccio, 
de' Pisani  e  d\  Federigo  re  d'i  Sicilia.  Vi 
andò  ancora  Cane  dalla  Scala,  ma  accom- 
pagnato da  settecento  cavalli,  perchè  non 
si  fidava  del  duca  di  Carintia,  a  cagion 
della  guerra  eh'  egli  avea  co'  Padovani, 
de' quali  era  allora  signore  quel  duca. 
Ilichiese  Cane  il  dominio  di  Padova  con 
esibire  al  Uavaro  gran  somma  di  danaro  ; 
e  perchè  non  ebbe  l' intento,  se  ne  parli 
disgustato,  minacciando  d'  accordarsi  to- 
sto col  legato  del  papa.  Tanto  fecero  gli 

(i)  Corliis,  (]lif(ia.,  loiiì.  i2Rer.  Ilal.  Cliroii. 
Estense,  lom.  i5  Kec.  Ilal.  Giovanni  Villani,  lib.  io, 
ca[).  i5. 


amici,  che  tornò  indietro,  e  segui  poi  una 
tregua  fra  lui  e  i  Padovani.  In  quel  parla- 
mento fu  conchiuso  che  il  Bavaro  calasse 
in  Italia,  e  venisse  a  prendere  la  corcma  del 
regno,  promettendogli i  capi  de' Ghibellini 
cento  cinquanta  mila  fiorini  d'  oro.  Se 
vero  ò  ciò  che  scrive  il  Villani,  in  quel 
parlamento  Lodovico  pubblicò  che  papa 
Giovani  XXII  era  eretico,  e  non  degno 
papa,  opponendogli  varii  articoli,  secon- 
dochè  a  lui  era  stato  suggerito  da  due 
dotti  ribaldi,  cioè  da  Marsilio  da  Padova 
e  da  Giovanni  Giandone,  ossia  di  Gant, 
che  coi  loro  velenosi  scritti  condussero 
il  Bavaro  a  varie  empietà  e  pazzie.  Era 
egli  veramente  irritato  forte  contra  del 
papa,  parendogli  una  fiera  ingiustizia 
quel  non  volerlo  riconoscere  per  re  dei 
Romani,  e  ciò  per  fini  politici  ;  ma  egli 
tenne  una  via  obbrobriosa  ed  indegna  per 
vendicarsene. 

Nel  dì  15  di  marzo  si  parti  da  Trento 
esso  Lodovico  Bavaro,  e  poscia  sul  prin- 
cipio di  maggio  venne  per  le  montagne, 
arrivò  a  Como,  menando  seco  appena 
seicento  cavalli,  ed  era  bene  scarso  di 
moneta.  Venne  poi  di  Germania  molta 
cavalleria,  allorché  fu  giunto  a  Milano  (1), 
dove  nel  di  \6  di  maggio  con  grande 
onore  il  ricevette  Galeazzo  Visconte. 
Quantunque  Marco  fratello  e  Lodrisio 
zio  d'  esso  Galeazzo  con  altri  nobili  aves- 
sero declamato  forte  contra  del  medesimo 
Galeazzo,  pure  il  Bavaro  gli  confermò  il 
vicariato,  ossia  la  signoria  di  Milano, 
Pavia,  Lodi  e  Vercelli.  Quindi  fu  inti- 
mato il  dì  della  Pentecoste  per  la  sua  co- 
ronazione (2).  Concorse  ad  onorare  que- 
sta funzione  Cane  dalla  Scala  con  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  fanti 
(scrivono  solamente  cinquecento  altri 
storici  )  ;  e  venne  anche,  per  quanto  fu  cre- 
duto, con  qualche  speranza  di  procacciarsi 
la  signoria  di  Milano,  ben  sapendo  il  mal 


(i)  Boninconlr.  Morigia,  Chron.  Mod.,  lom.  12 
Rer.  lui. 

(i)  Chron.  Eslense,  tom.  i5  Rer.  llal.  Gio- 
vanni Villani,  lib.  io,  cap.  18.  Chron.  Veronense, 
lom.  18  Rer.  Ilal. 
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animo  che  nudriva  contra  di  Galeazzo  la 
nobillci  milanese  ;  ma  gli  andò  fallito  il 
colpo.  Già  gli  avca  esso  Galeazzo  prepa- 
ralo r  ospizio  nel  monistero  di  Santo 
Ambrosio,  fuor  di  Milano,  Fece  Cane  fab- 
bricare in  una  notte  un  ponte  sulla  fossa 
della  Posteria,  per  entrare  a  suo  piaci- 
mento nella  cittù.  Galeazzo  1'  altra  notte 
gliel  fece  disfare  ;  tal  conlesa  fu  poi  ri- 
messa nel  Bavaro.  Seguì  la  coronazione 
d'esso  Lodovico  colla  corona  ferrea  (I), 
e  di  Margherita  sua  consorte  con  corona 
d' oro,  nel  di  31  di  maggio  (  v' ha  chi 
dice  nel  di  primo  di  giugno  )  nella  basi- 
lica di  Santo  Ambrosio  ;  e  giacché  era 
bandito  da  Milano  frate  Aicardo  arcive- 
scovo, fecero  quella  funzione  tre  vescovi 
scomunicati  e  interdetti  dal  papa,  cioè 
Federigo  de'  Maggi  di  Brescia,  Guido 
Tarlati  di  Arezzo  ed  Arrigo  di  Trento.  Vi 
intervennero  ancora  Rinaldo  marchese  di 
Esle  e  signor  di  Ferrara  con  trecento  ca- 
valieri, e  Francesco  figliuolo  di  Passerino 
signor  di  Mantova  con  trecenlo,  ed  allri 
popoli  ghibellini.  Non  passò  gran  tempo 
che  s'imbrogliarono  gli  affari  di  Galeazzo 
Visconte  col  Bavaro.  Ossia,  come  vuole 
il  Villani,  che  richiedendo  il  Bavaro  una 
contribuzjon  di  danari,  Galeazzo  super- 
bamente gli  rispondesse  ;  oppure,  come 
altri  vogliono,  che  Marco  e  Lodrisio  Vi- 
sconti coir  altra  nobiltà  di  Milano  pontas- 
sero  tanto  appresso  il  Bavaro  per  far 
deporre  Galeazzo,  e  ritornare  a  repub- 
blica la  loro  cittù  :  certo  è  die  nel  dì  20 
di  luglio  il  Bavaro  fece  mettere  le  mani 
addosso  ad  esso  Galeazzo,  a  Luchino  e 
Giovanni  cherico  suoi  fratelli  (Stefano 
lor  fratello  mori  all'  improvviso  in  quel 
giorno  slesso,  e  fu  creduto  di  veleno  )  e 
ad  Azzo  suo  figliuolo.  Poscia  inlimò  a 
Galeazzo  la  pena  della  testa,  se  fra  il 
termine  di  tre  di  non  gli  consegnava  il 
forte  castello  da  lui  fabbricalo  nella  terra 
di  Monza.  Mandò  1'  ordine  Galeazzo,  ma 
indarno,  perchè  quel  castellano  un  al- 

(i)  Aniial.  Me<Jiol.,  cap.  16  Rer.  Ital.  Giovanni 
Villani,  iib.  10,  cnp.  18.  Gazala,  Chion.  Re^icns., 
Ioni.  18  Ker.  llal.  Gualvaneus  Fiamma,  cap.  366. 


tro  ordine  innanzi  avea  avuto  di  non 
darlo  ad  alcuno,  se  personalmente  non 
gliol  comandava  lo  stesso  Galeazzo.  Cor- 
sero colà  la  marchesana  Beatrice  Estense 
sua  consorte  e  Ricciarda  sua  figliuola, 
tutte  affannale,  e  colle  man  giunte  scon- 
giurarono il  caslelhino  a  cedere  la  for- 
tezza ;  e  trovatolo  più  duro  che  mai,  se  ne 
tornarono  piene  di  doglia  a  Milano.  Final- 
mente, l)en  certilicalo  quel  castellano  che 
v'  andava  la  lesta  del  suo  signoi'e  (  I  ),  con- 
segnò quel  castello  alle  genti  del  vescovo 
d'  Arezzo,  e  nelle  prigioni  del  medesimo 
castello,  fabbricale  dallo  slesso  Galeazzo, 
fu  egli  ristretto  co'  due  suoi  fratelli  e  col 
figliuolo,  verificandosi  quanto  per  acci- 
dente era  stalo  predetto,  se  pur  sussiste 
quella  predizione.  Non  gli  mancavano 
peccati  da  farne  penitenza.  Di  questo 
l'alto  gran  piacere  ebbero  i  nobili  di  Mi- 
lano e  le  città  guelfe,  ma  il  Bavaro  si 
tirò  addosso  una  grande  infamia  per 
tanta  ingratitudine  verso  i  Visconti  ;e  di 
qui  si  può  dire  eh'  ebbe  principio  la  me- 
ritata sua  rovina-  Furono  poi  eletti  ven- 
tiquattro nobili,  che  reggessero  a  comune 
la  citlà  di  Milano  ;  sopra  lor  nondimeno 
istituì  il  Bavaro  un  suo  vicario,  che  fu 
Guglielmo  da  Monteforte. 

Cavò  esso  Bavaro,  in  questi  tempi, 
ben  ducenlo  mila  fiorini  d'oro  dalle  borse 
dei  Ghibellini,  e  specialmente  de'  Milane- 
si ;  poscia  nel  di  quinto,  oppure  nel  dodi- 
cesimo giorno  d'  agosto  quasi  alla  sor- 
dina uscì  di  Milano,  e  agli  Orci  del  Bre- 
sciano tenne  un  parlamento  con  Cane 
dalla  Scala,  U  inaldo  Estense,  Passerino 
ed  altri  capi  ghibellini.  Vuole  il  Villa- 
ni (2)  che  il  Bavaro  conducesse  colà 
Marco,  Luchino  ed  Azzo  Visconti,  i  quali 
poscia  fuggirono,  e  cominciarono  guerra 
a  Milano.  Anche  il  Fiamma  (5)  scrive 
che  Giovanni,  Luchino  ed  Azzo  fra  poco 
tempo  furono  rilasciati,  e  ritenuto  il 
solo  Galeazzo.  xMa  più  fede  merita  Buoni- 
li)  Bonincontrus  Morigia,  Ciiron.  Modoet., 
lem.  12  Rcr.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  Iib.  io,  cap.  3i. 

(3)  Gudlv.   l'ianjina,  cap.   365. 
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incontro  Morigia,  vivente  allora  in  Mon-  \ 
za,  che  ci  assicura  essere  stati  i  suddetti  j 
Visconti  rimessi  in  libertù  solamente  nel- 
I'  anno  seguente  ;  ed    è  certissimo   che 
Marco   seguitò   il    Bavaro   in    Toscana. 
Venne  esso  liavaro  colle  sue  genti  a  Cre- 
mona, e  pel  contado  di  Parma  e  per  la 
via   di    Pontreraoli   passò  alla    volta  di 
Lucca,  senza  che  il  legato  del  papa,  che 
avea  forze  non  poco  grandi,  gli  facesse 
contrasto  alcuno  per  le  montagne,  sicco- 
me avrebbe  potuto.  Fu  accollo  con  som- 
mo onore  da  Castruccio,  che  si  fece,  o 
allora,  o  nel  di  4dinovembi'e,  dichiarare 
ed  investire  da  lui  duca  di  Lucca  e  Pi- 
sloia,  ed  anche  di  Prato,  San  Gemignano, 
Colle   e   Volterra  (i),  tuttoché  non  ne 
fosse  padrone,  per  isporanza  di  acquistar 
que'  luoghi,  i  quali  aveano  già  preso  per 
lor  signore  Carlo  duca  di  Calabria.  Cre- 
devasi   Lodovico  di  entrar  quetaraente 
in  Pisa,  città  sempre  slata   camera  del- 
l' imperio,  e  perciò,  senza  entrare  in  Luc- 
ca, cavalcò  tosto  colà.   Ma  quei  che  go- 
vernavano la  città,  per  timore  di  perdere 
il  loro  stato,  e  per  odio  a  Castruccio,  gli 
serrarono  le  porle  in  faccia,  e  si  accin- 
sero alla  difesa.  Castruccio  colle  sue  for- 
ze fu  chiamalo  colà;   v'andarono  anche 
assai  balestrieri  della  riviera  di  Genova, 
e  si  diede  principio  all'  assedio  di  quella 
città  nel  di  6  di  settembre.  Durò  questo 
un  mese;  e,  nata  poi   discordia  fra  quei 
cittadini,  capitolala  la  resa,  gli   aprirono 
le  porte.  Pose  il  Bavaro  ai  Pisani  una 
colta  di  sessanta   mila  fiorini  d'  oro,  e 
dietro  a  questa  un'  altra  di  cento  altri 
mila  ;  e  bisognò   pagarli.  A  tante  estor- 
sioni si  vide  come  morto  quel  popolo. 
Altri  cinquanta  mila  si  crede  che  racco- 
gliesse da  Castruccio  per  li  suddetti  pri- 
vilegii,  e  per  averlo  parimente  creato  suo 
vicario  in  Pisa  (2).  Succedette  in  questi 
tempi  davanti   allo   stesso  Bavaro    una 
villana  contesa  di  parole  fra  Guido  vesco- 

(i  )  Islorie  Pistoiesi.,  tom.  1 1  ller.  Ital.  Giovan- 
ni Villani,    lil).   1»,  t:ap.   36. 

(2)  Istorie  Pistoiesi.  Corlus,  Chron.,  Ioni.  12 
Rer.  lial.  Giovanni  ViliaDÌ,  lib.  io,  cap.  34- 


vo  d'  Arezzo  ed  esso  Castruccio,  in  cui 
r  un  r  altro  chiamò  traditore.  Il  vescovo 
arrabbiato  si  parli  per  tornorsene  alla 
sua  signoria  di  Arezzo;  ma.  Caduto  infer- 
mo al  castello  di  Monte  Nero  in  Marem- 
ma, quivi  scomunicato,  pentito  nondi- 
meno, secondo  alconi,  terminò  i  suoi 
giorni.  Pier  Saccone  da  Pietramala  di- 
venne poi  signore  d'  Arezzo  e  di  Città 
di  Castello.  Lodovico  nel  dì  2i  di  dicem- 
bre con  tre  mila  cavalieri  e  grossa  fante- 
ria s'  inviò  per  Maremma  alla  volta  di 
Roma;  il  che  udito  dal  duca  di  Calabria, 
anch'  egli  si  mosse  da  Firenze  colla  mo- 
glie, con  tutti  i  suoi  baroni  e  con  mille 
e  cinquecento  cavalli  nel  di  28  del  mese 
suddetto,  per  accorrere  alla  difesa  del 
regno  di  Napoli. 

In  quest'anno  (I)  nel  mese  di  luglio 
il  re  Roberto  tornò  a  spedire  in  Sicilia 
Rogieri  da  Sanguineto  conte  di  Catan- 
zaro con  settanta  galee,  fra  le  quali  dieci- 
sette de' Genovesi,  a  dare  il  solito  guasto 
a  quell'isola;  ma  poco  protilto  ne  ricavò. 
Nel  tempo  stesso,  afflo  di  prevenire  i  di- 
segni del  Bavaro  calato  in  Lombardia, 
mandò  Giovanni  principe  della  Morea 
suo  fratello  con  mille  cavalli  ad  afforzar 
le  terre  del  ducalo  di  Spoleti  e  di  Cam- 
pagna. Questi  volle  entrare  in  Roma;  non 
gliel  permisero  i  Romani.  Andò  a  Viter- 
bo ;  e,  trovato  quel  popolo  contrario  a'suoi 
voleri,  guastò  il  paese.  Intanto  cinque  ga- 
lee di  Genovesi  al  servigio  d'esso  re  Ro- 
berto presero  la  città  d'Ostia,  e  la  diedero 
alle  liamme  ;  del  che  i  Romani  concepirono 
grande  odio  contra  d'esso  re,  né  vollero 
ammettere  il  cardinale  Orsino  legalo,  che 
da  Fu-enze  passò  colà  per*  mettere  pace. 
Nel  dì  28  di  settembre  esso  legalo  col 
principe  suddetto  della  Morea  s'  impa- 
dronì di  San  Pietro  e  della  città  Leoni- 
na, con  tagliar  a  pezzi  que'  Romani  che 
v'  erano  in  guardia,  ma  nel  dì  seguente 
lutto  in  armi  l'infuriato  popolo  di  Roma 
ripigliò   quel  luogo.  Nella    notte  del  di 


(i)  Nicolaus  Siiecialis,  lib.  7,  cap.  ao,  lorn.  io 
Rer.  Ital. 
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quinto  ili  luglio,  vegnente  il  di  sesto  (I). 
AlberghcUino  figliuolo  di  Francesco  dei 
Manfredi  signor  di  Faenza,  ad  istigazio- 
ne, per  quanto  fu  creduto,  di  Ostasio  da 
Polenta^  scacciò  da  Faenza  la  guarnigione 
del  padre,  che  era  allora  fuori  della  città, 
e  se  ne  fece  signore.  Ecco  se  mancava  in 
secoli  si  sconvolti  ogni  specie  d'iniquità. 
Cecco  de'  Manfredi,  che  1'  aveva  aiutato 
a  questo  tradimento,  proditoriamente  ne 
fu  anch'  egli  dipoi  scacciato  con  altri 
della  casa  de'  Manfredi.  Era  in  questi 
tempi  signore  d'Imola  Ricciardo  de' Man- 
fredi :  perchè  quel  popolo  scopri  eh'  egli 
voleva  dar  la  città  al  cardinal  Beltrando 
dal  Poggetto  legato  pontilicio,  nel  primo 
dì,  oppure  nell'  ottavo  di  settembre,  si 
mosse  a  rumore,  e  sulla  piazza  venne 
alle  mani  con  lui  e  colla  gente  della  Chie- 
sa. Rimasero  soperchiati  que' cittadini  ; 
ve  ne  furono  morti  più  di  quattrocento,  e 
la  città  andò  a  sacco;  laonde  rimase 
tutta  desolata.  Fece  poi  guerra  il  legato  a 
Faenza,  unito  col  suddetto  Ricciardo; 
ma  Alberghettino  de' Manfredi  valorosa- 
mente si  difese.  Borgo  San  Donnino  in 
Lombardia  nel  dicembre  di  quest'  anno, 
per  trattato  fatto  con  que'  terrazzani,  si 
arrendè  al  figliuolo  di  Giberto  da  Cor- 
reggio. V  entrò  egli  a  nome  del  legato 
pontificio,  che  per  averlo  spese  buona 
somma  di  danaro.  Gli  Spinoli  ghibellini 
tolsero  alla  città  di  Genova  (2)  l' impor- 
tante castello  di  Monaco.  E  nel  dì  50  di 
maggio  i  Piacentini  con  grosso  naviglio 
per  Po  andarono  a  Cremona  (5),  speran- 
do di  conquistar  quella  città;  ma  i  Cre- 
monesi virilmente  si  difesero,  e  infine 
diedero  una  sconfitta  ai  mal  venuti.  Leg- 
gonsi  nella  Storia  Ecclesiastica  sotto  que- 
sto anno  (4)  le  lettere  del  popolo  romano 
a  papa  Giovanni  XXII,  pregandolo  istan- 
temente di  venire  a  Roma  alla  sua  sedia. 
Con  belle  parole  e  varii  prelesti  si  scusò 


(i)  Chron.  Caesen.,  tom.  14  Rer.  lini. 

(2)  Georgiiis  Stella,  Aiinal.  Getiuens.,  tom.  1^ 
Rer.  llal. 

(3)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(4)  Raynaldus,  in  Annal.  Eccles. 


il  pontefice  di  non  poter  per  ora  esau- 
dirli, e  raccomandò  forte  ai  Romani  di 
andar  d'accordo  col  re  Roberto,  e  di  non 
ammettere  il  Danaro.  Ma  Sciarra  Colon- 
na, capo  de'  Ghibellini ,  avea  già  preso  delle 
contrarie  misure.  Nel  di  25  d'  ottobre  il 
suddetto  pontefice  fulminò  contra  del 
Bavaro,  come  eretico,  tutte  le  censure,  ed 
ogni  altra  pena  spirituale  e  temporale 
che  si  possa  mai  immaginare.  Poscia  nelle 
tempora  dell'Avvento  feccia  proraozion 
di  dieci  cardinali;,  tre  de'  quali  italiani,  sei 
franzesi  ed  uno  spagnuolo. 


Anno  di 


Cristo  mcccxxviii.  Indiz.  xi. 
Giovanni  XXII  papa  15. 
Imperio  vacante. 


Strepitosi  avvenimenti  e  grandi  mu- 
tazioni furono  in  quest'anno  in  Italia  (I). 
Nel  dì  due  di  gennaio  pervenne  Lodovico 
il  Bavaro  a  Viterbo,  dove  da  Silvestro  dei 
Gatti,  che  dominava  in  quella  città,  fu  ac- 
colto a  grande  onore.  Costui,  per  ricom- 
pensa, sotto  varii  pretesti  fu  poi  da  li  a 
qualche  tempo  fatto  prendere  dal  Bavaro, 
e  martoriato  per  sapere  dov'  era  il  suo 
tesoro  ;  sicché  perde  trentamila  fiorini  e 
la  signoria  di  Viterbo.  A  quella  città  nello 
stesso  tempo  arrivò  Castruccio  con  tre- 
cento cavalieri  de'  suoi  tiigliori,  e  mille 
balestrieri.  Non  erano  ben  d'  accordo  i 
Romani  intorno  all'  accettare  il  Bavaro, 
e  gli  spedirono  ambasciatori  a  Viterbo 
per  patteggiar  seco.  Ma  segretamente  ani- 
mato egli  da  Sciarra  dalla  Colonna,  e  da 
altri  di  parte  ghibellina^  trattenendo  in 
ciance  gli  ambasciatori,  diede  la  marcia 
all'esercito,  e  nel  dì  7  del  medesimo  mese 
giunse  alla  città  Leonina,  e  smontò  al 
palagio  di  San  Pietro,  e  vi  dimorò  quattro 
giorni.  Entrò  poscia  in  Roma,  e,  salito 
in  Campidoglio,  fece  fare  un'  aringa  al 
popolo  romano  con  una  sparata  di  ringra- 
ziamenti, di  lodi  e  di  promesse  di  esaltar 
Roma  alle  stelle.  Piacquero  tanto  queste 
melate  parole  ai  Romani,  che  il  dichara- 
rono  senatore  e  capitano  di  Roma  per 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  4?  e  53. 
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un  anno.  Poscia  nel  dì  17  d'esso  mese, 
giorno  di  domenica  (  e  non  già  in  altro 
dì  ),  si  fece  con  somma  solennità  e  ma- 
gnificenza la  coronazion  di  Lodovico  in 
San  Pietro,  non  già  per  le  mani  del  ro- 
mano pontefice,  o  de'  suoi  delegati,  come 
conveniva,  ma  per  quello  di  Jacopo  Alberti 
vescovo  di  Venezia,  e  di  Gherardo  vesco- 
vo d' Aleria,  anch'esso  scomunicato.  Per- 
chè alla  funzione  mancava  il  conte  del 
sacro  palazzo,  secondo  il  vecchio  rituale, 
Lodovico,  dopo  aver  fatto  cavaliere  di  sua 
mano  Castruccio  duca  di  Lucca,  conferi 
a  lui  questa  dignità.  Fu  coronata  eziandio 
Margherita  sua  moglie;  e  in  tal  congiun- 
tura il  novello  preteso  imperadore  pub- 
blicò tre  decreti,  uno  per  la  conserva- 
zione della  fede  cattolica,  uno  per  la 
riverenza  dovuta  agli  ecclesiastici,  ed  uno 
per  la  difesa  delle  vedove  e  dei  pupili  : 
con  che  si  fece  non  poco  onore  presso  i 
Romani.  Creò  ancora  senatore  e  suo  vica- 
rio in  Roma  Castruccio,  il  quale  portò  in 
quelle  funzioni  una  veste  di  seta  crcmesi 
con  queste  parole  ricamate  d'oro  dinanzi 
al  petto  :  È  quello  che  dio  vuole.  E  nel 
di  dietro  quest'  altre:  Sarà  quello  che  Dìo 
vorrà.  Continuò  il  Bavaro  la  sua  dimora 
in  Roma,  e  nel  dì  14  d'  aprile  pubblicò 
varie  leggi  contra  chi  fosse  trovato  in 
eresia,  o  in  reato  di  lesa  maestà  contra 
dell' imperadore.  Poscia  nel  dì  18  d'esso 
mese  nella  piazza  di  San  Pietro  tenne  un 
gran  parlamento  (t),  dove  fece  citare,  se 
alcuno  v'  era  che  prendesse  a  difendere 
prete  Jacopo  da  Caorsa,  il  quale  si  faceva 
chiamare  papa  Giovanni  XKII.  Ninno  ri- 
spose. Saltò  su  bensì  il  sindaco  di  quella 
par.te  del  clero  di  Roma,  che  antepose  lo 
amore  dell'  oro  a  quello  della  religione, 
.  e  pregò  Lodovico  di  procedere  contra  il 
detto  Jacopo  di  Caorsa.  Si  sfoderarono 
dunque  varii  articoli  di  pretesa  eresia  e  di 
lesa  maestà  d'  esso  pontefice,  pretendendo 
eh'  esso  avesse  anche  bandita  la  croce 
contro  ai  Romani  :  per  le  quali  cagioni  il 


(t)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  71.  Raynald., 
Aiinal.  Eccl.  Baiui.,  Vii.  Pap. 
I 


Bavaro  dichiarò  decaduto  papa  Giovan- 
ni dal  pontificato,  e  reo  di  eresia  e  lesa 
maestà,  con  varie  pene  eh'  io  tralascio. 
Nel  dì  23  d'  aprile  col  consenso  del  po- 
polo romano  fu  pubblicata  una  legge,  che 
ogni  papa  in  avvenire  dovesse  tener  la 
sua  sedia  in  Roma,  e  non  istarne  absente 
che  tre  mesi  l'  anno  :  altrimenti  s'  inten- 
desse casso  dal  papato.  Finalmente  nel  dì 
12  di  maggio,  nella  piazza  di  San  Pietro, 
Lodovico  colla  corona  in  capo  propose 
al  numeroso  popolo  di  Roma  di  fare  un 
nuovo  papa.  Fu  proposto  fra  Pietro  da 
Corvara,  nativo  d'  Abbruzzo,  dell'  ordine 
de'  Minori,  grande  ipocrita  ;  e  il  popolo, 
perchè  la  maggior  parte  odiava  papa  Gio- 
vanni per  la  sua  permanenza  di  là  dai 
monti,  r  accettò.  Costui  prese  il  nome  di 
Niccolò  quinto  ;  fece  anche  prima  della 
consecrazione  la  promozion  di  sette  falsi 
cardinali,  e  nel  dì  22  di  maggio  fu  con- 
secrato  vescovo  da  uno  di  essi,  con  pren- 
dere dipoi  la  corona  dalle  mani  del  mede- 
simo Lodovico,  il  quale  di  nuovo  si  fece 
coronar  imperadore  da  questo  suo  idolo. 
Tante  bestialità  di  Lodovico  il  Ba- 
varo in  arrogarsi  l'  autorità  di  deporre 
un  papa,  legittimo  papa,  né  giammai  ca- 
duto in  eresia,  come  egli  pretese,  e  di 
eleggerne  un  altro  contro  i  riti  e  canoni 
della  Chiesa  cattolica  (1),  stomacarono 
forte  allora  chiunque  portava  buona  co- 
scienza e  lume  di  ragione  ;  e  solamente 
piacquero  a  molti  eretici  e  scismatici  tan- 
to religiosi  che  secolari,  de'quali  era  pie- 
na la  corte  d'  esso  Bavaro,  e  coi  consigli 
de"  quali  soli  egli  si  regolava.  Mostruosità 
ed  empietà  enorme  non  ha  bisogno  di 
essere  maggiormente  dichiarata  e  dete- 
stata. Questa  poi  fu  quella  che  finì  di 
dare  il  tracollo  agl'interessi  di  lui  in  Ita- 
lia. Ma  qui  convien  interrompere  il  cor- 
so delle  azioni  di  Lodovico  per  venire  in 
Toscana.  Mentre  Castruccio  se  ne  stava 
in  Roma,  facendola  da  grande  in  quella 
corte  e  città,  e  molto  prima  dell'  empia 


(i)  Albert.  Mussalus,  in  LuJ.  Bavar.  Bernard. 
Guid.  Cont.  Plolotn.  Lucens. 
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tragedia  che  abbiamo  riferito  (I),  Filip- 
po da  Sanguineto,  vicario  del  duca  di 
Calabria  in  Firenze,  cominciò  a  tessere 
certo  trattato  per  torgli  la  città  di  Pi- 
stoia. Fatti  i  preparamenti,  la  mattina  in- 
nanzi giorno  del  di  28  di  gennaio  si  pre- 
sentò egli  alle  fosse  di  queUa  città,  con 
ponti,  scale  ed  altri  edìQzii,  due  mila  fanti 
e  setlecenlo  cavalli.  Data  alle  mura  la 
scalata,  v'  entrò,  e  dopo  lunga  battaglia 
colla  guarnigion  di  Castruccio,  s' impa- 
droni della  terra,  con  fuggirsene  Arrigo 
e  Valerano,  figliuoli  del  medesimo  Ca- 
struccio, e  i  lor  soldati  a  Serravalle.  La 
misera  città  andò  tutta  a  sacco,  e  durò 
ben  dieci  giorni  la  crudel  ruberia  :  il  che 
trattenne  que'  soldati  dal  far  altre  con- 
quiste nel  territorio.  Per  mare  e  per  terra 
fu  spedito  a  Castruccio  il  funesto  avviso 
di  questa  perdita.  Egli,  dopo  tre  di,  avu- 
tolo, si  congedò  ben  tosto  dal  Bavaro,  ed 
immediatamente  nel  primo  giorno  di  feb- 
braio s'  avviò  alla  volta  di  Pisa  colla  sua 
gente.  Lasciata  poi  questa  in  cammino, 
marciò  egli  innanzi  colla  maggior  solle- 
citudine possibile,  ed  arrivò  a  Pisa  con 
soli  dodici  cavalli  nel  di  9  del  mese  sud- 
detto. Da  li  a  qualche  giorno  vi  giunse 
anche  la  sua  milizia.  Prese  egli  nel  mese 
d'  aprile  al  tutto  la  signoria  di  essa  città 
di  Pisa,  ed  impose  colle  e  gabelle  per  for- 
nirsi di  danaro,  risoluto  di  riacquistare 
Pistoia,  e  ciò  senza  riguardo  alcuno  al 
Bavaro,  che  ne  era  padrone,  e  al  conte 
d'  Ottinghe  inviato  colà  per  governar  la 
città.  Si  volle  egli  rifare,  perchè  dava  la 
colpa  al  Bavaro  della  perdita  di  Pistoia, 
per  averlo  forzato  ad  andar  seco  a  Roma. 
Poscia  nel  dì  15  di  maggio  col  popolo  di 
Lucca  e  di  Pisa  cinse  d  assedio  essa  città 
di  Pistoia  (2).  Per  sua  buona  ventura  era 
innanzi  nata  gara  tra  i  Fiorentini  e  Filip- 
po da  Sanguineto,  a  chi  dovesse  toccar 
la  spesa  di  provvedere  Pistoia,  città  for- 
nita di  viveri  appena  per  due  mesi.  Né 
r  un  nò  gli  altri  volendo  cedere,  ed  in- 

(i)  Giovanni  A'illani,  lib.    io,    cap.    57.    Istore 
Pistoiesi,  loin.  11  Rer.  Hai. 

(2)  Chon.  Senense,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 


formato  Castruccio  di  questo  litigio  e 
dello  stato  di  Pistoia,  tanto  piìi  9'  animò 
ad  assediarla-  Di  grandi  battifolli,  steccati 
e  fosse  fece  egli  fare  alP  intorno,  accioc- 
ché ninno  potesse  recarle  soccorso,  e  co- 
minciò a  tormentar  la  città  colle  mac- 
chine e  con  frequenti  assalti.  In  questo 
mentre  anche  i  Fiorentini  fecero  un  ga- 
gliardo apparecchio  di  gente,  colla  giunta 
d'  altra  che  lor  venne  dal  cardinal  Bel- 
trando  legato,  da  Bologna,  Siena,  Volten'a 
ed  altre  terre.  Con  queste  forze,  supe- 
riori di  molto  a  quelle  di  Castruccio,  al- 
meno nella  cavalleria,  I'  esercito  fioren- 
tino nel  di  20  di  luglio  andò  a  postarsi  in 
faccia  dei  trinceramenti  di  Castruccio 
sotto  Pistoia.  Mostrò  ben  egli  di  voler 
battaglia  ;  ma  siccome  cauto  capitano  si 
tenne  forte  nel  suo  campo  ;  e  maggior- 
mente afforzandolo  con  forti  ripari,  la- 
sciò che  i  Fiorentini,  non  veggendo  ma- 
niera di  snidarlo  di  là  colla  forza,  mar- 
ciassero verso  Pisa,  credendosi  eglino 
che  Castruccio  si  moverebbe  per  timore 
di  perdere  quella  città.  Nulla  si  mosse 
egli  ;  un  terribii  sacco  fu  dato  al  territo- 
rio pisano  sino  alle  porle  ;  e  intanto  Si- 
mone dalia  Tosa  capitano  di  Pistoia,  per- 
duta la  speranza  del  soccorso  per  T  al- 
lontanamento de' suoi,  e  perchè  gli  era 
oramai  fallita  la  vettovaglia,  nel  dì  5  d'ago- 
sto (salve  le  persone  col  loro  equipaggio) 
rendè  a  Castruccio  quella  città  con  gran- 
de vergogna  e  rabbia  de'  Fiorentini,  i 
quali,  udita  la  perdita  di  Pistoia,  si  riti- 
rarono tosto  a  casa.  V'ha  chi  scrive,  aver 
Castruccio,  dappoiché  esso  ottenne  Pi- 
stoia, preso  Prato,  e  dato  verso  Fucec- 
chio  una  rotta  all'armata  fiorentina  ;  ma 
di  ciò  non  parlando  le  più  vecchie  storie, 
passerò  a  dire  che  egli,  per  paura  del  Ba- 
varo, cominciò  una  tela  co'  Fiorentini  e 
col  papa  ;  ma  per  tante  fatiche  ed  affanni 
cadde  da  li  a  non  molti  giorni  infermo 
in  Lucca;  e,  chiamati  i  suoi  tre  figliuoli 
Arrigo^  Giovanni  e  Valerano^  lasciò  gli  Stati 
al  maggior  di  età,  ordinando  loro  e  ai 
consiglieri  di  ben  fornire  le  città  di  Pisa, 
Lucca  e  Pistoia,  e  di  stare  uniti  insieme. 
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Poscia  nel  dì  3  di  settembre  nel  colmo 
di  sua  grandezza  e  fortuna,  in  età  di  soli 
quarantasette  anni,  diede  fine  alla  sua 
vita  colla  temporal  gloria  d'  essere  stato 
il  pili  accorto,  prode  e  belicoso  principe 
de' suoi  tempi  e  tale,  che,  se  la  morte  non 
gli  troncava  il  volo,  pericolo  v'  era  che 
Firenze  e  la  Toscana  tutta  soccombes- 
sero alla  di  lui  somma  sagacità  e  bra- 
vura. Leggesi  la  di  lui  vita  scritta  da  Nic- 
colò Tegrimi  nobile  lucchese  (I),  dove  i 
suoi  costumi  e  le  sue  massime  si  trovano 
pienamente  descritte.  I  suoi  figliuoli  cor- 
sero Lucca,  Pistoia  e  Pisa,  e  se  n'impos- 
sessarono, con  aver  tenuta  celata  sette 
giorni  la  di  lui  morte  :  per  la  quale  non 
si  può  esprimer  quanta  festa  e  tripudio 
si  facesse  in  Firenze.  Pareva  a  quel  po- 
polo di  essere  rinato. 

Non  avea  cessato  Castruccio,  dacché 
il  Bavaro  giunse  a  Lucca  e  Pisa  (2),  di 
far  tutti  i  più  premurosi  ufOzii  appresso 
di  lui  per  ottennere  la  libertà  a  Galeaz- 
zo Visconte,  e  ai  di  lui  fratelli  e  figliuoli. 
Lo  stesso  Marco  Visconte,  autor  princi- 
pale della  lor  rovina,  che  avea  seguitato 
il  Bavaro  in  Toscana,  conoscendo  1'  ec- 
cessivo error  commesso  in  danno  della 
propria  casa,  e  pentito  del  fallo,  tuttodì 
si  raccomandava  per  questo  a  Castruc- 
cio. Stette  duro  il  Bavaro.  Appresso  in 
Roma  tanto  esso  Castruccio,  quanto  al- 
tri principi  ghibellini  interposero  la  loro 
intercessione  per  la  liberazion  loro,  e 
alle  preghiere  succederono  le  minaccie  di 
abbandonarlo,  se  non  concedeva  loro  tal 
grazia.  Finalmente  si  lasciò  vincere  il 
Bavaro,  e  l'ordine  andò  che  fossero  ri- 
messi in  libertà.  Scrive  il  Villani  (5)  che 
Lodovico  condannò  Luchino  ed  Azzo  a 
pngare  venticinque  ralla  fiorini  d'  oro,  e 
che  ne  pagarono  sedici  mila.  Comunque 
sia,  ci  assicura  Buonincontro  che  li  rimise 
in  sua  grazia,  comandando  che  venissero 
in  Toscana.  Nel  dì  23  di  marzo  furono 

(i)  Tegrim.,  Vita  Caslruccii,  toni,  ii  Rer.  Ilal. 

(2)  Boiiiucontr.  Morigia,  Chronic.  Moti.,  cap.  37, 
lotn.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  3i. 


liberati  dalle  carceri  di  Monza  ;  quel  po- 
polo segretamente  diede  loro  molti  re- 
gali ;  ed  essi  andarono  a  Lucca  a  trovar 
Castruccio,  il  quale  teneramente  abbrac- 
ciò Galeazzo,  ed  il  creò  suo  generale  al- 
l'assedio di  Pistoia.  Quivi  per  li  crepacuo- 
ri passati  e  per  le  fatiche  presenti,  grave- 
mente s'infermò  Galeazzo;  e  portato  per 
ordine  di  Castruccio  a  Pescia,  nel  mese 
d'  agosto,  prima  della  resa  di  Pistoia,  in 
età  di  cinquantun  anni  meschinamente 
mori,  lasciando  un  grande  esempio  della 
volubilità  delle  grandezze  terrene.  Tor- 
niamo ora  al  Bavaro,  i  cui  disegni  in 
Roma  erano  di  assalire  il  regno  di  Na- 
poli ;  ma  l'essersi  partito  da  lui  Castruc- 
cio con  sue  genti,  e  il  non  comparir  mai, 
secondo  il  concerto,  la  flotta  di  Federigo 
re  di  Sicilia,  che  s'  era  collegato  con  lui 
ai  danni  del  re  Roberto^  arenò  tutta  l'im- 
presa. Fece  bensì  unito  coi  Romani  a  lui 
qualche  guerra,  ma  di  poco  momento, 
perchè  troppo  penuriava  di  moneta,  e  vi 
era  discordia  nell'esercito  suo.  All'in- 
contro, il  re  Roberto  (  I  )  prese  Ostia,  Ana- 
gni  ed  altri  luoghi.  Per  questi  ed  altri 
motivi  il  Bavaro,  non  veggendosi  più  si- 
curo in  Roma,  se  ne  parli  col  suo  anti- 
papa nel  di  4  d' agosto,  con  fargli  le 
fischiate  dietro  quel  popolo  romano  che 
dianzi  tanta  festa  avea  mostrato  per  lui,  e 
venne  a  Viterbo.  Nel  dì  seguente  entra- 
rono in  Roma  Bertoldo  Orsino  e  Stefano 
dalla  Colonna,  prendendone  possesso  a 
nome  di  papa  Giovanni,  e  colà  ancora 
successivamente  arrivarono  il  cardinal 
legato  ed  ottocento  cavalieri  del  re  Ro- 
berto, con  esserne  fuggiti  Sciarra  dalla 
Colonna,  che  da  lì  a  non  molto  mancò 
di  vita,  Jacopo  Savello  e  gli  altri  Ghibel- 
lini. Venuto  il  Bavaro  a  Todi,  dalla  qual 
città  cavò  quattordici  mila  fiorini,  pen- 
sava di  passare  a  dirittura  ad  Arezzo, 
istigato  dai  Ghibellini  di  marciare  ad- 
dosso a  Firenze,  quando  gli  giunse  nuova 
che  don  Pietro,  figliuolo  di  Federigo  re  di 
Sicilia,  con  una  potente  flotta  andava  in 
traccia  di  lui,  e  desiderava  di  seco  ab- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  96. 
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boccarsì  a  Corneto.  Andò  colà,  e  dopo 
molti  contrasti  e  rimproveri,  per  essere 
egli  tardato  tanto  a  venire,  si  trattò  di 
nuovo  di  far  guerra  al  re  Roberto.  Ma 
troppo  era  in  collera  Lodovico,  perchè 
Castruccio   gli  avea  tolta  Pisa,   e  però 
volle  prima   portarsi  colà.   Nel   viaggio 
colla  sua  gente  eco'Siciliani  prese  Gros- 
seto ;  e,  giuntagli  colà  la  nuova  della  mor- 
te di  Castruccio,  affrettò  i  passi,  e  nel  di 
21  di  settembre  arrivò  a  Pisa,   ricevuto 
con  somma  allegrezza  da  quel  popolo. 
Se  ne  fuggirono  a  Lucca  i  figlinoli  di  Ca- 
struccio, conoscendo  d'  essere  troppo  in 
odio  ai  Pisani.  L'armala  siciliana  in  tor- 
nando a  casa,  assalita  da  una  fiera  tem- 
pesta, colla  perdita  di  quindici  galee  e 
con  altri  danni,  arrivò  molto  sconciata  e 
scemata  in  Sicilia.  Andò  poscia  il  Bavaro 
a  Lucca  ad  istanza  di  quei  cittadini,  e 
tolse  la  signoria  di  quella  città  ai  suddetti 
figliuoli  di  Castruccio  con  giubilo  di  quel 
popolo.  Ma  fini  presto  la  lor  festa,  per- 
chè il  Bavaro  impose  loro  una  colla  di 
cento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro  ;  stoc- 
cata che  arrivò  loro  al  cuore.  Parimente 
per  danari  riconfermò  il  dominio  di  quel- 
la città  agli  stessi  figliuoli  di  Castruccio. 
Anche  l'allegrezza  dei  Pisani  si  converti 
ben  tosto  in  lutto,  avendo  essi  dovuto 
pagare  altri  cento  mila  fiorini  d'oro.  Que- 
sti erano  i  benefizii,   co'  quali  Lodovico 
il  Bavaro  si  rendeva  amabile  ai  popoli  di 
Italia.  Pure,  con  tutti  quesH  fieri  salassi 
alle  borse  altrui,  non  corrcano  le  paghe 
ai  suoi  soldati,  e,  per  tal  motivo,  fatta 
congiura,  ottocento  dei  suoi  migliori  ca- 
valieri tedeschi   nel  di  29  d'  ottobre  di- 
sertarono da  Pisa,  e  corsero  a  Lucca  per 
impadronirsene  ;  ma,   trovale   le  porle 
chiuse  per  avviso  precorso  della  lor  ve- 
nuta, diedero  il  sacco  ai  borghi  di  quella 
città,  e  poi  ridottisi   sul  Ceruglio  nella 
montagna  di  Vivinaia,  quivi  si  fortifica- 
rono, con  vivere  da  lì  innanzi  di  rapine 
e  di  tributi  di  tutti  i  conlorni.  E  percioc- 
ché il  Bavaro,  non  avendo  attenuta  la 
promessa  di  pagar  loro  sessanta  mila  fio- 
rini, inviò  ad  essi  Marco  Visconte  per 


trattar  di  concordia,  il  ritennero  prigio- 
ne: dal  che  poi  nacquero  altre  novità  che 
andiemo  vedendo. 

Già  di  sopra  accennammo  che  Cane 
dalla  Scala,  tuttoché  ghibellino,  andò  poco 
d'  accordo  coi  Visconti.  Era  anche  dis- 
gustato di  Panserino  de'  Bonacossi  signor 
di  Mantova.  Perciò  diede  mano  e  braccio 
ad  una  congiura  formala  contra  di  lui  (I) 
dai  figliuoli  di  Luigi  da  Gonzaga,  cioè  Gui- 
do^ Filippino  e  F^//rmo,  nobili  antichi  di 
Mantova, che  si  truovano  registrati  vassalli 
della  contessa  Matilda  Ebbero  essi  dallo 
Scaligero  e  da  Guglielmo  di  Castelbarco 
ottocento  fanti  e  trecento  cavalli,  co' quali 
inaspettatamente  entrati  in  Mantova  la 
mattina  del  dì  4  6  d'agosto,  correndo  quivi 
la  festa  di  san  Leonardo,  s'impadronirono 
della  piazza.  Il  Platina  scrive  (2)  ciò  suc- 
ceduto nel  di  17  di  luglio.  Accorso  Pas- 
serino, vi  restò  trucidato  (5).  Furono 
presi  Francesco  e  1'  abbate  di  Sani'  An- 
drea suoi  figliuoli,  e  Guido  e  Pinamonte 
figliuoli  di  Botirone  già  suo  fratello,  e 
consegnati  a  Niccolò  Pico  ed  agli  altri 
nobili  della  Mirandola,  i  quali  li  condus- 
sero a!  castello  del  Caslellaro  della  dio- 
cesi di  Modena,  e,  in  vendetta  della  morte 
di  Francesco  lor  padre,  quivi  nelle  pri- 
gioni barbaricamente  li  lasciarono  morir 
di  fame.  In  tal  congiuntura  si  sfugò  lo 
sdegno  de' congiurati  anche  contro  molti 
de'  parziali  e  soldati  di  Passerino,  che 
non  poterono  fuggire,  e  massimamente 
conlra  de'  suoi  crudeli  uftiziali.  Inesti- 
mabili ruberie  furono  fatte  in  quella  ri- 
voluzion  di  Stalo,  e  la  maggior  parte  del 
bollino  toccata  a  Cane  dalla  Scala  fu 
creduta  da  alcuni  ascendere  alla  somma 
di  cenlo  mila  fiorini  d'oro.  Questo  mise- 
rabil  fine  ebbe  Passerino,  che  pel  suo 
aspro  governo  di  tant'  anni  si  guadagnò 
da'  Mantovani  e  Modenesi  i!  titolò  di  li- 
ranno.   Venne    appresso   dal  popolo  di 

(j  )   Joliannes.  «le  Bazano,  Chroo.    Mulinens., 
lom.  i5  Rer.  lial. 

(2)  Platina,  Hist.  Maiiluaii.,  lib.  2,  loiu.  20  Rer. 
llalic. 

(3)  Morau.,  Ciiron.  Mutin.,    toni.   11  Rer.  llul. 
Ctiroii.  Estense,  toni.  i5  l^er.  llal. 
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Mantova  proclamalo  lor  signore  di  nome 
Luigi  da  Gonzaga;  ma  l'esercizio  del  do- 
minio restò  nei  suoi  valorosi  figliuoli,  i 
quali  coi  lor  discendenti  renderono  poi 
gloriosa  in  Italia  la  famiglia  Gonzaga,  e 
continuarono  la  signoria  in  Mantova 
sino  al  principio  del  presente  secolo  de- 
cimo ottavo  di  Cristo,  in  cui  io  scrivo. 
In  quest'anno  ancora  Carlo  duca  di  Ca- 
labria, unico  figliuolo  di  Roberto  re  di 
Napoli  (l),  infermatosi,  giunse  al  fine  di 
sua  vita  nel  dì  9  ovvero  IO  di  novem- 
bre, con  dolore  inesplicabile  del  padre  e 
di  que'  popoli,  perchè  era  buon  principe, 
amatore  della  giustizia,  pio  ed  amorevole 
verso  lutti.  Non  lasciò  dopo  di  sé  alcun 
maschio,  ma  bensì  due  femmine,  Giovan- 
na già  nata,  e  Maria,  che  nacque  dopo  la 
morte  del  padre  da  Maria,  di  Valois,  so- 
rella di  Filippo  di  Valois,  il  quale  in  que- 
sto anno,  venula  meno  la  figliuolanza  di 
Filippo  il  Bello,  diventò  re  di  Francia.  Col 
tempo  il  regno  di  Napoli  ebbe  da  piagnere 
maggiormente  la  perdita  di  questo  prin- 
cipe senza  eredi  maschi,  siccome  andre- 
mo vedendo.  In  Firenze  fu  gran  duolo 
per  la  sua  morte;  ma  molti  ancora  inter- 
namente se  ne  rallegrarono,  perchè  fini 
il  suo  dominio  in  quella  città,  ed  ivi  si 
tornò  alla  libertà  primiera.  Erano  in 
questi  tempi  signori  della  cillà  di  Lodi 
Sozzo  e  Jacopo  de'  Veslarini,  ed  aveano 
esaltato  di  molto  un  lor  famiglio,  già  mu- 
gnaio, uomo  fiero,  nominato  Pietro  Tre- 
macoldo,  per  soprannome  il  Vecchio,  con 
farlo  capo  delle  lor  guardie,  e  lasciargli  in 
mano  le  chiavi  di  una  porta  della  città  (2), 
Molte  scelleraggini  e  crudeltà  commise 
costui  in  servigio  de'  padroni,  ma  seppe 
anche  guadagnarsi  l' amicizia  di  molti. 
Perchè  Sozzino  giovine  della  casa  dei 
Veslarini  gli  stuprò  una  nipote,  e,  fallane 
doglianza,  ebbe  in  risposta  solamente 
delle  minaccie,  talmente  s' inviperì,  che 
ne  volle  far  alla  vendella.  Però,  introdotta 
una  notte  in  Lodi  una  gran  masnada  di 

(i)  Giovanni  Villani,  llb.  io,  cap.  109. 
(2)  Boniiicouirus    i\lori<;ia,     Chron.    IVIodoet. , 
cap.  38,  lo(n.  la  Rer.  llal.  Corio,  Istor.  di  Milano. 


fanti,  mise  la  terra  a  rumore,  e  presi  ì 
suddetti  due  signori,  con  quattro  altri  dì 
quella  casa  (  se  ne  fuggi  Sozzino  con 
altri  ),  rinserrolli  in  uno  scrigno,  e  quivi 
di  fame  li  lasciò  perire.  Agi'  indagatori 
de' gabinetti  celesti  dovette  allora  sembrar 
questo  un  giusto  giudizio  di  Dio  ;  perchè 
i  Veslarini,  dacché  aveano  imprigionato 
alcuni,  li  dimenticavano  nelle  carceri,  e 
permisero  che  molti  d'  essi  morissero  di 
fame,  ridendo  allorché  udivano  che  i  mi- 
seri urlavano  per  non  aver  che  mangiare. 
Fecesi  per  forza  questo  ribaldo  vecchio 
proclamare  signor  di  Lodi,  e  spedi  subito 
a  Guglielmo  di  Monteforte  vicario  di  Mi- 
lano, assicurandolo  che  terrebbe  la  città 
a  parte  ghibellina,  e  di  aver  tolto  di  vit-a 
i  Veslarini,  perchè  voleano  dar  Lodi  al 
legato  del  papa. 

Sempre  più  andava  peggiorando  lo 
stato  di  Padova  (l).  Niccolò  da  Carrara, 
con  gli  altri  fuoruscili,  nell'  anno  prece- 
dente avea  falla  gran  guerra  a  quella 
città,  maggiore  la  fece  nell'anno  presente 
con  venir  sino  alle  porle,  e  togliere  ai 
Padovani  buona  parte  de'  loro  raccolti. 
Entro  di  Padova  Ubertino  da  Carrara 
con  Tartaro  da  Lendenara  teneva  in  con- 
tinua inquietudine  i  miseri  cittadini  ;  né 
giustizia  si  facea,  né  modo  si  trovava  da 
frenar  le  di  lui  insolenze.  Corrado  da  Ove- 
stagno,  vicario  del  duca  di  Carintia  in 
essa  città,  ad  altro  non  attendeva  co' suoi 
Tedeschi  che  ad  ammassar  danaro  con 
ispogliarcase  e  chiese,  biasciando  intanto 
de'  Pater  nostri,  e  facendo  colle  spoglie 
de' Padovani  fabbricar  chiese  e  raonislerl 
nel  suo  paese.  Mostrava  bensì,  secondo 
la  sua  politica,  Cane  dalla  Scala  di  voler 
conservare  le  tregue  con  Padova,  ma 
sotto  mano  porgeva  aiuto  ai  fuorusciti, 
acciocché  facessero  quanto  di  male  po- 
tessero alla  lor  patria.  Nò  per  quanti 
ricorsi  fossero  falli  al  duca  di  Carintia, 
al  legalo  del  papa  e  a'  marchesi  esten- 
si, per  ottener  aiuto,  alcuno  volea  muo- 

(i)  Corlus,  Histor.,  toni.  12  Rer.  Ita!.  Alber- 
linns  Mussatus,  de  Gest.  Ital.,lib.  12,  toin.  8  Rer. 
Italie. 
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vere  un  dito  in  lor  favore.  Marsilio 
da  Carrara,  uno  de'  più  accorti  uomini 
del  suo  tempo,  veggendo  andar  cosi  in 
in  malora  la  cittù,  tìnalmente  si  appigliò 
al  partito  di  fare  il  proprio  negozio,  con 
dar  Padova  a  Cane  dalla  Scala,  ed  averne 
egli  solo  il  merito  tutto  (I).  Segretamente 
adunque  spedì  Filippo  da  Peraga  a  Cane, 
offerendogli  il  dominio  della  città,  purché 
Mastino  dalla  Scaladi  lui  nipote  sposasse 
Taddea  da  Carrara  (che  Alda  è  chiamata 
dal  Mussato  )  figliuola  di  Jacopo  già  si- 
gnore di  Padova,  e  Marsilio  conseguisse 
i  beni  di  alcune  ricche  famiglie  fuoru- 
scite e  il  vicariato  della  città,  ma  sola- 
mente di  nome,  dovendovi  Cane  mettere 
tutti  gli  uffiziali,  con  altri  patti  vantag- 
giosi per  lui.  Altro  non  cercava  che  que- 
sto Cane,  il  quale  da  tanti  anni  ansava 
dietro  a  si  nobile  acquisto,  e  tante  guerre 
avea  fatto  e  tanto  danaro  speso,  senza 
mai  poter  ottenere  il  suo  intento.  Andò 
Mastino  a  Venezia,  ed  occultamente 
sposò  Taddea  da  Carrara,  che  ivi  si  alle- 
vava, e  compiè  il  matrimonio.  Ciò  fatto, 
Marsilio,  dopo  avere  introdotto  con  varii 
pretesti  molte  centinaia  di  contadini  ar- 
mati in  Padova,  nel  dì  5  di  settembre, 
per  avere  più  sciolte  le  mani  e  più  balia 
ad  eseguire  il  trattato,  fece  destramente 
insinuare  al  popolo  di  dare  a  lui  la  signo- 
ria della  città  ;  e  ciò  fu  fatto.  Poscia  licen- 
ziò i  Tedeschi,  che  erano  ivi  di  presidio, 
soddisfatti  delle  lor  paghe.  Finalmente 
nel  maggior  consiglio  della  città  spiegò 
la  risoluzione  da  lui  presa  di  cedere  a 
Cane  dalla  Scala  il  dominio  di  Padova, 
giacché  altra  maniera  non  v'  era  di  sal- 
varsi in  mezzo  a  tante  tempeste  (2). 
Niuno  osò  di  contraddire;  e  però,  eletto 
il  sindaco,  nel  dì  7  di  settembre  lo 
stesso  Marsilio  da  Carrara  con  esso  e  con 
molti  de'  principali  cittadini  cavalcò  a 
Vicenza,  e  presentò  le  chiavi  della  città  a 
Cane,  il  quale  appena  si  trattenne  dal 
baciare  un  dono  si  caro-    Fece  la  sua 

(i)  Gatari,  Ist.  Pad.,  tonti.  17  Rer.  Ilal.  Chroti. 
Patav.,  toni,  b  Ker.  Ilal. 

(2)  Albeiliniis  iMussaliis,  loin.  8  Her.  Ital. 


magnifica  entrata  Cane  in  Padova  nel  dì 
IO  del  suddetto  mese,  ricevuto  con  plauso 
e  benedizioni  da  quel  popolo,  oramai 
convinto  che  altro  rimedio  non  v'  era 
à'  suoi  mali,  fuorché  questo.  La  libera- 
lità del  novello  principe  si  diffuse  sopra  i 
suoi  più  cari,  e  massimamente  sopra 
Marsilio  da  Carrara,  alle  spese  nondime- 
no de'  fuorusciti,  appellati  ribelli;  di  mo- 
do che  Marsilio  divenne,  di  ricco  che  era, 
sommamente  ricchissimo.  Toccò  ad  essi 
fuorusciti  lo  starsene  in  esilio  ;  e  perché 
Albertino  Mussato,  celebre  storico,  il 
quale  ampiamente  racconta  questi  fatti, 
osò  di  rientrare  in  Padova  senza  licenza, 
fu  mandato  a'  conlini  a  Chioggia,  dove 
neir  anno  seguente  fini  di  vivere  e  scri- 
vere. Solennemente  ancora  fu  di  nuovo 
sposata  Taddea  Carrarese  da  Mastino 
dalla  Scala. 

Tornato  Cane  a  Verona,  volle  solen- 
nizzar questa  importante  conquista  con 
una  magnifica  festa.  Tenne  dunque  corte 
bandita  in  quella  città  nel  dì  ultimo  di 
novembre.  La  Cronica  di  Verona  (i)  dice 
neir  ultimo  d'  ottobre.  Forse  cominciò 
allora  la  festa,  ed  essendo  durata  un  mese, 
terminò  nel  fine  di  novembre.  Concor- 
dano gli  autori  in  dire  (2)  che  incredibil 
ne  fu  la  magnificenza  per  la  varietà  dei 
tornei,  delle  giostre,  delle  illuminazioni 
e  d'  altri  pubblici  sunluosi  solazzi  ;  pel 
concorso  smisurato  de'  nobili  di  tutte  le 
circonvicine  città,  essendovi  slati  cinque 
mila  cavalli  forestieri,  ed  intervenuti  anche 
Obizzo  marchese  d' Este  signor  di  Fer- 
rara (3),  e  Luigi  da  Gonzaga  signore  di 
Mantova  ;  e  finalmente  per  li  gran  regali 
fatti  dallo  Scaligero,  che  tenne  sempre 
tavola  aperta  a  tutta  la  nobiltà  sì  del 
paese  che  forestiera.  La  maggior  solen- 
nità fu  nel  giorno  in  cui  egli  di  sua  mano 
creò  cavalieri  trentotto  nobili  delle  prime 
case  di  Verona,  Vicenza,  Padova,  Vene- 
zia, Mantova,  Bergamo,  Como,  Reggio  di 

(i)  Chron.  Veronens.,  toni.  8  Rer.  Ital. 

(2)  Chroii.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ital.  Alber- 
IJiius  Mussatus,  lib.  12,  loio.  i8  Her.  Ilal. 

(3)  Gasala,  Chron.  Uegitns.,  toni.  8  Rer.  Ilal. 
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Lombardia  e  Vercelli.  Simili  funzioni  in 
Italia  si  faceano  in  que'  secoli  pieni  di 
guerre,  e  chiamati  da  noi   barbari,  ma 
che  più  non  si  mirano  in  Italia,  tanto  in- 
gentilita, per  essersi  perduta  la  voglia  delle 
corti  bandite,  e  del  giostrare  e  torneare, 
dacché  tante  armate  straniere  fan  qui  dei 
torneamenti   d'  altra  fatta.  Aggiungasi  la 
descrizione  che  il  padre  del  Gazata,  sto- 
rico  reggiano   di  questi  tempi  (l),  a  noi 
lasciò  del  nobilissimo  genio  d'  esso  Scali- 
gero. Gran  copia  teneva  egli  di  cortigiani; 
ed,  olire  a  ciò,  non  v'  era  uomo  di  qual- 
che grido   o  per  le  lettere,  o  pel  mestiere 
doli'  armi,  o  per  singolarità  in  qualche 
arte,  il  quale,  sbattuto  dalla  fortuna  o 
dalle  rivoluzioni  della  patria,  si  frequenti 
in  questi  tempi,  ricorresse  a  lui,  che  non 
fosse  ben  veduto  e  provveduto  di  abita- 
zione e  tavola  nella  sua  corte.  Venivano 
essi  con  tutta  proprietà  e  lautezza  ser- 
viti, e,  secondo  le  lor  professioni,  erano 
distribuiti.  Quivi  i  poeti,   Il  i  Glosolì,  in 
altre  camere  gli  artefici,  i  predicatori  e 
simili.  Sopra  la   porta  di  quelle  camere 
si  mirava  qualche  pittura  che  alludeva 
alla    lor  professione.   Eranvi   musici   di 
canto  e  suono,  e  buffoni  per    rallegrar 
di  tanto  in  tanto  le  cene  ed  i  pranzi:  ben 
addobbato  il  palazzo  di  arazzi  e  pitture. 
Talvolta  ancora  Cane  voleva  alla  sua  ta- 
vola or  questo  or  quello   di   que'  valenti 
uomini  ;  ed  uno  fra  gli  altri  fu  Dante 
Alighieri,  celebre  poeta,  che,  bandito  da 
Firenze,  provò  quanta  fosse  la  generosità 
di  questo  principe,  degno  perciò  di  mag- 
gior vita  e  di  comandare  a   più  popoli. 
Funesto    riusci  quest'  anno  a   Venezia, 
perchè  la  morte  rapi  il  loro  doge,  cioè 
Giovanni  Soranzo  (2),  a  cui  nel  di  8  di 
gennaio  succedette  in  quella  dignità  Fran- 
cesco Dandolo.  Né  si  dee  tacere  che,  al- 
l' entrare  di  luglio  (5),  venendo  da  Avi- 
gnone la  paga  per  li  soldati  del  legato  di 
Italia,  consistente  in  sessanta  mila  fiorini 

(i)  Gazata,  in  Praefat.  aJ  ejns  Uistor.,  lom.  18 
Rer.  llal. 

(2)  Conliii.  Daiiiluli,  Ioni.  12  Rer.  llal. 

(3)  Giovanili  Villani,  lib.  io,  cap.  go.    Cliroii. 
ELsIetisc,  toni.  i5  Rer.  llal. 


d'  oro,  e  scortata  da  cento  cinquanta  ca- 
valieri, usciti   fuor  d'  un   agguato  1  Pa- 
vesi, ne  presero  almeno  la  metà  con  as- 
sai arnesi,   somieri  e  prigioni.  Ed  ecco 
dove   andavano   le  decime  raccolte  pel 
papa  dall'  aggravato  clero.   Anche  negli 
anni  addietro  Jacopo  re  d'  Aragona  oc- 
cupò da  ducento  mila  fiorini  d'  oro,  che 
gli  uftiziali  di  papa  Giovanni  XXII  aveano 
ricavato  dagli  ecclesiastici  del  suo  regno, 
e  se  ne  servi  per   torre  la  Sardegna  ai 
Genovesi.  Furono  in  quest'  anno  ancora 
novità  in  Reggio  di  Lombardia  e  in  Par- 
ma. Nel  mese  di  giugno  Guiduccio  e  Gio- 
vanni de'  Manfredi,  e  Giovanni  Riccio  da 
Fogliano,  nobili  reggiani  (  I ),  uccisero  An- 
gelo da  San  Lupidio  governatore  di  quella 
città  per  la  Chiesa,  ed  uomo  di  molta  pietà 
ornato,  e  poi  se  uè  andarono  alle  lor 
Castella.  Era  anche  in  Parma  (2)  gover- 
natore pontifìcio  Passerino  dalla  Torre  ; 
ma  perchè  con  imposte  ed  altri  aggravi! 
opprimeva  quel  popolo,  Marsilio  de'  Rossi 
ed  Azzo  da   Correggio,   nobili  di  quella 
città,  nel  di  primo  di  agosto  scacciarono 
lui  e  il  presidio  papalino,  e  si  fecero  pa- 
droni di  Parma.  Nel  di   seguente  unitisi 
coi  Fogliani  e  Manfredi  suddetti,  entra- 
rono parimente  in  Reggio,  e  posero  in 
fuga  Arnaldo   Vacherà  nuovo  governa- 
tore inviatovi  dal  legato  :  con  che  amen- 
due  queste  città  tornarono  a  parte  ghi- 
bellina, e  que'  nobili  fecero  lega  con  Cane 
dalla  Scala,  e  con  gli  altri  di  sua  fazione  : 
avvenimento   che    atterri   forte  il   par- 
tito de'  Guelfi.  Ma  il  cardinal  Bellrando 
legato  tanto   fece  in  Romagna  (5),  che 
Alberghetlino  de' Manfredi  signor  di  Faen- 
za s'  accordò  con   lui,  parendo   nondi- 
meno che  esso  Alberghetlino  non  gli  la- 
sciasse mettere  il   piede   in  quella  città. 
In  quest'  anno  un  orribil  tremuoto,  ol- 
tre ad  altri   luoghi,  si  fieramente  con- 
quassò la  città  di  Norcia,  che  vi  perirono 
da  quattro  mila  persone. 

(i)  Gazala,  Cli.ou.  Regieiis,,  loiu.  i8  Rer.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  gS. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  94-  Rubeus, 
Hisl.  Ravenn.,  lib.  G. 
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,.  li  Cristo Mcccxxix.  Indizione XII. 
^  \  Giovanni  XXII  papa  ^4. 
Imperio  vacante. 


Stando  in  Pisa  Lodovico  il  Bavaro,  si 
liovava  più  che  mai  fallilo  di  moneta. 
Erano  alla  corte  di  lui  Azzo  figliuolo  e 
Giovanni  fratello  del  fu  Galeazzo  Vi- 
sconte (^),  e  forse  erano  forzati  a  starvi. 
Unitisi  questi  con  Marco  Visconte,  slato 
sempre  in  grazia  d' esso  Bavaro,  sep- 
pero così  ben  trattare  i  fatti  loro,  che 
coir  esibizione  di  settanta  mila  liorini 
d'  oro  (  il  Villani  dice  cento  venticinque 
mila  ),  da  pagarsegli  parte  in  Milano  e 
parte  dappoi,  ottennero  quanto  vollero  : 
cioè  Azzo  impetrò  il  vicariato  di  Milano, 
e  Giovanni  dall'  antipapa,  che  era  venuto 
a  Pisa,  fu  creato  cardinale,  e  suo  legato 
generale  per  tutta  la  Lombardia  nel  dì  18 
di  gennaio.  Di  questo  danaro  assegnò  il 
Davaro  trenta  mila  fiorini  d'oro  ai  Tede- 
schi ribellati  che  stavano  nel  Ceruglio, 
sperando  di  riavergli  al  suo  servigio  ; 
ma,  perchè  non  corse  la  moneta,  Marco 
Visconte,  siccome  già  accennai,  fu  rite- 
nulo  come  ostaggio  e  mallevadore  da 
essi.  Andossene  il  valoroso  giovane  Azzo 
K/«coMf^,  accompagnato  dal  Porcaro  (cosi 
è  nominato  dal  Villani  :  io  il  credo  Bur- 
gravio )  uffiziale  del  Bavaro,  per  entrare 
in  possesso  di  Milano,  e  giunse  in  Monza 
con  giubilo  di  quel  popolo.  Quivi  si  fermò 
tredici  di,  perchè  Guglielmo  conte  di 
Monteforle  governatore  di  Milano  non 
volea  cedere,  se  non  era  prima  soddis- 
fatto delle  sue  paghe.  Azzo  il  soddis- 
fece, e  prese  il  dominio  di  Milano.  Scrive 
il  Villani  che  il  Porcaro  suddetto,  a  no- 
me del  Bavaro,  ebbe  da  Azzo  venticin- 
que mila  liorini  d'  oro,  coi  quali  marciò 
alla  volta  di  Lamagna,  senza  mandare 
un  soldo  ad  esso  Bavaro,  né  a'  cavalieri 
del  Ceruglio  :  del  che  il  sitibondo  Bavaro 
provò  grande  affanno.  Anche  Giovanni 
zio  d' Azzo,  e  falso  cardinale,  dovette 

(i)  Bonìncontr.  Morirla,  Chron.  Mod.,  tura.  12 
Ber.  lial.  Giovanni  Villani,  lib.   io,  cap.  iij. 


tornare  in  tal  congiuntura  a  Milano;  ed 
allora  avvenne  ciò  che  narra  Galvano 
Fiamma  (t)  :  cioè  che  in  quella  città  in- 
sorsero molti  falsi  religiosi,  pubblica- 
mente predicanti  ohQpapa  Giovanni  XXII 
era  eretico  scomunicato,  deposto  ed  omi- 
cida, esaltando  poi  alle  stelle  1'  antipapa 
Niccolò.  Una  gran  fazione  di  frati  minori 
col  loro  generale  fra  Michele  da  Cesena 
era  allora  troppo  inviperita  conlra  del 
papa  per  alcune  ridicole  questioni  della 
lor  povertà.  Accadde  ancora  che  nel  dì 
2  di  febbraio  il  capitano  pontitìcio  del 
Patrimonio  cogli  Orvietani  (2)  creden- 
dosi d'  occupare  la  città  di  Viterbo,  vi 
entrò  ostilmente  ;  ma  vi  rimase  sconfitto. 
Oltre  a  ciò,  il  conte  di  Chiaramoute,  creato 
marchese  della  marca  d'  Ancona  dall'  an- 
tipapa, con  gente  del  Bavaro  e  cogli  altri 
Ghibellini  entrò  nella  città  di  Jesi  ;  e  pre- 
sovi Tano,  che  la  signoreggiava,  o  piut- 
tosto la  tiranneggiava,  col  credilo  d'  es- 
sere uno  de'  primi  caporali  de'  Guelfi,  gli 
fece  tagliare  la  testa.  Albertino  JVIussato 
attesta  (3)  che  esso  conte  s' impadroni 
della  maggior  parte  della  marca.  I  Ro- 
mani anche  essi,  perchè  pativano  gran 
carestia,  nò  Guglielmo  da  Ebole  vicario 
del  re  Roberto,  e  senatore  allora  di  Roma, 
provvedeva  al  loro  bisogno,  alzato  ru- 
more, il  cacciarono  vituperosamente  dalla 
lor  città,  e  crearono  senatori  Stefano 
dalla  Colonna  e  Ponciello  degli  Orsini, 
che  seppero  provvedere  di  grano  quella 
città.  Finalmente  i  Tarlati  di  Pietramala, 
signori  di  Arezzo  e  di  Città  di  Castello, 
possenti  ghibellini,  s' impadronirono  di 
Borgo  San  Sepolcro,  togliendolo  alla 
Chiesa. 

In  tale  slato  di  confusione  si  trovava 
r  Italia,  quando  a  lutto  un  tempo  si  vide 
andare  in  depressione  il  Bavaro  col  suo 
antipapa,  e  risorgere  gli  affari  di  papa 
Giovanni  (4)   I  primi  ad  abiurare  l'  uno 

(i)  Gualvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom.  12 
Rer.  Italie. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  118  e  122. 

(3)  Alherliniis  iVlussalug,  in  Ludov.  Bavar. 

(4)  Kaynaldus,  Àunal.  Eccles.  ad  ann.  i328, 
num.  54' 
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e  !■  altro  furono  Rinaldo^  Otnzzo  e  Nic- 
colò fratelli,  marchesi  estensi,  signori  di 
Ferrara,  Rovigo,  Comacchiò  ed  altri  luo- 
ghi. Non  potendo  essi  accomodarsi  più 
alle  stravaganti  ed  empie  azioni  di  Lo- 
dovico il  Bavaro,  massimamente  dopo  la 
detestabii  creazione  dell'  antipapa,  cerca- 
rono fln  dall'  anno  precedente  di  met- 
tersi in  grazia  del  pontefice,  o  gli  spedi- 
rono  ambasciatori    ad    Avignone    con 
espressioni  di  tutta  umiltà,  offerendosi 
a' suoi  servigi  (I).  Il  papa,  duro   finora 
con  essi,  al  considerare  il  proprio  peri- 
coloso stato  per  le  tante  novità  d' Italia, 
si  ammolli  facilmente  verso  di  loro.  Fe- 
cesi  conoscere  (  e  ci  volea  ben  poco  )  che 
non  erano  quei  miscredenti  ed  eretici 
che  venivano  spaccigti  ne'  falsi  processi 
fabbricati  contra  di  loro.   Però  il  papa, 
dopo  ricevuta  la  confessione,  che  essi  ri- 
conoscevano Ferrara  per  istato  indubi- 
tato della  Chiesa  romana,  annullò  le  sco- 
muniche, e  levò  r  interdetto  a  Ferrara, 
nò  più  inquietò  gli  Estensi  per  conto  del 
possesso  e  della  signoria  di  quella  città  ; 
anzi  loro  la  confermò  coli'  obbligo  del 
censo  annuo  di  dieci  mila  fiorini  d'oro. 
Fecero  di  più  i  marchesi  (2).  Servironsi 
della  parentela  che  passava  fra  loro  ed 
Azzo  Visconte,  e  di  Beatrice  Estense  ma- 
dre di  esso  Azzo,  e  zia  de'  marchesi,  per 
istaccare  il  medesimo  Azzo  dal  Bavaro. 
Troppo  era  chiaro  che  niun  potea  fidarsi 
di  questo  principe,  il  quale,  chiamato  in 
Italia  contra  de'  Guelfi,  nulla  finora  avca 
operato  di  rilevante  contra  d'  essi  ;  con 
attendere  solamente  a  rovinar  gì'  inte- 
ressi de'  principi  e  delle  città  ghibelline 
sue  seguaci,  avendole  smunte  tutte  di  da- 
naro, e  si  obbrobriosamente  maltrattati 
i  Visconti.  Ultimamente  ancora  avea  di 
nuovo  nel  di  4  6  di  marzo  (5)  tolta  la  si- 
gnoria di  Lucca  ai  figliuoli  di  Castruecio, 
e   datala  a   Francesco  Castracane   de- 
gli Interrainelli  per  ventidue  mila  fiorini 

(i)  Chron.  Estense,  torti.  i5  Rer.  lial. 

(2)  Kaynaldus,  Aniial.  Lccl.  ad  hunc  annura, 
num.  2o. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  la/j. 


d' oro.  Questi  ed  altri  motivi,  congiunti  col 
riguardo  della  religione,  sì  malmenata  dal 
Bavaro,  fecero  buona  breccia  nel  cuore 
d'  Azzo  Visconte  ;  e  tanto  più  perchè  gli 
stava  tuttavia  davanti  agli  occhi  l'or- 
rida prigionia  patita  in  Monza,  e  gli  altri 
indegni  strapazzi  fatti  al  padre  e  alla 
sua  famiglia  dallo  sconoscente  Bavaro. 
Cominciò  pertanto  a  trattare  segreta- 
mente ad  Avignone  per  acconciarsi  col 
papa,  e  si  rimise  in  sua  grazia,  siccome 
dirò  all'  anno  seguente  ;  né  più  mandò 
un  soldo  al  Bavaro,  che  pure  al  sommo 
penuriava  di  moneta.  Giudicò  bene  il 
Bavaro  di  calar  egli  in  persona  in  Lom- 
bardia, giacché  assai  chiaramente  scor- 
geva che  non  più  per  lui,  ma  contra  di 
lui  era  Azzo  Visconte  (I).  Giunto  al  Po, 
secento  suoi  fanti  balestrieri  disertaro- 
no, e  andarono  a  prendere  soldo  dal 
signor  di  Milano:  colpo  che  sconcertò 
non  poco  l'animo  del  Bavaro.  Tenne  un 
parlainento  a  Marcheria  sino  al  di  21 
d'aprile  (2),  al  quale  si  trovò  Cane  dalla 
Scala,  accompagnato  da  .più  armati  che 
non  avea  lo  stesso  Bavaro,  perché  neppur 
egli  si  fidava  mollo  di  chi  parea  rivolto 
ad  assassinar  gli  amici,  e  non  a  distrug- 
gere i  nemici.  Quivi  si  trattò  di  far  oste 
contra  di  Milano.  I  fatti  danno  assai  a 
conoscere  che  lo  Scaligero  non  se  ne 
volle  impacciare.  Aveva  egli  altre  idee 
in  capo.  In  questo  mentre  Azzo  Visconte 
nel  di  17  d'aprile  spinse  a  Monza  cinque- 
cento cavalli,  che,  entrati  in  quella  città, 
se  ne  impadronirono,  Lodovico  duca  di 
Tech,  ivi  governatore  pel  Bavaro,  si 
ritirò  co' suoi  Tedeschi  nel  castello,  dove 
con  grandi  fossi  e  steccati  fu  rinserrato. 
Arrivò  sul  principio  di  maggio  il  Bavaro 
a  Lodi,  e  gli  furono  serrate  le  porte  in 
faccia  ;  poscia  fu  sotto  Monza,  ed  entrò  nel 
castello  ;  ma  ritrovò  il  presidio  del  Viscon- 
te ben  preparato  nella  terra  alla  difesa  (5). 


(i)  BnnincontrusIVIorigia, Chron.  Mod.,  cap. /{o, 
torn.  I  2  Rer.  Ilal. 

(2)  Alberlinus  Mussatus,  in  Ludov.  Bavar. 

(3|  Galvanus  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  lom.  la 
Rer.  ila!. 
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Nel  dì  H  di  giugno  si  portò  colla  sua 
gente  sotto  Milano,  e  ne  cominciò  1'  as- 
sedio, alloggiando  nel  uionistero  di  San 
Vittore.  Azzo  avea  prese  tutte  le  pre- 
cauzioni necessarie,  ed  era  per  lui  tutto 
il  popolo,  il  quale  andava  facendo  di  tanto 
in  tanto  dei  badalucchi  con  gli  assediane, 
villaneggiando  i  Tedeschi.  Ma  Azzo,  da 
uomo  prudente,  non  lasciava  passar  gior- 
no che  non  mandasse  mattina  e  sera  qual- 
che rinfresco  e  regalo  di  vini  preziosi  e 
di  altri  viveri  al  Bavaro.  Si  trattò  d'  ac- 
cordo; ed  Azzo,  per  ricuperar  dalle  mani 
di  lui  il  forte  castello  di  Monza,  e  per 
mandarlo  via  il  meno  malcontento  che 
si  potesse,  gli  pagò  una  somma  di  danaro: 
non  si  sa  quanto. 

Nel  di  4  9  di  maggio  andò  il  Bavaro 
a  Pavia  (i),  e -quivi  stette  sino  al  princi- 
pio d'  ottobre;  nel  di  25  settembre  diede 
ad  Azzo  Visconte  l' investitura  del  vica- 
riato di  Milano,  rapportata  dal  Corio  (2). 
Passò  dipoi  a  Cremona,  e  di  lù  a  Parma, 
per  certi  trattati  che  avea  di  torre  Bolo- 
gna al  cardinal  Bellrando  dal  Poggetto. 
Ma,  scopertala  trama,  nel  di  9  di  dicem- 
bre si  portò  a  Trento  per  parlamentare 
con  certi  baroni  di  Germania,  e  affine  di 
provveder  gente,  mostrandosi  risoluto  di 
tornare  alla  primavera  contra  di  Bolo- 
gna. Colà  gli  arrivò  nuova  della  morte 
di  Federigo  duca  d'  Austria  emulo  suo,  e 
che  gran  moto  si  faceva  per  eleggere  un 
nuovo  re  de'  Romani  :  però  passò  in  Ger- 
mania per  attendere  a'  fatti  suoi,  né  mai 
più  gli  venne  voglia  di  comparire  in  Ita- 
lia, dove  lasciò  un'  abbominevol  memo- 
ria di  sé  medesimo  presso  i  Guelfi,  e 
forse  non  minore  presso  degli  stessi  Ghi- 
bellini. Maneggiossi  in  questi  tempi  Cane 
dalla  Scala  per  introdurre  accordo  fra  il 
Bavaro  ed  Azzo  Visconte,  né  volle  mai 
dar  braccio  ad  esso  Bavaro  per  le  sue 
meditate  imprese.  Solamente  mandò  e 
lasciò  andare  Marsilio  da  Carrara  con 
gente  in  aiuto  de'  Rossi,  mentre  il  legalo 


(i)  Giovanni  Villani,  iib.  io,  cap.  i46. 
(a)  Corio,  Istoria  di  Milano. 


del  papa  facea  guerra  a  Parma  (1).  Mar- 
silio fu  quasi  preso  da  Simone  da  Cor- 
reggio in  quella  spedizione.  Ora,  dopo 
aver  Cane  tenute  in  esercizio  le  sue  trup- 
pe senza  far  nulla  per  molto  tempo  (2), 
finalmente  nel  di  4  di  luglio  si  mosse 
da  Padova  con  potente  esercito,  e  andò 
a  mettere  l' assedio  a  Trivigi.  Guecelo 
Tempesta  avvocato  e  signor  di  Trivigi  si 
sostenne  per  quattordici  giorni  ;  ma  veg- 
gendo  che  il  duca  di  Carinlia,  in  vece  di 
inviare  un  gagliardo  soccorso,  animava 
solamente  con  delle  grandiose  promesse, 
nel  dì  4  8  del  detto  mese  capitolò  con  buo- 
ni patti  la  resa  di  quella  città.  Magnifica- 
mente v'  entrò  il  vittorioso  Scaligero  ;  ma 
a  sì  bel  giorno  tenne  dietro  una  bruttis- 
sima sera.  Ecco  sorpreso  Cane  da  una 
mortai  malattia,  che  nel  di  22  d'  esso 
mese,  in  età  solamente  di  quarantun  anno, 
il  fa  sloggiare  dal  mondo,  allora  appunto 
eh'  egli  era  giunto  all'  auge  della  gran- 
dezza :  principe  glorioso,  amato  e  temuto 
non  meno  pel  valore  che  pel  senno,  e 
per  la  sua  magnificenza  ed  onoratezza. 
S'  egli  maggiormente  campava,  par  bene 
che  si  sarebbe  stesa  la  sua  potenza  molto 
più  oltre.  Era  padrone  di  Verona,  Vicen- 
za, Padova,  Trivigi,  Feltre,  Cividal  di 
Friuli  e  d'altri  luoghi,  dei  quali  restarono 
eredi  i  due  suoi  nipoti  Alberto  e  Mastino, 
legittimi  figliuoli  di  Alboino,  senza  che 
v'  abboccassero  i  suoi  figliuoli  bastardi. 
Marsilio  da  Carrara,  che  con  Bailardo 
da  Nogarola  assistè  alla  morte  d'  esso 
Cane,  corse  tosto  a  portarne  la  nuova  a 
Padova,  ed  onoratamente  fece  che  quel 
popolo  giurasse  nelle  sue  mani  fedeltà  ai 
due  fratelli  Scaligeri.  Alberto  dalla  Scala 
nel  dì  27  di  luglio  (5)  prese  il  possesso 
di  Padova,  ed  appresso  vennero  in  po- 
tere di  lui  Conegliano,  Asolo,  e  le  re- 
stanti castella  del  Trevisano.  Bartolo- 
meo e  Giliberto,  figliuoli  bastardi  del  pre- 
detto Cane,  sul  fine  di  quest'  anno  accu- 
sati d'  aver  macchinato  contra  la  vita  e 

(i)  Cortus,  llistor.,  tona.  X2  Rer.  Ita!. 

(2)  Chfoii.  Patav.,  loto.  8  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Veronense,  tom.  8  Rer.  Ital. 
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lo  stato  de' due  regnanti  Scaligeri,  furono 
presi  e  condannati  ad  una  perpetua  car- 
cere. Francesco  loro  maestro  fu  strasci- 
nato a  coda  di  cavallo,  e  poscia  impiccato 
per  la  gola.  Era  in  questi  tempi  Marco 
Visconte  tuttavia  per  ostaggio  coi  Tede- 
schi nel  Ceruglio,  amato  e  riverito  da 
loro,  perchè  il  conoscevano  personaggio 
di  gran  perizia  nei  fatti  di  guerra  (i). 
Come  fu  partito  di  Toscana  il  Bavaro, 
s'  intesero  essi  Tedeschi  con  altri  che 
stavano  di  guarnigione  nell'  Agosto,  cioè 
nel  castello  ossia  nella  fortezza  di  Luc- 
ca ;  e,  fatto  lor  capitano  il  suddetto  Marco 
Visconte,  a  dì  ^5  d'aprile  cavalcarono 
di  notte,  e  furono  ricevuti  nell'  Agosla. 
Minacciando  poi  di  correre  la  città, 
Francesco  Castracane,  signore  ivi  pel 
Bavaro  e  i  Lucchesi,  diedero  loro  d'  ac- 
cordo la  signoria  di  Lucca  ;  e,  perciocché 
tal  fatto  era  succeduto  con  segreta  intel- 
ligenza de'  Fiorentini  che  aveano  pro- 
messa buona  somma  di  moneta,  manda- 
rono i  Tedeschi  a  Firenze  per  l' adempi- 
mento della  parola,  offerendo  anche  di 
dar  Lucca  al  comune  stesso  di  Firenze 
per  ottanta  mila  fiorini  d'oro.  Per  le  dis- 
sensioni che  di  leggeri  intervenivano 
allora  nei  consigli  delle  repubbliche, 
non  accettarono  i  Fiorentini  il  partito. 
Se  n'  ebbero  bea  a  pentire  andando 
innanzi. 

Anche  i  Pisani,  dacché  videro  il  Ba- 
varo, impegnato  in  Lombardia,  pensarono 
a  scuotere  il  di  lui  giogo  ;  e  fatto  venir 
da  Lucca  Marco  Visconte  con  alcune  ma- 
snade di  Tedeschi  ribellati  al  Bavaro,  nel 
mese  di  giugno  levarono  la  terra  a  ru- 
more, e  ne  cacciarono  Tarlatino  da  Pie- 
tramala,  che  vi  era  vicario  per  esso  Ba- 
varo, co' suoi  soldati,  e  si  tornarono  a 
reggere  a  repubblica.  Altrettanto  fece 
anche  Pistoia.  Ossia  che  Marco  Visconte 
trattasse  occultamente  co'  Fiorentini  per 
farli  padroni  di  Lucca,  e  forse  anche  di 
Pisa,  e  che  perciò  i  Pisani  cominciassero 
a  mostrar  diffidenza  di  lui  ;  oppure  che 
egli,   uso  agl'imbrogli,   spontaneamente 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  129. 


volesse  andare  a  trattar  co'  Fiorentini  : 
certo  è  ch'egli  si  partì  di  Lucca,  e  venne 
a  Firenze,  dove,  ben  ricevuto  dai  prio- 
ri (t),  dopo  molti  ragionamenti  con  loro, 
e  da  loro  regalato,  ma  riconosciuto  per 
uomo  instabile,  sen  venne  alla  volta  di 
Bologna,  dove  dicono  che  si'grela mente 
si  abboccò  col  cardinal  Beltrando,  con 
voce  che  gli  promettesse  di  fargli  avere 
Milano.  Portatosi  poscia  a  Milano,  nel  di 
^4  d'agosto,  fu  amorevolmente  accollo 
dal  nipote  Àzzo,  signore  della  città,  e  dai 
suoi  fratelli  Luchino  e  Giovanni,  ai  quali 
fece  di  gravi  rimproveri,  perchè  lo  aves- 
sero lasciato  tanto  tempo  per  ostaggio, 
senza  pagare  il  convenuto  danaro.  Quin- 
di si  diede  a  grandeggiare  in  Milano  ; 
avea  più  seguito  che  lo  stesso  nipote  Azzo  ; 
e  fu  creduto  che  gli  volesse  anche  torre 
la  signoria.  Scrivtmo  alcuni,  che  essendo 
bea  uniti  Azzo,  Luchino  e  Giovanni,  Ira 
che  gli  andamenti  di  Marco  erano  loro 
loro  sospetti,  e  il  non  potersi  eglino  di- 
menticare della  rovina  e  prigionia  lor 
procurata  da  esso  Marco  due  anni  pri- 
ma, determinarono  di  sbrigarsene.  Pie- 
tro Azario  pretende  (2)  che  Luchino 
non  solamente  ninna  mano  ebbe  al  fatto, 
ma  ne  restò  fortemente  irritato  Invita- 
ronlo  dunque  ad  un  convito  (5),  dopo  il 
quale,  chiamatolo  in  camera,  fecem)  stran- 
golar lui,  e  gittar  giù  dalle  finestre  il  suo 
corpo  nel  di  8  di  settembre,  oppure  in 
altro  giorno.  Questo  atto  di  gettarlo  dalle 
finestre  non  par  vero,  stante  1'  onorevoi 
sepoltura  che  i  nipoti  e  i  fratelli  gli  fe- 
cero dare.  Altri  dicono  (4)  che  egli  da  sé 
stesso,  credendo  di  salvarsi,  si  gitlò  giù, 
e  morì  di  quel  salto.  Almeno  fu  sparsa 
questa  voce.  Passò  anche  male  air  anti- 
papa Niccolò,  bene  nondimeno,  secondo 
il  suo  merito  (5).  Partito  che  fu  il  Bava- 
ro da  Pisa,  quel  popolo,  non  vedendo  vo- 

(i)  Bonincon.,  Morigia,  Chron.  Mod.,  lora.  12 
Rer.  Ital. 

(2)  Pelrus  Azaritis,  Cliroii.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  10,  cap.  i33. 

(4)  Gazala, Ctiron.  Regiens.,  tom.  18  Rer.  Ila!. 
Chron.  Estense,  toro.  i5  Rer.  Ita!. 

(5)  Bernanlu*  Guid.,  in  Vii   Johann.  XXII. 
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lentieri  in  lor  casa  un  sì  abbominevol 
mostro,  gli  fecero  intendere  che  se  n'an- 
dasse. Raccomandossi  costui  al  conte  Fa- 
zio di  Donoratico,  che  ii  tenne  occulto 
per  alquanti  mesi  in  un  suo  castello;  ma, 
per  paura  che  i  Fiorentini  l'avessero  sco- 
perto, e  gliel  togliessero,  segretamente  il 
ridusse  di  nuovo  a  Pisa  neil'  anno  se- 
guente, e  tennelo  appiattalo  in  sua  casa 
fino  al  di  quarto  d'  agosto.  In  fine,  es- 
sendo traspirato  dove  egli  era,  si  comin- 
ciò a  trattare  di  darlo  in  mano  di  papa 
Giovanni,  che  fu  lietissimo  di  questo  re- 
galo, e  fece  perciò  molte  grazie  a'  Pisa- 
ni (I).  Abiurati  i  suoi  errori  in  Pisa,  e 
ricevutane  V  assoluzione,  fu  condotto  in 
una  galea  a  Marsilia,  e  di  lù  ad  Avigno- 
ne, con  una  salva  di  villanie  e  maledi- 
zioni dovunque  egli  passava.  Quivi  pub- 
blicamente davanti  al  papa  in  pubblico 
concistoro  rinnovò  la  sua  abiura  ;  poscia 
posto  in  carcere,  trattato  come  familiare, 
ma  custodito  qua!  nemico,  da  li  a  tre 
anni  diede  fine  a'  suoi  giorni.  Ed  ecco 
dove  andò  a  terminare  la  detestabii  tra- 
gedia di  Lodovico  il  Bavaro  contro  della 
Chiesa  romana.  S'  erano  già  tolte  di  sotto 
il  dominio  pontificio  le  città  di  Parma  e 
Reggio  (2).  W  caì'dinal  Bellrando  legalo 
nel  dì  19  di  marzo  fece  oste  contra  que- 
ste città  con  ottocento  cavalli  e  più  di 
sedici  mila  fanti,  dando  il  guasto  a  tulio 
il  paese.  I  Correggieschi  erano  con  lui. 
Orlando  e  Pietro  de'  Rossi  leneano  Par- 
ma, i  Manfredi  Reggio.  Dovette  seguire 
qualche  accordo  fra  loro  ;  imperciocché 
nel  dì  -17  d'agosto  chiamati  a  Bologna  (5) 
il  suddetto  Orlando  ed  Azzo  de'Manfredi, 
il  legato,  che  non  manteneva  patti.se  non 
quando  gli  tornava  il  conto,  perchè  non 
gli  vollero  dare  l'intero  dominio  di  Par- 
ma e  Reggio,  li  fece  imprigionare.  Nel 
settembre  rinnovò  la  guerra  contro  di 
quelle  città,  e  bruciò  i  borghi  di  Reggio 
e  quante  ville  potè.  Nel  novembre  Mar- 

(i)  Raynaldus.,  in  Annal.  Eccles.  ad  ann.  i33o. 

(2)  Gazala,  Chron.  Re^jicns.,  tom.  i8  Rer.  llal. 

(3)  IVlaUh.    de    Griffonibus,    Chron.    Booon., 
f«m.  8  Rer.  Ital. 


silio  e  Pietro  de'  Rossi,  irritati  contro  al 
legalo  per  la  prigionia  d'  esso  Orlando, 
condussero  il  Bavaro  a  Parma,  e  da  lui 
ottennero  il  vicariato  di  quella  città.  Nel 
di  27  d'esso  mese  mise  il  Bavaro  un  suo 
vicario  in  Reggio. 

Fecero  pruova  anche  i  Modenesi  del- 
l'infedeltà  del  legato  (1),  il  quale  non 
volendo  slare  a'  patti  precedenti,  in  oc- 
casion  delle  guerre  suddette,  nel  dì  ulti- 
mo di  giugno  fece  assediar  Modena  per 
quattro  giorni.  Accordo  poi  segui  nel  dì 
4  di  luglio,  essendo  stati  obbligati  i  Mo- 
denesi a  ricevere  di  presidio  cinquanta 
uomini  d'armi  del  legato,  e  di  conceder- 
gli la  quarta  parte  del  dazio  delle  por- 
le (2).  Ma  dacché  il  popolo  di  Modena 
seppe  che  il  Bavaro  era  venuto  a  Parma, 
ed  avea  posto  presidio  in  Reggio,  salta- 
rono su  molti  amatori  della  parte  del- 
l'imperio, che  cominciarono  a  consiglia- 
re che,  giacché  Dio  avea  lor  mandata  la 
buona  fortuna  di  potersi  dare  all'impe- 
radore,  non  bisognava  lasciarsi  scappar 
dalle  mani  si  bella  occasione.  A  pie  pari 
vi  saltò  dentro  il  forsennato  popolo  ;  sup- 
plicò per  aver  presidio  tedesco,  ed  ebl)e 
la  sospirata  grazia,  con  inviar  anche  in 
dono  al  Bavaro  Ire  n)ila  fiorini  d  oro  : 
picciolo  refrigerio  alla  sua  sete.  Il  conte 
palatino  di  Turge,  maresciallo  del  Bavaro, 
con  ollocenlo  cavalli  la  sera  del  dì  28  di 
novembre  enlrò  in  Modena,  giorno  feli- 
ce, giorno  beato.  Non  capivano  in  sé 
stessi  i  mal  accorti  Modenesi  per  T  alle- 
grezza ;  corsero  tutti  a  baciar  1'  armi  <■ 
le  vesti  de'  ben  venuti  Tedeschi  ;  buona 
cena  preparala  per  loro,  e  facevano  ai 
pugni  per  averli  cadauno  in  lor  casa. 
Nel  giorno  seguente  cominciarono  que- 
sti onorali  forestieri  a  visitar  granai,  can- 
tine e  fenili  dei  cittadini  :  lutto  era  roba 
loro,  a  sentirli  parlare  ;  e  chi  neppur  in- 
tendeva il  loro  ferloccare,  si  accorgeva 
ai  fatti  che  parlavano  daddovero.   Die- 

(i)  Johannes  iJe  Bazaiio,  Cliron.,  Ioni.  i5  Rer. 
Italie. 

(a)  Moranus,  Chron.  iMulitiens.,  lom.  n  Rer. 
Italie. 
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dersi  poi  a  spogliare  il  territorio,  a  met- 
tere colte  e  taglie  :  ogni  dì  ce  n'  era  una 
nuova  ;  i  poveri  osti  e  bottegai  perde- 
rono  tutti  la  scherma  :  tante  erano  le  ava- 
nie  e  maniere  di  rubare  e  di  prendere 
tulio  senza  pagare,  che  adoperavano  que- 
sti sottili  ed  inumani  insidiatori  delle 
sostanze  altrui.  Curiosa  cosa  e  insieme 
compassionevole  si  è  il  racconto  minuto 
che  delle  loro  invenzioni  e  ribalderie  fa 
Bonifazio  Morano  autore  di  veduta.  Oh 
allora  si  che  proruppero  i  Modenesi  in 
mirabili  atti  di  pentimento  ;  ma  il  fallo 
era  fatto,  e  conveniva  farne  la  penitenza. 
Anche  lo  spirituale  di  questa  città  andò 
tulio  sossopra.  perchè  il  Bavaro  mandò 
a  star  qui  nel  di  undici  di  dicembre  un 
certo  Orlando  vescovo  tedesco,  il  quale, 
intitolandosi  vicario  dell'antipapa,  afflisse 
in  varie  maniere  il  clero,  e  metteva  al- 
l'incanto  tutti  i  benefizii.  Intanto  nel  di 
15  d'  esso  mese  Guido  e  Manfredi  de'  Pii 
ottennero  dal  Bavaro  il  vicariato  di  Mo- 
dena, e  diedero  principio  alla  lor  signo- 
ria, ma  senza  poter  mettere  alcun  freno 
all'  indicibil  ingordigia  e  disordine  degli 
scapestrati  Tedeschi.  La  Cronica  Esten- 
se (l)  mette  soUo  1'  anno  precedente  clie 
Ricciardo  de' Manfredi  occupò  Faenza,  e 
poi  la  diede  al  cardinale  legalo.  Ma,  se- 
condo il  Villani  (2)  avendola  esso  legato 
assediata  nel  dì  6  di  luglio,  l'ebbe  a  patti, 
dopo  venticinque  giorni,  nelT  anno  pre- 
sente da  Albergheltino  de'  Manfredi^  al 
quale  fece  di  grandi  promesse,  e  intanto 
il  volle  confinato  in  Bologna.  Ma  perchè 
si  scopri  neir  ottobre  di  quest'  anno  (5) 
in  essa  città  di  Bologna  una  congiura 
contra  del  legato  per  dar  quella  città  al 
Bavaro,  il  medesimo  Albergheltino  con 
altri  nobili  primarii  di  Bologna  ebbe  ta- 
gliata la  testa.  Quando  allora  per  semplici 
sospetti  o  per  vendei  la  si  volea  torre  ta- 
luno dal  mondo,  sempre  era  in  pronto  la 
voce  e  il  processo  d'  una  congiura.  Può 
nondimeno  essere  che  questa  fosse  vera  ; 

(i)  Chroii.  Esleiise,  Ioni.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Giovanili  Villani,  lib.  io,  cap.  140. 

(3)  Cliron.  Bononiens.,  tom.  18  Rer.  Ital. 


ma  il  legato  era  in  poco  buon  concetto 
presso  di  lutti.  Ucciso  fu  ne!  settembre  di 
quest'  anno  Silvestro  de'  Gatti  tiranno  di 
Viterbo,  e  uella  città  coU'allre  del  Patri- 
monio e  della  Marca  venne  all'ubbidienza 
del  cardinale  Orsino  legato  del  papa  (I). 
Esibirono  più  volte  i  Tedeschi  del  Ceru- 
glio,  dominanti  in  Lucca,  ai  Fiorentini 
quella  città  per  danari  ;  e  questi,  o  per 
diffidenza  della  fede  di  quell'aspra  gente, 
o  perchè  sperassero  miglior  mercato,  non 
vi  vollero  giammai  acconsentire.  Udendo 
poi  che  i  Pisani  erano  in  trattalo  di  com- 
perarla per  sessanta  mila  fiorini  d'  oro, 
ne  sturbarono  il  contralto  col  fare  gran 
guerra  a  Pisa,  ed  obbligar  quel  popolo  a 
chiedere  pace.  Fecesi  innanzi  in  questo 
mezzo  Glierardino  Spinola  Genovese,  e 
collo  sborso  di  trenta  mila  fiorini  (Gior- 
gio Stella  scrive  (2)  seltantaquattro  mila  ), 
comperata  da'Tedeschi  la  signoria  di  quel- 
la città,  v'  entrò  nel  di  2  settembre  :  il  che 
rincrebbe  forte  ai  Fiorentini,  né  vollero 
perciò  dare  ascollo  alcuno  alle  proposi- 
zioni di  pace  loro  fatte  da  esso  Spinola. 
La  suberbia  e  avarizia  di  quel  popolo  la 
vedremo  ben  gastigata,  andando  innanzi. 


Anno  di 


Cristo  mcccxxx.  Indizione  xiii. 
Giovanni  XX.II  papa  15. 
Imperio  vacante. 


Maggiormente  risorse  in  quest'  anno 
in  Italia  1'  autorità  di  papa  Giovanni, 
dacché,  tornato  Lodovico  il  Bavaro  in 
Germania,  non  v' era  apparenza  che  gli 
tornasse  voglia  di  rivedere  l'Italia,  dacché 
colle  passate  azioni  e  colle  sue  infedeltà 
ed  estorsioni  avea  troppo  allenato  da  sé 
gli  animi  degl'  Italiani.  L'  antipapa,  sic- 
come abbiam  detto,  andò  a  far  penitenza 
de'  suoi  reati  nella  prigione  avignonese. 
I  marchesi  estensi  signori  di  Ferrara  già 
s'  erano  riconciliati  col  pontefice.  I  Ro- 
mani anch'  essi  ravveduti,  con   avergli 

'     (j)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.   i^i.  Istorie 
Pistoiesi,  tom.  ii  Rer.  llal. 

(a)  Georgiu»  Stella,  in  Anna!.  Geiiuens.,  lom.  1 7 
Rer.  Hai. 
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spediti  ambasciatori,  gli  prestarono  la 
dovuta  ubbidienza.  I  Pisani,  pel  servigio  a 
lui  prestato  di  dargli  nelle  mani  il  deside- 
rato antipapa,  ottennero  quel  che  vollero 
da  lui.  Azzo  Visconte  signor  di  Milano, 
e  Luchino  e  Giovanni  suoi  zii  nell'  anno 
addietro  aveano  fatto  negozio  con  esso 
papa  per  guadagnar  la  sua  grazia,  con 
aver  inviati  ambasciatori  e  chiesto  per- 
dono, ed  aver  Giovanni  deposta  la  por- 
pora cardinalizia  ricevuta  dall'  antipapa, 
ed  abiurata  la  sua  amicizia  (1).  Ma  pare 
che  solamente  nel  febbraio  di  quesl'  anno, 
oppure  pili  tardi,  si  desse  compimento  al 
loro  trattato,  giacché  gran  merito  s'  era 
fatto  esso  Azzo  col  rivoltarsi  contra  del 
Bavaro.  Fu  perciò  pienamente  tolto  l'in- 
terdetto a  Milano,  e  Giovanni  fu  da  lì  a 
qualche  tempo  creato  vescovo  di  Novara. 
Perciò  la  Dio  mercè  in  Italia  cessò  lo 
scisma,  e  dapprelutto  Giovanni  XXII  era 
riconosciuto  per  vero  e  legittimo  papa. 
Lo  stesso  Bavaro  anch'  egli  si  studiò  di 
placarlo,  con  avere  interposti  alla  corte 
pontificia  i  buoni  utizii  di  Giovanni  re  di 
Boemia,  d'i  Baldovino  arcivescovo  di  Tre- 
veri  e  di  Ottone  duca  d'  Austria  (2).  Esi- 
biva egli  di  abolire  tutti  gli  atti  passati, 
di  confessarsi  reo,  di  riceverne  la  peni- 
lenza,  purché  se  gli  conservasse  l'imperio. 
Oh  quest'  ultimo  non  piaceva  al  papa,  e 
perciò  tutto  il  resto  fu  sprezzato,  e  con- 
tinuossi  a  tenerlo  per  iscomunicato  ed 
eretico.  Ma  con  tutta  questa  depressione 
del  Bavaro,  ed  esaltazione  di  papa  Gio- 
vanni, non  cessavano  giù  in  Italia  le  pe- 
stilenti dissensioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini  ; 
e  chiunque  avea  forza,  cercava  di  stendere 
le  fimbrie  del  suo  dominio.  Continuò  dun- 
que la  guerra  anche  nell'  anno  presente, 
ma  con  pochi  considerabili  avvenimenti. 
Il  cardinal  legato  Delirando  dal  Poggetto 
inviò  le  sue  genti  a' danni  dei  Reggiani  (3), 
le  quali  bruciarono  molto  di  quel  paese, 
con  ridursi  poi  a  Rubbiera.  Ebbero  i  capi- 

(i)   Gualvaneus  Fiamma,  Gesl.  Azon.,  tom.  12 
Rer.  llal. 

(2)  Haynaldus,  Annal.  ¥jcc\e%. 

(3)  Gazala,  Cliron.  Regiens.,  tom.  18  Rer.  llal. 


tani  d'  essa  armata  un  trattato,  per  cui 
a  tradimento  dovea  essere  loro  data  la 
terra  di  Formigine.  Vennero  essi  perciò 
a  quella  volta  nel  dì  24  d'aprile  con  se- 
cento  cavalli  e  quattrocento  fanti  (I)  ;  ma 
avutone  sentor  Guido  e  Manfredi  de'  Pii 
signori  di  Modena,  arrivarono  a  tempo 
colle  milizie  per  disturbar  le  faccende 
degli  avversarii.  Rimasero  chiusi  i  papa- 
lini in  un  prato,  circondato  da  fossi  e 
paludi,  di  modo  che,  senza  poter  fare 
buona  battaglia,  nò  fuggire,  vi  rimasero 
quasi  tutti  morti  o  prigionieri.  Fra  gli 
ultimi  si  contarono  Beltramone  e  Rai- 
mondo del  Balzo,  e  un  fratello  bastardo 
del  re  Roberto.  Il  primo  era  marasciallo 
dell'  armata  pontificia.  Furono  essi  con- 
dotti prigioni  a  Modena  (2)  ,  poi  compe- 
rali per  sei  mila  fiorini  d'  oro  dai  Rossi 
signori  di  Parma  ;  e,  per  attestato  di  Mat- 
teo Griffone  (5),  servirono  poi  a  liberar  col 
cambio  dalle  carceri  di  Bologna  Orlando 
Rosso  ed  Azzo  Manfredi,  iniquamente  de- 
tenuti. Per  questa  perdita  sbigottì  molto 
il  cardinal  legato. 

Ma  giacché  abbiam  parlato  di  Mo- 
dena, couvien  ora  aggiugnere,  che  con- 
tinuando le  innumerabili  ruberie  dei  Te- 
deschi posti  di  guarnigione  in  questa 
città,  con  essere  ridotti  i  cittadini  a  nulla 
avere  che  fosse  suo,  perchè  quella  bestiai 
gente  adoperava  la  mannaia  (chiamata  da 
essi  la  chiave  dell'  imperadore  )  per  en- 
trare dappertutto  e  prendere  tutto,  era 
ridotto  il  popolo  alla  disperazione,  e  gli 
pareva  d'essere  nel  profondo  dell'inferno. 
Trovò  Manfredi  de'  Pii  riparo  a  tanti 
guai ,  con  fare  che  Marsilio  de'  Rossi 
vicario  generale  del  Bavaro  venisse  in 
persona  a  Modena,  e  seco  menasse  via 
secento  di  questi  manigoldi.  Ce  ne  re- 
starono trecento,  i  quali  dipoi,  il  meglio 
che  potè,  tenne  in  freno  la  prudenza  di 
Manfredi.  Fece  il  legato  capitan  gene- 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  i54. 

^2)  Moiauus,  Chron.  MiUinens.,  tom.  ii  Rer. 
Italie. 

(3)  Mallh.  (le  Griffooibus,  Chron.  Bonon., 
tom.  i8   Rer.  Ita). 
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rale  della  sua  ai'mata  Malatesta  signore 
di  Riniini,  e  nel  dì  4  8  di  giugno  l' inviò 
a  dare  il  guasto  a  Spilamberto.  Dopo 
avere  ricevuto  soccorso  di  gente  da  Reg- 
gio e  da  Parma,  andò  la  milizia  di  Mo- 
dena (I)  nel  dì  24  a  Piuraazzo  con  pen- 
siero di  dar  battaglia;  ma  i  nemici  si 
ritirarono,  e  recarono  poi  altri  danni  al 
Modenese,  con  venir  anche  alle  lor  mani 
la  terra  di  Formigine.  Compio  in  questo 
anno  il  suddetto  cardinal  Beltrando  l'in- 
cspugnabil  castello,  da  lui  fabbricato  in 
Bologna,  con  molte  torri,  alte  mura  ed 
immense  fortificazioni  (2),  e  andò  per  la 
prima  volta  ad  abitarvi.  Dava  egli  ad  in- 
tendere ai  buoni  Bolognesi  che  non  avea 
(|uella  fabbrica  da  servire  per  lui,  ma 
bensì  al  papa,  che  era  risoluto  di  venire 
in  Italia,  e  di  mettere  la  sua  residenza  in 
quella  città  :  cosa  che  produrrebbe  ine- 
splicubil  vantaggio  ai  cittadini,  e  farebbe 
corieie  fiumi  d'  oro  e  d'  argento  per  le 
loro  strade.  La  verità  era,  eh'  egli  sola- 
mente intendeva  di  assicurar  so  stesso,  e 
di  mettere  i  ceppi  a  quella  potente  città. 
Si  prevalsero  di  queste  congiunture  i 
marchesi  estensi,  divenuti  amici  del  pon- 
tefice e  del  legato,  per  occupare  ai  Mo- 
denesi la  terra  del  Finale  nel  di  27  di 
luglio.  Nel  mese  d'  ottobre  cavalcò  il 
maresciallo  della  Chiesa  colle  sue  genti 
sul  Modenese  ,  e  prese  le  mercalanzie 
che  venivano  da  Mantova  a  Modena.  Ciò 
riferito  a  Modena,  uscì  armato  il  popolo, 
e  mise  il  nemico  in  rotta,  con  ricuperar 
tutto,  e  condurlo  trionfalmente  in  città. 
Sul  principio  di  giugno  riusci  ai  Parmi- 
giani di  togliere  al  legato  Borgo  S.  Don- 
nino (5).  (rapadronironsi  anche  i  Fio- 
rentini di  Monte  Catino,  castello  de' Luc- 
chesi, e  corsero  fino  alle  porte  di  Lucca, 
colla  presa  d'  alcune  altre  castella  di  quei 
contorni.  Videsi  una  scena  nuova  in  Ita- 
lia neir  anno  presente.  Dei  due  fratelli 
Alberto  e  Mastino  dalla  Scala  signori  di 

(i)  Joliannes    lie  liaz.ano,   Chron.   Muliiiens., 
lom.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Gazala,  Cliron.  Ke<;iens.,  toni.  i8  Rer.  Ital. 

(3)  Giuvaniii  Villdiiì,  lib.  io,  cap.  i58  e  166. 


Verona,  Padova  e  d'  altre  città,  il  primo, 
tenendo  sua  stanza  in  Padova,  attendeva, 
siccome  uomo  pacifico,  a  darsi  bel  tem- 
po. Mastino,  persona  bellicosa  e  feroce, 
lutto  era  applicato  alla  guerra.  Ricor- 
sero a  lui  per  aiuto  i  Ghibellini  usciti  dì 
Brescia  (I)  ;  ed  egli,  presa  la  lor  prote- 
zione, per  isperanza  di  ridurre  alla  sua 
ubbidienza  quella  città,  entrò  nel  mese 
di  settembre  sul  Bresciano,  e  dopo  aver 
occupata  a  poco  a  poco  una  gran  quan- 
tità di  castella,  finalmente  imprese  1'  as- 
sedio della  città  stessa  (2).  Accadde  che 
in  questi  tempi  venne  a  Trento  Giovanni 
conte  di  Lucemburgo  e  re  di  Boemia^ 
figliuolo  del  già  imperadore  Arrigo  VII,  per 
alcuni  suoi  importanti  affari,  dicono  del 
matrimonio  di  Giovanni  suo  picciolo 
figliuolo  con  una  figlia  del  duca  di  Ca- 
rintia  (5).  Trovandosi  alle  strette  il  po- 
polo guelfo  di  Brescia,  gli  spedì  amba- 
sciatori, offerendogli  il  dominio  della  loro 
città,  sua  vita  naturai  durante,  e  con  patto 
di  non  introdurre  in  città  i  Ghibelhni 
senza  il  consenso  del  loro  consiglio  ge- 
nerale, ch'egli  non  penò  molto  ad  ac- 
cettare. Rimandò  intanto  quegli  amba- 
sciatori a  Brescia  con  trecento  de'  suoi 
cavalli,  e  fece  intimare  a  Mastino  di  non 
molestar  quella  città,  perchè  era  cosa 
sua.  Mastino  si  ritirò,  e  Giovanni  dipoi 
neir  ultimo  di  di  dicembre  arrivò  con 
più  di  quattrocento  cavalli  a  Brescia, 
dove  con  eccessi  di  gioia  e  sommo  onore 
fu  ricevuto.  Mastino  non  si  fece  poi  pre- 
gar molto  a  rendergli  le  terre  tolte  ai 
Bresciani,  ma  con  riceverne  la  promessa 
di  rimettere  in  città  gli  usciti  ghibellini. 
Quali  conseguenze  avesse  un  cosi  in- 
aspettato avvenimento,  lo  vedremo  al- 
l' anno  seguente.  Secondo  la  Cronica  di 
Giovanni  da  Bazzane  (4),  nel  di  primo  di 

(i)   Malvecius,  Chroo.  Brixian.,  tom.  i4   Rer. 
Ital. 

(2)  Corlus,  loto.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Bonincontr.  Morigia,  Chioo.  Moti.,  tom.  12 
Rer.  Italie. 

(4)  Johann,     de    Bazano  ,   Chron.  Mulinens,, - 
tom.  i5  Rer.  Ital. 
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novembre  fu  dato  il  dominio  della  città 
di  Cremona  a  Marsilio  de  Rossi  signore 
di  Parma. 


Anno  d 


'I 


Cristo  mcccxxxi.  Indiz.  xiv. 


ì  Giovanni  XXII  papa  4  6. 
Imperio  vacante. 

La  venuta  in  Italia  di  Giovanni  re  di 
Boemia  diede  allora  e  dà  tuttavia  da 
astrologare  ai  politici  ed  agli  storici.  Pre- 
tende il  Rinaldi  (I)  eh' egli,  siccome  at- 
taccalo forte  agli  interessi  di  Lodovico  il 
Bavaro,  per  consiglio  e  col  consenso  di 
lui  venisse  a  sostenere  il  partito  de'  Ghi- 
bellini :  cosa  da  lui  meditata  molto  prima 
dell'  acquisto  di  Brescia.  V  ha  ancora 
chi  il  pretende  venuto  come  vicario  d'Ita- 
lia per  esso  Bavaro:  il  che  nondimeno  è 
falso ,  non  apparendo  eh'  egli  usasse 
giammai  questo  titolo.  Altri  poi  preten- 
dono (2),  che  quantunque  papa  Giovanni 
con  sue  lettere  pubblicasse  che  quel  re 
di  suo  assenso  non  fosse  entrato  in  Ita- 
lia, e  mostrasse  di  disapprovarlo,  pure 
segretamente  se  l' intendesse  con  lui,  e 
gradisse  i  suoi  progressi.  Questi  misteri 
non  è  facile  il  dicifrarli.  Sembra  che  sulle 
prime  il  Bavaro  solamente  si  tenesse  in- 
differente al  veder  Giovanni  divenuto  si- 
gnor di  Brescia,  ma  che  poi  gì'  incre- 
scesse non  poco  il  maggior  innalzamento 
suo,  e  ne  procurasse  la  rovina.  AH'  in- 
contro, può  essere  che  sul  principio  il  pa- 
pa ninna  mano  avesse  a  farlo  calare  in 
Italia  ;  ma,  andando  innanzi,  si  compia- 
cesse della  di  lui  grandezza,  percbè  sem- 
pre più  veniva  a  tener  lontano  dall'  Italia 
r  odiato  Bavaro,  benché  egli  mostrasse 
il  contrario,  per  non  disgustare  il  re  Ro- 
berto, aspirante  anch'  esso  all'  italico  re- 
gno. Sia  come  essere  si  voglia,  piantato 
che  fu  in  Brescia  il  re  Giovanni,  senza 
badare  alle  promesse  fatte  a  que' citta- 
dini, richiamò  colà  tutti  i  Ghibellini  fuor- 
usciti, e  volle  che  nella  città  fosse  pace 

(i)  Kayaaldus,  in  Annal.  Eccles.  ad  aun.  i33o, 
num.  Sg, 

(2)  Giovanni  Villani,  llb.  io,  cap.  i^S. 

Tomo  V. 


ed  unione  fra  tutti,  per  quanto  fu  in  sua 
mano  :   del  che  gli  venne  gran  lode  per 
tutta  Lombardia.  Azzo  signor  di  Milano 
corse  tosto  a  visitarlo  per  rinnovar  la 
buona  amicizia  stata   fra  1'  imperadore 
Arrigo  VII  di  lui  padre  e  la  città  de'  Vi- 
sconti, e  gli  portò  anche  di  molli  rega- 
li (1).  Era   la  città   di  Bergamo  in  gran 
confusione  e  guerra  civile  per  le  fazioni. 
S'  avvisò  ancora  quel  popolo  che  questo 
principe,  il  quale   niuna   parzialità  mo- 
strava per  le  pazze  sette  degl'  Italiani, 
sarebbe  efllcace  medico   alla   grave  sua 
malattia,  e  gli  spedì  ambasciatori,  con 
sottomettersi  al  suo  dominio,  nel  dì  42 
di  gennaio.  Giovanni  anche  in  quella  città 
rimise  la  buona  armonia  e  pace.  Con 
questa  paterna  cura  e  fama  di  esatta  giu- 
stizia tal  credito  s'  acquistò  egli,  che  Cre- 
ma e  Cremona  da  lì  a  poco  il  vollero 
per  loro  signore.  Anche   Ravizza  Rusca 
signore  di  Como  gli,  aveva  promesso  il 
dominio  di  Como,  ma  poscia  il  burlò  (2). 
Se  crediamo   a   Galvano  Fiamma  (5),  lo 
stesso  Azzo  Visconte  nel  dì  8  di  febbraio 
per  decreto  del  popolo   milanese  a  lui 
sottopose  Milano,  e  prese  il  titolo  di  suo 
vicario.  Così  nel  mese  di  febbraio  Pavia, 
Vercelli  e  Novara,  senza  ch'egli  lo  cer- 
casse, inviarono  ambasciatori  a  dargli  la 
signoria  delle  loro  città.  Da'  Reggiani  (4), 
Parmigiani,  Modenesi,  Mantovani  e  Ve- 
ronesi gli  vennero  ambascerie,  deside- 
rando tutti  di  aver  buona  amicizia  con 
lui.  Nel  dì  2   di  marzo  si  portò  egli  a 
Parma,  e  da  lì  a  tre  dì  nel  pubblico  con- 
siglio  fu   proclamato  signore  di  quella 
città  :  dopo  di  che  fece  rientrare  in  casa 
i  Correggieschi  e  gli  altri  fuorusciti  guelli. 
Medesimamente  essendo  venuto  nel  dì  15 
d'  aprile  a  Reggio,  quel  popolo  fece  delle 
pazzie  d' allegrezza,   e   gli  conferi  il  do- 

(i)    Bonincontr.     Moiigia ,    Chron.    Modoet.  , 
tom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Gasata,  Clironic.  Regiens.,  loin.   18  Rerum 
llal.  Bonincontrus,  Chron.,  tom.  la  Rer.  Ilal. 

(3)  Gualvaneiis    Fiamma,   de  Gest.  Aion,  lorn. 
eod.  Idem.,  in  Maiiipul.  Fior.,  cap.  SGg. 

(4)  Johann,  de  Bazano,  Ghrou.  IVI atin., Iodi.  i5 
Rer.  Ital. 
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minio  della  ciltò,  speraiulo,  anzi  cliieden- 
do  ad  alle  voci,  che  deponesse  i  Manfredi 
e  Fogliani,  signoreggianti  in  essa.  Giunto 
a  Modena,  qui  ancora  nel  consiglio  ge- 
nerale fu  accettato  per  signore.  Un  in- 
canto sembrò  questa  mutazione.  Strana 
cosa  tuttavia  non  dee  parere,  come  per 
tutta  Italia,  senza  altro  esame,  ognun 
prendesse  inclinazione  a  questo  principe 
e  re  straniero,  imperocché  tutti  si  flgu- 
ravano  sotto  il  di  lui  governo  di  vedere 
estinte  le  fazioni,  e  di  godere  una  dolce 
soavità  di  pace. 

Crebbe  poi    la   maraviglia ,    perchè 
avendo  i  Fiorentini  (!)  continualo  e  mag- 
giormente  stretto   r  assedio    di    Lucca 
mercè  degli  aiuti  di   gente  loro  inviata 
dal   re  Roberto,  dai   Sanesi   e  Perugini, 
quando  erano  sul  più  bello  di  conquistar 
quella  città,  ed  aveano  anche  trattato 
segreto  coi  maggiori  di   Lucca  ;  Glierar- 
dino  Spinola  signore  di   quella  cillù,  ac- 
cortosi della  mena,   mandò  tosto  suoi 
ambascialori   al  suddetto  re  di  Boemia, 
pregandolodi  accettarla  signoria  di  Lucca 
eoa  certi  patti,  fra'  quali  verisimilmente 
non  mancò  quello  di   restare  vicario  di 
lui  in  essa  città.   Non   perde  tempo  il  re 
Giovanni  ad  inviare  ambascialori  al  cam- 
po  de'  Fiorentini,   pregandoli   di  levarsi 
di  là,  perchè  Lucca  era  sua  città.  Fu  ri- 
sposto che  queir  impresa  si  faceva  a  pe- 
tizione del  re  Roberto  ;  e  che  perciò  non 
poteauo  distorsene.  Ma  poscia,  udito  che 
Giovanni  facea   marciare  ottocento  ca- 
valieri per  dar  soccorso  a  Lucca,  e  tro- 
vandosi  discordia   nell'  esercito  loro,  si 
ritirarono  nel  di  25  di  febbraio  da  quel- 
l'assedio.   Arrivarono  poi  nel  di  primo 
di  marzo  gli  ottocento  cavalieri  del  re  di 
Boemia  a  Lucca  ;  e   il  primo  a  provare 
quanto  fossero  mal  fondate   le  sue  spe- 
ranze nel  Boemo,  fu  lo  stesso  Gherardi- 
no  Spinola,  perchè  niun  patto  fu  a  lui 
mantenuto,  e  gli  convenne  uscir  di  quella 
città,  piagnendo   la  perdila   di  essa  e  dei 
tanto  danaro  impiegalo  per  comperarsi 
un  crepacuore.  Anche  i  Modenesi  e  Reg- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  17  r. 


giani  tardarono  poco  a  disingannarsi  (I). 
Né  quelli  voleano  per  padroni  i  Pii,  né 
questi  i  Fogliani  e  Manfredi  ;  da  tale  spe- 
ranza mossi  s'  erano  dati   al  re  di  Boe- 
mia ;  ma  il  re  per  danari  li  confermò  per 
suoi  vicarii  in  queste  città,  e  il  più  bello 
fu  che  il  danaro  pagato  da  essi  per  con- 
tinuar nel  dominio   fu  cavato  con  una 
colta  messa  alle  borse  del  medesimo  po- 
polo, il  quale  li   volea  deposti.  Accadde 
inoltre,  che  venuto  esso   re  Giovanni  a 
Modena  (2),  si  portò,  accompagnato  dal 
marchese  di  Monferrato  e  dal  conte  di 
Savoia,  nel  di  16  d'aprile  a  Castelfranco 
ad  un  abboccamento  col  cardinale  legato 
Beltrandn  dal  Poggetlo.   Ebbero  fra  loro 
un  lungo  secreto  colloquio;  e  perchè  non 
bastò  quel  giorno  a   smaltire  tutti  i  loro 
interessi,  nel  di  seguente  tornarono  a  ve- 
dersi in  Piumazzo,  e  non  fu  men  lungo 
dell'altro  il  ragionamento  loro.  Non  tra- 
spirò di  che  trattassero  ;   ma  seguirono 
tra  loro  molte  finezze  e  un   buon  con- 
certo ;   e  furono  osservati  partirsi  1'  uno 
dall'altro  mollo  allegri  e  contenti.  Bastò 
(lueslo,  perchè   allora   i  principi  d'  Italia 
aprissero  gli  occhi  e  prendessero  in  dif- 
fidenza non  solo  il   Boemo,  ma   il  papa 
stesso,  deducendo  da   questi  andamenti 
che   fossero   ben   d'  accordo  e  collegati 
insieme  esso  pontetice  e   il  re  ;  e  che  le 
lor  mire   fossero  di   assorbire,  sotto  lo 
specioso   titolo  di   metter  pace,  1'  Italia 
tutta.  I  primi  dunque  a  far  argine  a  que- 
sti   occulti   disegni,   furono    i    marchesi 
estensi  signori   di  Ferrai'a,  Mastino  dalla 
Scala  signor  di  Verona   e  d'  altre  città,  i 
Gonzagtii  signori  di  Mantova,  ed   Azza 
Visconte  signor  di   Milano,  tutti   molto 
adombrati  all'  osservare  quasi  in  un  mo- 
mento cresciuta  cotanto   la  potenza  del 
re  Giovanni  in  Italia,  e  la  sua  unione  col 
legato  pontifìcio.  A  questo  (ine  nel  di  8 
d'  agosto  stabilirono  fra   loro  in  Castel- 
baldo  una  lega  difensiva  ed  offensiva. 
Anche  i  Fiorentini  adirati  non  solo  per 

(i)  Gazata,  Chron.  Regiens ,  toni.  \8  Rer.  Ilal. 
(a)  Moraiius,   CJhron.   Mulinens..  toni,  ii   Rer. 
Ital.  Coi  Ins.,  Hislor.,  tora.  la  Rer.  Ita!. 
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questo  conira  del  Boemo,  ma  anche  per- 
chè era  figliuolo  d' Arrigo  VII  giù  lor 
lìero  nemico,  e  perchè  avea  lor  tolto, 
per  cosi  dire,  di  bocca  il  tanto  sospirato 
acquisto  di  Lucca,  s' accostarono  nel- 
r  anno  seguente  a  questa  lega  ;  anzi  mos- 
sero tanti  sospetti  in  cuore  del  re  Roberto, 
che  il  trassero  nella  medesima  alleanza. 
Sicché,  con  istupore  d' ognuno,  si  vide 
questa  gran  mutazione  in  Italia,  cioè 
Guelfi  e  Ghibellini  divenuti  ad  un  tratto 
tutti  uniti  per  abbassare  il  re  di  Boemia 
ed  il  frodolento  legato.  Diedero  parimente 
neir  occhio  a  Lodovico  il  Bavaro  questi 
rigiri  ed  ingrandimenti  d'  esso  re  in  Ita- 
lia ;  e  però  cominciò  ad  attizzar  contra 
di  lui  i  re  di  Polonia  e  d'  Ungheria,  e  il 
duca  d'  Austria,  i  quali  poi  nel  novembre 
dell'anno  presente  gli  mossero  guerra, 
e  recarono  innnensi  danni  ai  di  lui  Stali 
della  Germania. 

Fece  intanto  il  re  Giovanni  venire 
in  Italia  Carlo  suo  figliuolo  primogenito, 
che  con  un  grosso  corpo  di  combattenti 
arrivò  a  Parma,  ed  egli  appresso  nel  mese 
di  giugno,  oppure  sul  principio  di  luglio, 
lasciato  in  Parma  il  giovinetto  figliuolo 
sotto  la  cura  di  Lodovico  di  Savoia  (I), 
marciò  ad  Avignone  per  tessere  col  papa 
e  col  re  di  Francia  grandi  tele,  cioè, 
secondo  le  apparenze,  per  soggiogar  la 
Italia  ed  innalzar  la  sua  casa,  oppur 
quella  di  Francia,  sulle  rovine  del  Bava- 
ro. Questi  suoi  passi  maggiormente  con- 
vinsero i  principi  d'  avere  un  pericoloso 
nemico  in  casa  ;  ed  accertossene  anche 
il  re  Roberto,  perchè  nel  mese  di  set- 
tembre Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
collegato  del  re  Giovanni,  gli  tolse  la 
città  di  Tortona  colle  rocche,  e  ne  cac- 
ciò la  di  lui  guarnigione  con  suo  danno 
e  vergogna.  La  ricuperò  poi  Roberto 
nell'  anno  seguente.  Prosperarono  in 
quest'  anno  gli  affari  del  cardinale  legato 
in  Romagna.  Nel  di  5  di  maggio,  secon- 


(i)  Gazata,  Chron.,  lom.  i8  Rer.  Ilal.  Giovanni 
Villani,  lib.  io,  cap.  i8i.  Corlus,  Hisl.,  toni.  12 
Rer.  Italie. 


do  la  Cronica  di  Cesena  (I),  Malatesla 
figliuolo  di  Pandotfo,  anteponendo  all'  a- 
niore  della  sua  casa  i  proprii  vantaggi,  si 
accordò  con  esso  cardinale  a'  danni  di 
Ferrantino  Malatesla,  signore  di  Rimini,  e 
degli  altri  suoi  parenti  (2),  e  l' aiutò  a 
scacciarli  da  quella  città.  Egli  in  ricom- 
pensa fu  creato  capitan  generale  della 
armata  pontificia,  ed  assediò  le  castella 
dove  si  erano  ritirati  i  medesimi  suoi 
parenti^  trattandoli  da  nemici  capitali.  Si 
meritò  per  questo  il  soprannome  di  Gua- 
stafamiglia.  Poscia  il  cardinale,  giacché, 
a  riserva  di  Forlì,  tutte  le  altre  città  della 
Romagna  erano  alla  loro  ubbidienza, 
raunò  una  possente  oste  della  sua  gente 
e  di  tutti  i  Romagnuoli,  e  mise  T  assedio 
ad  essa  città  di  Forlì,  devastando  il  terri- 
torio all'  intorno.  Erane  signore  France- 
sco degli  Ordelaffi  dopo  la  morte  di  Cec- 
chino, accaduta  in  quest'  anno.  Quivi 
fabbricate  alcune  bastie,  acciocché  tenes- 
sero bloccata  quella  città,  tornò  poscia 
l'armata  a' suoi  quartieri.  Abbiamo  dalle 
Croniche  di  Bologna  (3)  che  nel  mese 
di  novembre  gli  Ordelaflì  fecero  pace  col 
legato;  e,  cedutogli  Forlì,  egli  vi  pose  un 
governatore.  Ma  secondo  le  stesse  ed 
altre  Croniche  (4),  pare  che  questa  ces- 
sione si  compiesse  nel  dì  26  di  marzo 
dell'  anno  seguente,  e  che,  in  ricompensa 
di  essa,  il  legato  investisse  Francesco  degli 
Ordelaffi  della  città  di  Forlimpopoli.  Co- 
tante belle  parole  seppe  poi  dire  il  mede- 
simo cardinale  legalo  al  popolo  di  Bolo- 
gna, che  r  indusse  nel  mese  di  novem- 
bre a  dargli  più  ampio  dominio  nella 
loro  città,  e  ad  inviare  ambasciatori  a 
papa  Giovanni,  per  dichiarare  che  Bolo- 
gna perpetuamente  sarebbe  della  Chiesa 
romana.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro, 
se  pure  è  vero,  i  Piacentini  (5).  Nel  dì 
26  di  luglio  del  presente  anno,  Irovan- 


(i)  Chron.  Caesen.,  tom.  14  Her.  Ital. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  1  71J.  Cronica. 
Riminese,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Chioiiic.  Bononiens.,  tom.  18  Rer.  Ital. 

(4)  Chron.  Caesenat.,  tom.  i4  Rer.  Ilal. 

(5)  Chron.  Placentin.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 
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dosi  molto  sconciala  dalle  discordie  civili 
la  città  di  Pistoia  (4),  i  Fiorentini,  mossi 
da  spirito  di  carità,  raa  non  cristiana, 
spedirono  colà  cinquecento  lancie  e  mille 
e  cinquecento  pedoni,  che  corsero  la  città, 
gridando:  Vivano  i  Fior entmi.  Si  fecero 
dare  la  signoria  d'  essa  città  per  un  anno, 
e  poi  nell'anno  seguente  vi  cominciarono 
un  forte  castello  per  più  sicurtà  della 
terra,  diceano  essi  ;  e  voleano  dire,  per 
seguitar  sempre  ad  esserne  padroni.  Nuo- 
va guerra  insorse  quest'anno  fra  i  Cata- 
lani e  i  Genovesi  (2).  Lamentavansi  i 
primi  che  i  Genovesi,  i  quali  erano  da 
gran  tempo  in  credito  di  fare  i  corsari, 
quando  se  la  vedeano  bella,  avessero 
recato  di  gravi  danni  ai  loro  legni.  11  per- 
chè con  una  flotta  di  quarantadue  galee  e 
di  trenta  navi  armate,  venuti  alle  due  ri- 
viere di  Genova,  vi  guastarono  e  brucia- 
rono molti  luoghi.  Cagione  fu  questo 
loro  insulto  che  i  GuelQ  dominanti  in 
quella  città,  e  i  Ghibellini  fuorusciti,  pa- 
droni di  Savona  e  d'  altre  terre,  che  già 
avevano  fatta  tregua  fra  loro,  trattassero 
d'accordo  e  pace.  A  questo  Qne  amendue 
le  parti  spedirono  ambasciatori  al  re  Ro- 
berto signore  della  città,  che  vi  acconsentì 
nel  di  2,  oppure  8  di  settembre,  ma  di 
poco  buona  voglia  ;  perchè  fra  le  condi- 
zioni v'  era  che  lutti  i  suddetti  Ghibellini 
rientrassero  in  Genova  e  si  accomunas- 
sero gli  uftìzii  ;  e  il  re  dubitava  della  lor 
forza,  e  più  dell'  animo  loro. 


Anno  d 


'1 


Cristo  mcccxxxit.  Indiz.  xv, 
Giovanni  XXII  papa  17. 
Imperio  vacante. 


Benché  i  marchesi  d' Este  Rinaldo, 
Ofnzzo  e  Niccolò,  signori  di  Ferrara,  si 
fossero  molto  prima  d'  ora  concordati 
con  papa  Giovanni,  pure  solamente  in 
quest'  anno  fu  dato  compimento  ad  essa 
concordia.  Nel  mese  di  giugno  vennero 
le  bolle   del  vicariato  di  Ferrara,  loro 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  i8G. 
(2)  Georg.    Stella,  Aiinal.  Genueps.,  toni,    ij 
Rer.  Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  188. 


conceduto  da  esso  ponteflce  (I),  con 
obbligo  non  di  meno  di  rimettere  in 
mano  del  cardinale  legato  la  terra  ossia  la 
città  d'  Argenta,  Diede  esecuzione  esso 
legato  alle  lettere  papali,  riebbe  Argenta, 
e  nel  febbraio  seguente  fu  levato  l'inter- 
detto dalla  città  di  Ferrara  (2).  Che 
frutto  ricavassero  da  questo  accordo  i 
marchesi,  lo  vedremo  all'anno  seguente; 
intanto  abbiamo,  che  essi  si  spogliarono 
della  suddetta  Argenta;  il  legato  promise 
loro  gran  cose,  e  nulla  poi  attenne.  Par- 
lano gli  Annali  Bolognesi  delle  feste  e 
falò  fatti  in  Bologna,  perchè  nello  stesso 
mese  di  febbraio  vennero  lettere  ponti- 
ficie che  assicuravano  quel  molto  credulo 
popolo,  come  era  risoluta  la  venuta  del 
pontefice  in  Italia,  e  fissata  la  sua  resi- 
denza in  quella  città  (5)  :  tutte  cabale 
del  cardinale  Beltrando  dal  Poggetto,  il 
qualCv  creato  conte  della  Romagna  e  mar- 
chese della  marca  d'  Ancona,  ad  altro 
non  attendeva  che  a  stabilir  bene  in  suo 
prò  que'  principati,  anzi  ad  accrescerli,  e 
macchinava  tutto  dì  la  rovina  de'  mar- 
chesi estensi  e  degli  stessi  Fiorentini,  e  di 
chiunque  si  mostrava  contrario  a  Gio- 
vanni re  di  Boemia,  seco  collegato.  Tenne 
poscia  nel  dì  18  di  marzo  un  general 
parlaaiento  in  Faenza  (4),  e  nel  dì  26 
andò  a  prendere  il  possesso  di  Forlì,  sic- 
ché in  Romagna  non  vi  restò  città  o  si- 
gnore che  non  fosse  ubbidiente  a'  suoi 
cenni.  Ma  perciocché  in  Bologna  i  saggi 
si  vedevano  alla  vigilia  di  perdere  affatto 
I'  antica  libertà,  e  di  divenire  schiavi  per- 
petui del  legato,  tra  pel  giogo  imposto 
loro  col  fortissimo  castello  quivi  fabbri- 
cato, e  per  la  lega  contratta  da  lui  col  re 
di  Boemia,  probabilmente  loro  scappò 
detta  qualche  parola  non  ben  misurata, 
per  cui,  insospettitosi  il  cardinale,  finse  di 
voler  parlare  con  Taddeo  de'Pepoli,  Bor- 
nio de'  Samaritani,  Aadalò  de'  Griffoni  e 


(i)  Maltli.  de  GriflFonibus,  Chron.  Bonou., 
torti.  i8  Rer.  Itaì. 

(2)  Chron.  Estense.,  tora.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  199. 

(4)  Chron.  Caeseu.,  tona.  i4  Rer.  Ital. 
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Brandalisio  de'  Gozzadini,  cittadiai  po- 
tenti di  quella  città,  e  li  trattenne  pri- 
gioni. Se  non  li  rilasciava  presto,  già  il 
popolo  avca  comincialo  a  tumultuare,  ed 
era  imminente  una  gran  sedizione.  Ab- 
biamo dal  Villani  (I)  che  nel  novembre 
il  re  Giovanni  di  Boemia  andò  ad  Avi- 
gnone per  abboccarsi  col  papa  :  del  che 
ebbe  gran  gelosia  il  re  Roderlo,  e  voleva 
impedire  la  di  lui  andata.  Ma  piacque  il 
contrario  al  pontefice,  il  quale  fece  due 
diverse  figure,  mostrando  di  esser  in  col- 
lera col  Boemo,  e  sgridandolo  per  gli 
acquisti  fatti  in  Italia,  quando  nello  stesso 
tempo  per  quindici  di  era  ciascun  giorno 
a  segreto  consiglio  con  lui,  e  fece  va- 
rie ordinazioni,  che  col  tempo  vennero 
alla  luce.  Tutto  era  allora  simulazione  e 
dissimulazione  in  quella  corte;  e  di  que- 
sta arte  poi  poteva  leggere  in  cattedra  il 
cardinale  Beltrando  legato  di  Bologna, 
Romagna  e  marca  d'Ancona.  Intanto  i 
principi  di  Lombardia  collegati  contra 
del  re  di  Boemia  non  istavano  oziosi. 
Secondo  i  patti  della  lega,  che  la  Cronica 
di  Verona  (2)  dice  fatta,  o  confermata 
nel  di  22  di  novembre  di  quest'anno, 
ad  Azzo  Visconte,  pel  partaggio  fatto  tra 
loro  (5),  dovea  toccare  Bergamo  e  Cre- 
mona; ad  Alberto  e  Mastino  dalla  Scala, 
Parma  ;  ai  Gonzaghi,  Reggio  ;  e  Modena 
ai  marchesi  estensi.  Mastino  dalla  Scala 
avea  già  ricevute  segrete  lettere  dai  pri- 
mati guelfi  di  Brescia  (4),  che  l'invita- 
vano all'  acquisto  di  quella  città,  disgu- 
stati dal  re  di  Boemia,  per  aver  egli  con- 
tra i  patti  fabbricata  quivi  una  fortezza, 
ed  impegnala  la  riviera  di  Garda  ai  no- 
bili da  Castelbarco  ;  avea  anche  donate 
varie  castella  di  quel  distretto  a'  suoi 
uffiziali,  e  staccata  la  giurisdizione  di  Val 
Camonica  dalla  città.  Ora  Mastino,  messi 
in  campagna  due  mila  scelli  cavalli  e 
gran  corpo  di  fanteria,  parte  de'  quali  era 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  211. 

(2)  Chron,  Veronens.,  tom.  8  Rer.  lui. 

(3)  Gazala,  Chron,  Regiens.,  loro.  18  ller.  Ital. 

(4)  Malvecius,  Ctiron.  Biixian.,  tom.  i4  Rer. 
Ilal.  Johannes  de  Bazano,  tora.9  Ker.  Italie.  Cortus., 
Hisl.,  lom.  12  Rer.  Ital. 


di  Obizzo  marchese  d' Esle  (I),  che  ac- 
corse in  persona  ad  aiutar  Mastino,  e 
fingendo  che  venissero  da  Asola,  terra 
allora  posseduta  dal  legato  sui  confini 
del  Bresciano,  sotto  il  comando  di  Mar- 
silio da  Carrara  li  fece  la  mattina  del 
dì  t5  di  giugno  arrivare  alle  porte  di 
Brescia  (2).  Portavano  finte  bandiere 
della  Chiesa,  e  gridavano:  Viva  la  Chiesa. 
Furono  tosto  in  armi  i  Guelfi  della  città, 
e  corsero  ad  aprire  per  forza  la  porta 
di  San  Giovanni,  per  cui  entrata  la  gente 
di  Mastino,  cominciò  a  gridare:  Viva  la 
Chiesa,  e  muoia  il  re.  Allora  si  rifugia- 
rono nel  castello  i  soldati  del  re  Giovan- 
ni ;  ma  perchè  non  era  esso  ben  prov- 
veduto, e  si  diede  un  feroce  assalto  a 
quegli  uffiziali,  non  già  coli' armi,  ma  col- 
r  esibizion  di  danaro  (5),  nel  dì  4  di  lu- 
glio lo  renderono,  e  se  n'  andarono  pei 
latti  loro.  I  Ghibellini  di  quella  città, 
fuorché  pochi  scappati  nel  castello,  se  no 
stavano  quieti  ;  ed  ancorché  sentissero 
gridare:  Viva  Mastino  dalla  Scala,  si  cre- 
devano assai  sicuri  al  sapere  che  lo  Sca- 
ligero era  gran  caporale  della  lor  fa- 
zione, ma  restarono  ingannali.  Mastino, 
che  non  ascoltava  se  non  i  consigli  della 
propria  ambizione,  li  sagrificò  all'  odio 
de'  Guelfi  (così  d'accordo  ne'  palli  );  cioè 
permise  che  per  tre  giorni  i  Guelfi  infie- 
rissero contra  d' essi  Ghibellini  (4),  molli 
de'  quali  rimasero  uccisi,  e  gli  altri  for- 
zati a  fuggire  fuori  della  città.  Una  gran 
percossa  ebbe  in  tal  congiuntura  la  già 
sì  potente  famiglia  de' Maggi.  Cosi  la  no- 
bi!  città  di  Brescia  venne  in  potere  dei 
signori  dalla  Scala. 

Sconvolta  era  eziandio  la  città  di  Ber- 
gamo per  le  fazioni  civili  (ìy).Azzo  Visconte 
signor  di  Milano  nel  mese  di  settembre 
si  portò  coir  esercito  suo  colà  ,  e  nel 
di  27  di  quel  mese  {  non  so  se  per  as- 

(i)  Cliron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ita!. 

(2)  Bouincontr.  Morigia,  Ciuon.  Moti.,  lom.  9 
Rer.  Hai. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  2n3. 

(4)  Chronic.  Veronense,  tom.  8  Rer.  Ital. 

(5)  Gualvaneu»  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  lora.  12 
Rer.  Hai. 
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sedio  o  per  amichevoi  trattato  )  ne  acqui- 
stò la  signoria,  togliendola  alle  genti  del 
re  di  Boemia.,  Nella  Cronica  Estense  (I) 
è  scritto  che  vi  perirono  molti  dell'  ar- 
mala sua.  Egli  poi  v'  introdusse  i  Rivoli 
ed  altri  fuorusciti,  e  volle  che  fosse  pace 
fra  lutti  :  dal  che  gli  venne  gran  lode. 
Erasi  mosso  da  Parma  Carlo  figliuolo 
del  re  boemo,  por  dar  soccorso  a  Berga- 
mo ;  ma,  per  paura  d'  azzardar  troppo, 
se  ne  tornò  indietro.  Nello  stesso  set- 
tembre (2)  il  Visconte,  gli  Scaligeri,  i 
marchesi  estensi  e  i  Gonzaghi  strinsero  la 
lega  col  comune  di  Firenze  e  col  re  Ro- 
berto: tutti  contro  al  Bavaro  e  al  re  di 
Boemia,  e  a  chi  desse  loro  aiuto  e  fa- 
vore, facendosi  gì'  Italiani  segni  di  croco 
al  mirare  in  lega  potenze  dianzi  si  ne- 
miche e  di  mire  affatto  opposte.  Pensa- 
vano anche  i  marchesi  estensi  alla  con- 
quista di  Modena.,  destinata  ad  essi  in 
lor  parte.  Nò  mancava  la  pazza  discor- 
dia di  malmenare  ancora  questa  citlò. 
Già  ne  erano  esclusi  e  fuorusciti  i  no- 
bili Rangoni,  Grassoni,  Boschetti  e  si- 
gnori da  Sassuolo.  Nel  gennaio  di  que- 
sto anno  erano  stati  mandati  a'  confini 
altri  nobili  (5),  ed  altri  verso  il  di  22  di 
giugno  malcontenti  se  ne  fuggirono.  Ri- 
tirossi  Nicolò  da  Predo  a  Spilamberto,  e 
quei  dalla  Mirandola  e  da  Magreta  alle 
lor!erre,  che  si  ribellarono  contra  della 
città.  Sul  fine  di  settembre  Rinaldo  mar- 
chese d' Esle  con  Alberto  dalla  Scala  e 
Guido  da  Gonzaga  entrò  sul  Modenese, 
guarnito  d'  un  copioso  esercito  ;  mise 
l'assedio  al  castello  di  San  Felice  con  sette 
mangani  che  continuamente  flagellavano 
quella  terra.  Nello  stesso  tempo  il  grosso 
della  loro  armata  venne  sino  ai  borghi  di 
Modena,  prendendo  varii  luoghi  fra  la 
Secchia  e  il  Panaro.  Aggiugne  il  Villani 
che,  dopo  aver  Azzo  Visconte  tentato  di 
prendere  Cremona  (4),  ma  con  restarne 


(i)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  GiovHiini  Villani,  lib.  io,  cap.  2o3. 

(3)  Joanii.  de  Batano,  Chion.   .^lutiti.,  tom.  i5 
Ber.  llal. 

(4)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  207. 


cacciate  le  sue  genti  che  in  parte  vi  era- 
no entrate,  cavalcò  anch'  egli  dipoi  sotto 
Modena  con  mille  e  cinquecento  cava- 
lieri ,  e  vi  stette   intorno  per  venti  dì, 
guastando  tutti   i  contorni  :   per  la  qual 
cosa  il  legato,  che  era  in  Romagna,  corso 
tosto  a  Bologna   per  paura  di  perdere 
quella  città.   Manfredi  de' Pii  sì  ^brava- 
mente difese  Modena  (I),  che  veggendo  i 
collegati  di  buttare   il   tempo,  se  ne  tor- 
narono indietro  (2).   Si   ridusse  il  mar- 
chese Rinaldo  sotto  San  Felice,  il  cui  as- 
sedio continuava.   Erano  i  Ferraresi  vi- 
cini ad  impadronirsene,  quando  Alberto 
dalla  Scala,  per  segrete  preghiere  di  Man- 
fredi de'Pii,  se  n'andò  con  sua  gente.  Ma, 
udita   che  ebbe  Mastino  la   vergognosa 
ritirata  del  fratello,  spedì  altra  fanteria  e 
cavalleria   in  sussidio  dell'  Estense.    Se- 
guitò r  assedio  sino   al  dì  25  di  novem- 
bre, in  cui  ebbe  un  funesto  fine  per  li 
Ferraresi.  Imperciocché  Manfredi  de'Pii, 
raccomandatosi   al  legalo,  e  ad  Orlando 
Rosso  di  Parma   e  ai  Manfredi  di   Reg- 
gio, ebbe  un  possente  soccorso  di  caval- 
leria da  tutte  le  parti,  e  in  persona  venne 
in  aiuto  suo  Carlo   figliuolo  del   re  Gio- 
vanni, e  Pietro  e  Marsilio  de'  Rossi  (5). 
Con  questi  rinforzi  tutto  il  popolo  di  Mo- 
dena atto  all'  armi  marciò  a  San  Felice. 
Andò  il  guanto  della   battaglia,  che  da 
Giovanni  da  Campo   San  Piero  generale 
de'  marchesi  fu  accettato  ;  e  nel  dì  sud- 
detto, festa  di  santa  Caterina,  si  azzuffa- 
rono le  armate.  Durò  il  fiero  ed  ostinato 
combattimento  da   terza   fino  alla  sera, 
ora  rinculando  gli   uni  ed  ora  gli  altri  ; 
in  fine  perchè   le  fanteria   modenese  at- 
tese a  scannare  i  cavalli  nemici,   restò 
sconfitta  r  oste  de'  marchesi ,  fatto  pri- 
gione  il   Campo  San   Piero  lor  generale 
con  assaissimi  altri,  e  tutto  il  loro  equi- 
paggio co'  militari   attrezzi   venne   alle 
mani  de'  vincitori.  Circa  ottocento  cava- 

(i)  Moranus,  Cliron.  Mulinens,,   tom.   ii  Rer. 
Italie. 

(2)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Istorie  Pistoiesi,  tom.  ii  Rer.  llal.   Coitiis, 
riis).  tom.  12  Rer.  llal. 
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lieri  fra  V  una  parte  e  1'  altra  rimasero 
estinti  sul  campo  ;  e  fu  creduto  che  da 
gran  tempo  si  crudel  battaglia  non  fosse 
succeduta  (I).  In  così  felice  giornata  il 
principe  Carlo  fu  fatto  cavaliere  da  un 
Tedesco,  ed  egli  compartì  lo  stesso  onore 
a  Manfredi  de'  Pii,  a  Giberto  da  I^ogliano, 
e  a  Nicolò  e  Pietro  de'  Rossi.  S' impa- 
dronì in  quest'  anno  Azza  Visconte  del- 
l' importante  castello  di  Pizzighettonesul- 
I'  Adda  nel  dì  22  di  settembre,  e  verso  il 
iìne  di  novembre  (2)  cavalcò  colle  sue 
milizie  a  Pavia,  ed,  assistito  dai  nobili  da 
Pieccberia,  v'  entrò  e  corse  la  citlù.  Non 
potendo  resistere  alla  di  lui  forza  le  ma- 
snade del  re  Giovanni,  si  ridussero  nel 
castello  già  fabbricato  da  Matteo  Viscon- 
te, e  vi  si  sostennero  sino  al  venturo 
marzo,  siccome  diremo.  Parimente  in 
quest'  anno  a'  dì  22  di  maggio  Giovanni 
Visconte,  zio  di  esso  Azzo,  già  creato  ve- 
scovo di  Novara  (5),  ebbe  maniera  di 
cacciar  da  quella  città  i  Tornielli,  che 
ne  erano  padroni,  e  si  fece  anche  pro- 
clamar signore  in  temporale  della  citlà 
suddetta,  dove  richiamò  lutti  gli  usciti,  e 
rimise  la  pace  da  gran  tempo  perduta. 
Ma  esser  potrebbe  che  questo  fatto  ap- 
partenesse agli  anni  seguenti,  siccome  si 
ha  dagli  Annali  Milanesi  (4).  Lo  stesso 
Galvano  Fiamma,  che  nel  Manipolo  dei 
Fiori  racconta  ciò  all'  anno  presente,  in 
allra  sua  opera  (5)  ne  favella  al  seguente. 
Aveano  i  Pisani  tolta  a'  Sanesi  la  città  di 
Massa  in  Maremma  ;  ma  essendo  essi  al- 
l' assedio  di  un  castello  (6),  i  Sanesi  col- 
r  esercito  loro  nel  giorno  i  6  di  dicem- 
bre diedero  loro  una  sconfltta  con  grave 
loro  danno,  e  con  far  prigione  Dino  dalla 
Rocca  lor  capitano. 


(1)  Gaiata,  Chruii.  Re|iiens.,  toin.  18  Rer.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  10,  cnp.  210. 

(3)  Colio,  Isluriadi  Milano.  Gualvau.  Fiamma, 
Manip.  Fior.,  cap.  870. 

(4)  Anual.  Mediol.,  Iona.  i5  Rer.  IJal. 

(5)  Gualvau.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  lom.  12 
Rer.  llal. 

(6)  Ctiroi).  Sanense,  tom,  i5  Rtv.  lial. 


Anno  di 


Cristo  mcccxxxiu.  Indiz.  i. 
Giovanni  XXll  papa  18. 
Imperio  vacante. 


Per  la  vittoria  riportala  nel  prece- 
dente novembre  dal  principe  Carlo  a  San 
Felice  colla  sconlilla  dell'esercito  esten- 
se (I  ),  Beltrando  cardinale  legalo,  siccome 
persona  di  niuna  fede,  dimenticando  l' in- 
vestitura di  Ferrara  data  agli  Estensi,  si 
figurò  venuto  il  beato  giorno  di  aggiu- 
gnere  ancor  quella  citlà  alle  sue  conqui- 
ste. Però  fece  muover  guerra  dagli  Argeu- 
tani  a'  Ferraresi  nel  mese  di  gennaio,  e 
poco  appresso,  senza  disfida  alcuna,  anche 
egli  spedì  le  sue  genti  a  dare  il  guasto  al 
territorio  di  Ferrara.  Avvenne  che  nel  dì 
6  di  febbraio  stando  il  marchese  Niccolò 
a  Consandolo  (2),  facendo  la  guardia  a 
quella  Stellala,  arrivarono  colà  le  milizie 
del  legato,  e  diedero  battaglia.  Accorse 
armalo  il  marchese  ;  ma,  cadutogli  il  ca- 
vallo in  un  fosso,  fu  preso  e  condotto  con 
altri  nelle  carceri  di  Bologna,  e  la  Stellala 
venne  in  poter  de'  nemici.  Questo  felice 
colpo  facilitò  all'armala  pontificia  il  pas- 
saggio del  Po;  e  però  senza  contrasto 
giunse  fin  sotto  Ferrara,  e  postatasi  nel 
borgo  di  sotto  e  sul  Polesine  di  Santo 
Antonio,  cinse  quella  cillà  d'  assedio. 
Tulli  i  primati  della  Ilomagna  colle  genti 
di  quella  provincia  e  di  Bologna,  per  or- 
dine del  legato,  vennero  a  quell'  impresa. 
Un  grosso  naviglio  ancora  fu  spedilo  per 
Po  a'  danni  di  quella  cillà,  che  venne 
bersagliata  dalle  macchine  militari,  e  leu- 
tata  con  varii  assalii  per  più  di  nove  set- 
timane. Implorarono  in  tante  angustie  i 
marchesi  il  soccorso  de'  principi  confede- 
rali, i  quali,  perchè  Iroppo  premeva  loro 
che  non  cadesse  nelle  mani  dell'ambizio- 
so legato  così  importante  città,  vi  spedi- 
rono cadauno  un  corpo  di  cavalleria  e 
fanteria.  Ne  mandò  Azza  Visconte  lor 
cugino,  ne  mandarono  i  Gonzaghi,  i  Fio- 
rentini, ma  più  Mastino  dalla  Scala.  Ap- 

(i)  Chron.  Estense,   Ioni.  i5  Rer.  Ita!. 
(2j  Cortus,  Hialor.,  tom.   12  Her.  llal. 
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pena  furono  entrali  in  Ferrara  questi 
rinforzi,  che,  tenuto  consiglio  di  guerra,  fu 
risoluto  (li  dare  nel  di  seguente  addosso 
a' nemici.  Però  nel  felicissimo  giorno  ì  It 
d'  apnle  il  marchese  Rinaldo,  lascialo  alla 
guardia  della  cittù  il  marchese  Oblzzo  suo 
fratello,  fu  il  primo  ad  uscire  coi  corag- 
giosi Ferraresi,  e  percosse  nei  nemici  (I). 
Gii  tennero  dietro  tutti  gli  altri  campioni, 
e  sì  vigoroso  fu  1'  assalto,  che  in  breve 
andò  in  rotta  tutto  il  polente  campo  pon- 
tifìcio con  vittoria  si  segnalata,  che  fu 
comparabile  colle  migliori  di  quel  secolo. 
Alcune  migliaiai  di  persone  vi  restarono 
uccise  od  annegate,  prese  più  di  due  mila, 
guadagnati  duemila  cavalli,  con  immenso 
bottino  di  bagaglio,  armi  ed  arnesi  da 
guerra,  e  gran  quantità  di  navi.  Fra  i  pri- 
gioni si  contarono  il  conte  (f  Àrmignacca 
venuto  di  Francia  per  maresciallo  dello 
esercito  papale,  due  nipoti  del  legato, 
r  uno  dei  quali  suo  camerlengo,  Malalcsta 
e  Galeotto  da  Ili  mini,  Ricciardo  e  Cec- 
chino de  Manfredi  da  Faenza,  Ostasio  da 
Polenta  da  Ravenna,  Francesco  degli  Or- 
delaffi  da  Forlì,  i  conti  di  Canio  e  lìagna- 
cavallo,  Lippo  degli  Alidosi  da  [mola, 
tutti  gran  signori  sotto  1'  ubbidienza  del 
legato,  ed  altri  nobili  di  Bologna  e  Ro- 
magna. L'  avvocato  di  Trivigi  conferi  in 
si  felice  giornata  l'ordine  della  cavalleria 
al  marchese  Rinaldo,  ed  egli  poi  fece  ca- 
valieri il  marchese  Obizzo  suo  fratello  ed 
altri  suoi  parenti.  Paga  doppia  fu  sborsata 
ai  soldati,  e  nel  dì  18  di  giugno  le  genti 
dei  marchesi  diedero  una  rotta  anche  agli 
Argentani  e  ad  altra  gente  del  legato  : 
del  che  fu  gran  rumore  ed  urli  in  Ar- 
genta. 

ConsiderahiI  perdita  fece  nella  scon- 
fitta di  Ferrara  il  cardinal  legato;  e  pure 
peggiori  ancora  ne  furono  le  conseguen- 
ze (2).  De'prigioni  fatti,  e  lutti  ben  trat- 
tati, ritennero  i  march  esi  estensi  il  solo 
conte  di  Àrmignacca,  che  dopo  trentatrò 

(i)  Gazata,  Chron.  Kegieus.,  lom.  18  Rer.  llal, 
Chron.  Boaonieiise,  Ioni.  eoJerii.  Chron.  Gaesen., 
om.  14  tier.  llal. 

(2)  Gorlus,  Hisloi.,    toin.   12  Rer.  llal. 


mesi  di  prigionia  col  pagamento  di  cin- 
quanta mila  fiorini  d'  oro  si  riscattò.  I  ni- 
poti del  legato  con  altri  nobili  guasconi 
furono  cambiati  col  marchese  Niccolò,  che 
era  prigione  in  Bologna.  Tulli  gli  altri 
gran  signori  della  Romagna  ebbero  da  li 
a  non  molto  la  libertà  senza  riscatto  ve- 
runo, ma  con  segreti  palli  e  promesse 
fatte  ai  marchesi,  che  vennero  presto  alla 
luce,  benché  fìngessero  di  essere  liberati 
collo  sborso  di  molta  moneta,  mostran- 
dosi poi  corrucciati  contro  al  legato,  che 
un  soldo  non  volle  spendere  per  la  loro 
liberazione.  Ora  Malatesia  e  Galeotto  dei 
Malalesti  (I),  dacché  furono  liberi,  se- 
grelamenle  fecero  pace  e  lega  con  Fer- 
rantino  e  cogli  allri  della  lor  casa  ;  e  nel 
mese  d'  agosto  diedero  principio  alla  ri- 
bellione contra  del  cardinale  legato,  assi- 
sliti  da  varii  rinforzi  venuti  loro  da  Arez- 
zo, dalla  Marca  e  da  Ferrara.  Presero 
tulio  il  contado  di  Rimini,  e  nel  di  4  7  di 
agosto  assediarono  la  stessa  città,  dove 
entrarono  vittoriosi  nel  di  22  di  settem- 
bre, con  ispogliare  e  cacciarne  il  presidio 
del  legato.  Nello  stesso  tempo  Francesco 
degli  Ordelaffi  (2)  penetrato  occultamente 
entro  un  carro  di  fieno  in  Forlì,  e,  mossa 
a  rumore  la  terra,  se  ne  impadroni  nel 
di  12,  oppure  19  dello  slesso  settem- 
bre, e  pienamente  ancora  ebbe  il  domi- 
nio di  Forlimpopoli.  Parimente  G hello 
da  Calisidio  nel  dì  25  del  medesimo  mese 
fece  rivoltar  Cesena.  La  guarnigion  pon- 
tificia si  rifuggì  nel  forte  castello,  e  lo 
difese  sino  al  giorno  4  del  seguente  gen- 
naio, in  cui  a  buoni  patti  lo  rendè  agli 
assedianti.  E  tuttoché,  il  legalo  con  un 
esei^jito  di  due  mila  cavalli  e  sei  mila 
pedoni  entrasse  nel  territorio  di  Cesena, 
e  vi  prendesse  molte  castella,  pure  niun 
tentativo  fece  per  ricuperar  quella  città. 
Poscia  nel  mese  di  ottobre  Ostasio  e 
Ramberlo  da  Polenta  occuparono  Raven- 
na, Cervia  e  Bertinoro,  ed  apertamente 
si  ribellarono  al  cardinale  legato.  Ecco  i 

(i)  Chron.  Caeseti.,  Ioni.  i4,  Rer-  1^»'-  Chron. 
listense,  toin.  i5  l\er.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  22G. 
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trulli  delia  guerra  da  lui  mussa  contro 
la  buona  fede  ai  marchesi  di  Ferrara  (I)  ; 
i  quali  nel  novembre  di  quest'anno  man- 
darono un  grosso  esercito  per  terra  e  per 
Po  addosso  alla  citlù  d'Argenta.  Perchè 
il  ponte  fabbricato  da  quel  popolo  non  si 
potè  rompere  con  tutte  le  pruove  del- 
l'armi,  il  marchese  Rinaldo,  fatta  tagliare 
gran  copia  di  salici,  la  lasciò  andar  giù  per 
la  corrente  del  Dume;e  questa  affollala 
al  ponte,  tenendo  in  collo  l'acqua,  lo 
ruppe  in  fine.  Dopo  di  che  si  formò  l'as- 
sedio di  quella  città,  che  durò  sino  al- 
l' anno  seguente. 

Si  vide  sconvolta  Roma  in  questi 
tempi  per  le  nemiche  fazioni  de'  Colon- 
ncsi  ed  Orsini.  Furono  uccisi  a  tradi- 
mento Bernardo  e  Francesco  Orsini  da 
Stefano  dalla  Colonna  figlio  di  Sciarra  (2). 
Corse  colà  Giovanni  cardinale  Orsino, 
legato  apostolico  in  Toscana,  ed,  abusan- 
dosi della  sua  autorità,  fece  colle  forze 
della  Chiesa,  viva  guerra  ai  Colonnesi, 
del  che  fu  ripreso  da  papa  Giovanni,  con 
ordinargli  di  ritornare  al  suo  uffizio.  Una 
fierissima  disavventura  occorse  nel  gior- 
no primo  di  novembre  alla  città  di  Fi- 
renze, creduta  da  alcuni  gastigo  di  Dio, 
per  r  enorme  dissolutezza  che  regnava 
allora  in  quella  città  (5),  Essendo  caduto 
uno  smisurato  diluvio  d'acque,  l'Arno 
sj)avcntosamente  si  gonfiò,  ed,  uscito  de- 
gli argini,  inondò  gran  tratto  di  paese. 
Seco  trasse  alberi  e  legnami  in  tal  copia, 
che  falla  rosta  ai  ponti  di  Firenze,  li  fra- 
cassò, ed  altamente  allagò  la  maggior  par- 
te della  città  e  il  territorio  tutto  fino  a 
Pisa.  Inestimabile  fu  il  danno  recato  a 
quella  città  e  a  tanto  paese,  per  la  morte 
di  molle  centinaia  di  persone  e  d'infinito 
bestiame,  guasto  di  case,  palagi  e  magaz- 
zini ;  di  maniera  che  que'  popoli  si  cre- 
derono come  giunti  al  giudizio  finale.  Se 
non  eguali,  grandi  nondimeno  furono  i 
danni  recati  anche  dal  Tevere  ai  contadi 

(i)  Chror».  Esleiise,  lom.  i5  Rei.  Ilal. 

(2)  Raynaldus,  in  Aiinal.  Eccles  ,  n.  25.  Giovanni 
Villani,  lib.  io,  càp.  220. 

(3)  Giovanni  Villani,  lil).  11    cap.  i. 


di  Borgo  San  Sepolcro,  Perugia,  Todi, 
Orvieto,  Roma  ed  altri  luoghi  :  il  che  die- 
de occasion  di  disputare  in  Firenze,  se 
tanti  disordini  venissero  da  cagion  natu- 
rale, oppure  miracolosamente  dalla  mano 
di  Dio.  Ma  questo  medesimo  flagello  ha 
patito  Firenze  con  altri  luoghi  della  To- 
scana nel  principio  di  novembre  del- 
l'anno  1740.  Le  nevi  cadute  troppo  di 
buon'ora  ai  monti,  che  per  non  essere  dal 
freddo  indurate,  facilmente  si  squagliano 
al  primo  vento  caldo,  quelle  sono  che  ca- 
gionano si  fatte  stravaganze.  Però  guar- 
dati da  nevi  abbondanti  fioccale  sul  fine 
d'  ottobre,  o  sul  principio  di  novembre. 
Nel  gennaio  dell'anno  presente  (\) 
Carlo  figliuolo  del  re  di  Boemia  andò  a 
Lucca.  Gran  festa  fecero  i  Lucchesi  per 
la  sua  venuta  ;  ma  in  breve  lor  venne 
freddo,  perchè  egli  pose  loro  una  colta  di 
quaranta  mila  fiorini  d'oro,  e  a  gran  fa- 
tica ne  ricavò  venticinque  mila.  Tornos- 
sene  presto  in  Lombardia,  perchè  il  re 
Giovanni  suo  padre  calò  di  Francia  in  Pie- 
monte con  ottocento  cavalieri  scelti  di  ol- 
tramonte.  Nel  dì  26  di  febbraio  giunse  il 
re  a  Parma,  e  di  là  si  mosse  nel  di  40  di 
marzo  per  dare  soccorso  al  castello  di 
Pavia,  assediato  da  Azzo  Visconte.  V'in- 
trodusse egli  bensì  qualche  vettovaglia, 
ma  senza  poter  fare  sloggiare  il  nemico 
esercito,  ch'era  forlemenle  affossalo  e 
trincierato  intorno  al  rasleIlo(2).  Partito 
ch'egli  fu,  seguitò  l'assedio  ;  e  finalmenle 
o  per  r  esca  dell'oro,  o  per  difello  di  vi- 
veri, esso  castello  nel  mese  di  giugno  ca- 
pitolò la  resa  al  Visconte,  salve  le  per- 
sone. Restarono  padroni  di  quella  città  i 
Beccheria,  e  in  parte  lo  stesso  Visconte. 
Giovanni  suo  zio,  vescovo  e  signor  di 
Novara,  circa  questi  tempi  seppe  così  ben 
maneggiarsi  alla  corte  pontificia,  che  ot- 
tenne r  amministrazione  dell'  arcivesco- 
vato di  Milano,  con  pagare  annualmente 
all'  arcivescovo  Aicardo  bandito  mille  e 
cinquecento  fiorini  d'oro.  Dopo  dì  che  si 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  2i3. 
(2)  Gualvan.  Flaniina,  de  Gest.  Azon.,  tom.  12 
Rer.  ilal.  Gazata,  Chron.  l\egieDS.,toiQ.  18  Rer.  Ital. 
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diede  a  ricuperare  i  diritti  di  quella  chie- 
sa, a  rifare  il  palazzo  archiepiscopale,  a 
fabbricar  nuovi  palagi  e  case,  e  a  tenere 
una  magnitìca  corte  in  Milano  :  con  che 
la  fortuna  e  grandezza  de'  Visconti  ogni 
di  saliva  più  in  alto.  Ora  il  re  di  Boemia 
col  suo  esercito,  accresciuto  da'  Piacen- 
tini e  dagli  altri  suoi  fedeli,  cavalcò  sul 
distretto  di  Milano,  distrusse  Landriano, 
e  diede  il  guasto  a  gran  tratto  di  paese, 
sperando  pure  di  tirar  a  battaglia  Azzo 
Visconte  ;  ma  questi  si  guardò  di  dargli 
un  tal  gusto.  Passò  il  re  fino  a  Bergamo, 
dove  trovò  quel  popolo  e  presidio  ben 
preparato  a  difendersi.  Fecesi  poi  una 
tregua  fra  lui  e  i  collegati.  Nel  mese  di 
giugno  si  portò  a  Bologna  (I),  accompa- 
gnato da'  suoi  vicarii,  cioè  da  Orlando 
Rosso  di  Parma,  Manfredi  Pio  di  Modena, 
Guglielmo  Fogliano  di  Reggio,  e  Ponzino 
de'  Poìizoni  di  Cremona,  e  quivi  col  car- 
dinale legato  strinsero  lega  contra  tutti  i 
nemici  del  papa  e  del  re  di  Boemia.  Due 
volte  fu  a  Lucca,  città  che  i  figliuoli  di 
Caslruccio  tentarono  in  quest'  anno  di 
torgli,  ma  non  la  poterono  tenere.  Un 
buon  salasso  ogni  volta  diede  alle  borse 
di  quel  popolo,  ed  ivi  lasciò  per  signore, 
o  vicario  Marsilio  (o  piuttosto  Pietro)  dei 
Ilossi^  con  ricavare  da  lui  trentacinque 
mila  fiorini  d'oro.  Così  avea  venduto  agli 
altri  il  vicariato  delie  altre  città.  Suo  co- 
stume fu  ancora  di  alienare  con  gran 
franchezza  i  beni  de' comuni,  e  d'infeu- 
dare le  castella,  perchè  era  libéralissimo 
verso  i  suoi  uffiziali,  e  nello  stesso  tempo 
assai  povero,  e  tutto  di  lo  strigneva  il 
bisogno  di  moneta.  Giacché  durava  la 
tregua,  nel  di  5,  oppure  -i  9  di  ottobre 
andò  a  Verona  (2), dove  con  sommo  ono- 
re, ma  non  senza  meraviglia  di  molti,  fu 
accolto  da  Alberto  e  Mastino  fratelli  dalla 
Scala,  e  magnilìcamenle  regalato  da  essi. 
Da  lì  a  due  giorni,  accompagnato  da  Mar- 
silio da  Carrara  sino  alla  Chiusa,  passò 

(i)  Malthaeu?  de  Griffonibiis,  Chron.  Bonon., 
Ioni.    i8   Rer.  Ilal. 

(2)  Chi'oii.  Veronens.,  toni.  8,  Rer.  Ital.  Corlus, 
Hist.,  lom.  la  Rer.  Ilal. 


in  Germania,  bastevolmenle  disingannato 
delle  sue  grandiose  idee  di  farsi  qui  un 
altro  regno.  Dicea  di  volerci  ritornare, 
ma  non  ne  trovò  mai  più  la  via  ;  e  gì"  Ita- 
liani non  si  curarono  punto  di  lui,  giac- 
ché non  aveano  riportato  da  lui  se  non 
aggravii  e  danni.  Carlo  suo  figliuolo  l'avea 
preceduto  nel  medesimo  viaggio,  ed  era 
anch'  egli  verso  la  metà  d'agosto  passato 
per  Verona,  con  ricever  ivi  magnifici  trat- 
tamenti e  bei  regali  dagli  Scaligeri.  Grandi 
controversie  erano  state  fin  qui  fra  Carlo 
Uberto  re  d' Ungheria  e  Roberto  re  di  Na- 
poli (ì),  pretendendo  il  primo  come  suo 
retaggio  il  regno  napoletano,  per  essere 
figliuolo  di  Carlo  Martello  primogenito  del 
re  Carlo  If,  laddove  Roberto  era  secon- 
dogenito di  esso  re  Carlo  li.  Si  compo- 
sero tali  differenze  solamente  nel  pre- 
sente anno,  perchè  Roberto  non  avendo 
di  sua  prole  se  non  due  nipoti,  nate  dal 
fu  duca  di  Calabria  Carlo  suo  figliuolo, 
promise  in  moglie  la  primogenita  Gio- 
vanna ad  Andrea  primogenito  del  suddetto 
re  Carlo  Uberto.  Venne  perciò  lo  stesso 
re  d'  Ungheria  per  mare  col  figliuolo,  di 
età  allora  di  soli  sette  anni,  nel  regno  di 
Napoli,  e  quivi  con  dispensa  del  papa  se- 
guì il  magnifico  loro  sposalizio.  Se  ne 
tornò  in  Ungheria  il  padre,  e  Andrea  ri- 
mase in  Napoli  nella  corte  del  re  Ro- 
berto, zio  e  suocero  suo. 

.  ,.  i  Cristo  Mcccxxxiv.  Indizione  II. 

Anno  di  l  „  vn  • 

(  Benedetto  Xll  papa  1. 

Imperio  vacante. 

Fu  quest'  anno,  in  cui  finalmente 
tracollarono  affatto  gli  ambiziosi  disegni 
del  cardinale  Beltrando  dal  Poggetto  le- 
gato pontificio.  Continuarono  sì  ostina- 
tamente i  marchesi  d'  Este  (2)  anche  nel 
verno  l'assedio  d'Argenta,  che  que' cit- 
tadini per  mancanza  di  viveri  si  ridus- 
sero a  capitolar  la  resa,  se  nel  termine 
di  otto  giorni  non  venisse  loro  soccorso 
dal  legalo.  Di  ciò  avvisato  il  cardinale, 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  io,  cap.  22!^. 
(2)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ital. 
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spedì  quanta  genie  potè  a  quella  volta  ; 
raa  il  marchese  Rinaldo  era  cosi  ben  for- 
nito d' uomini,  di  macchine  e  d'  armi 
per  terra^  e  di  naviglio  per  Po,  che  non 
poterono  i  nemici  accostarsi  giammai  ad 
Argenta^  e  disperati  se  ne  tornarono  in- 
dietro. Perciò  Argenta  nel  dì  8  di  marzo 
tornò  sotto  il  dominio  de' marchesi.  Fece 
in  quello  slesso  mese  il  legato  una  bastia 
alla  torre  di  Portonaro.  Allora  i  mar- 
chesi, infastidili  di  tanta  persecuzione, 
incominciarono  un  segreto  trattato  coi 
Gozzadini,  Beccadelli  ed  altri  loro  amici 
bolognesi  contra  del  legato  (I),  ben  con- 
sapevoli dell'  odio  universale  eh'  egli  si 
era  guadagnato  in  quella  città  per  le 
tante  estorsioni  di  danari,  e  per  tener 
così  spesso  occupato  quel  popolo  nelle 
sue  spedizioni  militari,  e  per  le  avanie 
ed  insolenze  continue  de'  suoi  ufGziali  e 
cortigiani,  dai  quali  non  era  salvo  nep- 
pure l'onor  delle  donne.  Mentre  era  im- 
pegnato r  esercito  d'  esso  cardinale  nella 
fabbrica  della  detta  bastia,  mandarono  i 
marchesi  della  fanteria  e  cavalleria  a 
dare  il  guasto  al  Bolognese  dalla  parte 
di  Cento  (  cosa  non  mai  dianzi  fatta  da 
loro  per  rispetto  che  portavano  alla 
Chiesa  ),  e  fecero  correre  il  terrore  più 
innanzi.  Allora  con  simulale  preghiere 
ricorsero  i  Bolognesi  al  legato,  acciocché 
spedisse  alla  difesa  di  que'  luoghi  le  sol- 
datesche sue  rimaste  in  città,  giacché  in 
essa  città  assai  quieta  niun  bisogno  ve 
n'  era.  Così  fece  il  cardinale.  Ma  non  sì 
tosto  fu  uscita  ed  allontanata  quella 
gente,  che  nel  dì  17  di  marzo  Brandaligi 
de'  Gozzadini  levò  il  rumore,  gridando  : 
Popolo^  popolo  ;  muoiano  i  traditori  (2). 
Fu  in  armi  tutto  il  popolo,  e  prese  il 
palazzo  della  biada  e  il  vescovato,  dove 
era  il  maliscalco  del  legato,  che  fuggi  con 
altri  uffiziali.  Quanti  Franzesi  si  trova- 
rono per  la  città,  tutti  furono  messi  a  tìl 
di  spada;  rotte  le  carceri,  riacquistarono 

(i)  Mallhaeus  de  GrifTouibus,  Cliron.  Bouon., 
tona.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Istorie  Pistoiesi,  torri,  ii  Rer.  llal.  Gazala, 
Chron.  Regiens.,  tom.  i8  Rer.  Ital. 


la  libertà  tutti  i  prigioni  ;  e  poscia  fu  as- 
sediato il  legato  nel  suo  castello.  Non  si 
tardò  a  spedirne  I'  avviso  ai  marchesi  di 
Ferrara  per  averne  aiuto,  ed  essi  im- 
mautenente  vi  mandarono  un  buon  corpo 
di  fanteria  e  cavalleria.  Nello  stesso  tem- 
po il  popolo  di  Ferrara  corse  alla  bastia 
fabbricata  dal  legato,  e  dopo  il  saccheg- 
gio interamente  la  distrusse.    Vennero 
ben  verso  Bologna  i  soldati  del   legato 
per  soccorrerlo,  ed  uccisero  anche  molti 
Bolognesi  ;  ma  non  poterono  mutare  il 
sistema  delle  cose.  Durante  questo  fier 
movimento,  benché  i  Fiorentini  ne  sguaz- 
zassero (t),  siccome  consapevoli  del  mal 
animo  e  dei  disegni  d' esso  legato  anche 
contra  di  loro  ;  pure,  credendo  di  farsi 
onore  col  papa,  inviarono  senza  indugio 
a  Bologna  quattro  ambasciatori  con  tre- 
cento cavalieri  ed  alcune  schiere  di  fanti, 
i  quali  con  preghiere  e  lusinghe  indus- 
sero il  popolo  bolognese  ed  il  legato  alla 
concordia,  con  che  egli  se  ne  andasse 
libero  con   tutti  i  suoi  e  con  tutto  il  suo 
avere.    Nella    seconda    festa   di  Pasqua 
grande,  cioè  nel  dì  28  di  marzo,  s' inviò 
il  legato  con  gran  tesoro  nelle  some  e 
con  sua  famiglia,  scortato  da'  Fiorentini, 
alla  volta  di  Firenze  ;  ma  accompagnato 
ancora  dalle   lìschiate  e  villanie  sonore 
della  plebe  bolognese.   In  Firenze  fu  ac- 
colto coir  onore  dovuto  ad  un  pari  suo  ; 
ma  non  accettò  il  regalo  di  due  mila  flo- 
rini  che  volle  fargli  quel  comune.   Passò 
dipoi  a  Pisa,  e  per  mare  in   Provenza, 
dove  disse,  per  ricompensa  del  buon  ser- 
vigio, quanto   male  seppe  de'  Fiorentini, 
attribuendo  loro  il  mal  successo  dell'  im- 
presa di  Ferrara  ;  dal   che  erano  tutte 
procedute  1'  altre  pessime  conseguenze. 
Circa  i  medesimi  tempi  giunse  ad  Avi- 
gnone anche    Giovanni    cardinale    degli 
Orsini^  altro   legato  del  papa,   il   quale 
non   raccontò  se  non  guai  della  sua  le- 
gazione.  Intanto  il   popolo  di  Bologna, 
continuato   1'  assedio  del  castello  del  le- 
gato, lo  ridusse  alla  resa   nel  mese  di 
aprile,  e  corse  a  furore  a  smantellarlo, 

(i)  Giovanili  Villani,  lib.  ii,  cap.  6. 
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senza  lasciarvi  pietra  sopra  pietra.  La 
Romagna  tutta  restò  in  ribellione,  e  in 
gran  terrore  le  poche  città  che  tenevano 
per  la  Chiesa  e  pel  re  Giovanni.  Ed  ecco 
(love  andarono  a  terminar  le  tante  guerre 
fatte  da  papa  Giovanni  XXII  per  servire 
alle  politiche  idee  di  Roberto  re  di  Napoli, 
che  mirava  a  stendere  1'  ali  dappertutto  : 
guerre  sostenute  colla  spesa  di  piìi  mi- 
lioni, tutto  sangue  del  clero  dei  regni 
cristiani,  impiegalo  in  che  ?  in  guerre 
che  recarono  per  corso  si  lungo  la  de- 
solazione e  infiniti  affanni  all'Italia  tutta. 
Egli  non  conquistò  l'altrui,  e  perdo  molto 
del  proprio,  lasciando  intanto  in  somma 
confusione  Roma  e  il  resto  degli  Stati 
della  Chiesa,  per  la  sua  sempre  deplora- 
bil  residenza  di  lù  da'  monti ,  e  lungi 
dalla  particolar  greggia  a  lui  commessa 
da  Dio. 

Restavano  tuttavia  fedeli  al  re  Gio- 
vanni in  Lombardia  le  città  di  Cremona, 
Parma,  Reggio  e  Modena,  perchè  gover- 
nate da  chi  si  professava  vicario  di  lui. 
Laonde  i  principi  collegati  si  mossero 
per  effettuare  interamente  il  partaggio 
fatto  fra  loro  di  esse  città  (I).  Gìh  Masti- 
no dalla  Scala  avea  mossa  guerra  a  Par- 
ma, che  dovea  essere  sua.  Erano  confe- 
derati seco  i  Correggeschi  fuorusciti  di 
quella  città,  e  questi,  coli' aiuto  delle  genti 
di  Mastino,  presero  Rrescello,  e  lo  forti- 
ficarono nel  di  18,  oppure  20  di  gen- 
naio (2).  Ma  essendo  essi  nel  di  23  di 
febbraio  venuti  a  danneggiare  il  Reggia- 
no, i  Fogliani,  signori  della  città,  usciti 
colle  lor  forze,  li  posero  in  rotta,  con  far 
bottino  per  più  di  dieci  mila  fiorini,  e 
condurre  prigionieri  Gotifredo  e  Niccolò 
da  Sesso,  Ettore  conte  di  Panigo,  Gio- 
vanni de'  Manfredi  ed  altri  nobili,  che 
poi  furono  riscattati  da  Mastino  collo 
sborso  di  sei  mila  e  secento  fiorini  d'oro. 
Nel  dì  7  di  marzo  (5)  la  città  di  Vercelli 
per  ispontanea  dedizione  di  quel  popolo 


(i)  Gazala,  Chron.  llegiens..  loro.  i8  Rer.  Ilal. 
(a)  Chron.  Veroiieiis.,  toni.  8  Ker.  Itai. 
(3)  Corio,  Istoria  di  Milano. 


venne  in  potere  di  Azzo  Visconte.  Poscia 
nel  dì  22  d'  aprile  esso  Visconte  unì  le 
sue  armi  con  quelle  de'  marchesi  esten- 
si (I),  de' signori  dalla  Scala  e  de' Gon- 
zaghi,  e  formato  un  esercito  di  trenta 
mila  combattenti  tra  cavalleria  e  fante- 
ria, con  sei  mila  carra,  passò  all'  assedio 
di  Cremona.  Signore  di  quella  città  era 
Ponzino  de'  Ponzoni^  che  fece  gagliarda 
difesa  ;  ma  veggendo  egli  oramai  guastato 
tutto  il  paese,  e  crescendo  le  angustie 
della  città,  capitolò  una  tregua,  per  cui 
prometteva  di  rendere  Cremona  ad  Azzo 
Visconte,  se  nello  spazio  di  due  mesi  e 
mezzo  non  veniva  esercito  del  re  di 
Boemia,  capace  di  rimuovere  quell'  as- 
sedio; e  diede  buoni  ostaggi  per  questo. 
Fini  poi  il  tempo  della  tregua,  senza  che 
comparisse  aiuto  alcuno  del  re  Giovanni  ; 
e  però  Cremona  pacificamente  nel  dì  4  5 
di  luglio  si  sottomise  al  dominio  del  Vi- 
sconte. Mentre  durava  la  tregua  sud- 
detta, nel  di  7  di  maggio  venne  l'esercito 
de'  collegati  a  dare  il  guasto  al  Reggiano 
sino  alle  porte  della  città,  e  stette  in 
quelle  contrade  sino  al  di  20,  facendo 
immensi  mali.  Altrettanto  poi  fecero  al 
contado  di  Modena.  Nel  dì  primo  di  giu- 
gno tornarono  sul  Reggiano,  e  di  là  sul 
Parmigiano  a  dì  6  d' esso  mese,  deso- 
lando dappertutto  con  quella  spietata 
forma  di  guerra  che  era  in  uso  a  quei 
tempi,  e  fa  orrore  oggidì  al  solo  udirla. 
Intanto  Marsilio  dei  Rossi  sotto  mano  a 
forza  d'oro  avea  tramato  un  tradimento 
colle  brigate  tedesche  de'  collegati  (2), 
gente  senza  fede  :  il  che  vien  confermato 
da  Giovanni  Villani  (5),  con  aggiugnere 
che  il  trattato  fu  incominciato  dal  cardi- 
nal Beltrando  legato,  il  quale  avea  depo- 
sitali dieci  mila  fiorini  d'  oro  da  pagare, 
se  que'  ribaldi  prendevano  i  capi  della 
armata,  e  massimamente  IMastino  dalla 
Scala  ;  del  che  fu  egli  avvertito  a  tempo. 
Ora  certo  è  che  nel  di  7  di  giugno  sud- 

(i)  Chron.  Kslense,  toin.  i5  Rer.  Ital.  Gazala, 
Chron.  Regiens.,  tom.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Estense,  ibid.  Gazata,  ihid. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  ii,  cap.  8. 
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detto  nacque  gran  rumore  nel  campo 
collegato,  e  di  gravissimi  sospetti  insor- 
sero :  laonde  si  divise  queir  esercito,  ed 
ognuno  tornò  con  paura  alle  sue  case  ; 
e  ventotto  bandiere  d'  essi  Tedeschi  ven- 
nero allora  in  Parma  al  servigio  de'  Ros- 
si. Poscia  nel  dì  12  d'agosto  le  genti 
dello  Scaligero  assediarono  Colorno, 
terra  del  Parmigiano,  e  se  ne  impadro- 
nirono nel  di  25  d'  ottobre  ;  essendo  ben 
usciti  i  Rossi  con  grande  sforzo  per  soc- 
correrlo, ma  senza  poterlo  effettuare, 
perchè  v'  era  Mastino  dalla  Scala  in 
persona  con  tutte  le  sue  forze,  che  ben 
munito  di  fosse  e  sleccati  non  volle  az- 
zardar la  battaglia.  Né  si  dee  tacere  che 
la  città  di  Bologna,  la  qual  dopo  la  cac- 
ciala del  legato  si  credea  di  dover  godere 
giorni  felici,  perchè  ridotta  in  libertà  (^), 
si  trovò  in  istato  peggiore  di  prima  ;  e 
ciò  per  ambizione  dei  più  polenti  citta- 
dini, e  la  rinata  discordia  fra  quelle  fa- 
miglie. Taddeo  Pepoli  e  Brandaligi  dei 
Gozzadini  voleano  dominar  sopra  gli 
altri.  Però  nel  di  8  d'  aprile  si  venne 
all'  armi  in  quella  città,  e  molli  furono 
confinati.  Ma  peggio  accadde  nel  dì  2 
di  giugno,  perchè  le  due  fazioni  princi- 
pali, cioè  la  Scacchese  dei  Pepoli,  e  la 
Maltraversa  de'  Sabbattini ,  Beccadelli , 
Boatieri  ed  altri,  vennero  a  battaglia  fra 
loro,  e  gli  ultimi  rimasero  sconlitli.  Fu- 
rono, secondo  il  Villani,  mandate  ai  con- 
fini circa  mille  e  cinquecento  persone  ; 
ed  era  quella  città  in  pericolo  di  disfar- 
si, se  i  Fiorentini  non  avessero  mandalo 
colà  ambasciatori  e  genti  d' arme  che 
rimediarono  alla  loro  vacillante  fortuna. 
Infermossi  nell'  autunno  di  questo 
anno  papa  Giovanni  XXII  in  Avignone, 
ed  arrivò  al  fine  di  sua  vita  nel  di  A  di 
dicembre,  in  età  di  circa  novanta  anni, 
con  molta  divozione  e  compunzion  di 
cuore.  Lasciò  egli  una  memoria  assai 
svantaggiosa  di  sé  stesso  presso  i  Tede- 
schi, ma  più  presso  gì'  Italiani.  L'  aver 
egli  mostrata  della  pendenza  a  negare  la 
vision  beatifica  de' santi  prima  del  finale 

(i)  Choi).  Bonniiiens.,  lom.  i8  Rcr.  Ital. 


giudizio,  fece  molto  sparlare  di  lui.  La 
verità  è,  ch'egli  prima  di  morire  chiara- 
mente pi'olestò  di  non  tener  tale  opinio- 
ne, anzi  dichiarò  il  contrario  ;  siccome 
ancora  è  fuor  di  dubbio  eh'  egli  non 
incorse  in  errore  nella  quistione  della 
povertà  de'  frali  minori,  per  la  quale 
tanti  d'  essi,  infatuati  del  loro  scolastico 
sapere,  si  rivoltarono  empiamente  contra 
di  lui  insieme  col  loro  generale  Michele 
da  Cesena.  Ma  per  quel  che  riguarda 
il  governo  economico  della  Chiesa  di  Dio, 
dei  gran  conti  egli  ebbe  da  fare  con  chi 
giudica  indispensabilmente  ciascuno.  Un 
papa  si  dedito  per  tutta  la  sua  vita  alle 
guerre  e  alle  conquiste  di  stati  tempo- 
rali, rallegrandosi  oltre  modo  dell'  ucci- 
sion  de'  nemici ,  davanti  a  Cristo  si  gran- 
de amalor  della  pace,  e  che  non  cercò 
mai  regni  terreni,  dovette  far  pure  la 
bruita  comparsa-  E  tanto  più  per  la 
gran  sete  ch'egli  ebbe  di  raunar  tesori, 
e  per  vie  che  non  possono  mai  lodarsi,  ed  è 
da  desiderare  che  più  non  trovino  degli 
imitatori.  Giovanni  Villani,  informalissi- 
mo  della  corte  ponlilicia,  ci  assicura  (1) 
ch'egli,  se  vacava  pingue  arcivescovato  o 
benefizio,  non  badava  ad  elezione  alcuna; 
ma  promoveva  ad  esso  un  arcivescovo  o 
vescovo  men  grasso,  e  a  quest'altro  vesco- 
vato un  altro;  in  maniera  che  sovente  la 
vacanza  d'  una  chiesa  si  tirava  dietro  la 
permulazionedi  cinque  o  sei  chiese:  tulio 
per  cavar  danari  da  tante  collazioni.  Ed  ha 
ben  tuttavia  l' Italia  (per  tacere  degli  altri 
paesi)  di  che  lagnarsi  di  questo  pontefice. 
Per  lo  spazio  di  mille  e  trecento  anni 
il  clero  e  popolo  delle  città,  oppure  il 
solo  clero  avea  eletto  ed  eleggeva  i  sacri 
pastori.  Quanto  operasse  san  Gregorio  VII 
papa  nel  secolo  undecirao,  per  restituire 
ai  medesimi  questo  diritto,  1'  abbiamo 
già  veduto.  Lo  tolse  loro  papa  Giovan- 
ni XXIf,  con  riservare  a  sé  tali  elezio- 
ni, sotto  pretesto  di  levar  le  simonie  : 
laddove  tanti  altri  pontefici,  e  pontefici 
santi,  contenti  di  detestare  e  proibire 
quel  vizio,  non  aveano  nel  resto  voluto 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  i  i ,  cap.  19. 
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pregiudicare  all'  anlichissima  disciplina 
della  Chiesa.  Inoltre  fu  egli  il  primo  ad 
inventar  le  annate,  che  tuttavia  durano, 
e  fecero  allora  gridar  molto  le  ignoranti, 
ma  più  le  dotte  persone.  Parve  ancora 
che  eccedesse  nel  ridurre  in  commende 
tanti  monisteri  e  chiese.  In  somma  tra 
per  questi  ed  altri  mezzi  trasse  e  ragunò 
infinito  tesoro;  ed  oltre  alle  tante  somme 
da  lui  spese  in  guerre,  per  attestato  del 
suddetto  Villani,  si  trovarono  nel  suo 
erario  diciollo  milioni  di  fiorini  (/'  oro 
in  contanti;  e  sette  altri  milioni  in  tanti 
vasi  e  gioielli  :  di  modo  che  esso  Villani 
ebbe  a  dire:  Ma  non  si  ricordava  il  buon 
uomo  del  vangelo  di  Cristo,  dicendo  ai 
suoi  discepoli:  Il  vostro  tesoro  sia  in 
cielo,  e  non  tesaurizzate  in  terra.  Ma  il 
detto  tesoro  diceva  egli  di  ragunarlo  per 
r  impresa  di  Terra  santa,  che  Filippo  re 
di  Francia  fingeva  di  voler  fare,  per  divo- 
rar intanto  le  decime  del  clero.  Se  a  lui 
giovasse  si  fatta  scusa  nel  tribunale  di 
Dio,  a  me  non  tocca  di  dirlo.  Raunatisi 
poi  i  cardinali,  vennero  nel  di  20  di  di- 
cembre air  elezione  d'  un  nuovo  ponte- 
fice (I),  e  questi  fu  il  cardinal  Jacopo 
Furnier,  ossia  del  Forno,  da  Saverduno 
diocesi  di  Pamiers,  che  dianzi  era  stato 
monaco  cisterciense^,  personaggio  assai 
dotto  nella  teologia,  d' incorrotti  costu- 
mi, di  sante  intenzioni.  Prese  il  nome  di 
Benedetto  XII,  né  tardò  a  rivocar  le  tante 
commende  di  vescovati  e  badie  fatte  dai 
suoi  predecessori,  salvo  ai  cardinali  ;  e 
si  applicò  con  zelo  a  riformare  gli  abusi 
introdotti,  a  rimettere  in  buono  stato  il 
monachismo,  e  a  provveder  di  degni  pa- 
stori le  chiese.  In  quest'  anno  ancora, 
allorché  il  legato  «si  trovava  confinato 
in  castello  dai  rubellati  Bolognesi  (2), 
Ricciardo  de'  Manfredi  s'  impadronì  delle 
città  e  fortezze  di  Faenza  ed  Imola,  e  ne 
fu  proclamalo  signore  senza  ingiuria  ed 
offesa  di  que'  cittadini.  Anche  i  Malatesti 
nel  dì  2 1  di  marzo  tolsero  al  marchese 

(i)  Aiinoym.,  Vii.  Benedicli  XII,  P.  Il,  toni.  3 
Rer.  llal. 
i  (2)  Chron.  Caesen.,  tona.  i4  Rer.  llal. 


d'  Ancona  la  città  di  Fossombrone.  In 
quest'anno  (1)  frate  Venturino  da  Ber- 
gamo dell'ordine  de' Predicatori,  missio- 
nario, andò  per  le  città  di  Lombardia  e 
Toscana  predicando  la  penitenza  e  la 
pace,  ed  ebbe  gran  seguito  di  persone, 
che  vestite  con  colta  o  cappa  bianca, 
con  una  colomba  di  ricamo  sul  mantello, 
in  numero  di  più  di  dieci  mila  arrivarono 
seco  fino  a  Roma.  Fece  di  gran  bene; 
ma  non  gli  mancarono  persecuzioni  ed 
accusatori  alla  corte  pontificia.  Per  que- 
sto fu  chiamato  ad  Avignone,  dove  giu- 
stificò la  sua  credenza;  ma  perchè  egli 
avea  pubblicamente  disapprovata  la  lon- 
tananza de'  papi  da  Roma,  gli  fu  impe- 
dito il  tornare  al  suo  santo  ministero. 
Ne  parla  ancora  un  anonimo  scrittore 
delle  cose  di  Roma,  da  me  dato  alla 
luce  (2). 


Anno  di 


Cristo  mcccxxxv.  Indiz.  in. 
Benedetto  Xll  papa  2. 
Imperio  vacante. 


Furono  in  quest'  anno  fatte  istanze 
dal  popolo  romano  a  Benedetto  XII,  per- 
chè riconducesse  in  Italia  la  corte  ponti- 
ficia (5).  Anche  Lodovico  il  Bavaro  gli  fece 
penetrar  le  sue  premure,  per  esser  ri- 
messo in  grazia  della  Sede  apostolica  ; 
anzi  lo  stesso  pontefice  il  prevenne  con 
amore  paterno  e  con  amorevoli  esorta- 
zioni. Tutto  era  disposto  a  fare  questo 
buon  pontefice,  perchè  condotto  da  spirito 
non  secolaresco,  ma  ecclesiastico,  e  non 
da  ambizione  ed  interesse,  ma  dal  vivo 
desiderio  del  ben  della  Chiesa  e  della  pace 
de'  fedeli.  Per  quanto  osserva  il  Rinaldi, 
Filippo  re  di  Francia,  secondo  i  suoi  fini 
politici,  con  aver  dalla  sua  tanti  cardinali 
franzesi,  impedì  la  venuta  del  santo  Padre 
in  ItaUa  ;  ed  esso  re  poi,  e  seco  il  re  Ro- 
berto, tante  difficoltà  trovarono,  tanti  ri- 
giri fecero,  che  restò  frastornata  la  cou- 


Italic. 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  1 1,  cap.  23. 

(2)  Auonjrmus,  Hisl.  Roman.,  lem.  3  Anliquil. 


(3)  Raynaldus,  in  Annal.  liccies. 
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cordia  col  Bavaro  suddetto.  Se  di  sua 
libertà  fosse  stalo  un  pontefice  di  massi- 
me tanto  diritte,  gran  vantaggio  sarebbe 
venuto  alla  Chiesa  di  Dio.  Continuarono 
in  quest'  anno  le  loro  imprese  i  principi 
collegati  di  Lombardia,  per  partire  fra 
loro  le  spoglie  dely^  Giovanni  {ì):  intorno 
a  che  cominciarono  a  nascere  fra  loro 
gare  e  discordie.  Dovea  essere  Parma  di 
Mastino  e  d'  Alberto  dalla  Scala  ;  ma  Or- 
lando e  Marsilio  de'  Rossi,  conoscendo 
quanto  Azzo  Visconte  andasseinnanziagli 
Scaligeri  in  lealtà  ed  onoratezza,  tratta- 
rono di  cedere  a  lui  Parma  e  Lucca.  Per 
questo  fu  vicina  a  rompersi  la  lega.  In- 
terpostisi gli  ambasciatori  de'  Fiorentini, 
perchè  Mastino  fece  di  gran  promesse  di 
far  loro  rendere  Lucca  da  Pietro  de'  Rossi, 
stabilirono  un  accordo,  per  cui  Parma 
toccasse  a  quei  dalla  Scala,  e  ad  Azzo 
Visconte  si  desse  aiuto  per  conquistare 
Piacenza  e  Borgo  San  Donnino.  Fece 
Mastino  di  larghi  patti  ai  Rossi  (2),  e  loro 
promise  quanto,  seppero  desiderare,  con 
obbligarsi  egluio  di  fargli  aver  Lucca  ; 
e  però  nel  dì  4  di  giugno  dal  consiglio  ge- 
nerale di  Parma  fu  dato  il  dominio  di 
quella  città  a'  signori  dalla  Scala  ;  e  nej 
dì  20  o  21  d'esso  mese  vi  fece  la  sua 
entrata  Alberto  Scaligero  con  gran  copia 
di  cavalleria.  Poscia  nel  di  26  entrò  lo 
stesso  Scaligero  con  tutte  le  sue  forze  nel 
territorio  di  Reggio,  saccheggiando  e  bru- 
ciando dappertutto.  Riparo  non  aveano  a 
questa  rovina  Guido  e  Roberto  Fogliani 
signori  della  città  (o)  ;  e  per  conseguente 
intavolarono  anch'  essi  un  accordo  cogli 
Scaligeri,  riportandone  delle  vantaggiose 
condizioni.  Adunque  nel  di  5  di  luglio 
entrarono  essi  Scaligeri  in  Reggio,  e  poi 
nel  dì  W  d'esso  mese  ne  diedero  il  pos- 
sesso e  dominio  a  Guido,  Filippino  e  Fel- 
trino da  Gonzaga.  Ma  qui  non  serbò  l' in- 
saziabil  Mastino  i  patti  della  lega,  perchè 
I  volle  che  i  Gonzaghi  riconoscessero  da 
lui  in  feudo  quella  città,  e  gli  pagassero 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  ii,  cap.  3o. 

(2)  Gaiala,  Chron.  Regien».,  luin.  i8   Rer.  Ital. 

(3)  Cortus,  Histor.,  Ioni.  12  Rcr.  llal. 


ogni  anno  a  titolo  di  ricognizione  feudale 
un  falcone  pellegrino.  Ne  rimasero  molto 
disgustati  i  Gonzaghi,  ma  lor  convenne 
inghiottir  la  pillola.  Tentarono  del  pari  i 
marchesi  d'Esle  di  ridurre  alla  loro  ubbi- 
dienza Modena  (1),  assegnata  loro  in 
parte  nella  lega.  Vennero  perciò  da  Fer- 
rara nel  di  4  5  di  giugno  con  armala  nu- 
merosa di  fanti  e  cavalli  Rinaldo  e  Niccolò 
fratelli  estensi,  e  diedero  il  guasto  a  Fre- 
do,  Ramo,  Campo  Galliano  ed  altre  ville. 
Giunsero  poi  sotlo  la  città,  e  fabbricarono 
una  larga  e  forte  bastia  con  fosse,  palan- 
cato e  battifredi  nel  borgo  di  santa  Ca- 
terina ossia  di  Albareto.  Perchè  cadde 
infermo  in  questa  spedizione  il  prode 
marchese  Rinaldo,  si  fece  portare  a  Fer- 
rara, dove  nel  di  ultimo  di  decembre  diede 
fine  alla  sua  vita.  Intanto  il  marchese 
Niccolò  s'impossessò  di  Formigine,  Spez- 
zano e  Spilamberto  ;  sicché  restò  Modena 
da  tutte  le  parti  stretta  e  bloccata  dalle 
armi  degli  Estensi. 

Maggiori  furono  in  quest' annoi  pro- 
gressi di  Azzo  Visconte.  Nel  dì  25  del 
mese  di  luglio  (2)  cavalcò  col  suo  eser- 
cito verso  la  città  di  Como,  che  era  as- 
sediata dal  vescovo  fuoruscito  di  quella 
città.  Ne  era  signore  Franceschino  Rusca 
ossia  Ruscone,  malveduto  dal  popolo  per 
le  sue  quotidiane  ingiustizie,  delle  quali 
fa  menzione  Buonincontro  Morigia  (5). 
Trovandosi  egli  alle  strette,  esibì  quella 
città  al  Visconte,  che  v'  entrò,  e  in  ri- 
compensa gli  lasciò  per  suo  patrimonio 
Bellinzona,  con  altri  patti.  Siccome  fu 
detto  di  sopra  all'anno  4  528,  signoreg- 
giava in  Lodi  un  uomo  vile,  già  di  pro- 
fessione mugnaio,  cioè  Pietro  Tremacol- 
do,  che  colla  strage  de'Veslarini  se  n'era 
fatto  padrone.  I  cittadini,  che  gli  porta- 
vano odio  immenso  per  le  sue  passate  e 
presenti  crudeltà,  segretamente  invita- 
rono Azzo  Visconte  a  liberarli  da  quel 

(i)  Cliroo.  P^slense,  foni.  i5  Rer.  llal.  AihihI. 
Mutili.,  Ioni.  II  Rer.  llal.  Gazala,  Chron.  Regiens., 
Ioni.  i8  Rer.  llal. 

(2)  Cortus,  Ilistor.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Bonincontrus,  Chron.  MoJ.,  lib  3,  cap,  46, 
toni.  12  Rer.  Ital. 
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tiranno.  Marciò  egli  a  quella  volta  nel  dì 
ultimo  del  mese  d'  agosto;  da  essi  citta- 
dini gli  fu  data  una  porta,  e  dipoi  con 
gaudio  grande  la  signoria  della  città. 
Galvano  Fiamma  (I)  scrive  che  con  as- 
sedio e  per  forza  I'  ebbe.  Il  Tremacoldo 
fu  condotto  prigione  a  Milano,  Ognuno 
si  credeva  die  di  mala  morte  sarebbe 
perito  ;  ma  il  Visconte,  non  avendo  mai 
dimenticato  un  servigio  da  lui  fatto  a 
Galeazzo  suo  padre,  gli  diede  la  libertà, 
con  obbligarsi  egli  di  non  uscire  mai  piìi 
di  Milano.  Azzo  ridusse  in  Lodi  il  ve- 
scovo e  lutti  gli  altri  usciti,  che  erano 
circa  Ire  mila,  e  quivi  fabbricò  poi  un 
forte  castello,  siccome  ancora  fece  nella 
città  di  Como.  Minacciò  poscia  esso  Vi- 
sconte l'assedio  alla  nobii  terra  di  Cre- 
ma; e  questo  bastò  perchè  quel  popolo 
nel  di  18  di  ottobre  gli  mandasse  le 
chiavi.  Nella  stessa  maniera  se  gli  ren- 
derono le  castella  di  Caravaggio  e  Cantù, 
e  il  borgo  di  Romano:  ne' quali  luoghi 
ancora  fece  fabbricar  delle  fortezze.  Sot- 
topose poi  alla  città  di  Milano  l'isola  di 
Lecco,  che  per  quarant'anni  era  stata 
rubella  a'  Milanesi,  e  sopra  il  fiume  Adda 
fece  piantare  un  ponte  di  pietre  tagliate. 
Di  questo  passo  camminava  la  fortuna  e 
l'industria  d'Azzo  Visconte,  principe  per 
le  sue  rare  virtù  Sopra  gli  altri  com- 
mendato in  questi  tempi,  la  cui  madre, 
cioè  Beatrice  Estense,  donna  per  senno, 
saviezza  ed  altre  rare  doti  amatissima  da 
tutti,  fini  sua  vita  nel  di  primo  di  set- 
tembre, e  fu  con  mirabii  onore  seppellita 
in  una  nobilissima  cappella  nella  chiesa 
de'  Minori  di  Milano,  senza  che  si  veri- 
ficasse ciò  che  volle  predire  di  lei  Dante 
nel  suo  poema.  Lasciò  ella  al  figliuolo  un 
valsente  di  più  di  quaranta  mila  fiorini 
d'  oro,  senza  gli  altri  preziosi  arredi.  Re- 
stava solamente  dinanzi  agli  occhi  di  Az- 
zo Visconte  la  città  di  Piacenza,  eh'  era 
tuttavia  occupata   dal  presidio   pontifi- 


(i)  GaaTvan.  Fiamma,  Man.  l'"lor. ,  cap.  SjS. 
Idem.,  de  Geslis  Aion.  Gazata,  Cbroti.  Regiens., 
Ioni.  i8  Ker.  Ital. 


ciò  (I).  Non  volle, egli  a  dirittura  tentar- 
ne r  acquisto,  ma  diede  braccio  a  Fran- 
cesco Scotto,  figliuolo  del  fu  Alberto  si- 
gnore di  quella  città,  per  farne  uscire 
quella  guarnigione.  Pertanto  nel  di  25  di 
luglio  divampò  la  congiura,  ed,  alzato 
rumore,  si  venne  all'  armi.  I  Fontana  e 
Fulgosi  colla  lor  fazione  messi  in  fuga, 
andarono  a  fortificarsi  in  varie  loro  ca- 
stella. In  questa  guisa  cessò  il  dominio 
della  Chiesa  romana  in  quella  città,  e  ne 
fu  proclamato  signore  Francesco  Scotto. 
Detto  fu  che  ne'  patti  da  lui  fatti  con  Azzo 
Visconte  era  stabilito  di  dover  egli  poi 
cedere  al  medesimo  Azzo  quella  città. 
Vero  o  falso  che  fosse,  richiesto  dal  Vi- 
sconte di  consegnargliela,  diede  per  ri- 
sposta un  bel  no  ;  e  però  il  Visconte,  ti- 
rati dalla  sua  i  fuorusciti  di  quella  città, 
somministrò  loro  forze  tali,  che  ad  essi 
fu  facile,  prima  che  terminasse  l' anno, 
d'  impadronirsi  di  tutte  le  castella  del 
contado  di  Piacenza.  Scrive  il  Villani  (2) 
che  quella  città  nel  di*  27  di  luglio  si 
rende  al  Visconte  ;  avergliela  poi  tolta 
gli  Scotti,  e  che  nel  di  4  5  di  dicembre  del 
presente  anno  Azzo  la  ricuperò.  La  Cro- 
nica di  Piacenza  (5)  ciò  riferisce  all'  an- 
no seguente,  e  con  essa  va  d' accordo 
Galvano  Fiamma  (4),  e  del  medesimo  pa- 
rere sono  altri  storici  piacentini  e  il  Co- 
rio  (5)  :  laonde  è  da  credere  che  sia  scor- 
retto il  testo  del  Villani,  o  ch'egli  abbia 
proso  abbaglio.  Ne  riparleremo  perciò 
all'  anno  seguente. 

Ubbidiva  tuttavia  la  città  di  Genova  al 
ì'e  Roberto  (0)  ;  ma  siccome  città  che  in 
così  sconcertati  tempi  piena  sempre  era 
di  mali  umori,  nò  sapea  governarsi  in 
pace  da  sé,  né  sapea  sofferir  lungamente 
governo  straniero,  nel  di  2  5  di  febbraio 
proruppe  in  una  general  sollevazione  e 

(i)  Chi-or..  Placeiiliii.,  lom.  16  Her.  Ital. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  11,  cap.  3i. 

(3)  Chronic.  riacenlni.,  lonj.  iG  Rer.  Ila!. 

(\)  Gualvan.  Flamnia,  de  Gesl.  Aitni.,  tom.  12 
Rer.  Jul. 

(5)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(6)  Georgiiis  Stella,  Annal.  Genuens.,  tora.  17 
Rer.  Hai. 
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guerra  civile,  che  durò  sino  al  di  28  di 
esso  mese,  in  cui  i  Ghibellini,  rinforzati 
dagli  uomini  di  Savona  e  della  Riviera 
occidentale,  obbligarono  i  Fieschi  ed  al- 
tri GueIG  potenti  ad  uscire  della  ciltù  e  a 
ritirarsi  a  Monaco.  Il  capitano  e  presidio 
del  re  Roberto  senza  alcun  danno  se  ne 
partirono  anch'  essi.  Raffaele  Doria  e  Ga- 
leotto Spinola  furono  creati  capitani  del 
popolo,  e  guerra  incominciò  cogli  usciti. 
In  quest'anno  nel  di  45  di  giugno  (4) 
esso  re  Roberto  mandò  un'  armata  di 
sessanta  galee  e  d' altri  legni  a'  danni 
della  Sicilia  sotto  il  comando  di  Giovan- 
ni conte  di  Chiaramonte,  rubello  del  re 
Federigo,  e  del  conte  di  Corigliano.  Altro 
non  fecero  che  dare  il  guasto  alla  valle 
di  Mazara  e  alle  coste  di  Trapani,  Mar- 
sala, Grigenti  ed  altri  luoghi.  Tante  belle 
promesse  fece  in  quest'  anno  Mastino 
dalla  Scala  ad  Orlando  e  Marsilio  dei 
Rossi  esistenti  in  Verona  (  alcuni  ag- 
giungono (2)  aver  egli  adoperate  anche  le 
minaccie  ),  che  indussero  Pietro  de'  Rossi 
lor  fratello  a  cedergli  la  città  di  Lucca, 
con  ritenere  i  Rossi  Pontremoli  e  molle 
altre  castella.  Colà  mandò  egli  un  vica- 
rio con  cinquecento  cavaUeri  a  pren- 
derne il  possesso  nel  di  20  di  dicembre, 
facendo  intanto  credere  con  lettere  e 
parole  tìnte  d'  aver  presa  quella  città  per 
darla  ai  Fiorentini,  siccome  per  li  patti 
della  lega  era  tenuto.  Ma  era  in  Mastino 
la  lealtà  una  cosa  forestiera  ;  regnava  in 
suo  cuore  la  sola  ansietà  di  dominare  e 
d'accrescere  il  suo  stato:  male  nondi- 
meno per  lui  ;  da  ciò  vedremo  essere  poi 
seguita  la  sua  rovina.  Rapporta  il  Leibni- 
zio  (5)  una  cessione  fatta  nell'anno  4  554 
da  Giovanni  re  di  Boemia  a  Filippo  re 
di  Francia  di  tutte  le  sue  ragioni  sopra 
la  città  di  Lucca.  Ma  i  re  franzesi  d'al- 
lora non  erano  quei  d'oggidì,  nò  l'Italia 
d'  allora   quella  che  è  a' di  nostri;  eper- 

(i)  Nicolaus  Specialis,  lib.  8,  cap.  6,  lom.  io 
Ker.  llal.  Giovanni  Villani,  lib.  ii,  cap.  29. 

(2)  Istorie  Pistoiesi,  tom.  11  Rer.  Ital.  Chron. 
Veronens.,  lom.  8  ller.  Italie.  Giovanni  Villani, 
et  alii. 

(3)  Leibnit.,  CoJ.  Jur.  Geni.,  tom.  1,  nuui.  ^3. 


ciò  a  nulla  servì  quel  pezzo  di  carta. 
Nata  nel  mese  d'  agosto  discordia  fra  i 
conti  di  Montefeltro  (t),  riusci  al  conte 
Nolfo  di  torre  il  dominio  d'  Urbino  al 
conte  Speranza.  Guerra  eziandio  fu  fra  i 
Tarlati  da  Pietramala  signori  d'  Arezzo 
e  i  Perugini.  Neri  dalla  Faggiuola  levò 
ai  primi  Borgo  San  Sepolcro,  e  parimente 
i  Perugini  nel  dì  50  di  settembre  tolsero 
loro  la  Città  di  Castello. 

,.  i  Cristo  Mcccxxxvi.Indizioneiv. 
Anno  di  i  „  ^n  v 

(  Benedetto  XII  papa  5. 

Imperio  vacante. 

Per  essere  oramai  padroni  i  mar- 
chesi estensi  di  quasi  tutte  le  castella  del 
contado  di  Modena,  Guido  e  Manfredi  dei 
Vii  tìnalraenle  conobbero  l' impossibilità 
di  sostener  la  città  contro  le  forze  d'essi 
marchesi  (2).  Però,  aftine  d'ottener  buoni 
patti  in  renderla,  Manfredi  cavalcò  a  Ve- 
rona, con  implorar  la  mediazione  di  Ma- 
stino dalla  Scala.  Colà  ancora  si  portò 
dipoi  il  marchese  Obizzo,  e  nel  dì  17  di 
aprile  alla  presenza  di  Alberto  e  Mastino 
dalla  Scala  segui  fra  loro  lo  strumento 
d'  accordo,  in  cui  s'  obbligarono  i  Pii  di 
cedere  il  possesso  e  dominio  di  Modena 
a' marchesi  d'Este  Obizzo  e  Niccolò  e 
lor  discendenti,  con  ritener  in  lor  balia 
la  nobii  terra  di  Carpi  e  il  castello  di 
San  Felice,  e  con  altri  vicendevoli  patti. 
Scrivono  i  Cortusi  (5)  che  Mastino  diede 
Modena  in  feudo  agli  Estensi.  Se  fosse 
ciò  vero,  sarebbe  questa  da  aggiugnere 
alle  altre  iniquità  di  Mastino,  perchè  li- 
beralmente doveano  gli  Estensi  avere 
questa  città  secondo  i  patti  della  lega.  Ma 
io  la  tengo  per  un  sogno  de' Cortusi,  Lo 
strumento  della  cessione  suddetta,  che 
io  ho  sotto  gli  occhi,  non  ha  menoma 
parola  di  questo.  I  Pii  cedono  la  città  as- 
solutamente ai  marchesi,  e  non  già  agli 


(i)  Chron.  Caesen.,  tom.  i4  Rer.  Ital. 

(2)  Moranus,  Chron.  Wulinens.,  tom.  n  Rer 
Ital.  Johann,  de  Baiano,  tom.  i5  Rer.  Ital.  Cbrou. 
E^itens.,  lom.  euJ. 

(3)  Corlus.,  Histor.,  tom.  la  Rer.  Ital; 


^ 


53^ 


ANNALI  d'  ITALIA,    ANNO    MCCCXXXVf. 


532 


Scaligeri  ;  nò  le  armi  di  questi  aveano 
presa  Modena,  siccome  fecero  di  Reggio, 
da  poter  pretendere  in  essa  qualche  di- 
ritto. Ora,  in  esecuzion  del  trattato,  Man- 
fredi Pio,  tornato  a  Modena,  fece  dal  po- 
polo eleggere  per  signori  i  marchesi 
estensi;  e  però  nel  dì  13  di  maggio  il 
marchese  Obizzo,  accompagnato  da  gran 
nobiltà  e  dalle  sue  genti  d'  armi,  ed  in- 
contrato dai  Pii  e  dal  popolo  tutto  fuori 
della  cittù,  fra  le  universali  acclamazioni 
entrò  in  Modena  e  ne  prese  il  possesso. 
Ne'  giorni  seguenti,  richiamati  alla  lor 
patria  tutti  i  fuorusciti,  cioè  i  signori  di 
Sassuolo,  i  Rangoni,  Roschetti,  Guidoni, 
Pichi  dalla  Mirandola,  quei  da  Magreta, 
da  Predo,  da  Gorzano,  da  Savignano, 
rientrarono  anch'  essi  nella  citlà^  accolti 
con  lagrime  d'  allegrezza  dagli  altri  cit- 
tadini; e  la  pace  e  concordia  rifiorì  da  li 
innanzi  sotto  si  amorevoli  e  giusti  pa- 
droni in  questa  cittì  Attese  nell'  anno 
presente  Azzo  Visconte,  per  testimonian- 
za de'  Cortusi  (i),  di  Galvano  Fiamma  (2) 
e  d'  altri  storici,  alla  conquista  di  Pia- 
cenza. Per  otto  mesi  con  fosse,  steccati 
e  battifredi  tenne  l' esercito  suo  asse- 
diata quella  città  ;  né  potendo  più  reg- 
gere a  tanta  piena  Francesco  Scotto,  final- 
mente ne  capitolò  la  resa  nel  di  15  di 
dicembre  al  Visconte,  ritenendo  per  sé 
la  terra  di  Fiorenzuola.  Azzo  introdusse 
colà  la  pace  e  tutti  i  banditi,  e  vi  fece 
alzare  un  forte  castello.  In  quest'  anno 
ancora,  essendosi  nel  mese  di  marzo  data 
al  medesimo  Visconte  la  nobil  terra  di 
Rorgo  San  Donnino  fra  Parma  e  Piacen- 
za, nulla  pili  vi  restò  in  Lombardia  delle 
terre  già  possedute  da  Giovanni  re  di 
Roemia,  e  svanì  il  suo  nome  in  Italia. 

Era  cresciuta  a  dismisura  1'  alterigia 
di  Mastino  dalla  Scala  (  non  parlo  d'  Al- 
berto, perchè  era  un  buon  uomo,  e  sola- 
mente attendeva  a  darsi  bel  tempo  )  al 
vedersi  padrone  di  Verona,  Rrescia,  Vi- 
cenza, Padova,  Trivigi,  Fellre,  Relluno, 

(i)  Cortus.,  Histor.,  tom.  la  Rer.  Ital. 
(2)  Gualvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azoii.,  tom.  eod. 
Annal.  Caesen.,  tom.  14  Ker.  Ital. 


Parma,  Lucca  ed  altri  luoghi  (I).  Piena 
era  la  sua  corte  di  grandi  della  Lom- 
bardia e  Toscana,  ricorrendo  ognuno  a 
lui  per  protezione  0  per  grazie.  Ma  que- 
sta sua  superbia,  la  fede  da  lui  non  os- 
servala ai  collegati  nella  passata  lega,  e 
la  voce  sparsa  che  egli  si  vantava  di  vo- 
ler essere  in  breve  re  di  Lombardia,  e 
che  avesse  anche  preparata  a  questo  og- 
getto una  corona  d'  oro,  gli  concitarono 
contra  l' odio  universale  del  Visconte, 
degli  Estensi  e  de'  Gonzaghi.  Ma  special- 
mente si  rodevano  di  rabbia  i  Fiorentini, 
perchè  troppo  sconciamente  delusi  da  lui 
neir  acquisto  di  Lucca,  città  loro  dovuta 
in  vigore  de' patti  della  lega  (2),  Gli  man- 
darono ambasciatori  ;  mostrò  egli  di  aver 
fatto  di  grandi  spese  per  ottener  quella 
città  dai  Rossi.  Giunsero  i  Fiorentini  a  cer- 
carla per  mercato,  esibendo  fin  trecento 
sessanta  mila  fiorini  d'oro.  Ne  parve  con- 
tento Mastino,  ma  poco  appresso  li  burlò 
per  isperanza  di  stendere  maggiormente 
le  fimbrie  in  Toscana.  Erano  già  con  lui 
gli  Aretini.  Ora  avvenne  che  Mastino 
cominciò  ad  imbrogliarsi  col  comune  di 
Venezia,  col  non  voler  osservare  gli  an- 
tichi lor  patti  coi  Padovani.  Irritati  da 
ciò  i  Veneziani,  non  lasciavano  venire  a 
Padova  mercatanzie  da  Venezia,  e  ne- 
gavano il  sale.  Mastino,  all'incontro,  per 
far  loro  dispetto,  si  diede  a  far  delle  sa- 
line al  lido  del  mare,  e  fece  quivi  fabbri- 
car una  torre  per  sicurezza  di  esse.  Altre 
liti  insorsero  a  cagion  d'  alcune  castella 
che  erano  sotto  la  protezione  del  doge. 
Cominciò  dunque  la  repubblica  veneta 
un  grande  armamento.  Fin  qui  Marsilio 
da  Carrara,  potentissimo  e  ricchissimo 
cittadino  di  Padova,  era  stato  il  braccio 
diritto  de'  signori  dalla  Scala,  ecoll'opere 
e  coi  consigli  avea  cooperato  sempre  alla 
loro  esaltazione.  Fidati  nel  suo  zelo  e 
nella  sua  sperimentata  destrezza  ed  elo- 
quenza, il  mandarono  a  Venezia  per  trat- 
tar di  pace,  eh'  egli  tutto  il  contrario 
operasse  sotto  mano,  siccome  volpe  vec- 

(1)  Cortus,  Histor.,  tom,  12  Rer.  Ital, 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  11,  cap.  44- 
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chia  eh*  era,  si  potrà  argomentare  da 
quanto  vedremo  andando  innanzi.  Per- 
ciò a  guerra  si  venne.  Più  bella  apertura 
di  questa  non  poteva  accadere  ai  Fio- 
rentini per  vendicarsi  del  disleale  Ma- 
stino ;  perciò  pigri  non  furono  a  strin- 
gere una  forte  lega  coi  Veneziani  ai  danni 
di  lui.  Né  qui  si  fermò  la  faccenda  :  stu- 
diaronsi  gli  unì  e  gli  altri  di  suscitar  tutta 
la  Lombardia  contra  di  essi  Scaligeri.  I 
primi  a  ribellarsi  nel  mese  di  giugno  fu- 
rono Orlando  e  Marsilio  de'Rossi,  che  da 
Verona  fuggirono  a  Venezia,  e  Pietro  lor 
fratello  si  ritirò  a  Pontremoli,  allegando 
d' essere  maltrattati  da  Mastino,  che  esal- 
tava i  Correggeschi  lor  nemici,  e  di  non 
essere  sicuri  della  vita  in  mano  di  lui. 
Marsilio  fu  preso  per  lor  capitano  ge- 
nerale dal  Veneziani,  Pietro  dai  Fioren- 
tini; ma  siccome  questo  ultimo  era  per- 
sonaggio di  maggior  valore  e  perizia  mi- 
litare, fu  ceduto  a' Veneziani,  che  gli 
diedero  il  bastone  del  comando  della 
loro  armata.  Sul  fine  d' ottobre  entrò 
questa  sul  Padovano,  prese  varii  luoghi, 
e  si  postò  a  Bovolenta,  ma  senza  suc- 
cedere alcun  riguardevole  fatto.  Parve 
nondimeno  più  favorevole  la  fortuna  agli 
Scaligeri,  che  tolsero  Pontremoli  ai  Rossi, 
e  diedero  qualche  percossa  ai  Veneziani. 
Per  la  gran  copia  di  gente  che  era  in 
Padova,  e  massimamente  di  Tedeschi,  i 
quali  faceano  rubamenti  e  insolenze  a 
furia,  fu  quella  città  in  gravi  affanni  e 
pericoli.  Intanto  l' esercito  veneto  prese 
le  saline  di  Mastino,  e  disfece  la  torre  o 
bastia  quivi  fabbricata.  Si  credette  im- 
minente un  gran  fatto  d' armi,  e  nulla 
poi  succede. 

.  ,.  i  Cristo  mcccxxxvii.   Indiz.  v. 

Anno  di  ]  ^  ^..  , 

f  Benedetto  XII  papa  4. 

Imperio  vacante. 

Tardi  conoscendo  Mastino  dalla 
Scala  d'essersi  per  l'ingordigia  ed  or- 
goglio suo  condotto  ad  un  mal  passo  col 
nimicarsi  la  potente  signoria  di  Vene- 


zìa  e  il  comune  di  Firenze,  implorò  lo 
aiuto  de' suoi  vecchi  confederati  {i). 
Obizzo  marchese  d'Esle,  unitosi  con  Gui- 
do da  Gonzaga^  Giovanni  de'  Pepoli,  Man- 
fredi de'  Piif  ed  altri  ambasciatori,  nel 
mese  di  gennaio  sì  porlo  a  Venezia  per 
trattar  dì  pace.  Trovò  quei  senatori 
troppo  risoluti  alla  guerra,  se  Mastino 
non  rilasciava  Padova,  Trìvigi,  Parma 
e  Lucca  (2).  Anzi  eglino  con  tante  ragioni 
eccitarono  il  marchese  a  far  lega  con 
loro,  eh'  egli  non  seppe  esentarsene.  Un 
gran  parlamento  ancora  si  tenne  nel 
mese  d'  aprile  in  Cremona  ,  dove  inter- 
vennero Mastino,  Azza  Visconte^  il  mar- 
chese Obizzo,  Guido  da  Gonzaga^  ed  altri 
signori  di  Lombardia.  Volle  Mastino 
muoverli  a  prestargli  soccorso  in  quella 
sua  urgenza.  Non  si  trovò  chi  volesse 
muovere  un  dito  per  lui,  perchè  erano 
tutti  disgustati  della  di  lui  poca  fede  e 
smoderata  ambizione.  Per  lo  contrario, 
da  li  a  qualche  tempo  si  collegarono 
tutti  conlra  di  lui.  Intanto  venti  bandiere 
di  Tedeschi,  che  erano  al  soldo  dì  Mastino, 
passarono  nel  campo  veneto,  Rìbella- 
ronsi  ancora  agli  Scaligeri  Cittadella , 
Asolo,  Conigliano,  ed  altre  terre  del  Pa- 
dovano e  Trevisano.  Nel  giugno  sì  Tan- 
narono in  Mantova  le  genti  di  Azzo  Vi- 
sconte, degli  Estensi  e  de'  Gonzaghi,  e 
con  esso  loro  venne  ad  accoppiarsi  l'  e- 
sercito  de'  Veneziani  e  Fiorentini,  con- 
dotto da  Marsilio  Rosso,  essendo  rimasto 
in  Bovolenta  Pietro  suo  fratello  con 
mille  e  cinquecento  cavalli  e  molta  fan- 
teria. Luchino  Visconte^  zìo  d'  Azzo,  fu 
creato  capitan  generale  dell'armata  col- 
legata ,  e  tutti  entrarono  sul  Veronese, 
facendo  gran  guasto.  Mastino,  che,  oltre 
all'  essere  uomo  prode  in  guerra,  aveva 
anch'  egli  un  poderoso  esercito,  ardita- 
mente venne  loro  incontro,  e  li  sfidò  a 
battaglia  nel  di  26  dì  giugno.  Ossìa  che 
Luchino  Visconte  fosse  un  codardo , 
come  alcun  vuole  ;  oppure,  come  altri 


(i)  Chron.  Estense,  totn.  i5  Rer.  Ital. 
(2)  Curlus,  Histor.,  tom.  12  Rer.  Ital. 
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scrivono  (I),  che  i  Tedeschi  dell'armala 
collegata  avessero  ordito  un  tradimento 
(  e  molti  di  essi  in  fatti,  siccome  persone 
venali  e  date  a  chi  più  loro  offeriva,  an- 
darono a'  servigi  di  Mastino  )  :  certo  è 
che  i  collegati  pieni  di  spavento  sgarba- 
tamente si  ritirarono  a  Mantova,  lasciando 
indietro  tende  ed  arnesi  da  guerra,  e  si 
separarono.  Allora  Mastino  corse  colle 
sue  genti  sino  alle  porle  di  Mantova, 
mettendo  tutto  a  sacco  e  fuoco.  Tentò 
poscia  d'impedir  la  riunione  dell'armala 
di  Marsilio  Rosso  con  quella  di  Pietro 
suo  fratello  ;  ma  non  gli  venne  fatto, 
siccome  neppur  di  tirare  ad  una  balta- 
glia  i  due  fratelli  Rossi,  perchè  furono 
d'  avviso  i  Veneziani  di  stancare  piutto- 
sto Mastino,  sul  supposto  ch'egli  non 
potesse  sostener  lungo  tempo  l'eccessiva 
spesa  del  mantenimento  di  tante  solda- 
tesche, frale  quali  erano  quattro  mila 
lancie  tedesche.  Dimorava  intanto  in  Pa- 
dova Alberto  dalla  Scala,  fratello  mag- 
giore di  Mastino,  uomo  di  pace  e  non  di 
guerra,  quanto  dedito  ai  piaceri,  altret- 
tanto nemico  delle  fatiche.  1  suoi  due 
principali  consiglieri  erano  Marsilio  ed 
Ubertino  da  Carrara.  Grande  zelo,  sicco- 
me dissi  ,  aveva  in  addietro  mostrato 
Marsilio  per  gì'  interessi  degli  Scaligeri  ; 
ma  pili  gli  premevano  i  proprii.  Non  di- 
menticava egli  di  essere  già  stato  signore 
di  Padova  ;  e  siccome  avea  data  quella 
città  a  Cane  dalla  Scala,  cosi  non  si  fa- 
ceva scrupolo  di  ritorta  ai  di  lui  nipoti , 
essendo  massimamente  quel  popolo  ri- 
dotto alla  disperazione  per  le  tante  con- 
tribuzioni e  insolenze  che  giornalmente 
si  faceano  in  quella  città.  Segretamente 
perciò  Marsilio  se  l'intese  coi  Veneziani. 
Se  è  vero  ciò  che  narrano  i  Gatari  (2), 
avendo  Mastino  avuto  sentore  del  tradi- 
mento, scrisse  più  d'  una  volta  ad  Al- 
berto che  si  assicurasse  de'  due  Carra- 

(i)  Johannes  <le  Bazano,  Chrou.  Mutinens., 
tom.  i5  Rer.  Ilal.  Chron.  Estense,  lom.  eod.  Ga- 
zata, Chron,  Regiens.,  tona.  i8  Rer.  Ital.,  Bonin- 
conlnis  Morigia,  Chronic.  Moiloet.,  tom.  12  Rer. 
llal.  Gualvan.  Flamtna,  de  Gest.  Azoiiis,  tom.  eod. 

(2)  Gatari,  Istor.  Padov.,  tom.  17  Rer.  Ital. 


resi,  e  li  levasse  dal  mondo.  Alberto 
scioccamente  loro  mostrava  gli  ordini 
del  fratello.  Se  n'ebbe  bene  a  pentire.  Veg- 
gendosi  dunque  Marsilio  come  scoperto, 
si  affrettò  a  compiere  il  premeditato  dise- 
gno. Due  volle  era  venuto  Pietro  dei 
Rossi  sino  ai  borghi  di  Padova,  ma  s'era 
poi  ritirato.  Vi  tornò  la  terza  volta  nel 
dì  5  d'agosto  (I),  e  allora  gli  fu  aperta 
la  porla  di  Ponte  Corvo  da  Marsilio.  Vi 
entrò  egli  colle  sue  genli  ;  fece  prigione 
e  mandò  poi  alle  carceri  di  Venezia  il 
mal  accorto  Alberto  dalla  Scala;  spogliò 
d'  armi  e  cavalli  la  guarnigion  di  Masti- 
no, e  cinquecento  ne  fece  prigionieri. 
Nel  dì  6  d'  agosto  fu  data  dal  popolo  la 
signoria  di  Padova  a  Marsilio  da  Carra- 
ra. Gran  festa  si  fece  in  Venezia  e  Fi- 
renze per  questo  felice  colpo,  da  cui,  al- 
l' incontro,  restò  sommamente  sbalordito 
Mastino.  Non  perde  tempo  il  valoroso 
Pietro  de'  Rossi  a  passar  coir  armata 
sotto  Monselice,  e  cominciò  a  dar  dei 
furiosi  assalti  a  quella  forte  terra.  Ma 
nel  di  7  d'  agosto  colpito  da  una  lancia 
manesca  con  ferita  mortale,  nel  dì  se- 
guente morì,  mostrando  un'esemplare 
pietà  e  un'  eroica  intrepidezza  nel  pren- 
dere commiato  dal  mondo.  Perderono  i 
Veneziani  un  gran  generale  d'  armala,  e 
un  personaggio  di  somiua  liberalità,  che 
non  passava  1'  età  di  anni  Irentaqualtro, 
e  dai  più  de' Lombardi  fu  compiantala 
sua  morte.  Erasi  prima  condotto  a  Ve- 
nezia Marsilio  de'  Rossi  suo  fratello,  uo- 
mo di  non  minor  sapere  e  cofaggio  nelle 
cose  di  guerra  ;  ma,  preso  da  mortai 
malattia,  anche  egli  lini  di  vivere  in 
quella  città  nel  di  4  4  del  suddetto  agosto. 
Orlando  Rosso  fu  scelto  pel  comando 
dell'  armata. 

Non  fu  men  riguardevole  1'  a  lira 
perdita  che  fece  Mastino  nel  di  8  di  o  tto- 
bre  (2).  Ebbe  Azza  Visconte  un  trattato 


(0  Cortus,  Histor.,  lom.  12  Rer.  Ital.  Chron. 
Estense,  lom.  i5  Rer.  Ital.  Chron.  Patavin.,  tom.  8 
Rer.  ital.  Chron.  Veronense,  lom.  eod. 

(2)  Gualvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom.  13 
Rer.  Ital. 
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con  alcuni  cittadini  bresciani,  che,  forate 
le  mura,  introdussero  nel  di  suddetto  le 
di  lui  genti  nella  città  vecchia,  e  poi  pre- 
sero la  nuova,  di  modo  che  tutta  la  città, 
da  cui  fuggi  Bonetto  de' \1alvicini  gover- 
natore ivi  per  Mastino  col  suo  presidio, 
venne  in  potere  del  Visconte.  Si  difese  il 
castello  sino  al  dì  15  di  novembre,  ed 
allora  capitolò  la  resa.  Gran  gioia  pari- 
mente fu  in  quella  nobii  città  per  essere 
caduta  in  mano  di  un  miglior  signore,  il 
quale  richiamò  colà  tulli  gli  usciti,  e  vi 
fece  tìorir  la  pace.  Profittò  ancora  della 
decadenza,  in  cui  si  trovarono  gli  Scali- 
geri, Carlo  figliuolo  di  Giovanni  re  di 
Boemia.  Era  egli  divenuto  signore  della 
Carintia,  ed  entrato  in  lega  coi  Venezia- 
ni, nel  mese  di  luglio  o  di  agosto  s' im- 
possessò di  Feltre,  e  nell'  anno  seguente 
di  Belluno,  smembrando  ancor  quelle, 
città  dalla  signoria  degli  Scaligeri.  Pro- 
varono medesimamente  felice  quest'anno 
in  Toscana  i  Fiorentini  (1).  Unitisi  essi 
coi  Perugini,  aveano  fatta  lunga  guerra 
alla  città  d'  Arezzo.  Pier  Saccone  de'  Tar- 
lati da  Pietramala,  signore  di  quella  città, 
coi  suoi  consorti,  trovandosi  oramai  al 
verde  e  senza  maniera  di  poter  resistere 
a  tante  forze,  badò  alle  proposizioni  di 
accordo  che  segretamente  gli  fece  fare  il 
comune  di  Firenze,  di  pagargli  venticin- 
que mila  fiorini  d'oro,  con  altri  privilegii  e 
vantaggi  facili  allora  a  promettersi  in  tali 
occasioni,  ma  che  facilmente  ancora  sva- 
nivano nel  progresso  del  tempo.  Compiuto 
il  trattato,  nel  di  IO  di  marzo  presero  i 
Fiorentini  il  possesso  d' Arezzo  ;  e  Pier 
Saccone  venuto  a  Firenze,  non  vi  fu  ca- 
carezza  ed  onore  che  egli  non  ricevesse 
qual  gran  benefattore  da  que' cittadini. 
Ma  i  Fiorentini,  che  tanto  rumore  aveano 
alzato  centra  di  Mastino,  perchè,  senza 
attendere  i  patti  della  lega,  avea  ritenuta 
per  sé  la  città  di  Lucca,  dimenticarono 
anch'essi  che  nella  lega  contratta  co' Pe- 
rugini ogni  conquisto  che  si  facesse  sopra 
gli  Aretini  avea  da  esser  comune.  Eppur 
eglino    vollero  tutta   per  sé  la  città  di 

(i)  Giovanni  Villani,  lib   ii,  cap.  69. 


Arezzo:  del  che  gran  querele  fece,  e 
restò  forte  amareggiato  il  comune  di  Pe- 
rugia :  tanto  è  vero  che  a  noi  sembrano 
sol  giuste  le  bilance  favorevoli  ai  nostri 
interessi,  difettose  quelle  che  sono  ad  essi 
contrarie.  Fecero  poscia  i  Fiorentini 
oste  contra  di  Lucca,  e  un  fiero  guasto 
diedero  a  Pescia,  Buggiano  ed  altri  luo- 
ghi. Anche  in  Bologna  nell'anno  presente 
segui  mutazione  (I).  Pareano  amicissimi 
Taddeo  de'Pepolie  Brandaligi  de' Gozza- 
diui,  amendue  gran  caporali  e  polenti 
giratori  del  governo  di  Bologna.  Ma  ca- 
daun  dal  suo  canto  andava  studiando  la 
maniera  di  scavalcare  il  compagno.  Nel 
di  5  di  luglio  vennero  alle  mani  Jacopo 
e  Giovanni  figliuoli  di  Taddeo  Popoli  col 
suddetto  Brandaligi;  ed  essendosi  ingros- 
sata la  gente  da  ambe  le  parti,  ne  seguì 
gran  battaglia.  Sopraggiunse  Taddeo  dei 
Pepoli,  che  fece  fermar  la  mischia,  e  seco 
prese  Brandaligi,  il  menò  a  casa  sua, 
dove  con  belle  parole  l' indusse  a  disai- 
marsi.  Ma  eccoti  quei  da  Loiano,  i  Benti- 
vogli,  i  Bianchi  ed  altri  amici  de'  Pepoli 
con  gran  seguito,  che  violentemente 
entrati  in  casa  di  Brandaligi,  la  mettono 
a  sacco,  e  le  attaccano  il  fuoco.  Se  ne 
fuggì  egli  di  Bologna,  né  mai  più  vi  tornò. 
Stette  quella  città  fluttuante,  venendo 
intanto  mandati  molti  a'  confini,  sino  al 
dì  28 d'agosto,  in  cui  i  soldati  diedero  alle 
armi  in  piazza,  gridando:  Vivamcsser  Tad- 
deo de'  Pepoli.  Per  forza  esso  Taddeo  fu 
creato  capitangenerale  esignor  di  Bologna, 
città  che  era  allora  in  lega  co'  Veneziani 
e  Fiorentini.  In  quest'anno  di  lunga  infer- 
mila nel  dì  25  di  giugno  terminò  i  suoi 
giorni  Federigo  re  di  Sicilia  (2),  principe 
di  gran  senno  e  valore,  che  per  tanti 
anni  seppe  sostenersi  in  capo  la  corona 
contro  tutti  gli  sforzi  del  re  Roberto. 
Restarono  di  lui  tre  maschi,  cioè  Pietro II 
re,  Guglielmo  duca  e  Giovanni  marchese. 
Ma  non  ereditò  (5)  il  re  Pietro  né  l'iuge- 

(i)  Matlh.  ile  Griffon.,  Ctiron.  Bonon.,  tom.  i8 
Rer.  llal.  Chron.  Bononiens.,  lom.  eodem. 

(2)  Nicolaiis  Speciitlis,  lib.  8,  cap.  8. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  1 1,  cap.  yo. 
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gno  nò  il  coraggio  del  padre;  e  però  co- 
mineiossi  sollo  di  lui  a  scompigliare  la 
buona  armonia  de'  Siciliani,  e  si  ribella- 
rono i  conti  di  Veutimiglia  e  di  Lentino. 


Anno  di 


Cristo  mcccxxxviii.  Indiz.  vi. 
Benedetto  Xlf  papa  3. 
Imperio  vacante. 


Per  le  tante  perdite  dell'  anno  pre- 
cedente in  grandi  affanni  e  sospiri  si  tro- 
vava Mastino  dalla  Scala,  né  sapea  a  qual 
partito  volgersi  per  ottenere  soccorso  (I). 
Avea  nel  dicembre  scorso  mosse  propo- 
sizioni di  pace  a  Venezia,  e  per  trattarne 
colà  si  porlarono  Obizzo  marchese  d'Este, 
Marsilio  da  Carrara  signore  di  Padova, 
Guido  da  Gonzaga,  Giovanni  Qgliuolo  di 
Taddeo  Pepoli,  gli  ambasciatori  d' Azzo 
Visconte,  de'  Fiorentini  e  dello  slesso  Ma- 
stino. Si  alte  erano  tuttavia  le  preten- 
sioni de' Veneziani,  perchè  esigevano  che 
egli  dimettesse  Trivigi,  Lucca  e  Parma, 
che  andò  a  terra  ogni  speranza  di  ag- 
giustamento. Vivamente  si  raccomandò 
poscia  Mastino  a  Lodovì^co  il  Bavaro,  per 
aver  gente  ed  altri  aiuti  da  lui,  con  dar- 
gli in  ostaggio  Francesco  Cane  suo  figliuo- 
lo ed  altri  nobili  per  sicurezza  de'  paga- 
menti ;  ma  restò  burlato  da  lui.  Poco  poi 
potè  godere  del  nuovo  suo  principato 
Marsilio  da  Carrara  signore  di  Padova, 
perchè,  infermatosi,  nel  dì  21  di  marzo 
dell'  anno  presente  mancò  di  vita.  Non 
lasciando  egli  figliuoli  proprii,  prima  di 
morire,  coli'  assenso  della  repubblica  ve- 
neta, fece  eleggere  suo  successore  nella 
signoria  di  Padova  Ubertino  da  Carrara 
suo  cugino,  che  stalo  nella  gioventù  di- 
scolo e  malvivente,  cominciò  a  gover- 
nare il  suo  popolo,  più  procurando  di 
farsi  temere  che  amare  (2).  Per  altro  fu 
uomo  di  gran  senno,  e  tenne  in  molta 
riputazione  il  nome  suo  e  di  sua  casa. 
La  prima  impresa  di  lui  quella  fu  di  por- 
tarsi ali'  assedio  di  Monselice,  per  affret- 


(i)  Cortus,  Histor.,  tom.  12  Rer.  Ilal. 

(2)  Gatari,  Islor.  Padov.,  tom.  17  Rer.  Ital. 


tarne  il  più  tosto  possibile  1'  acquisto. 
Ma  dentro  vi  era  Pietro  del  Verme,  la  cui 
fedeltà  verso  Mastino,  ed  insieme  la  bra- 
vura ed  accortezza  rendea  vani  tutti  i 
tradimenti  e  gli  assalti  d'  Ubertino.  Fe- 
cero fra  loro  una  guerra  arrabbiata.  In- 
tanto Orlando  Rosso  generale  dell'armata 
veneta  nel  mese  d'  aprile  mise  in  marcia 
le  sue  genti,  e  saccheggiando  pervenne 
Ano  alle  porte  di  Verona,  dove  fece  cor- 
rere un  palio.  Nel  di  8  di  maggio  se  gli 
diede  Montecchio  maggiore,  terra  che  da 
lì  a  non  molto  fu  assediata  da  Mastino. 
Fu  egli  astretto  a  ritirarsene  con  mal 
ordine  ;  e  seguirono  dipoi  varii  combat- 
timenti, ma  con  isvantaggìo  sempre  delle 
di  lui  milizie,  che  specialmente  nel  di  29 
di  settembre  furono  sconlilte  a  Monta- 
gnana.  Finalmente  nel  dì  19  di  ago- 
sto (I)  la  terra  di  Monselice  si  arrendè 
ad  Ubertino  da  Carrara,  ma  non  già  la 
rocca,  di  cui  si  cominciò  1'  assedio.  Uscì 
libero  colla  sua  gente  Pietro  del  Verme, 
e  cavalcò  a  Verona.  Per  danari  ebbe 
poscia  il  Carrarese  anche  la  rocca  di  xMon- 
selice  nel  dì  4  8  di  novembre.  Tale  dove- 
va essere  in  questi  tempi  la  rabbia  di  Ma- 
stino (2),  che  cavalcando  per  Verona  nel 
giorno  27  d'  agosto  insieme  con  Azzo 
da  Correggio,  incontratosi  con  Bartolo- 
meo dalla  Scala  vescovo  della  città,  per 
meri  sospetti  eh'  egli  tramasse  congiura 
contra  di  lui,  come  avea  fatto  il  vescovo 
di  Vicenza,  sguainata  la  spada,  di  pro- 
pria mano  l'uccise.  Per  questa  scellerag- 
gine  contra  di  lui  procedette  papa  Bene- 
detto XII  alle  rigorose  censure,  e  stette 
Mastino  gran  tempo  in  disgrazia  della 
santa  Sede.  Nel  dì  4  9  di  ottobre  le  gen- 
ti venete  entrarono  ne'  borghi  di  Vi- 
cenza, e  quivi  si  afforzarono  ;  colpo  che 
fece  disperare  Mastino,  e  più  che  mai  ap- 
plicarsi ad  un  trattato  di  pace,  siccome 
diremo  all'  anno  seguente. 

Giacche  in  Sicilia   regnavano   delle 
dissensioni,  e  al  valente  re  Federigo  èva 

(i)  Chron.  Pala?.,    tom.  8  Rer.  Ilal.  Corlus, 
Hislof.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Cbron.  Verouens.,  tom.  8  Rer.  Ilal. 
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succeduto  il  re  Pietro,  persona  di  mente 
assai  debole  (I),  stimò  Roberto  re  di  Na- 
poli che  fosse  giunto  il  sospirato  giorno 
da  poter  ricuperar  quell'  isola.  Nel  mese 
dunque  di  maggio  spedi  colà  una  flotta 
di  sessanta  tra  galee  e  legni  da  trasporto 
con  mille  e  cinquecento  cavalieri  e  molta 
fanteria.  Un'  altra  parimente,  ed  anche 
maggiore,  ne  inviò  a  quella  volta  nel  mese 
di  giugno  sotto  il  comando  di  Carlo  duca 
di  Durazzo  suo  nipote.  Ognuno  si  crede- 
va che  tante  forze  ingoierebbero  senza 
fallo  la  Sicilia  tutta  ;  ma  appena,  dopo 
lungo  assedio,  presero  Termole,  e  intanto 
entrala  la  peste,  ossia  una  forte  epidemia, 
in  quell'armata,  bisognò  sloggiare,  e  tor- 
narsene con  perdita  di  molta  gente  a 
Napoli.  Riuscirono  inutili  lutti  i  tentativi, 
umiliazioni  ed  esibizioni  fatte  da  Lodo- 
vico il  Bavaro  per  riacquistare  la  grazia 
del  papa  (2).  Colpa  non  fu  del  buon  pon- 
tefice, che  inclinava  alla  pace,  e  chiara- 
mente dicea  che  compativa  gli  eccessi 
commessi  dal  Bavaro,  perchè  il  suo  pre- 
decessore Giovanni  XXII,  col  non  voler- 
gli fare  giustizia,  1'  avea  come  spinto  nel 
precipizio.  Disse  anche  all'  orecchio  agli 
ambasciatori  di  Lodovico,  quasi  piangen- 
do, d'essere  dispostissimo  a  favorire  il  lor 
principe  ;  ma  aver  lettere  di  Filippo  re 
dì  Francia,  colle  quali  il  minacciava  di 
trattarlo  peggio  di  quel  che  Filippo  il 
Bello  avea  trattato  papa  Bonifazio  Vili, 
qualora  assolvesse  il  Bavaro  dalle  sco- 
muniche. Ecco  se  è  vero  che  i  romani 
pontefici  furono  in  una  babilonica  schia- 
vitù, finché  vollero  tener  ferma  la  loro 
residenza  di  là  da'  monti.  So  che  questo 
è  negato  da  alcuni  ;  se  poi  con  buone 
ragioni,  noi  so.  Ora  cotali  durezze  della 
corte  pontifìcia,  benché  cagionate  dalla 
prepotenza  altrui,  diedero  occasione  al 
Bavaro  e  agli  elettori  dell'imperio  (ec- 
cettuatone Giovanni  re  di  Boemia)  di 
unire  una  dieta  nel  territorio  di  Magon- 
za,  in  cui  nel  di  quindici  di  luglio  for- 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  ii,  cap.  78. 
(2)  Albertus  Àrgent.,  Chron. 


marono  un  decreto  (\),  che  chiunque  è 
eletto  dai  principi  elettorali  concordi,  o 
dalla  maggior  parte  di  essi,  re  de"  Ro- 
mani, non  ha  bisogno  d'  approvazione  e 
consenso  della  santa  Sede  per  prendere 
il  titolo  di  re  e  per  amministrare  i  diritti 
dell'imperio  :  il  che  fu  una  gran  ferita  al- 
l' autorità  e  agli  antichi  diritti  della  santa 
Sede.  Tanto  è  poi  andata  innanzi  la  fac- 
cenda, che  laddove  gli  antichi  principi 
eletti  prendevano  il  titolo  solamente  di 
re  di  Germania  e  d' Italia,  oppure  de' Ro- 
mani, senza  giammai  usar  quello  d' im- 
peradori  de'  Romani,  se  non  dopo  la  co- 
ronazione romana,  cominciarono  ad  in- 
titolarsi, anche  senza  essere  coronati  dal 
papa,  imperadori  de'  Romani  :  il  che  è 
divenuto  uso  stabile.  Intorno  a  questi 
punti  disputano  gli  eruditi  politici  :  la- 
sciamoli noi  disputare,  e  andiamo  avanti. 
Venne  in  quest'anno  a  morte  nel  di  21 
d' aprile  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato (2),  che  avea  portato  in  Italia  il  san- 
gue de'greci  imperadori,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Giovanni  suo  unico  figliuolo,  che 
superò  in  valore  e  fortuna  il  padre. 


Anno  di 


Cristo  mcccxxxix.  Indiz.  vii. 
Benedetto  XII  papa  6. 
Imperio  vacante. 


A  mal  partito,  e  in  gran  pericolo  di 
perdere  il  resto,  oramai  si  trovava  Ma- 
stino dalla  Scala  per  la  forza  e  supe- 
riorità di  tanti  suoi  nemici  ;  e  però  piij 
che  mai  si  diede  all'  ingegno  per  uscir 
fuori  di  questa  troppo  ostinata  tempe- 
sta. Studiossi  dunque  di  guadagnare  (  il 
Villani  dice  (5)  col  potente  segreto  della 
moneta  )  alcuni  maggiorenti  di  Venezia, 
e  segretamente  trattò  di  pace  particolare 
co'  Veneziani^  rimettendosi  tutto  in  loro, 
e  pregandoli  nello  stesso  tempo  di  non 
volerlo  disfare.  Fece  anche  correr  voce 


(0  Rebdorf.,  Histor.  Gazata,  Chron.  Regeiiis., 
tom.  i8  Rer.  llal.  Raynalilus,  Aiinal.  Eccles. 

(2)  Benven.  da  S.  Giorg.,  Islor.  del  Monferrato, 
tom.  a3  Rer,  Ital. 

(3)  Giovanni  Villani,  lib.  ii,  cap.  89. 
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che  se  non  seguiva  aggiustamento,  sa- 
rebbe calato  Lodovico  il  Bavaro  in  Italia 
eon  sei  mila  barbute  :  il  che  potè  influire 
a  far  accettare  le  proposizioni  d'  accor- 
do nel  senato  veneto.  Non  mancarono  i 
Veneziani  d'  avvisare  per  tempo  i  Fio- 
rentini eh'  era  in  piedi  questo  trattato  ; 
ma  perchè  loro  si  esibivano  solamente 
alcune  castella,  e  non  giù  la  città  di 
Lucca,  che,  secondo  i  patti  della  lega,  si 
dovea  cedere  al  loro  comune,  se  ne  sde- 
gnarono forte,  parendo  lor  questo  un 
tradimento.  Inviarono  pertanto  a  Venezia 
i  loro  ambasciatori,  acciocché  disturbas- 
sero r  accordo,  oppure  insistessero  per 
la  cessione  di  Lucca.  Di  più  non  poterono 
ottenere.  Adunque  nel  di  2i  di  gennaio 
del  presente  anno  (I)  si  conchiuse  la  pace 
in  Venezia,  le  cui  condizioni  si  veggono 
riferite  dal  Corlusi.  In  vigor  di  essa  ai 
Veneziani  fu  ceduta  la  città  di  Trivigi  ; 
ad  lìheiiino  da  Carrara  Cassano  e  Castel- 
baldo  ;  ai  Finrcnlini  Poscia,  Buggiano  ed 
Altopascio,  oltre  ad  altre  terre  prese  in- 
nanzi da  loro  al  territorio  di  Lucca.  Al- 
i/erto dalla  Scala  coi  Fogliani  di  Reggio 
ed  altri  prigioni  fu  liberato  dalle  carceri, 
e  nel  di  14  di  febbraio  arrivò  a  Ve- 
rona, incontrato  da  Mastino  suo  fratello 
a  Legnago.  Grandi  schiamazzi  fecero  per 
questo  accordo  i  Fiorentini  ;  ma  a  che 
servirono  ?  Certo  fu  mirabii  cosa  che 
Mastino  in  mezzo  a  si  lìero  incendio  po- 
tesse conservare  le  città  di  Verona,  Vi- 
cenza, Parma  e  Lucca  ;  la  qual  ultima 
andò  egli  a  visitare  nel  primo  giorno  di 
aprile,  con  dar  buon  ordine  alla  guardia 
d'  essa,  ben  persuaso  che  i  Fiorentini,  se 
si  fosse  presentata  l'occasione,  avrebbono 
dimenticata  ben  tosto  la  pace  fatta  con 
lui.  Volle  dal  popolo  di  Lucca  venti  mila 
lìorini  d'oro,  perchè  ne  avea  gran  biso- 
gno. In  Parma  lasciò  a  quel  governo 
Azzo  da  Correggio  suo  zio  materno,  che 
il  servi  di  proposito,  per  quanto  vedremo. 
Un  altro   assai  strepitoso   avvenimento 

(i)  Chron.  V'eroneuse,  lora.  8  Rer.  llal.  Gazala, 
Chron.  Regieiis.,  tom.  18  Rer.  Ital.  Gorlus,  llislor., 
loiu.  12  Rer.  Ital. 


appartiene  all'  anno  presente,  che  si  vede 
riferito  fuor  di  sito  non  solamente  dal 
Corio  (I),  ma  anche  da  Bonincontro  Mo- 
rigia  (2)  e  (•  Galvano  Fiamma  (5),  autori 
contemporanei,  narrandolo  gli  uni  all' an- 
no 4357,  e  l'altro  al  4559.  Forse  son 
guasti  i  loro  testi,  o  la  diversità  dell'  era 
cristiana  produsse  questo  imbroglio;  certo 
essendo  che  il  fatto,  ch'io  son  per  narrare, 
accadde  in  quest'  anno,  come  s' ha  da 
Giovanni  Villani  (4),  dal  Gazala  (5),  dai 
Cortusi  (6)  e  da  altri  storici  (7).  Appena 
fu  stabilita  la  pace  suddetta,  che  a  Mastino 
parve  un'  ora  mille  anni  di  sgravarsi  del 
troppo  pesante  fardello  di  tante  milizie 
che  erano  al  suo  soldo,  per  esser  egli 
restato  co'  suoi  sudditi  smunto  affatto  di 
moneta  Specialmente  gli  era  a  carico  la 
cavalleria  tedesca,  che  in  gran  numero 
era  stata  a'  suoi  servigi. 

Usava  in  corte  di  Mastino  Lodrisio 
Visconte,  figliuolo  di  un  fratello  di  Mat- 
teo Magno,  cioè  quel  medesimo  che  nel- 
l'anno 4527  unito  con  Marco  Visconte 
procurò  più  degli  altri  la  depressione  di 
Galeazzo  Visconte,  e  la  prigionia  di  lui, 
di  Azzo,  Luchino  e  Giovanni  Visconti. 
Dacché  il  giovane  Azzo  ricuperò  il  do- 
minio di  Milano,  Lodrisio  o  spontanea- 
mente se  n'  andò,  o  fu  cacciato  da  quella 
città.  Gli  venne  in  pensiero  di  valersi  di 
questa  congiuntura  per  riavere  il  con- 
tado del  Seprio,  di  cui  fu  ne'  tempi  ad- 
dietro investito  ;  anzi  di  occupar  Milano, 
se  gli  veniva  fatto.  Ne  trattò  con  Masti- 
no. Bella  occasione  parve  a  lui  questa  di 
vendicarsi  d'  Azzo  Visconte,  che  gli  avea 
lolla  Brescia.  Diede  lo  Scaligero  le  paghe 
ai  soldati,  mostrando  di  licenziarli,  e  Lo- 
drisio di  assoldarli  in  servigio  proprio. 
Circa  tre  mila  e  cinquecento  uomini  d'ar- 
mi raunò  egli,  e  gran  copia  di  fanti:  alla 

(i)  Corio,  Islor.  (li  Milano. 

(2)  Boninconl.  Morigia,  Chron.  Mod.,  lom.  I2 
Rer.  lui. 

(3)  Gualvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  tom,  la 
Rer.  Italie. 

(4)  Giovanni  Villani,  lib.  ii,  cap.  96. 

(5)  Gazala,  Chron.  Regiens.,  toni.  18  Rer.  Ital. 

(6)  Cortusiorura  Histor.,  tom.  12  Rer.  Jtal. 

(7)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 
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quale  armata  diede  il  nome  di  compagnia 
di  s.  Giorgio.  S' ingrossò  questa  dipoi, 
perchè  si  trattava  di  andare  a  bottinare 
in  paese  grasso  e  ricco.  E  fu  essa  (  il  che 
ò  da  notare  )  la  prima  compagnia  di  sol- 
dati masnadieri,  e  ladri  che  si  formò  in 
Italia,  e  servi  poi  d'esempio  a  tante  altre, 
che  vedremo  insorgere  a'danni  degli  Ita- 
liani, e  vengono  chiamate  compagnie  da- 
gli storici  fiorentini.  S'  inviò  Lodrisio 
Visconte  con  quest'  armata  di  ferrabuti 
pel  Bresciano,  dando  il  sacco  dapper- 
tutto, e,  passato  il  fiume  Ogiio,  afflisse  le 
campagne  del  Bergamasco.  Nel  dì  9  di 
febbraio  valicò  T  4dda,  senza  che  potes- 
sero impedirgli  il  passo  le  soldatesche 
postate  alle  ripe  ;  e  andò  a  riposare  a 
Legnano,  mettendo  intanto  a  sacco  e 
fuoco  quelle  contrade.  Colà  convocò 
quanti  amici  potè  (4),  e  vi  concorsero  a 
furia  i  ribaldi,  dimodoché  già  pensava  di 
marciare  a  dirittura  verso  Milano.  A 
questo  non  mai  pensato  accidente  si  tro- 
vava mal  provveduto  Azzo  Visconte  ;  af- 
frettossi  dunque  di  chiamare  da  tutte  le 
sue  città  le  milizie,  e  dimandò  soccorso 
a  tutte  le  sue  amistà.  Era  allora  la  terra 
coperta  d'  alta  neve  e  di  ghiaccio  :  con- 
tuttociò  i  marchesi  Estensi  cugini  d'  Az- 
zo (I)  immediatamente  gì' inviarono  al- 
cune centinaia  di  cavalU  sotto  il  coman- 
do di  Brandaligi  da  Marano.  Altri  com- 
battenti gli  vennero  da  Tommaso  mar- 
chese di  Saluzzo  suo  cognato,  da  Lodo- 
vico di  Savoja  suocero  suo,  dal  conte  di 
Savoja,  da  Jacopo  signor  di  Piemonte, 
da  Taddeo  de'  Pepoli^  dai  Gonzaghi  e  da 
Genova.  Altri  aiuti  ancora  erano  per 
viaggio,  ma  senza  poter  giugnere  a  tempo 
alla  fiera  danza  che  si  fece.  Fu  commessa 
la  guardia  di  Milano  a  Giovanni  Visconte, 
zio  d'  Azzo  e  vescovo  di  Novara,  con 
ottocento  cavalli.  Fu  dato  il  comando 
deir  armata  a  Luchino  Visconte^  altro  zio 
del  medesimo  Azzo.  Uscito  dunque  Lu- 
chino con  più  di  tre  mila  e  cinquecento 

(«)  Gualvanus  Fiamma,  (le  Gest.  Azon.,  tom.  12 
Rer.  Italie.  Bonioconirus  IVIorigia,  Chron,  tom.  eod. 
(2)  Chronic.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Italie, 


cavalli,  duemila  balestrieri,  e  quattordi- 
ci mila  fanti,  andò  ad  accamparsi  a  Ner- 
viano  col  grosso  di  sua  gente,  compar- 
tendo il  restante  in  Parabiago  e  nelle 
ville  circonvicine.  Lodrisio,  che  già  co- 
minciava a  penuriar  di  viveri  e  foraggi, 
non  volle  maggiormente  differir  la  bat- 
taglia ;  e  tanto  più  perchè  sapeva  che 
l'esercito  de' Visconti  di  giorno  in  giorno 
s'andava  più  ingrossando  per  l'arrivo 
di  nuove  truppe.  Era  il  di  21  di  febbraio, 
festa  di  s.  Agnese,  e  fioccava  la  neve  a 
furia.  Uscito  prima  del  far  del  giorno  da 
Legnano,  andò  ad  assalir  quella  parte 
dell'  esercito  milanese  che  era  a  Para- 
biago. Dormiva  tuttavia  la  buona  gente. 
Lodrisio  li  svegliò  ben  tosto,  e  cominciò 
a  farne  macello.  Quei  che  poterono 
prendere  1'  armi  e  saltare  a  cavallo,  bra- 
vamente si  diedero  anch'  essi  a  menar  le 
mani  ;  ma  molti  ne  perirono,  e  vi  andava 
il  resto,  se  non  giugneva  Luchino  Vi- 
sconte col  suo  corpo  di  gente.  Allora  si 
diede  principio  ad  una  terribile  e  san- 
guinosa battaglia,  e  si  fecero  di  gran 
prodezze  da  ambe  le  parli,  cedendo  ora 
gli  uni  ed  ora  gli  altri.  La  presa  della 
città  di  Milano,  che  si  faceva  da  Lodrisio 
sperar  vicina  alla  sua  gente,  animava  i 
suoi  al  forte  combattimento,  e  sprone 
era  agli  altri  la  difesa  della  patria  e  l'amor 
della  gloria.  Prevalsero  dopo  molle  ore 
di  ostinata  contesa  cotanto  1'  armi  di  Lo- 
drisio (1),  che  Giovanni  del  Fiesco,  co- 
gnato di  Luchino,  poco  fa  fatto  cavaliere, 
fu  ucciso,  e  lo  stesso  Luchino  generale 
rimase  prigione. 

Già  la  vittoria  parca  dichiarata  in  fa- 
vor di  Lodrisio,  quando  arrivarono  fre- 
schi alla  battaglia  trecento  cavalieri  sa- 
voiardi, ed  Ettore  conte  di  Panago  o  Pa- 
nigo,  con  altra  gente  che,  trovando  i  ne- 
mici pel  si  lungo  combattere  stanchi  e 
disordinati,  attendendo  allo  spoglio,  poca 
difficoltà  incontrarono  a  sbaragliarli  ed 
atterrarli.  Fu  riscosso  Luchino;  Lodri- 
sio si  diede  per  prigione  a  Giovannino 
Visconte  figliuolo  di  Vercellino  e  nipote 

(i)  Petrus  Àzarius.,  Chron.  tom.  16  Rer.  Ital. 
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SUO,  dianzi  fatto  prigioniere  da  lui.  Pochi 
de' suoi  si  salvarono,  parte  uccisi,  parte 
presi  (i).  Più  di  quattromila  combattenti 
fra  l'una  parte  e  l'altra  rimasero  estinti 
sul  campo;  e  degli  slessi  vincitori  pochi 
vi  furono  che  non  riportassero  qualche 
ferita  e  segnale  perpetuo  d'  essere  stati  a 
quel  fatto:  si  duro  ed  ostinato  fu  il  loro 
conflitto.  Il  Villani  scrive  che  de' soli  Mi- 
lanesi vi  restarono  morii  settecento  ca- 
valieri e  più  di  tremila  a  piedi  (2);  e  che 
cinque  furono  i  combattimenti  e  le  scon- 
Gtte  di  quella  giornata  tra  dall'una  parte 
e  dall'altra:  del  che  fu  egli  informato  da 
persone  degne  di  fede,  che  vi  si  trova- 
rono presenti.  E,  tornando  il  vittorioso 
Luchino  a  Milano^  sconfisse  ancora  Ma- 
lerba capitano  di  settecento  cavalieri,  che 
Lodrisio  avea  mandati  al  passo  verso 
Milano,  per  dare  addosso  a  chi  scappasse 
a  quella  volta.  Più  di  settecento  cavalli 
vi  furono  uccisi,  e  di  quei  di  Lodrisio  ne 
furono  presentati  due  mila  e  cento  presi, 
senza  gli  altri  rubati  e  trafugati.  Insom- 
ma non  v'era  memoria  di  una  battaglia 
si  fiera  e  pertinace,  fatta  in  mezzo  alla 
grossa  neve,  come  fu  questa.  Corse  voce, 
nata  probabilmente  dall'  iramaginazion 
della  buona  gente,  che  s'era  veduto  in 
aria  s.  Ambrosio  col  flagello  percuotere 
i  nemici,  e  perciò  da  li  innanzi  si  comin- 
ciò a  dipignere  quel  santo  arcivescovo, 
ed  anche  a  coniarlo  nelle  monete,  col  fla- 
gello in  mano,  e  non  già  per  qualche  vit- 
toria riportata  contro  i  Francesi,  come 
crede  il  volgo.  Perchè  poi  la  clemenza  fu 
una  delle  virtù  principali  d' Azzo  Visconte^ 
la  fece  ben  egli  risplendere  anche  in  questa 
congiuntura.  Quantunque  degni  di  morte 
fossero  que' masnadieri  per  tante  ruberie 
ed  incendii  commessi,  pure  a  tutti  diede 
la  libertà  col  sol  giuramento  di  non  più 
militare  contra  di  lui.  Neppur  volle  infie- 
rire conlra  dello  stesso  Lodrisio,  autore 
di  si  dolorosa  tragedia.  Contentossi  di 
confinarlo  insieme  con  due  suoi  figliuoh 
nella  fortezza  di  San  Colombano,  dove 

(i)  Cor(usioi'.  Histor.,  tom.  la  Ber.  Ilal. 
(2)  Giovanni  Villani,  iib.  ii,  cap.  96. 


sopravvisse  alcuni  anni,  e  fu  poi  rimesso 
in  libertà.  Restò  dovunque  Azzo  Visconte 
pacifico  signore  di  Milano,  Como,  Ver- 
celli, Lodi,  Piacenza,  Cremona,  Crema, 
Borgo  S.  Donnino,  Bergamo,  Brescia  e 
di  altri  luoghi.  Teneva  parte  di  dominio 
in  Pavia  ;  essendo  mancata  di  vita  Gio- 
vanna figliuola  del  conte  Nino  pisano,  sua 
sorella  uterina,  perchè  nata  da  Beatrice 
Estense  sua  madre  nel  primo  matrimo- 
nio, per  testamento  d'  essa  ebbe  tutta  la 
di  lui  pingue  eredità  in  Pisa,  e  le  ragioni 
d'  essa  sopra  il  giudicato  di  Gallura,  cioè 
sopra  la  terza  parte  della  Sardegna.  Però 
neir  anno  presente  prese  la  cittadinanza 
di  Pisa,  e  mosse  le  sue  pretensioni  con- 
tra del  re  d  Aragona,  occupatpre  della 
Sardegna.  Aggiugne  Galvano  Fiamma  (t), 
che  dalle  civili  fazioni  di  Genova  gli  fu 
anche  esibito  il  dominio  di  quella  città,  e 
che  per  la  sua  morte  andò  in  nulla  que- 
sto trattato.  Giorgio  Stella  negli  Annali 
di  Genova  di  ciò  non  dice  parola.  Ma 
che  ?  in  tanta  gloria,  in  si  grande  innal- 
zamento della  casa  de'  Visconti,  ecco  la 
morte  che  rapisce  nel  di  1 4  o  1 6  d'agosto 
dell'  anno  presente  Azzo  Visconte  in  età 
di  soli  trentasette  anni.  Non  si  saziano 
Buonincontro  Morigia  (2)  e  Galvano 
Fiamma,  scrittori  contemporanei,  di  de- 
scrivere le  insigni  doti  e  virtù  di  questo 
principe,  che  non  avea  allora  pari  in  Ita- 
lia, trattone  il  re  Roberto.  Era  egli  l'amore 
di  Milano  perchè  pio,  perchè  giusto  e 
clemente,  perchè  egualmente  amava  e 
favoriva  Guelfi  e  Ghibellini,  e  per  tutte 
le  sue  città  voleva  la  pace  fra  i  cittadini. 
Somma  fu  la  sua  magnificenza  in  fabbri- 
car palagi,  fortezze,  ponti  e  delizie;  gran- 
de la  sua  gloria  per  le  vittorie  ottenute, 
per  tante  città  conquistate,  e  per  avere 
risuscitata  e  cotanto  accresciuta  la  po- 
tenza della  sua  casa.  Né  è  maraviglia  se 
i  popoli  si  facilmente  si  accordassero  in 
volerlo  per  padrone,  perchè  egli  era  pa- 

(i)  Gualvan.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  lom.  la 
Rer.  Ital. 

(2)    Bonincontrus  Morigia,   Chron.    iVIodoet., 
tom.  12  Rer.  Ilal. 
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(ire  de'  religiosi,  amator  della  concordia, 
affabilissimo,  inclinato  sempre  a  far  gra- 
zie, geloso  della  castità,  e  ornato  d'  altre 
nobili  virtù.  Di  Caterina  figliuola  di  Lo- 
renzo di  Savoja  non  ebbe  prole,  e  però 
r  eredità  dei  suoi  Stati  e  beni,  o  per  te- 
stamento, 0  per  succession  legale,  per- 
venne ai  due  suoi  zii  paterni  Luchino  e 
Giovanni,  tuttavia  solamente  vescovo  di 
Novara.  Ossia  che  Giovanni  spontanea- 
mente lasciasse  al  fratello  la  sua  parte 
del  dominio,  oppure,  siccome  io  vo  so- 
spettando che  Luchino  maggior  di  età  ed 
nomo  Cero  non  volesse  compagni  nel 
governo:  sappiam  di  certo  che  il  solo 
Luchino  da  li  innanzi  fu  principe  di  Mi- 
lano e  dell'  altre  città,  che  prima  ubbi- 
divano al  nipote  Azzo. 

Novità  furono  in  Genova  nell'  anno 
presente  (I).  Parendo  al  popolo  di  quella 
città  di  non  essere  assai  ben  trattati  dai 
nobili,  né  dai  capitani  della  terra,  che  in 
questi  tempi  erane  Raffaello  Boria  e  Ga- 
leotto Spinola,  fecero  istanza  di  avere  un 
nuovo  abbate,  che  cosi  chiamavano  quel 
magistrato  che  presso  gli  antichi  Romani 
si  appellava  tribuno  della  plebe.  Vi  ac- 
consentirono mal  volentieri  nondimeno  i 
due  capitani.  Ora  nel  dì  25  di  settembre 
unitosi  il  popolo  e  i  mercatanti  per  crear 
l'abbate,  non  sapevano  accordarsi.  Capi- 
tato neir  adunanza  Simone  o  Simonino 
Boccanegra  (  fu  creduto  per  altri  fini  )  fu 
proposto  costui  per  abate  da  uno  scimu- 
nito. I  più  gridarono  di  sJ,  e  per  forza 
gli  misero  in  mano  Io  stocco.  Ebbe  egli 
un  bel  dire  che  i  suoi  maggiori,  stante  il 
lor  essere  nobili,  non  erano  mai  stati 
abbati,  e  che  li  pregava  di  eleggere  un 
altro.  Gran  tumulto  si  fece,  ed  usci  una 
voce  che  dicea  signore,  e  tutti  a  gara 
gridarono  signore.  Allora  fu  consigliato 
il  Boccanegra  da  uno  degli  stessi  capitani 
e  dal  vecchio  abbate  di  accettare  l'elezione 
per  paura  di  peggio  ;  e  però  rispose  che 
era  pronto  ad  essere  abbate,  signore,  e 
tutto  quel  che  loro  piacesse.  Allora  si 

(i)  Georgiiis  Stella,  Annai.  Genuens.  lom.  17 
Rer.  Ital.  Annal.  MeJiol.,  loiu.  18  Rer.  Italie. 


rinforzò  la  voce  di  signore,  e  non  fini  la 
lite,  che  il  crearono  loro  doge  ossia  duce, 
0  duca,  con  piena  balia  e  con  alcuni  del 
popolo  per  suoi  consiglieri.  Però  i  due 
capitani,  1'  un  dopo  l' altro,  uscirono  dalla 
città  ;  e  questo  fu  il  primo  doge  che  avesse 
quella  città.  Era  Simone  Boccanegra  uo- 
mo di  petto  e  di  molto  senno  :  laonde 
diede  principio  con  molto  vigore  al  suo 
dominio,  ed  ebbe  ubbidienza  dalla  mag- 
gior parte  delle  terre  delle  due  riviere. 
Per  anni  parecchi  avea  il  re  Roberto  te- 
nuta la  signoria  della  città  d'Asti  (\). 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  gliela 
tolse  nel  giorno  26  di  settembre  dell'an- 
no presente,  con  iscacciarne  i  Solari  e 
gli  altri  Guelfi,  e  introdurvi  ì  Gottuari  e 
i  Rotari  cogli  altri  Ghibellini.  Niuna  di- 
fesa fece  il  presidio  di  esso  re,  perchè  si 
trovò  aver  impegnate  armi  e  cavalli  per 
difetto  di  paghe.  Di  gran  danno  fu  questa 
perdita  a  Roberto  a  cagion  delle  altre  sue 
terre  di  Piemonte,  e  ne  esultò  forte  la  fa- 
zion  ghibellina  di  Lombardia.  Leggesi  nel- 
la storia  di  Benvenuto  da  San  Giorgio  (2) 
lo  strumento,  con  cui  il  popolo  d'  Asti 
prende  per  suo  signore  il  marchese  Gio- 
vanni. Fece  ancora  in  quest'  anno'guerra 
alla  Sicilia  il  re  Roberto,  e  vi  prese  l'isola 
di  Lipari.  Era  generale  della  sua  flotta 
Giufredi  di  Marzano  conte  di  Squillaci. 
Mentr'  egli  assediava  il  castello  di  quel- 
r  isola,  venne  il  conte  di  Chiaramonte 
colla  flotta  de'  Messinesi  a  dargli  batta- 
glia nel  giorno  17  di  novembre;  ma  scon- 
fitto restò  egli  prigione.  Per  l'  uccisione 
del  vescovo  di  Verona  era  Mastino  dalla 
Scala  sotto  le  scomuniche  (3).  Per  ri- 
mettersi in  grazia  del  papa,  e  inoltre  per 
aver  la  di  lui  protezione,  e  salvar  le  città 
sue  attorniale  da  potenti  avversarli,  dopo 
aver  fatto  maneggio  alla  corte  di  Avigno- 
ne, prese  nel  giorno  primo  di  settembre 
il  vicariato  di  Verona,  Parma  e  Vicenza 
(Lucca  non  v' è  nominata  )  dalponte- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  li,  cap.  ii3. 

(2)  Benvennio  da  S.  Giorgio,   Islor.    del   Mon- 
ferral.,  toni.  a3  Rer.  Italie. 

(3)  RaytialJ.,  Annal.  Eccles. 
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fice,  vacante  imperio,  con  obbligo  di  pa- 
gare annuaUnente  al  papa  cinque  mila  fio- 
rini d'  oro,  e  mantenere  dugento  cavalli 
e  trecento  pedoni  al  servigio  della  Chie- 
sa. Ed  ecco  come  il  buon  pontefice  Be^ 
nedetto  Xìl  amichevolmente  ottenne  ciò 
che  il  gran  caporale  de'  Guelfi  Giovan- 
ni XXII  con  tante  guerre  non  avea  mai 
potuto  ottenere.  Mancò  di  vita  in  que- 
sto anno  nel  giorno  ultimo  di  ottobre 
Francesco  Dandolo  doge  di  Venezia  (i), 
ed  ebbe  per  successore  Bartolomeo  Gra- 
denigo,  eletto  nel  dì  9  di  novembre. 

^  Cristo  mcccxl.  Indizione  vm. 
Anno  di  f  Benedetto  Xll  papa  7. 
Imperio  vacante. 

Cessata  la  guerra,  sopravvennero  in 
quest'  anno  all'  Italia  altre  calamitò,  cioè 
la  carestia  e  la  pesto,  portate  da  oltra- 
mare  (2).  Vivevano  allora  alla  buona  gli 
Italiani  ;  specialmente  i  Veneziani  e  Ge- 
novesi, per  cagion  della  mercatura,  fre- 
quentavano le  coste  dell'  Egitto,  della 
Soria  e  dell'imperio  greco,  traftìcando 
fino  al  mar  Nero.  Erano  anche  in  guerra 
queste  due  nazioni  nei  tempi  presenti.  Se 
in  quei  paesi  regnava  la  peste  (  e  va  ella 
sempre  saltellando  dall'  un  paese  all'al- 
tro), facilmente  la  portavano  in  Italia  le 
navi  cristiane.  Siccome  allora  non  vi 
erano  lazarelli,  né  si  faceano  spurghi,  né 
si  usavano  altre  diligenze  e  cautele  che 
inventò  poi  la  saggia  provvidenza  de'  po- 
steri per  impedire  l'ingresso  a  questo 
terribii  malore,  o  per  estinguerlo  venuto  ; 
cosi  a  man  salva  veniva  esso  a  metter 
piede  nelle  nostre  contrade.  Cominciò 
dunque  nell'anno  presente  ad  infierire  la 
pestilenza  in  Italia,  e  ci  durò  gran  tempo, 
siccome  diremo  (3).  Nella  sola  città  di 
Firenze  morirono  dodici  mila  persone. 
Siena  anch'essa  perde  gran  copip  de'  suoi 
migliori  cittadini.  Giunto  poi  all'  eccesso 

(i)  Marino  Sanalo,  Isl.  Venel.,  tom.  aaRer.Ilal. 

(2)  Petrus  Aiarius,  Chron.,  tom.  i6  Rer.  Ital. 
Giovanni  Villani,  lib.  ii,cap.  ii3. 

(3)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ital. 


il  prezzo  de'  viveri,  perchè  o  la  gran 
neve  caduta  nel  verno,  che  non  si  sciolse 
se  non  verso  il  fine  di  marzo,  o  altra  ca- 
gione guastò  i  raccolti.  E  fu  questo  solo 
malanno  bastante  a  generar  malattie,  e  a 
popolar  di  cadaveri  i  sepolcri.  Avea  già 
dato  principio  Luchino  Visconte  al  suo 
governo  di  Milano  e  degli  altri  suoi  Stali 
con  vigore  (I)  ;  ma  i  Milanesi,  avvezzi  a 
quello  del  savio  ed  amorevoi  principe 
Azzo,  si  rattristavano  al  vedersi  sotto 
Luchino  di  costumi  ben  diverso  dal  suo 
predecessore.  Fin  qui  aveva  menata  una 
vita  da  prodigo,  conversando  più  coi  cat- 
tivi che  coi  buoni,  dormendo  il  giorno 
e  vegliando  la  notte  -,  e  dato  alla  sensua- 
lità in  maniera,  che  quantunque  prima 
avesse  avuta  per  moglie  una  degli  Spi- 
noli, che  giovane  mancò  di  vita,  ed  aves- 
se allora  per  moglie  Isabella  de'  Fieschi, 
giovane  di  rara  bellezza,  pure  da  altre 
donne  avea  procreato  varii  bastardi,  fra  i 
quali  Brusio,  che  per  la  sua  bravura  e 
magnificenza  fece  dipoi  gran  figura  nel 
mondo.  Leggevasi  inoltre  in  faccia  a  Lu- 
chino l'austerità;  cosa  forestiera  in  lui 
era  il  perdonare;  e  fuorché  i  proprii 
figliuoli,  niun  altro  mai  seppe  amare,  e 
neppure  i  parenti,  de'  quali  anzi  fu  per- 
secutore. Fra  gli  altri  viveano  allora  Mat- 
teo, Bernabò  e  Galeazzo,  figliuoli  di  suo 
fratello,  giovani  di  molta  avvenenza  e 
cari  al  popolo.  Mandolli  tutti  e  tre  a'con- 
fini  Luchino,  siccome  uomo  pien  di  so- 
spetti, né  mai  volle  ascoltar  preghiere  iti 
lor  favore,  Fors'  anche  n'  ebbe  qualche 
fondamento,  per  un  avvenimento  che  ap- 
partiene all'  anno  presente  (2).  Odiava 
Luchino  è  trattava  male  chiunque  era 
stato  ministro,  o  uffiziale,  o  amico  del  suo 
nipote  Azzo,  perchè  a'  tempi  di  lui  tenuto 
assai  basso,  quando  i  consiglieri  e  corti- 
giani d'  Azzo  tutti  aveano  gran  potere, 
ed  erano  smisuratamente  cresciuti  in  ric- 
chezza. Fra  gli  altri  Lombardi  veniva  ri- 

(t)  Petrus  Azariiis,  Chron.,  cap,  9,  tom.  iG  Uer. 
Ita). 

(2)  Johann,  «le  Baiano,  Chron.  Mutin.,  lom.  i5 
Rer.  Hai.' 
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pillato  il  più  facoltoso  Francesco  da  Po- 
steria, giù  consigliere  d'  Azzo  ;  e  questi 
tra  per  lo  sdegno  di  vedersi  mallraltato 
da  Luchino,  e  per  la  conoscenza  dell'ani- 
mo alteralo  de'iAIilanesi  verso  questo  nuo- 
vo padrone,  tramò  con  assaissimi  nobili 
una  congiura  conlra  di  lui,  con  pensiero 
di  esaltare  i  tre  nipoti  suddetti  dello  stes- 
so Luchino.  S'eglino  ne  avessero  contez- 
za, non  si  sa.  Fu  scoperta  la  congiura  ;  il 
Posteria  co'  suoi  figliuoli  ebbe  tempo  da 
fuggire  in  Avignone.  Ma  Luchino  noi 
perde  mai  di  vista.  Lettere  finte  sotto 
nome  di  Mastino  dalla  Scala  l'invitarono 
a  Verona  con  esibizioni  larghe.  Per  que- 
sto venne  egli  in  nave  alla  volta  di  Pisa, 
dove  preso  ad  istanza  di  Luchino,  e  con- 
dotto nel  4  544  a  Milano,  dopo  avere 
rivelato  varii  complici,  lasciò  co'  suoi 
figliuoli  e  con  altri  la  testa  sopra  d'  un 
palco.  Non  venne  più  voglia  ad  alcuno 
de'  Milanesi  di  far  trattato  contra  di  Lu- 
chino :  tal  terrore  mise  in  tulli  la  seve- 
rità ed  iraplacabihtà  di  quest'  orso.  Ed 
egli  da  lì  innanzi  usò  di  tener  due  fieri 
cani  corsi  davanti  alla  camera  dove  dor- 
miva. Ed  uscendo  per  città,  gli  aveva 
sempre  a  lato.  Guai  se  alcuno  facea  qual- 
che cenno  indiscreto  verso  di  lui  ;  se  gli 
avventavano  questi  cani,  e  lo  stendevano 
a  lerra.  Per  altro,  non  mancarono  delle 
virtù  e  delle  belle  doti  a  Luchino  :  del 
che  parleremo  altrove. 

Fu  fatta  in  quest'  anno  una  cospira- 
zione di  molti  nobili  di  Genova  contra  di 
Simonetto  Boccanegra,  novello  doge  di 
quella  città  (\).  Si  scoprì  essa  nel  di  cin- 
que di  settembre;  e  siccome  il  Bocca  negra 
era  uomo  franco  e  valente,  essendo  ca- 
duti in  sua  mano  due  de' maggiori  nobili 
di  casa  Spinola,  formatone  il  processo, 
fece  loro  tagliare  il  capo  :  con  che  atterri 
gli  altri,  e  fortificò  non  poco  il  suo  stato. 
Ottaviano  dì  Bel  forte  nel  settembre  di  que- 
sto anno  occupò  il  dominio  della  città  di 
Volterra,  e  ne  scacciò  il  vescovo,  che  era 
suo  nipote.  Anche  in  Firenze  venne  alla 

(i)  Georgiiis  Stella,  Aniial.  Genueiis.,  lom.  17 
Rer.  Ilal.  Giovanni  V Ulani,  lib.  1 1,  cap.  loi. 


luce  in  quest'anno  una  congiura,  per  cui 
fu  gran  rumore  in  quella  cillà,  e  si  man- 
darono a'  confini  assaissimi  nobili,  mas- 
si raauiente  della  casa  de'  Bardi.  Sul  fine 
poi  di  giugno  gli  Spoletini  diedero  una 
sconfitta  a  quei  di  Rieti,  che  assediavano 
il  caslello  di  Luco,  E  nel  luglio  avendo 
Malatesta  signore  di  Rimini  assediato  il 
castello  di  Mondaino  e  Verucchio,  Uber- 
tino da  Carrara  signore  di  Padova,  e 
marito  d'  Anna  Malatesta,  vi  mandò  gente 
assai,  che  diede  una  rotta  all'esercito  del 
Malalesta.  Era  tuttavia  in  disgrazia  del 
papa  la  città  di  Bologna  per  1'  espulsione 
del  legato  pontificio  (\).  Diede  mano  il 
buon  papa  Benedetto  XII  ad  un  accomo- 
damento, con  cui  nel  dì  2ì  d'  agosto  di- 
chiarò vicario  di  quella  città  per  la  santa 
Sede  Taddeo  de  Pepali,  impostogli  1'  ob- 
bligo di  pagare  ogni  anno  a  titolo  di  cen- 
so otto  mila  fiorini  d'oro.  Tenuta  fu  in 
Mantova  nel  di  8  di  febbraio  una  solen- 
nissima  corte  bandita  (2),  a  cui  interven- 
nero Mastino  dalla  Scala,  OOizzo  mar- 
chese d'Este  e  Matteo  Visconte,  Il  motivo 
di  tale  festa  fu  che  il  vecchio  Luigi  da 
Gonzaga  signor  di  Mantova  e  Reggio 
fece  promuovere  all'  ordine  della  caval- 
leria i  tre  suoi  figliuoli  Guido,  Filippino 
e  Feltrino,  ed  altri  nobili;  e  seguirono  in 
tal  congiuntura  alcuni  maritaggi  di  quei 
principi,  fra'quali  Ugolino  figliuolo  di  Gui- 
do sposò  una  sorella  di  Mastino.  Nel  set- 
tembre essendosi  sollevato  il  popolo  di 
Fermo  contra  di  Mercenario  tiranno  di 
quella  cillà,  ed  avendolo  ucciso,  tornò 
air  ubbidienza  della  Chiesa  romana  con 
altri  luoghi  della  marca  d'  Ancona. 


.         j.  i  Cristo  a 
Anno  di  <  „ 

f  Benedet 


McccxLi.  Indizione  ix. 
;tto  XII  papa  8. 
Imperio  vacante. 


Non  s'  era  fin  qui  ben  riconciliata 
colla  santa  Sede  la  casa  de'  Visconti  e  la 

(i)  BaynaKlus,  in  Annal.  Ecclesiast.  iVIallhaeus 
tie  Griffonijjus,  Cliron.  lionon..  Ioni,  ii  Her.  Ila'. 

(2)  Gazala,  Chron.  liegiens.,  loia.  eod.  Johan- 
nes de  Bazano,  Chron.  Mulinens.,  loui.  i5  Rer.  lìal. 


555 


ANNALI  d' ITALIA,  ANNO    MCCCXLI. 


55G 


cilU'i  di  Milano  (\).  Luchino  signor  d'essa 
e  d'  altre  città,  e  Giovanni  suo  fratello, 
tuttavia  vescovo  e  signor  di  Novara,  tanto 
fecero  che  in  quest'anno  ebbero  buona 
pace  da  papa  Benedetto  XII,  con  promet- 
tere di  pagargli  cinquanta  mila  fiorini 
d' oro.  Confermò  loro  in  questa  occa- 
sione il  papa  il  vicariato  di  Milano  e  del- 
l' altre  città  da  loro  possedute,  finché 
fosse  vacante  t  imperio,  e  gli  obbligò  ad 
alcune  penitenze;  ma  senza  apparire  qual 
censo  annuo  fosse  loro  imposto.  Che 
anche  i  Gonzaghi  per  Mantova  e  Reggio, 
e  i  marchesi  estensi  per  Modena  pren- 
dessero nella  forma  suddetta  il  vicariato 
dal  papa  abbiamo  chi  lo  scrive  (2).  Signo- 
reggiavano tuttavia  in  Parma  Alberto  e 
Mastino  dalla  Scala  (5),  fidandosi  special- 
mente di  Guido,  Azzo,  Giovanni  e  Simo- 
ne da  Correggio,  loro  zii  dal  lato  della 
madre,  e  che  nelle  loro  disgrazie  erano 
sempre  slati  sostenuti  e  beneficati  dagli 
Scaligeri.  Ma  in  questi  barbari  tempi  ta 
fede  era  cosa  rara,  e  la  voglia  di  domi- 
nare andava  sopra  a  tutti  i  riguardi  della 
società  civile.  Unironsi  segretamente  essi 
Correggeschi  coi  Gonzaghi  signori  di 
Mantova  e  di  Reggio,  da  noi  poco  fa 
veduti  sì  amici  e  parenti  di  quei  dulia 
Scala;  ebbero  anche  intelligenza  o  lega 
col  re  Roberto,  con  Luchino  Visconte 
signor  di  Milano,  e  con  Ubertino  da 
Carrara  signor  di  Padova;  coli'  aiuto  dei 
quali  congiurarono  di  torre  Parma  ad 
essi  Scaligeri.  Era  in  Parma  podestà  e 
capitano  delle  genti  d'  armi  Bonetto  da 
Malvicina  (4),  il  quale,  scoperte  le  mire 
de'  Correggeschi,  nel  di  21  di  maggio 
diede  all'armi,  per  affogar,  se  poteva,  la 
nascente  ribellione.  Fece  Guido  da  Cor- 
reggio arrostar  le  strade  della  città;  il  po- 
polo tutto  fu  per  lui,  e  presero  la  porta 
di  San  Michele.  Dura  e  lunga  battaglia  si 
fece,  in  cui  molli  dei  Parmigiani  patiro- 


(i)  Uayitaldus,  in  Annal.Eccles.,  nuni.2g.  Gualv. 
Flaniniìi,  de  Gest.  Àzon.,  toni.  12  Rer.  Ital. 
(a)  A(jpe(i<i.  ad  Ploluni.  Luueiis. 

(3)  Gortusiorum  Hisl.,  lom.  12  Rer.  Ital. 

(4)  Chion.  lislense,  tom.  16  Rer.  Ital. 


no;  ma  per  due  volte  furono  respinti  i 
soldati  degli  Scaligeri  con  tale  mortalità 
d'  essi,  che  in  fine  fu  d'  uopo  prendere  la 
fuga,  e  lasciar  libera  la  città  in  mano  del 
popolo  e  de' Correggeschi,  a'  quali  fu  poi, 
chi  dice  in  quest'  anno,  e  chi  nel  1545, 
data  la  signoria.  Per  questo  tradimento 
irritati  forte  gli  Scaligeri  contra  de' Gon- 
zaghi, giacché  non  poteano  contra  dei 
Correggeschi,  voltarono  1'  armi  e  la  ven- 
detta sopra  di  Mantova.  Alberto  dalla 
Scala  corse  con  finte  bandiere  sino  alle 
porte  di  quella  città,  e  quasi  v'entrò.  Ito  a 
voto  il  colpo,  mise  a  ferro  e  fuoco  nel  dì  5 
di  giugno  quel  territorio,  e  menò  via  un 
gran  bottino.  Allora  i  Gonzaghi  ricorsero 
a  Luchino  Visconte  e  ad  Ubertino  da 
Carrara  per  aiuto,  ed,  ottenuti  gagliardi 
soccorsi,  nel  settembre  cavalcarono  sino 
alle  porte  di  Verona,  rendendo  la  pariglia 
de'  danni  sofferti  a  quel  distretto,  con 
bruciare  palazzi  e  case,  far  prigioni  più 
di  mille  uomini,  e  prendere  più  di  due 
mila  capi  di  buoi,  cavalli  ed  altri  animali. 
Inviarono  anche  il  guanto  della  battaglia, 
ma  Alberto  dalla  Scala  non  si  senti  voglia 
di  accettarlo,  e  con  mal  ordine  si  ritirò. 
La  perdita  di  Parma  fece  pensar 
tosto  Mastino  dalla  Scala  a  metter  la  città 
di  Lucca  all'  incanto,  giacché  non  gli  era 
più  possibile  di  fornirla  e  mantenerla 
sotto  il  suo  dominio  (I).  Tanto  i  Pisani 
come  i  Fiorentini  si  fecero  innanzi  ed 
offerirono.  Volle  Luchino  Visconte  anche 
egli  mettervi  una  zampa,  offerendo  mille 
cavalieri  a' Fiorentini  per  assediare  e  con- 
quistar quella  città,  ma  non  fu  accettato 
il  partito.  Ora  il  marchese  Obizzo  signor 
di  Ferrara  fu  eletto  per  mediatore  del 
contratto  fra  Mastino  e  i  Fiorentini  ;  e 
questo  si  conchiuse,  con  promettere  il 
primo  agli  altri  la  tenuta  libera  di  Lucca, 
e  gli  altri  di  pagare  a  lui  ducento  cin- 
quanta mila  fiorini  d'oro  in  certe  paghe. 
Per  sicurezza  de'  patti  stabiliti  Mastino 
inviò  a  Ferrara  per  ostaggi  un  suo  figliuolo 
bastardo,  e  sessanta  nobili  di  Verona  e 
Vicenza  ;  e  cinquanta  simili  ne  mandarono 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  126. 


557 


ANNALI    d'  ITALIA,  ANNO  MCCCXLI. 


558 


i  Fioreolini,  fra'quali  era  lo  slesso  Giovan- 
ni Villani  scrittore  della  Cronica  accre- 
ditata della  patria  sua.  Riceverono  gli  uni 
egli  altri  ogni  maggior  onore  e  Gnezza  dal 
marchese  Obizzo,  e  spesso  li  voleva  alla 
sua  mensa.  In  questa  maniera  era  prepa- 
rato il  buon  boccone  per  li  Fiorentini,  ed 
essi  avevano  aperta  la  bocca  per  pren- 
derlo, quando  la  mala  fortuna  l' intra- 
versò. Ai  Pisani,  informati  del  mercato 
fatto,  rincresceva  troppo  il  vedere  che 
Lucca,  città  si  vicina,  cadesse  in  mano  dei 
Fiorentini;  e  però  piuttosto  che  permet- 
tere un  si  fatto  acquisto,  vollero  arri- 
schiar tutto.  Ed  eccoti  che  all'  improvviso, 
con  quante  forze  poterono,  marciarono 
sul  Lucchese,  e  impossessatisi  del  castello 
del  Ceruglio  e  di  Monte  Chiaro,  ossia 
Carlo,  nel  di  22  d'  agosto  andarono  a 
mettere  1'  assedio  a  Lucca.  Avevano  essi 
fatta  lega  con  Luchino  Visconte,  allor- 
ché gli  diedero  Francesco  da  Posteria 
dianzi  imprigionato  (1);  e  promessi  a  lui 
cinquanta  mila  fiorini  d'  oro,  ne  otten- 
nero due  mila  cavalli,  comandati  da  Gio- 
vanni Visconte  da  Oleggio,  creduto  suo 
nipote,  di  cui  avremo  assai  da  parlare 
andando  innanzi.  Ebbero  ancora  dai 
Gonzaghi,  dai  Correggeschi  dominanti  in 
Parma,  da  Ubertino  Carrarese  e  da  altre 
amistà  non  pochi  rinforzi  di  cavalli  e 
fanti;  e  con  tale  armata  formarono  in 
breve  tempo  una  mirabii  circonvallazio- 
ne intorno  a  Lucca,  e  parimente  un'  al- 
tra intorno  al  loro  campo  con  fosse, 
sleccati  e  bertesche.  Non  poteano  darsi 
pace  i  Fiorentini  per  questo  incidente  ;  e 
tosto,  fatto  ricorso  ai  Sanesi,  Perugini, 
Bolognesi,  a  Mastino  dalla  Scala,  ai  mar- 
chesi di  Ferrara  e  ad  altri  ancora,  ebbero 
soccorso  da  tutte  le  parli,  di  maniera  che 
misero  insieme  un  esercito  di  tre  mila  ed 
ottocento  cavalieri,  e  più  di  dieci  mila  pe- 
doni al  soldo  loro,  senza  le  masnade  dei 
conladmi.  Con  queste  forze,  eletto  per 
generale  Maffeo  da  Ponte  Cavale,  nobile 
bresciano,  entrarono  ostilmente  nel  Luc- 

(i)    Johann,    de   Bazauo ,   Chron.    IVluliuens.i 
tom.  i5   Ker.   Itai. 


chese,  e  presero  varie  castella.  Intanto 
fece  Mastino  istanza  per  l'esecuzion  del 
trattato,  minacciando  di  dar  Lucca  ai 
Pisani;  e  contentatosi  di  detrarre  dalla 
somma  pattuita  settanta  mila  fiorini  di 
oro,  volle  che  i  Fiorentini  prendessero  il 
possesso  di  Lucca.  Riusci  ad  un  corpo 
di  lor  genie  e  di  Mastino  di  rompere  le 
linee  nemiche  in  un  sito,  ed  entrare  in 
quella  città,  che  loro  fu  consegnata,  sicché 
cominciarono  a  far  quivi  i  padroni.  Po- 
scia, nel  di  2  d'  ottobre,  si  avvisarono  di 
dare  batlaglia  a'  nemici  (I),  che  l'accet- 
tarono senza  farsi  pregare.  Aspro  e  fiero 
fu  il  combattimento,  e  sulle  prime  fu 
rovesciata  la  schiera  grossa  de'  Pisani, 
abbattuta  l' insegna  di  Luchino  Visconte, 
e  fallo  prigione  Giovanni  da  Oleggio 
suo  capitano;  ma  in  fine  rimasero  rotti 
i  Fiorentini,  che  conquassali  si  ritirarono 
il  meglio  che  poterono.  Lieve  fu  1'  ucci- 
sione; circa  mille  restarono  prigioni, 
fra'  quali  alcuni  nobili  di  Firenze  col 
loro  generale,  e  varii  contestabili  di  Ma- 
stino e  de'  marchesi  di  Ferrara,  che  si 
portarono  valentemenle  in  quel  conflitto. 
Ma,  secondo  1'  autore  della  Storia  Pisto- 
iese (2),  maggior  fu  la  perdita  de'  vinti  di 
quel  che  scriva  il  Villani.  In  gravi  affanni 
per  colali  disgrazie  si  trovarono  i  Fio- 
rentini; ma  rincorati  da  Mastino,  dai 
marchesi  d'  Este  e  dal  Pepoli  signore  di 
Bologna,  che  spedirono  loro  nuove  mili- 
zie, si  diedero  a  rifar  1'  armata  e  a  for- 
nirsi di  gente,  senza  nondimeno  poter 
ottenere  dal  re  Roberto  con  tutte  le  lor 
fervorose  istanze  aiuto  alcuno.  Era  invec- 
chiato il  re,  e  dal  Villani  viene  imputalo 
che,  secondo  il  costume  di  quell'età,  egli 
solamente  attendesse  a  raunar  moneta. 
Ma  Roberto  avea  la  Sicilia,  dove  impiegar 
le  forze  e  il  denaro,  senza  gittarlo  in  soc- 
corso altrui. 

Inlalti  non  lasciava  esso  re  Roberto 
di  continuamente  pensare  alla  Sicilia;  ed 
avendo  già   conquistata  V  isola  di  Lipa- 


(i)  Chronica  Sanese,  lom.  i5  Rer.  Ital. 
(2)  Istorie  Pistoiesi,  toio.  1 1  Ker.  llal. 
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ri  (I),  s'  avvisò  di  potere  in  quest'anno 
impadronirsi  di  Milazzo.  Pertanto  nei  dì 
i  ì  di  giugno  spedi  verso  colà  una  polente 
flotta  con  altra  armata  per  terra,  affine  di 
rinfrescar  quella  di  mare  a  misura  del 
bisogno.  Fu  assediato  Milazzo,  e  con  un 
lungo  trincieramento  serrato  ;  nò  avendo 
con  lutti  i  suoi  tentativi  potuto  il  re  don 
Pietro  dar  soccorso  alla  terra,  questa  ca- 
pitolò nel  dì  15  di  settembre  la  resa  ;  e  fu 
un  beli'  acquisto  pel  re  Roberto.  Secon- 
dochè  s'  ha  da  Galvano  Fiamma  (2),  stu- 
diò Luchino  Visconte  in  questi  tempi  di 
pubblicar  delle  belle  ed  utili  leggi  per  to- 
gliere gli  abusi  introdotti  nelle  passate  ri- 
voluzioni, volendo  dappertutto  la  pace  ; 
e  quantunque  si  desse  ben  a  conoscere 
per  ghibellinissimo  di  genio,  pure  egual 
protezione  prendeva  dei  Guelfi,  e  vegliava 
alla  sicurezza  d'  ognuno,  ad  impedire  i 
mangiamenti  degli  uffiziali  ed  alla  buona 
custodia  della  giustizia  ;  di  modo  che  Pie- 
tro Azario,  allora  vivente,  ebbe  a  dire  (5) 
eh'  egli  sarebbe  stato  tenuto  per  santo, 
se  fosse  stato  men  aspro  e  severo  nei 
gastighi,  e  non  avesse  così  implacabil- 
mente perseguitali  i  suoi  nipoti.  Fioriva  in 
questi  tempi  Francesco  Petrarca,  uomo 
allora  di  mirabii  credito  nella  poesia  la- 
tina, e  che  dipoi  fu  solamente  ammirato 
per  la  volgare.  Essendo  egli  ito  a  Napoli, 
di  molte  dimostrazioni  di  stima  e  finezze 
ricevette  dal  re  Roberto,  principe  amator 
delle  lettere  e  dei  letterati  (4).  Voleva  esso 
re  indurlo  a  ricevere  in  quella  metropoli 
la  laurea  poetica  ;  ma  invitato  il  Petrarca 
a  Roma,  antepose  ad  ogni  altra  quell'au- 
gusta città  ;  e  però,  nel  dì  8  d'  aprile, 
giorno  di  Pasqua  dell'  anno  presente,  nel 
Campidoglio  con  solennità  magnifica  gli 
fu  conferita  la  corona  d'  alloro,  dato  am- 
pio privilegio,  e  fatti  dei  bei  regali.  Servì 
poi  cotale  esempio  per  invogliar  di  simi- 

(i)  Gìovaiuii  Villani,  lib.  1 1,  cap.  137. 
'(2)   Gualvan.  Flaiiimn,  de  Gcst.  Azoii.,  Ioni.  12 
Rer.  hai.  ^ 

(3)  Petrus    Azarius,    Chron.,  cap.    g,    lom.   16 
Rer.  Ital. 

(4)  Muratori,  Vit.  del  Petrarca,  Rime. 


le  onore  altri  poeti  de'  secoli  susseguenti  ; 
e  i  pitj  sei  procacciarono  dagl'  imperado- 
ri  con  un  pezzo  di  carta  pecorina,  pagata 
nondimeno  assai  caro  da  essi. 


Anno  di 


Cristo  mcccxlii.  Indizione  x. 
Clemente  VI  papa  \  . 
Imperio  vacante. 


Nel  dì  25  d'  aprile  di  quest'  anno, 
compiè  la  sua  carriera  in  Avignone  Be- 
nedetto XII  sommo  pontefice  (I).  Son 
d'  accordo  quasi  tutti  gli  scrittori  d'  allo- 
ra, che  s'  egli  fosse  vivuto  in  secoli  meno 
sconvolti  e  ferrei,  ed  avesse  goduta  la  li- 
bertà necessaria  per  operare,  di  cui  era 
privo  pel  suo  soggiorno  negli  Slati  oltra- 
montani del  re  Roberto,  sarebbe  riuscito 
uno  dei  più  insigni  ed  utili  pastori  della 
Chiesa  di  Dio  :  tanto  era  il  suo  zelo  per 
la  religione,  la  purità  de'  costumi,  e  cosi 
buona  e  retta  la  sua  intenzione  in  tutte 
le  sue  azioni.  Per  quanto  potè,  promosse 
la  rinforma  del  clero  secolare  e  regolare, 
ed  allontanò  la  simonia  dalla  corte  pon- 
tificia, vegliando  specialmente,  acciocché 
fossero  provvedute  le  chiese  e  i  benefizii 
di  persone  per  la  dottrina  e  per  la  bontà 
della  vita  accreditate.  Né  si  studiò  punto 
d' ingrandire  o  ingrassare  i  proprii  pa- 
renti, anzi  volle  che  seguitassero  nella 
bassezza  del  loro  stato.  L'  altre  sue  belle 
doti  e  lodevoli  operazioni  si  leggono  nella 
Storia  ecclesiastica.  Però  strano  è  il  ve- 
dere come  Galvano  Fiamma  (2)  cosi  fie- 
ramente si  scagli  contro  la  memoria  di 
questo  pontefice,  con  dire  che  universale 
fu  r  allegrezza  di  sua  morte,  perdi'  egli 
avca  conturbato  tutti  gli  ordini  de'  reli- 
giosi :  il  che  è  un  rivolgere  in  suo  biasi- 
mo ciò  che  gli  si  doveva  attribuire  a  lo- 
de, non  potendosi  negare  che  in  questi 
tempi  il  monachismo  e  fratisrao  giacesse 
in  una  deplorabil  corruzion  di  costumi, 


(i)  Rayiialdus,  Aiiiial.  Eccles.  Vitae  Ponliticuin 
Romanoruin,  P.  Il,  toni.  3  Rer.  Ital. 

(2)  Gualvau.  Fiamma,  de  Gest.  Azon.,  lom.  12 
Rer.  Ital. 
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ed  inossorvanza  delle  sue  regole,  xiggiu- 
gne  che  lasciò  un  immenso  tesoro,  con- 
sistente in  mille  e  cinquecento  cofani,  ca- 
daun  de' quali  conteneva  trenta  mila  fio- 
rini d'  oro  (  il  che  darebbe  una  somma 
di  quarantacinque  milioni  di  fiorini  ),  e 
gioie  inoltre  di  valore  di  dugento  mila  fio- 
rini. Se  ciò  è  vero  (  ed  è  anche  scritto  da 
uno  degli  autori  della  sua  Vita,  che  mtiltum 
thesaunim   Ecclesiae   congregavit),  non 
sono  io  per  iscusarlo  ;  ma  certo  non  per 
vendere  benefizii  gli  avrà  accumulati  ;  né 
egli  amò  di  scialacquarli  in  mantener  del- 
le armate,  comeavea  praticato  il  suo  pre- 
decessore Giovanni  XXn.  Giugne  il  Fiam- 
ma fino  a  dire  che  fu  scritto  contro  di 
lui  un  libro  per  provare  che  questo  papa 
fu  eretico,  e  che  tale  era  stato  suo  padre 
e  il  figliuolo  di  un  suo  fratello  :  tutte  spro- 
positate calunnie.  Questo  guadagno  fece 
il  buon  papa  coli'  aver   voluto  guarir  le 
piaghe  de' frati,  e  coli'  osar  infino  di  rive- 
der quelle  de' Predicatori,  del  qual  ordine 
fu  lo  slesso  Galvano  Fiamma.  E  proba- 
bilmente di  qua  venne  1'  avere  sparlato  di 
lui  anche  altri  vecchi  storici.  Non  istetle 
più  di  dodici  giorni  vacante  la  santa  Se- 
de (1),  perciocché  nel  giorno  7  di  maggio 
fu  eletto  papa  il  cardincd  Pietro  Ruggieri, 
personaggio  dotto,  magnanimo  e  liberale, 
ma  che  in  far  da  padrone  non  la  cedeva 
ad  alcuno.  Era  nobilmente  nato  nella  dio- 
cesi di  Limoges,giù  monaco  benedettino, 
arcivescovo  di  Sens,  e  poi  di  Roano.  Fu 
con  gran  solennità  coronato  col  nome  di 
Clemente  VI  nel  giorno  della  Pentecoste, 
19  del  mese   suddetto,   e  lardò  poco  a 
provveder  di  pastori  le  tante  chiese  che 
dicono  lasciate  vacanti  da  papa  Benedet- 
to XII  per  lo  strano  scrupolo  e  timore 
di  mal  provvederle,  quasiché  fosse  secca- 
ta la  sorgente  de'  buoni  nel  cristianesimo. 
All'  avviso  della  creazione  di  questo  no- 
vello pontefice,  i  Romani  gli  spedirono 
tosto  una  magnifica  ambasceria  (2),  in 

(i)  Vitae  Roman.  Ponlif.,  P.  1  et  II,  tom.  3 
Rer.  Ital. 

(2)  RaynaIJus,  Annal.  Ecclesiast.  Vit.  Nicolai 
Laureutii,  lum.  3  Autiquit.  Ilal. 

1  (jìiìo  V . 


cui  si  trovò  Cola  di  Rienzo,  eloquentissi- 
mo.  ma  fantastico  umore,  di  cui  avremo 
a  parlare  fra  poco.  Le  lor  suppliche  bat- 
tevano in  far  premura  al  papa  per  la  sua 
sospirata  venuta.  Anche  il  Petrarca  (I) 
con  un  suo  poemetto  latino  tentò  di  spro- 
narlo a  si  bella  e  giusta  impresa:  passi 
tutti  e  parole  gittate,  perchè  già  era  fitto 
il  chiodo,  né  si  volea  muovere  di  Fran- 
cia la  corte  pontificia.  A  questo  fine  non 
solamente  Benedetto  XII  avea  cominciato 
in  Avignone  a  far  fabbricare  un  superbis- 
simo palagio  per  la  residenza  de'  papi,  ma 
anche  i  cardinali  vi  aveano  edificali  dei 
bei  palagi  per  loro  stessi. 

Continuarono  tutto  il  verno  ostina- 
tamente i  Pisani  r  assedio  di  Lucca  :  nel 
qual  tempo  i  Fiorentini  (2)  ninna  dili- 
genza lasciarono  indietro  per  mettere 
insieme  una  poderosi.ssima  armala,  con- 
sistente in  cinque  mila  cavalli  e  fanteria 
senza  fine  (5).  Si  mosse  questa  da  Firen- 
ze nel  giorno  25  di  marzo  con  animo  di 
soccorrere  1'  angustiata  città.  Capitan 
generale  era  Malatesta  de'  Malatesti  si- 
gnore di  Rimini.  Un  mese  e  mezzo  spese 
egli  senza  far  nulla,  perché  vanamente 
adescato  di  qualche  accordo  da  Nolfo 
figliuolo  del  conte  Federigo  dà  Montefel- 
Iro,  capitano  de' Pisani.  Intanto  una  grave 
sciagura  occorse  alla  città  d'Arezzo  (4). 
Trapelò  che  i  Pisani  erano  dietro  a  far 
rubellare  quella  città  ai  Fiorentini.  Vero 
o  falso  che  fosse,  preso  fu  Pier  Saccone 
de'  Tarlati,  il  quale  dianzi  avea  ceduta 
loro  quella  città,  con  assai  altri  suoi  con- 
sorti, e  tulli  andarono  a  riposar  nelle 
carceri  di  Firenze.  Furono  inoltre  cac- 
ciati da  Arezzo  tulli  i  fazionarii  ghibel- 
lini, il  numero  de' quali,  se  crediamo  a 
Giovanni  da  Bazano ,  ascese  a  più  di 
quattro  mila  persone  :  con  che  quella  città 
rimase  come  disfatta.  Ribellaronsi  an- 
cora gli   Ubaldiui  al  comune  di  Firenze, 


(i)  Petiarcha,  lìb.  2  Epist. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.   11,  cap.  i38, 

(3)  Lstoiie  Pistoiesi,  toni.  11  Ber.  Ilal. 

(4)  Giovanni   Villani,  lib.  1 1 .  Johannes  de  Ba- 
zano, Chron.  Mulìn.,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 
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e  gli  fecero  guerra  colla  presa  di  varie 
castella.  Ora  il  Malatesta,  che  vide  svaoile 
le  speranze  del  progettato  accordo,  nel 
giorno  primo  di  maggio  andò  ad  accam- 
parsi  in   faccia   ai  Pisani   assediatori  di 
Lucca,  cercando  tutte  le  vie  o  di  tirare 
a  battaglia  i  nemici,  o  di   forzare  i  loro 
trinoieramcnti,  per  introdur  gente  e  vet- 
tovaglie nella  città.  Si  tennero  stretti  nel 
campo  loro  i  Pisani,   senza  voler  azzar- 
dare un   fatto  d'  armi.  Riuscì  ad  alcune 
squadre    fiorentine  di  valicare  il  fiume 
Serchio,  e  di  atterrar  parte  degli  steccati 
con   danno  de'  Pisani  ;   ma   furono   re- 
spinte, e  in  questo  mentre  cominciò  la 
pioggia,  che  fece  ingrossare  il   fiume  e 
tolse  la  speranza   al  Malatesta  di  più  pe- 
netrar da   quella  parte.  A  tali  disgrazie 
si  aggiunse  la  penuria  delle  vettovaglie  : 
laonde  egli   nel   dì    19  di  maggio  levò  il 
campo,  e,  passato  al  Ceruglio,  gli  diede 
battaglia,  senza  poterlo  avere.  Spedi  poi 
gran  gente  nel  territorio  di  Pisa,  che  vi 
recarono  bensì  de'  gravissimi  danni,  ma 
non   liberarono  da   vergogna   e  scorno 
lui  e  tutta  r  oste  de'  Fiorentini,  per  aver 
cosi  infelicemente  tentalo  il  soccorso  di 
Lucca  ;   i  cui  difensori,  al  vedere  estinta 
ogni  loro  speranza  per  la  ritirata  dell'e- 
sercito amico,  finalmente  nel  dì  6  di  lu- 
glio capitolarono  la  resa  della  città,  salve 
le  persone  col  loro  equipaggio.  Così  ven- 
ne Lucca  in  poter  de' Pisani;  e  il  comune 
di  Firenze,  che  avea  spese  centinaia  di 
migliaia  di  fiorini    d'  oro  per  sostener 
quella  guerra,   non  sapea  darsi  pace  di 
un   si  contrario  avvenimento  ;  ^   tanto 
più  perchè  non  aveano  accettato  un  par- 
tito di  aggiustamento,  per  cui  i  Pisani 
aveano   loro  esibito  cento  ottanta  mila 
fiorini  d'oro  per  una  sola  volta,  e  inoltre 
dieci  altri  mila   fiorini  d' omaggio  ogni 
anno  in  perpetuo.  Ne  erano  contenti  i 
saggi,  ma  dai  meno  assennati,  che  forse 
erano  i  più,  rimase  disturbato  il  contrat- 
to: difetto  assai  facile  ne' governi,  qual- 
ora dipendano  da  assaissimi,  e  massi- 
mamente da'  giovani,  le  risoluzioni  negli 
scabrosi  affari. 


Era  in  questi  tempi  capitano  all'eser- 
cito de' Fiorentini  (i)  con  cento  e  venti 
uomini  a  cavallo  Gualtieri  duca  di  Atene, 
ma  solo  di  titolo,  e  conte  di  Brenna,  ba- 
rone franzese,  i  cui  maggiori  già  vedem- 
mo re  di   Gerusalemme.   Seco  portava 
egli   il  credito  di  raro  valore  e  maestria 
di  guerra.  I  buoni  Fiorentini,  senza  sa- 
pere che  volpe  fosse  quella,  e  che  con 
tutti  quei  bei  titoli  egli  era   poverissimo 
di  moneta,  anzi  vagabondo  e  fallilo,  giac- 
ché si  L'ovavano  mal  soddisfatti  di  Mala- 
lesta  lor  capitano,  gli  esibirono   la  ca- 
rica  di  capitano  e  conservatore  del  po- 
polo. L'  accettò  egli  con  gran  benignità, 
e  tosto  cominciò  a  far  tagliare  teste  ad 
alcuni  ricchi  del  popolo,  ed  a  farsi  ren- 
dere ragione   dell'  amministrazione    del 
danaro  del  pubblico,  con  assai  condanne 
in  favor  del  fisco  :  rigore  che  dispiacque 
a  moltissimi,  attesoché  alcuni  di  essi  era- 
no creduti  innocenti;  ma  diede  nel  genio 
ai  nobili^  che  voleano  abbassala  la  potenza 
del  popolo.  Tanto  poi  seppe  fare  lo  scal- 
trito duca,  ben  conoscente  delle  divisioni 
de  Fiorentini  ,  che  nel  generale  parla- 
mento tenuto  nel  giorno  ottavo  di  set- 
tembre si  fece  procla4nar  signore  a  vita 
di  Firenze  e  del  suo  distretto.   Il  lupo  è 
nella  mandra  :  suo  danno,  se  non  saprà 
sfamarsi.  Abbassò  egli   tosto  i  priori  ed 
altri   uffiziali  ;   prese  al   suo  soldo  circa 
ottocento  cavalieri  franzesi  e  borgognoni, 
oltre  ad  altri  italiani  ;  conchiuse  pace  coi 
Pisani  con   vantaggiose  condizioni,   ma 
al  dispetto  de'  Fiorentini   troppo  irritati 
contro  al  comune  di  Pisa  ;   nella  qual 
occasione  Giovanni  Visconte  da    Oleggio 
cogli  altri  prigionieri  fu  rimesso  in  libertà. 
Poi  mille  altre  novità  fece  il  duca  d'Ate- 
ne in  Firenze,  tutte  ad  una  ad  una  an- 
noverate da  Giovanni  Villani,  e  tulle  in 
oppressione  della  libertà  di  quel  popolo, 
e  de'  grandi  stessi  che  1'  aveano  aiutato 
a  salire.  Il  peggio  fu  che  cominciò  a  spre- 
mere le  borse  del  popolo   con  estimi, 
prestanze  ed  altre  gravezze,  accumulando 
fuori  dello  Stalo  quanta  moneta  potò.  Se 

(i)  Giuvaiuii  Villani,  lib.  12,  cap.  i. 
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di  cosi  buon  signore  fossero  contenti  i 
Fiorentini,  poco  ci  vuole  ad  immaginar- 
selo. In  quest'anno  nel  dì  8  di  agosto  finì 
di  vivere  don  Pietro  rf'  Aragona  re  di  Si- 
cilia, e  gli  succedette  Lodovico  suo  figliuo- 
lo di  età  solamente  di  cinque  anni  e 
sette  mesi  (^)  sotto  la  tutela  di  Giovanni 
duca  di  Randazzo,  suo  zio  paterno,  il 
quale,  essendosi  ribellata  Messina,  e  data 
al  re  Roberto,  accorse  a  tempo,  e  la  ri- 
mise sotto  r  ubbidienza  del  nipote.  Il 
Villani  (2)  ah  questa  gloria. a  Guglielmo, 
altro  zio  del  re  novello. 

Già  s' è  veduto  come  Lodrisio  Vi- 
sconte fu  il  primo  a  dar  esempio  ad  altri 
di  formar  delle  compagnie  di  soldati  ma- 
snadieri e  ladri.  La  composta  da  lui  an- 
dò presto  in  fumo.  Se  ne  formò  un'  altra 
picciola  sotto  il  comando  di  Malerba  ca- 
pitano tedesco,  il  quale  passò  ai  servigi 
di  Giovanni  marchese  di  Monferrato.  Nel- 
r  anno  presente  avvenne  di  peggio.  Cor- 
revano i  Tedeschi  al  soldo  degl'  Italiani, 
ed  ora  a  questo  ora  a  quel  principe  ser- 
vivano, ma  con  fede  sempre  incerta,  non 
mantenendo  essi  le  promesse,  se  capitava 
un  maggiore  offerente.  Fu  licenziala  una 
gran  frotta  di  costoro  dal  comune  di 
Pisa.  Guarnieri,  duca  di  non  so  qual  luogo 
di  Germania,  fecesi  capo  di  questa  gente; 
molto  più  ne  raunò  da  altre  contrade  di 
Italia,  e  vi  si  unirono  anche  assaissimi 
Italiani  :  con  che  si  formò  una  compa- 
gnia, dagli  storici  toscani  appellata  com- 
pagna, di  più  di  tre  mila  cavalli,  e  di  co- 
piosa moltitudine  di  fanti,  meretrici,  ra- 
gazzi, ribaldi  :  gente  tutta  bestiale,  senza 
legge,  sol  volta  ai  saccheggi,  agl'incendii, 
agli  stupri.  Guai  a  quel  paese  dove  giu- 
gnea  questo  flagello.  Prima  degli  altri  a 
farne  pruova  fu  il  territorio  di  Siena  (5). 
Li  mandòin  pace  quel  popolo  collo  sborso 
di  due  mila  e  cinquecento  fiorini  d'  oro. 
Portarono  il  malanno  sopra  il  distretto 
della  Città  di  Castello,  d'  Assisi  e  d'  altri 
luoghi.   Il  duca  d'Atene,  i  Perugini  ed 

(i)  Fazell.,  de  Reb.  Sic,  dee.  2,  lib.  g. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  i3. 

(3)  Cronica  Sanese,  ton».  i5  Rer.  Ita!. 


altri  popoli  coir  esorcismo  d'  alcune  mi- 
gliaia di  fiorini  fecero  passare  questo  mal 
tempo  in  Romagna  (I).  Nel  dì  7  di  ot- 
tobre arrivò  essa  compagnia,  chiamata 
dagli  scrittori  la  gran  compagna,  a  Ri- 
mini, e  gran  danno  fece  a  quel  distretto. 
Erasi  ribellata  la  città  di  Fano  a  Malate- 
sta  signore  d'  esso  Rimini  (2)  ;  e  benché 
vi  accorresse  Pandolfo  suo  figliuolo,  e  pel 
castello,  che  si  conservava  tuttavia  alla 
sua  divozione,  uscito  a  battaglia  coi  cit- 
tadini, molti  ne  uccidesse  ;  pure  non  potè 
ricuperar  la  città.  Il  perchè  Malalesta, 
avendo  preso  al  suo  servigio  quella  be- 
stiai compagnia,  verso  il  di  6  di  dicem- 
bre andò  all'  assedio  di  Fano,  la  qual 
città  se  gli  arrendè  poscia  nel  dì  15  di 
esso  mese.  Di  gran  faccende  ebbero  e  di 
molti  parlamenti  fecero  in  Ferrara  Obiz- 
zo  marchese  d'  Esle,  Mastino  dalla  Scala 
e  Taddeo  de'  Pepoli  signor  di  Bologna,  o 
prevedendo  o  sentendo  già  le  minaccio 
che  quella  spietata  gente  volea  scaricarsi 
sopra  de'  loro  Sta  ti  (5).  Fecero  essi  lega 
insieme  per  questo,  e  v'  entrarono  i  si- 
gnori d' Imola  e  Faenza,  Ostasio  da  Po- 
lenta signore  di  Ravenna  e  Cervia.  Gio- 
vanni figliuolo  di  Taddeo  Pepoli,  assistito 
dalle  suddette  amistà,  con  una  beli'  oste 
cavalcò  a  Faenza  per  contrastare  il  passo 
al  duca  Guarnieri,  se  gli  veniva  talento 
di  voltarsi  a  queste  parti.  Circa  tre  mila 
e  cinquecento  cavalli  fu  detto  che  il  Pe- 
poli conducesse  a  queir  impresa,  oltre  alla 
numerosa  fanteria,  ed  oltre  a  due  quar- 
tieri del  popolo  di  Bologna.  Ma,  senza  far 
pruova  dell'armi,  si  trovò  poi  altro  tem- 
peramento a  questo  bisogno ,  siccome 
vedremo  all'  anno  seguente.  Secondo 
Galvano  Fiamma  (i),  essendo  già  morto 
Aicardo  arcivescovo  di  Milano,  gli  succe- 
dette in  queir  insigne  chiesa  Giovanni 
Visconte,  fratello  di  Luchino,  già  vescovo 
e  signor  temporale  di  Novara,  nel  dì  6 


(i)  Chroi).  Caeseci.,  toni.  i4  Rei",  llal. 

(2)  Cliroii.  Estense,  tom.  i5  Rer.  llal. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  lem.  i8  Rer.  Ita!. 

(4)  Gualvan.  P'Iamraa,  de  Gest.  Azun.,  tom.  la 
Rer.  Italie. 
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d' agosto  dell'  anno  presente.  A  vele  gon- 
fie entra  qui  il  suddetto  Fiamma  nelle 
lodi  di  questo  prelato,  esagerando  le  di 
lui  belle  doti,  e  specialmente  la  magnifi- 
cenza, nel  qual  pregio  superava  tutti  i 
prelati  d'  Italia.  Ma  dimenticò  egli  di 
accennar  anche  V  estrema  di  lui  ambi- 
zione e  i  suoi  troppo  secolareschi  pen- 
sieri, che  noi  vedremo  saltar  fuori,  an- 
dando innanzi.  Aggiugne  il  medesimo 
scrittore,  che  macchinando  i  Pavesi  con- 
tra  de'  fratelli  Visconti,  cioè  di  Luchino 
e  d'  esso  Giovanni,  fecero  questi  un  for- 
midabil  preparamento  per  terra  e  per 
acqua  affine  di  mettere  I'  assedio  a  Pavia. 
Tal  fu  il  terrore  incusso  a  quel  popolo, 
che  trattarono  tosto  d' accordo  con  quelle 
condizioni  che  vollero  i  Visconti,  sal- 
vando bensì  la  libertà,  ma  con  dipen- 
denza da  essi.  Mori  nell'  agosto  di  questo 
anno  Carlo  Uberto  re  d'  Ungheria,  e  quella 
corona  pervenne  a  Lodovico  suo  figliuolo. 
L'  altro  suo  figliuolo  Andrea  era  alla 
corte  di  Napoli,  sposo  di  Giovanna  nipote 
del  re  Roberto,  coli'  espettativa  della  suc- 
cessione in  quel  regno. 


Anno  d 


■'\ 


Cristo  mcccxliii.  Indizione  xi. 
Clemente  VI  papa  2. 
Imperio  vacante. 


Si  videro  in  quest'  anno  da  papa  Cle- 
mente VI  confermate  contra  di  Lodovico 
il  Bavaro  tutte  le  censure  di  papa  Gio- 
vanni XXII.  Cercò  questi  di  placarlo  [i), 
e,  a  persuasione  del  re  di  Francia,  che 
gli  facea  dell'  amico,  spedi  ad  Avignone 
solenni  ambasciatori  con  facoltà  di  ac- 
cettare tutte  le  condizioni  che  al  papa 
fosse  piaciuto  d' imporgli.  Gli  fu  imposto 
di  confessar  tutte  le  eresie  che  gli  veni- 
vano imputate,  di  deporre  l' imperio,  e  di 
noi  ricevere  se  non  dalle  mani  del  papa; 
di  consegnar  prima  nelle  mani  d' esso 
pontefice  la  persona  sua  e  de'  suoi  fi- 
gliuoli ;  e  finalmente  di  cedere  alla  Sede 
apostolica  molte  terre  e  diritti  dell'  im- 

(i)  Àlbernus  Àrgcalinus,   Chron.   Rayualdus, 
Annal.  Eccles. 


perio.  Portale  in  Germania  queste  con- 
dizioni,  nella  dieta  de'  principi  furono 
trovate  si  esorbitanti   ed  ignominiose, 
che  tutti  protestarono  non  potersi  elle 
accettare,  e  d'  essere  tutti  pronti  a  so- 
stenere  le   ragioni  dell'  imperio  contra 
della  prepotenza  del  papa,  il  quale  in- 
tanto  cavava   buon  profitto   dalla    va- 
canza di  esso  coi  censi  imposti  ai  vicarii 
del  regno  italico.  Ma  papa  Clemente  già 
tesseva  una  tela  per  creare  un  altro  im- 
peradore,  siccome  risoluto  di  non  voler 
mai  in  quel  grado  il  duca  di  Baviera. 
Presto   ce  ne  avvedremo.   Terminò    il 
corso   di   sua   vita   in   quest'  anno   nel 
giorno  \  9  di  gennaio  Roberto  re  di  Na- 
poli, e  signore  della   Provenza  e  d'  altri 
Stati  in  Piemonte,  principe  non  men  ce- 
lebre per  la  sua  pietà,  che  per  la    sua 
letteratura,  per  la    giustizia,  saviezza  e 
per  molte  altre  virtù.  Dal  Villani  è  scrit- 
to (1)  ch'egli  in  vecchiaia  si  lasciò  gua- 
stare dall'  avarizia,  per  cui  restò  erede 
di  gran  tesoro  sua  nipote.  Né  vo'  lasciar  di 
accennare  che  la  morte  di  questo  re  vien 
posta  da  Domenico  da  Gravina  (2),  autore 
contemporaneo,  anno  domini  MCCCXLII, 
mense  januar a,  decima  Indictione,  XIV  die 
mensis  ejusdem  ;  e  però  sarebbe  da  rife- 
rire air  anno  precedente,  in  cui  correva 
r  indizione  decima.   La  Cronica  Esten- 
se (5)  e  la  Sanese  (4)  vanno  anch'  esse 
d'  accordo  col  Gravina.  Tuttavia  non  si 
può  dipartire  dal  Villani,  il  qual  mette 
la  morte  di  esso  re  nel  1542,  seguendo 
r  era  fiorentina,  e  che  conduce  1'  anno 
1542  sino  al  giorno  25  di  marzo   del 
nostro  \  545.  Con  esso  convengono  Gior- 
gio Stella  negli   Annali  di  Genova   (3), 
Giovanni  da  Bazano  (6)  e  gli  storici  na- 
poletani. Però,  in  vece  dell'  Indictione  J, 
si  dee  credere  che  il  Gravina  scrivesse 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  9. 

(2)  Dorainicus  de  Gravina,  Chrou.,   tona.    12 
Rer.  Hai. 

(3)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Hai. 

(4)  Cronica  Sanese,  lem.  eoil. 

(5)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  tom.  17 

Rer.  Ita!. 

(6)  Johann,  de  Bazano,  tom.  i5  Rer.  Hai. 
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Indictione  XI.  Non  reslò  prole  maschile 
del  re  Roberto,  ma  bensì  due  sue  nipoti, 
figliuole  del  fu  Carlo  duca  di  Calabria, 
cioè  Giovanna  e  Maria.  Erede  del  regno 
fu  la  prima,  già  sposala  col  giovinetto 
Andrea  fratello  di  Lodovico  re  d'  Unghe- 
ria, la  quale  fu  poi  coronala  per  le  mani 
del  cardinale  Aimerico  legato  pontificio, 
ma  senza  che  al  consorte  Andrea  fosse 
conferita  la  medesima  corona.  Si  accor- 
sero in  breve  i  Napoletani  del  fulmine 
sopra  di  loro  scaglialo  nella  caduta  del 
savio  re  Roberto,  perchè  non  tardò  a 
sconvolgersi  il  regno,  e  poscia  ad  andar 
lutto  in  rovina.  Di  circa  sedici  anni  era 
Giovanna,  che,  posta  in  liberto,  né  di- 
scernimento avea  per  guardarsi  da  chi 
cercava  di  sedurla,  né  mettea  guardia 
alle  sue  giovanili  inclinazioni.  Cominciò 
a  disamare  il  marito,  forse  anche  mai 
non  i'  avea  amato,  perchè  non  s'  era  egli 
per  anche  sapulo  spogliare  della  barbarie 
ungarica,  né  mostrava  abbondanza  di 
prudenza  e  di  senno.  Insolentivano  i  suoi 
ufflziali  e  cortigiani  ungheri  ;  e,  per  ac- 
crescere maggiormente  il  fuoco  della 
dissensione,  si  trovavano  allora  in  Na- 
poli molli  principi  della  real  casa,  ap- 
pellati perciò  i  Reali,  cadauno  de'  quali 
aspirava  al  regno,  o  almeno  al  comando. 
Fra  gli  altri  furbescamente,  e  al  dispetto 
degli  Ungheri,  Carlo  duca  di  Durazzo 
sposò  Maria  sorella  della  regina  Gio- 
vanna :  matrimonio  che  partorì  molta 
discordia  e  peggiori  conseguenze  in  av- 
venire, lo  non  mi  dilunglierò  maggior- 
mente in  descrivere  il  disordine  in  cui 
reslò  la  real  corte  di  Napoli,  perchè  ciò 
esigerebbe  una  narrazion  troppo  diffusa. 
Ne  andrò  solamente  accennando  i  prin- 
cipali avvenimenti,  secondochè  il  filo 
della  storia  richiederà. 

Neir  anno  presente  ancora  a'  di  4  di 
gennaio,  essendo  già  mancalo  di  vita 
Bartolomeo  Gradenigo  doge  di  Vene- 
zia (4),  fu  eletto  per  quella  dignità  An- 
drea Dandolo^  quel  medesimo  a  cui  siam 

(i\  Raphael  Caresiinus,  Chroii..  lorn.  i2  Rer. 
Ital.  Marino  Saiiulo,  Istor.,  loin.  22  Rer.  Ital. 


tenuti  per  la  bella  Storia  veneta,  da  me 
data  alla  luce.  Non  avea  egli  che  06  anni, 
e  pure,  conlra  I'  uso  di  quella  saggia 
repubblica,  ascese  al  trono  :  cotanto  era 
in  credilo  la  di  lui  prudenza,  onestà,  sa- 
pere e  cortesia.  Vegniamo  ora  agli  affari 
di  Firenze.  Lo  studio  continuo  di  Gual- 
tieri duca  d'  Alene,  signore  di  quella 
città,  era  di  schiantare  affatto  la  libertà 
de'  Fiorentini  (I),  e  di  assodar  sé  stesso 
in  un'  assoluta  signoria  :  al  qual  fine  avea 
contratta  lega  co'  marchesi  estensi,  cogli 
Scaligeri,  Pepoli  ed  altri  signori,  abbas- 
sando intanto  in  casa  chi  poteva  opporsi 
a'  suoi  voleri,  strapazzando  la  nobiltà,  e 
valendosi  di  ministri  crudeli  ed  ingiusti. 
A  così  fallo  asprissimo  governo  non  era 
avvezzo  né  sapeva  adattarsi  il  popolo  di 
Firenze  ;  e  però  si  cominciarono  a  for- 
mar segretamente  delle  congiure  conlra 
di  lui  da  varii  cittadini  di  tulli  gli  ordini, 
senza  che  1'  uno  sapesse  dell'  altro.  Della 
principale  venne  in  conoscenza  il  duca  ; 
ma  ritrovato  che  vi  teneano  mano  tante 
grandi  e  potenti  famiglie,  servì  questo 
solamente  a  mettere  lui  e  il  popolo  in 
maggior  gelosia  e  timore.  Pure  avea  egli 
messi  i  suoi  pezzi  a  segno  per  farne  una 
memorabii  vendetta  nel  giorno  20  di  lu- 
glio, festa  di  sani'  Anna,  quando  nel  me- 
desimo giorno  si  alzò  universalmente  a 
rumore  la  cittadinanza,  risoluta  di  tulio 
mettere  a  repentaglio  per  liberarsi  dal- 
l' odiato  non  signore,  ma  tiranno.  Abbar- 
rata  e  asserragliata  ogni  via  della  città 
per  impedire  il  corso  alla  cavalleria  del 
duca,  corsero  in  furia  a  rompere  le  pri- 
gioni delle  Stinche,  presero  e  saccheg- 
giarono il  palazzo  del  podestà,  ed  asse- 
diarono il  duca  nello  stesso  palazzo. 
Gran  soccorso  venne  loro  da  Siena  (2),  da 
San  Miniato  e  da  altri  luoghi  ;  e  mag- 
giormente perciò  animati  strinsero  tanto 
r  assedio,  che  obbligarono  il  duca  e  1 
suoi  Borgognoni  per  la  fame  a  chiedere 
misericordia,  a  dar  loro  nelle  mani  al- 
cuni degli  spietati  suoi  ufflziali  della  giu- 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  i5. 
(2)  Cronica  Sanese,  lom.  i5  Rer.  Ital. 
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stiziii,  nella  strage  de'  quali  si  sfogò  al- 
quanto la  rabbia  del  popolo.  Consenti- 
rono in  fine  nel  giorno  terzo  di  agosto 
che  il  duca  se  ne  potesse  uscire,  salva  la 
vita  di  lui  e  de'  suoi,  e  di  poter  seco  con- 
durre il  bagaglio,  con  rinunziare  giuri- 
dicamente ad  ogni  sua  ragione  e  preten- 
sione sopra  quella  cittù.  In  questa  ma- 
niera ricuperarono  la  loro  libertà,  ma 
con  gravissimo  lor  danno  ;  imperciocché 
Pistoia  nel  di  27  di  luglio  (ì)  si  ribellò, 
disfoce  il  castello  e  cominciò  a  reggersi 
a  comune,  tenendo  nondimeno  la  parte 
guelfa.  Arezzo,  Volterra,  Colle  e  San  Ge- 
miniano  fecero  altrettanto  :  sicché  ben 
caro  costò  a  Firenze  la  riacquistata  sua 
libertà.  A  tali  disavventure  si  aggiunse  la 
discordia  cittadinesca  fra  i  nobili  e  il 
popolo.  Pretendeano  i  primi,  si  per  la 
ragion  comune  della  cittadinanza,  come 
pel  merito  d'  aver  cooperato  al  riacqui- 
sto della  libertà,  d'entrare  a  parte  degli 
onori  e  degli  uffìzii  della  città,  e  alcun  di 
loro  fu  anche  ammesso  nel  numero  dei 
priori  ;  ma  il  popolo,  sempre  timoroso 
della  prepotenza  de'  grandi  (  e  in  fatti 
cominciò  a  provarne  gli  effetti  ),  spronato 
da  Giovanni  dalla  Tosa  e  da  altri,  die- 
dero un  di  all'armi,  e  cacciarono  i  priori 
nobili.  Sdegnata  perciò  la  nobiltà  si  pre- 
parava anch'  essa  a  valersi  della  forza  ; 
e,  nata  perciò  un'  universal  sollevazione 
del  popolo,  si  venne  a  battaglia  con  al- 
cune delle  più  potenti  e  ricche  famiglie 
di  Firenze,  specialmente  co'  Bardi  e  Fre- 
scobaldi,  i  palagi  de'  quali,  vinti  colla 
forza  e  saccheggiati,  furono  dal  fuoco 
distrutti.  Si  quetò  in  fine  il  rumore,  e 
Firenze  fu  ridotta  a  governo  popolare, 
e,  quel  eh'  è  più,  al  governo  del  popolo 
minuto. 

Minacciando  più  che  mai  la  gran 
compagnia  masnadiera  del  duca  Guar- 
nieri  di  passar  dalla  Romagna  su  quel 
di  Bologna  (2),  Taddeo  de'  Popoli  signore 
di  quella  città ,   invece  di  avventurare 

(i)  Istorie  Pistoiesi,  loca,  ii  Rer.  ]lai. 
(a)  Chron.  Bononiens.,  tom.  i8  Rer.  hai.  Mal- 
thaeus  de  Griflbiiibus,  Chron.,  tom.  eotletn. 


una  battaglia  con  gente  disperata,  e  che 
nulla  avea  da  perdere,  s'appigliò  al  sag- 
gio partito  di  difendersi  coli'  oro,  e  vi 
acconsentirono  gli  Estensi  e  Scaligeri 
suoi  collegati.  Passò  dunque  nel  giorno 
25  o  26  di  gennaio  quella  barbarica 
armata  pel  contado  di  Bologna  senza 
far  danno.  Nel  dì  28  o  29  venne  ad 
accamparsi  nelle  ville  del  Modenese  (I) 
al  Colombaro,  al  Montale,  a  Mugnano, 
I^ormigine,  Bazovara,  e  vi  si  fermò  per 
otto  giorni  (2|.  Contuttoché  da  Modena 
fosse  recata  a  costoro  V  occorrente  vet- 
tovaglia, pure  fecero  un  netto  di  tutto  il 
foraggio,  vino  e  masserizie  dei  contadini, 
e  molti  ancora  delia  povera  gente  si  tro- 
varono impiccati  da  razza  cotanto  spie- 
tata. Andarono  poi  nel  di  4  di  febbraio 
su  quel  di  Reggio,  e  di  là  sul  Mantovano, 
commettendo  dappertutto  indicibili  danni 
e  violenze.  Tornarono  dipoi  sul  Mode- 
nese a  Ganaceto,  Soliera,  Carpi,  Campo 
Galliano,  e  ad  altre  ville.  Tutto  era  pieno 
di  desolazione.  L'  ultimo  ripiego  per  al- 
lontanar sì  grave  tempesta  fu  di  accor- 
darsi con  loro,  pagando  dieci  mila  fiorini 
d' oro  :  con  che  dessero  buoni  ostaggi 
d'  andarsene  con  Dìo  alle  case  loro.  Fu 
data  esecuzione  all'  accordo  ;  e  quella 
mala  gente  piena  d'oro  e  di  spoglie,  parte 
se  ne  tornò  in  Germania,  e  parte  divisa 
entrò  al  soldo  di  varii  principi  d'Italia  (5). 
Era  in  questi  tempi  guerra  fra  i  mar- 
chesi estensi^  Scaligeri  e  Pepoli  dall'  una 
parte,  Luchino  Visconte  e  i  Gonzaghi 
dall'altra.  Nel  di  21  di  gennaio,  avendo 
Obizzo  marchese  d'  Este  qualche  trattato 
in  Parma,  colle  sue  genti  e  con  quelle 
de' collegati,  alle  quali  s'unirono  Giberto 
da  San  Vitale,  Vecchio  de'  Rossi,  Ugolino 
Lupo  ed  altri  Parmigiani,  segretamente 
cavalcò  alla  volta  di  Parma.  Perchè  non 
ebbe  effetto  il  trattato,  se  ne  tornarono 
indietro  colle  pive  nel  sacco,  senza  recar 
danno  ad  alcuno.  Segui  poi  nel  giorno 

(i)  Johann,  de  Baiano,  Chron.  Mutin.,  lem.  i5 
Rer.  Ita!. 

(2)  Chron.  Estense,  tom.  eod. 

(3)  Gazata,  Chron.  Regieas.,  tom.  18  Rer.  Ital. 
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25  di  marzo  una  tregua  di  Ire  anni  fra 
il  Visconte,  gli  Estensi  e  gli  altri  alleati. 
Parimente  nel  maggio  di  quest'anno  Ma- 
stino dalla  Scala  signor  di  Verona  e  Vi- 
cenza, ed  Ubertino  da  Carrara  signor  di 
Padova  (I)  giudicarono  piìi  spediente  il 
dar  Gne  alla  vecchia  lor  nemicizia,  ed, 
insieme  abboccatisi  a  Montagnana,  si  ab- 
bracciarono e  fecero  pace  fra  loro  :  il 
che  recò  non  poca  gelosia  ai  Veneziani, 
signori  allora  di  Trivigi. 

.  ,.  ^  Cristo  MCCCXLIV.  Indizione  XII. 

Anno  di  {  ,,  ,„ 

(  Clemente  VI  papa  3. 

Imperio  vacante. 

Nel  dì  28  o  29  di  maggio  mancò  di 
vita  in  Ferrara  Niccolò  marchese  d'  Este, 
e  al  corpo  di  lui  con  gran  solennità  fu 
data  sepoltura  (2).  Restò  perciò  unico 
signore  di  Ferrara  e  Modena  il  marchese 
Obizzo,  il  quale  in  quest'  anno  appunto 
acconciò  i  suoi  interessi  con  papa  Cle- 
menle  VI,  ricevendo  da  lui  la  conferma 
del  vicariato  di  Ferrara^  con  promettere 
r  annuo  censo  per  quella  cittù  alla  santa 
Sede,  e  un  altro  per  Argenta  all'  arcive- 
scovo di  Ravenna.  In  molte  angustie  si 
trovavano  in  questi  tempi  Azzo  e  Guido 
da  Correggio  signori  di  Parma.  Durava 
contra  di  loro  la  nemicizia  di  Mastino  dalla 
Scala,  collegalo  degli  Estensi  e  de"  Pepoli. 
Aveano  anche  sulle  spalle  i  Sanvitali, 
Rossi,  Lupi  ed  altre  potenti  famiglie  fuor- 
uscite di  quella  cittù,  che  faceano  lor 
temere  qualche  occulta  congiura  fra  gli 
stessi  cittadini.  Vennero  dunque  in  pa- 
rere di  vendere  Parma  al  suddetto  mar- 
cheseObizzo  per  settanta  mila  Gorini  d  oro. 
Non  fu  difficile  al  marchese  di  ottenere 
da  Mastino  dalla  Scala  il  beneplacito  di 
accudire  a  questo  trattato,  perchè  cosi 
veniva  lo  Scaligero  a  vendicarsi  de'Cor- 
reggeschi,  e  s' impediva  che  Parma  non 
cadesse  nelle  mani  di  Luchino  Visconte, 
principe  che  più  degli  altri  pensava  a 

(i)  Cortiisioram  Hisfor.,  tom.  12  Rer.  Ifal. 
(2)  Chroii.  Ksieiise,    Ioni.   i5  ller.  Ilal.  Johan- 
nes de  Bazano,  Cliroa.  Mutiiiense,  tom.  eud. 


dilatare  il  suo  dominio.  Stabilito  il  con- 
tratto nel  di  25  d'ottobre  (I),  fu  spe- 
dito dal  marchese  con  alcune  squadre 
di  cavalleria  e  fanteria  Giberto  da  Fo- 
gliano a  prendere  il  possesso  di  quella 
cittò,  che  gli  fu  dato  dal  suddetto  Azzo 
da  Correggio.  Ma  restò  ben  deluso  Guido 
suo  fratello,  perchè  Azzo,  aggraffato  tutto 
queir  oro,  ninna  parte  a  lui  ne  lasciò 
toccare  ;  laonde  Guido  con  Giberto  ed 
Azzo  suoi  figliuoli  disgustato  si  ritirò  a 
Brescelio  e  Correggio  sue  terre.  Tenuto 
fu  poscia  un  parlamento  in  Modena  nel 
di  quarto  di  novembre,  dove,  interve- 
nuti Mastino  dalla  Scala,  e  il  suddetto 
Azzo  con  Giovanni  suo  fratello  e  Ga- 
gnolo nipote,  cederono  ogni  lor  ragione 
sopra  Parma  al  marchese  Obizzo.  Dispo- 
ste in  questa  maniera  le  cose,  ed  otte- 
nuto un  passaporto  da  Filippino  da  Gon- 
zaga signore  di  Reggio,  si  mosse  da  Mo- 
dena il  marchese  nel  di  ^0  di  novembre 
con  quantità  numerosa  di  fanti  e  cavalli 
per  andare  a  visitar  1'  acquistata  città. 
Seco  erano  Malatesta  signore  di  Rimini, 
Oslasio  da  Polenta  signor  di  Ravenna  e 
Cervia,  Giovanni  figlio  di  Alberglieltino  dei 
Manfredi  signor  d'  Imola,  ed  altra  fiorita 
nobiltà.  Incontrato  ed  accolto  con  som- 
ma allegrezza  dai  Parmigiani,  nel  di  24 
di  novembre  fu  da  essi  eletto  e  pro- 
clamato per  loro  signore.  Fin  qui  il  se- 
reno non  potea  essere  più  bello ,  ma 
durò  ben  poco. 

In  questo  mentre  Filippino  da  Gon- 
zaga, ito  a  Milano,  congiurò  con  Luchino 
Visconte  alla  rovina  dell'Estense,  e  ninna 
difficoltà  trovò  in  lui,  perchè  gli  fece  spe- 
rar r  acquisto  di  Parma.  Luchino,  senza 
mettersi  in  pena  per  la  tregua  già  stabi- 
lita coir  Estense,  diede  al  Gonzaga  otto- 
cento cavalieri,  e  molte  bande  di  fanti  e 
balestrieri,  che  segretamente  per  varie 
vie  s'inviarono  a  Reggio  (2).  Ora  nel 
di  6  di  dicembre,  dopo  aver  lasciato 
buon  ordine  in  Parma,  si  mise  in  viag- 

(i)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ilal.  Gazata, 
Chron.  Regiens.,  Iona.   18  Rer.  Ital. 

(2)  istorie  Pistoiesi,  toni.  1 1  Rer.  Ital. 
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gio  il  marchese  colle  sue  genti  per  tor- 
narseae  a  Modena,  e  si  fermò  la  notte 
a  Montecchio.  Nel  giorno  seguente,  arri- 
vate le  sue  milizie  alla  villa  di  Ilivalta 
del  distretto  di  Reggio  di  Lombardia, 
scoppiò  il  tradimento  del  Gonzaga,  ch'era 
in  agguato  con  tutte  le  sue  forze,  ed  im- 
provvisamente assali  i  mal  venuti.  Mar- 
ciavano senza  alcuna  ordinanza  e  con 
tutta  pace  le  genti  dell'  Estense,  e  perciò 
furono  ben  tosto  messe  in  isconfìtla,  re- 
stando prigioni  settecento  ventidue  per- 
sone, e  fra  loro  molti  contestabili  e  no- 
bili, cioè  Giberto  da  Fogliano  con  un 
ligliuolo  e  nipote,  Giovanni  de'  Malatesti 
da  Rimini,  Sassuolo  da  Sassuolo,  ed  al- 
tri ch'io  tralascio.  Per  la  valida  difesa 
de' Tedeschi  fu  riscosso  dalle  mani  de'  ne- 
mici \\  marchese  Francesco  Eslense  figliuo- 
lo del  fu  Bertoldo.  Veniva  dietro  alle  sue 
sue  genti  il  marchese  Obizzo  cogli  altri 
signori,  e,  udito  l'inaspettato  colpo,  si  ri- 
tirò a  Montecchio,  e  di  là  a  Parma.  Gran 
rumore  fece  per  tutta  Lombardia  la  fel- 
lonia ed  infame  impresa  di  Filippino  da 
Gonzaga  (I);  ed  egli  se  ne  scusava  con 
dire  d'aver  bensì  conceduto  il  passaporto 
per  r  andare,  ma  non  già  pel  ritornare  : 
scusa  da  non  adoperarsi  se  non  da  prin- 
cipi di  mala  fede  e  di  poca  onoratezza. 
Dopo  avere  il  marchese  Obizzo  lasciato 
per  suo  vicario  in  Parma  il  marchese 
Francesco  suddetto,  nel  dì  21  di  dicem- 
bre venne  a  Piolo,  poscia  a  Frassinoro  e 
Monfestino,  e  nel  dì  del  santo  Natale 
fu  in  Modena.  Mastino  dalla  Scala,  il  Pe- 
poli  e  Francesco  degli  Ordelaffi,  ognun  di 
essi  gli  mandò  rinforzi  di  gente.  Erasi 
Luchino  Visconte  disgustato  co'Pisani  (2) 
pel  mal  trattamento  (  diceva  egli  )  da  lor 
fatto  a  Giovanni  da  Oleggio  suo  capita- 
no (3),  e  per  aver  essi  cacciati  dalla  città 
di  Lucca  i  figliuoli  di  Castruccio.  Ai  po- 
tenti non  mancano  mai  pretesti  per  isfo- 
derar  la  spada  contra  chi  è  da  meno 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  34    Gazala, 
Chron.  Regiens.,  Ioni.  18  Rer.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  25. 

(3)  Istorie  i'islolcii,  iom.  1 1  Rer.  Ita!. 


Mandò  perciò  in  aiuto  del  vescovo  di 
Luni  mille  e  ducento  cavalieri.  Pietra- 
santa  e  Massa  furono  prese  dal  vescovo, 
e  la  gente  di  Luchino  nel  dì  5  d'  aprile 
in  una  battaglia  diede  una  fiera  percossa 
ai  Pisani,  e  passò  anche  sul  loro  contado, 
prendendo  varie  terre.  Se  non  era  la  pe- 
stilenza ch'entrò  nell'armata  del  Viscon- 
te, si  trovava  a  mal  partito  il  comune  di 
Pisa.  La  instabile  città  di  Genova  cangiò 
di  doge  sul  fine  di  quest'anno  (I).  Era 
malveduto  Simone  Boccanegra  dalle  quat- 
tro principali  famiglie  di  quella  città,  cioè 
dai  Doria,  Spinoli,  Fieschi  e  Grimaldi,  in 
parte  allora  fuoruscite.  Di  gran  partigia- 
ni aveano  queste  entro  e  fuori  di  Geno- 
va. Però  venuti  i  fuorusciti  ne'  borghi 
della  città,  senza  recar  danno  alcuno,  il 
Boccanegra,  accortosi  di  quel  che  si  tra- 
mava, non  volle  aspettare  di  scendere 
per  forza,  ma  occultamente  nel  di  23  di 
dicembre  si  ritirò  co'  fratelli  e  colla  fa- 
miglia, andando  a  Pisa.  Entrarono  gli 
usciti  ;  la  pace  si  ristabili,  e  poi,  non  sen- 
za tumulto,  fu  nel  giorno  di  Natale  pro- 
clamato doge  di  quella  città  Giovanni  da 
Marta  dell'  ordine  de'  nobili.  Ma  poco 
stette  a  sconvolgersi  Genova  per  la  divi- 
sione e  discordia,  troppo  allora  familiare 
in  queir  altero  popolo,  siccome  apparirà 
all'  anno  seguente. 


Anno  di 


Cristo  mcccxlv.  Indizione  xiii. 


Clemente  VI  papa  4. 
Imperio  vacante. 

Fu  memorabile  quest'  anno  per  l'or- 
rida tragedia  della  morte  d'  Andrea  fra- 
tello di  Lodovico  re  d'  Ungheria,  e  marito 
di  Giovanna  I  regina  di  Napoli  (2).  Dole- 
vasi  egli  di  veder  la  corona  sul  capo  alla 
moglie,  e  sé  stesso  privo  di  queir  ono- 
re, e,  per  conseguente,  di  poca  autorità, 
contro  i  patti  già  stabiliti  nel  suo  ac- 
casamento. Tanto  maneggio  si   fece  in 


hai. 


(i)  Georg.  Stella,  Anaal.Genaens.,  tora.  i8  Rer. 


(2)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  5o.  Dooiini- 
cus  de  Gravina,  tom.  12  Rer.  Ital. 
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Avignone,  che  papa  Clemente  r/finalmenle 
ordinò  la  sua  coronazione,  e  deputò  un 
cardinale  legato  per  la  funzione.  Allora 
fu  che  la  regina,  la  quale  non  amava  di 
aver  compagni  sul  trono,  e  taluno  dei 
Reali,  aspiranti  al  trono  medesimo,  e  i 
malvagi  ministri,  de' quali  abbondava  al- 
lora la  corte  di  Napoli,  determinarono  di 
togliere  di  vita  questo  principe,  prima 
eh'  egli  giugnesse  a  prendere  in  mano  le 
redini  del  governo.  Qui,  secondo  le  pas- 
sioni ordinarie  degli  storici,  gran  discor- 
dia si  truova  in  assegnar  le  cagioni  del- 
l'avversione di  Giovanna  al  principe  ma- 
rito. Alcuni  ci  rappresentano  essa  Gio- 
vanna innocente,  ed  Andrea  per  giovane 
di  poco  senno,  barbaro  ne'  suoi  costumi, 
circondato  da  ministri  ungheri  più  bar- 
bari di  lui  e  insolenti  (I).  Sognarono  an- 
cora eh'  egli  non  era  atto  a  soddisfare  ai 
doveri  del  matrimonio.  Altri  poi  cel  di- 
pingono (2)  per  un  agnello  e  principe 
dotato  di  molta  virtù, ed  essere  solamente 
stato  imprudente  nel  lasciarsi  scappare 
di  bocca  che  gastigherebbe  chiunque  al- 
lora si  abusava  della  confidenza  colla  re- 
gina, in  obbrobrio  d'  essa  e  in  danno  del 
pubblico.  Aggiungono  che  Giovanna  s'era 
data  ad  una  vita  libertina,  e,  vivendo  in 
adulterio,  e  in  una  corte,  dove  trionfava 
il  vizio,  non  potea  sofferire  che  il  marito 
giugnesse  al  comando,  per  cui  anche  a 
lei  sarebbe  toccata  la  briglia.  Quel  che  è 
certissimo,  né  osa  negarlo  Tristano  Ca- 
racciolo (3),  il  qual  pure  prese,  un  secolo 
e  più  dipoi,  a  difendere  la  fama  di  questa 
regina,  essa  fu  consapevole  dell'  infame 
trattato  contro  il  marito.  Venuta  quella 
corte  a  diporto  ad  Aversa,  nella  mezza 
notte  del  di  ^  8  di  settembre  i  camerieri 
svegliarono  Andrea,  e  col  pretesto  che  in 
Napoli  fosse  tumulto,  il  fecero  uscir  di 
camera  della  regina.  Ma  non  cosi  tosto 
fu  uscito,  che  i  congiurati  gli  misero  un 

(i)  Johann,  de  Bazano,  Chron.  Muiinens., 
lotti.  i5  Rer.  ilal. 

(a)  Pelrartha,  Hh  6,  Epist. 5.  Vita  Cleraeutis  VI, 
P.  li,  loin.  3  Ker.  hai. 

(3)  Tristan.  Caraccio!.,  io  Johana.  1  Vif., 
lom.  22  Rer.  Ilal. 


Jo, 


laccio  alla  gola  e  lo  strozzarono  ;  poscia 
da  una  finestra  gittarono  il  di  lui  corpo 
giù  nel  giardino,  come  se  colà  fosse  ca- 
duto da  sé  stesso.  Che  orrore,  che  stre- 
pito facesse  un  si  barbaro  assassinio  in 
Aversa,  in  Napoli,  anzi  per  tutta  Europa, 
non  si  può  dire.  Nella  Cronica  Estense  (4  ) 
è  narrato  diffusamente  il  fatto.  Piena  al- 
lora di  paura  corse  la  regina  Giovanna 
a  Napoli,  e,  sentendo  vicina  una  solleva- 
zione, non  potè  di  meno  di  non  permet- 
tere che  fosse  formato  processo  :  laonde 
aspra  giustizia  si  fece  d'alcuni,  ma  senza 
toccare  Ca?io  duca  di  Durazzo,  creduto 
manipolatore  di  tanta  iniquità;  e  molto 
men  contro  la  regina,  la  quale  tanto  al 
papa  quanto  al  re  d'  Ungheria  volle  far 
credere  d'essere  innocente,  senza  nondi- 
meno che  ne  restasse  persuaso  alcuno. 
Iniìniti  malanni  produsse  poi  questo  ese- 
crando eccesso, cheaccenneremofra  poco. 
Terminò  sua  vita  in  quest'  anno  nel 
di  25,  oppure  in  uno  de'  seguenti  giorni 
di  marzo,  Iberlino  da  Carrara  signore  di 
Padova  (2),  con  lasciar  dopo  di  sé  la  me- 
moria d'essere  stato  uomo  violento,  per- 
duto nella  libidine,  ed  implacabil  perse- 
cutore de'  suoi  ribelli.  Dichiarò  suo  suc- 
cessore ed  erede  MarsiUetto  Pappafava 
della  casa  da  Carrara,  e  suo  parente,  ma 
lontano.  Era  quest'uomo  dabbene  e  giu- 
sto, prometteva  perciò  un  buon  governo 
al  popolo  suo  ;  ma  non  seppe  il  misero 
ben  guardarsi  dall'  ambizione  altrui.  Ja- 
copo da  Carrara,  figliuolo  di  Niccolò  e 
nipote  del  suddetto  Ubertino,  parendogli 
fatto  gran  torto  nell'anteporre  a  lui  Mar- 
siUetto, dopo  aver  guadagnato  con  belle 
promesse  alcuni  dei  di  lui  familiari  (5), 
nella  notte  del  di  cinque,  oppure  nove  di 
maggio  introdotto  con  molti  armati  nella 
camera  di  esso  Marsilietto,  quivi  a  man 
salva  r  uccise.  Servitosi  poi  del  di  lui  si- 
gillo, prima  che  si  divolgasse  il  micidiale 
eccesso,  fece  prendere  la  tenuta  di  Mon- 

(i)  Chron.  Estense,  loin.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Corlus.,   Uistur.,  tom.  la  Rer.  Ital.  Catari 
Islor.  l'ailuv.,  tuia,  ij  Rer.  Ilal. 

(3)  ChroQ.  Eslens..,  tool.  i5  Rer.  Ita). 
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selice  e  delle  altre  fortezze,  si  assicurò 
de'nipoli  di  Marsilietto,  e  dal  popolo,  che 
non  potea  di  meno,  Aenulo  il  dì,  fu  pro- 
clamato signore.  Non  bastò  a  Filippino 
Gonzaga  d'aver  fatto  l'insulto  ad  Obizzo 
marchese  d' Este,  che  narrai  nell'anno 
precedente  ;  mosse  anche  aperta  guerra 
a  lui,  e  a  Mastino  dalla  Scala  di  lui  col- 
legato. Luchino  Visconte  era  quegli  che 
Iacea  forte  colle  sue  genti  il  Gonzaga,  ri- 
dendosi della  tregua  non  ancor  finita 
coir  Estense.  Nel  dì  22  di  gennaio  mar- 
ciò Filippino  sul  Veronese  coli'  esercito 
suo  a'danni  degli  Scaligeri,  e  vi  si  fermò 
alquanti  giorni.  Capitò  in  questi  tempi  in 
Lombardia  un  legato  del  papa  con  far 
correre  voce  di  voler  mettere  pace  fra  i 
principi  ;  ordinò  anche  molti  parlamenti, 
ma  senza  giovare  ad  alcuno.  Ebbe  non- 
dimeno l'avvertenza  di  giovare  a  sé  stes- 
so, perchè  fu  ben  regalato  da  tutti  ;  e 
quasi  che  fosse  venuto  solamente  per  ral- 
legrar la  sua  borsa,  senza  prendersi  mag- 
gior briga,  se  ne  andò  con  Dio. 

Durando  tuttavia  la  guerra  del  sud- 
detto Luchino  Visconte  contra  de'  Pisa- 
ni (I),  spedi  egli  in  Toscana  con  gran 
gente  il  suddetto  Filippino.  In  tali  angu- 
stie si  trovarono  allora  i  Pisani,  che  co- 
minciarono a  trattare  di  comperar  la 
pace;  e  buon  per  loro  che  allora  il  Vi- 
sconte e  il  Gonzaga  ebbero  bisogno  di 
accudire  ai  loro  affari  di  Lombaidia,  e  di 
richiamar  di  Toscana  le  loro  milizie. 
Promisero  i  Pisani  di  pagare  a  Luchino 
ottanta  mila  lìorini  d'oro  (il  Villani  dice 
cento  mila  (2))  per  una  volta  sola,  ed 
ogni  anno  un  palafreno  e  due  falconi,  e  di 
rendere  i  lor  beni  ai  figliuoli  di  Castrue- 
cio.  Ecco  se  sapeva  il  Visconte  far  ben 
profittare  1'  armi  sue  in  questi  tempi. 
Intanto  Obizzo  marchese  d'  Este  avea 
stretta  una  buona  lega  con  Mastino  dalla 
Scala  e  con  Taddeo  de'  Pepali  contra  di 
Luchino  e  dei  Gonzaghi,  per  difesa  della 
sua  città  di  Parma  (5)  ;  e,  quantunque  i| 

(i)  Istorie  Pistoiesi,  toro,  ii  Rer.  llal. 

(2)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  37. 

(3)  Cliroa.  Lsteuse,  loiii.  i5  Rer.  Ital. 


Pepoli  promettesse  molto,  ed  attendesse 
poco,  pure  colle  sue  forze  e  con  quelle 
poche  che  potò  ricavar  da  essi  alleali, 
nel  di  4  0  di  marzo  cavalcò  sul  Reggiano, 
ed  impadronissi  di  San  Polo,  delle  quat- 
tro castella,  di  Covriago  e  d'altri  luoghi. 
Nel  di  4  d'  aprile  i  Rossi  cogli  altri  Ghi- 
bellini di  Parma,  attizzati  dui  segreto  fa- 
vore di  Luchino,  fecero  una  sollevazione 
in  Parma.  Il  marchese  Francesco  d'  Este, 
vicario  ivi  per  Obizzo,  coi  Sanvitali  e 
coi  Guelfi  prevalse  all'empito  loro  ;  laonde 
molti  furono  presi  e  decapitati.  Venuto 
poscia  un  buon  rinforzo  di  Tedeschi  a 
Parma^  inviato  colà  da  Mastino,  nel 
dì  2G  di  giugno  si  mosse  da  Parma  l'eser- 
cito estense,  e,  all'  improvviso  presenta- 
tosi alla  città  di  Reggio,  diede  la  scalata 
alle  mura,  e  gran  gente  v'entrò  combat- 
tendo fino  alla  piazza  (I),  Quel  popolo, 
trovandosi  troppo  tenaglialo,  nulla  più 
desiderava  die  di  rimettersi  sotto  gli 
Estensi.  Ma  perchè  non  giunse  a  tempo, 
per  mancanza  di  scale,  l'aiuto  che  occor- 
reva, furono  respinte  da  Filippino  le 
genti  dell'  Estense,  e  molli  vi  rimasero 
presi,  uccisi  ed  annegati  nelle  fosse.  Tor- 
nate poi  che  furono  in  Lombardia  le  sol- 
datesche di  Luchino  (2),  maggiormente 
si  rinforzò  la  guerra.  Grossissima  era 
r  oste  del  Visconte  e  de'  Gonzaghi  ;  que- 
sta, dopo  aver  preso  Soragna  e  Castel- 
nuovo,  si  accampò  a  Colecchio.  Usci  an- 
che di  Parma  il  marchese  Francesco 
Estense,  e  si  mise  a  fronte  dell'  esercito 
nemico.  Andò  il  guanto  della  disfida  per 
una  giornata  campale,  che  fu  esibita  ed 
accettata  da  esso  marchese;  ma  quando 
pur  si  credea  imminente  il  conflitto,  le 
genti  del  Visconte  si  ritirarono,  ed  ebbero 
dipoi  alcune  spelazzate  da  quei  dello 
Estense. 

Ribellossi  nel  mese  d'  agosto  di  que- 
sto anno  ai  Veneziani  la  città  di  Zara  (5). 

(i)  Gazala,  Ghron.  Regiens.,  lotn.    i8  Rer.  Ilal. 

(2)  Istorie  Pistoiesi,  toin.  ii  Rer.  llal. 

(3)  Ghron.  Estense,  torn.  i5  Rer.  llal.  Cortus, 
Histor.,  lora.  12  Rer.  llal.  Marino  Sanuto,  Istor., 
loin.  23  Rer.  Ital.  Caresinus,  Gluon.,  tom.  la  Rer. 
Italie. 
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Ud  polente  esercito  per  mare  e  per  terra 
fu  spedito  colà  afflne  di  ricuperarla. 
Furono  fatte  molte  bastie  intorno  alla 
terra,  e  dati  de'  furiosi  assalti  ;  ma  quel 
popolo  con  gran  vigore  si  sostenne,  e 
soffri  l'assedio  per  lutto  il  verno  seguen- 
te. Quando  si  credea  rimessa  la  pace  in 
Genova  per  l' elezione  di  Giovanni  da 
Murta  doge  (I),  dovendovi  rientrare  sen- 
za armi  i  fuorusciti,  si  sconcertarono  più 
che  mai  gli  affari.  Non  fu  permesso  ai 
nobili  il  ritorno  alla  patria;  anzi  il  popolo 
sollevossi,  e  li  costrinse  coli'  armi  a  riti- 
rarsi dai  borghi  della  città;  e  dipoi,  for- 
mato un  esercito,  marciò  per  ricuperar 
dalle  mani  d'  essi  nobili  Porlo  Maurizio, 
Diano  e  Oneglia;  e  in  fatti  ritornarono 
in  lor  potere  que'  luoghi.  Per  mettere  (ine 
a  questa  confusione,  fu  rimessa  a  Luchi- 
no Visconte  la  decision  dello  loro  liti  ;  e 
questi,  dopo  avere  nel  di  ^  8  di  giugno  in- 
timala la  tregua  fra  essi,  nel  dì  6  di  luglio 
proferi  poi  il  laudo  della  pace,  per  cui  fu 
permesso  ai  fuorusciti  di  tornare  in  Ge- 
nova, a  riserva  d' alcuni  degli  Spinoli,  Gri- 
maldi e  Fieschi,  obbligati  a  stare  dieci 
miglia  lungi  dalla  città.  Passò  in  questo 
anno  per  Genova  e  Bologna  Umberto  Del- 
fino di  Vienna  (2),  spedito  da  papa  Cle- 
mente VI  per  generale  d'  un  esercilo  di 
crociati  contra  de'  Turchi,  facendo  pre- 
dicar dappertutto  la  medesima  crocia- 
la. Giunto  a  Ferrara,  fu  ben  ricevuto 
e  ragalato  dal  marchese  Obizzo,  e  di  là 
passò  in  Levante,  ma  senza  farvi  alcuna 
prodezza:  il  perchè  impoverito  se  ne 
tornò  indietro,  e  gli  affari  dei  cristiani  in 
Oriente  seguitarono  ad  andar  peggio  che 
prima.  Scorretto  dee  essere  il  lesto  della 
Cronica  Veronese,  mentre  scrive  che  in 
quest'  anno  (5)  Bernabò  Visconte  nipote 
di  Luchino  prese  per  moglie  Beatrice, 
soprannominata  Regina,  figliuola  di  Èla- 
slino  dalla  Scala.  Succederono  tali  nozze 


(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  loin.  17 
Rer.  Ital. 

(2)  KaynaMus,  in  Annal.  Eccles. 

(3)  Idem,  ibiileai. 


dopo  la  morte  d'esso  Luchino,  e  nell'anno 
^  550,  siccome  dirò  andando  innanzi. 

l  Cristo  mcccxlvi.  Indiz.  xiv. 
Anno  di  <  Clemente  VI  papa  5. 

(  Carlo  IV  re  de'  Romani  \ . 

Mosse  in  quest'  anno  papa  Clemente 
le  macchine  tutte  per  abbattere  1'  odiato 
Lodovico  Bavaro,  che  s' intitolava  re  dei 
Romani  ed  imperadore.  Un  pezzo  era  che 
si  maneggiava  di  mettere  sul  trono  cesa- 
reo Carlo  marchese  di  Moravia,  figliuolo  di 
Giovanni  re  di  Boemia.  Si  effettuò  in  que- 
sto anno  il  negozialo.   Il  principe  Carlo 
e  il  re  suo  padre  vennero  ad  Avignone  ; 
concertarono  col   pontefice  quanto  oc- 
correva; gli  promisero  quanto  egli  richie- 
deva. E  però  si  videro  fulminate  nuove 
censure  contra  del  Bavaro,  e  si  ordinò 
agli  elettori  di  venire  ad  una  nuova  ele- 
zione (I),  con  avere  il  re  di  Francia  com- 
perati i  voti  di  alcuni  a  caro  prezzo.  Verso 
il  fine   di  luglio  fu  eletto  dalla  maggior 
parte  d'  essi  elettori  in  re  de'  Romani  il 
suddetto   principe,  che  fu  poi  appellalo 
Carlo   IV  fra    gì'  imperadori.  E   giacche 
non  gli  fu  permesso  di  ricevere  la  corona 
in  Aquisgrana,  la  coronazione  sua  segui 
nella  città  di  Bonna  nel  di  25  di  novem- 
bre. Fiera  discordia  nacque  in  Germania 
per  questa   elezione.   I   più   la    tenevano 
per  invalida,  e  chiamavano  Carlo  V impe- 
radore  de  preti.   E  perciocché   in  questi 
tempi  a'  di  24  d'  agosto  (2)  nella  sangui- 
nosissima battaglia  accaduta  a  Cresci  fra 
le  armale  di   Filippo  re  di  Francia  e  di 
Odoardo   re  d'  Inghilterra ,   colla    totale 
sconfitta  della  prima,  restò  trucidalo  con 
altri  gran  signori  Giovanni  re  di  Boemia, 
che  era  ito  in  soccorso  del  re  di  Francia 
suo  gran   protettore,  non  mancarono  gli 
aderenti  del  Bavaro,  secondo  1'  uso  dei 
ciechi    mortali,    di    attribuire   la   di    lui 
morte  all'  essersi  egli  ribellalo  contro  il 
sovrano,  cioè  contro  la  casa  di   Baviera. 
Ma  neir  anno  venturo  noi  vedremo  que- 

(i)  Alberliis  Argenl.,  Chron. 

(a)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  66. 
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tato  lo  scisma  insorto  fra  questi  due  pre- 
tendenti alla  corona  imperiale.  Per  la 
morte  da  noi  sopra  narrala  di  Andrea, 
destinato  re  di  Napoli,  seguitò  maggior- 
mente a  scompigliarsi  quel  regno.  Chi  te- 
neva, siccome  dissi,  per  innocente,  echi  per 
colpevole  la  regina  Giovanna  di  si  enorme 
assassinio,  e  chi  era  per  lei,  e  chi  contra 
di  lei.  Già  si  disponeva  Lodovico  re  di 
Ungheria  a  calare  in  Italia,  non  tanto  per 
desio  di  vendicare  la  morte  obbrobriosa 
del  fratello,  quanto  per  isperanza  di  far 
suo  il  regno  di  Napoli.  Non  dormi  già  in 
tanto  sconvolgimento  di  cose  Lodovico 
giovane  re  di  Sicilia,  o,  per  dir  meglio, 
il  tutore  suo  zio.  La  città  o  terra  di  Mi- 
lazzo, già  occupata  in  quest'isola  dal  re 
Roberto,  ubbidiva  tuttavia  alla  regina  Gio- 
vanna. Andò  ad  assediarla  1'  esercito  si- 
ciliano ;  e  perchè  non  correano  te  paghe, 
a  cagione  dei  suddetti  disordini,  quel  pre- 
sidio con  palli  onorevoli  rendè  la  terra. 
Tentò  ancora  il  re  unghero  di  far  lega 
col  siciliano  contra  della  regina  Giovan- 
na ;  ma  perchè  l'Aragonese  faceva  istanza 
che  restasse  affatto  libera  la  Sicilia  dalle 
pretensioni  dei  re  di  Napoli,  non  segui 
per  ora  accordo  alcuno  fra  essi.  Conti- 
nuando i  Veneziani  1'  assedio  della  ribel- 
lata Zara  con  istrage  vicendevole  di 
gente  (l),quel  popolo,  piuttostochè  ricor- 
rere alla  misericordia,  volle  darsi  a  Lo- 
dovico re  d'  Ungheria,  e  gli  spedi  amba- 
sciatori per  questo.  Di  buon  cuore  accettò 
questi  I'  offerta,  e  con  un  formidabile 
esercito  venne  al  loro  soccorso  nel  mese 
di  giugno.  Molti  furono  gli  assalti  dati 
alle  bastie  de'  Veneziani,  ma  senza  frullo. 
Finalmente  in  campagna  aperta  nel  di 
primo  di  luglio  si  venne  ad  un  fatto  d'ar- 
mi, che  riuscì  glorioso  per  l'esercito  ve- 
neto. Il  perchè  il  re  unghero,  o  perchè 
scorgesse  1'  impr)ssibiliià  di  vincere  con- 
tro gente  così  valorosa  ed  ostinata  nel 
proposilo  suo,  oppure  perchè  maggior- 
mente gli  stesse  a  cuore  l' impresa  del 
regno  di  Napoli,  con  poco  onore  ricon- 
ti) Chron.  Estens.,  toni.  i5  Ber.  llal.  Johannes 
de  Baiano,  Chion.  Mulinens.,  lom.  eod. 


dusse  a  casa  le  immense  sue  soldatesche, 
mollo  nondimeno  scemate.  Allora  fu  che 
gli  Zaraltini,  vedendo  fallita  ogni  loro 
speranza,  implorarono  il  perdono,  che  dai 
saggi  Veneziani  non  fu  loro  negato  ;  e 
cosi  tornò  quella  città  alla  lor  divozione, 
dopo  avervi  (dicono  i  Cortusi  (I))  im- 
piegata la  somma  d'  un  milione  per  ri- 
acquistarla. 

Sul  fine  del  carnovale,  essendo  spirata 
la  tregua  fra  i  Gonzaghi  signori  di  Man- 
tova e  Reggio,  e  gli  Scaligeri  signori  di 
Verona  e  di  Vicenza,  Alberto  dalla  Scala 
coir  esercito  suo  corse  depredando  sino 
alle  porte  di  Mantova  (2).  Obizzo  marche- 
se d'  Este  anche  egli  fece  vigorosa  guerra 
ad  essi  Gonzaghi  dalla  parte  di  Modena. 
Ma  siccome  egli  trasse  a  rilìellione  i  Man- 
fredi e  Roberti  nobili  di  Reggio,  cosi  an- 
cora i  Gonzaghi  ebbero  maniera  d' indur- 
re a  ribellarsi  al  marchese  le  castella  di 
Gorzano  e  di  San  Felice.  Presero  ancora 
la  terra  di  Cuvriago,  e  fecero  gran  danno 
al  Parmigiano.  Cogli  aiuti  di  Mastino  dal- 
la Scala  avea  il  marchese  Obizzo  unito 
un  potente  esercito  di  circa  cinque  mila 
cavalli,  oltre  alla  numerosa  fanteria,  con 
disegno  di  vettovagliare  la  città  di  Parma, 
o  di  dar  battaglia  ai  nemici,  se  si  presen- 
tava r  occasione  ;  e  a  questo  fine  fece 
marciar  la  sua  gente  nel  di  25  di  lu- 
glio sul  Reggiano.  Ma  da  lì  a  pochi  gior- 
ni Mastino  dalla  Scala  richiamò  dodici 
bandiere  di  gente  d' armi  tedesca  dallo 
esercito  del  marchese,  per  mandarle  in 
aiuto  di  Luchino  Visconte.  Venne  con 
ciò  a  scoprirsi  che  era  seguita  una  segreta 
concordia  fra  gli  Scaligeri  e  il  Visconte, 
contro  ai  patti  della  lega.  Questo  ina- 
spettato colpo  fece  allora  prendere  altre 
misure  al  marchese,  il  quale,  conoscen- 
dosi abbandonato  e  tradito  dagli  amici,  e 
scorgendo  la  troppa  difticollà  di  poter  so- 
stenere Parma,  città  con  cui  non  comu- 
nicavano i  suoi  Stati,  ed  attorniala  da  po- 
tenti nemici,  cioè  dal  Visconte  signore  di 
Cremona,  Borgo  San  Donnino  e  Piacenza, 

(i)  Cortus.  Histor.,  tom.  12  Rer.  Itiil. 
(2)  Chron.  Estense. 
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oltre  ad  altre  città,  e  dai  Gonzaghi  signori 
di  Mantova  e  Reggio  :  cominciò  a  trat- 
tar segretamente  di  una  onorevoi  concor- 
dia collo  slesso  Luchino  Viscontej  giacché 
egli  era  il  soslenitor  de'  Gonzaghi,  e  facea 
r  amore  a  Parma,  ma  senza  mostrare  di 
farlo.  Accadde  che  in  questi  tempi  Isabella 
delFiesco,  moglie  di  esso  Luchino,  la  qua- 
le finora  niun  maschio  gli  avea  partorito, 
diede  alla  luce  in  un  parto  due  figliuoli 
con  indicibile  allegrezza  del  marito  e  dei 
Milanesi  (I).  Si  mosse  dunque  da  Ferrara 
il  marchese  Obizzo,  accompagnato  da 
Ostasio  da  Polenta  signore  di  Ravenna,  e 
da  molla  nobiltà,  nel  di  7  di  settembre  (2), 
e  per  la  strada  di  Verona  arrivò  alla 
terra  di  Novato  sul  Bresciano,  dove  furo- 
no ad  incontrarlo  Matteo  Visconte  e  Bru- 
zio  figliuolo  naturale  di  Luchino,  che  gli 
fecero  molto  onore.  Fu  ad  incontrarlo  a 
Cassano  Giovanni  Visconte  arcivescovo  di 
Milano,  che  1'  accompagnò  fino  alla  città, 
dove,  alloggiato  nel  palazzo  d'  esso  arci- 
vescovo, ricevè  da  lui  e  da  Luchino  quan- 
te finezze  e  carezze  egli  seppe  desiderare. 
Fecesi  con  gran  pompa  il  battesimo  dei 
due  figliuoli  di  Luchino,  al  primo  dei  qua- 
li fu  posto  il  nome  di  Luchino  Novello  :  e 
li  tennei'o  al  sacro  fonte  esso  marchese 
Obizzo^  Giovanni  marchese  di  Monferrato, 
Castellano  da  Beccheria  signor  di  Pavia, 
ed  Ostasio  da  Polenta ,  onorevoli  doni 
fecero  ai  fanciulli  e  alla  madre.  Allora  fu 
che  il  mareèese  Obizzo  cedette  a  Luchino 
Visconte  la  città  di  Parma  (3)  con  essere 
rimborsato  da  lui  del  danaro  speso  in 
acquistarla  da  Azzo  da  Correggio.  Ebbe- 
ro occasion  di  piagnere  i  Parmigiani, 
avendo  cambialo  un  placido  padrone  in 
un  asprissimo,  che  non  tardò  a  spogliar  di 
tutte  le  loro  fortezze  que'  nobili.  Partissi 
poi  da  Milano  il  marchese  Obizzo  nel  dì 
26  di  settembre;  e,  giunto  che  fu  a  Ferra- 
ra, tanto  si  adoperò  presso  di  lui  Mastino 
dalla  Scala  assistilo  da  un  ambasciatore 
di  Luchino  Visconte,  che  lo  indusse  nel 

(i)  Corius.  Histor.,  toni.  12  Rer.  llal. 
(•j)  Chroii.  Estense,  tom.  i5  Rer.  llal. 
(3)  Gazala,  Cbron.  Rogiens., lom.  18  Rer.  llal. 


di  27  d'ottobre  a  pacificarsi  coi  Gonzaghi, 
e  la  pace  fu  solennemente  stipulata  dipoi 
in  Modena  nel  di  t2  di  dicembre. 

Colla  giunta  di  Parma  crebbe  non 
poco  la  potenza  dei  due  fratelli  Visconti 
Luchino  e  Giovanni.  Ma  si  dee  aggiu- 
gnere  eh'  egli  ebbe  in  varii  tempi  anche 
la  signoria  d'  Asti,  città  potente  ne'  se- 
coli andati  (I).  Perchè  la  nobii  casa  dei 
Soleri ,  di  fazione  guelfa ,  possedendo 
ventiquattro  castella  ed  altre  fortezze, 
voleva  padroneggiar  troppo  in  quella  città, 
i  Ghibellini,  cioè  i  Gotluari,  Isnardi  e 
Turchi,  chiamarono  Giovanni  marchese 
di  Monferrato,  e  gli  diedero  il  dominio 
della  città  sotto  certi  palli.  Scacciali  di 
colà  i  Soleri,  gran  guerra  cominciarono 
contra  dei  cittadini  coli'  aiuto  delle  terre 
del  Piemonte  spellanti  al  re  Roberto. 
Però  quel  popolo  invitò  a  quella  signoria 
{  non  so  dirne  1'  anno  preciso  )  Luchino 
Visconte,  il  qual  poscia  distrusse  tutte  le 
famiglie  de'  Soleri,  con  ridurli  a  non  pos- 
sedere un  palmo  di  terreno  sull'  Asti- 
giano. Né  qui  si  ristrinse  l' industria  e 
fortuna  di  Luchino.  Acquistò  anche  lìob- 
bio,  Tortona  nel!'  anno  seguente,  ed  Ales- 
sandria, non  so  quando.  Tolse  al  re  Ro- 
berto, oppuie  alla  regina  Giovanna,  nel 
seguente  anno  la  città  d'  Alba,  Cherasco, 
ed  altre  terre  sino  a  Vinaglio  e  ali  Alpi  ; 
e  parimente  nell'  anno  presente  gli  fu 
data  la  s  gnoria,  ossia  l' allo  domini»» 
della  Lunigiana  (2).  Se  fosse  sopravvi 
vulo  più,  non  restava  probabilmente 
terra  in  Piemonte  che  non  venisse  alle 
sue  mani.  Di  questo  passo  camminava 
ad  un  si  alto  ingrandimento  la  casa  dei 
Visconti,  con  far  gran  paura  ad  ogni  vi- 
cino. Eppure  andò  essa  dipoi  tanto  più 
oltre,  siccome  vedremo.  A  petizione  di 
Lodovico  re  d'  Ungheria  in  quest'  anno  (3) 
Niccolò  Gaetano  conte  di  Fondi,  nipote 
del  fu  papa  Bonifazio  Vili,  cominciò  la 
guerra  contro  la  regina  Giovanna  nella 


Italie. 


(i  )  Peli  US  Azarìus,  Cbion  ,  cap.  9,  lom.  iGRer. 


{2)  Chron.  Estense,  Ioni.  i5  Ber.  llal. 
(3)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cup.  jS. 
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Campania,  coli'  impadronirsi  di  Terra- 
cina  e  del  castello  d'  Uri  presso  Gaeta. 
La  stessa  cillà  di  Gaeta  sollevatasi,  non 
volle  più  ubbidire  alla  regina.  Io  non  so 
come  Giorgio  Stella  racconti  si  diversa- 
mente questa  faccenda,  con  dire  (I)  cbe, 
giunta  a  Terracina  1'  armala  navale  dei 
Genovesi,  composta  di  ventinove  galee, 
0  comandata  da  Simone  Vignoso,  a  forza 
d'  armi  fece  ritirare  da  queir  assedio  il 
conte  di  Fondi  ;  essersi  il  popolo  di  Ter- 
racina sottomesso  al  dominio  del  co- 
mune di  Genova  ;  ed  aver  essi  Geno- 
vesi caccialo  da  Sessa  il  suddetto  conte, 
il  qual  dianzi  avea  tolta  quella  città  alla 
regina  Giovanna.  Scrive  inoltre  loSlella, 
avere  la  (lotta  genovese  continualo  il  suo 
viaggio  in  Levante,  ed  interrotti  i  disegni 
del  delfino  di  Vienna,  arrivato  coi  croce- 
signati  in  quelle  parti,  giacché  i  Geno- 
vesi pensavano  solamente  al  proprio  van- 
taggio, e  non  a  secondare  i  desiderii  del 
papa  e  le  mire  della  crociata.  Poscia  nel 
di  16  di  giugno,  sbarcati  nell'isola  di 
Scio,  impresero  T  assedio  di  quel  ca- 
stello, e  lo  costrinsero  alla  resa  nel  di  5 
di  settembre  :  con  che  tutta  quell'  isola 
cominciò  ad  ubbidire  a'  Genovesi.  Impa- 
dronironsi  ancora  di  Foglia  vecchia  e  di 
Foglia  nuova,  e  maggiori  progressi  an- 
cora avrebbero  fatto,  se  la  ciurma  delle 
galere,  mossa  a  sedizione,  non  avesse 
latto  svanire  altre  loro  idee.  Fu  in  que- 
sto anno  un'  estrema  carestia  per  quasi 
tutta  r  Italia,  e  maggiormente  questa  inas- 
prì neir  anno  seguente,  per  essere  an- 
dati a  male  i  raccolti  a  cagiou  delle  di- 
rotte pioggie. 

i  Cristo  mcccxlvii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  <  Clemente  VI  papa  C. 

'  Carlo  IV  re  de'  Romani  2, 

Divenuto  già  re  de'  Romani  e  re  di 
Boemia  Carlo  figliuolo  del  fu  re  Gio- 
vanni, perchè  pretendeva  il  contado  del 
Tirolo,  che  gli  era  contrastato  da  Lodo- 

(i)  Georg.  Stella,  Aiinal.  Genuens.,  toni,  ij 
Rei-.  Hai. 


vico  il  Bavaro  e  da  Lodovico  marchese  di 
Brandeburgo  suo  figliuolo,  venne  in  abito 
di  pellegrino  a  Trento  con  isperanza  di 
ridurre  alla  sua  ubbidienza  quel  paese  (I). 
Non  gli  mancò  d'  assistenza  papa  Cle- 
mente VI,  perciocché  mosse  con  premu- 
rose lettere  Luchino  Visconte,  Mastino 
dalla  Scala,  il  patriarca  d'  Aquileia  e  ì 
signori  di  Mantova  a  prestargli  aiuto  ;  ed 
ognuno  in  fatti  spedì  colà  un  gagliardo 
rinforzo  di  cavalleria  e  fanteria.  Se  gli 
diede  il  popolo  di  Trento,  ed  egli  nel  di 
27  di  marzo  assisto  alla  messa  in  quel 
duomo  in  abito  imperiale.  Impadronissi 
ancora  di  Feltro  e  di  Belluno.  Essendo 
poi  passato  all'  assedio  di  Marano  nel 
Tirolo,  eccoli  sopravvenire  il  marchese 
di  Brandeburgo  con  forze  superiori  di 
armati,  che  gli  diede  una  rotta,  e  il  fece 
fuggire  a  Trento.  Ma  si  mutò  in  questo 
anno  faccia  alle  cose  ;  imperciocché  tro- 
vandosi Jjodovico  il  Bavaro  alla  caccia 
nel  di  11  di  ottobre  (2),  sorpreso  da  un 
colpo  d'  apoplessia  e  caduto  da  cavallo, 
spirò  r  anima  sua.  V  ha  chi  dice  esser 
egli  morto  con  segni  di  penitenza,  lo  nie- 
gano  altri  ;  ma  è  fuor  di  dubbio  che  da 
niun  sacerdote  ebbe  1'  assoluzion  de' pec- 
cati e  delle  censure  (5),  portando  al 
mondo  di  là  una  pesante  soma  di  colpe 
principesche  e  private.  La  morte  sua  fu 
la  vita  di  Carlo  IV  re  dei  Romani,  perché 
i  suoi  affari  cominciarono  immediala- 
mente  a  prosperare,  con  riconoscerlo 
per  re  molli  principi  e  non  poche  citlà 
della  Germania,  quantunque  non  man- 
cassero altri  che  passarono  all'elezione 
di  Odoardo  re  d'  Inghilterra,  poi  di  Fede- 
rigo marchese  di  Misnia,  e  poi  A\  Gun- 
tero  conte  di  Suarzemburgo.  Con  danari 
seppe  il  re  Carlo  indurre  i  due  ultimi  a 
non  accettare,  o  a  rinunziare  l' esibita 
corona.  Per  lo  contrario,  in  Italia  si  apri 
un  nuovo  teatro  di  calamità  a  cagione  di 
Lodovico  re  d'  Ungheria,  ansante  di  ven- 
ti) Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer  Italie.  Gio- 
vanni Villani,  lib.  ii,(;ap.  84. 

(2)  Albert.  Argenti».,  Chron.  Rtbtlori'.,  Aiiiial. 

(3)  Rayiialdus,  Annui.  Ko^les. 
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dicar  la  morte  ignominiosa  del  fratello 
Andrea,  ma  più  d'  conquistare  il  regno  di 
Napoli,  al  qual  fine  determinò  di  pas- 
sare egli  in  persona  in  Italia.  Spedi  in- 
nanzi i  suoi  ambasciatori,  per  aver  libe- 
ro il  passo  da' principi  italiani  ;  e  questi, 
giunti  a  Ferrara  nel  di  24  d'  aprile,  eb- 
bero buon  accoglimento  dal  marchese 
Obizzo  d'  Este.  Continuato  poscia  il  lor 
viaggio,  arrivarono  ai  confini  del  regno, 
e  cominciarono  dei  maneggi  per  muo- 
vere a  ribellione  que'  popoli.  Certo  è  che, 
a  papa  Clemenle  VI  non  piaceva  che  un 
si  potente  principe  venisse  a  piantar  il 
piede  nel  regno  di  Napoli.  Oltre  di  che, 
a  cagione  del  suo  soggiorno  in  Pro- 
venza, terra  della  regina  Giovanna,  pen- 
deva pili  a  favorir  questa  che  quello.  In- 
tanto essa  regina  nel  di  20  d'agosto  sposò 
Luigi  principe  di  Taranto,  uno  de'  Rea- 
li (I):  matrimonio  in  que'  tempi  disappro- 
vato dagli  zelanti  cristiani.  Alcuni  cre- 
dono ch'ella  fin  d'  allora  ne  ottenesse  la 
dispensa  dal  pontefice.  Il  Rinaldi  merita- 
mente la  riferisce  all'anno  seguenle.  Ac- 
coidossi  ancora  la  regina  Giovanna  con 
Lodovico  re  di  Sicilia,  cedendo  ad  ogni 
protensione  sua  sopra  quell'  isola,  con 
patto  che  egli,  in  occasione  di  guerra,  do- 
vesse mantenere  al  di  lei  servigio  quin- 
dici galee.  Mancò  ad  un  tale  accordo 
r  approvazione  del  papa,  diretto  padrone 
della  Sicilia. 

Gran  voglia  aveva  Isabella  del  Fie- 
sco,  moglie  di  Luchino  Visconte,  di  veder 
la  rara  e  magnifica  citta  di  Venezia.  Però 
pubblicò  in  quest'  anno  un  voto  da  lei 
fatto,  allorché  fu  per  partorire  nell'anno 
addietro  i  due  suoi  gemelli,  di  visitare  la 
basilica  di  San  Marco  in  quella  città. 
L'addolciato  marito  non  potè  negarle  il 
contento  di  adempiere  cosi  santa  divo- 
zione, e  le  formò  uno  splendidissimo  cor- 
teggio della  primaria  nobiltà  delle  sue 
città.  Nella  Cronica  Estense  (2)  si  veg- 
gono annoverati  tutti  i  nobili  scelti  da 
Milano,  Tortona,  Alessandria,  Cremona, 

(i)  Giovanni  Villani,  lit>.  12,  cap.  98. 
(2)  Ciiron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  llal. 


Brescia,  Vercelli,  Lodi,  Novara,  Asti, 
Como,  Bergamo,  Piacenza  e  Parma,  ed 
anche  da  Pavia,  siccome  ancora  le  no- 
bili donne  destinale  ad  accompagnarla, 
oltre  ai  paggi,  staffieri  e  alla  prodigiosa 
minor  famiglia  (i).  Per  una  regina  non 
si  poteva  far  di  più.  Si  mosse  ella  da 
Milano  nel  giorno  29  d'  aprile,  e  grandi 
onori  ricevè  in  Verona  da  Alberto  e  Mar- 
stino  dalla  Scala  ;  grandi  in  Padova  da 
Jacopo  da  Carrara  ;  maggiori  poi  in  Ve- 
nezia da  quella  splendida  repubblica. 
Soddisfatto  che  ebbe  in  Venezia  alla  sua 
divozione,  e  veduta  la  celebre  funzione 
dell'  Ascensione,  se  ne  tornò  per  Pado- 
va, Verona  e  Mantova  a  Milano.  Dove 
andasse  poi  a  terminare  questo  si  di- 
voto pellegrinaggio,  non  istaremo  moli») 
a  vederlo.  Una  scena  curiosa,  cominciata 
neir  anno  addietro  in  Roma,  maggiore 
comparsa  fece  nel  presente  (2).  Per  la 
lontananza  de'  papi  era  divenuta  quella 
rairabii  metropoli  un  bosco  d'  ingiusti- 
zia ;  ognun  facea  a  suo  modo  ;  discordi 
erano  i  due  senatori,  1'  uno  di  casa  Co- 
lonna, e  r  altro  di  casa  Orsina,  con  due 
diverse  fazioni  ;  le  entrale  del  papa  e 
del  pubblico  divorate  ;  le  strade  piene 
di  ladri,  di  modo  che  più  non  s'  attenta- 
vano i  pellegrini  di  portarsi  colà  alla  vi- 
sita dei  santi  luoghi.  Si  alzò  su  un  giorno, 
e  fece  popolo  un  certo  della  feccia  del 
volgo,  cioè  Niccolò  figliuolo  di  Loren- 
zo Tavernaro,  appellato  volgarmente 
Cola  di  Rienzo,  giunto  col  suo  studio 
ad  essere  notaio.  Costui  era  uomo  fan- 
tastico ;  dall'  un  canto  facea  la  figura  di 
erotJ,  dall'  altro  di  pazzo.  Soprattutto 
gli  stava  bene  la  lingua  in  bocca. 
Tanto  declamò  contro  ai  disordini  di 
Roma  e  alle  prepotenze  de' grandi,  che 
indusse  di  popolo  a  consentirgli  il  titolo 
e  la  balìa  di  tribuno.  Ciò  gli  bastò  per 
cacciare  di  Campidoglio  i  senatori,  e  per 
farsi  signore  di  Roma  (3),  con  intitolarsi 

(i)  Johann,  de  Bazano,  Chron.,    toni.    x5    Rer. 
Italie. 

(2)  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  Aniiqnit.  Ila!.,  toni.  3. 

(3)  Chion.  Estense,  toin.  i5  Rer.   Ital.  Jotian- 
ncs  de  Bazano,  toni,  eod 
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pomposamente:  Nicola,  severo  e  clemen- 
te, lìberator  di  Roma,  zelante  del  bene 
delC  Italia,  amatore  del  mondo  e  tribuno 
angusto.  Formò  poscia  de'  magislrali  , 
mellendovi  degli  uomini  di  merito  ;  fece 
giustiziar  varii  capi  di  fazione,  che  man- 
tenevano quantità  di  masnadieri,  e  assas- 
sinavano alle  strade  ;  intimò  il  bando  ai 
grandi,  che  solevano  farla  da  prepotenti, 
se  non  giuravano  sommessione  al  buon 
governo,  di  maniera  che,  fuggiti  i  malvi- 
venti, in  breve  mise  in  quiete  la  città,  e 
si  potea  portar  per  le  strade  V  oro  in 
mano.  Gli  venne  in  testa  il  capriccioso 
disegno  non  solamente  di  riformare  Ro- 
ma ,  ma  di  rimettere  anche  in  libertà 
I  Italia  tutta,  con  formare  una  repubblica, 
di  cui  fosse  capo  Roma,  come  fu  ne'  se- 
coli antichi.  Scrisse  perciò  lettere  di  gran 
magniloquenza  a  tutti  i  principi  e  alle 
città  italiane,  e  trovò  chi  prestò  fede  ai 
suoi  vanti.  Spedi  loro  degli  ambasciatori, 
e  rispose  alle  lettere  dei  principi  con 
graziose  esibizioni  :  cotanto  credito  s'era 
egli  acquistato  col  rigore  della  giustizia. 
l  Perugini,  gli  Aretini  ed  altri  si  diedero 
a  lui.  In  somma  chi  facea  plauso  a  queste 
novità,  e  chi  ne  rideva.  Da  Francesco 
Petrarca,  insigne  poeta  d'  allora,  fra  gli 
altri,  fu  scritta  in  sua  lode  una  suntuosa 
canzone  (1),  che  tuttavia  si  legge,  cre- 
dendosi egli  che  veramente  questo  uomo 
avesse  a  riuscitar  la  gloria  di  Roma  e 
dell'  Italia.  Ma  altro  ci  volea  a  cosi  vasta 
impresa  che  un  cervello  sì  irregolare  e 
mancante  di  forze.  Perchè  il  popolo  di 
Viterbo  gli  negava  ubbidienza,  si  mise 
Cola  in  ordine  nell'  anno  presente,  per 
far  guerra  a  quella  città  ;  e  1'  avrebbe 
fatta,  se  Giovanni  da  Vico  prefetto  e  si- 
gnor di  Viterbo  non  si  fosse  sottomesso 
con  rendergli  varie  rocche.  Andò  poi 
tanto  innanzi  la  bestialità  d'esso  tribuno, 
che  con  gran  solennità  si  fece  far  cava- 
liere (2),  e  si  bagnò  nella  conca  di  porti- 

(i)  Pelrarca,  Rime. 

(2)  Giovanili  Villani,  lib.  la,  cap.  89.  Johan. 
le  Bazano,  tom.  i5  Ref.  Ital.  Gazata,  Cbrou.  Re- 
giens.,  Iona.  18  Rer.  Ital. 


do,  dove  i  secoli  barbari  s'immaginarono 
che  fosse  stato  battezzalo  T  iraperador 
Costantino  il  Grande,  e  si  fece  coronar 
con  varie  corone.  Poscia  citò  papa  Cle- 
mente VI  e  i  cardinali  che  venissero  a 
Roma.  Citò  anche  Lodovico  il  Bavaro  non 
per  anche  defunto,  e  Carlo  di  Boemia,  e 
gli  elettori  a  comparire  e  ad  allegar  le 
ragioni,  per  le  quali  pretendevano  allo 
imperio.  Finora  avea  egli  rispettato  il 
papa  ;  si  mise  in  fine  sotto  i  piedi  ogni 
riguardo  anche  verso  di  lui  e  de'  suoi 
ministri  ;  e  però  non  potè  più  stare  alle 
mosse  il  vicario  pontificio,  e  proruppe 
in  proteste,  delle  quali  niun  conto  fu 
fatto,  dicendo  il  vanaglorioso  Cola  di  far 
tutto  per  ordine  dello  Spirilo  Santo,  del 
quale  pubblicamente  s' intitolava  candi- 
dato. Non  potevano  digerire  i  Colonnesi, 
gli  Orsini,  i  Savelli  ed  altri  grandi  ro- 
mani tanto  sprezzo,  o,  per  dir  meglio, 
strapazzo  che  facea  di  loro  il  tribuno, 
giacché  avea  fatto  imprigionarne  1  prin- 
cipali, ed  annunziata  loro  anche  la  morte; 
se  non  che  si  placò,  e  li  rimise  in  libertà. 
Eglino  dunque  con  grosse  squadre  di 
cavalli  e  fanti  nel  di  20  di  quest'  anno 
vennero  alla  porta  di  San  Lorenzo  con 
disegno  d'entrare  in  Roma,  e  d' insegnar 
le  creanze  al  tribuno.  Ma  egli,  messo  in 
armi  il  popolo,  con  tal  empito  il  fece 
uscire  contra  di  loro,  che  li  mise  in 
isconfitta,  colla  morte  di  Stefano,  Gio- 
vanni e  Pietro  dalla  Colonna,  e  d'  altri 
nobili  e  di  molti  delle  loro  masnade.  Sali 
per  questo  in  alto  la  gloria  e  la  riputa- 
zione di  Cola. 

Era  già  riuscito  ai  ministri  o  partigiani 
di  Lodovico  re  d'  Ungheria  di  muovere  a 
ribellione  contra  della  regina  Giovanna 
r  Aquila,  città  benché  nata  a  tempi  di 
Federigo  II  Augusto,  pure  pervenuta  da  lì 
non  molto  ad  un'  ampia  popolazione  e 
potenza  (I).  Erano  in  discordia  i  Reali  di 
Napoli  ;  ma  cotante  promesse  furono 
falle  a  Carlo  duca  di  Durazzo,  che  s' in- 
dusse a  prendere  il  boston  del  comando 

(i)  Domin-icus  de   Gravina,  Chroii.,    tom.  la 
Rer.  Ital.  Giovanni  Villani,  lib.  la,  cap.  88. 
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per  procedere  contro  degli  Aquilani*  Te- 
ne egli  eoli'  esercito  suo  assediata  per 
Ire  mesi,  ma  indarno,  quella  città.  In- 
tanto venuto  in  Italia  il  vescovo  di  Cin- 
que Chiese  con  ducente  nobili  ungheri 
ben  in  arnese  e  con  danaro  assai,  as- 
soldò molla  gente  nella  Romagna  e  nella 
Marca  ;  ebbe  non  pochi  aiuti  da  Ugolino 
de'  Trinci  signor  di  Foligno  e  dai  Mala- 
lesli  signori  di  Rimini,  e  con  circa  mille 
uomini  d'armi  e  numerosa  fanteria  andò 
ad  unirsi  con  altri  mille  cavalli  e  fanti, 
già  assoldali  nell'  Abbruzzo  per  parte  del 
re  Lodovico  d' Ungheria.  Il  timore  di 
quest'  armata  fece  sloggiare  di  sotto  V  A- 
quila  gli  assediatori  ;  e  tanto  più  perchè 
succeduto  nel  medesimo  tempo  il  ma- 
trimonio della  regina  con  Luigi  principe 
di  Taranto,  il  duca  di  Durazzo  deluso  e 
mal  soddisfallo  non  volle  più  guerreggiar 
contra  degli  Ungheri.  Seppero  ben  pre- 
valersi di  lai  discordia  i  capitani  del  re 
Lodovico  ;  perchè,  posto  1'  assedio  alla 
citlà  di  Sulmona,  senza  che  alcuno  ne 
tentasse  giammai  il  soccorso,  se  ne  im- 
padronirono nel  uìese  di  ottobre,  conti- 
nuando poi  le  lor  conquiste  sino  a  Ve- 
nafro,  Tiano  e  Sarno.  Arrivò  nel  mese 
di  novembre  Lodoviéo  re  d'  Ungheria  nel 
Friuli  ad  Udine,  senza  che  sicuramente 
si  raccolga  dagli  scrittori  eh'  egli  me- 
nasse con  seco  un  esercito  polente.  Forse 
non  avea  più  di  mille  cavalli.  Perchè 
era  in  collera  coi  Veneziani,  non  accettò 
il  loro  invito  {ì).  Onorevolmente  rice- 
vuto a  Cittadella  da  Jacopo  da  Carrara 
signore  di  Padova,  sul  principio  di  dicem- 
bre passò  a  Vicenza  e  Verona,  dove  Al- 
berto e  Mastino  dalla  Scala  splendida- 
mente il  trattarono,  con  dargli  ancora 
trecento  de'  loro  cavalieri,  acciocché  lo 
accompagnassero  a  Napoli.  Per  Ostiglia 
venuto  a  Modena,  fn  incontrato  con  tutto 
onore  da  Obizzo  marchese  d' Este,  che 
non  fu  da  meno  degli  altri  in  fargli  un 
nobile  trattamento.  Fuorché  in  Imola  e 

(i)  Johan.de  Bazano,  toin.  i5  Rer.  llal.  Chrori. 
Estense,  torn.  eo(ie|i).  Giovanni  Villani,  lìb.  12, 
cap.  io6. 


Faenza,  dove  il  conte  della  Romagna  pel 
papa  noi  lasciò  entrare,  ricevè  somme 
finezze  dappertutto  dove  passò,  in  Bolo- 
gna dai  Pepoli,  in  Forlì  dagli  Ordelaffi^ 
in  Rimini  dai  Malalesti,  in  Foligno  dai 
Trinci.  Con  trecento  cavalieri  il  seguitò 
pel  viaggio  Francesco  degli  Ordelaffi.  Ma 
essendosegli  presentalo  in  Foligno  il  le- 
gato del  papa  per  intimargli  sotto  pena 
di  scomunica  di  non  far  da  padrone  nel 
regno  di  Napoli  senza  l'assenso  del  papa, 
il  re,  che  già  toccava  con  mano  la  pre- 
tension  del  pontefice  in  favore  della  regina 
Giovanna,  gli  rispose  assai  bruscamente 
che  il  regno  era  suo  per  successione  dei 
suoi  maggiori  ;  che  risponderebbe  alla 
Chiesa  pel  feudo  ;  e  che  della  scomunica 
non  curava ,  perchè  sarebbe  patente- 
mente ingiusta.  Arrivò  poscia  questo 
principe  all'  Aquila  nella  vigilia  di  Na- 
tale, e  quivi  attese  ai  preparamenti  per 
condurre  a  fine  l' incominciala  impresa. 
Nel  ritornare  nell'  anno  addietro  0- 
stasio  da  Polenta  signor  di  Ravenna  da 
Milano  in  compagnia  di  Obizzo  marchese 
d'Este,  nella  terra  di  Trezzo  rimase  come 
morto  una  notte  a  cagione  del  fumo  di 
carbone  acceso  nella  sua  camera  dai  fa- 
migli, perchè  facea  freddo.  Portato  a  Ra- 
venna così  malconcio,  terminò  i  suoi 
giorni  nel  dì  14  di  novembre  (I),  egli 
succederono  nel  dominio  di  Ravenna 
Bernardino  suo  figliuolo,  e  in  quello  di 
Cervia  Pandolfo  altro  suo  figliuolo.  Lam- 
berto, terzo  de'  figliuoli,  nulla  possedeva. 
Di  questo  partaggio  non  erano  contenti 
i  due  ultimi  fratelli,  e  però  pensarono  ad 
un  tradimento.  Nel  dì  5  d'aprile  spedi- 
rono a  Ravenna  un  messo  a  Bernardino, 
notificandogli,  che  essendo  caduto  grave- 
mente infermo  Pandolfo,  se  volea  veder- 
lo vivo,  non  lardasse  a  venire.  Venne 
Bernardino,  e,  preso,  fu  posto  in  una 
dura  prigione.  Nella  notte  cavalcò  Pan- 
dolfo a  Ravenna  con  molli  armali,  e 
fallo  esporre  alle  guardie  della  porla  da 
un  cortigiano  guadagnato  di  Bernardino, 
di  essere  venuto  a  prendere  de'  medica- 

(i)  Chron.  Estense,  toni.  i5  Ker.  Ital. 
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menti  recessarii  al  finlo  infermo,  gli  fu 
permessa  l'entrata  in  città.  S'impadronì 
Pandolfo  di  essa  senza  fatica  ;  ma,  inter- 
postosi poi  Malatesta  signor  di  Rimini, 
nel  di  24  di  giugno  Bernardino  fu  liberato 
dalle  prigioni  di  Cervia,  e  in  Ravenna  si 
conchiuse  pace  coi  fratelli.  IVTa  di  questa 
si  dimenticò  ben  presto  esso  Bernardino, 
e  ricordevole  solamente  dell'  oltraggio 
patito,  sotto  pretesto  che  Pandolfo  e  Lam- 
berto macchinassero  contro  la  sua  vita, 
nel  dì  7  di  settembre  (1)  fece  loro  met- 
tere le  mani  addosso,  e  gì"  imprigionò, 
prendendo  in  sé  tutto  il  dominio  di  Ra- 
venna e  poi  di  Cervia.  Lasciarono  poscia 
la  vita  i  suddetti  col  tempo  nelle  carceri 
d'essa  Cervia.  Nel  dì  29  di  settembre 
Taddeo  de'Pepoli  signor  di  Bologna  com- 
piè il  corso  di  sua  vita  (2),  e  concorde- 
mente da  quel  popolo  fu  data  la  signoria 
della  città  a  Giovanni  e  Giacopo  figliuoli 
di  esso  Taddeo.  Poco  durò  il  bizzarro 
governo  di  Cola  di  Rienzo  in  Roma. 
Dopo  la  vittoria  riportata,  di  cui  si  è  fa- 
vellato di  sopra,  gli  si  erano  maggior- 
mente esaltati  i  fumi  alla  testa, e  tiranneg- 
giando conìinciò  a  perdere  V  amore  del 
popolo.  Contra  di  lui  soffiava  forte  il  le- 
gato del  papa,  e  più  i  grandi  fuorusciti. 
Mandò  ben  Cola  le  sue  genti  all'assedio 
del  castello  di  Marino  de'  Colonnesi,  ma 
nulla  ne  profittò  (5).  Ora  nel  di  15  di 
dicembre  di  quest'  anno  (  e  non  già  nel 
marzo  del  susseguente,  come  ha  il  Ga- 
zata (4)  )  Giovanni  Pipino  conte  di  Alta- 
mura  e  Minerbino,  bandito  dal  regno  di 
Napoli  siccome  uomo  intrigante  e  masna- 
diere, o  per  suoi  particolari  disgusti  o 
disegni,  oppure  a  sommossa  del  legato 
apostolico  e  de'  nobili,  fece  una  solleva- 
vazione  in  Roma  contra  del  tribuno,  laon- 
de si  diede  campana  a  martello,  e  si  as- 
serragliarono le  strade.  Quantunque  non 
accorressero  in  aiuto  del  tribuno  gli  Or- 
li) Rubens,  Histor.  Raveni).,  lib.  6.  Chrou. 
•Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(2|  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Eslens.,  tom.  i5  Rer.  ita!.  Giovanni 
Villani,  lib.  12,  cap.  104. 

(4)  Gazala,  Cliron.  Regien».,  tom.  18  Rer.  Ital. 


sini  e  il  popolo,  come  egli  sperava,  pure 
egli  era  provveduto  di  tali  forze  che  facil- 
mente avrebbe  potuto  sconfiggere  chiun- 
que se  gli  opponeva.  Ma  appena  fu  messa 
in  rotta  una  delle  sue  bandiere,  che  sic- 
come uomo  vile  e  codardo,  senza  fare 
ulterior  resistenza,  si  ritirò  in  castello 
Sant'  Angelo,  e  poi  travestito  da  frate  se 
ne  fuggi,  allorché  passò  il  re  d'Ungheria 
alla  volta  dell'Aquila.  Nel  di  17  entrò  in 
Roma  Stefanuccio  dalla  Colonna, ed, abo- 
liti gli  atti  del  tribuno,  a  riserva  delle 
paci  fatte,  rimise  quella  città  all'  ubbi- 
dienza del  papa,  e  furono  poi  creati  tre 
senatori,  un  colonnese,  un  orsino  e  il 
legato  pontificio.  Cola  di  Rienzo,  dive- 
nuto mendico  e  screditato,  si  ridusse  poi 
alla  corte  di  Carlo  IV  re  de' Romani,  e, 
col  racconto  di  varie  rivelazioni  e  pro- 
messe di  gran  cose,  cominciò  la  tela  di 
un'altra  fortuna  ;  ma  informatone  il  papa, 
volle  nelle  mani  questo  ciarlatano,  e  il 
tenne  poi  per  molto  tempo  incarcerato 
in  Avignone.  In  due  fazioni  era  ne' tempi 
correnti  divisa  la  città  di  Pisa,  cioè  nei 
Raspanti  e  Bergolini  (I).  Nel  dì  24  di  di- 
cembre si  sollevarono  i  Bergolini,  cioè  i 
Gambacorti,  gli  Agitati  ed  altri  contra  dei 
Raspanti,  che  comandavano  allora  a  bac- 
chetta, e  riusci  loro  d'abbattere  e  scaccia- 
re Dino  della  Rocca,  capo  d'essa  fazione, 
co'  suoi  aderenti,  e  di  prendere  il  do- 
minio della  terra  :  e  qui  cominciò  l'ascen- 
dente della  famiglia  Gambacorta.  Secon- 
do la  Cronica  Estense  (2),  in  quest'anno 
Luchino  Visconte  coli'  aiuto  di  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  acquistò  le  città 
di  Tortona  e  d'Alba.  Anche  il  marchese 
guadagnò  per  sé  la  terra  di  Valenza  (5). 
E  perciocché  i  continuati  progressi  di  Lu- 
chino in  Piemonte  non  potevano  piacere 
al  conte  di  Savoia  Amedeo  F/,  né  a  Ja- 
copo di  Savoia  principe  della  Morea,  que- 
sti si  collegarono  col  duca  di  Borgogna  e 
col  conte  di  Ginevra  coatra  di  Luchino 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  118. 

(2)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Iste  r.  tlelMonfer- 
rato,  tom.  23  Rer.  Ital. 
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e  del  marchese  di  Monferrato.  Guerra  fu 
fatta,  e  nel  mese  di  luglio  si  venne  ad  un 
crudele  comballimento,  in  cui  perì  dal- 
l' una  parie  e  dall'  altra  gran  copia  d'  uo- 
mini e  di  cavalli  ;  ma  in  line  se  ne  andò 
scontino  il  marchese  di  Monferrato.  Di 
questo  fatto  d'  armi  non  ebbero  notizia 
né  Benvenuto  da  San  Giorgio,  né  il  Gui- 
chenone  nella  Storia  della  real  casa  di 
Savoia. 

/  Cristo  mcccxlviii.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Clemente  VI  papa  7. 

(  Carlo  IV  re  de'  Romani  3. 

Di  funestissima  memoria  fu  e  sarà 
sempre  1'  anno  presente  a  cagion  della 
furiosa  peste  che  spogliò  l' Italia,  e  a  cui 
altra  simile  dianzi  non  si  era  veduta,  né 
si  vide  dappoi.  Portata  essa  di  Levante 
dalle  galee  genovesi  nell'  anno  preceden- 
te (I),  fece  di  molta  strage  in  Firenze  ed 
altre  terre  di  Toscana,  e  più  in  Bologna 
e  nella  Romagna,  in  Provenza  ed  in  al- 
tre parti.  Parve  che  nel  novembre  ces- 
.sasse  questo  micidial  malore  ;  ma  sicco- 
me i  popoli  d'  allora  viveano  molto  alla 
spartana,  senza  usar  dihgenza  per  tener- 
lo lungi,  e  venuto  eh'  era,  per  liberarse- 
ne :  così  tornò  egli  più  rigoroso  e  feroce 
di  prima  nell'  anno  presente  ad  assalir 
il  più  delle  città  dell'  Italia,  e  fu  inespli- 
cabile la  mortalità  della  gente  dapper- 
tutto, fuorché  in  Milano  e  in  Piemonte. 
Matteo  Villani  attesta  (2)  che  in  Fuenze 
e  nel  suo  distretto  dei  cinque  uomini  di 
ogni  sesso  ed  età  ne  morivano  i  tre  e  più. 
Fra  gli  altri  vi  lasciò  la  vita  Giovanni  Vil- 
lani suo  fratello,  autore  di  una  celebre 
storia,  di  cui  han  profittato  finora  gli  An- 
nali presenti.  In  Bologna  (3)  delle  tre 
parli  del  popolo  due  rimasero  prive  di 
vita  ;  ed  Agniolo  di  Tura  scrive  (4)  che 
nella  città  e  borghi  di  Siena  vi  perirono 
ottanta  mila  persone  :  il  che  par  troppo. 

(i)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  83. 

(2)  Malleo  Villani,  lib.  1,  cap.  2.  Corlus.  Hist., 
lum.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Malli),  de  Griffoniltus,  tom.  18  Rer.  Ital. 
(!\)  Cronica  Sanese,  loia.  i5  Rer.  Ital. 


Passò  poi  questo  flagello  in  Francia,  Ale" 
magna,  Inghilterra  ed  altri  paesi,  lascian- 
do dappertutto  una  non  mai  più  udita 
desolazione.  Non  v'  ha  scrittore  che  non 
ne  parli  con  incredibii  orrore  :  ed  allora 
fu  che  i  popoli  rimasti  in  vita  comincia- 
rono ad  usar  qualche  diligenza  per  guar- 
darsi da  lì  innanzi  da  questo  morbo  di- 
struggitore delle  città  :  la  qual  cautela  é 
maggiormente  dipoi  andata  crescendo  in 
guisa,  che  se  la  pestilenza  é  entrata  in 
qualche  contrada  d'  Italia,  non  ha  fatto 
progresso  nell'  altre,  come  poco  fa  s'  é 
provato  in  quella  dell'  infelice  Messina,  a 
cui  si  son  posti  buoni  argini  che  durano 
tuttavia.  Per  tali  precauzioni  e  rigori 
corrono  già  circa  cento  quattordici  anni 
che  la  Lombardia  non  ha  provata  la  ter- 
ribile sferza  di  quel  malore.  Eransi  po- 
stale al  fiume  Volturno  verso  Capua  le 
milizie  della  regina  Giovanna  (4),  per 
contrastare  il  passo  al  re  d' Ungheria, 
sotto  il  comando  di  Luif/i  principe  di  Ta- 
ranto, e  marito  d'  essa  regina,  che  cogli 
altri  Reali  era  accorsa  colà.  Ma  il  re  un- 
ghero,  senza  voler  meltersi  a  passar  quivi 
il  fiume,  per  la  strada  già  tenuta  dal  re 
Carlo  I  tirò  alla  volta  di  Benevento,  dove 
arrivò  nel  dì  ^t  di  gennaio.  Quivi,  unito 
il  suo  esercito,  si  trovò  avere  più  di  sei 
mila  cavalli  e  un'  intinità  di  fanti;  e  con- 
corsero a  fargli  riverenza  ed  omaggio 
tulli  i  baroni  del  paese  e  gli  ambasciatori 
di  Napoli.  A  questo  avviso  i  Reali,  che 
erano  a  Capoa,  abbandonato  Luigi  prin- 
cipe di  Taranto,  si  ritirarono  a  Napoli. 
La  stessa  regina  Giovanna,  che  s'  era  ri- 
dotta in  un  de'  castelli,  udendo  che  già 
r  Unghero  s'inviava  a  quella  volta,  na- 
scostameule  una  notte  (2),  con  quel  poco 
tesoro  che  potè  raunare,  s'imbarcò  in 
una  preparata  galea,  e  fece  dirizzar  la 
prora  verso  Provenza.  Arrivò  poscia  il 
principe  suo  marito,  ed  anch'  egli  con 
Niccolò  Acciainoli  Fiorentino,  suo  fidalo 
consigliere,  preso  un  picciolo  legno,  andò 


hai. 


(i)  Giovanni  Villani,  lib.  12,  cap.  iio. 

(2)  Doiuin.  de  Gravina,   Chron.,  lorn.  la  Rer. 
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a  sbarcare  nella  Maremma  di  Siena.  Giun- 
se il  re  Lodovico  nel  di  ^  7  di  gennaio  ad 
Aversa  (M-  Colà  tutta  la  nobiltà  di  Na- 
poli fu  a  fargli  riverenza.  In  un  Cero  im- 
broglio si  trovarono  allora  i  principi  rea- 
li, egualmente  apprendendo  il  fuggire  che 
il  presentarsi  al  re.  Furono  assicurati  con 
salvocondotto,  purché  non  avessero  te- 
nuta mano  all'assassinio  del  duca  Andrea. 
Pertanto  vennero  ad  Aversa  Carlo  duca 
di  Durazzo,  Luigi  e  Roberto  fratelli,  e 
Roberto  e  Filippo  principi  di  Taranto,  fra- 
telli di  Lodovico  marito  della  regina  Gio- 
vanna. Furono  accolti  con  allegrezza  ed 
onore,  e  desinarono  nella  sala,  dove  era 
anche  la  tavola  del  re. 

Dopo  il  desinare,  messa  il  re  in  armi 
tutta  la  sua  gente,  mostrando  di  voler 
cavalcare  a  Napoli,  volle  vedere  il  ve- 
rone, onde  fu  gittato  nel  giardino  il  cor- 
po dello  strangolalo  suo  fratello.  Quivi 
rivolto  al  duca  di  Durazzo^  1'  accusò  di 
quel  misfatto,  e  dicono  che  il  convinse 
con  lettere;  e  quantunque  il  duca  si  scu- 
sasse ed  implorasse  misericordia  (2) , 
gli  Ungheri  se  gli  avventarono  addosso, 
e,  feritolo  di  più  colpi,  Jo  stesero  morto  a 
terra,  e  dipoi  nel  giardino  medesimo 
lanciarono  il  corpo  suo.  Gli  altri  Reali 
furono  presi,  messi  nel  castello  d' Aversa, 
e  poscia  con  buona  scorta  inviati  in 
Ungheria,  dove  gran  tempo  dimorarono 
carcerati.  Gran  dire  che  vi  fu  per  questa 
barbarica  giustizia.  Molti  la  biasimarono, 
perchè  fatta  senza  ordine  giudiciario,  e 
perchè  esso  Carlo  duca  di  Durazzo,  oltre 
air  essere  il  più  compiuto  e  valoroso  di 
quei  principi,  veniva  creduto  innocente; 
altri  poi  giudicarono  ben  dovuta  ai  pec- 
cati di  lui  e  degli  altri  Reali  la  morte  e 
prigionia  suddetta.  Entrò  poscia  il  re  Lo- 
dovico in  Napoli,  ma  senza  volere  il 
baldacchino  preparatogli,  e  vestito  di  tutte 
armi  colla  barbuta  in  capo,  attendendo 
d  poi  a  far  processi,  a  mutar  gli  uffìzii  e 
a  riformar  la  città,  come  a  lui  piacque. 

(i)  Clironic.  Eslense,  toin.  i5  Rer.  Italie. 
(2)  Johann,  de  Baiano,  Chron.  IVIuliu..  lom.  i5 
Rer.  Hai. 


Avea  la  regina  Giovanna  partorito  un 
Ggliuolo,  per  nome  Carlo  Martello,  cre- 
duto, secondo  le  presunzioni,  figliuolo 
del  fu  suo  marito  Andrea.  Il  re,  fattoselo 
condurre  davanti,  graziosamente  il  vide, 
e  creollo  duca  di  Calabria,  ma  poi  coi 
Reali  prigioni  l'inviò  in  Ungheria,  accioc- 
ché fosse  ivi  educalo.  Fece  poi  istanze 
alla  corte  pontificia  per  ottener  la  corona 
ed  investitura  di  Napoli;  ma  papa  Cle- 
mente VI  se  ne  mostrò  ben  alieno,  addu- 
cendo  che  non  era  provato  per  anche 
alcun  reato  nella  regina  Giovanna;  e  che 
in  ogni  caso  il  regno  era  dovuto  al  fan- 
ciullo Carlo  Martello,  con  altre  ragioni 
pubblicate  dal  Rinaldi  (1).  Tentò  pari- 
mente il  re  unghero  d' impetrare  l' inve- 
stitura della  Sicilia,  e  su  questo  ancora 
riportò  una  bella  negativa  dal  papa. 
Non  si  può  negare,  molla  fu  la  felicità 
del  re  Lodovico  in  conquistare  un  si  bel 
regno  in  si  pochi  giorni  e  senza  colpo 
di  spada;  ma  uguale  non  fu  già  la  pru- 
denza di  lui.  Si  pensò  egli  d'  aver  fatto 
tutto,  dacché  ninno  vi  era  in  quel  regno 
che  ricalcitrasse,  e  non  gli  avesse  prestato 
omaggio  ;  né  si  avvisò  che  più  difficile 
era  il  conservare  che  l' acquistare  un 
paese,  dove  V  instabilità  dei  popoli  e  il 
desio  continuo  di  cose  nuove  sono  ma- 
lattie abituali  di  quelle  contrade.  Però 
licenziò  tosto  buona  parte  dell'  esercito 
suo  ;  e  perciocché  la  pestilenza  entrata 
in  quel  regno  vi  facea  gran  macello  (2), 
non  fidandosi  egli  di  stare  in  mezzo  a  sì 
fatti  pericolo,  determinò  di  ritornarsene 
in  Ungheria.  Appena  dunque  passati  quat- 
tro mesi  dopo  1'  arrivo  suo  andò  ad  im- 
barcarsi a  Barletta,  con  aver  deputalo 
per  suo  vicario  Corrado  Lupo  con  altri 
uftìziali  e  gente  che  governasse  e  difen- 
desse il  regno.  Lasciò  il  re  mal  soddis- 
fatti i  baroni  napoletani  colle  sue  asprezze 
e  coir  aver  tolto  a  moltissimi  i  loro  lu- 
crosi uftìzii.  Si  aggiunse  il  duro  comando 
e  procedere  dei  ministri  di  lui,  giacché 


(i)  RaynaU.,  Annal.  Eccles. 

(a)  Chron.  Estense,  lem.  i5  Rer.  Ilal. 
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gli  Ungheri  ne'  lor  coslurai  allora  spira- 
vano troppa  barbarie,  benché  Matteo  Vil- 
lani asserisca  (1)  che  facevano  buona 
giustizia,  né  recavano  danno  o  villania 
ad  alcuno.  Comunque  sia,  si  risvegliò  ben 
tosto  in  quella  nobiltà  e  in  molti  il  de- 
siderio di  riavere  la  regina  Giovanna, 
sotto  il  cui  governo,  e  colle  corti  di  tanti 
Reali,  r  allegria  e  l'opulenza  mai  non 
mancavano  a  quella  insigne  metropoli. 
Ne  corsero  le  voci,  e  ne  andarono  anche 
gli  inviti  alla  regina  medesima  in  Pro- 
venza. 

Ora  è  da  sapere  che  questa  princi- 
pessa giunta  che  fu  in  Provenza,  perchè 
insorse  sospetto  eh'  ella  era  per  vendere 
quella  provincia  ai  Franzesi,  fu  detenuta 
come  prigione  daque'  maggiorenti,  e  spe- 
cialmente dai  signori  del  Balzo.  In  questo 
mentre  Lodovico  principe  di  Taranto  suo 
marito,  senza  che  gli  fosse  permesso  di 
entrare  in  Firenze,  s' imbarcò  a  Porto 
Pisano  (2),  e,  non  osando  di  metter  piede 
in  Provenza,  andò  con  Niccolò  Acciainoli 
per  altra  via  ad  Avignone.  Quivi  per 
mezzo  del  papa  tanto  si  adoperò  che  fu 
rimessa  in  libertà  la  regina.  Ricevuta 
questa  qual  sovrana  in  quella  città,  dopo 
aver  guadagnati  in  suo  favore  i  voti  della 
corte  pontificia,  la  quale  convalidò  colla 
dispensa  il  contratto  matrimonio, impiegò 
da  U  innanzi  tutti  i  suoi  pensieri  per  la  ri- 
cupera del  regno  di  Napoli.  Le  mancava  il 
più  importante  mezzo,  cioè  il  danaro  ;  si 
trovò  in  necessità  di  vendere  al  papa  e 
alla  Chiesa  romana  la  slessa  città  d'  Avi- 
gnone col  suo  distretto  (5),  per  cui  non- 
dimeno ricavò,  se  è  vero,  solamente  trenta 
mila  fiorini  d'  oro  :  il  che  pare  piuttosto 
un  prestito  o  un  dono,  che  una  vendita 
di  sì  nobii  città  con  ampio  territorio.  E 
perchè  quella  città  era  feudo  dell'  impe- 
rio, siccome  parte  del  regno  arelatense, 
non  durò  gran  fatica  papa  Clemente  VI 


(i)  .Malico  Villani,  lib.  i,  cap.  16. 

(2)  Malth.  Paimerius,  in  Vita  Nicolai  Acciajoli, 
lom.  1 3  Rer.  1  lai.  GioTanni  Villani,  lib.  1 2,  cap.  1 1 4. 

(3)  Vita  Clementis  VI,  P.  II,  tom.  3  Rer.  Ital. 
Matteo  Villadi,  lih.  i. 


ad  impetrare  da  Carlo  /Fsua  creatura  la 
cession  di  tulle  le  ragioni  imperiali  su 
quella  cillà,  di  modo  che  essa  restò  ed  è 
tuttavia  della  santa  Sede  apostolica.  Leg- 
gesi  lo  strumento  di  tal  vendila  dato  alla 
luce  dal  Leibnizio  (1),  e  fatto  non  già  nel- 
Tanno  1558,  come  per  errore  è  ivi 
scritto, ma  bensì  nell'anno  presente  1 548. 
In  ricompensa  di  questo  contralto  diede 
il  papa  a  Luigi  marito  di  Giovanna  il  ti- 
tolo di  re. 


Cotanto  ancora  esso  Luigi  e 


la   re- 


gina sua  moglie  andarono  limosinando 
dagli  amici  e  dai  suddili,  che  unirono  da- 
naro da  poter  noleggiare  dieci  galee  ge- 
novesi al  loro  servigio.  E  perciocché  Nic- 
colò Acciainoli,  spedito  innanzi  da  ess;, 
fece  lor  sapere  d'  aver  ben  disposti  gli  af- 
fari e  gli  animi  de' baroni,  e  che  avea 
preso  al  suo  soldo  il  duca  Guarnieri  capo 
di  mille  e  ducenlo  barbute  tedesche,  cioè 
cavalieri  ;  s' imbarcarono  senza  perdere 
tempo  in  Marsilia  nelle  galee  genovesi, 
ed  arrivali  sul  fine  d'  agosto  a  Napoli,  con 
grande  onore  vi  fecero  la  loro  entrata. 
Ma  i  castelli  d'  essa  cillà  erano  tuttavia 
in  mano  degli  Ungheri,  e  convenne  farne 
dipoi  r  assedio.  Abbiamo  parlato  all'  an- 
no ^542  del  poco  fa  mentovalo  duca 
Guarnieri,  e  della  sua  compagnia.  Questa 
si  sciolse  allora,  ma  egli  colle  reliquie  di 
essa  passò  dipoi  a'  servigi  del  re  d'Unghe- 
ria. Appena  si  trovò  egli  cassalo  di  nuovo 
da  esso  re,  che  si  diede  a  formare  un'altra 
non  men  possente  compagnia  di  quelle 
genli  d'  arme  che  non  aveano  più  servi- 
gio. Venuto  con  questi  masnadieri  in 
Campagna  di  Roma,  cominciò  a  saccheg- 
giare quelle  terre  e  castella  che  non  si 
voleano  riscattar  col  danaro  (2).  Perchè 
il  popolo  di  Anagni  si  animò  a  difendere 
la  terra,  con  disegno  di  non  pagar  tri- 
buto a  quella  mala  gente,  infuriali  coloro 
con  un  generale  assalto  entrarono  per 
forza  in  quella  città,  e,  messi  a  filo  di  spada 
gli  abitanti  di  ogni  sesso,  lasciarono  quivi 
un  orrido  spettacolo  della  crudeltà  degli 

(i)  Leibnit.,  Cod.  Jur.  Geni.,  lom.  i,  nura.  yS. 
(2)  Chron.  tslensc,  tom.  i5  Rer.  Ital. 
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uomini,  più  (ieri  talvolta  delle  fiere  stesse. 
Siccome  già  accennai,  benché  fosse  pre- 
ceduto qualche  esempio  di  simili  compa- 
gnie di  assassini,  pure  questo  duca  Guar- 
nieri  fu  considerato  in  questi  tempi  come 
principui  autore  e  promotor  delle  me- 
desime. 

Abbiamo  dalla  Cronica  Estense  che 
nel  mese  di  aprile  1'  esercito  di  Lue/tino 
Visconte att(\ò  sul  Genovesatoad  assediare 
non  so  quai  luoghi.  Secondo  il  Corio  (I), 
s'impadronì  di  Guvi  e  di  Voltabio;ma 
Pietro  Azario  aggiugne  (2)  che  Luchino, 
voglioso  di  sottomettere  la  città  di  Ge- 
nova al  suo  dominio,  fece  lega  coi  fuor- 
usciti, cioè  coi  Doria,  Spinoli,  Fiesohi  e 
Grimaldi,  e  spedi  un  grosso  esercito  allo 
assedio  di  quella  città  sotto  il  comando 
di  Bruzio  suo  figliuolo  bastardo,  e  di  Ri- 
naldo degli  Assandri  di  Mantova;  e  che 
sarebbe  passata  male  per  quella  città,  se 
la  morte  di  Luchino,  di  cui  parleremo 
air  anno  seguente,  non  avesse  interrotta 
quell'impresa.  Giorgio  Stella,  storico  ge- 
novese, sotto  questi  tempi  si  fa  conoscere 
mancante  di  notizie  intorno  alla  sua  pa- 
tria. Costume  fu  di  Luchino  di  valersi  dei 
collegati, finché  servivano  ad  ingrandirlo; 
poscia  non  gli  era  difficile  il  trovar  moti- 
vi, o  pretesti  per  volgere  1'  armi  anche 
contra  di  loro.  Giovanni  marchese  dì  Mon- 
ferrato gli  avea  fatto  ottenere  Alba,  Tor- 
tona ed  altri  luoghi  ;  ma  perciocché  anche 
egli,  senza  dimenticare  i  proprii  affari, 
avea  ricuperato  quasi  tutte  le  terre  del 
suo  marchesato,  perdute  per  la  mala  con- 
dotta del  marchese  Teodoro  suo  padre, 
anzi  era  dietro  a  stendere  più  oltre  le  sue 
conquiste,  Luchino  se  ne  ingelosi,  e  co- 
minciò a  mostrar  del  freddo  verso  di  lui. 
Perciò  il  marchese  un  di,  inaspettatamen- 
te si  fuggi  da  Milano  a  Pavia,  lasciando 
indietro  lutti  i  suoi  famigli  ed  arnesi;  e 
corse  voce  che,  se  tardava  a  farlo,  correva 
pericolo  di  qualche  grave  disgrazia.  Si  è 
veduto  (5)  che  ancora  i  Gonzaghi,  signori 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Petrus  Azariiis,  Chron.,  tom.  16  Rer.  Ital. 

(3j  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  llal. 


di  Mantova  e  di  Reggio,  dianzi  erano  tutti  ' 
suoi,  e  principali  autori  furono  di  fargli 
conseguire  il  dominio  di  Parma.  Noi  li 
troviamo  nel  presente  anno  non  solo  ca- 
duti dalla  sua  grazia,  ma  eziandio  assaliti 
quai  nemici.  Per  ordine  di  lui  nel  giorno 
24  di  maggio  i  sindaci  e  trombetti  delle 
città  di  Brescia  e  Cremona  comparvero 
nella  piazza  di  Mantova,  facendo  istanza 
che  i  Gonzaghi  restituissero  alcune  castel- 
la, appartenenti  in  addietro  a  quelle  comu- 
nità, con  tutte  le  rendite  percette  dal  di 
dell'  occupazione,  altrimenti  intimavano 
loro  la  guerra.  Perchè  i  Gonzaghi  non  si 
sentirono  voglia  di  restituirle,  Luchino 
mosse  r  armi  contra  di  loro,  prese  Casal 
Maggiore,  Sabioneta,  Piadena,  Asolo,  Mon- 
techiaro  ed  altre  fortezze,  e  il  suo  esercito 
passò  sotto  Borgoforte. 

Nel  medesimo  tempo  Mastino  dalla 
Scala  colle  sue  genti  dall'  una  parte,  ed 
Obizzo  marchese d' Esie  colle  suedall'altra, 
marciarono  ai  danni  de'  Mantovani.  Filip- 
pino daGonzaga  (4), che  era  ito  con  cento 
barbute  e  ducenlo  fanti  a  Napoli  in  servigio 
del  re  d'  Ungheria,  tornato  che  fu  a  casa, 
unita  quanta  milizia  potè,  nel  di  30  di  set- 
tembre andò  improvvisamente  a  visitar 
r  esercito  di  Luchino  eh'  era  sotto  Borgo- 
forte  (2)  ;  e,  trovatolo  senz'ordine,  lo  mise 
facilmente  in  rotta  :  il  che  fu  cagione  che 
anche  le  milizie  dello  Scaligero  e  dello 
Estense  con  gran  fretta  si  ritirassero,  la- 
sciando indietro  molti  de'  loro  arnesi.  Se 
si  ha  qui  da  credere  al  Corio  (5),  riusci  ai 
maneggi  del  suddetto  Luchino  che  in  que- 
sto anno  papa  Clemente  VI  dichiarasse 
Bernabò  e  Galeazzo  Visconti,  nipoti  odiali 
e  banditi  da  esso  Luchino,  sospetti  nella 
fede,  spergiuri  e  detestandi,  e  che  non  po- 
tessero contrarre  matrimonio,  né  godes- 
sero morendo  dell'  ecclesiastica  sepol- 
tura :  della  quai  nefanda  dichiarazione 
appellarono  quei  due  fratelli  all'impera- 
dore.  Se  ciò  è  vero,  non  andò  senza  ver- 
gogna la  corte  pontificia,   con  lasciarsi 

(i)  Gazata,  Chron.  Regiens.,  tom.  i8  Rer.  llal. 

(2)  Platina,  Hisf.  .Maut.,  tom.  12  Rer.  llal. 

(3)  Corio,  Istoria  «li  Milano. 
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così  travolgere  dai  privati  odi!  di  Luchi- 
no ;  ma  più  sicuro  è  il  sospendere  la  cre- 
denza di  un  tal  fallo,  giacché  non  se  ne 
truova  vestigio  negli  antichi  storici.  La 
fortuna  fu  in  quest'  anno  propizia  alla 
casa  de' Malatesti  (I)  ;  imperciocché  nel 
mese  di  maggio  Galeotto,  col  consenti- 
mento dei  cilladini,  ehbe  il  dominio  della 
città  d'  Ascoli.  Ma  nelle  storie  napoletane 
allrimenli  si  parla  di  questa  città.  Mala- 
testa  anch'  egli  con  esso  Galeotto  suo 
fratello  (2)  scontìsse  nel  di  14  di  novem- 
bre in  un'  imboscata  l'esercito  di  Gentile 
(la  Mogliano  signore  di  Fermo,  ed  ebbe- 
ro prigione  lui  stesso  ;  e,  se  volle  ricu- 
perar la  libertà,  gli  convenne  accordar 
loro  quel  che  richiesero.  Poscia  nel  dì 
6  di  dicembre,  invitato,  esso  Malate- 
sla  da  alcuni  cittadini  d'Ancona,  s'im- 
padronì amichevolmente  dell' una  parte 
di  quella  città,  e  colla  forza  dell'  altra. 
Capo  d' Istria  si  ribellò  ai  Veneziani  (3), 
ma  accorsi  questi  con  gagliarde  forze,  ri- 
cuperarono quella  città  colla  prigionia 
degli  autori  della  sedizione.  Tolta  fu  a 
Carlo  /F  la  città  di  Trento,  e  data  al  mar- 
chese di  Brandehurgo  figliuolo  di  Lodovico 
il  fìavaro.  Ma  questo  fatto  in  altre  Croniche 
è  raccontato  sotto  1'  anno  seguente. 

L  Cristo  MCCCXLIX.  Indizione  ii. 
Anno  di  <  Clemente  VI  papa  8. 

(  Cablo  IV  re  de' Romani  4. 

Andò  sossopra  in  quest'  anno  il  regno 
di  Napoli  per  la  guerra  insorta  in  quelle 
parli  (4).  Molto  paese  occupavano  tuttavia 
gli  Unghei-i.  Il  re  Luigi  colla  regina  Giovan- 
na sua  moglie,  ben  assistito  dai  Napoletani, 
mentre  si  facea  1'  assedio  de'  castelli  di 
quella  città,  usci  in  campagna  coll'esercito 
suo,  ed  inlraprese  l'assedio  di  Nocera, 
dove  trovò  de'  bravi  difensori.  Domenico 
da  Gravina,  scrittore  parziale  del  re  d' Un- 


(i)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  Chron.  Bononiens.,  tom.  i8  Rer.  Ital. 

(3)  Rafaiii.,  Chron.  Vene!.,  tom.  12  Rer.  Jtal. 

(4)  Matteo  Villani,  lib.  1  2,  cap.  35. 


gheria,  descrive  (1)  i  varii  avvenimenti  di 
quella  guerra.  Dopo  lunga  difesa  le  for- 
tezze di  Napoli  vennero  in  potere  della 
regina  ;  e  intanto  la  maggior  parte  delle 
terre  del  regno  inalberarono  le  bandiere 
della  medesima,  di  modo  che  gli  Ungheri 
non  aveano  più  che  Manfredonia,  il  Mon- 
te di  Santo  Angelo,  Orlona,Guiglioneseed 
alcune  castella  in  Calabria.  La  città  di  No- 
cera si  arrendè  al  re  Luigi,  marito  della 
regina,  ma  non  già  il  castello  che  era  for- 
tissimo. Gli  Ungheri,  comandati  da  Corra- 
do Lupo  vicario  del  re  Lodovico  d'  Un- 
gheria, a  forza  d'armi  presero  e  saccheg- 
giarono la  città  di  Foggia.  Obbligarono 
inoltre  il  re  Luigi  ad  abbandonar  I'  asse- 
dio d'  esso  castello  di  Nocera,  per  colpa 
specialmente  del  duca  Guarnieri,  uomo  di 
niuna  fede,  il  quale,  nello  stesso  tempo  che 
militava  ai  servigi  di  esso  re  Luigi,  tene- 
va intelligenza  con  Corrado  Lupo,  e  gua- 
stava lutti  i  disegni:  il  che  fece  calar  non 
poco  di  riputazione  il  medesimo  re  Luigi. 
Andò  tanto  innanzi  la  malvagità  di  costui, 
che  slando  egli  a  Corneto  con  quattrocen- 
to cavalieri  alla  guardia  di  quella  terra, 
una  notte  si  lasciò  sorprender  ivi  con  tutla 
la  sua  gente  da  Corrado,  e  fu  ritenuto 
prigione.  Comunemente  fu  creduto  che 
fosse  concertato  fra  loro  il  fatto.  Misesi 
egli  una  taglia  di  trenta  mila  fiorini  d'oro; 
e  perchè  il  re  Luigi  negò  di  volerlo  riscat- 
tare a  sì  alto  prezzo,  si  servì  egli  di  que- 
sto pretesto  per  prendere  servigio  nella 
armata  degli  Ungheri,  e  trasse  a  sé  quan- 
ti Tedeschi  potè  ;  perlochè  peggiorarono 
di  molto  gli  affari  del  re  Luigi,  che  si  ri- 
tirò malconcio  a  Napoli.  Crebbe  ancora 
r  esercito  degli  Ungheri  per  la  venuta  di 
Stefano  vaivoda  di  Transilvania  con  più 
di  trecento  nobili  ungheri:  laonde  alla 
loro  ubbidienza  tornarono  Baroli,  Trani, 
Bitonto,  Giovenazzo,  Molfettaed  altri  luo- 
ghi. Ma  sopprattutto  in  lor  vantaggio  tor- 
nò r  acquisto  della  città  d'  Aversa,  i  cui 
abitanti  volontariamente  loro  si  sottomi- 
sero. S' inoltrò  poi  1'  esercito    ungarico 

(i)  Dominicus  de  Gravina,  Iona.  12  Rer.  Ilal. 
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del  re  Lodovico  verso  Napoli,  e  fatto  cor-  [ 
rer  voce  falsa  che  fra  i  soldati  ungheri  e 
tedeschi  fosse  insorta  gran  discordia,  s' in- 
vogfiarono  i  Napoletani  di  venir  con  loro 
a  battaglia.  Adunque  nel  di  6  di  giugno, 
benché  il  re  Luigi  contraddicesse  (I),  1 
baroni  napoletani  con  gran  baldanza  e 
pompa  uscirono  ed  ordinarono  le  loro 
schiere  contragli  Ungheri;  ma  furoro  così 
ben  ricevuti,  che  presto  andarono  in  rotta, 
e  vi  restarono  prigionieri  Roberto  di  San 
Severino^  Raimondo  del  Balzo,  il  conte 
d'  Armignacca  e  buona  parte  de'  princi- 
pali nobili  della  città  di  Napoli.  Per  lai 
vittoria  scorrendo  gli  Ungheri  sino  alle 
porte  della  cittù,  obbligarono  que'  citta- 
dini a  ricomperar  la  loro  vendemmia 
collo  sborso  di  venti  mila  fiorini  d'  oro. 
In  questo  piede  erano  gli  affari  di  Napoli, 
mentre  anche  in  altri  luoghi  del  regno 
continuava  la  guerra,  ora  prospera  per 
gli  uni  ed  ora  per  gli  altri. 

Nel  di  24  di  gennaio  di  quest'  anno 
la  morte  troncò  il  corso  alla  vita  e  al- 
l' ingrandimento,  che  tutto  di  si  facea 
maggiore,  di  Z/McAmo  Visconte  (2).  La  città 
di  Milano  gli  era  sommamente  obbligata, 
perchè  magnificata  oltre  modo  da  lui  in 
potenza,  ricchezze  ed  impieghi  lucrosi, 
conservata  in  pace,  e  regolata  non  raen 
essa  che  tutte  1'  altre  città  a  lui  soggette 
con  incorrotta  giustizia.  Se  vogliamo 
stare  all'  opinione  di  Giovanni  da  Caz- 
zano (5),  egli  mori  di  peste  ;  ma  da  altra 
cagione  credettero  altri  proceduta  la  sua 
morte.  Siccome  dicemmo  all'anno  I5i7, 
Isabella  del  Fiesco  sua  moglie,  donna  di 
molta  avvenenza  ,  andò  per  cagion  di 
voto,  vero  o  Gnlo,  a  San  Marco  di  Ve- 
nezia. Questa  libertà  le  diede  campo  di 
soddisfare  alle  sue  illecite  voglie  contra 
la  fede  maritale.  Benvenuto  Aliprando  (4) 
e    dopo    lui    Bartolomeo    Platina    nelle 

(i)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  llal. 

(2)  l'eirus  Azarius,  Chion.  Regieus.,  loin.  i6 
Rer.  Ital. 

(3)  Johann,  de  Baiano,  ChroQ.  Mutin.,  toni.  i5 
Rer.  llal. 

{\)  Betiven.  Aliprando,  Cronica  di  Mantova, 
inni.  5  Aniiquit.  Ila!. 


Storie  di  Mantova  (I),  chiaramente  scri- 
vono che  essa  invaghita  di  Ugolino  Gon- 
zaga, seco  il  condusse  a  Venezia  con  fa- 
miliarità detestabile  ;  e  perchè  le  dame  e 
donne  di  confidenza  avrebbono  potuto 
rivelare  il  segreto,  ad  esse  ancora  fu 
dato  agio  di  procacciarsi  quella  pastura 
che  vollero.  I  malanni  di  casa  d'ordina- 
rio son  gli  ultimi  a  saperli  i  padroni  e 
mariti ,  e  Luchino  Gnalmente  scopri  i 
proprii.  Fanno  i  suddetti  storici  manto- 
vani autore  dello  scoprimento  Mastino 
dalla  Scala,  il  quale  in  questa  maniera 
attizzò  lo  sdegno  di  Luchino  contra  dei 
Gonzaghi,  E  certo  s'  egli  vivea  più  lungo 
tempo  ne  avrebbe  procuralo  lo  stermi- 
nio, come  attesta  il  Gazata  (2).  Ma  non 
sussiste  già  che  Luchino  facesse  impri- 
gionar la  moglie,  come  asserisce  il  Pla- 
tina. Secondo  altri,  accortasi  ella  essere 
venuto  il  marito  in  cognizione  de' suoi 
falli,  s'  affrettò  a  dargli  il  veleno,  per  cui 
terminò  1  suoi  giorni  (3).  Sembra  non- 
dimeno alquanto  inverisimile  che  la  ca- 
gion della  guerra  contro  ai  Gonzaghi 
procedesse  da  questo,  perchè  tanto  tem- 
po prima  I'  abbiam  veduta  incominciala, 
né  intanto  si  scorge  che  Luchino  facesse 
risentimento  alcuno  contra  della  moglie. 
Pietro  Azario  (4),  scrittore  contempora- 
neo, e  ben  informato  di  quegli  affari,  con- 
fessa gli  scandali  accaduti  nel  divolo  pel- 
legrmaggio  d' Isabella  del  Fiesco  e  delle 
sue  dame  ;  ma  perciocché  1'  amore  e  la 
tosse  non  si  possono  occultare,  n'  ebbe 
in  fine  contezza  il  tradito  Luchino.  Gli 
scappò  detto  un  di  di  voler  fare  in  breve 
la  maggior  giustizia  che  mai  avesse  fatto 
in  Milano.  Rapportala  alla  moglie  questa 
parola,  sospettò  o  s'  accorse  che  la  festa 
era  preparata  per  lei.  L'  Azario  non 
volle  dire  di  più,  e  terminò  il  racconto 
con  quel  verso  attribuito  a  Catone  : 

Nam  nulli  tacuisse  noqet.  Nocet  esse  locutum. 


(i)  Plalin.,  Hist.  Mant,,  lom.  2o  Rer.  Ital. 

(2)  Gazata,  Chron.  Rejjiens.,  toni.  i8  Rer.  llal. 

(3)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(4)  Petrus  Azaiius,   Chron.  Regiens.,   tom.  i6 
Rer.  Ital. 
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Secondo  lo  stesso  Azario,  1'  arcive- 
scovo Giovanni  fece  giurar  fedeltà  a  Lu- 
chino Novello  lìgliuolo  del  defunto  suo 
fratello  Luchino  :  il  che  par  diffìcile  a 
credersi.  Bruzio,  figliuolo  bastardo  di  Lu- 
chino, che  in  addietro  era  slato  il  primo 
nobile  della  corte  paterna,  e  come  se- 
condo padrone  di  Milano,  avea  tiranneg- 
gialo massimamente  Lodi,  della  qual  citlà 
era  governatore  (  siccome  persona,  che 
dopo  aver  molto  applicato  alle  lettere, 
d' esse  unicamente  s' era  poi  servito  per 
commettere  delle  iniquità  ),  se  ne  fuggi, 
e  andò  ramingo  un  pezzo,  finché  in  una 
citlà  de'  Veneziani  meschinamente  morì. 
Succedette,  se  pure  non  vogliam  dire  che 
continuò  Giovanni  Visconte  arcivescovo 
di  Milano  nel  dominio  di  Milano,  Lodi, 
Piacenza,  Borgo  San  Donnino,  Parma, 
Crema,  Brescia,  Bergamo,  Novara,  Co- 
mo, Vercelli,  Alba,  Alessandria,  Tortona, 
Pontremoli  ed  altri  luoghi  in  Piemonte. 
E  benché  gli  Astigiani  si  fossero  dati  a 
Luchino  solamente  durante  la  di  lui  vita, 
pur  volle  anch' egli  la  signoria  di  quella 
citlà.  Una  delle  prime  sue  azioni  quella 
fu  di  richiamar  dall'  esilio  i  due  suoi  ni- 
poti Bernabò  e  Galeazzo,  figliuoli  di  Ste- 
fano suo  fratello,  che  Luchino  avea  ban- 
diti propter  opera  ipsoriim  non  bona,  sic- 
come scrive  il  Gazala  (\).  Liberò  ancora 
esso  arcivescovo  dalle  carceri  Lodrisio 
Visconte  suo  cugino  (2) ,  imprigionato, 
allorché  fu  sconfitto  a  Parabiago  da  Azzo 
Visconte.  Fece  inoltre  Giovanni  arcive- 
scovo sul  fine  d'  aprile  pace  coi  Gonza- 
^hi  ;  ma  fra  essi  Gonzaghi  e  Mastino  dalla 
Scala  non  cessò  la  guerra.  Ne'  mesi  di 
aprile  e  giugno  1'  esercito  veronese,  con- 
dotto da  Cane  Scaligero  figliuolo  di  Ma- 
stino, venne  a  dare  il  guasto  al  Manto- 
vano, con  lasciar  dappertutto  funesti 
segni  dell'  odio  suo.  Ed  essendosi  poi 
quelle  genti  ritirate  nel  dì  5  d'  agosto, 
r  armata  de'  Mantovani ,  consistente  in 
mille  cavalli  e  gran  quantità  di  fanteria, 


(i)  Gazata,  Chron.  Regiens.,  tom.  18  Rer.  Ilal. 
(2)  Annales  Medìolan.,  toni.  t6  Uer.  llal. 


'Tomo  V. 


passò  sul  Veronese  per  rendere  la  pari- 
glia agli  Scaligeri.  Per  tradimento  s'im- 
padronirono del  castello  di  Valezzo;  ma 
sopraggiunto  Alberto  dalla  Scala  col  suo 
sforzo^  loro  diede  addosso,  e  li  sconfisse. 
Per  un  trattato  che  era  con  alcuni  citta- 
dini di  Jesi  (4),  Malatesta  Vnghero,  fi- 
gliuolo di  Malatesta  de'  Malatesti  signore 
di  Rimini,  entrò  con  copia  d'  armati  in 
quella  città  nel  di  40  di  gennaio.  Allora 
messer  Uomo  di  santa  Maria,  che  n'  era 
signore,  colle  milizie  sue  e  degli  amici 
fece  quanta  difesa  mai  potè,  e  lungo  fu 
il  contrasto  dell'  armi  fra  loro  ;  ma  in 
fine  prevalse  il  Malalesta,  e  rimase  pa- 
drone della  città.  Nel  dì  primo  di  set- 
tembre (2)  (Matteo  Villani  scrive  (5)  nel 
di  4  0  d'esso  mese)  un  fierissimo  tre- 
muoto  si  fece  udire  per  la  maggior  parte 
d'Italia,  e  massimamente  nella  Puglia, 
dove  le  citlà  dell'  Aquila  e  d'  Ascoli  ed 
altre  terre  patirono  immenso  danno.  An- 
che in  Perugia  precipitarono  molte  torri 
e  case.  E  la  terza  parte  del  tetto  della 
basilica  di  S.  Paolo  fuori  di  Roma  cadde 
con  assai  altre  chiese  e  fabbriche  in 
Roma  slessa.  Dei  danni  patiti  in  Napoli, 
Aversa,  Monte  Casino,  San  Germano, 
Sora  ed  altri  luoghi  parla  Matteo  Villani. 
In  questi  tempi  fiorivano  Bartolo  da  Sas- 
soferrato  e  Francesco  Petrarca  Fiorentino, 
r  uno  gran  legista,  e  1'  altro  poeta  cele- 
bre ;  e  cominciò  anche  a  farsi  conoscere 
Giovanni  Boccaccio  da  Cerlaldo.  La  Sici- 
lia era  tutta  sconvolta  per  due  potenti 
fazioni  insorte  in  quel  regno,  giacché  il 
re  era  tuttavia  di  poca  età  ed  incapace 
di  governo,  e  la  morte  gli  avea  rapilo  il 
valoroso  suo  zio,  che  col  suo  senno  avea 
tenuto  in  addietro  que'  popoli  in  freno  ; 
laonde  infelicissima  divenne  quell'  isola^, 
verificando  il  detto  del  Savio,  che  per  lo 
più  una  pensione  della  minorità  de'  re- 
gnanti sono  i  disordini. 


(i)  Chron.  Estense,   lom.   i5  Rer.   llal.    Cro- 
nica Bolognese,  toni.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Johann,  de  Bazano,  tom.  i5  Rer.    Ita). 

(3)  Matteo  Villani.  lih.  i,  cap.  ^5. 
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Anno  di 


Cristo  mcccl.  Indizione  ni. 
Clemente  VI  papa  9. 
Carlo  IV  re  de'  Romani  5. 


Gran  celebrità  diede  all'  anno  pre- 
sente il  giubileo  istituito  in  Roma  da  papa 
Clemente  VI  (1),  il  quale  per  le  istanze 
de' popoli,  e  massimaraenle  de' Romani, 
ridusse  a  cinquant'  anni  questa  piissiraa 
funzione,  adducendo  tutti  che  troppo 
lungo  era  Io  spazio  di  cento  anni  decre- 
tato da  papa  Bonifazio  Vili,  perch(>  re- 
sterebbe da  questo  pio  vantaggio  esclusa 
almeno  un'  intera  generazion  di  cristiani. 
L'  avere  il  papa  nell'  anno  precedente  in- 
tiuìata  a  tutti  i  popoli  cristiani  la  conces- 
sione di  tanta  indulgenza  e  perdono,  fece 
muovere  un'  infinità  di  gente  alla  volta  di 
Roma  ;  e  stimolo  grande  s'  accrebbe  alla 
lor  divozione  dal  terribii  ceffo  del  la  morte, 
che  per  cagion  della  pestilenza  si  era  la- 
sciato vedere  per  lutto,  o  quasi  per  tutte 
le  Provincie  cristiane  ne'  tre  anni  prece- 
denti, e  tuttavia  durava  in  qualche  paese. 
Maraviglia  fu  il  vedere  l' immensa  quan- 
tità di  gente  che  da  tutte  le  parti  della 
cristianità  concorse  a  questo  perdono. 
Pienecontinuamenle  erano  le  strade  mae- 
stre dell'  Italia  di  viandanti,  come  nelle 
fiere  (2)  ;  e  Matteo  Villani  calcolò  che  in 
Roma,  durante  la  quaresima,  si  contasse 
(  se  pure  è  credibile  )  un  milione  e  du- 
cento  mila  pellegrini:  di  modo  che  troppo 
superiore  fu  il  concorso  di  questa  volta 
in  paragone  dell'altro  dell'anno  4  500. 
Tutta,  per  così  dire,  Roma  era  un'  oste- 
ria, e  la  divozione  altrui  mirabilmente 
servi  air  avidità  de'  Romani,  che  ricava- 
rono tesori  da  tanla  gente,  guadagnando 
anche  sfoggia tamentc  per  la  carezza  degli 
alloggi  e  de'  viveri,  senza  volere  che  i  fo- 
restieri ne  conducessero,  per  assorbir 
essi  tutto  il  guadagno.  E  perciocché  que- 
sto loro  ingordo  contegno  produsse  tal- 
volta mancanza  di  vettovaglia,  ne  nacque- 
ro tumulti,  e  il  cardinale  Annibaldo  da 

(i)  Kayualilus,  Aunal.  Eccles. 
(2)  iVIalleo  Vill.uij,  lib.  i,  cap.  5G. 


Ceccano  legato  apostolico  corse  dei  peri- 
coli (I).  Questi  poi,  prima  che  compiesse 
r  anno  presente,  attossicato  con  assai  di 
sua  famiglia,  cessò  di  vivere.  De'  tanti 
tesori  che  colarono  in  questa  congiun- 
tura nelle  chiese  di  Roma,  1'  una  parte 
toccò  alle  chiese  medesime,  e  V  altra  ai 
papa,  il  quale  impiegò  poi  questo  danaro 
in  raunar  milizie  per  far  guerra  in  Ro- 
magna. Conte  di  quella  provincia  era 
Asiorgio  di  Duraforle  ;  e  trovando  egli 
tutte  le  città  occupate  da' signori  che  nella 
storia  ecclesiastica  son  chiamati  tiranni, 
si  mise  in  cuore  di  ricuperar  tutto  il 
paese.  Per  questo  fine  richiese  d"  aiuto  i 
principi  di  Lombardia  e  i  comuni  di  To- 
scana, accompagnando  le  richieste  sue 
con  premurose  lettere  del  papa.  L'  arci- 
vescovo di  Milano  gì'  inviò  cinquecento 
barbute.  Masiino  dalla  Scala,  i  Pepoli  si- 
gnori di  Rologna  ed  Obizzo  Estense  si 
gnor  di  Ferrara  e  Modena  gliene  manda- 
rono a  proporzione.  Non  si  vollero  inco- 
modare per  lui  i  Toscani.  La  prima  im- 
presa, che  tentò  questo  ministro  pontifi- 
cio, fu  contra  di  Faenza,  signoreggiata 
allora  da  Giovanni  de' Manfredi,  che  dianzi 
ne  avea  cacciate  le  genti  del  conte (2),  Nel 
dì  4  6  di  maggio  imprese  1'  assedio  del  ca- 
stello di  Solaruolo.  Il  Manfredi,  che  avea 
preveduto  il  colpo,  vi  aveva  introdotta 
una  buona  guarnigione,  e  questa  fece 
gagliarda  difesa  sino  al  di  6,  oppure  8 
di  luglio,  in  cui  succedette  una  strepi- 
tosa novità.  Trattava  Giovanni  de'  Pe- 
poli d'  aggiustamento  fra  il  conte  della 
Romagna  e  Giovanni  Manfredi,  per  far 
rendere  alla  Chiesa  Faenza.  Mostrò  il 
conte  desiderio  di  abboccarsi  col  Pepoli 
prima  di  conchiudere  il  trattato  ;  e  il  Pe- 
poli, benché  contro  il  parere  di  Jacopo 
suo  fratello,  che  doveva  essere  più  ac- 
corto di  lui,  andò  a  trovarlo  nel  campo 
di  Solaruolo.  Fu  ricevuto  con  gran  festa  ; 
ma  andò  questa  a  terminare  in  suo  grave 
affanno,  perchè  fu  fatto  prigione  con  un 

(i)  Vita  (li  Cola  di  Rienzo,  Antiqiiit.  Ilal. 
(a)  Annal.  Caesen.,  Ioni.    i4  Rer-  Hai.    Chron. 
l^^slense,  lom.   i5  Ker.  Ilal. 
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SUO  nipote  figliuolo  di  Jacopo  :  ducenlo 
cavalieri  da  lui  mandati  in  aiuto  del  conte 
furono  anche  essi  presi,  rubati  di  lutto  e 
ritenuti  prigioni.  Il  Manfredi  e  France- 
sco degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  per 
resistere  al  conte  Astorgio,  aveano  preso 
al  lor  soldo  il  duca  Guarnieri  condol- 
tiere  di  cinquecento  barbute  tedesche, 
il  quale  si  era  partito  dal  regno  di  Na- 
poli, siccome  dicemmo.  Fece  correr  voce 
il  conte  ch'esso  duca,  per  trattato  di  Gio- 
vanni de'  Pepoli,  era  venuto  a  Faenza,  e 
per  questo  egli  avea  fatto  metlere  le  mani 
addosso  al  Pepoli.  Se  ciò  sussistesse,  noi 
so  dire  :  ben  so  che  questa  prigionia  fu 
universalmente  tenuta  per  un  gran  tra- 
dimento, e  che  in  que'  tempi  i  ministri 
inviati  dal  papa  in  Italia  furono  per  lo  più 
in  concetto  d' uomini  di  poca  leallà  e 
capaci  di  lutto,  ma  spezialmente  attenti 
ad  empiere  le  loro  borse.  Abbiamo  dalla 
Cronica  Estense  che  nel  precedente  giu- 
gno avea  lo  stesso  conte  della  Romagna 
tenuto  dei  trattati  segreti,  con  promessa 
di  trenta  mila  fiorini  d'  oro  ai  traditori, 
per  far  uccidere  Giovanni  e  Jacopo  dei 
Pepoli  ;  ma,  scoperta  la  trama,  ebbe  fine 
colla  morte  di  due  nobili  bolognesi. 
Condotto  Giovanni  de'  Pepoli  nelle  car- 
ceri d'  Imola,  gli  fu  proposto,  se  amava 
la  libertà,  di  cedere  Bologna  all'  armi  del 
papa  :  al  che  si  mostrò  egli  o  fintamente 
o  veramente  disposto,  e  cominciò  a  scri- 
verne a  Jacopo  suo  fratello.  Intanto  il 
conte  s'  impadroni  di  Castello  San  Pie- 
tro ;  ma  perciocché  le  sue  soldatesche, 
per  rilardo  di  paghe,  si  ammutinarono, 
pretendendo  settanta  mila  fiorini  d'  oro, 
il  conte,  non  avendo  altro  ripiego,  mise 
in  lor  mano  Giovanni  de'  Pepoli  per  pe- 
gno, con  tassare  il  di  lui  riscatto  ottanta 
mila  fiorini  d'oro.  Oltre  a  ciò,  lasciò  loro 
in  guardia  Castello  San  Pietro,  ed  ac- 
crebbe poi  le  ostilità  contra  Bologna. 
Fece  allora  Jacopo  de"  Pepoli  venire  il 
duca  Guarnieri  con  sua  gente  per  difesa 
della  città,  e  ricorse  ancora  per  aiuto  a 
Giovanni  Visconte  arcivescovo  e  signor  di 
Milano.   Bella  occasione   di  pescar  nel 


torbido  parve  questa  al  Visconte,  perso- 
naggio pieno  d'  ambizione  e  di  vaste  idee 
non  meno  del  fu  suo  fratello  Luchino. 
Anch'  egli  perciò  mandò  un  corpo  di  ca- 
valleria in  rinforzo  ai  Pepoli.  Gliene  spe- 
dì eziandio  Ugolino  Gonzaga^  e  vi  andò 
in  persona  Malatesta  signor  di  llimini 
con  assai  gente  :  stomacati  tutti  del  tra- 
dimento fatto  dal  ministro  papale  a  Gio- 
vanni de'  Pepoli.  Per  lo  contrario,  Mastino 
dalla  Scaltty  ricordevole  che  i  Pepoli  erano 
stati  in  lega  coi  Gonzaghi  contra  di  lui, 
inviò  nuova  genie  in  sussidio  del  conte 
della  Romagna. 

Trovandosi  intanto  Giovanni  de'  Pe- 
poli in  ostaggio  de' soldati  pontificii,  venne 
ad  un  accordo,  promettendo  loro  venti 
mila  fiorini  d'  oro  di  presente,  e  il  resto 
per  tutto  il  dì  6  di  settembre  ;  e  se  ciò 
non  eseguiva,  di  tornar  nelle  loro  forze, 
con  dare  intanto  per  ostaggi  i  suoi  fi- 
gliuoli. Ebbero  esecuzione  i  patti,  ed  egli 
rimesso  in  libertà,  giacché  gli  andò  a 
vuoto  un  trattalo  di  sorprendere  il  conte 
della  Romagna,  nel  di  0  di  settembre  ca- 
valcò a  Milano  per  trattare  con  Giovanni 
Visconte  de' suoi  affari.  Trovavansi  que- 
sti in  male  stalo,  perché  forze  non  e'  era- 
no per  resistere  alla  guerra  mossa  dal 
conte  di  Romagna,  e  mancava  la  pecunia 
per  riscattare  i  figliuoli.  Parte  dunque  per 
necessità,  e  parte  per  vendicarsi  del  me- 
desimo conte,  segretamente  vendè  la  città 
di  Bologna  all'  arcivescovo  Visconte  per 
ducenlo  mila  fiorini,  secondo  Matteo 
Villani  (1)  ;  laonde  il  Visconte  spedì  tosto 
a  Bologna  i  due  nipoti  Bernabò  e  Ga- 
leazzo con  gran  gente  d'  armi  come  ausi- 
liarii de'  Pepoli.  Allorché  essi  Pepoli  si 
avvisarono  d'  essere  assai  forti  per  poter 
eseguire  il  contralto  (2)  fecero  eleggere 
signor  di  Bologna  Giovanni  Visconte  nel 
di  25  d' ottobre,  ma  con  rabbia  e  di- 
spetto de'  migliori  e  del  popolo  tutto,  che 
andava  gridando  per  le  strade  :  Noi  non 
vogliamo  essere  venduti.  Tuttavia  bisognò 

(i)  Matteo  Villani,  lib.  i.  Petrus  Azarius  i 
Chroii.,  torij.  iG  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Bononieus.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 
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prendere  il  giogo.  Era  ne'  tempi  addietro 
Bologna  considerata,  non  come  una  città, 
ma  come  una  provincia  :  tanto  lungi  si 
stendeva  il  suo  distretto,  e  tanta  era  la 
copia  degli  scolari,  i  quali  talvolta  arri- 
varono al  numero  di  tredici  mila.  L'  a- 
cquisto  fattone  dall'arcivescovo  di  Milano 
fu  un  principio  di  grandi  sciagure  per 
essa  città,  sì  perchè  il  popolo  guelfo  di 
fazione  non  sapea  sofferire  il  giogo  dei 
Ghibellini,  e  si  perchè  di  ciò  s' ingelosi- 
rono forte  i  Fiorentini  ed  altri  principi 
di  Lombardia,  conoscendo  abbastanza  la 
sfrenata  avidità  del  Biscione  :  che  cosi  si 
cominciò  a  soprannominar  la  casa  dei 
Visconti  per  cagione  della  vipera,  ossia 
del  seVpente  dell'  armi  sue  gentilizie.  Nei 
patti  suddetti  Jacopo  de'  Pepoli  si  riserbò 
la  signoria  di  San  Giovanni  in  Persicelo 
e  di  Sant'Agata,  e  Giovanni  quella  di 
Crevalcuore  e  Nonantola  :  il  che  mag- 
giormente accese  1'  odio  de'  Bolognesi 
contra  dei  Pepoli. 

Fu  in  quest'anno  (I)  che  Giovanni 
Visconte,  per  meglio  stabilire  la  sua  casa, 
procurò  a  Bernabò  suo  nipote  in  moglie 
Regina  figliuola  (ì\  Mastino,  e  all'altro  suo 
nipote  Galeazzo  Bianca  sorella  di  Ame- 
deo VI  conte  di  Savoia.  Sul  fine  di  set- 
tembre in  Verona  fu  sposata  Regina,  e 
alla  nobii  funzione  intervennero  Obizzo 
marchese  d'  Estc  e  Jacopo  da  Carrara  si- 
gnor di  Padova,  i  quali,  secondo  l'  uso  di 
que'  tempi,  non  dimenticarono  di  fare 
degli  splendidi  regali  alla  sposa.  Cele- 
Iwaronsi  poscia  con  pompa  maggiore  in 
Milano  nel  giorno  medesimo  le  nozze  di 
amendue,  e  quelle  ancora  di  Ambrosio  fi- 
gliuolo di  Lodrisio  Visconte.  Successiva- 
mente nel  mese  di  novembre  Can  Grande 
dalla  Scaia  figliuolo  di  Mastino  prese  per 
moglie  Isabella  figliuola  del  già  Lodovico 
il  Bavaro,  e  sorella  del  marchese  di  Bran- 
deburgo.  Corte  bandita  e  gran  solennità 
fu  fatta  in  Verona  per  questa  occasione 


(i)  Chroii.  Estense,  toni.  i5  Rer.  Ilal.  Corlu- 
sioruin  Histor.,  tom.  12  Rer.  Ital.  Chron.  Bono- 
niens.,  tom.  18  Rer.  hai. 


Nell'anno  presente  (I)  Lodovico  degli 
Ordelaffi  s' impadronì  di  Bertinoro,  e 
Francesco  degli  Ordelaffi  occupò  Meldola. 
Erano  essi  collegati  coi  Manfredi  dì  Faenza 
contro  al  conte  di  Romagna.  Guerra  in 
questi  tempi  bolliva  tra  il  patriarca  di, 
Aquileia  Beltrando,  Guascone  di  patria, 
prelato  di  grandi  virtù,  e  il  conte  di  Gori- 
zia, con  cui  si  erano  uniti  molti  castel- 
lani del  Friuli  ribelli  del  patriarca  (2). 
Mentre  con  ducento  uomini  d'  armi  era 
esso  patriarca  in  viaggio  verso  Udine,  fu 
colto  da'  nemici  ;  né  solamente  andò 
sconfitta  la  sua  gente,  ma  restò  egli  preso, 
e,  trafitto  da  un  colpo  di  spada,  vi  lasciò 
miseramente  la  vita.  Ciò  pervenuto  al- 
l' orecchio  del  duca  d'  Austria,  corse  fret- 
tolosamente con  poderosa  copia  di  com- 
battenti nel  Friuli,  e  si  mise  in  possesso 
d'  Aquileia,  d'  Udine  e  degli  altri  luoghi, 
alla  riserva  di  Sacile.  Gran  vendetta  fu 
poi  fatta  di  questo  esecrando  misfatto. 
Avea  fin  qui  con  assai  prudenza  gover- 
nata la  città  di  Padova  Jacopo  da  Car- 
rara, e  s' era  guadagnato  I'  amore  del 
pubblico,  ma  non  già  di  Guglielmo  ba- 
stardo da  Carrara,  che  per  li  suoi  cattivi 
portamenti  era  sequestrato  in  Padova  (5). 
Perchè  costui  non  poteva  ottener  la  li- 
cenza d'  andarsene  a  suo  piacimento,  tal- 
mente s' inviperì,  che  nel  dì  21  di  dicem- 
bre, festa  di  san  Tommaso,  trovandosi 
con  esso  solo  in  una  camera,  sfoderato 
un  coltello,  gli  tagliò  il  ventre,  onde  cadde 
morto  a  terra,  Guglielmo  dalle  guardie 
fu  messo  in  brani.  Universale  fu  il  pianto 
de' cittadini  per  questa  perdita;  e  per- 
ciocché non  si  trovava  in  città  se  non 
Marsilio  ^ctnciuWo,  figliuolo  di  esso  Jacopo, 
fatto  un  gran  concorso  al  palazzo,  fu 
creduto  bene  di  metterlo  a  cavallo  e  di 
condurlo  per  la  città,  acciocché  si  tenesse 
in  quiele  il  popolo,  finché  venissero  Jaco- 
piìio  fratello  e  Francesco  primogenito  del- 
l' ucciso  signore,  i  quali  venuti  nel  dì  22 

(i)  Chron.  Caesen.,  tom.  i4  Rer.  Ital. 

(2)  Corlus.  Histor.,  tom.  12  Rer.  Ilal. 

(3)  Gatari,  Histor.   Padov.,  tom,  17   Rer.    Ital. 
Cortus.  Histor. 
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dei  suddetto  mese,  entrambi  furono  di 
comun  concordia  del  popolo  proclamati 
signori. 

Terminò  in  quest'  anno  sul  principio 
di  gennaio  o  di  febbraio  i  suoi  giorni 
Giovanni  da  Murta  doge  di  Genova,  dopo 
aver  con  assai  zelo  e  prudenza  gover- 
nata quella  repubblica  (\).  In  luogo  suo 
fu  eletto  Giovanni  di  Valente.  Ma  in  que- 
sto anno  ebbe  principio  una  nuova  guerra 
fra  i  Genovesi  e  i  Veneziani,  nazioni  emule 
da  gran  tempo  per  la  mercatura  che  fa- 
ceano  in  Levante.  Erano  i  primi  padroni 
di  Gaffa  nella  Crimea  (2),  e  pretendendo 
che  i  Veneziani  non  navigassero  nel  mar 
Nero,  ossia  Maggiore,  presero  alcuni  loro 
legni,  e  ne  ritennero  la  mercatanzia.  Es- 
sendo riuscite  vane  le  istanze  falle  per 
via  di  ambasciatori,  affinchè  restituissero 
il  maltolto,  adunarono  i  Veneziani  una 
flotta  di  Irentacinque  galee  sotto  il  co- 
mando di  Marco  Ruzino.  Con  questa 
avendo  colte  nel  di  29  di  agosto  quattor- 
dici galee  di  mercatanti  genovesi  ad  Ai- 
castri,  cinque  ne  presero,  e  all'  altre  fu 
messo  fuoco  da'  Genovesi  medesimi  ;  op- 
pure, secondo  lo  Stella,  dieci  vennero 
alle  loro  mani,  e  quattro  si  salvarono  a 
Scio.  Più  di  mille  prigioni  furono  con- 
dotti a  Negroponte.  Ecco  dunque  dichia- 
rata la  guerra  fra  queste  due  nazioni,  si 
potenti  allora  in  mare.  Diede  essa  motivo 
dipoi  a'  Veneziani  di  collegarsi  col  re  di 
Aragona^  nemico  anch'  esso  de'  Geno- 
vesi ;  e  di  queste  maledette  divisioni  e 
rivalità  de'  cristiani  seppero  ben  profit- 
tare allora  i  Turchi  con  istendere  la  loro 
potenza  nell'  Asia.  Benché  sembrassero 
gli  affari  del  re  d'  Ungheria  in  assai  buo- 
no stato  dopo  la  rotta  data  ai  Napoletani, 
pure  cangiarono  presto  faccia  per  l'infe- 
deltà ed  ingordigia  de'  Tedeschi,  coman- 
dati dal  duca  Guarnieri.  Cominciarono 
essi  a  tumultuare  in  Aversa  per  cagion 
delle  paghe  che  non  correvano  (5).  Ste- 

(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Geiiuenis.,  tom.  17 
Rer.  Ila). 

(2)  Marino  Sanato,  Ist.,  lom.  22  Rer.  Ital. 

(3)  Dominìcus  de  Gravina,  Chron.  ,  lom.  12 
Rer.  Ital. 


fano  vaivoda  di  Transilvania,  generale 
dell  armata  unghera,  tentò  di  placarli  col 
dar  loro  nelle  mani  i  baroni  napoletani 
prigioni,  acciocché  col  riscatto  di  essi  si 
rimborsassero.  Racconta  il  Gravina  che 
que'  crudi  masnadieri,  per  indurre  essi 
nobili  a  pagare  cento  mila  fiorini  d'  oro, 
con  varii  tormenti  li  ridussero  quasi  a 
morte:  laonde  promisero  di  pagare  quella 
somma,  che  Matteo  Villani  fa  ascendere 
fino  a  ducenlo  mila  fiorini.  Ma  neppur 
questo  bastando  al  compimento  delle  pa- 
ghe da  loro  prelese,  si  scopri  una  riso- 
luzione da  lor  falla  di  far  prigione  lo 
stesso  vaivoda.  Perlochò  il  vaivoda  una 
notte  con  tulli  i  suoi  Ungheri  se  ne  andò 
alla  volta  di  Manfredonia.  Rimasti  i  Te- 
deschi padroni  d'  Aversa  e  d'altri  luoghi, 
trattarono  una  tregua  col  re  Luigi  e  coi 
Napoletani,  licavandone  cenlo  mila  fio- 
rini d'  oro.  Cenlo  altri  mila  furono  loro 
promessi,  se  cedevano  Aversa,  Capoa  ed 
altri  luoghi  ad  esso  re  Luigi.  Ma  in  line 
costoro,  non  avendo  più  sussistenza  di 
viveri,  si  ritirarono  da  Aversa,  e  la  de- 
positarono in  mano  del  cardinal  di  Cec- 
cano  (1).  Il  duca  Guarnieri  con  settecento 
cavalieri,  siccome  dicemmo,  venne  dipoi 
a  Forlì  e  Bologna,  dove  prese  soldo.  Cor- 
rado Lupo  con  altri  Tedeschi  si  acconciò 
di  nuovo  ai  servigi  del  vaivoda.  Avendo 
poscia  il  re  Luigi  ripigliato  Aversa,  e  for- 
tificatala, parevano  risorti  i  di  lui  affari, 
quando  eccoli  Lodovico  re  d'  Ungheria, 
che  con  gran  gente,  mosso  dalle  sue  con 
trade,  viene  a  sbarcare  in  Manfredonia. 
Unite  insieme  le  sue  forze  in  Baroli,  si 
trovò  che  ascendevano  a  quasi  quattor- 
dici mila  Ungheri  a  cavallo  ed  otto  mila 
Tedeschi  parimente  cavalieri,  e  a  quat- 
tro mila  fanti  lombardi.  Il  Villani,  forse 
con  più  fondamento,  la  fa  minore  di  qual- 
che migliaio.  Conquistò  Bari,  Bitonto, 
Baroli,  Canosa,  Melfi,  Malalona,  Trani 
ed  altre  terre.  I  Salernilani  gli  aprirono 
le  porle  :  in  una  parola  venne  alle  di  lui 
mani,  fuorché  Aversa  e  Napoli,  tutta  la 
Terra  di  Lavoro.  Lungo  tempo  si  trai- 
li) Matteo  Villani,  lib.  1,  cap.  87. 
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tenne  dipoi  il  re  d'Ungheria  all'  assedio  di 
Aversa,  né,  por  quanti  assalti  desse  alla 
terra  con  gran  perdita  di  sua  gente,  potò 
vincerla.  L'ebbe  in  fine  per  trattato  da 
quei  cittadini.  Ma  intanto  papa  Clemen- 
te VI  non  intermetteva  diligenza   alcuna 
per  mettere  fine  a  questo  fiero  sconvol- 
gimento del  regno  di  Napoli,  facendo  pro- 
porre, per  mezzodì  due  cardinali,  tregua 
o  pace.  Il  re  d'Ungheria,  che  gran  voglia 
avea  di  ritornarsene  al  suo  paese,  vi  die- 
de orecchio  ;  molto  più  il  re  Luigi  e  la 
regina  Giovanna  sua  moglie,  che  erano 
giunti  al  verde,  nò  sapeano  più  come  so- 
stenersi. Fu  dunque  rimessa  al  pontefice 
la  cognizion  della  differenza,  con  che  in- 
tanto i  due  re  e  Giovanna  uscissero  del 
regno.   Se  si  trovava  colpevole  la  regina 
della  morte  del  duca  Andrea,   dovea  per- 
dere il  regno,  e  questo  darsi  al  re  un- 
ghero  ;  se  innocente,  avea  da  tornarne  in 
possesso,  e  pagare  al  re  unghero  per  le 
spese  della  guerra  trecento  mila  fiorini 
d'  oro.   Venne  il  re  d'  Ungheria  per  sua 
divozione  a  Roma,  e  poscia  si  ridusse  ai 
suoi  stati   d'  Ungheria.  La  sentenza  della 
corte  pontificia  in  fine  fu  favorevole  alla 
regina  Giovanna,  come  ogni  saggio  ben 
prevedeva  ;  e  il  re  di  Ungheria  per  sua 
magnanimità    neppur    volle  o  pretese  i 
trecento  mila  fiorini,   che  gli  si  doveano 
secondo  i  patti.  In  quest'anno  Benedetto 
di  Buonconle  de'  Monaldesclii,  dopo  avere 
ucciso  due  de'  suoi  consorti,  si  fece  si- 
gnore d'  Orvieto.   Giovanni    de  Gabrielli 
anch'  egli  prese  la  signoria  di  Gubbio  ;  e 
perciocché  i  Perugini  andarono  all'asse- 
dio di  quella  città,  il  tiranno  chiamò  in 
suo  aiuto  Bernabò  Visconte,  che  per  l'ar- 
civescovo suo  zio  vi  mandò  un  rinforzo 
di  cavalleria,  e  in  questa  guisa  si  difese. 

k  Crlsto  mcccli.  Indizione  iv. 
Anno  di  <  Clemente  VI  papa  4  0. 

(  Carlo  IV  re  de'  Romani  6. 

L'acquisto  fatto  da  Giovanni  Visconte 
arcivescovo  di  Milano  della  città  di  Bo- 
logna, con  indignazione  era  stato  inteso 


da  papa  Clemente  VI  (4),  si  per  vedere 
occupata  da  un  sì  potente  signore  una  si 
riguardevoi  città  della  Chiesa,  come  an- 
cora per  conseguenze  fastidiose  che  ne 
poteano  avvenire.  Però  nel  novembre  del- 
l'anno precedente  gli  avea  scritto  un  bre- 
ve fulminante,  con  ordine  di  restituire 
entro  un  termine  prefisso  quella  città,  e 
con  intimazione  delle  censure  contra 
di  lui,  di  Galeazzo  suo  nipote  e  dei  Pc- 
poii,  se  non  ubbidiva.  Mandò  anche  in 
Italia  nell'  anno  presente  un  suo  nunzio 
per  far  leghe  contra  del  Visconte.  Se  s'Iia 
in  ciò  da  prestar  fede  al  Corio  (2),  arri- 
vato questo  nunzio  a  Milano  nel  gennaio 
di  quest'anno,  rinnovò  le  istanze  pontifi- 
cie per  la  restituzion  di  Bologna,  e  disse 
per  parte  del  papa  al  Visconte,  che  si 
eleggesse,  o  d'essere  solamente  arcive- 
scovo, o  solamente  principe  temporale, 
perchè  l'uno  e  l'altro  non  volea  che  fosse. 
Aspettò  r  arcivescovo  a  dargli  la  rispo- 
sta la  seguente  mattina  nel  duomo,  dopo 
aver  celebrata  solenne  messa.  Fatta  ri- 
petere r  istanza  del  nunzio  in  presenza  del 
popolo,  prese  colla  man  manca  la  croce, 
e  coir  altra  una  spada  nuda,  e  disse  al 
prelato  :  Monsignore,  risponderete  al  papa 
da  parte  mia,  eh'  io  con  questa  difenderò 
i  altra.  Il  pontefice,  avuta  questa  rispo- 
sta, sottopose  all'  interdetto  tutte  le  città 
dell'  arcivescovo,  e  citò  lo  stesso  arcive- 
scovo a  comparire  in  Avignone:  al  che  gli 
fece  sapere  d'essere  pronto.  Diede  intanto 
ordine  al  suo  ministro  d'Avignone  di  far 
quivi  de' preparamenti  per  dodici  mila  ca- 
valli e  sei  mila  fanti;  e  il  ministro  comin- 
ciò con  furia  a  preparar  fieno  e  case  per 
li  forestieri  che  il  Visconte  andava  man- 
dando colà.  Avvisatone  il  papa,  volle  sa- 
perne da  esso  mintsiro  la  cagione:  e  udi- 
tala, e  che  la  spesa  già  fatta  ascendeva  a 
quaranta  mila  fiorini,  gli  rimborsò  quella 
somma,  e  cornandogli  di  far  sapere  al  suo 
padrone  che  non  s' incomodasse  per  ve- 
nir colà.  Non  farei  sicurtà  io  che  questo 
non  fosse  uno  di  que' racconti  che  vengono 

(i)  Raynaldu»,  Ànnal.  Ecclesiast. 
(2)  Colio,  Istoria  di  Milano. 
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dal  popolo  per  esaltar  le  cose  del  proprio 
paese.  Quello  che  è  fuor  di  dubbio,  1'  oro, 
si  potente  in  tante  altre  congiunture,  qui 
ancora  esercitò  il  suo  potere.  Cioè  nel  di 
24  di  settembre  dell'  anno  presente  ebbe 
maniera  il  Visconte  di  riportar  dal  papa 
r  investitura  di  Bologna  collo  sborso  di 
centomila  florini  d'  oro  in  due  rate;  e 
cosi  cessò  tutta  la  collera  della  corte  pon- 
tiOcia  conlra  del  Biscione.  Ma  da  Matteo 
Villani  (i)  questo  accordo  è  riferito  al  di 
8  di  maggio,  e  dal  Gazata  (2)  all'  ottobre 
dell' anno  seguente.  Secondo  lo  stesso  Vil- 
lani, il  Visconte  diede  da  bere  a  tutti  i 
maggiorenti  d'essa  corte,  come  dicono  in 
Milano,  nella  tazza  di  santo  Ambrosio.  E 
perciocché  i  Fiorentini,  pensando  ai  casi 
loro,  studiaronsi  di  far  venire  in  Italia 
Carlo  IV  re  de'  Romani,  seppe  molto  be- 
ne r  arcivescovo  trattenere  quest'  altro 
principe  con  aurei  regali,  e  con  rappre- 
sentargli, qual  indecenza  sarebbe  il  veni- 
re contra  chi  sosteneva  i  diritti  dell'  im- 
perio in  Italia,  laddove  ì  Fiorentini  e  gli 
altri  Guelfi  non  cercavano  se  non  di  abo- 
lirli. 

Mentre  queste  cose  passavano  in  cor- 
te del  papa,  Bernabò  Visconte^  il  quale  in 
vece  del  fratello  Galeazzo  era  ito  al  co- 
mando di  Bologna  (3),  riscattò  dalle  mani 
de'  Tedeschi  idue  figliuoli  di  Giovanni  dei 
Pepoli,  e  da  essi  ricavò  ancora  il  possesso 
di  Castello  San  Pietro,  e  ricuperò  Lugo, 
ed  ogni  altra  fortezza  e  castello  del  Bolo- 
gnese. Il  duca  Guarnieri  soddisfatto  delle 
sue  paghe,  e  carico  d'  oro,  andò  ai  servigi 
di  Mastino  dalla  Scala;  eil conte  della  Ro- 
magna (4),  cioè  Aslorgio  di  Duraforte,  ac- 
cortosi tardi  della  pazza  sua  condotta  e 
dei  mali  effetti  della  sua  dislealtà,  scredi- 
tato se  ne  tornò  oltramonti.  A  di  ii  di 
aprile  arrivò  al  governo  di  Bologna  Gio- 
vanni Visconte  da  0 leggio.  La  parzia- 
lità e  fidanza  grande  che  aveva  in  co- 
stui l'arcivescovo,  fecero  credere  a  molli 

(i)  Matleo  Villani,  lib.  i. 

(2)  Gazala,  Chron.  Regiens.,  lorn.  i8  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  loin.  eod. 

(4)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  hai. 


eh'  egli  fosse  suo  figliuolo.  Nel  dì  5  di 
maggio  r  esercito  del  Visconte  andò  allo 
assedio  d' Imola  sotto  il  comando  di  Ber- 
nabò, con  cui  furono  Francesco  degli  Or- 
delaffi  signor  di  Forlì  e  Giovanni  de  Man- 
fredi signor  di  Faenza.  Ma  dentro  v'  era 
Guido  degli  Àlidosi,  che  fece  una  gloriosa 
difesa,  finché  1'  arcivescovo  mosse  1'  armi 
sue  contro  la  Toscana.  Intanto  nel  dì  21 
di  giugno  si  scoprì  un  trattato  in  Bologna; 
se  vero  o  finto,  io  noi  saprei  dire.  Andan- 
do la  notte  in  ronda  un  uftìziale  di  Giovan- 
ni da  Oleggio,  trovò  la  porta  di  Strà  Ca- 
stiglione non  serrata  con  chiave.  Impri- 
gionato il  capitano  e  tormentato,  accusò 
Jacopo   de'  Pepoli   come  congiurato  coi 
Fiorentini,   per   ritorre  quella  città;    e 
nominò  alcuni  complici,  i  quali   tormen- 
tati  confessarono   lo   slesso.    Fu  perciò 
preso  Jacopo  de'  Pepoli  ed  Obizzo  suo 
figliuolo,  dimorante  in  San  Giovanni  in 
Persicelo,  terra  che,  non  men  di  Creval- 
cuore  e  di  Sant'  Agata,  si  diede  poco  ap- 
presso  a  Giovanni   da  Oleggio.  Franca- 
menlo  se  ne  andò  a  Milano  Giovanni  dei 
Pepoli,  che  dimorava  allora  in  Nonantola, 
a  lamentarsi  coli'  arcivescovo  di  quanto 
avea   operato   il  di  lui  uffiziale,   preten- 
dendolo un'  iniquità  e   una  mei'a  calun- 
nia.  Gli  fu  permesso  di  slare  in  Milano 
coir  assegno  d'  una   pensione  mensuale, 
purché  facesse  venir  colà  un  suo  figliuolo, 
e  cedesse  la  terra  di  Nonantola  :  il  cbe 
fu  eseguito.  Jacopo  condannato  ad  una 
perpetua  carcere,  nell'ottobre  fu  condotto 
a  xMilano  ;  ma  alcuni  de'  suoi  compagni 
come  rei   finirono  la  vita  loro  sopra  un 
patibolo    in  Bologna.   Dacché   Giovanni 
Visconte  non  polca,  per  li  patti  fatti  col 
papa,  stendere  le  sue  conquiste  verso  la 
Romagna,  rivolse  i  suoi  pensieri  alla  To- 
scana. Sturlìò  le  leghe  che  andavano  ma- 
neggiando in  Lombardia  i  Forentini,  ed 
egli  tirò  al  suo  partito  i  Pisani  e  tutti  i  Ghi- 
bellini di  quelle  parti.  Non  isbigotliti  per 
questo  i  Fiorentini  (I),  alteseroa  premu- 
nirsi contra  l'ingordo  prete,  che  colla  sua 
potenza  già  si  scopriva  disposto  ad  ingoiar 

(i)[Vlatleu    Villani,  lib.  i,  cap.  95. 
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tulli  i  vicini.  La  prima  loro  impresa  fu 
di  assicurarsi  di  Pistoia.  V  erano  den- 
tro delle  turbolenze  per  la  nemicizia  dei 
Panciatichi  coi  Cancellieri  ;  e  temendo 
che  non  ne  approfiltiisse  il  Biscione,  il 
quale  tuttavia  faceva  dell'  amico  loro,  nel 
di  26  di  marzo  tentarono  di  sorprenderla 
con  una  scalata  sul  fare  del  giorno.  Fal- 
lito il  colpo,  misero  l'assedio  a  quella 
città,  e  la  tennero  stretta  per  qualche 
tempo,  flnchò,  venuti  gli  ambasciatori  di 
Siena  a  trattare  d'accordo,  ottennero  sul 
line  d'aprile  che  quel  popolo  prendesse 
alla  loro  guardia  i  Fiorentini. 

Era  quasi  spirato  il  mese  di  luglio, 
quando  si  fecero  palesi  i  disegni  dell'  ar- 
civescovo e  signor  di  Milano  Giovanni 
Visconte  contra  de' Guelfi  toscani.  Marciò 
il  di  lui  esercito  da  Bologna  alla  volta  di 
Pistoia,  ed,  impadronitisi  della  Sambuca, 
si  accampò  sul  territorio  di  Pistoia.  Ne 
era  capitan  generale  il  soprammentovato 
Giovanni  da  Oleggio.  Nello  stesso  tempo 
si  mossero  contro  ai  Fiorentini  gli  Ubal- 
dini,  i  Tarlati  e  i  Pazzi  di  Valdarno.  Ca- 
valcarono dipoi  le  genti  del  Visconte  sul 
distretto  di  Firenze  sino  a  Campi  e  Pe- 
retola  ;  ma  quivi,  cominciando  a  penu- 
riar  di  viveri,  poco  si  poterono  fermare, 
e  passarono  in  Mugello.  Cinsero  poscia 
d'assedio  la  terra  di  Scarperia  (I)  ;  ma 
quegli  abitanti  col  presidio  de' Fiorentini 
fecero  cosi  valorosa  difesa  ,  che  ,  per 
quanti  assalti  si  dessero  alla  terra,  non 
solo  niun  vantaggio  ne  riportarono  gli 
assedianti,  ma  furono  sempre  respinti 
con  loro  danno  e  vergogna.  Sicché  nel 
dì  4  6  di  ottobre  prese  Giovanni  da 
Oleggio  il  partito  di  valicar  l'  Apennino, 
e  di  tornarsene  collo  screditato  suo  eser- 
cito a  Bologna,  senza  aver  preso  un  ca- 
stello di  conto.  Persi  felice  avvenimento 
furono  in  gran  gloria  ed  allegria  i  Fio- 
rentini, e  ne  scapitò  forte  1'  onore  del- 
l'arcivescovo  di  Milano.  Né  si  dee  tacere 
che  nel  mese  di  settembre,  mandando  i 
Perugini  in  aiuto  dei  Fiorentini  secento 
de'lor  cavalieri,  tutta  bella  gente  d'armi 

(i)  Pe^fus  Azarius,  Chron.,  Iona.  16  Rer.  llal. 


Pier  Saccone  de'  Tarlati,  che  avea  rice- 
vuto un  sussidio  di  quattrocento  cava- 
lieri tedeschi  dal  capitano  del  Visconte, 
postosi  in  agguato,  gli  assali;  e,  benché 
sulle  prime  restasse  egli  prigione,  pure 
riavuto  sconfisse  i  Perugini  con  far  pri- 
gioni trecento  de'  lor  cavalieri,  e  pren- 
dere ventisette  bandiere.  Nel  novembre 
seguente  esso  Pier  Saccone  per  tradi- 
mento entrò  in  Borgo  San  Sepolcro , 
terra  molto  ricca,  e  se  ne  impadronì  : 
né  i  Perugini,  con  tutto  il  loro  sforzo, 
poterono  impedire  eh'  egli  non  acqui- 
stasse ancora  le  rocche,  le  quali  si  erano 
tenute  forti  per  qualche  tempo.  Intanto 
per  la  guerra  insorta  fra  i  Veneziani  e 
Genovesi,  dall'  una  e  dall'  altra  repubbli- 
ca fatto  fu  un  forte  armamento  (!)  ;  ma 
più  in  Genova,  dove  si  allestirono  ses- 
santaquattro galee  con  gran  copia  d'  ar- 
mati ,  e  massimamente  di  balestrieri , 
sotto  il  comando  di  Paganino  Boria.  Pas- 
sata questa  possente  flotta  nel  mese  di 
luglio  nel  golfo  di  Venezia,  recò  danno 
a  varii  luoghi,  e  poi  dirizzò  le  prore  ver- 
so Negroponte,  dove  erano  i  prigioni  di 
lor  nazione.  Trovarono  in  quel  porto 
tredici  o  più  galee  veneziane  ;  v'  ha  chi 
scrive  che  le  presero,  e  mandarono  a 
Genova  colle  niercatanzie;  e  chi,  avere  ii 
general  de'  Veneziani  attaccato  ad  esse 
il  fuoco.  Tennero  gran  tempo  i  Genovesi 
assediata  quella  città,  e  1'  assalirono  in 
fine  con  tal  empito,  che  v'  entrarono  per 
forza,  e  liberarono  i  lor  prigioni  ;  ma, 
conoscendo  di  non  poter  tenere  quei 
luogo,  dopo  avergli  dato  fuoco  in  più  siti, 
se  ne  andarono  a  Pera.  Intanto  i  Vene- 
ziani collegatisi  coi  Catalani,  o  vogliam 
dire  col  re  d'  Aragona  (2),  nemico  spac- 
ciato de'  Genovesi,  gli  spedirono  ventitré 
corpi  di  galee,  perché  le  armasse  di  sua 
gente,  siccome  egli  fece.  Altre  ventisette 
ne  armarono  nobilmente  gli  slessi  Vene- 
ziani. Unitisi  questi  legni  in  Sicilia,  fecero 
vela  nel  novembre  verso  T  Arcipelago,  e 

(i)  Chron.  Kslense,  Ioni.  i5  Rer.  llal. 
(a)  Cluon.  Veioiieus.,  toni.  8  Ker.  llal.  Chroii. 
Estense,  ubi  supra. 
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raccolli  altri  di  lor  bandiera  che  erano 
in  Levante ,   si   trovarono  i  Veneziani 
avere   una  flotta  di  sessanta  galee,  che 
svernò  in  quelle  parti.  Intanto  i  Genovesi 
s'  erano  impadroniti    dell'  isola    di  Te- 
nedo,  togliendola  ai  Greci,  ed  aveano 
dato  il  sacco  ad  altre  loro  terre  :  dopo 
di  che  passarono  anch'  essi  il  verno  in 
quelle  contrade.  Nel  di  5  di  giugno  del- 
l' anno  presente  passò  all'  altra  vita  Ma- 
slino  dalla  Scala  signore  di  Verona  e  Vi- 
cenza, principe  rinomato  e  temuto  assais- 
simo in  vita  sua,  e  di  cui,  più  che  di 
altri,  Giovanni  Visconte  cercò  1'  amicizia 
e  paventò  il  valore.  Lasciò,  oltre  a  molti 
bastardi,  dopo  di  sé  tre  figliuoli  legittimi, 
cioè  Can  Grande  secondo^  Can  Signore  e 
Paolo  Alboino.  Era  tuttavia  vivente  Alberto 
dalla  Scala  suo  fratello,  e  questi  si  con- 
tentò che  anche  i  nipoti  fossero  eletti  e 
proclamati  signori.  Ma,  o  sia  che  al  solo 
Can  Grande  fosse  data   la  signoria  con 
suo  zio,  oppure  che  gli  altri  suoi  due  mi- 
nori fratelli  cedessero:   certo  è   che  il 
governo  restò  in  mano  di  Can  Grande 
dopo  la  morte  d' Alberto,  la  quale  avven- 
ne a  di  43  di  settembre  dell'anno  se- 
guente, senza  che  di  lui  restasse  prole 
alcuna  legiltima.  Riusci  nell'  anno  pre- 
sente al  pontefice  Clemente  VI,  siccome 
già  accennammo,  di  mettere  pace  fra  il 
re  Lodovico  d'  Ungheria  e  il  re  Luigi  di 
Napoli  :  laonde  gli  affari  di  quest'  ultimo 
cominciarono  a  prosperare,  e  i  baroni  a 
poco  a  poco  vennero  a  riconoscerlo  per 
loro  signore. 

L  Cristo  mccclii.  Indizione  v. 
Anno  di  <  Innocenzo  VI  papa  4 . 

(  Carlo  IV  re  de'  Romani  7. 

Fu  questo  1'  ultimo  anno  della  vita 
di  papa  Clemente  VI  (\),  Infermatosi  egli 
in  Avignone,  passò  all'  altra  vita  nel 
di  6  di  dicembre.  Lasciò  dopo  di  sé 
la  lode  d'  essere  stato  pontefice  d'  animo 
grande,  liberale  e  limosiniere.  Acquistò 
Avignone  alia  Chiesa,  e  in  quella  città 

(i)  Raynaldus,  Annal.  Lccles. 


fece  di  sontuose  fabbriche,  per  eternar 
ivi  il  soggiorno  de' papi,  se  avesse  potuto, 
con  grave  raormorazion  degl'  Italiani,  e 
specialmente  di  Roma.  Non  si  guardò 
neppur  egli  d' impiegare  il  danaro  della 
Chiesa  in  guerre.  Attese,  benché  con  po- 
co frullo,  a  seminar  la  pace  fra  tutti  i 
principi  cristiani,  non  avendo  preso  par- 
tito se  non  nella  guerra  di  Filippo  re  di 
Francia  conlra  dell'Inglese:  nel  che  con- 


sumò mollo  tesoro.  Il  Baluzio  (I),  che  si 
sforza  di  difendere  i  suoi  papi  avignonesi 
dalle  querele  e  censure  degl'  Italiani,  i 
quali  non  si  possono  ritenere  dal  dete- 
stare la  permanenza  de' papi  in  Provenza, 
siccome  cagione  di  tanti  disordini  della 
corte  pontificia,  di  Roma  ed  anche  del- 
l' Italia  ;  dovette  credere  picciola   cosa 
r  essere    divenuti    que'  ponledci  schiavi 
delle  voglie  dei  re  di  Francia  e   di  Na- 
poli ;  e  la  dissolutezza  in  cui  cadde  la  lor 
corte  fra  le  delizie  d'  Avignone.  Sotto  Io 
stesso  Clemente  VI  non  solamente  essa 
non  migliorò,  ma  peggiorò  di  molto,  per- 
chè, per  attestato  di  Matteo  Villani  (2), 
questo  papa  in   ingrandire  ed  arricchire 
i  suoi  parenti,  non  conobbe  limite,  e  la 
Chiesa  rifornì  di  più  cardinali  suoi  con- 
giunti^ e  f ecene  di  sì  giovani  e  di  sì  dis- 
onesta e  dissoluta  vita,  che  ne  uscirono 
cose  di  grande  abbominazione.  Né  il  papa 
stesso  fu  in  ciò  esente  da  taccia,  non  es- 
sendosi, allorché  era  arcivescovo,  guar- 
dato dalle  femmine:  e  neppur  nel  papato 
si  seppe  contenere,  andando  a  lui  le  gran- 
di donne,  come  i  prelati  ;  e  specialmente 
la  contessa  di  Turena  tanto  fu  possente 
in  cuore  di  lui,  che  per  lei  facea  gran 
parte  delle  grazie.  Giunse  poi  1'  avidità 
di  far  danaro  ad  innumerabili  riserve  ed 
espettative  di  benefizii,  e  a  conferire  a 
molli  lo  stesso  benefizio,  che  in  fine  toc- 
cava a   chi   avea  la  fortuna  di  carpire  il 
breve  dell'  Anteferri.   Lascio  gli  altri  dis- 
ordini della  corte  avignonese,  onde  na- 
cquero non  pochi  scaudali,  in  guisa  che 
taluno  diede  il  nome  di  Babilonia,   non 

(i)  Baluz.,  Praefalion.  ad  Vit.  Rapar.  Aveu. 
(2)  Malico  Villani,  lib.  2,  cap.  43. 
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già   alla  santa  Chiesa  romana,  sempre 
salda  nelle  vere  dottrine,  ma  al  dissoluto 
vivere  di  quella  corte,   nel  mentre  che 
Roma,  legittima  sede  e  vescovato  proprio 
de'romani  pontelìci,  andava  di  male  in 
peggio  per  la  lontananza  de' suoi  pastori, 
e  tutte  le  sue  città  erano  ormai  cadute 
in  mano  de' tiranni.  Nel  di  ^8  del  sud- 
detto dicembre  s'  affrettarono  i  cardinali 
di  eleggere  un  papa  a  lor  modo,  per  pre- 
venire il  re  di  Francia,  che  veniva  in 
fretta  ad  Avignone  per  farne  uno  a  be- 
neplacito suo  (I).  Cadde  l'elezione  nel 
cardinale  Stefano  di  AlòertOj   nato  nella 
diocesi  di  Limoges,  vescovo  allora  d'O- 
stia,  personaggio   provveduto  di  molta 
scienza,  zelo  e  giustizia,  che  prese  il  no- 
me d' Innocenzo   VI.   Non   lardò  egli   a 
riformare  alcuno  de'  più  gravi  abusi  che 
correvano  sotto  il  suo  antecessore,   an- 
nullando le  riserve  di  tanti  benefizii  e 
tante  commende,   delle  quali  non  erano 
mai  sazii  i  porporati  e  prelati  d'  allora, 
ordinando  ancora  la  residenza  ai  vescovi 
e  agli  altri  beneflziati,  che  dianzi  cor- 
vano   a  darsi  bel   tempo  alla  corte  pon- 
tifìcia, e  ad  uccellar  nuovi  benefizii.  Rin- 
foraiò  ancora  il  lusso  della  sua  corte  e 
de' cardinali,  che  era  giunto  all'eccesso; 
e  cominciò  a  conferire  i  benefizii  a  per- 
sone di  merito,  laddove  prima  si  davano 
per  raccomandazione  de'  favoriti   senza 
esame  di  dottrina  e  di  costumi. 

Nel  di  io  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente vennero  in  vicinanza  di  Costanti- 
nopoli i  Veneziani  e  Genovesi,  tutti  pieni 
d'  odio  e  d' invidia  gli  uni  contra  degli 
altri  (2).  Menavano  i  primi  un'armata  di 
seltantacinque  galee  tra  le  proprie  e  le 
armate  da'  Catalani,  e  quelle  di  Giovanni 
Cantactizeno  imperador  de'  Greci  loro 
confederato.  Ne  era  generale  Nicoletlo 
Pisani.  La  fiotta  de'  Genovesi,  comandata 
da  Paganino  Boria,  ascendeva  a  sessanta- 
qualtro  galee.  TerribiI  fu  quella  battaglia, 

(i)  Vita   Innonenlii  VI,  P.  JI,  toni.  3  Her.  hai. 

(a)  Caresiii.,  Histor.,  lom.  12  Rer.  Ila).  Georjjius 
Stella,  Amial.  Geimeii.s.,  lom.  ij  Rer.  llal.  Matteo 
Villani,  lib.  2,  cap,  59. 


fatta  in  piiì  parti  e  con  più  rimesse.  Vi  si 
sparse  gran  sangue,  e  in  fine  parve  che 
la  vittoria  fosse  de'  Genovesi.  Impercioc- 
ché il  generale  de'  Catalani,  e  molti  nobili 
e  più  di  due  mila  persone  dalla  parte  dei 
Veneziani  e  Catalani  vi  rimasero  uccise; 
e  furono  prese  da' nemici  quattordici  ga- 
lee venete,  dieci  de'  Catalani  e  due  de'  Gre- 
ci, e  circa  mille  e  ottocento  uomini.  Ma 
avendo  anche  i  Genovesi  perdute   tredici 
loro  galee,  oltre  a  sei  che  erano  fuggite, 
ed  essendo  morti  nel  conflitto  più  di  set- 
tecento  della  lor   gente,    fra'  quali    non 
pochi  de'  principali   cittadini  di  Genova, 
neppur  essi  cantarono  il  trionfo.  Si  riti- 
rarono i  Veneziani,  perchè  più  malconci 
dogli  altri,  e  si  accinsero  a  riparare  il 
danno,  per  tentare  miglior  fortuna  in  un 
altro  combattimento.  1  Genovesi  all'  in- 
contro, per   vendicarsi  del   Catacuzeno, 
chiamati  in  loro  aiuto  i  Turchi,  che  vi 
andarono  con  sessanta  legni  armali,  e 
ricevute  da  Genova  dieci  altre  galee,  si 
misero  ad  assediar  Costantinopoli,  e  ri- 
dussero a  tale  quella  città,  che  nel  di  6 
di  maggio  obbligarono  l'imperadore  greco 
a  dimandar  la  pace,  che  fu  stabilita  con 
molto  loro  vantaggio  pel  commercio,  e 
coir  espulsione  de' Veneziani   e  Catalani 
da  Costantinopoli,  ma  con  vergogna  del 
nome  cristiano.  Segui  nell'anno  presente 
in  Napoli  la  coronazione  del  re  Luigi  e 
della  regina  Giovanna  per  mano  di  un 
legato  apostolico,  correndo  la  festa  della 
Pentecoste  nel  di  27  di  maggio.  Con  gran 
solennità  fu  eseguila  quella  funzione  (I), 
essendovi  intervenuti  quasi  tutti  i  baroni 
e  vassalli  del  regno,  a' quali  fu  conceduto 
un  generale  indulto  di  tutte  le  passate 
ribellioni:  con  che  tornò  a  fiorir  la  pace 
in  quelle  contrade.  Ma  il  papa  permise  al 
re  Luigi  la  corona,  a  condizione  che,  se 
mai  premorisse  a  lui  la  regina  Giovanna 
senza   figliuoli,   il    regno    pervenisse    a 
Maria  di  lei  sorella,  e  Luigi  dimettesse  il 
titolo   di   re,  con  riassumere   quello  di 
principe  di  Taranto.  Per  cacciar  poscia 

(i)  Baynaldiis,  Ànnal.   Eccles.   Matteo  Villani, 
lib.  3,  cap.  8. 
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dal  regno  Corrado  Lupo,  il  quale  con 
grosso  corpo  di  Tedeschi  s'  era  afforzalo 
a  Nocera  de'  Pagani,  altro  mezzo  non 
ebbe  il  re  Luigi  che  di  adoperar  l' efficace 
ricetta  dell'  oro,  ottenendo  da  lui  quanto 
volle,  collo  sborso  di  trentacinque  mila 
fiorini.  Fece  anche  ritornare  alla  sua 
ubbidienza  la  città  dell'  Aquila.  Ma  per- 
chè era  rimasto  nel  regno  fra  Moriate, 
che  cogli  Ungheri  teneva  tuttavia  il  ca- 
stello, ossia  la  città  d'  Aversa,  mandò  il 
re  Luigi  per  Malatesta  da  Rimini  con 
dargli  il  titolo  di  vicario  del  regno.  Andò 
colà  Malatesta  con  quattrocento  cava- 
lieri, e  continuò  a  perseguitare  i  ladroni, 
a  tener  nette  e  sicure  le  strade,  e  a  far 
pagare  le  colte.  Finalmente  si  voltò  contra 
di  fra  Moriale,  ed  assediò  Aversa,  tenen- 
dola talmente  stretta  per  tutto  il  dicem- 
bre, che  il  costrinse  a  renderla,  e  insie- 
me tutto  il  tesoro  da  lui  adunato  con 
tante  ruberie,  fuorché  mille  fiorini  d'oro 
che  il  re  per  sua  bontà  gli  permise  di 
asportare. 

Furono  guerre  nell'  anno  presente 
in  Toscana.  Quivi  sussistevano  tuttavia 
sparse  qua  e  là  molte  soldatesche  di  Gio- 
vanni Visconte  (\).  Francesco  Castracani 
degli  Interrainelli,  dopo  aver  tenuto  l'as- 
sedio più  di  quattro  mesi  a  Barga,  terra 
de'  Fiorentini  in  Garfagnana,  sconfitto  da 
essi  Fiorentini,  lasciò  ivi  gli  arnesi  e  molti 
prigionieri  nel  mese  di  ottobre.  Bellona, 
terra  ricchissima,  che  non  la  cedeva  alle 
città  (2),  fu  assediata  dai  Perugini,  presa 
ed  interamente  disfatta.  Pier  Saccone  dei 
Tarlati  ebbe  delle  percosse  da' Fiorentini. 
Gravissime  scosse  di  trerauoto  gran  danno 
recarono  in  Toscana  ed  in  altre  parti. 
Spezialmente  in  Borgo  Santo  Sepolcro  (3) 
nel  dì  26  di  dicembre  e  ne'  susseguenti 
si  rovesciò  la  maggior  parte  degli  edifizii, 
colla  morte  di  circa  due  mila  persone. 
Roma  in  questi  tempi,  per  le  civili  discor- 
die de' nobili  e  del  popolo,  provava  anche 
essa  non  pochi  affanni.   Ne  fu  cacciato 

(i)  Malteo  Villani,  lib.  3,  cap.  35. 

(a)  Petrus  Azarius,  Chion.,  toin.  i6  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Caeseti.,  tom.  i4  Ber.  Ilal. 


Luca  Savelli  da  Rinaldo  Orsino  senatore. 
Fecero  anche  i  Romani  esercito  contra 
Viterbo,  ma  vergognosamente  se  ne  tor- 
narono a  casa.  Nel  di  i"^  del  mese  di 
marzo  infermatosi  in  Ferrara  Obizzo 
marchese  d' Esie  (I),  fatti  a  sé  venire  i 
cinque  suoi  figliuoli,  cioè  Aldrovandino, 
Niccolò^  Folco^  Ugo  ed  Alberto,  a  lui  nati 
da  Lippa  dagli  Ariosti,  e  poi  legittimati 
col  matrimonio,  li  fece  cavalieri,  e  com- 
partì lo  stesso  onore  ad  altri  nobili 
ferraresi,  modenesi,  padovani  e  d'  altre 
città.  Poscia  nel  dì  19  o  20  d'esso  mese 
compiè  il  corso  di  sua  vita,  lasciando 
nel  popolo  un  gran  desiderio  di  sé  e 
un  giusto  motivo  di  lagrime.  11  mag- 
giore de'  suoi  figliuoli,  cioè  Aldrovandino, 
nel  giorno  seguente  fu  nel  pieno  consiglio 
di  quella  città,  e  cosi  in  quello  di  Modena, 
eletto  signore.  Se  1'  ebbe  a  male  Fran- 
sco  Estense,  figliuolo  del  marchese  Ber- 
toldo, che  fin  allora  era  slato  inisperanza 
di  succedere  in  quel  dominio;  e  però  nel 
dì  2  d'  aprile,  fingendo  di  non  vedersi  si- 
curo in  Ferrara,  se  ne  absentò,  e  rilirossi 
a  Padova,  poscia  in  Milano,  dove  si  diede 
ad  ordir  delle  tele  contra  del  marchese 
Aldrovandino,  delle  quali  parlerò  a  suo 
luogo.  Per  testimonianza  del  Gazala  (2), 
storico  di  questi  tempi,  né  suddito  della 
casa  d'  Esle,  Aldrovandino  era  signor 
buono,  persona  d'  onore,  giusto  e  savio. 

/  Cristo  mcccliii.  Indizione  vi. 
Anno  di  <  Innocenzo  VI  papa  2. 

(  Cablo  IV  re  de'  Romani  8. 

Il  poco  profitto  che  faceano  1'  armi 
di  Giovanni  Visconte  in  Toscana  l'indus- 
se finalmente  a  cercare  o  ad  ascoltare 
trattali  di  pace  coi  comuni  di  Firenze, 
Siena  e  Perugia  (5).  E  tanto  più  vi  con- 
discese egli,  perchè  ben  seppe  che  quei 
comuni  aveano  fatto  gagliardo  ed  effi- 
cace maneggio  per  far  calare  in  Italia 

(i)  Chron.  Eslense,  fora.  i5  Rer.  Ilal.  Corlus. 
Histor.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Gazala,  Chron.  Regiens.,  tono.  18  Rer.  Ital. 

(3)  Matteo  Villani,  lib.  3,  cap.  Sg. 
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Carlo  IV  re  de'  Romani  :  il  che  a  lui  non 
piaceva.  Tenutosi  dunque  un  congresso 
fra  gli  ambasciatori  in  Sarzana,  nel  gen- 
naio di  quest'anno  fu  stabilita  e  poi  pub- 
blicala la  pace  con  condizioni  onorevoli 
per  ambedue  le  parti.  Seguitando  più  che 
mai  r  izza  de'  Genovesi  e  Veneziani,  i  pri- 
mi allestirono  sessanta  galee,   e  fecero 
lega  con  Lodovico  re  d'  Ungheria,  prin- 
cipe che  non  avea  mai  dimesso  1'  odio  e 
le  pretensioni   sue  contra  de'  Veneziani 
per  le  città  della  Dalmazia.   Infestarono 
ancora  l'Adriatico  con  alcuni  loro  legni, 
e  fecero  delle  insolenze  lino  alla  città  di 
Venezia.  Dal  canto  loro  anche  i  Vene- 
ziani rinnovarono  la  lega  con  Pietro  re  di 
Aragona  a  danni  de'  Genovesi,  essendosi 
convenuti  che  questo  re  armasse  trenta  ga- 
lee al  suo  soldo,  e  venti  al  soldo  de'Venezia- 
ni.  Se  ne  armarono  altre  venti  in  Venezia, 
di  modo  che  misero  insieme  una  flotta  di 
settanta  galee.  Vennero  ad  unirsi  coi  Cata- 
lani i  legni  veneti  verso  la  Sardegna   (\), 
e  i  Genovesi  affrettatisi  con  cinquantadue 
galee  per  trovarli  separati,  non  ostante  la 
loro  unione,  vennero  a  battaglia  nel  dì  29 
di  agosto  verso  Loiera,  ossia  alla  Linghie- 
ra.  La  più  ardita  ed  arrischiata  gente  che 
fosse  allora  in  mare  erano  i  Genovesi,  e 
perciò  sprezzatori  d'  ognuno.    Quivi  si 
flaccò  la  loro  alterìgia.  Per  viltà  d'Anto- 
nio Grimaldi  loro  ammiraglio,  che  con 
diecinove  galee  se  ne  fuggi,  rimase  il  ri- 
manente sconfitto.  Di  loro  perirono  circa 
due  mila  persone  ;  trenta  galee  vennero 
in  potere  dei  vincitori,  e  da  tre  mila  e  cin- 
quecento furono  i  prigioni,  fra'quali  molti 
de'  grandi  e  principali  di  Genova.  Col  ca- 
lore di  questa  vittoria  occuparono  dipoi 
i  Catalani  varie  terre  suddite  dei  Geno- 
vesi in  Sardegna  ;  ma  avendo  anche  vo- 
luto soggiogare  il  giudice  d'  Arborea,  ne 
ebbero  sì  cattivo  mercato,  che  perderono 
l'acquistato,  e  la  maggior  parte  ancora  di 
quel  che  possedevano  prima.  Avvilironsi 
talmente  per  la  disavventura  suddetta  i 
Genovesi,  che  parea  loro  d'  essere  affatto 

(i)  Georgius  Siella,   Aiiiial.  Genuens.,  lorn.  17 
Rer.  llal. 


perduti.  Tutto  era  lamenti  e  pianto  ;  tro- 
vavansi  anche  in  gran  penuria  di  viveri, 
senza  poterne  ricevere  per  mare,  perchè 
i  nemici  ne  erano  padroni.  Nò  per  terra 
ne  poteano  sperare,  perchè  Giovanni  Vi- 
sconte arcivescovo  di  Milano,  che  già  avea 
r  occhio  a  profittar  delle  loro  disgrazie, 
non  ne  lasciava  passare.  Crebbe  dunque 
la  confusione  in  Genova,  e  le  fazioni  dei 
Guelfi  e  Ghibellini  risvegliate  1'  accreb- 
bero a  dismisura.  Venne  finalmente  quel 
popolo,  con  istupore  d'ognuno,  alla  riso- 
luzione di  darsi  al  medesimo  Giovanni 
Visconte.  Pietro  Azario,  non  so  come, 
scrive  (1)  che  Simonino  Boccanegra  al- 
lora doge  ne  fece  il  trattato,  per  ricavar- 
ne anche  del  vantaggio  in  suo  prò,  quan- 
do il  Boccanegra  tanto  prima  era  stato 
deposto,  ed  in  que'  tempi  Giovanni  di  Va- 
lente portava  questo  titolo.  Adunque  nel 
dì  4  0  di  ottobre  l'arcivescovo  fece  pren- 
dere il  possesso  di  Genova  con  settecento 
cavalieri  e  mille  e  cinquecento  fanti,  die- 
de loro  per  governatore  Guglielmo  mar- 
chese Pallavicino  di  Cassano  ;  ampie  prov- 
visioni di  grano  v'inviò,  e  insieme  di 
danaro:  sicché  ritìori  quivi  la  pace,  ogni 
discordia  cessò,  e  il  coraggio  tornò  in 
cuore  a  quell'  ardito  popolo.  Lodansi  gli 
storici  genovesi  del  governo  del  Visconte, 
perchè  li  trattò  con  amore  ;  fece  fabbri- 
car r  orologio  del  pubblico,  fin  qui  cosa 
nuova  fra  loro,  e  slargare  le  strade 
da  Genova  a  Nizza  con  grande  utilità 
della  mercatura  ;  e  rimise  in  credito  le 
armi  e  la  potenza  de'  Genovesi,  siccome 
diremo  all'  anno  seguente. 

Fra  Moriate,  cavaliere  di  Rodi,  e  non 
già  del  Tempio,  che  fu  cacciato  da  Aversa, 
s'  era  acconcio  col  prefetto  di  Vico,  e  con 
esso  lui  avea  inutilmente  assediato  Todi. 
Perchè  non  correano  le  paghe,  costui, 
siccome  uomo  avvezzo  alle  prede,  stac- 
cossi  da  lui,  e  cominciò  a  formare  una 
di  quelle  compagnie  di  soldati  ladroni  e 
masnadieri  che  abbiam  di  sopra  veduto  ; 
né  questa  fu  già  la  prima,  come  stimò 
Matteo  Villani.   Fatto  correr  voce  per 

(i)  Petrus  Azarius,  Chron.,  loiii.  la  Rer.  llal. 
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r  Italia  che  darebbe  soldo  a  tutti,  mise 
insieme  da  mille  e  cinquecento  barbute 
e  più  di  due  mila  fanti,  e  cominciò  le  sue 
imprese  dal  vendicarsi  di  Malatesta  si- 
gnor di  Rimini,  che  gli  avea  fallo  sì  brut- 
to giuoco  in  Aversa.  Era  Malalesta  al- 
l'assedio di  Fermo,  ed  avea  ridotta  quasi 
all'  estremo  quella  città,  quando  fra  Mo- 
riale,  ad  istanza  di  Gentile  da  Mogliano, 
signore  o  tiranno  di  quella  terra,  co- 
strinse Malatesta  a  ritirarsi.  Cresciuto 
poi  di  gente,  si  diede  a  saccheggiar  le  ter- 
re della  Marca  e  il  contado  di  Fano. 
L'anno  fu  questo,  in  cui  papa  Innocen- 
zo VI  (^),  veggendo  oramai  tutte  le  città 
della  Chiesa  in  Italia  cadute  in  mano  di 
tiranni  ;  e  massimamente  dolendogli  che 
il  prefetto  da  Vico  avesse  ultimamente 
occupate  quasi  tutte  le  terre  del  Patri- 
monio e  di  Roma,  ed  anche  Orvieto  ; 
spedi  in  Italia  Egidio  Albornoz  cardinale 
spagnuolo,  personaggio  di  gran  petto  e 
mente,  che  avvezzo  nelle  armi  prima  di 
portare  la  sacra  porpora,  sapea  far  non 
meno  da  generale  d'armata  che  da  legato 
apostolico.  Con  ampia  facoltà  venuto  egli 
in  Italia,  magnificamente  fu  accolto  e 
trattato  in  Lombardia  per  tutte  le  città 
dall'  arcivescovo  di  Milano,  fuorché  in 
Bologna,  dove  noi  lasciò  entrare.  Nel  di 
44  di  ottobre  arrivò  a  Firenze,  e  poscia 
ito  a  Montefiascone,  ebbe  sulle  prime  il 
contento  di  tirar  con  un  accordo  i  Ro- 
mani a  riceverlo  per  protettore,  e  a  seco 
unirsi  contra  di  Giovanni  da  Vico  prefet- 
to di  Roma^  signor  di  Viterbo,  ed  usur- 
patore di  tante  terre  della  Chiesa  roma- 
na. Di  grandi  dissensioni  e  guerre  nel- 
r  agosto  di  quest'  anno  erano  state  in 
Roma  per  le  fazioni  degli  Orsini,  Colon- 
nesi  e  Savelli.  Il  popolo  a  furóre  avea 
lapidato  e  morto  Bertoldo  degli  Orsini 
senatore  (2)  ;  ma  finalmente,  coli'  eleg- 
gere loro  tribuno  Francesco  Baroncelli, 
cioè  il  notaio  del  senatore,  ridussero  le 
cose  in  migliore  stato  ;  ma  il  rimedio  fu 
di  corta  durata,  e  però  si  mise  la  città 

(i)  Raynaldus,  Armai.  licdes. 

(2)  Vila  di  Cula  di  Rienzo,  Àuliquilat.  lini. 


sotto  la  protezione  del  valente  cardinale 
legato. 

Per  li  buoni  uffizìi  della  corte  pontificia, 
cioè  del  fu  Clemente  VI  papa,  erano  stati 
da  Lodovico  re  d'  Ungheria  rimessi  in  li- 
bertà sul  fine  dell'  anno  precedente  i 
Reali  di  Napoli  (I),  tenuti  fino  allora  pri- 
gioni, cioè  Roberto  principe  di  Taranto  e 
Luigi  duca  di  Durazzo,  coi  lor  fratelli. 
Nel  gennaio  di  questo  anno  giunsero  a 
Venezia,  e  furono  ben  accolti  dipoi  nei 
suoi  Slati  da  Aldrovandino  marchese  di 
Este,  e  in  fine  giunsero  a  Napoli.  Si  udì 
poco  fa  menzione  di  Gentile  da  Mogliano 
signore  di  Fermo,  e  delle  discordie  fra  lui 
e  Matetesta  padrone  di  Rimini.  Non  avea 
forse  Gentile  da  contrastare  con  sì  possen- 
te e  valoroso  nemico.  Venuto  in  Lombar- 
dia, niun  aiuto  potè  ricavar  da  Giovanni 
Visconte,  né  dal  marchese  Aldrovandino. 
Da  Francesco  degli  Ordela f fi  s'ignov  di  For- 
lì, e  nemico  de'  Malatesti,  ottenne  dodici 
bandiere;  ma  nel  viaggio  furono  disfatte, 
e  quasi  tutte  prese  in  un'  imboscata  dal 
Malatesta,  il  quale,  prevalendosi  della  vit- 
toria, passò  dipoi  all'assedio  di  Fermo; 
ma,  interpostosi  1'  arcivescovo  Visconte, 
tregua  fu  fatta  sino  al  dì  20  d'  agosto. 
Finita  quesla,  Galeotto  de  Malatesti  coi  iva- 
tello  Malatesta  tornò  a  stringere  d'asse- 
dio la  medesima  città.  Nel  dì  26  d'  agosto 
il  marchese  Francesco  d'Esle,  che  s'era  ri- 
tiralo da  Ferrara,  unito  un  poderoso  eser- 
cito nella  Romagna  e  Marca,  in  compa- 
gnia di  Malatesta  giovane,  figliuolo  del 
suddetto  Malatesta,  venne  sul  Ferrarese, 
credendosi  d' ingoiare  la  città  d'  Argenta. 
Ma  avendola  il  marchese  Aldrovandino 
signor  di  Ferrara  premunita  con  pode- 
rosa guarnigione,  e  vedendo  il  Malatesta 
vano  il  suo  tentativo,  passò  ad  impadro- 
nirsi di  Porto  Maggiore.  Le  forze  di  Al- 
drovandino e  una  malattia  sopraggiunta 
ad  esso  Malatesta  li  fecero  ritornar  colle 
bandiere  nel  sacco  a  Rimini  a  dì  26  di 
agosto.  Si  erano  nello  stesso  tempo  mossi 
anche  i  Mantovani  e  Padovani  ai  danni 
d' Aldrovandino.  In    sua  difesa    usci  in 

(i)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Ber.  llal. 
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campagna  Can  Grande  dalla  Scala  :  il  che 
bastò  a  dissipar  questi  nuvoli,  e  a  far  co- 
noscere al  marchese  chi  dovea  egli  tener 
per  amico  e  chi  per  nemico. 


J 


Cristo  mcccliv.  Indizione  vìi. 
Anno  di  ^  Innocenzo  VI  papa  5. 

(  Carlo  IV  re  de'  Romani  9. 

Diedesi  con  vigore  in  quest'  anno  il 
cardinale  E(jidio  Alhornoz  legato  aposto- 
lico a  ricuperar  dalle  mani  de'  tiranni  le 
terre  della  Chiesa  (I).  Mirando  Roma 
sempre  in  confusione,  si  avvisò  di  ado- 
perare uno  strumento  alquanto  strano 
per  mettere  al  dovere  le  teste  sempre  in- 
quiete e  divise  dei  Romani,  e  per  frenar 
la  prepotenza  de'  grandi.  Cioè  avendo 
seco  Niccolò  di  Lorenzo,  ossia  Cola  da 
Rienzo,  uomo  benché  di  cervello  strava- 
gante, pure  ben  provveduto  di  lingua  e 
di  vaste  idee,  il  mandò  colà,  dopo  averlo 
provato  assai  destro  e  fedele  nelle  azioni 
militari  da  esso  cardinale  intraprese.  Es- 
sendo già  stato  ucciso  il  Baroncello,  che 
era  divenuto  tiranno  (2),  fu  ricevuto  Cola 
in  Roma  dal  popolo  con  immenso  onore. 
Chiamò  egli  tosto  all'ubbidienza  i  baroni 
romani  oppressori  del  popolo.  Nulla  ne 
vollero  far  i  Colonnesi,  anzi  diedero  prin- 
cipio a  delle  ostilità  contro  Roma.  Allora 
Cola  con  bella  armata  andò  all'assedio  di 
Palestrina, terra  di  que' nobili.  Altri  che  lui 
vi  voleva  a  disfare  quel  forte  nido;  però 
tutto  confuso  se  ne  tornò  a  casa.  Fra  Mo- 
riale,  quel  gran  masnadiere,  di  cui  abbiam 
parlato  di  sopra,  dopo  avere  messa  in 
contribuzione  la  Marca  e  la  Toscana, 
commesse  innumerabili  iniquità,  e  rau- 
nato  gran  tesoro,  capitò  a  Roma,  o  per 
visitare  due  suoi  fratelli,  o  perchè  chia- 
mato colà  dal  senatore,  per  valersene  nei 
bisogni  della  guerra.  Fu  riferito  a  Cola 
di  Rienzo,  essere  scappato  di  bocca  a  co- 
stui che  voleva  uccidere  esso  Cola.  II  fece 
prendere  e  tormentare,  e  poi  tagliargli 
la  testa  nel  di  29  d'agosto:  pena  degna 

(i)  Raynild.,  Anna).  Eccles. 

(2)  Vita  (li  Cola  di  Kieiizo,  lib.  2,  cap.  17. 


de'  suoi  misfatti,  e  applaudita  dagli  Italia- 
ni, ma  che  tirò  addosso  a  Cola  una  uni- 
versale mormorazione  de'  Romani,  per- 
chè fu  creduto  un  calunnioso  pretesto  per 
ispogliarlo  delle  ricchezze  e  prede  fatte  in 
tanti  paesi.  Una  sola  parte  nondimeno  ne 
ebbe;  la  maggiore  toccò  a  Giovanni  da 
Castello.  L'  aver  poi  Cola  posta  una  ga- 
bella sopra  il  vino,  che  dispiacque  forte, 
fatto  troncare  il  capo  a  Pandolfuccio  di 
Guido,  uomo  virtuoso  ed  amato  da  tutti, 
e  varie  sue  capricciose  pazzie  che  dege- 
neravano in  crudeltà,  servirono  a  fargli 
perdere  il  concetto,  e  a  guadagnarli  l'odio 
della  maggior  parie  del  popolo.  Pertanto 
nel  di  8  di  settembre,  levatosi  a  rumore 
esso  popolo  contra  di  lui,  I'  assediò  in 
Campidoglio;,  ed  attaccò  fuoco  al  palazzo. 
Se  ne  fuggì  egli  travestito  da  facchino,  ma 
riconosciuto,  fu  ucciso  a  forza  di  pugnala- 
te dall'infuriata  gente.  Cosi  in  breve  tem- 
po ebbero  fine  due  aborti  della  fortuna, 
che  diedero  molto  da  ragionar  di  se  in 
questi  tempi,  insegnando  che  non  è  me- 
stier  d'  ognuno  il  fondare  de'  principali 
con  fidarsi  dell'  incostanza  de'  popoli,  e 
senza  gran  provvision  di  prudenza.  Ora 
il  cardinale  Albornoz  legato  del  papa  avea 
già  fatto  pubblicar  le  scomuniche  ponti- 
fìcie contra  chiunque  occupava  in  Italia 
gli  Stati  della  Chiesa  romana  ;  ma  perchè 
queste  armi  senza  le  temporali  alla  pruo- 
va  si  truovano  spuntate,  mosse  l'esercito 
suo  contra  di  loro  (I).  Il  primo  assalilo 
fu  Giovanni  da  Vico  prefetto.  Costui  trattò 
tosto  di  pace,  ma  poco  tardò  a  mancar 
di  parola  ;  e  però  il  legato  gli  tolse  Tosca- 
nella  e  1'  assediò  in  Orvieto.  Per  paura 
di  peggio,  il  prefetto  andò  a  gittarsegli  ai 
piedi,  e  gli  consegnò  quella  città.  Seppe 
far  megìio  i  suoi  affari  Gentile  da  Mo- 
gliano  signore  di  Fermo,  perchè,  senza 
voler  aspettare  la  forza,  andò  spontanea- 
mente a  trovare  il  cardinal  legato  a  Fo- 
ligno, e  gli  diede  la  tenuta  di  Fermo  :  atto 
così  gradito  da  esso  legato,  che  dichiarò 
Gentile  gonfalonier  della  Chiesa  romana. 

(i)  iMaUeo  Villaai,  lib.  4i  cap.  io. 
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Strepitosa  novità  accadde  in  Verona. 
Can  Grande  dalla  Scala^  signore  di  quella 
città,  era  ito  a  Bolzano  in  compagnia  di 
Can  Signore  suo  fratello,  per  abboccarsi 
col  marchese  di  Brandebiirgo  suo  cogna- 
to (I).  Fregnauo  dalla  Scala  suo  fratello 
bastardo  colse  questo  tempo  per  effet- 
tuare il  disegno  di  torgli  la  signoria  :  in- 
torno a  che  già  passava  intelligenza  fra 
lui  e  i  Gonzaghi  signori  di  Mantova.  Nella 
notte  del  di  4  7  di  febbraio,  ossia  eh'  egli 
fosse  d'  accordo  con  Axzo  da  Correggio, 
lasciato  da  Can  Grande  per  governatore 
di  Verona,  oppur,  come  vuole  il  Gaza- 
ta (2),  che  Fregnano  fattolo,  a  sé  venire, 
gli  minacciasse  la  morte,  se  non  accon- 
sentiva, amendue  sparsero  voce,  esser 
giunte  lettere  che  portavano  la  morte 
improvvisa  di  Can  Grande,  e  mossero  la 
guarnigione  ad  uscir  di  Verona,  con  farle 
credere  che  Bernabò  Visconte  veniva  con 
gente  a  quella  volta.  Nella  seguente  mat- 
tina Fregnano  con  Alboino,  suo  fratello 
minore  e  legittimo,  cavalcò  per  la  città,  e 
si  lece  proclamar  signore.  In  aiuto  suo 
giunse  ancora  Feltrino  ed  altri  da  Gon- 
zaga con  assai  nobiltà  e  milizia  di  Man- 
tova. Nel  di  24  d'  esso  mese  Bernabò 
Visconte,  chiamato  in  soccorso  da  Fre- 
gnano, oppur  mosso  da  speranza  di  pe- 
scare in  quel  torbido,  comparve  con  ot- 
tocento, ovvero  con  tre  mila  barbute  e 
con  altra  soldatesca,  e  dimandò  di  en- 
trare in  Verona.  I  Gonzaghi,  per  timore 
eli'  egli  occupasse  la  città,  indussero  Fre- 
gnano a  negargli  l'entrata,  cosicché  Ber- 
nabò, vedendosi  deluso,  tentò  per  forza  di 
voler  superare  una  porta  ;  ma,  conoscendo 
r  impossibilità  dell'  impresa,  giudicò  me- 
glio di  ritornarsene  a  Milano.  Per  questo 
fu  da  alcuni  credulo  che  anche  1'  arcive- 
scovo di  Milano  avesse  tenuta  mano  a 
questo  fallo.  Volarono  intanto  gli  avvisi 
di  tal  tradimento  a  Can  Grande,  che  non 
perdo  tempo  a  tornarsene  indietro.  Assi- 
curatosi di  Vicenza,  con  quelle  truppe 

(0  Chron.  Verooense,  Iona.  8  Rer.  Ital.Chron. 
Estense,  lom.  i5  Ber.  iJal. 

(2)  Gazala,  Chion.  Regiens.,  loro.  i8  Rer.  Ital. 


che  avea  e  che  potè  raunare,  arrivò  la 
notte  stessa  a  Verona,  dappoiché  se  ne 
era  partito  Bernabò.  Dal  custode  della 
porta  di  Campo  Marzo  fu  lasciato  entrare 
in  città,  e  tosto  fece  intonare  :  Viva  Cane, 
e  muoiano  i  traditori.  Fatto  giorno.  Cane 
passò  il  ponte,  ed  ebbe  all'  incontro  Fre- 
gnano coi  suoi,  che  fece  lunga  battaglia, 
ma  in  fine  vi  lasciò  la  vita  insieme  con 
Paolo  Pico  dalla  Mirandola,  eletto  da  lui 
per  podestà  di  Verona,  ed  altri  suoi  par- 
tigiani. Sollevatosi  tutto  il  popolo  in  fa- 
vor di  Cane,  fu  preso  Feltrino  da  Gon- 
zaga co'  suoi  consorti  e  soldati,  e  corse 
pericolo  della  vita  ;  ma  in  fine  si  riscattò 
con  trenta  mila  fiorini  d'  oro.  Dopo  si 
felice  avvenimento  nello  stesso  mese 
giunse  a  Verona  il  marchese  di  Brande- 
biirgo con  assai  gente  per  aiutar  Cane, 
ma  non  vi  fu  più  bisogno  di  lui. 

Per  la  troppo  cresciuta  potenza  di 
Giovanni  Visconte  arcivescovo  di  Milano, 
e  perché  l' ingordigia  sua  non  era  per  far 
mai  punto  fermo,  si  collegarono  insieme 
la  repubblica  di  Venezia,  il  marchese  Al- 
drovandino  signor  di  Ferrara  e  Mode- 
na (1),  i  Gonzaghi  signori  di  Mantova  e 
Reggio,  e  i  Carraresi  signori  di  Padova. 
In  essa  entrò  dipoi  anche  Can  Grande 
dalla  Scala  signor  di  Verona  e  Vicen- 
za. L' avere  il  Visconte  occupata  Bo- 
logna, e  il  far  tuttodì  passar  le  sue 
genti  pel  Reggiano  e  Modenese,  teneva  in 
un  continuo  allarma  questi  popoli.  Men 
male  perciò  fa  creduto  dall'  Estense  e  dai 
Gonzaghi  il  far  testa  ad  una  potenza  che 
andava  a  divorar  tutto.  Ora  i  Gonzaghi 
furono  i  primi  a  cominciar  la  festa,  im- 
possessandosi di  alcune  navi  milanesi, 
vegnenti  da  Venezia  col  carico  di  merca- 
tanzie,  ascendenti  al  valore  di  settanta 
mila  fiorini  d'  oro.  Spedì  tosto  1'  arcive- 
scovo il  suo  esercito  a'  danni  del  Reg- 
giano e  Modenese,  con  prendere  le  ca- 
stella di  Fiorano,  Spezzano  e  Guiglia,  e 
piantar  due  forti  bastie,  oppur  una  al 


(j)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ilal.  Gazala, 
Chron.  Regiens,  lom.   18  Rer.  lisi. 
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passo  di  Santo  Ambrosio  sul  Panaro  (I). 
Erasi  unita  tutta  sotto  il  comando  del 
conte  Landò  Tedesco  di  Suevia  la  gran 
compagnia,  ctie  dianzi  ubbidiva  a  fra 
Moriale,  accresciuta  dipoi  a  dismisura 
pel  concorso  di  chiunque  aspirava  alle 
prede.  Queste  masnade  furono  prese  al 
loro  soldo  dai  collegati,  e  con  esse  for- 
malo un  esercito  di  più  di  trenta  mila 
armati,  combatterono  le  suddette  due  ba- 
stie, e  voltatisi  poi  verso  Guastalla,  e  pas- 
sato il  Po,  nel  settembre  si  diedero  a 
guastare  il  territorio  di  Cremona. 

In  questo  tempo  una  mortale  inferr 
mila  portò  all'  altra  vita  Giovanni  Vi- 
sconte arcivescovo  e  signor  di  Milano,  e 
mise  Gne  alle  sue  grandiose  secolaresche 
idee.  Discordi  sono  gli  scrittori  nell'asse- 
gnare  il  giorno  della  sua  morte.  Nel  di  1 4  di 
settembre  scrive  il  Gazata  (2)  ;  nel  di  4  di 
ottobre  Matteo  Villani  (5)  ;  nel  di  cinque 
di  esso  mese,  giorno  di  domenica  il  Co- 
rio  (4).  Sto  io  con  quest'  ultimo,  perchè  il 
giorno  quinto  d'  ottobre  cadde  in  dome- 
nica ;  e  Pietro  Azario  (5),  benché  il  fac- 
cia morto  nel  di  4  d'  ottobre,  pure  con- 
fessa che  fu  giorno  di  domenica.  Lo 
stesso  abbiamo  dalla  Cronica  di  Matteo 
Griffone  (6),  dalla  Bolognese  (7),  dalla 
Piacentina  (8)  e  da  quella  de'  Cortusii(9); 
e  però  s'  hanno  da  correggere  1'  altre  sto- 
rie, e  massimamente  gli  Annali  Mila- 
nesi (tO),  che  il  dicono  morto  nel  dì  ul- 
timo d'  ottobre.  A  lui  senza  opposizione 
succederono  i  tre  suoi  nipoti,  nati  dal  fu 
Stefano  suo  fratello,  cioè  Matteo,  Bernabò 
e  Galeazzo.  Gli  Stali  furono  divisi  in  tre 
parti.  A  Matteo  toccarono  Lodi,  Piacen- 
za, Parma,  Bologna  e  Bobbio  ;  a  Bernabò 

(0  Petrus  Azarius,  Chtoii.,  cap.  1 1,  tom.  i8 
Rer.  Hai. 

(2)  GuzaJa,  Chron.  Regiens.,  tono.  i8  Rer.  Ilal. 

(3)  Matteo  Villani,  lib.  4,  cap.  25, 

(4)  Coi-io,  Istoria  di  Milano. 

(5)  Pelrus  Azarius,  Chron.  R  egiens.,  tom.  i6 
Rer.  Hai. 

(6)  Matlh.  de  Griffonibus,  Chron.,  toni.  i8  Rer. 
Italie. 

(7)  Chron.  Bononieiis.,  Ioni.  eod. 

(b)  Chron.  Piacent.,  lom.  16  Rer.   Ital. 

(9)  Corlusiorum  Ilislor.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(10)  Annales  Mediolan.,  tom.   x6  Rer.  Ital. 


Bergamo,  Brescia,  Cremona  ed  altre  terre; 
a  Galeazzo  Como,  Novara,  Vercelli,  Asti, 
Alba,  Alessandria,  Tortona  e  molle  terre 
del  Piemonte.  Milano  e  Genova  rimasero 
indivise,  e  tutti  e  tre  vi  comandavano, 
camminando  fra  loro  con  molla  concor- 
dia. Si  figurò  la  lega  di  Lombardia  di 
poter  più  agevolmente  ottenere  V  intento 
suo  contro  la  possanza  di  Giovannni  Vi- 
sconte, quando  era  vivente,  col  chiamare 
in  Italia  Carlo  IV  re  di  Boemia  e  de'  Ro- 
mani ;  e  mandò  a  questo  fine  ambascia- 
tori ;  ma  nel  medesimo  tempo  anche  il 
Visconte  facea  per  mezzo  de'  suoi  delle 
belle  offerte,  promettendogli  la  corona 
ferrea,  subito  che  fosse  calato  in  Italia. 
Perciò  Carlo,  trovando  ben  disposti  gli 
animi  degP  Italiani,  ed  ottenuta  licenza 
dal  papa,  si  mise  in  viaggio  nell'  ottobre 
di  quest'  anno  con  poco  accompagna- 
mento di  gente  d'  armi  (\),  e  nel  di  5  di 
novetubre  col  patriarca  d'  Aquileia  suo 
fratello  arrivò  a  Padova ,  con  grande 
onore  accolto  da  Jacopiho  e  Francesco 
da  Carrara  signori  di  quella  città.  Fu  ad 
incontrarlo  prima  del  suo  arrivo  colà  Al- 
drovandino  marchese  d'  Esle,  e  da  che  fu 
partito  da  Padova,  andò  Can  Grande  dalla 
Scala  a  fargli  riverenza^  a  Legnago.  Ri- 
posossi  in  Mantova  per  qualche  settimana 
il  re  Carlo  per  trattare,  se  era  possibile, 
di  concordia  fra  i  collegati  e  i  Visconti. 
Gli  spedirono  i  fratelli  Visconti  una  no- 
bile ambasciata  con  sunluosi  regali,  pro- 
messe d'  aiuti  e  della  corona  ferrea.  Si 
fece  valere  1'  attaccamento  loro  agi'  inte- 
ressi dell'  imperio,  e  quanto  avesse  ope- 
rato Matteo  lor  avolo  contro  i  ribelli  della 
corona,  cioè  contro  i  Guelfi,  di  modo  che 
Carlo  restò  soddisfattissimo  di  loro,  e  si 
dispose  a  passare  a  Milano.  Cosi  rima- 
sero delusi  i  collegati,  che  a  loro  spese 
aveano  tiralo  in  Italia  questo  debole  prin- 
cipe ;  G  niun  profitto  ne  ricavarono,  es- 
sendosi egli  convenuto  coi  Visconti  di 
non  molestarli,  purché  gli  dessero  la  co- 
rona d' Italia,  e  una  buona  scorta  fino  a 
Roma  per  prendere  1'  altra  dell'  imperio. 

(i)  Corlus.  Hislor.,  tom.  12  Rer.  Ital. 
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Non  avea  mancato  Giovanni  Visconte, 
quando  era  vivente,  d' inviare  ambascia- 
tori a  Venezia,  per  mettere  pace  fra  quel- 
la repubblica  e  quella  di  Genova.  Uno  de- 
gli ambasciatori  fu  il  celebre  Francesco 
Petrarca,  al  quale  nulla  servi  la  sua  elo- 
quenza per  condurre  a  buon  fine  questo 
negoziato.  Andrea  Dandolo  doge  e  il  suo 
consiglio,  erano  si  mal  animati  contra  dei 
Genovesi,  e  malcontenti  dell'  arcivescovo 
per  la  signoria  e  protezion  presa  di  quel 
popolo,  che  ricusarono  ogni  proposizion 
d'  accomodamento.  Colle  lor  forze  e  col- 
r  aiuto  dell'  arcivescovo  armarono  essi 
Genovesi  trentacinque  galee  (I),  e  ne  fu 
generale  il  prode  Paganino  Boria.  Dopo 
essere  state  queste  in  corso  contra  dei 
Catalani,  vennero  in  Levante  in  traccia 
de'  Veneziani,  abbruciarono  Parenzo,  e 
presero  alcune  ricchissime  cocche  vene- 
neziane.  Trovarono  poscia  a  Portolungo 
verso  Modone,  ossia  nel  porto  della  Sa- 
pienza, la  maggior  parte  della  flotta  ve- 
neta, composta  di  trentacinque  galee,  sei 
grosse  navi  e  venti  altri  legni  minori 
sotto  il  comando  di  Niccolò  Pisano.  Nel 
di  4  di  novembre  virilmente  andò  il  ge- 
neral genovese  ad  assalir  nel  porto  la 
nemica  armata,  e  tal  dovea  essere  in 
questi  tempi  in  credito  la  bravura  de' Ge- 
novesi in  mare,  oppur  fosse  altro  acci- 
dente, che  contra  il  solito  sbigottiti  i  Ve- 
neziani, senza  far  molta  difesa  si  diedero 
tutti  per  vinti.  Furono  condotti  que'  le- 
gni a  Genova  con  più  di  cinque  mila  pri- 
gioni, fra'  quali  lo  stesso  general  pisano, 
e  poi  bruciati.  Per  istrada  fuggirono  ben 
due  mila  de'  prigioni  fatti  ;  e  furono  an- 
che prese  da  altri  legni  veneziani  due  ga- 
lee genovesi,  che  s'  erano  sbandate  dallo 
stuolo.  Abbiamo  da  Matteo  Villani  (2) 
minutamente  descritto  questo  avveni- 
mento, si  funesto  alla  gloria  e  potenza 
de'  Veneziani,  e  tale  che  in  Venezia  molto 
si  temette  che  la  vittoriosa  armata  vo- 
lasse colà  a  fare  del  resto.  Risparmiò  Id- 

(t)Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  totn.  17 
Ker.  Ital.  Caresin.  Cron.  toin.  12  Rer.  lial. 
(2)  iMafleo  Villani,  lib.  4i  cap.  32. 

l'o'iio  f-^. 


dio  r  avviso  e  il  dolore  di  si  inusitata 
sconfitta  ad  Andrea  Dandolo,  virtuosissimo 
doge  di  Venezia  e  scrittore  della  famosa 
Cronica  Veneta,  da  me  data  alla  luce  ; 
imperocché  nel  di  7  di  settembre  di  que- 
sto anno  (I)  egli  era  passato  a  miglior 
vita,  e  in  luogo  suo  nel  di  1 1  d' esso 
mese  era  stato  surrogato  Marino  Valiero 
ossia  Fallerò.  Né  si  dee  tacere  che  tro- 
vavasi  in  questi  tempi  l' isola  di  Sicilia 
disfatta  e  ridotta  a  gran  carestia  per  la 
disunione  di  que' baroni  e  popoli,  stante 
la  minorità  del  re  don  Luigi  figliuolo  del 
re  don  Pietro  (2),  e  le  due  prepotenti  fa- 
zioni, l'una  de' Catalani,  e  l'altra  de' conti 
di  Chiaramonte.  Per  maneggio  di  Niccolò 
Acciainoli,  gran  siniscalco  di  Napoli  (5), 
si  accordò  il  conte  Simone  di  Chiaramonte 
con  Luigi  re  di  Napoli  ;  e  questi  spedi 
immediatamente  colà  sei  galee  con  poca 
gente  d'  armi,  e  molti  legni  carichi  di 
grano  e  di  vettovaglia  ;  la  qual  oste  bastò 
a  fare  che  le  città  di  Palermo,  Trapani, 
Milazzo,  Mazara,  ed  altre  terre  e  castella 
al  numero  di  cento  dodici,  alzassero  le 
bandiere  del  re  di  Napoli.  Questa  era  la 
congiuntura,  in  cui  il  re  Luigi  s' impa- 
dronisse di  tutta  la  Sicilia  ;  al  che  non 
era  mai  potuto  arrivare  in  sua  vila  il  re 
Roberto  con  tanti  sforzi  e  possenti  spe- 
dizioni da  lui  fatte  per  ricuperare  quel 
regno.  Ma  in  troppa  debolezza  si  trovava 
allora  il  regno  di  Napoli  a  cagion  delle 
guerre  passate  e  di  tanti  Reali  che  con- 
veniva mantenere,  fra'  quali  anche  vi  fu 
Luigi  duca  di  Durazzo,  il  quale  si  ribellò, 
e  bisognò  dooiarlo  coli'  armi.  Gran  gua- 
dagno nondimeno  fu  quello  del  re  Luigi 
in  Sicilia  nell'  anno  presente,  e  questo 
crebbe  anche  nel  seguente.  Pure  la  Sici- 
lia giunse  a  mutar  padrone  ;  e  in  questo 
anno  i  Messinesi  occuparono  tre  galee 
ed  altri  legni  pieni  di  vettovaglie,  che 
il  re  Luigi  mandava  per  rinforzo  a  Pa- 
lermo. 

(i)  Marino  Sanuto,  Istor.  Venel.,  lom.  22  Rer. 
Italie. 

(2)  IVIalleo  Villani,  lib.  4.  cap.  3. 

(3)  IVlatlh.  Palmerius,  in  Vita  Micolai  Acciajoli, 
ioni.  i3  Ker.  Ital. 
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In  occasion  della  guerra  insorta  fra 
l'arcivescovo  Visconte  e  i  collegati,  fu 
nel  di  IO  di  giugno  alquanto  di  solleva- 
zione in  Bologna  (1),  perchè  da  Giovanni 
da  Oleggio  governatore  era  uscito  ordine 
che  due  quartieri  della  città  cavalcassero 
armati  alla  volta  di  Modena,  e  il  popolo, 
mal    soddisfatto  del  governo  milanese, 
non  si  sentiva  di  sacrificar  le  vite  in  ser- 
vigio di  cosi  pesante  padrone.   Giovanni 
da  Oleggio,  che  era  un  mal  arnese,  cacciò 
per  questo  in  prigione  gran  copia  di  cit- 
tadini nobili  e  plebei  ;   molti  ne  fece  giu- 
stiziare, altri  tormentare  ;  e  durò  assai 
giorni  questa  tragedia.  Tolse  ancora  l'ar- 
mi agli  abitanti,  di  modo  che  di  terrore  e 
confusione  era  ripiena  quella  città.   Ar- 
rivò poi  nel  dì  21  d'  agosto  sul  contado 
di  Bologna  parte  dell'  esercito  de'  colle- 
gali, di  cui  era  capitan  generale  France- 
sco da  Carrara,   uno  de'  due  signori  di 
Padova,  e  si  unì  colla  gran  compagnia 
del  conte  Landò  Tedesco.  Saccheggiando 
e  bruciando  le  ville  di  quei  contorni,  ar- 
rivarono fin  presso  alla  città  di  Bologna. 
Secondo  i  Corlusii  (2),  avrebbono  potuto 
impadronirsene;  ma  il  conte  Landò,  che, 
secondo  il  costume  di  quegl'  iniqui   ma- 
snadieri, mentre  militava  per  l'una  parte, 
sapea  servire  all'altra  nemica,  ne  impedì 
r  acquisto,  e  dipoi  ricusò  di  combattere 
le  due  bastie  del  passo  di  Sant'  Ambro- 
sio ;  e  per  questa  cagione  s'  ebbe  da  lì 
innarizi  gran  sospetto  della  fede  di  costui  ; 
e  Francesco  da  Carrara,  temendone  qual- 
che tradimento,  giudicò  meglio  di  riti- 
rarsi  a   Padova,  e  di  lasciare  il  baston 
del  comando  in  vece  sua  a  Feltrino  da 
Gonzaga. 

i  Cristo  mccclv.  Indiz.  viii. 
Anno  di  ì  Innocezo  VI  papa  4. 

(  Carlo  IV  imperadore  \. 

Sul  principio  di  quost'  anno  giunse  a 
Milano  Carlo  /F  re  de' Romani,  accompa- 
gnalo da  pochi  dei  suoi,  ma  con  gran 

(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  lle-r.  Ital. 
(2)  Cortus.  Histor.,  tom.  12  Ree.  llal. 


magnificenza  ricevuto  da  Galeazzo  e  Ber- 
nabò Visconti,  e  suntuosamente  regalato 
da  essi  (I).  Gli  fecero  vedere  in  mostra 
tante  migliaia  di  cavalieri  e  fanti  che 
aveano,  e  parte  finsero  d'  avere  al  loro 
soldo,  facendo  far  varie  comparse  alle 
medesime  loro  truppe:  tutto,  come  dicea- 
no,  ai  servigi  di  sua  maestà.  Nella  festa 
dell'  Epifania,  cioè  nel  dì  sei  di  gennaio, 
egli  prese  la  corona  ferrea  dalle  mani  di 
Roberto  arcivescovo  di  Milano.  Se  cre- 
diamo a  Matteo  Villani,  scrittore  di  grande 
autorità,  la  di  lui  coronazione  fu  fatta 
in  Monza  ;  ma  verisimilmente  egli  prese 
abbaglio,  avendo  noi  una  folla  di  scrittori, 
ed  alcuni  ancora  di  essi  contemporanei, 
che  l'asseriscono  celebrata  nella  basilica 
di  Sani'  Ambrosio  in  Milano.  Oltre  agli 
storici  da  me  citati  altrove  (2),  ci  assicu- 
rano di  questo  gli  Annali  Milanesi  (5), 
le  Croniche  Piacentina  (4),  Bolognese  (5), 
Sanese  (G)  e  Cesenate  (7),  il  Gazata  (8),  il 
Rebdorfio  (9)  ed  altri.  Volevasi  veramente 
far  questa  funzione  in  Monza,  ciò  appa- 
rendo da  un  breve  di  papa  Innocenzo  Vt 
rapportato  dal  Rinaldi  (IO),  ma  dovette 
vincerla  1'  arcivescovo  e  il  popolo  di  Mi- 
lano, che  la  vollero  in  Sant'  Ambrosio, 
secondo  1'  antico  rito.  Da  Milano  passò 
Carlo  a  Pisa.  Bollivano  fiere  discordie 
in  quella  città  per  la  fazione  de'Bergolini, 
cioè  de' Gambacorti  e  di  Cecco  Agliati,  che 
dominava,  e  1'  altra  de'  Raspanti,  che  si 
opponeva  alla  prima.  Aprirono  tali  dissen- 
sioni la  strada  al  re  per  assumere  di  con- 
cordia de' cittadini  (sforzata  nondimeno 
per  conto  de'  Gambacorti)  il  dominio  di 
quella  città,  e  di  mettervi  le  sue  guardie. 
Dopo  essere  stato  a  Lucca,  e  dipoi  a  Sie- 
na, dove,  a  petizione  del   popolo  com- 

(i)  Matteo  Villani,  lib.  4,  cap.  89. 

(2)  IVluratorius,  deCoion.  Ferrea,  tom.  2,  Ane- 
cilol.  Lalia. 

(3)  Annaies  de  Mediolan.,  tom.  16  Rer.  Ita!. 
(/J)  Chronic.  Piacentin.,  tom.  ^ntì. 

(5)  Cfunici  di  15i)logna,  lora.  18  Rer.  Hai. 
(G)  Cronica  Sanese,  tora.  i5  Rer. Ila!. 

(7)  Chronic.  Caesen.,  tom.  14  Rer.  Ital. 

(8)  Ga/.at3,  Chron.  Regiens.,  tom.  18  Rer.  llal. 
(())  Rebdorfius,  Anna!. 

(u))  Raynaldus,  Ànnal.  Eccles. 
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mosso,  annullò  il  reggimento  dei  Nove, 
divenuto  troppo  odioso  alla  città,  s'inviò 
alla  volta  di  Roma.  Prima  non  avea  seco 
più  di  mille  cavalieri,  la  maggior  parte 
datagli  dai  fratelli  Visconti.  Ne  arriva- 
rono in  Toscana  dalla  Germania  ben 
quattro  altre  migliaia,  tutta  bella  gente, 
con  gran  baronia  e  colla  regina  Anna 
moglie  del  medesimo  re.  Con  questa  si 
poderosa  scorta  se  n'  andò  egli  a  Roma, 
dove  nel  di  quinto  d'aprile,  giorno  solen- 
ne di  Pasqua  di  Risurrezione,  fu  conferita 
a  lui  e  alla  regina  moglie  nella  vaticana 
basilica  la  corona  imperiale  dal  cardinal 
Pietro  di  Beltrando  vescovo  d' Ostia,  depu- 
tato a  ciò  dal  sommo  ponteGce,  Con  qual 
ordine  e  magnificenza  il  popolo  romano 
in  questi  tempi  incontrasse  gì' imperadori 
e  i  legati  apostolici,  si  raccoglie  da  una 
memoria  da  me  prodotta  nelle  Antichità 
Italiane  (I).  Lo  stesso  di  (che  cosi  era 
ne'  patti)  il  nuovo  imi)erador  Carlo  IV, 
senza  potersi  fermare  di  più  in  Roma, 
si  mise  in  viaggio  alla  volta  della  To- 
scana, dove  tutti  i  popoli  l'aveano  ricono- 
sciuto per  sovrano  (2),  e  gli  stessi  Fio- 
rentini collo  sborso  di  cento  mila  fiorini 
d'  oro  aveano  da  lui  impetrato  degli  am- 
pli privilegio  In  Siena  (5)  volle  maggior- 
mente mutar  quel  governo,  con  far  signo- 
re della  città  Niccolò  patriarca  di  Aquileia 
suo  fratello  naturale  ;  ma  poco  durò 
questa  novità.  Fu  vergognosamente  depo- 
sto e  cacciato  il  buon  prelato.  Attendeva 
questo  imperadore  più  a  far  danaro  che 
a  guarir  le  piaghe  dell'  Italia  ;  e  perchè 
i  Lucchesi,  allora  sottoposti  al  comune 
di  Pisa,  gli  esibirono  gran  somma  d'oro^ 
parve  a  lui  che  sarebbe  stato  un  peccato  il 
lasciar  cadere  in  terra  cosi  vistosa  offerta. 
Traspirato  in  Pisa  questo  troppo  disgu- 
stoso trattato,  mosse  il  popolo  a  sollevarsi 
nel  dì  2i  di  maggio.  Furono  creduti 
autori  di  questo  furor  popolare  i  Gam- 
bacorti,  perchè   i  più  de'  grandi   e   del 

(i)  Anliquit.  Italicar.,  Dissert.  XXIX,  pag.  855. 

(2)  iVIatteo  Villani,  lib.  5,  cap.  20. 

(3)  Chron.  Senense,  loia.  i5  Uer.  llal.  Cortus. 
Hisl.,  lom.  12  Rer.  llal. 


popolo  traevano  alle  loro  case;  e  di  que- 
sta congiuntura  si  prevalsero  i  Raspanti 
loro  nemici  per  atterrarli.  Gran  battaglia 
fu  nella  città  fra  i  soldati  dell'  imperadore 
e  del  popolo;  ma  in  fine  rimasero  rotti 
i  cittadini,  e  si  quctò  il  rumore.  A  sette 
dei  Gambacorti  per  tal  cagione  fu  tron- 
cato il  capo.  La  commozion  di  Pisa  ani- 
mò il  popolo  di  Lucca  a  tentar  la  sua 
liberazione  dal  giogo  de' Pisani,  e  giacché 
r  imperadore,  fattosi  dare  il  castello  del- 
l' Agosla,  vi  avea  messo  presidio  de'  suoi 
Tedeschi,  altro  non  restava  che  di  cacciar 
dalla  città  i  soldati  pisani.  Adunque  nel 
di  22  di  maggio,  fatte  entrare  in  Lucca 
molte  masnade  di  conladini,  levarono  la 
terra  a  rumore;  ma,  afforzatisi  i  Pisani 
in  alcune  case,  diedero  tempo  al  comune 
di  Pisa  di  spedire  colà  un  grande  sforzo 
di  gente,  che  non  solamente  sostenne  la 
città,  ma  costrinse  ancora  i  Tedeschi  a 
consegnar  loro  il  castello  dell'  Agosta. 
Veggendosi  dunque  1'  imperadore  mal 
sicuro  in  Pisa,  per  quanto  era  avvenuto, 
ed  insieme  oltraggiato  dai  Sanesi  e  mal- 
veduto  dai  Fiorentini,  non  volle  far  più 
lunga  dimora  in  Pisa,  e  si  ritirò  a  Pietra- 
santa,  dove  con  gran  gelosia  si  fermò  più 
giorni.  Quindi  passò  per  gli  Stati  dei 
fratelli  Visconti,  ma  senza  che  fosse 
lasciato  entrare  in  città  alcuna,  fuorché 
in  Cremona,  dove  fu  ammesso  coli'  ac- 
compagnamento di  poca  gente  e  disar- 
mata. Di  là  poi  poi  passò  in  Boemia,  seco 
portando  molto  oro,  ma  molta  vergogna 
ancora. 

Gli  affari  del  cardinale  Egidio  legato  a- 
poslolico  parve  che  sul  principio  dell'anno 
prendessero  cattiva  piega  ;  imperciocché 
Gentile  da  Mogliano,  crealo  da  lui  gonfa- 
loniere di  santa  Chiesa,  fellonescamente 
gli  ritolse  la  città  di  Fermo  (I).  Questo 
avvenne  per  maneggio  di  Malalesla  signor 
di  Rimini  suocero  suo,  che,  rappacifica- 
tosi con  lui,  r  indusse  a  ribellarsi,  e  gli 
diede  soccorso  di  gente.  Passava  ancora 
nemicizia  tra    Francesco  degli  Ordelaffi 

(i)  Cronica  di  Rimini,  loro.  i5  Rer.  Ital.  Matteo 
Villani,  lib.  4,  ^^ap-  ^2. 
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signore  di  Forlì  e  il  suddetto  Malatesta. 
Al  vedersi  ambedue  esposti  alia  forza 
del  cardinale  legato,  personaggio  risoluto 
di  voler  ricuperare  gli  Stati  della  Chiesa, 
ed  anche  scomunicati  e  fin  dichiarati 
eretici  dal  medesimo  (perocché  allora 
ci  volea  poco  a  sfoderare  ancora  questa 
arma),  fecero  pace  insieme,  e  si  collega- 
rono con  Gentile,  per  resistere  unitamente 
tutti  e  tre  al  valente  cardinale.  Nell'aprile 
di  quest'  anno  riusci  al  suddetto  signore 
di  Porli  con  ducenlo  cavalieri  di  metterne 
in  rotta  quattrocento  del  legato,  che  si 
erano  posti  in  agguato,  credendosi  di 
farlo  prigione.  Diversa  fu  la  fortuna  di 
Galeotto  de'  Malatesti,  fratello  del  poco  fa 
mentovato  Malatesta.  Era  egli  gran  mae- 
stro di  guerra,  e  si  trovava  all'assedio  di 
un  castello  di  Recanati,  dove  si  era  ben 
fortificato.  Ma  più  di  lui  ne  seppe  Ridolfo 
da  Camerino,  capitano  della  gente  della 
Chiesa,  che  vigorosamente  1'  assalì  in 
quel  sito,  e,  dopo  ostinata  battaglia,  sba- 
rattò le  di  lui  genti,  e  fece  prigione  lo 
stesso  Galeotto  ferito  in  piìi  parti.  Per 
questa  vitioria  l'esercito  pontificio  caval- 
cò fino  alle  porte  di  Rimini,  prese  Santo 
Arcangelo,  Verrucchio  e  due  altre  castella 
vicino  a  Rimini,  e,  fabbricate  alcune  ba- 
stie intorno  a  quella  città,  ne  formò  un 
blocco.  Non  vi  volle  di  più,  perchè  Mala- 
testa  cominciasse  nel  mese  di  maggio  a 
maneggiare  un  accordo  col  legato,  il 
quale  da  uomo  saggio  non  ebbe  difficoltà 
di  accettarlo,  e  di  accordargli  assai  oneste 
condizioni,  contentandosi  eh'  egli  resti- 
tuisse Ancona  ed  alcune  altre  terre  alla 
Chiesa,  e  ritenesse  il  dominio  di  Rimini, 
Pesaro,  Fano  e  Fossombrone,  ricono- 
scendole nondimeno  dalla  Sede  aposto- 
lica, e  pagando  l'annuo  censo.  Ciò  fatto,  i 
fratelli  Malatesti  giurarono  fedeltà,  e 
prestarono  da  li  innanzi  onoratamente 
braccio  al  cardinale  per  1'  altre  sue  im- 
prese. Per  questo  accordo  intimidito  il 
popolo  di  Fermo,  e  per  non  provare  il 
meritato  gasligo  della  sua  ribellione,  nel 
mese  di  giugno  levò  rumore  nella  città 
contra  Gentile  da  Mogliano,  e  il  costrinse 


a  ritirarsi  nella  rocca,  dove  restò  poi 
assediato  dalla  gente  del  legato,  e  co- 
stretto a  capitolare.  Gli  lasciò  il  legato  tre 
castella,  ma,  non  contentandosene  colui, 
gliele  ritolse  dipoi .-  laonde  andò  ramingo 
a  finir  malamente  i  suoi  giorni  in  altri 
paesi.  Anche  i  Polentani  signori  di  Ra- 
venna e  Cervia  si  ridussero  all'ubbidien- 
za del  legato,  se  pur  non  fu  neil'  anno 
seguente. 

Govei*nava  intanto  tirannicamente 
Giovanni  Visconte  da  Oleggio  la  città  di 
Bologna  a  nome  di  Matteo  Visconte  {{). 
Perchè  Galeazzo  Visconte  fratello  di  Mat- 
teo gli  occupò  nel  contado  di  Como  un 
buon  castello  colla  valle  di  Belegno  a  lui 
spettante,  se  ne  lamentò  ;  ma  per  quanto 
se  ne  dolesse,  non  gli  fu  mai  fatta  giu- 
stizia. Mandò  ancora  Matteo  Visconte  a 
Bologna  delle  persone  con  ordine  di  fare 
il  sindacato  al  medesimo  Giovanni.  Uomo 
di  gran  coraggio  e  di  maggiore  astuzia 
era  1'  Oleggio,  e,  chiamandosi  offeso  per 
tal  trattamento,  determinò  di  farne  tal 
vendetta  che  tornasse  anche  in  suo  prò. 
Pertanto  ben  disposte  le  cose,  nel  dì  ^8 
di  aprile  mise  in  armi  tutti  i  suoi  parziali, 
cioè  i  Maltraversi  e  Ghibellini  ;  fece  pri- 
gioni gli  uffiziali  di  Matteo  Visconte;  in 
breve  tempo  tirò  alla  sua  ubbidienza 
tutte  le  castella  forti  del  contado,  a  ri- 
serva di  Bazzano,  che  si  sostenne  fedele 
ai  Visconti  ;  e  si  fece  proclamar  protet- 
tore, o,  come  altri  scrivono,  signore  di 
Bologna.  Una  contribuzione  da  lui  fra 
poco  imposta  di  venti  mila  fiorini  d'  oro 
ai  cittadini,  cagionò  di  gravi  lamenti,  ma 
convenne  pagarla.  Ad  istanza  ancora  dei 
Maltraversi,  cioè  de'Ghibellini,  fece  pren- 
dere quattrocento  cittadini  guelfi,  sospetti 
d'  essere  a  lui  contrarii,  e  li  mandò  ai 
confinì;  tali  nondimeno  e  tante  furono  le 
doglianze  del  popolo,  che  stette  poco  a 
richiamarli.  Di  questo  colpo  sì  pregiudi- 
ziale ai  Visconti  si  rallegrarono  forte  i 
collegati  lombardi  :  né  tardò  il  marchese 

(i)  Petrus  Azarius,  Chron.,  tom.  i6  Re»-.  Ital. 
Mallh.  de  Griffoiiibus,  Chron.  Bonon.,  loin.  i8  Ker. 
Ital.  Cronica  di  Bologna,  loiD.  eod. 
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Aldrovandino  d' Este  a  spedir  dei  buoni 
aiuti  ali'  Oleggio,  per  tenerlo  saldo  Del- 
l' usurpato  dominio.  All'incontro,  ne  fu- 
rono turbatissimi  i  Visconti,  e  tosto  in- 
viarono il  marchese  Francesco  rf'  Este  con 
un  esercito  sul  Bolognese,  che  recò  mol- 
ti danni  a  quelle  ville  e  tentò  anche  di 
prendere  Bologna,  ma  ne  fu  bravamente 
respinto. 

Intanto  nel  di  26  di  settembre  venne 
a  morte  Matteo  Visconte,  personaggio  di 
molla  avvenenza,  che  non  avea  pari  nella 
facondia,  e  superava  anche  i  suoi  fratelli 
nelle  virtù,  se  non  eh'  era  stranamente 
guasto  dalla  lussuria.  Comune  fama  fu 
eh'  egli  morisse  di  veleno  datogli  da'suoi 
due  fratelli  Bernabò  e  Galeazzo  (^)  ;  chi 
immaginò  perchè  gli  fosse  scappato  di 
bocca,  essere  bella  cosa  il  dominar  senza 
compagni  ;  e  chi  perchè,  essendo  egli  be- 
stialmente perduto  nella  libidine,  e  facen- 
do incelta  di  beile  donne  nobili,  ad  onta 
ancora  de'lor  genitori  o  mariti,  temerono 
che  ne  seguisse  un  dì  qualche  sollevazio- 
ne. Fors'  anche  la  sfrenata  lussuria  sua 
il  consumò.  Certo  è  ch'egli,  quasi  all'im- 
provviso, mancò  di  vita.  Giacché  non  la- 
sciò dopo  di  sé  maschi,  divisero  i  due 
fratelli  la  di  lui  eredità.  A  Bernabò  toc- 
carono Lodi,  Parma  e  la  perduta  Bolo- 
gna, colle  castella  di  Marignano,  Pandino 
e  Vavrio  ;  a  Galeazzo  Piacenza,  Bobbio, 
Monza,  Vigevano  ed  Abbiale.  Milano  fu 
diviso  in  due  parti,  e  Genova  restò  indi- 
visa. Non  passarono  due  mesi  che  Io 
scaltro  Giovanni  da  Oleggio  intavolò  un 
trattato  di  pace  con  Bernabò  Visconte  ; 
e  seguì  infatti,  credendosi  per  tal  via 
Bernabò  di  poter  meglio  ottenere  il  suo 
inlento,  cioè  di  atterrarlo,  essendosi  con- 
venuto eh'  egli  metterebbe  i  podestà  in 
Bologna  :  Giovanni  da  Oleggio  ne  go- 
drebbe il  dominio  sua  vita  naturai  duran- 
te ;  e  questo  dopo  morte  ritornerebbe  a 
Bernabò.  Con  gran  festa  e  solenni  ba- 
gordi fu  pubblicata  questa  pace  in  Bolo- 

(i)  Petrus  Àzarius,  Chron.,  fom.  16  Rer.  Ital. 
Corio,  Istor.  di  Milano.  Mallh.  de  Grittonìb., Chron., 
lotti.  18  Rer.  llal. 


gna  nel  di  7  di  dicembre.  Signoreggia- 
vano in  Padova  Jacopino  da  Carrara  e 
Francesco  da  Carrara  nipote  suo  ;  e  sem- 
brava fra  loro  un'  invidiabii  concordia  {\  ) . 
Era  Francesco  generale  della  lega  di 
Lombardia  contro  ai  Visconti»  Preso  un 
pretesto,  cavalcò  a  Padova,  e  nel  di  ^8 
di  luglio  neir  ora  di  cena  fece  mettere  le 
mani  addosso  allo  zio,  e  il  mandò  pri- 
gione in  una  fortezza,  dove  con  suo  co- 
modo fini  quello  che  gli  restò  di  vita. 
Sua  moglie  Margherita  da  Gonzaga  con  un 
figliuolino  d' un  anno  fu  rimandala  a 
Mantova,  e  Francesco  prese  tutta  la  si- 
gnoria di  Padova.  Secondo  i  Cortusi  (2), 
Jacopino  tramava  insidie  alla  vita  di  Fran- 
cesco per  mezzo  di  Zambone  Dotti,  che 
convinto  fu  messo  in  una  gabbia  di  ferro, 
e  poscia  ucciso  da'  suoi  stessi  parenti. 
Altrettanto  dicono  i  Galari  (5),  con  ag- 
giugnere  che  fra  le  mogli  d'  essi  due  si- 
gnori era  insorta  emulazione,  e  quindi  es- 
sere venuto  il  trattato  di  avvelenare  Fran- 
cesco. Comunque  sia,  per  attestato  del 
Villani,  non  si  potè  levar  di  testa  a  molli, 
che  unilamente  per  la  malnata  cupidigia 
di  dominare,  abbonente  ogni  compagnia 
sul  trono,  Francesco  da  Carrara  inven- 
tasse quelle  accuse,  affine  di  sbrigarsi  di 
suo  zio,  e  di  regnar  solo.  Un'  altra  più 
funesta  scena  si  fece  vedere  quest'anno 
in  Venezia  (4).  Sulla  cadrega  di  legno  di 
Marino  Faliero  doge  di  Venezia  una  mat- 
tina si  trovò  scritto  :  Marin  Faliero  dalla 
bella  moglie  :  altri  la  gode,  ed  egli  la  man- 
tiene. Perchè,  scoperto  il  malfattore,  cioè 
Michele  Steno,  non  ne  fu  fatta  aspra  giu- 
stizia dagli  avogadori,  cotanto  se  ne 
sdegnò  il  doge,  che  si  diede  a  macchinar 
una  congiura  coi  popolari,  per  far  taglia- 
re a  pezzi  i  nobili,  e  farsi  egli  signore  di 
Venezia.  Dovea  scoppiar  la  mina  nel  dì 
15  d  aprile;  ma  prima  di  quel  tempo, 
traspiralo  un  si  nero  disegno,  poste  le 


(i)  Malico  Villani,  lib.  5. 

(2)  Corlus.  Ui«lor.,  Ioni.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Galari,  Cron.  di  Padov.,  loin.  19   Rer.  Ilal. 

(4)  Sanulo,  Istor.,  tom.  22  Rer.  Ital.  Caresinus, 
Chron.,  tom.  12  Rer.  Ital. 
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mani  addosso  al  doge,  nel  luogo  stesso, 
dove  avea  fatto  il  giuramento  nell'assun- 
zione al  ducato,  fu  a  lui  tagliata  (a  lesta 
nel  di  4  7  d'aprile,  e  a  molti  de' congiu- 
rati il  capestro  abbreviò  la  vita.  Fu  poscia 
eletto  doge  nel  di  24  d'  esso  mese  Gio- 
vanni Gradenigo. 

Fecero  in  quest'anno  all' uscita  di 
maggio  essi  Veneziani  una  svantaggiosa 
pace  col  popolo  di  Genova  {\).  Per  lo 
contrario,  alcune  navi  de'  Genovesi  Aeri 
corsari  nel  mese  di  giugno  s'impadroni- 
rono a  tradimento  della  citlù  di  Tripoli 
in  Barberia.  La  preda  quivi  fatta  in  da- 
nari e  mobili  preziosi  ascese  ad  un  milio- 
ne ed  ottocento  mila  fiorini  d'oro.  Circa 
sette  mila  furono  i  prigioni  fra  uomini  e 
donne.  E  quantunque  il  loro  comune  non 
approvasse,  o  facesse  vista  di  disappro- 
var quel  fatto,  pure  si  mantennero  in 
quella  città,  finché  trovarono  un  ricco 
saraceno,  a  cui  la  venderono  per  cin- 
quanta mila  doble  d'  oro,  e  se  ne  torna- 
rono in  fine  a  Genova  con  infinite  ric- 
chezze, le  quali  fecero  lor  poco  prò,  per- 
chè quasi  tutti  in  breve  tempo  capitarono 
male,  o  tornarono  in  povero  slato.  Dai 
collegati  di  Lombardia,  dappoiché  si  fu- 
rono accorti  delle  ribalderie  e  della  cor- 
rotta fede  del  conte  Landa  Tedesco,  fu  li- 
cenziata la  gran  compagnia  de'  suoi  ma- 
snadieri ;  e  sentendo  costoro  che  v'  era 
guerra  in  Puglia  contro  Luigi  re  di  Na- 
poli, come  gli  avvoltoi  alle  carogne,  così 
trassero  anche  essi  a  quella  volta  ;  nò 
trovando  contraddizione,  andarono  mal- 
menando il  paese,  e  poi  passarono  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  accostandosi  anche  alla 
stessa  città  di  Napoli.  Avea  raccolto  da 
varie  parti  Niccolò  degli  Acciainoli  sini- 
scalco circa  mille  barbute  di  gente  tede- 
sca, e  pareva  che  il  re  Luigi  volesse  uscire 
in  campo  contra  di  que'  ribaldi.  Nulla  se 
ne  fece,  anzi,  perchè  non  correano  le 
paghe,  molli  di  que' mille  uomini  d'  armi 
si  andarono  ad  unire  alla  gran  compa- 
gnia del  conte  Landò,  che  sguazzava  alla 
barba  de'  regnicoli.  In  fine  il  re  Luigi, 

(i)  iVlatteo  VìIIhuì,  lib.  5,  cap.  4^. 


per  levarsi  d'addosso  un  si  grave  fardel- 
lo, s'accordò  di  pagare  a  quegh  assassini 
cento  cinque  mila  fiorini  d'  oro,  trenta- 
cinque mila  in  contanti,  e  il  resto  in  due 
rate,  purché  se  ne  andassero.  Bisognò 
per  questo  torchiar  le  borse  de'  Napole- 
tani e  dei  mercatanti,  non  senza  gravi 
lamenti  di  que'  popoli,  i  quali  fecero  per 
questo  anche  una  sedizione  popolare,  che 
non  ebbe  conseguenza.  Intanto  don  Lui- 
gi  (/'  Aragona  re  di  Sicilia  coli'  aiuto  dei 
Catalani  avea  ripigliate  alcune  delle  terre 
occupate  dal  re  di  Napoli  ;  ma  non  potè 
proseguire  il  corso  della  vittoria,  perchè 
la  morte  il  rapi  nel  mese  di  novembre 
nella  sua  verde  età.  Gli  succedette  don 
Federigo  suo  minor  fratello,  di  cui  pre- 
sero cura  i  Catalani,  restando  più  che 
mai  l'isola  lacerata  e  sconvolta  per  la 
fazion  contraria  de'  Chiaramonlesi. 

L  Cristo  mccclvi.  Indizione  ix. 
Anno  di  <  In.noceìnzo  VI  papa  5. 

\  Carlo  IV  imperadore  2. 

La  pace  conceduta  da  Bernabò  Vi- 
sconte a  Giovanni  da  Oleggio  si  scoprì  in 
fine  fatta  per  tradirlo  [\).  Certamente 
r  Oleggio  la  conservò  con  tutta  onora- 
tezza ;  ma  Bernabò,  fingendo  di  volere 
far  guerra  al  marchese  di  Ferrara,  man- 
dò sul  Bolognese  con  assai  combattenli 
Arrigo  figliuolo  di  Caslruccio,  già  signore 
di  Lucca,  il  quale,  entrato  in  Bologna,  co- 
minciò a  manipolare  una  congiura  cond- 
irà dell'  Oleggio.  La  buona  fortuna  e  in- 
sieme r  avvedutezza  di  Giovanni  gli  fe- 
cero scoprir  la  trama.  Arrigo  di  Caslruc- 
cio, due  conti  da  Panigo  ed  altri  non  po- 
chi ebbero  tagliata  la  testa  per  questo  ;  e 
per  tal  tradimento  non  sapendosi  più 
I'  Oleggio  indurre  a  fidarsi  de'  Visconti, 
si  collegò  con  Aldrovandino  rf'  Este  mar- 
chese di  Ferrara,  e  cogli  altri  alleati  con- 
tra de'  medesimi  Visconti,  e  fedelmente 
proseguì  da  lì  innanzi  in  questa  lega.  Tale 

{ì\  Cronica  di  Bologna,  toni.  i8  Rer.  Ital. 
Mallhaeus  de  Griffonihus,  Chron.,  toni.  eod.  Mat- 
teo Villani,  lib.  6,  cap.  6. 
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fu  il  frutto  che  riportò  Bernabò  dalla 
scoperta  sua  infedeltà.  Avea  intanto  Ga- 
leazzo Visconte  suo  fratello  disgustato 
Giovanni  Paleologo  marchese  di  Monfer- 
rato, principe  per  valore,  per  potenza  ed 
accortezza  molto  riguardevole  (I),  Ba- 
stava anche  ad  alienar  l' animo  d'  ogni 
vicino  dai  Visconti  la  smoderata  loro  su- 
perbia ed  insaziabilità,  per  cui  ninno  dei 
principi  si  credea  più  sicuro  in  casa  sua. 
Era  il  marchese  di  Monferrato  unito  coi 
Beccheria  di  Pavia,  anzi,  come  vicario 
generale  costituito  da  Carlo  IV  Augusto, 
teneva  un  buon  piede  in  quella  città.  Per- 
ciò mandò  la  sfida  a  Galeazzo,  le  cui  città 
confinavano  col  suo  marchesato.  Se  l' in- 
tese cogli  Astigiani,  signoreggiati  allora 
dai  Visconti  contro  i  patti  eh'  essi  aveano 
stabilito  col  fu  Luchino  Visconte.  Ora  il 
marchese  Giovanni  s'impadronì  della  me- 
desima, allora  possente  e  buona,  città  di 
Asti,  con  un  giudizioso  stratagemma  ;  e 
tuttoché  i  fratelli  Visconti  inviassero  gran 
gente  in  aiuto  al  castello,  che  tuttavia  si 
tenea  per  loro,  ebbe  tal  vigore  il  mar- 
chese, che  quella  fortezza  venne  alle  sue 
mani.  Tolse  anche  a  Galeazzo  la  città  di 
Alba  (2),  e  gli  fece  ribellare  Cherasco, 
Chieri  e  tutte  le  terre  del  Piemonte,  e  si 
strinse  dipoi  in  lega  con  Amedeo  conte  di 
Savoia^  appellato  il  conte  verde.  Rivol- 
sero i  due  fratelli  Visconti  il  loro  sdegno 
contra  di  Pavia,  e  con  grandi  forze  nel 
mese  di  maggio  andarono  ad  assediar 
quella  città  da  ogni  parte,  risoluti  di  non 
levare  il  campo,  se  prima  non  la  riduce- 
vano alle  loro  voglie.  Ma,  per  non  impie- 
gar ivi  troppa  gente,  la  strinsero  dipoi 
con  tre  bastie,  e  ne  seguirono  varii  com- 
battimenti coi  Pavesi.  Intanto  Bernabò, 
intento  ad  altre  imprese,  spedi  due  mila 
cavalieri,  grossa  fanteria  ed  un  copioso 
naviglio  per  Po  all'  assedio  di  Borgoforte 
sul  Mantovano.  Ma  di  là  furono  fatti  slog- 
giare ;  né  andò  molto  che  i  Pavesi,  ani- 
mati da  un  soccorso  loro  inviato  dal  mar- 

(i)  Petrus  Àzarius,   Chron.,   cap.  12,  lorn.   16 
Rer.  Ital. 

(2)  niatleo  Villani,  iib.  6,  cap.  3. 


chese  di  Monferrato,  e  più  dalle  prediche 
di  frale  Jacopo  Bussolari  dell'ordine  ago- 
stiniano, a  cui  aveano  gran  divozione  e 
fede  (1),  usciti  di  città  nel  di  27  di  mag- 
gio, presero  valorosamente  quelle  bastie, 
abbruciarono  il  naviglio  che  i  Visconti 
teneano  sul  Ticino,  e  con  gran  guadagno 
di  munizioni  ed  arnesi  rimasero  liberi 
affatto  per  ora  dai  loro  artigli.  Oltre  a 
ciò,  Filippo  ed  lìgolino  da  Gonzaga^  si- 
gnori di  Mantova  e  Reggio,  venuti  a  Mo- 
dena (2),  ed  uniti  con  Ugolino  da  Savi- 
gnano  capitano  delle  genti  di  Aldrovan- 
dino  marchese  d'  Este,  nel  di  6  di  febbraio 
andarono  per  assalire  l'esercito  de' Vi- 
sconti, che,  venuto  sul  Reggiano,  avea 
quivi  fabbricata  una  bastia,  cioè  una  di 
quelle  fortezze  di  legno  che  si  piantavano 
allora,  e  ben  munite  faceano  e  sosle- 
neano  gran  guerra.  Ritirossi  I'  armata 
nemica,  e,  dato  1'  assalto  alla  bastia,  fu 
presa  colla  strage  di  molti,  e  col  far  pri- 
gioni circa  quattrocento  soldati.  Poscia 
nel  dì  tO  d'esso  mese  marciarono  a 
San  Polo,  che  era  assediato  da'  nemici,  e 
li  mìsero  in  fuga,  con  prendere  ducento 
uomini  e  trecento  cavalli.  Un'altra  buona 
percossa  ebbero  le  genti  del  Biscione, 
cioè  da  Bernabò,  a  Castiglione  delle  Sti- 
viere,  sul  finire  d'  agosto.  Dopo  aver  lun- 
gamente assediata  quella  terra,  ne  furono 
con  loro  vergogna  e  danno  cacciati  dalle 
milizie  de'  Gonzaghi  e  del  marchese  di 
Ferrara. 

Intanto,  capitata  in  queste  parti  la 
gran  compagnia  del  conte  Landò,  quan- 
tunque poco  capitale  potesse  farsi  della 
fede  di  costui  e  della  sua  gente  ,  pure 
r  Estense  e  i  Gonzaghi  la  presero  al  loro 
soldo.  Formata  in  questa  maniera  una 
poderosa  armata  di  cavalieri  e  fanti,  si 
inviarono  alla  volta  di  Parma  e  Piacenza, 
ed  arrivarono  fin  sul  distretto  di  Milano, 
mettendo  a  sacco  quelle  contrade,  e  com- 
mettendo le  enormità  tutte  che  solcano 
praticarsi  dagli  Oltramontani  d'  allora. 

(i)  Chronic.  Placetitin.,  loia.  iG  Rer.  Italie. 
(2)  Joliaiiu.  de  Bazano,  Chrou.  (Vlutio.,  toni.  i5 
Rer.  Ital. 
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Andò  poscia  la  gran  compagnia  di  quei 
masnadieri  ai  servigio  di  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  contro  cui  aspra- 
mente guerreggiavano  i  Visconti.  Ma  qui 
non  Coirono  le  disgrazie  di  essi  Viscon- 
ti (I).  Il  marchese  di  Monferrato  tolse 
loro  Novara  ;  e  se  il  conte  Landò,  uomo 
di  corrotta  fede,  avesse  secondato  i  di 
lui  disegni,  avrebbe  fatto  delle  maggiori 
conquiste  il  peggio  fu  che  Genova  in  que- 
sto anno  a  di  4  4  di  novembre  levatasi  a 
rumore  (2),  si  sottrasse  all'  ubbidienza 
de'  Visconti,  dimenticandosi  ben  presto 
que'  cittadini  che  coli'  appoggio  dell'  arci- 
vescovo Giovanni  da  un  basso  stalo  erano 
risaliti  ben  alto.  Dacché  quel  popolo  vide 
i  due  fratelli  Visconti, ^erna^ò  e  Galeazzo, 
impegnati  in  una  guerra  sì  viva  in  F^om- 
bardia,  e  tolte  loro  varie  città  dal  mar- 
chese di  Monferrato,  cominciarono  a 
scoprire  la  lor  voglia  di  rimettersi  in 
libertà,  e  non  ne  faceano  mistero.  Tro- 
vavasi  in  Milano  a  guisa  d'  ostaggio  Si- 
monino  Boccanegra,  che  negli  anni  ad- 
dietro era  slato  doge  di  Genova.  Sapea 
ben  parlare,  e  diedesi  a  far  credere  ai 
Visconti,  che  se  gli  avessero  permesso  di 
tornare  a  Genova,  per  la  pratica  eh'  egli 
avea  di  quel  popolo,  gli  dava  cuore  di 
pienamente  calmarlo.  Gli  fu  creduto,  ed 
andò.  Ma  giunto  colà,  fece  tutto  il  rove- 
scio, ed  egli  fu  che  commosse  i  cittadini 
a  ribellarsi,  cioè  i  popoli,  perchè  i  nobili 
non  furono  con  lui.  Nel  dì  seguente  4  5  di 
novembre  si  fece  egli  proclamar  doge  di 
Genova,  e  ridusse  il  governo  affatto  po- 
polare, con  escluderne  i  nobili,  e  man- 
dare ai  confluì  alcuni  de'  più  potenti. 
Dopo  di  che  entrò  in  lega  col  marchese 
di  Monferrato  conlra  de'  Visconti.  Ma 
questo  marchese,  dacché  si  fu  impadro- 
nito di  Novara,  attendendo  a  conservare 
un  sì  beli'  acquisto  e  ad  assediare  il  ca- 
stello, benché  ricercato  dalla  lega  lom- 
barda (5),  ricusò  di  marciare  sul  Mila- 

(i)  Petrus  Àzarius,  Chron.,  (ora.  16  Rer.  Ital. 
(2)  Georgius  Slella,  Àiinal.  Genuens.,  toro,  i^ 
Rer.lial. 

,    (3)  Chron.  Placentin.,  toni.  16  Rer.  Ital.  Corio, 
Istoria  di  Milano. 


nese.  Perciò  il  conte  Landò  e  i  collegati 
eh'  erano  a  Mazenta,  Casorate  e  Ca- 
stano, terre  da  loro  spogliale  d'  ogni  so- 
stanza, al  vedere  che  ogni  di  più  s' in- 
grossava r  armata  de'  Visconti,  giudica- 
rono meglio  di  ritirarsi  a  Pavia.  Quando 
eccoti  nel  di  4  5  di  novembre  il  marchese 
Francesco  d  Este  e  Lodovico  Visconte^ 
capitani  de' fratelli  Visconti,  che  vengono 
coir  esercito  milanese  ad  assalirli  alla 
coda.  Se  il  conte  avesse  voluto  uscir  di 
strada,  e  mettersi  al  largo,  avrebbe  forse 
vinta  la  pugna  ;  ma  siccome  egli  non  isli- 
mava  un  frullo  le  genti  di  Milano,  cosi 
non  si  mise  gran  pensiero  di  loro.  Il  fatto 
andò  diverso  da  quello  eh'  egli  pensava  ; 
fu  messo  in  fuga  e  sbandato  l' esercito 
suo  ;  molti  nobili  signori  rimasero  pri- 
gionieri ;  e  lo  stesso  conte  Landò  ebbe 
bisogno  degli  speroni  per  ritirarsi  a  sal- 
vamento in  Pavia.  Fra  gli  altri  vi  fu  preso 
il  vescovo  d'  Augusta,  chiamato  Mar- 
cuardo,  che  s' intitolava  vicario.  All'  anno 
presente  e  giorno  suddetto  vien  riferito 
questo  fatto  dall'  Annalista  Piacentino  e 
dal  Corio  ;  ma,  secondo  Pietro  Azario, 
pare  che  appartenga  all'  anno  seguente, 
scrivendo  egli  che  esso  conte  svernò  nel 
Novarese,  e  fece  in  quel  tempo  continua 
guerra  alle  ville  del  distretto  di  Vercelli  ; 
e  che,  tornato  nella  primavera  a  Ma- 
zenta, sentendo  che  Y  esercito  milanese 
avea  riacquistato  Casorate,  volle  ritirarsi 
in  aria  sprezzante  a  Pavia,  ma  ne  riportò 
la  percossa  suddetta. 

Al  cardinale  Egidio  Albornoz  legato 
apostolico,  dopo  avere  ricuperato  il  Patri- 
monio, il  ducato  di  Spoleti,  la  marca  di 
Ancona  e  buona  parte  della  Romagna,  al- 
tro non  restava  da  fare  che  di  sottomet- 
tere Francesco  degli  Ordelaffi  signore  di 
Forlì,  Forlimpopoli  e  Cesena,  siccome  an- 
cora Giovanni  e  Rinieri  de'  Manfredi  si- 
gnori di  Faenza.  Contra  di  loro  fece  pre- 
dicar la  crociata,  e  profuse  immense  in- 
dulgenze: il  che,  per  attestato  di  Matteo 
Villani  (l),  servì  a  ricavar  danaro  da  tutte 
le  parti,  perché  non  vi  era  voto,  o peccato 

(i)  Matteo  Villani,  iib.  6,  cap.  14. 
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che  speiidondo  non  si   rimellesse  ed  as- 
solvesse: il  che  fu  un  saccheggio  alle  bor- 
se di  molli  paesi,  e  servi  ad  ingrassare  i 
bondilori  di  essa  crociala.  Andò  il  cardi- 
nale air  assedio  di  Faenza,  e  nello  slesso 
tempo,  cioè  nel  mese  di  giugno,  perchè 
m\ì  che  la  gran  conpagnia  del  conte  Lan- 
dò veniva  di  Puglia  per  enlrar  nella  Mar- 
ca, si  accostò  con  altro  corpo  di  genie 
alla  eillù  d'  Ascoli.  Quel  popolo,  temendo 
della  venuta  di  quegli  assassini,  prese  il 
miglior  partito  di  darsi  al  legalo,  che  n'  en- 
trò ben  volentieri   in  possesso.  Anche  il 
signore  di  Fabriano  di  casa  Trinci,  che  fin 
qui  s'  era  tenuto  saldo  senza  cedere  agli 
ordini  del  legato,  venne  in  questi  lempi 
air  ubbidienza  sua,  e   da  lui  riconobbe 
quella  signoria.  Faenza  si  arrendè  al  le- 
galo per  palli  fatti  coi  Manfredi  signori  di 
quella  terra,  a'  quali  egli  lasciò  godere  al- 
cune castella  (i).  V'entrò  il  cardinale  nel 
dì    17    di  novembre.   Fu   anche  dato  il 
guasto  a  Cesena,  che  ubbidiva  allora  al  si- 
gnore di  Forlì.  Era  questa  cillù  difesa  da 
Già  moglie  di  Francesco,  donna  di  raro 
valore  e  di  spirili  virili,  la  quale,  vesten- 
do r  armi  a  guisa  degli  uomini,  fece  di 
molle  prodezze,  e  lungamente  difese  quel- 
la terra.  Una  più  grave  tempesta  si  scari- 
cò in  quest'anno  addosso  ai  Veneziani  (2). 
Lodovico  potenlissimo  re  d  Ungheria  da 
gran  tempo  nudriva  mal  animo  contra  di 
quella  repubblica,   non  tanto  per  Zara  ed 
altre  cillà  ch'egli  pretendeva  (5),  quanto 
perchè  gli  avevano  negala  qualsivoglia  as- 
sistenza di  navi  e  di  gente  por  la  guerra 
latta  al  regno  di  Napoli.  Benché  durasse 
la  tregua  di  otto  anni  con  quella  repubbli- 
ca, più  non  volle  aspettare  a  tenlarne  la 
vendetta.  Due  poderosissimi  eserciti  mise 
egli  insieme;  e  presi  de' prelesti  di  rottura, 
r  uno  spinse  in  Dalmazia,  e  1'  altro  inviò 
alla  volta  d'  Italia.  Richiese  ai  Veneziani 
la  Dalmazia  e  l' Istria  ;  si  sarebbe  anche 
contentato  d'  un  annuo  censo  ;  ma  sem- 

(i)  rronica  «li  Bologna,  toni.  i8  Ker.  llal.  Cro- 
nica ili  Rìruini,  Ioni.  i5  Rei'.  Ital. 

(2)  Catari,  Isl.  Padov.,  lom.  17  Rer.  llal. 
(3) -Caresiii.,  Ghron.,  lom.  12  lltr.  llal. 

Tomo  V. 


brando  ingiuste  e  dure  tali  dimande  ai 
Veneziani,  che  da  tanto  tempo  signoreg- 
giavano quelle  contrade,  elessero  piutto- 
sto di  difendersi  con  pericolo,  che  di  ce- 
dere con  vergogna.  Venne  in  persona  il 
re  Lodovico  coli' esercito  unghero  in  Ita- 
lia nel  mese  di  giugno,  ei   Corlusi  (I) 
(  probabilmente  con  della  iperbole)  scri- 
vono che  la  sua  armata  fu  credula  di  cen- 
to mila  cavalli.  Unironsi  con  lui  i  conti  di 
Collallo,  chiamati  conti  diTrevigi,  perchè 
tali  erano  stati  i  lor  maggiori,  e  quei  di 
Vonigo  ed  altri  castellani  di  quelle  parti. 
Strinse  d'  assedio    la  cillù   di  Trivigi,  e 
si   impadronì    d'  Asolo,  Ceneda    e   Co- 
negliano.    Frattanto  nel    di  8  d'  agosto 
giunse  al  line  di  sua  vita  Giovanni  Grade- 
nigo  doge  di  Venezia,  e  fu  in  suo  luogo 
eletto  Giovanni  Delfino  a  dì   14  d'  esso 
mese.  Era  questi  capitano  ossia  governa- 
tor  delle   armi  venete  chiuso  in  Trivi- 
gi, citlìi  allora  assediala  dal  re  unghero. 
Spedì  il  senato  veneto  ambasciatori  al  re, 
pregandolo  di  lasciarne  liberamente  usci- 
re il  loro  doge.  Secondo  i  Corlusi  e  i  Ca- 
tari, Lodovico  cortesemente  accordò  lor 
questa  grazia  ;  ma,  per  allestato  del  Ca- 
resino,  la  negò  loro,  gloriandosi  di  tenere 
assediato  un  doge  di  Venezia.  Da  lì  non- 
dimeno a  qualche  tempo  ne  usci  il  Del- 
fino, e  felicemente  condotto  a  Venezia 
sali  sul  trono,  ma  in  tempo  in  cui  si  tro- 
vava sopraffatta  da  troppo  gravi  calamilù 
la  sua  repubblica.  Per  maneggio  di  Nic- 
colò Acciainoli  gran  siniscalco  ri  usci  in 
quesl'  anno  nel  mese  di  novembre  a  Luigi 
re  di  Napoli  di  occupar  il  fortissimo  ca- 
stello di  Maltagriffone  sopra  Messina  (2)  : 
per  la  cui  presa  e  pel  bisogno  ancora  che 
aveano  di  vettovaglia  i  Messinesi,  anche 
la  cillù  alzò  le  di  lui  bandiere  :  acquisto 
che  fu  credulo  dover  decidere  la  contro- 
versia del  dominio  della  Sicilia.  In  quella 
importante  cillù  fecero   la  loro  enlrtfta 
nel  di  24  di  dicembre  il  re  Luigi  e  la  re- 


(i)Corlus.  llislor.,  lib.    ii,  cap.    8,    lom.    12 
Rer.  llal. 

(2)  Malleo  Villani,  lib.  8,  cap.  89. 
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gina  Giovanna,  e  grande  allegrezza  e  gala 
nel  loro  accoglimento  fece  tutta  quella 
cittadinanza. 

Ì  Cristo  mccclvii.  Indizione  x. 
Innocenzo  VI  papa  6. 
Carlo  IV  imperadore  5. 

Quantunque  il  cardinale  Egidio  Àl- 
bornoz  legato  del  papa  tante  prodezze 
avesse  fatto  negli  Stati  della  Chiesa,  dove 
altro  non  gli  restava  da  sottomettere,  se 
non  r  ostinato  Francesco  degli  Ordelaffi 
signor  di  Forlì  e  Cesena  (I)  ;  pure,  per 
uno  di  quei  colpi  segreti  die  facilmente 
accadono  nelle  gran  corti,  fu  egli  richia- 
mato dal  papa  ad  Avignone,  e  mandato 
in  sua  vece  al  governo  dell'  armi  con 
molla  autorità  Androino  abbate  di  Giugni, 
che  s'intendeva  più  di  dire  il  brevario 
che  di  trattar  affari  di  guerra.  Tenne  il 
cardinale  nel  di  27  d' aprile  un  gran 
parlamento  in  Fano,  dove  si  licenziò,  e 
raccomandò  a  tutti  la  fedeitù  verso  la 
santa  Sede  ;  ma,  conoscendo  ognuno  di 
che  errore  e  pericolo  fosse  il  lasciar  par- 
tire in  si  fatte  contingenze  un  uomo  di 
tanto  senno,  tutti,  ed  anche  lo  stesso  ab- 
bate di  Clugnì,  cotanto  lo  scongiurarono 
di  differir  almeno  sino  al  settembre  la 
sua  andata,  che  si  fermò.  Teneva  il  car- 
dinale un  trattato  coi  cittadini  di  Ce- 
sena (2),  e  questo  scoppiò  nel  di  29  di 
esso  mese  d'  aprile.  Levò  rumore  il  po- 
polo, gridando:  Viva  la  Gliiesa  ;  e,  prese 
l'armi,  con  tal  possanza  combatterono 
contro  ai  provvisionati  di  Francesco  de- 
gli Ordelaffi,  che  gli  astrinsero  a  ritirar- 
si nella  Murata  ;  che  cosi  si  appellava 
quella  fortezza.  Non  potè  riparare  al- 
l' improvviso  colpo  la  valorosa  Già , 
moglie  d'  esso  Ordelaffo  ;  fece  bensi  ella 
tagliar  la  testa  a  due  suoi  consiglieri  so- 
spetti del  tradimento,  e  poi  si  accinse  di- 
speratamente alla  difesa  della  Murata.  Un 
gran  sacco  ed  incendio  di  case  fu  il  re- 
galo che  per  tal  mutazione  toccò  a  quella 

(i)  Matteo  Villani,  lìb.  7,  oap.  56. 
(a)  Ghron.  Cae«en.,  torà,  i4  Re'".  I'»'- 


misera  città.  A  questo  avviso,  il  cardinale 
coi  Malatesti  e  con  Roberto  degli  Alidosi 
da  Imola  corse  a  Cesena  con  tutte  le  sue 
forze,  ascendenti  tra  fanti  e  cavalli  a  cen- 
to ottanta  bandiere.  Vinta  fu  la  murata, 
e  eia  si  ritirò  nella  rocca  (^).  Col  conti- 
nuo cavare,  fu  messa  sui  pontelli  la  torre 
maestra  che  dava  1'  entrata  in  quella 
rocca  ;  né  volendosi  mai  rendere  la  fe- 
roce donna  all'  aspetto  del  pericolo,  né 
alle  esortazioni  di  Vanni  degli  Ubaldini 
suo  padre,  che  corse  apposta  colà,  at- 
taccato il  fuoco  ai  pontelli,  fu  fatta  in 
fine  cadere  la  torre,  di  modo  che  nel  di 
24  di  giugno  restò  presa  la  rocca,  e  Cia 
ritenuta  prigione  coi  figliuoli  e  nipoti.  A 
tale  conquista  succedette  quella  di  Ber- 
tinoro;  e,  ciò  fatto,  rivolse  il  legato  le  sue 
genti  contro  a  Forlì.  Ma  convenne  inter- 
rompere il  corso  della  vittoria^  perchè 
avendo  Francesco  degli  Ordelaffi  implo- 
rato soccorso  da  Bernabò  Visconte,  que- 
sti, per  non  iscoprirsi  nemico  della  Chiesa, 
segretamente  indusse  il  conte  Landò  con 
danari  (  esca  sola  ricercata  da  lui  )  a 
condurre  nel  mese  di  giugno  la  gran 
compagnia  verso  la  Romagna.  Potrebbe 
nondimeno  essere  che  senza  istigazione 
di  Bernabò,  e  alle  istanze  dell'  Ordelaffi 
si  movesse  il  conte.  Vennero  questi  ma- 
snadieri nelle  vicinanze  di  Forlì.  Erano 
quattro  mila  cavalieri,  mille  e  cinque- 
cento balestrieri,  oltre  ad  una  smisurata 
folla  di  ribaldi  e  femmine  che  correvano 
alla  carogna.  La  Cronica  di  Piacenza 
ha  (2)  che  fu  solamente  una  parte  della 
gran  compagnia,  consistente  in  soli  tre 
mila  combattenti.  Bandì  il  legato  (5)  il 
perdon  generale  de'  peccati  a  chi  prendea 
la  croce  conlra  di  costoro.  Chi  non  po- 
tea  o  non  volea  procedere  colle  armi,  e 
massimamente  le  donne,  guadagnavano, 
ciò  non  ostante,  il  perdono  con  pagare  ; 
nò  passava  dì  che  il  legato  con  questa 
buona  mercatanzia  non  ricavasse  mille  e 
mille  ducento  fiorini  d'oro.  Benché  si 

(i)  Vita  di  Cola  di  Rienzo,  Aiiliquit.  lul. 

(2)  Chron.  Placenlin.,  toni.  i6  Rer.  Ital. 

(3)  Matteo  Villani,  lib.  7,  cap.  84. 
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trovasse  egli  più  forte  di  gente  che  la 
compagnia  ;  pure,  temendo  di  azzardare 
una  battaglia,  meglio  amò  di  far  tornare 
in  Lombardia  quegl'  iniqui  collo  sborso 
di  cinquanta  mila  fiorini.  Pertanto  sul 
fine  d'  agosto,  dopo  aver  messo  l' assedio 
alla  città  di  Forlì,  lasciato  il  governo 
dell'  armata  all'  abbate  di  Giugni,  se  ne 
tornò  accompagnato  da  Malatesta  di  Ri- 
mini ad  Avignone,  glorioso,  benché  mal- 
trattato da  quella  corte.  Né  sì  dee  tacere 
che,  conoscendo  egli  che  la  sorgente  di 
tanti  guai,  a'  quali  era  allora  sottoposta 
buona  parte  dell'  Italia,  veniva  dalla  so- 
verchia avidità  e  potenza  dei  due  fratelli 
Visconti,  stabili  lega  offensiva  e  difensiva 
nel  di  28  di  giugno  con  Aldrovandino 
marchese  d'  Este,  vicario  di  Ferrara  per 
la  santa  Sede,  e  di  Modena  per  l'imperio, 
coi  Gonzaghi  signori  di  Mantova  e  Reg- 
gio, con  Giovanni  Visconte  da  Oleggio 
signore  di  Bologna,  con  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  vicario  di  Pavia,  con 
Simone  Boccanegra  doge  di  Genova,  e 
coi  Beccheria  da  Pavia.  Lo  strumento 
fu  da  me  dato  alla  luce  (t).  Parve  fatta 
quella  lega  contro  alla  compagnia  del  con- 
te Landò,  ma  esso  mirava  piìi  oltre. 

Due  mila  barbute  e  gran  moltitudine 
di  fanti  inviò  in  quest'  anno  sul  principio 
di  giugno  Bernabò  Visconte^  sotto  il  co- 
mando di  Galasso  Pio,  nel  territorio  di 
Modena,  dove  fece  di  gran  danno  (2). 
Venuto  il  luglio,  s' inoltrò  quest'  armala 
fino  a  Piuraazzo  sul  Bolognese  (3),  pa- 
rendo che  avesse  qualche  intelligenza 
I  e  fu  anche  vero  )  in  Bologna.  Nel  dì  \  I 
d'  esso  mese  le  milizie  de'  Gonzaghi,  del- 
l' Estense  e  dell'  Oleggio,  comandate  da 
Feltrino  Gonzaga,  andarono  virilmente 
ad  assalire  l'armata  nemica,  e  le  diedero 
una  buona  spelazzata,  tanto  che  la  co- 
strinsero a  ritirarsi  per  la  via  di  Nonan- 
tola  a  Carpi,  e  poscia  al  loro  paese.  Fu 
ben  costretto  alla  resa  sul  fine  di  gennaio 


Hai. 


(i)  Piena  Esposizione,  Append.,  num.  i/j. 

(2)  Johann.  <ie  Bazano,   Chron.,  Ioni.  i5  Rer. 

(3)  Cronica  Ji  Bologna,  Ioni.  i8  Rer.  Ila!. 


dell'anno  presente  da  Giovanni  marchese 
di  Monferrato  il  castello  di  Novara,  né 
fu  possibile  ai  Visconti  con  tutti  i  loro 
sforzi  di  dargli  soccorso  ;  ma  perciocché 
il  conte  Landò,  che  tuttavia  era  in  quelle 
parti  colla  sua  gran  compagnia,  non  si 
accordava  con  Ugolino  da  Gonzaga  ca- 
pitano della  lega,  di  più  non  miglioraro- 
no gì'  intesessi  della  stessa  lega.  Anzi 
verso  il  fine  d'  agosto  peggiorarono  (I)  ; 
imperciocché  riuscì  ai  Visconti  di  torre 
per  tradimento  ai  signori  da  Gonzaga  il 
castello  di  Governolo  :  il  che  fu  cagione, 
per  cui  i  medesimi  Visconti,  volte  a  quella 
parte  la  possanza  delle  lor  armi,  asse- 
diarono Borgoforte,  e  se  ne  impadroni- 
rono. E  così  trovandosi  sciolte  le  mani 
a  maggiori  imprese,  passarono  sul  Ser- 
raglio di  Mantova,  e  posero  l'assedio 
alla  stessa  città  di  Mantova.  Per  questo 
i  collegati,  benché  tante  volte  traditi  dal 
conte  Landò,  pure,  necessitali  da  così 
strane  vicende,  tornarono  a  chiamarlo  in 
Lombardia  al  loro  soldo.  Colà  si  portò 
egli  nel  mese  di  ottobre  colle  sue  masna- 
de, ed  unitosi  con  Ugolino  Gonzaga  e 
coir  altra  gente  della  lega,  tutti  entrarono 
nel  distretto  di  Milano,  saccheggiando  e 
bruciando  (2).  Lasciati  in  Castro,  castello 
del  Milanese,  mille  barbute  { le  barbute 
erano  allora  uomini  d'  armi  con  due  ca- 
valli )  e  cinquecento  fanti,  affinché  il  ne- 
mico fosse  distratto  in  quelle  parti,  s'inol- 
trò r  armata  sul  Bresciano.  Giovanni 
Bizozero,  capitan  generale  di  Bernabò, 
si  levò  per  questo  di  sotto  a  Mantova,  e, 
andato  loro  incontro  nel  mese  di  dicembre 
al  passo  dell'  Oglio,  venne  a  battaglia. 
Ostinatamente  fu  comballulo  ;  ma  restò 
sconfitto  r  esercito  del  Visconte,  e  fatto 
prigione  lo  slesso  suo  capitano  con  venti 
conestabili  ed  altra  gente.  Poco  differente 
fortuna  provò  un'  altra  parte  dell'  ar- 
mata d' essi  Visconti,  la  quale,  avendo 
assediato  in  Castro  i  soldati  suddetti  della 

(i)  Matteo  Villani,  lib.  7,  cap.  98. 

(2)  Petrus  Aiarius,  Chron.,  lom.  16  Rer.  Ilal. 
iVIatleo  Villani,  lib.  8,  cap.  18.  Chron.  Placentiu., 
lom.  iG  Rer.  Ital. 
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lega,  si  credeva  d' ingoiarli  ;  ma  fu  vi- 
riliiiente  rispinta  ed  obbligata  a  ritirarsi. 
Seguito  io  qui  I'  ordine  dello  cose  e  dei 
tempi  tenuto  da  Matteo  Villani,  autore 
mollo  accurato,  e  che  scrivea  gli  avveni- 
menti d'  allora,  il  cui  racconto  vien  con- 
fermato dalla  Cronica  di  Piacenza  ;  per- 
ciocché le  storie  di  Pietro  Azario  e  del 
Corio  sembrano  a  me  imbrogliar  qui  i 
tempi  e  le  imprese. 

Nel  maggio  di  quest'anno  lAiigi  redi 
Napoli,  dimorante  in  Messina,  facendo 
credere  a  quel  popolo  di  voler  quivi  te- 
ner la  sua  corte  per  sei  anni,  si  avvisò 
di  far  r  assedio  di  Cattania  (I).  Con  mille 
e  cinquecento  cavalieri  ed  assai  fanteria 
Niccolò  degli  Acciainoli  Fiorentino  gran 
siniscalco  formò  quell'  assedio:  Ma  da 
due  galee  catalane  essendo  state  prese 
due  del  re  f^uigi,  destinate  a  portar  la 
vettovaglia  al  campo,  talmente  rimasero 
sbigottiti  gli  assedianti,  prima  si  baldan- 
zosi, che  si  diedero  ad  una  precipitosa 
fuga  sul  fine  del  suddetto  mese,  lasciando 
indietro  tende  e  bagaglio.  Furono  inse- 
guiti dalla  guarnigion  di  Cattania,  e  mal- 
trattati dai  villani,  con  restar  prigione  il 
conte  Camarlingo.  Le  storie  di  Napoli 
aggiungono  che  anche  Niccolò  Acciainoli 
fu  preso,  e  riscattato  col  cambio  di  due 
sorelle  del  re  di  Sicilia  Federigo,  sopran- 
nominato il  Semplice.  Ma  abbiamo  da 
Matteo  Villani,  ch'egli  per  valore  d'un 
buon  destriere  si  salvò,  con  aver  nondi- 
meno perduto  gran  tesoro  di  gioielli  e  di 
arnesi.  Questa  disgrazia  e  la  ribellione 
molto  prima  cominciata  nel  regno  di  Na- 
poli da  Luigi  duca  di  Durazzo,  il  quale 
s'era  unito  con  Giovanni  Pipino  conte  di 
Minerbino,  furono  cagione  che  il  re  Luigi 
se  ne  tornasse  a  Napoli,  per  attendere  a 
quello  che  più  gì'  importava  nelle  con- 
giunture presenti.  Intanto  continuava  la 
guerra  di  Lodovico  re  d'  Ungheria  contra 
de'  Veneziani  nel  Trevisano  e  in  Dalma- 
zia. Sostennero  con  vigore  questo  gran 
peso  i  Veneziani  in  questa  parte,  ed  al- 
trettanto andavano  facendo  in  Dalma- 
ti) Malleo  Villani,  lib.  7,  cap.  72. 


zia  (I).  Ma  nel  settembre  di  quest'  anno 
accadde  che,  per  tradimento  dell'  abbate 
di  San  Grisogono,  ossia  di  San  Michele  di 
Zara,  una  notte  furono  introdotte  con 
iscalc  per  le  mura  le  milizie  unghere: 
laonde  quella  riguardevol  città  fu  presa, 
e  non  passò  1'  anno  che  anche  il  castello 
d'essa  fu  obbligato  a  rendersi:  disav- 
venture che  in   fine  fecero  prendere  al 
senato  veneto  la  risoluzion  di  chiedere 
pace,  e  di  ottenerla,  siccome  diremo  al- 
l' anno  seguente.  Ma  intanto  penetrato 
alle  città  di  Traìi  e  di  Spalatro  1'  avviso 
che  i  Veneziani  esibivano  al   re  quelle 
due  città,  il  popolo  d' esse,  per  farsi  me- 
rito con  esso  re,  a   lui  si  diedero  prima 
del  tempo,  senza  voler  dipendere  dall'al- 
trui volontà.   Anche   Simone  Boccanegra 
doge  di  Genova  tanto  s' industriò  in  que- 
sto anno,  che  ridusse  all'  ubbidienza  sua 
Ventimiglia,  Savona  e  Monaco  :  con  che 
assai  crebbe  in  riputazione  il  governo 
suo.  Era   in  questi  tempi  frate  Jacopo 
Bussolari  dell'ordine  de'  Romitani  di  santo 
Agostino  in  gran  credito  in  Pavia  per  la 
sua  pietà  ed  astinenza,  e  più  per  le  sue 
ferventi   prediche   (2).    Perciò,  divenuto 
arbitro  del  popolo,  il  menava   a  suo  pia- 
cere. Non  contento  egli  d'  impiegare  il 
suo  talento  negli  affari  spirituali,  comin- 
ciò a  mischiarsi   nel  governo  temporale. 
Tenovasi  forte  con  lui  Giovanni  marchese 
di  Monferrato,  siccome  quegli  che  aspi- 
rava al  dominio  di  Pavia,   città  allora  di 
gran  potenza  e   ricchezze.    Un   dì  (  e  fu 
credulo  a  suggestion  del  marchese  )  pe- 
rorò cosi  bene  frate  Jacopo  contro  i  si- 
gnori di  Beccheria,  signori  da  gran  tem- 
po di  quella  città,  ma  discordi  fra  loro  e 
poco  timorati  di  Dio,  che  indusse  il  po- 
polo a  scuotere  il  loro  giogo,  e  a  gover- 
narsi a  comune.  Castellino,  Fiorello  e  Mi- 
lano, i  primi  della  suddetta  famiglia,    es- 
sendone  fuggiti,   intavolarono   segreta- 


li)  G.Uari,  Isti)r.  eli  Padova,  tom.  17  Rer.  Ilal. 
Marino  Sanalo,  Istor.,  tom.  22  Iler.  Ital.  CurUi- 
sioruni  HisL,  tom.  la  Rer.  Italie. 

(2)  Pctr.  Alar.,  Chron.,  tom.  16  Rer.  Ital. 
Matteo  Villani,  lib.  8,  oap.  2. 


665 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO  MCCCLVIII. 


066 


mente  «n  trattalo  coi  signori  di  Milano, 
pensando  col  braccio  loro  di  ritornare 
in  Pavia.  Scoperto  il  negoziato,  furono 
cacciali  della  città  gli  altri  da  Beccheria, 
e  presi  da  cento  cittadini  loro  amici,  do- 
dici de'  quali  ebbero  mozzalo  il  capo. 
Quindi  venuto  a  Pavia  il  marchese  di 
Monferrato  con  mille  e  ducenlo  cava- 
lieri e  quattro  mila  fanti,  mosse  il  frate 
tutto  quel  popolo,  ed  egli  alla  lesta  loro 
marciò  sul  Milanese,  da  dove  asportò  una 
sterminala  copia  d'  uve,  di  cui  Pavia  pa- 
tiva troppa  penuria. 

i  Cristo  MCCCLVIII.  Indizione  xi. 
Anno  di  ì  Innocenzo  VI  papa  7. 

{  Cario  IV  imperatore  4. 

La  gran  potenza  e  i   fortunati  suc- 
cessi di   Lodovico  re   d'  Ungheria    nella 
guerra  da  lui  mossa   alla  repubblica  ve- 
nda  indussero  quel  saggio  senato  a  pre- 
garlo di  pace,  con   rimettere  a  lui,  sa- 
pendo quanto  fosse  magnanimo,  le  con- 
dizioni dell'  accordo  {i).  Gradì  il  re  cosi 
manierosa  offerta,  accettò  i  loro  amba- 
sciatori, e  rispose  di  non  voler  danari, 
perchè  niun  bisogno  avea  dell'altrui  mo- 
neta, ma  bensì  che  pretendea  quello  che 
anticamente  era  della  sua  corona.  Però 
fu  convenuto  che  a  lui  restassero  le  città 
dell'  Istria,  Dalmazia  e  Schiavonia  ;  e  lad- 
dove da  tanto  tempo  indietro   il  doge  di 
Venezia    si    intitolava   dux    Venetiarum, 
Dalmatiae,  Croaliae,  et  quarlae  partis  lo- 
tiiis  imperii  Romaniae^   bisognò   ridurre 
quel  tilolario  al  solo  dux  Venetiarum.  Per 
altro  il  re  restituì  loro   tutte   le  castella 
prese  sul  Trevisano,  con  obbligare  i  Ve- 
neziani a  dar  pace  a  tutti  que'  castellani, 
e  a  fornirgli  nelle  occorrenze  ventiquat- 
tro galee  alle  spese  del  medesimo  re.   In 
questa  dolorosa  maniera  terminò  la  guer- 
ra del  re  unghero,  terrore  allora  di  lutti 
i  vicini,  colla   repubblica  veneta.   Restò 
un'  amarezza  grande  di  quel  senato  con- 
tra  di  Francesco  da   Carrara  signore  di 

(i)   Gatlari,  Istor.   di    Pad.,  loro.    i7Rer   Ila!. 
Matteo  Villani,  lib.  8,  cap.  3o. 


Padova,  perchè  egli  avea  usalo  di  molte 
finezze  al  re  Lodovico  e  alle  sue  genti 
durante  la  guerra   suddetta   di  Trivigi  ; 
con  lamentarsi  inoltre,   perchè  egli  con- 
tinuamente avesse  somministrato  vetto- 
vaglie al  campo  nemico,  senza  di  che  sa- 
rebbe slata  presto  terminala   la  guerra 
in  quelle  parti   per  mancanza  di  sussi- 
stenza. Rispondeva   il  Carrarese  d'  aver 
ciò  fallo  per  necessità  della  vicinanza,  e 
per   salvare   il    proprio   paese,    mentre 
avrebbono  que'  Barbari  preso  per  forza 
e  senza  pagamento  ciò  che  si  fosse  loro 
negato.   Ma   né  queste  uè  altre  ragioni 
ritennero  i  Veneziani  dal  farne  vendetta, 
allorché  il  tempo  propizio   loro  si  pre- 
sentò.  Era  anche  stata  guerra   in  regno 
di  Napoli  per   la  ribellione  del  duca  di 
Diirazzo  :  laonde  s'erano  riempiute  d'as- 
sassini e  di  mala  gente  tutte  quelle  con- 
trade. Ma  dacché  il  conte  di  Minerbino, 
grande  autore  e  fomentatore  di  sedizio- 
ni, fu,  secondo  il  suo  merito,  impiccato, 
ebbe  campo  Niccolò  Acciainoli  gran  sini- 
scalco con    altri   baroni   di   metter  pace 
fra  il  re  Luigi  e  il  suddetto  duca,  e  gli 
altri  Reali  nel  maggio  di  quest'anno.  Gran 
festa  se  ne  fece,  e  dacché  furono  banditi 
dal  regno  gli  uomini"  d' arme  forestieri, 
si  reslilui  la  tranquillità  a  quel  regno. 

Tornò  neir  aprile  di  quest'  anno  Ga- 
leazzo Vificonle  all'  assedio  di  Pavia  per 
terra  e  per  acqua  (I).  Perchè  fu  creduto 
che  i  signori  da  Beccheria,  che  erano  col 
Visconte,  fossero  gì'  istigatori  di  questa 
guerra,  fra  Jacopo  Bussolaro,  di  cui  s'  è 
parlalo  di  sopra,  tanto  strepilo  fece  colle 
sue  prediche,  piene  in  apparenza  di  zelo, 
per  la  lor  distruzione  ,  che  il  popolo, 
uomini,  donne  e  fanciulli  corsero  a  di- 
roccare e  spianare  da  cima  a  fondo  tutti 
i  loro  bel  palagi:  impresa  veramente  no- 
bile di  quel  religioso  cappuccio,  quasi  che 
peccassero  le  case,  onde  meritassero  un 
si  barbaro  gasligo.  Grande  fu  lo  sforzo 
de'  Pavesi  per  la  difesa  della  città,  e  fe- 
cero anch'  essi  un  nobile  armamento  di 
navi  sul  Ticino  per  resistere  al  copioso 

(i)  Pelnis  A/arius,  Chron.,  Ioni.  iGRer.  lialic. 
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naviglio  di  Galeazzo,  formato  in  Pia- 
cenza (I),  di  cui  era  capitano  Fiorello 
da  Beccheria.  Fra  queste  due  armate 
navali  succedette  un  giorno  un  fiero 
combattimento  ad  uno  steccato  fabbri- 
cato da' Pavesi  in  quel  tìume.  Restarono 
morti  e  feriti  assaissimi  dall'  una  parte  e 
dall'altra;  ma  ne  andarono  infine  scon- 
fitti i  Pavesi  ;  fu  distrutto  lo  sleccato,  e 
quattro  lor  galeoni  con  altre  barche  ven- 
nero in  potere  de'  Piacentini.  Durava 
nello  stesso  tempo  la  guerra  di  Bernabò 
Visconte  contro  ai  Gonzaghi,  Estensi  e 
Bolognesi  (2).  Nel  di  20  di  marzo  s'af- 
frontarono le  loro  armate  a  Monte  Chiaro, 
che  era  allora  del  distretto  di  Cremona, 
e  tutti  menarono  ben  le  mani.  La  vitto- 
ria si  dichiarò  in  favore  de'  collegati.  Ma 
neppur  questo  servi  a  vantaggiar  gì'  in- 
teressi di  Ugolino  da  Gonzaga,  perchè  i 
Visconti  dopo  una  perdita  pareva  sempre 
che  comparissero  più  forti  di  prima  ;  e 
il  contado  di  Mantova,  per  la  perdita  di 
Governolo  e  Borgoforte  e  del  Serraglio, 
si  trovava  in  gravi  angustie  e  in  pericolo 
di  peggio.  Perciò  cominciò  egli  a  muo- 
vere parola  di  pace,  e  trasse  nel  senti- 
mento suo  anche  Aldrovandino  Estense 
signore  di  Ferrara^  e  Giovanni  da  Oleg- 
gio,  giacché  tutti  si  consumavano  in  que- 
sta guerra  senza  profitto  alcuno.  Prestò 
volentieri  orecchio  a  questa  proposizione 
anche  Bernabò  Visconte  per  desiderio 
di  rompere  il  nodo  di  quella  lega,  e  per- 
chè a  lui  nulla  costava  di  far  oggi  una 
pace,  e  domani  il  romperla,  se  gli  tor- 
nava il  conto  (3),  Spedirono  i  collegali  a 
Milano  i  loro  plenipolenziarii,  ed  in  essa 
città  fu  conchiusa  e  pubblicata  la  pace 
nel  di  8  di  giugno.  A  quel  trattato  in- 
tervennero anche  gli  ambasciatori  di 
Carlo  IV  imperadore,  di  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato^  di  Venezia  e  d'  altri 
signori.  E  perciocché  Galeazzo  Visconte 
prelendea  la  restituzion  di  Novara  e  di 
Alba,  a  lui  tolte  dal  suddetto  marchese, 

(i)  Chron.  Placenf ,  tona.  i6  Rer.  Ilal. 

(2)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Ker.  Ital. 

(3)  Johannes   de   Bazaiio  ,  torn.  i5  Rer.  Ital. 


fu  rimessa  la  decisione  di  questa  pen- 
denza all'  imperadore,  il  qual  poscia  de- 
cise che  fossero  restituite  a  Galeazzo 
quelle  due  cittù,  e  che  questi  restituisse 
al  marchese  la  terra  di  Novi  sul  confine 
del  Genovesato.  Per  quello  che  vedremo, 
pare  che  nulla  fosse  determinalo  per 
conto  di  Pavia  (I).  Essendo  poi  nato  nel 
settembre  un  figliuolo  a  Bernabò  Visconte, 
ne  vollero  essere  compari  al  battesimo 
Aldrovandino  marchese  d' Este,  Ugolino 
da  Gonzaga  e  Giovanni  da  Oleggio.  V'an- 
darono in  persona  i  due  primi  coll'accom- 
pagnamento  di  copiosa  nobiltà.  L'  Oleg- 
gio, volpe  vecchia,  vi  mandò  per  suo 
ambasciatore  un  suo  nipote.  Di  ricchi 
presenti,  secondo  il  costume  d' allora, 
fecero  questi  signori  a  Regina  dalla  Scala 
moglie  di  Bernabò,  e  al  figliuolo  Lodo- 
vico. L'  Estense  donò  una  coppa  d'  oro 
piena  di  perle,  anelli  e  pietre  preziose  di 
valore  di  circa  dieci  mila  fiorini  d'oro  ;  il 
Gonzaga  sei  coppe  di  argento  dorato,  e 
un'altra  grande  col  piede  di  cristallo; 
r  Oleggio  molte  pezze  di  panno  d'oro  e 
gran  quantità  di  zibellini.  Sotto  questo 
bel  colore  comperarono  i  men  forti  l'ami- 
cizia dei  più  forti.  Furono  anche  cele- 
brate in  Milano  le  nozze  di  Caterina, 
figliuola  del  fu  Matteo  Visconte,  con  Ugo- 
lino da  Gonzaga,  e  si  fecero  per  lai  oc- 
casione bellissime  giostre  e  torneamenti 
in  quella  città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga, 
insospettito  che  il  nipote  Ugolino  coll'al- 
leanza  contratta  coi  Visconti  l' esclu- 
desse dal  dominio  di  Mantova  ,  prima 
che  egli  tornasse  a  Mantova,  cavalcò  a 
Reggio,  e  prese  l' intero  possesso  di  quella 
città,  e  provvide  dì  molta  gente  Suzara, 
Reggiuolo  e  Gonzaga,  per  impedir  gli 
attentati  del  nipote.  Ugolino,  venuto  an- 
ch' egli  a  Mantova,  ad  esclusion  dello  zio 
prese  in  sé  tutta  la  signoria  di  quella 
città,  e  tra  loro  da  li  innanzi  sempre  fu 
un  grosso  sangue. 

Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  re- 
stò licenziata  la  gran  compagnia  del  conte 

(i)  Corio,  Istoi.  di  Milano. 
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Landò  (I),  e  questa  sen  venne  sul  Bo- 
lognese nel  mese  di  giugno,  e  si  accampò 
a  Budrio.  Era  ito  in  Germania  il  conte, 
portando  seco  gì'  immensi  tesori  raccolti 
da  tante  ruberie  in  Italia,  co'  quali  fece 
acquisto  di  terre  e  castella.  Seppe  costui 
così  ben  dipignere  a  Carlo  IV  imperadore 
i  vantaggi  che  potea  portare  a  lui  e  allo 
imperio  la  sua  gente  in  Toscana,  che  Car- 
lo il  dichiarò  suo  vicario  in  Pisa,  e  forse 
per  la  Toscana.  Tornato  questo  capo  di 
assassini  in  Italia,  allorché  fu  sul  Bolo- 
lognese,  intese  come  i  suoi  caporali  avea- 
uo  presa  condotta  dai  Sanesi,  e  n'  ebbe 
piacere,  perchè  al  precedente  motivo  si 
aggiugnea  quest'  altro  di  passare  in  To- 
scana. Aveano  i  Perugini  assediata  Cor- 
tona. Ora  i  Sanesi,  che  di  mal  occhio  ve- 
devano r  ingrandimento  de'  vicini  Peru- 
gini, ed  erano  anche  pulsati  per  aiuto  dai 
Corlonesi,  non  solamente  mandarono 
gente  alla  difesa  di  quella  città,  ma  anche 
presero  al  loro  soldo  Anichino  di  Bongar- 
do,  anch'esso  Tedesco,  che  avea  messa  in- 
sieme una  compagnia  di  circa  mille  e  du- 
cento  barbute.  Con  tali  rinforzi  sul  fine 
di  marzo  usciti  in  campagna,  fecero  levar 
l'assedio  di  Cortona  con  perdita  non  lieve 
e  molta  vergogna  de'  Perugini.  Per  can- 
cellar tale  onta,  più  che  mai  feroci  ed  in- 
grossati di  gente  se  ne  tornarono  i  Peru- 
gini sotto  Cortona.  Vennero  poscia  i  Sa- 
nesi a  battaglia,  e  ne  furono  malamente 
sconfitti,  con  veder  poi  gli  slessi  nemici 
alle  lor  porte:  dal  che  irritati  chiamaro- 
no al  loro  soldo  la  gran  compagnia.  In 
tale  stato  di  cose  avvenne  che  il  conte 
Landò,  giacché  intese  l' invito  accettato 
dalla  sua  gente  di  passare  sul  Sanese,  ed 
egli  stesso  pel  nuovo  suo  vicariato  bra- 
mava di  portarsi  colà,  si  mise  in  viaggio 
nel  di  24  di  luglio  per  uno  scosceso  ed 
aspro  cammino  dell'  Apennino,  a  lui  pre- 
scritto dai  Fiorentini.  Ma  non  potendosi 
contenere  i  suoi  soldati  dal  rubare  e  mal- 
trattare i  montanari,  costoro  in  numero 
solamente  di  ottanta  si  postarono  ne'  siti 
superiori  della  via,  e  rotolando  giù  grossi 


!.= 


(i)  MaUeo  Villani,  lib.  8,  cap.  60. 


sassi,  senza  che  potessero  quegli  sgherri 
ne  offendere,  né  difendersi,  li  misero  in 
fuga.  Vi  furono  morti  circa  trecento  di 
essi,  oltre  a  molti  presi,  e  più  di  mille  ca- 
valli e  trecento  ronzini  con  assai  roba 
rimasta  in  preda  ai  vincitori.  Lo  stesso 
conte  Landò  malamente  ferito  fu  condotto 
prigione,  ma  con  promessa  di  molti  da- 
nari trafugato  si  condusse  a  Bologna,  do- 
ve ben  accolto  da  Giovanni  da  Oleggio, 
per  la  sua  poca  cura  fu  in  pericolo  della 
vita.  Il  resto  di  quella  mala  gente  si  ri- 
dusse nel  contado  A' \mo\ù.  Francesco  degli 
Ordelaffi,  che  vedea  mal  volentieri  stretta 
la  sua  città  di  Forti  da  due  bastie  poste 
dal  legato  pontifìcio,  tirò  al  suo  soldo  quei 
masnadieri  per  isperanza  che  smantel- 
lassero le  due  nemiche  fortezze.  Costo- 
ro fecero  di  grandi  crudeltà  e  saccheggi 
in  Romagna  nel  restante  dell'anno.  Ma 
avendo  la  corte  pontifìcia  d'  Avignone  ri- 
conosciuta la  barlordaggine  commessa 
nel  richiamar  d' Italia  1'  assennato  e  va- 
loroso cardinale  Egidio,  il  rimandò  in 
quest'  anno  con  titolo  di  legato  ed  ampia 
autorità  negli  Stati  della  Chiesa.  Passata 
la  metà  di  dicembre,  arrivò  egli  in  Ro- 
magna, e  si  diede  a  studiare  i  mezzi  per 
vincere  la  pugna  contro  1'  ostinato  signo- 
re ossia  tiranno  di  Forlì.  I  Sanesi  in- 
tanto (^)  ei  Perugini,  che  erano  in  guerra, 
e  si  trovavano  stanchi  ed  esausti  per  le 
perdite  vicendevolmente  fatte  di  genti  e 
di  avere,  vennero  a  pace.  Restò  ai  Sanesi 
una  specie  di  dominio  in  Cortona.  Mon- 
tepulciano venne  in  poter  dei  Perugini. 

i  CaisTo  MCCCLIX.  Indizione  xii. 
Anno  di  ì  Innocenzo  VI  papa  8. 

(  Carlo  IV  imperadore  5. 

Dacché  Bernabò  Visconte  ebbe  sciolta 
la  lega  lombarda,  che  tanto  gli  avea  dato 
da  fare,  benché  avesse  fatta  pace  ancora 
con  Giovanni  da  Oleggio  signor  di  Bolo- 
gna, né  questi  occasione  alcuna  gli  avesse 
dato  di  romperla  ;  pure  si  preparò  in 
quest'  anno  per  fargli  guerra,  tenendo  per 

(i)  Cronica  Sanese,  lom.    i5,Rer.  Ita). 
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formo  che  fosse  giunto  il  giorno  beato  di 
ricuperar  Bologna  (I).  Unita  dunque  una 
armata  di  quattro  mila  cavalli  e  di  molta 
fanteria,  di  cui  fece  capitano  il  marchese 
Francesco  Estense  fuoruscilo  di  Ferrara, 
nel  dì  6  di  dicembre  questa  arrivò  nelle 
vicinanze  di  Modena.  Avea  T  Oleggio  ben 
preveduto  questo  nembo^  e  a  tal  (ine  spe- 
diti i  suoi  soldati  con  parte  del  popolo  di 
Bologna  alla  guardia  del  (iumicello  Muzza, 
e  fatto  anche  fortificar  quelle  ripe  ;  ma 
appena  giunse  la  voce  dell'  avvicinamen- 
to di  un  sì  poderoso  esercito  nemico,  che 
tutti  diedero  volta  e  si  ritirarono  a  Bolo- 
gna. Nel  dì  8  del  suddetto  mese  avendo 
r  armala  milanese  passato  in  due  guadi  il 
lìuine  Panaro,  andò  a  mettere  1'  assedio 
a  Crevalcuore,  e  per  accordo  entrò  in 
quella  terra  nel  dì  17.  Poscia  nella  festa 
del  santo  Natale  arrivò  ne'  contorni  di 
Bologna  ;  levò  a  quella  città  il  canale 
dell'  acqua  del  Reno,  e  per  conseguente 
r  uso  de'  mulini,  e  fabbricò  una  bastia  a 
Gasalecchio.  Allora  fu  che  Giovanni  da 
Oleggio  cominciò  a  prevedere  di  non  po- 
ter sostenere  a  lungo  tante  forze  venute- 
gli addosso,  massimamente  perchè  neppu- 
re uno  alzava  un  dito  per  lui. 

Prima  che  queste  cose  avvenisse- 
ro (2),  Galeazzo  Visconte^  aiutato  da  Ber- 
nabò suo  fratello,  spedi  un  poderoso  eser- 
cito sotto  il  comando  dì  Luchino  dal 
Verme  all'  assedio  di  Pavia.  Moriva  di 
voglia  di  quella  sì  riguardevoi  città;  e 
seco  erano  i  signori  da  Beccheria,  i  quali 
aveano  già  prese  tutte  le  castella  della 
Lomellina  e  del  distretto  pavese.  Frate 
Jacopo  Bussolari,  di  cui  abbiara  parlato 
altre  volte,  dell'ordine  di  santo  Agostino, 
e  non  già  degli  Umiliati,  come  ha  il 
Corio  (5),  non  cessava  colle  sue  predi- 
che di  animar  quel  popolo  alla  difesa, 
promettendo  loro  continuamente  vittorie. 
E  perciocché  era  venuto  meno  il  danaro, 

(i)  Johann,  de  Baiano,  Chron.  Miitin.,  lom.  i5 
Uer.  llal.  iMaUh.  de  Grinouibus,  Chruu.  Bouuu., 
tona.  i8  Rer.  Italie. 

(2)  Petrus  Az,arius,  Chron.  Regiens.,  toni.  i6 
Uer.  llal.  Chron.  Placenl.,  toin.  eod. 

(3)  Curio,  Islor.  di  Milano. 


con  persuadere  alle  donne  l'abbandonare 
il  lusso  e  le  pompe,  cavò  loro  di  mano 
lutti  gli  anelli,  e  gioielli  e  vesti  preziose,  e 
da' cittadini  lutti  i  vasi  d'  oro  e  d'argento, 
colla  vendita  dei   quali  fatta  in  Venezia 
ricavò  assai  pecunia  per  supplire  a'  biso- 
gni della  guerra.  Ma  questo  a  nulla  gio- 
vò. Cominciò  la  città  a  penuriar  di  grano. 
Il   buon  frate  ne   cacciò  tutti  i    poveri, 
gì'  inabili  e  le  donne  di  mala  vita.  Pure 
di  di  in  dì  cresceva  la  carestia  (I),  e  a 
questi  malanni  s'aggiunse  una  grave  epi- 
demia, che   portò   gran  gente   all'  altro 
mondo.   Seoondochè  scrisse  il   Corio,  i 
Pavesi  durante  questo  assedio  fecero  una 
sortita   con   tal  bravura,   che  misero  in 
isconfitta  r  esercito  del  Visconte,  ucciden- 
done e  prendendone  assaissimi.  Dal  che 
nondimeno  non  punto  sbigottito  Galeazzo, 
in  breve  rifece  l'  armata,  e  più  forte  di 
prima  tornò  a  strignere  d'  assedio  Pavia. 
Nulla  di  ciò  s'ha  da  Pietro  Azario  storico 
di  questi  tempi.  Ma  siamo   assicurati  da 
Matteo  Villani  (2)  e  dagli  Annali  di   Pia- 
cenza (3)  che  Giovanni  marchese  di  Mon- 
fei-rato,  vedendosi  tolta  la  maniera  di  soc- 
correre quella  città,  non  meno  per  terra 
che  per  acqua,  prese  al  suo  soldo  la  com- 
pagnia del  conte  Landò,  e  fattala  venire 
per  la  riviera  di  Genova,  andò  con   essa 
gente  a  postarsi  verso  Bassignana.  Non 
poterono  i  Visconti  impedire   un  di  lo 
sforzo  di  costoro,  che  non  introducessero 
in  Pavia  un  convoglio  di  vettovaglia;  ed 
allora  accadde,  a  mio  credere,  il  conUitlo 
poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nel  mese 
di  settembre  peggiorò  la  febbre  di  Pavia, 
con  aver  Galeazzo  Visconte  tirata  al  suo 
soldo  buona  parte  della  suddetta  compa- 
gnia del  conte  Landò,  gente  senza  legge 
e  fede,  pronta  a  vendersi  ogni  dì  a  chi 
più  le  offeriva.  Restò  solamente  al  servi- 
gio del  marchese  di  Monferrato  Anichino 
di  Bongardo  Tedesco  con  circa  due  mila 
persone  tra  cavalieri  e  fanti.  Perciò  veg- 
gendo  fra  Jacopo  Bussolari  e  i  principali 

(1)  Annales  MeJioKin.,  lom.  \6  Rer.  llal. 

{2)  Malico  Villini,  lib.  9,  cap.  35. 

(3)  Chron.  Placentia.,  lom.  16  Rer,  Ital. 


675 


AMALI   D  ITALIA,  ANNO    MCCCLIX. 


674 


di  Pavia  disperato  ii  lor  caso,  nel  mese  di 
novembre  cominciarono  a  traltare  con 
Galeazzo  della  resa  della  ciltù,  e  a  pro- 
curar dei  vantaggiosi  patti.  Impetrarono 
lutto,  e  il  Visconte  anch'  egli  ottenne  il 
possesso  e  dominio  di  Pavia.  Gran  confi- 
denza mostrò  il  Visconte  al  Bussolari  in 
quel  trattato,  ed  anche  dopo  essere  en- 
traltato  padrone  in  Pavia;  ma  giacché  il 
superbo  frate,  nel  procacciare  agli  altri 
una  buona    capitolazione,  scioccamente 
avea  dimenticato  di  chiedere  alcuna  sicu- 
rezza o  vantaggio  per  la  propria  persona, 
da  lì  a  pochi  giorni  fu  preso,  e  condan- 
nalo dal  suo  generale  ad   una  perpetua 
prigionia  nella  città  di  Vercelli  :  gastigo  a 
cui  non  si  oppose  il  Visconte,  o,  per  dir 
meglio,  gastigo  a  lui  procurato  segreta- 
mente dal  Visconte  medesimo,  e  d'istru- 
zione ad  altri  d' attendere  al  loro  brevia- 
rio, e  di  non  mischiarsi   ne'  secolareschi 
affari,  e  mollo  meno  in  quei  di  guerra, 
l'ece  poi  Galeazzo  fabbricar  un  forte  ca- 
stello in  Pavia  per  tenere  in  briglia  quel 
popolo,  che  da  tanto  tempo  manteneva 
una  grave  antipatia  con  Milano  e  co' si- 
gnori di  Milano.  Grande  accrescimento 
di  potenza  fu  questo  a  Galeazzo  Visconte. 
Fu  ben  presa,  siccome  dicemmo,  al  suo 
soldo  da  Francesco  degli  Ordelaffi  la  com- 
pagnia del  conte  Landò;  ma  parte  perchè 
egli  non  potea  mantenerla,  e  parte  per  li 
prudenti   maneggi    del   cardinale  Egidio 
legato,  questa  si  voltò  verso  il  contado  di 
Firenze,  cercando  da  sfamarsi  e  da  tro- 
var buon  bottino.  Non  si  lasciarono  far 
paura  in  questa  occasione  i  Fiorentini, 
ed  usciti  in  campagna  con  quanta  gente 
d'  armi  poterono   adunare   anche   delle 
loro  amistà,  mostrarono  a  que'  masna- 
dieri i  denti  in  maniera,  che  a  guisa  di 
sconfitti   si  partirono  dal  loro  distretto, 
passando  dipoi   a'  servigi   del  marchese 
di  Monferrato.  Restato  perciò  in  asse  il 
bestiale   signor  di  Forlì,   e  sempre  più 
stretta  la  sua  città,  si  ridusse  in  fine  come 
disperalo  a   quella  risoluzione  che  mai 
non  volle  prendere  in  addietro,  benché 
con  patti  di  molto  vantaggio.  Interpostosi 

Tomo  y. 


adunque  Giovanni  da  Qleggio  (I),  andò 
r  Ordelaffo  a  rendersi  liberamente  al  car- 
dinale legato,  il  quale  nel  di  4  di  luglio 
prese  il  possesso  di  quella  città  e  di  tutte 
le  fortezze,  con  gran  festa  di  que' cittadini 
che  si  videro  liberati  da  un  aspro  giogo. 
All'  Ordelaffo  il  prode  cardinale  diede 
r  assoluzione,  e  lasciò  la  signoria  di  For- 
limpopoli  e  di  Caslrocaro.  Così  la  Roma- 
gna restò  in  pace,  e  tutta  all'  ubbidienza 
della  Chiesa  romana.  Terminò  i  suoi  gior- 
ni in  quest'anno,  nel  dì  IO  oppure  15 
di  marzo  (2)  Bernardino  da  Polenta  si- 
gnore, o  piuttosto  tiranno  di  Ravenna, 
uomo  perduto  nella  lussuria,  uomo  cru- 
dele, che  enormi  aggravii  avea  imposto 
a  quel  popolo,  di  modo  che  in  Ravenna 
non  abitavano  più  se  non  dei  contadini  e 
de' poveri  artigiani.  Erede  suo  fu  Guido  da 
Polenta^  suo  figliuolo,  proclamato  signore 
da  quei  cittadini,  tutto  diverso  dal  padre, 
che,  richiamato  alla  patria  ogni  fuggito  e 
bandito,  si  diede  a  governar  con  placi- 
dezza ed  amore  il  suo  popolo,  e  dal  cardi- 
nale legato  riportò  la  conferma  di  quel 
dominio.  Can  Grande  signor  di  Verona, 
anche  egli  per  la  sua  vita  dissoluta  e  cru- 
dele (5)  s'  era  guadagnato  1'  odio  del  po- 
polo suo.  Maltrattava  del  pari  i  suoi  due 
fratelli,  cioè  Can  Signore  e  Paolo  Alboino^ 
e  non  men  la  moglie,  benché  bella  e  savia 
donna,  perchè  perduto  dietro  a  due  me- 
retrici. E  perciocché  Can  Signore  udì  un 
giorno  certe  minacele  che  il  fecero  temere 
della  vita,  scelse  il  dì  14  di  dicembre  per 
vendicarsene.  Trovato  dunque  per  istrada 
in  Verona  Can  Grande, che  a  cavallo  sene 
andava  a  diporto,  avventandosi,  con  uno 
stocco  il  passò  da  parte  a  parte,  e  morto  il 
lasciò.  Se  ne  fuggi  egli  a  Padova,  benché 
niuno  in  Verona  si  movesse  contra  di 
lui.  11  perché  nel  dì  17  d'esso  mese  tor- 
nato colà  con  gente  datagli  da  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova,  dappoiché 


(i)  Matteo  Villani,  lib.  9,  cap.  36. 

(a)  Rubeus,  Hisl.  Ravenn.,  lib  9.  MaUeo  Villa- 
ni, lib.  9,  cap  l'i. 

(3)  Chron.  Veronens.,  tom.  8  Rer.  Ila!.  Petrus 
A/ariu.<,  Chron.,  limi.  16  Rer.  Ila!.,  pag.  420. 
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Paolo  Alboino  suo  fratello  era  stalo  eletto 
signore,  non  trovò  difficoltà  veruna  a 
farsi  proclamar  suo  collega  nella  signoria. 
Degna  di  memoria  è  la  forse  non  mai 
veduta  strabocchevoi  quantità  ed  altezza 
delle  nevi  cadute  in  quest'  anno  in  Lom- 
bardia. In  Modena,  Bologna  ed  altre 
città  fu  alla  due  ed  anche  tre  braccia, 
laonde  rovinarono  molte  case;  e  scari- 
cata dai  tetti,  arrivava  sino  alle  gronde 
delle  case,  né  per  contrada  alcuna  si 
polea  passare,  né  buoi  o  carra  mettersi 
in  viaggio. 


J 


Cristo  mccclx.  Indizione  xni. 
Anno  di  <?  Innocenzo  VI  papa  9. 

{  Carlo  IV  re  de'  Romani  6. 

Per  qualche  tempo  si  andò  sostenen- 
do Giovanni  da  0 leggio  contro  le  forze 
di  Bernabò  Visconte^  perché  dal  cardinale 
Egidio  legato  apostolico  fu  sovvenuto  di 
qualche  soldatesca,  e  l' accortezza  sua 
provvedeva  a  molti  pericoli  e  bisogni.  Ma 
vedendo  troppo  chiaro  l'impotenza  sua 
di  resistere  a  si  gagliardo  nemico,  il  qua- 
le avea  anche  avuto  a  tradimento  Castel- 
franco e  Serravalle,  e  non  sapendo  a  qual 
partito  volgersi  per  tener  salda  la  città  di 
Bologna,  cosi  strettamente  bloccata  ed 
angustiata  da  varie  bastie  (I),  cominciò 
a  trattare  col  cardinale  di  cedere  a  lui 
Bologna.  Ne  trattò  ancora  co'  riorentini, 
e  lo  stesso  Bernabò,  dopo  aver  penetrati 
i  di  lui  maneggi,  entrò  anche  egli  al  mer- 
cato. Ma  il  pallio  toccò  all'avveduto  car- 
dinale Egidio,  il  quale  in  contraccambio 
assegnò  all'Oleggio  il  dominio  della  città 
di  Fermo  sua  vita  naturale  durante,  e  ne 
diede  il  possesso  ai  di  lui  stipendiati  (2). 
Usci  nascosamente  fuor  di  Bologna  nella 
notte  antecedente  al  primo  giorno  d'apri- 
le Giovanni  da  Oleggio,  senza  che  il  po- 
polo potesse  fargli  oltraggio  alcuno  in 
vendetta  delle  tante  tirannie  loro  usate  ; 

(i)  Matteo  Villani,  lib.  9,  cap.  65. 

(2)  Johann,  de  Bazano,  Chron.  iVIutinens., 
lem.  i5  Rer.  Ital.  Malli),  de  Giiffunibiis,  Chron.  Bo- 
iioniens,,  toio.  18  Ber.  llal. 


e  ne  presero  la  tenuta  Blasco  Gomez  ni- 
pote del  cardinale,  e  Pietro  da  Farnese  ca- 
pitano della  gente  di  esso  legato,  con  giu- 
bilo immenso  di  que'  cittadini.  Poco  non- 
dimeno durò  la  loro  allegrezza  ;  perché 
inviato  dal  capitano  suddetto  ordine  alle 
milizie  di  Bernabò  di  levarsi  dal  contado 
di  Bologna,  siccome  città  della  Chiesa, 
loro  venne  un  ordine  in  contrario  da  esso 
Bernabò  di  continuare  il  blocco,  e  di  far 
peggio  di  prima.  Però  seguitando  per 
molti  mesi  ancora  le  genti  del  Visconte 
a  vivere  in  quelle  contrade  e  a  saccheg- 
giar tutte  le  ville,  incredibil  danno  ne  se- 
guì a  que'  popoli,  e  Bologna  più  che  pri- 
ma si  trovò  in  gravissime  angustie.  Al 
cardinale  Albornoz  mancava  la  possanza 
per  fare  sloggiar  il  nemico  ;  pertanto  ri- 
corse al  re  Lodovico  di  Ungheria,  pre- 
gandolo d'un  soccorso  di  sua  gente  al 
soldo  della  Chiesa.  Né  lo  chiese  invano  (I). 
Mandò  il  re  in  Italia  un  corpo  di  più  di 
quattro,  e  v'  ha  chi  dice  più  di  sei  mila 
arcieri  a  cavallo  al  cardinale,  crescendo 
con  ciò  i  cani  a  divorar  le  viscere  de'mi- 
seri  Italiani.  La  gente  di  Bernabò,  senza 
voler  aspettare  I'  arrivo  di  questi  bar- 
bari, nel  di  primo  di  ottobre  si  ritirò  pel 
Modenese  alla  volta  di  Parma,  con  lasciar 
ben  provvedute  le  bastie  intorno  a  Bo- 
logna. Arrivati  gli  Ungheri,  non  volle  il 
cardinale  lasciarli  stare  in  ozio,  ma  li 
spinse,  insieme  colle  genti  di  Malatesta 
signor  di  Rimini,  a'  danni  de'  Parmigia- 
ni (2).  Commisero  costoro  nel  passaggio 
pel  Modenese  crudeltà  enormi  contro 
uomini,  donne  e  fanaiulli,  saccheggiando 
dappertutto.  Più  nefanda  ancora  fu  la 
loro  barbarie  nel  distretto  di  Parma,  dove 
maggiormente  attesero  a  saziar  la  loro 
ingordigia  ed  avarizia,  che  a  vincere  l'as- 
sediata città  e  a  debellare  i  nemici.  Se  ne 
tornarono  di  dicembre,  e  fu  creduto  che 
Bernabò  gli  avesse  addolciti  con  qualche 
prezioso  liquore.  In  questo  mentre  i  Bo- 
lognesi con  tutto  il  loro  sforzo  espugna- 


Ital. 


(i)  Additata,  ad  Cortus.  Histor.,  tom.  12  Rer. 
(a)  Chron.  Placeiit.,  tom.  16  Rer.  llal. 
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rono  le  bastie  di  Bernabò  poste  a  Caste- 
naso,  a  Casalecchio  e  in  altri  siti,  e  se 
ne  impadronirono  :  con  che  restò  quieta 
quella  cittù. 

Intanto  Bernabò,  pertinace  nel  pro- 
posito suo,  s'  applicò  a  provvedersi  sem- 
pre più  di  gente  e  di  danaro  per  continuar 
la  guerra  contro  Bologna.  Senza  curarsi 
delle  censure  ecclesiastiche,  ed  anche  per 
far  dispetto  al  legato,  smisuratamente  ag- 
gravò di  contribuzioni  il  clero  secolare  e 
regolare  delle  sue  città,  con  ricavarne  più 
di  trecento  mila  fiorini  d'oro.  Prese  al 
suo  soldo  il  conte  Landò,  lo  spedi  in  Germa- 
nia per  trarre  in  Italia  un  nuovo  rinforzo 
di  ladri  e  ribaldi,  ridendosi  intanto  del  le- 
galo, e  minacciandolo  più  che  mai  pel 
primo  tempo.  In  questo  mentre  Galeazzo 
suo  fratello  dopo  1'  acquisto  di  Pavia  pen- 
sò maggiormente  a  nobilitar  la  sua  casa 
con  un  illustre  parentado  (I).  Sapendo 
che  Giovanni  re  di  Francia  si  trovava  in 
necessità  di  danaro  per  pagare  il  riscatto 
della  sua  persona  promesso  al  re  d' In- 
ghilterra, da  cui  aveva  ottenuto  di  potere 
ritornare  in  Francia,  con  lasciare  in  Lon- 
dra buoni  ostaggi  per  questo,  trattò  di 
ottenere  Isabella  figliuola  d'  esso  re  in 
moglie  per  Galeazzo  suo  flgliuolo,  assai 
giovinetto,  perchè  nato  nel  1354,  che  fu 
poi  nominato  Gian-Galeazzo.  Fu  con- 
chiuso il  trattato  (2)  per  mezzo  di  Ame- 
deo VI  conte  di  Savoia,  fratello  di  Bianca 
moglie  del  suddetto  Galeazzo.  Cento  mila 
Oorini  d'oro  scrive  il  Corio  (5)  pagali  da 
Galeazzo  al  re  per  impetrar  sì  nobil  nuo- 
ra ;  nomine  mutui^  sive  doni,  dice  l'autore 
della  Vita  d' Innocenzo  VI  (4).  Soggiugne 
esso  Corio,  essere  stala  pubblica  voce  che 
(luesla  alleanza  gliene  costasse  ben  cin- 
quecento mila.  Matteo  Villani  (5)  fa  giu- 
gnere  la  spesa  Gno  a  secento  mila  ;  e  ciò 
con  sommo  aggravio  de'suoi  sudditi,  for- 
se per  la  giunta  del  viaggio  e  delle  sun- 

(i)  Chron.  Placent.,  Ioni.  i6  Rer.  Ila). 

(2)  Petrus  Azaiius,  Cluon.»  lom,  i6  Rer.  Ilal. 

(3)  Corio,  Islor.  «li  iVlilauo. 

(4)  Vita  Innoceiilii  VI,  P.  11,  tom.    3  Rer.  Ilal. 

(5)  Matteo  Villani,  lib.  9. 


tuosissime  nozze  che  si  fecero  in  tal  oc- 
casione. Arrivò  la  real  principessa  a  Mi- 
lano neir  ottobre  con  accompagnamento 
mirabile  di  Franzesi  e  Lombardi,  e  quivi 
le  feste  e  i  bagordi  furono  senza  Gne.  Pie- 
tro Azario  rende  testimonianza  di  quella 
straordinaria  magnificenza  e  delle  smo- 
derate spese  che  fecero  piagnere  i  popoli 
suoi.  Date  furono  dal  re  in  dote  alla 
figliuola  alcune  terre  nella  Sciampagna, 
che,  erette  in  contea,  portarono  al  genero 
Gian-Galeazzo  il  titolo  di  conte  di  Virtù, 
sotto  il  qual  nome  per  molli  anni  dipoi 
fu  egli  conosciuto,  siccome  vedremo. 
Erano  slate  donate  da  Carlo  IV  impera- 
dorè  a  Lodovico  re  d'Ungheria  le  città  di 
Feltre  e  Cividal  di  Belluno  {\).  Il  re,  che 
professava  non  poche  obbligazioni  e  molto 
amore  a  Francesco  da  Carrara  signore  di 
Padova,  a  lui  ne  fece  un  regalo  nell'anno 
presente.  Nel  mese  di  novembre  ne  man- 
dò il  Carrarese  ben  volentieri  a  prenden^ 
il  possesso.  Intanto  la  Sicilia  si  trovava 
in  grandi  affanni,  e  lacerala  per  la  guer- 
ra ch'era  fra  i  Catalani,  difensori  del  gio- 
vinetto re  don  Federigo,  e  le  genti  di  Luigi 
re  di  Napoli,  con  cui  leneano  i  Chiara- 
monlesi.  Ma  il  re  Luigi  non  vi  polca  accu- 
dire, perchè,  oltre  al  ritrovarsi  smunto  di 
gente  e  di  pecunia,  e  il  duca  di  Durazzo 
ed  alcuni  baroni  di  dubbiosa  fede,  venne 
anche  ad  infestare  il  suo  regno  Anichino 
di  Mongardo  con  una  poderosa  compa- 
gnia di  masnadieri  tedeschi  ed  ungheri. 
Costui,  dopo  aver  succiato  quanto  danaro 
potè  da  Giovanni  marchese  di  Monferrato, 
secondo  il  coslume  di  que' malvagi,  l'ab- 
bandonò, e  sen  venne  in  Romagna  a  cer- 
car migliore  ventura.  Quattordici  mila 
fiorini  d'  oro  cavò  dalla  borsa  del  cardi- 
nale legato  Albornoz,  con  patto  di  uscir 
degli  Stali  della  Chiesa  romana.  Se  n'andò 
egli  dunque  verso  il  regno  di  Napoli  con 
circa  due  mila  e  cinquecento  cavalieri 
tra  tedeschi  ed  ungheri,  e  gran  ciurma  di 
fanti;  ed,  entratovi,  cominciò  ad  assassi- 


(U  Àdditaiuetila  ad  Curlusior.  Uisl.,  tom.  12 
Rer.  llai. 
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nar  le  villo  di  quelle  contrade,  e  a  prende- 
re alcune  terre;  e  quivi  passò  il  verno  fra 
le  abbondanti  maledizioni  di  que'  popoli. 

1  Cristo  McccLxi.  Indizione  XIV. 
Anno  di  |  Innocenzo  VI  papa  1 0. 
(  Cablo  IV  imperatore  7. 

Teneva  tuttavia  la  gente  di  Bernabò 
Visconle  nel  Bolognese  Castelfranco,  ed 
alcune  altre  castella  (I),  e  a  poco  a  poco 
ingrossandosi,  ricominciò  per  tempo  la 
guerra  in  quelle  parti.  Il  cardinal  Egidio 
Alhornoz,  veggendo  mal  parate  le  cose,  e 
die  penerebbe  a  resistere  a  si  potente 
avversario,  siccome  personaggio  di  gran 
cuore  e  senno,  nel  di  15  di  marzo  si 
mise  in  viaggio,  risoluto  di  passare  per- 
sonalmente in  Ungheria  per  mare  ad  im- 
plorar più  gagliardi  soccorsi  dal  re  Lo- 
dovico^ giacché  gli  Ungheri  precedente- 
mente inviati  in  aiuto  del  legato,  parte 
s'  erano  arrotati  nelT  armata  di  Bernabò 
e  parte  nella  compagnia  di  Anichino  di 
Mongardo.  Avea  lo  stesso  re  fatto  sperare 
al  papa  d'essere  pronto  a  venire  in  persona 
in  Italia  colle  sue  forze,  per  metter  fine 
all'  insaziabilità  di  Bernabò,  uomo  nato 
solamente  per  rovinare  i  propri  sudditi 
e  gli  altrui  con  tante  guerre.  Ma,  ossia 
che  i  regali  fatti  a  tempo  correre  dallo 
stesso  Bernabò  nella  corte  del  re  un- 
ghero  facessero  buon  effetto,  ovvero  che 
non  si  accordassero  le  pive  fra  la  corte 
pontificia  e  lui,  certo  è  che  il  cardinale 
gittò  via  i  passi,  e  se  ne  tornò  qual  era 
ito,  senza  ottener  soccorso  veruno.  In 
questo  mentre  a  di  primo  di  aprile  eb- 
bero le  genti  di  Bernabò  a  tradimento  il 
castello  di  Monteveglio.  Nel  di  15  d'esso 
mese  passò  il  medesimo  Bernabò  con 
poderoso  esercito  in  vicinanza  di  Mo- 
dena, e  andò  a  posarsi  a  Castelfranco. 
Messo  dipoi  1'  assedio  a  Pimaccio  ossia 
Piumazzo,  nel  di  IO  di  maggio  s'impa- 
dronì di  quel  castello,  e  fra  cinque  gior- 
ni anche  del  girone:  il  che  fatto,  se  ne 

(i)  Cronica   (Ji  Bologna,   toni.    i8    Rer.  Italie. 
Johannes  de  Baiano,  torn.  i5  Ber.  Italie. 


tornò  per  Modena  a  Parma,   accompa- 
gnato da  pochi,  lasciato  nel  Bolognese 
r  esercito  suo  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Bizozero.  Tre  bastie  furono  pian- 
tate dalle  genti  sue  due  miglia  lungi  da 
Bologna  in  tre  siti,  cioè  una   al  ponte  di 
Reno,  una  a  Corticella,  e  la  terza  a  San 
Ruffino.  Con  queste  briglie  intorno  male 
stava  Bologna.  Nuovi  guai  ancora  si  su- 
scitarono in  Romagna,  perchè  Francesco 
degli  Ordelaffi^  già  signore  di  Forlì  (I), 
dacché  vide  acceso  si  gran  fuoco,  si  mise 
a'  servigi  di  Bernabò,  e  seco  ebbe  Gio- 
vanni de'  Manfredi  già  signore  di  Faenza. 
Ora  amendue  coli'  armi   del  Visconte  e 
de'  lor  parziali  cominciarono  guerra  or 
contra  Forlì,  or  contra  Rimini.  Per  man- 
canza di  vettovaglia  insorsero  in  Bologna 
non  pochi  lamenti  e  sospetti  di  congiure, 
parendo  al  popolo  di   non  poter  lunga- 
mente durarla  così.   Ma   il  saggio  cardi- 
nale Albornoz  e  il  vecchio  Malalesia  si- 
gnore di  Rimini  col  senno  provvidero 
al  bisogno  (2).  Finsero  una  lettera  scritta 
a  Francesco  degli  Ordelaffi  per  parte  di 
un   suo  amico,  che  gli  promeltea  1'  en- 
trata in  Forlì,  s'  egli  con  corpo  di  gente 
si    fosse   presentato   a    un    determinato 
tempo  colà.   A  questo  fine  si  mosse  egli 
con    ottocento   barbute,   lasciando    per 
conseguente  smagrito  l'esercito  del  Bi- 
zozero.   Matteo  Villani  racconta  in  altra 
guisa  lo  stratagemma   fatto  da  Malatesta 
al  generale  del  Visconte.  Oltre  a  ciò,  una 
notte,  senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse, 
arrivò  in  Bologna  Galeotto  de  Malalesti 
con  cinquecento  barbute  e  trecento  Un- 
gheri.  Era   il  di  20   di  giugno,  in  cui  il 
cardinale   ordinò  che  tutta   la  miglior 
gente  di  Bologna  fosse  in  armi  a  un  tocco 
di  campana.  Più  di  quattro  mila  ben  guar- 
niti e  vogliosi  di  battaglia,  unitisi  colle 
genti  d'  armi,  a  dirittura  marciarono  alla 
bastia  di  S.  Ruffillo,  ed   assalirono  con 
tal  vigore  il    campo   nemico,  che,  dopo 
lunga  difesa,   rimase  buona  parte  della 

(i)  MaMeo  Villani,  lib.  12,  cap.  53. 
(2)  Maith.  de  Griffonibus,  Chronio.  Bunoniens. 
lom.  i8  Rer.  llal. 
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gente  di  Bernabò  od  estinta  sul  campo, 
0  presa,  e  pochi  si  salvarono  colla  fuga. 
Lo  slesso  generale  del  Visconte,  cioè 
Giovanni  da  Bizozero,  con  circa  mille  ar- 
mati fu  condotto  prigioniere  a  Bologna. 
La  bastia  di  S.  Ruffilio  fu  presa,  e  per 
tale  sconfìtta  le  guarnigioni  di  Bernabò 
che  erano  nelle  altre  due  bastie,  dopo 
avere  attaccato  fuoco,  precipitosamente 
si  ritirarono  a  Castelfranco. 

Né  questa  fu  la  sola  avversità  di  Ber- 
nabò. Perch'  egli  teneva  Lugo  in  Roma- 
gna,  mille  e  ducento   de' suoi  cavalieri 
nel  novembre  inviati  a  quella  volta  vol- 
lero passare  il  ponte  di  Reno  (ì).  Usci  il 
popolo  di  Bologna,  li  perseguitò,  e  buona 
parte  di  essi  fece  prigionieri.   Nella  Cro- 
nica di  Bologna  (2)   questo  fatto  è  nar- 
rato all'  anno  seguente.  Cosi  nel  mese  di 
giugno  (5)  avendo  egli   un  segreto  trat- 
talo in   Correggio  per  prendere  quella 
terra,  Giberto  da   Correggio  lo  penetrò, 
ed  ottenute  da   Ugolino  da  Gonzaga  si- 
gnor di  Mantova   quindici  bandiere  di 
tavalieri,  fece  vista  di  lasciar  entrare  le 
dciasselle  bandiere  di  cavalieri   colà  in- 
vrite  da  Bernabò,  ed  aperta  la  porla,  gli 
elT)e  tutti  prigioni.   Parimente  nel  set- 
lenbre  (4)   essendosi   portata   a  Revere 
sul  Mantovano  una  parte    dell'  esercito 
di  Bernabò,  mettendo  tutto  a  sacco,  Ugo- 
lino fa  Gonzaga  col  popolo  di  Mantova 
andò  valorosamente    ad    assalir   quella 
gente,  e   totalmente    la   sconfisse    colla 
strage 3  prigionia   di  molti.   Ma  non  era 
in  que''.empi  mollo  difficile  il   rimettere 
in  picdile  armate,  per  quel  che  riguarda 
la  gente  perchè  1'  uso  portava  che  i  vin- 
citori, riunendo   tutti  i  coneslabili,  ufli- 
ziali,  ed  iltre  persone  capaci  di  taglia, 
lasciavantandar  con  Dio  i  prigioni  gre- 
garii,  con  spogliarli  solamente  dell'armi 
e  de'  cavali  la  questo  mentre  Galeazzo 
Visconte  franilo  di  Bernabò  attendeva  a 

(ly   Ma\lha.|s  de  Grififonibus,  Chion.   Bonon., 
lom.  i8  her.  Ila. 

(2)  Cronica  (Bologna,  lom.  18  Recital. 

(3)  Malleo  Viani,  lib.  io,  cap.  61. 

(4)  Johanu.  d<Bazaiio,  Chroii.  Mulin.,  tom.  i5 
Rer.  lui. 


fabbricar  la  cittadella  di  Pavia,  e  per  de- 
siderio di  ristorar  quella  città  afilitta  dalle 
guerre  passate,  con  pi-ivilegio  imperiale 
fondò  quivi  nell'anno  presente  un'illu- 
stre università,  conducendo  colà  valenti 
letlori  di  leggi  e  dell'  altre  scienze  (4),  ed 
obbligando  lutti  gli  scolari  degli  Stati 
sudditi  suoi  e  del  fratello  a  portarsi  a 
quelle  scuole.  Ma  neppur  egli  fu  senza 
avversità.  L'esempio  delle  scellerate  com- 
pagnie de' soldati  masnadieri  che  comin- 
ciarono in  Italia,  servi  di  norma  a  susci- 
tarne delle  nuove  anche  in  Francia  in 
occasion  della  tregua  o  pace  stabilita  fra 
i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra.  Erano 
composte  d'  Inglesi,  Franzesi,  Normanni, 
Spagnuoli,  Borgognoni.  Tutta  la  genie  di 
mal  affare  concorreva  a  queste  scomu- 
nicate leghe  per  isperanza  di  bottinare,  e 
sicurezza  di  vivere  alle  spese  di  chi  non 
avea  forza  maggior  di  loro.  In  grandi 
affanni  e  pericoli  fu  per  questo  la  stessa 
corte  sacra  di  Avignone,  perchè  quella 
mala  genie,  senza  religione,  entrò  in 
Provenza,  e  se  non  otteneva  danari,  mi- 
nacciava lo  sterminio  a  lutti.  Ci  man- 
cava ancor  questa,  che  dopo  essere  cal- 
pestata r  Italia  da  tanti  masnadieri  te- 
deschi ed  ungheri,  venissero  fin  dall'  In- 
ghilterra nuovi  cani  u  finire  di  divorarla. 
Ora  porlo  1'  accidente  che  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  sentendosi  solo  ed 
esposto  alle  forze  troppo  superiori  di 
Galeazzo  Visconte  suo  nemico,  altro  li- 
piego  non  sapendo  trovare  al  suo  biso- 
gno, benché  burlalo  più  volle  dalle  infi- 
de compagnie  dei  Tedeschi, passò  in  Pio- 
venza,  per  condurle  in  Italia  alcune  di 
quelle  che  soggiornavano  nei  contorni  di 
Avignone.  Una  ne  incaparrò,  chiamala 
la  compagnia  bianca  (2),  e  il  papa,  per 
levarsi  di  dosso  quella  bestiai  canaglia,  e 
per  iscaiicare  il  mal  tempo  addosso  ai 
contumaci  Visconti,  vi  contribuì  da  cen- 
to mila  fiorini  d'  oro.  Il  marchese  con  si 
sfrenata  gente,  la  quale,  secondo  la  Cro- 


(i)  Corio,  Islor.  «li  Milano. 

(2)  JMalleo  Villani,  lib    io,  cap.  64. 
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nica  Piacentina  (I),  ascendeva  a  dieci 
mila  tra  cavalieri  e  fanti,  venne  in  Pie- 
monte. 

Questa  fu  la  prima  volta  e  l'occa- 
sione che  misero  il  piede  in  Italia  solda- 
tesche inglesi,  le  quali  poi  recarono  tanti 
guai  a  varii  paesi,  e  andarono  crescen- 
do, perchè  questi  né  chiamavano  degli 
altri,  e  la  voce  del  gran  guadagno  ba- 
stava a  muovere  i  lontani  anche  senza 
pregarli.  Ricominciò  dunque  il  marchese 
con  sì  poderoso  rinforzo  in  Piemonte  la 
guerra  contra  di  Galeazzo,  e  gli  tolse 
alcune  castella ,  commettendo  orribili 
crudeltà,  spezialmente  nel  Novarese.  Per 
buona  giunta  Galeazzo,  affine  di  levar 
loro  il  nido,  tini  di  bruciare  e  distrug- 
gere molte  terre  e  ville  di  quel  distretto, 
non  per  anche  rovinate  dai  nemici.  Pie- 
tro Azario  (2)  ce  ne  ha  conservato  il  fu- 
nesto catalogo.  Ma  non  tentò  il  marchese 
impresa  alcuna  contro  le  città,  perchè 
dianzi  le  aveva  il  Visconte  ben  guernite  di 
genti  d'armi  e  di  munizioni.  Accadde  che 
Amedeo  conte  di  Savoia  venne  in  questi 
medesimi  tempi  ad  una  sua  terra  di  Pie- 
monte, Ne  ebbe  contezza  la  compagnia 
bianca  de'  suddetti  masnadieri,  e  con 
una  marcia  sforzata  quivi  sorprese  il 
conte  e  la  sua  baronia.  Rifugiossi  bensi 
il  conte  nel  castello,  ma  assediato,  gli  fu 
forza  di  venire  ad  un  accordo,  e  di  libe- 
rarsi con  cento  ottanta  mila  fiorini  d'oro, 
parte  pagati  allora,  parte  promessi  con 
buone  cauzioni.  Perchè  il  Guicheuone 
non  parla  di  ciò  nella  Storia  della  real 
casa  di  Savoia,  non  so  dire  il  nome  di 
quella  terra.  Adunque  per  tali  guerre 
tutta  era  in  affanni  la  Lombardia  ;  e  i 
Visconti,  per  sostenerla,  indicibili  aggravii 
metteano  non  solamente  ai  secolari,  ma 
al  clero  ancora;  ed  in  quest' anno  Ga- 
leazzo occupò  tutti  i  fruiti  e  le  rendite 
degli  ecclesiastici  di  Piacenza.  Gravissi- 
mi flagelli  erano  questi,  e  pure  se  ne 
provò  un  maggiore  nell'anno  presente; 

(i)  Chronic.  Placenlin.,  lom.  i6  Rer.  llal. 
(2)  Petrus  Àzaiius,  Chrou,  toni.  i6  Rer. llalìc. 
pag.  370. 


cioè  una  fierissiraa  inesorabii  pestilen- 
za (4),  Infierì  essa  in  Francia,  in  Inghil- 
terra ed  in  altri  paesi,  con  levare  dal 
mondo  le  centinaia  di  migliaia  di  per- 
sone. Entrò  in  Avignone,  e  vi  fece  una 
strage  immensa  di  quel  popolo,  e  privò 
di  vita  anche  otto  o  nove  cardinali,  con 
assaissimi  altri  uffìziali  della  corte  ponti- 
fìcia. Per  questo  motivo  ancora,  cioè  per 
timor  di  cadere  vittima  d'  essa  peste,  la 
compagnia  suddetta  de'  soldati  masna- 
dieri si  acconciò  volentieri  col  marchese 
di  Monferrato,  sperando  in  Italia  il  go- 
dimento della  sanità.  Ma  ossia  che  pli 
stessi  portassero  il  malore  in  Italia,  o 
eh'  esso  vi  entrasse  per  altra  porta,  certa 
cosa  è  che  in  quest'  anno  nel  mese  di 
giugno,  e  poscia  nel!'  anno  seguente,  si 
diffuse  la  peste  nel  Piemonte,  Genova, 
Novara,  Piacenza,  Parma  ed  altre  città. 
Milano,  preservalo  nella  terribilissima 
peste  del  4  548,  non  potè  guardarsi  da 
questa,  e  ne  rimase  desolato  per  la  gran 
perdita  di  gente.  In  tempi  di  guerra  la 
peste  sguazza,  e  va  senz'  argini  dovun- 
que vuole.  Galeazzo  Visconte  si  ritirò  » 
Monza,  Bernabò  a  Marignano,  e  vi  >i 
tenne  con  tal  guardia  e  ritiratezza,  eie 
corse  dappertutto,  e  durò  lungo  temfo, 
la  voce  che  fosse  morto.  Esenti  da  qje- 
sta  calamità  ne  andarono  in  quest'an- 
no (2)  Modena,  Bologna  e  la  Tosana  ; 
ma  in  Venezia  incredibil  fu  la  mota  di 
quel  popolo,  e  fra  gli  altri  vi  lasciò  la 
vita  nel  dì  12  di  luglio  (3)  Giovanni  Del- 
fino doge  di  quella  repubblica,  in  cui 
luogo  fu  eletto  Lorenzo  Celso,  giovane 
quanto  all'  età,  ma  vecchio  pe  la  sua 
saviezza  e  prudenza.  In  quest'  a»no  nel- 
la notte  del  di  secondo  di  ovembre 
venendo  il  dì  terzo,  passò  al  paese  dei 
più  Aldrovandino  marchese  d'Pte,  signor 
di  Ferrara,  Modena,  Coma'ihio  e  Ro- 


(i)  Matteo  Villani,  lib.  io,  rP-  Ji-  Rebdor- 
fius,  Annal.  Vita  lunocentii  VI,  PH,  tota.  3  Rer. 
Italie. 

(2)  Johannes  de  Baiano,  Clon.,  tom,  i5  Rer. 
Italie. 

(3)  Caresin,,  Chron.,  tota,  a  Rer.  Ital. 
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Vigo  (I).  Benché  lasciasse  un  figliuolo 
legittimo,  cioè  Obizzo  /F,  pure  il  mar- 
chese Niccolò  suo  fratello  prese  le  redini 
del  governo  di  tutti  gli  Stati  senza  con- 
traddizione alcuna.  Per  discordie  nate 
neir  agosto  di  quest'  anno  (2)  fra  Boc- 
chino signore  o  tiranno  di  Volterra,  e 
Francesco  de'  Belfredotti  suo  parente,  si 
sconvolse  tutta  quella  città.  Corsero  im- 
mediatamente al  rumore  i  lesti  Fioren- 
tini, e  tanto  seppero  fare,  eh'  essi  di  vo- 
lontà del  popolo  occuparono  la  signoria 
di  quella  città  con  gran  dispetto  de'  Pi- 
sani e  Sanesi.  Nel  mese  di  ottobre  anche 
ai  Sanesi  riusci  di  sottoporre  al  loro 
comando  Monte  Alcino. 


d.l 


Cristo  mccclxii.  Indizione  xv. 
Anno  di  l  Urbano  V  papa  I . 

(  Carlo  IV  imperadore  8. 

Fu  chiamato  in  quest'  anno  da  Dio  a 
miglior  vita  Innocenzo  VI  sommo  ponte- 
fice in  Avignone  (5),  essendo  succeduta  la 
di  lui  morte  nella  notte  del  dì  \2  venen- 
do il  15  del  mese  di  settembre,  dopo  il 
contento  d'  aver  inteso  che  i  Romani,  pri- 
ma ribelli,  gli  aveano  data  la  libera  signo- 
ria della  città,  con  patto  che  il  cardinale 
Albornoz  non  vi  avesse  uffizio  o  giurisdi- 
zione alcuna.  Se  men  amore  avesse  egli 
avuto  per  li  suoi  parenti,  ossia  men  cura 
d' ingrassarli,  cosi  lodevoli  furono  le  al- 
tre sue  operazioni,  che  fra  gli  ottimi  pon- 
tefici avrebbe  potuto  prendere  qualche 
sito.  Poiché,  quanto  al  dirsi  da  Pietro 
Azario  (4)  che  devastò  la  Chiesa  romana, 
né  fece  grazia  ad  alcuno;  e  che  chiunque 
volle  benefizii,  bisognò  che  li  comperasse 
da  lui  e  da'  suoi  cortigiani,  con  pagare 
poscia  le  rendile  del  primo  anno  al  teso- 
riere del  signor  di  Milano:  si  può  dubita- 
re se  tal  racconto  in  lutto  sia  assistilo 
dalla  verità.  Certo  é  nondimeno  che  i  Vi- 
li) Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Italie. 

(2)  Matteo  Villani,  lib.  io,  cap.  67. 

(3)  Vita  Innocenti!  VI,  P.  II,    lom.  3  Rer.  Ilal. 
Matteo  Villani,  lib.  i  f ,  cap.  26. 

(4)  Petrus  Azarius,  Chron.,  lom,  16  Rer.  Ilal., 
pag.  370. 


sconti  allora  aggravavano  forte  i  beni 
delle  chiese,  senza  alcun  timor  di  Dio. 
Non  accordandosi  i  cardinali  in  eleggere 
papa  alcuno  dell'ordine  loro  (I),  final- 
mente diedero  i  lor  voti  a  Guglielmo  di 
Grimoaldo,  abbate  di  San  Vittore  di  Mar- 
silia,  dell'  ordine  di  San  Benedetto,  uomo 
di  sessanta  anni,  scienziato,  di  vita  som- 
mamente onesta  e  religiosa,  che  odiava  la 
pompa  della  corte  d'  allora.  Non  era  egli 
in  Avignone,  perchè  dianzi  inviato  con 
titolo  di  nunzio  alla  regina  Giovanna^  e 
trovandosi  in  Firenze,  gli  fu  segretamen- 
le  portata  la  nuova,  giacché  si  tenne  oc- 
culla  r  elezione,  finché  egli  arrivasse  ad 
Avignone.  Racconta  Giorgio  Stella  (2), 
tanta  essere  stata  la  di  lui  umiltà,  che,  in 
passando  per  Genova,  avvegnaché  sapesse 
d'  essere  papa,  pure  andò  a  visitare  il  do- 
ge Boccanegra,  accompagnalo  da  un  solo 
notaio.  Nella  notte  nel  di  50  d'  ottobre 
giunse  egli  ad  Avignone,  e  nel  di  seguente, 
pubblicato  papa,  prese  il  nome  di  Urbano  F, 
con  essere  poi  seguita  nel  di  6  di  novem- 
bre la  sua  coronazione.  Cessato  lo  spa- 
vento della  peste,  saltò  fuori  de'  nascon- 
digli Bernabò  Visconte,  e  venne  a  Parma^ 
dove  cominciò  un  trattato  per  avere  a  tra- 
dimento la  città  di  Reggio.  Matteo  Villani 
scrive  (5)  che  cinque  mila  de' suoi  masna- 
dieri (  numero,  a  mio  credere,  eccessivo) 
entrarono  in  quella  città;  ed  avere  Feltri- 
no da  Gonzaga  signor  della  terra  con 
gran  valore,  benché  con  poca  gente,  assa- 
liti e  messi  in  fuga  gli  entrati,  e  fattine 
molti  prigioni.  Parevano  in  poco  buono 
stalo  gli  affari  del  cardinal  Egidio  Albor- 
noz, legato  per  la  potenza  di  Bernabò,  il 
quale  pien  di  superbia  moveva  esorbitan- 
ti pretensioni  alla  corte  pontificia  in  un 
trattato  incominciato  di  pace.  Ma  in  bre- 
ve cangiò  aspetto  la  forma,  perché  l' in- 
dustrioso porporato  cotanto  s'affaticò  che 
strinse  seco  in  lega  (4)  verso  il  fine  dì 


(i)  Vita  Innocenlii  VI. 

(2)  Georgius  Stella,  Annal.  Geouens.,  lom.  17 
Rer.  Ilal.  „ 

(3)  Màlico  Villani,  lib.   io,  cap.  go. 

(4l  Chron.  Veronense,  lom.  8  t\er.  Ital. 
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aprile  Niccolò  marchese  di  Ferrara,  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova,  e  Fel- 
trino da  Gonza//a  signore  di  Reggio,  lutti 
interessati  nell'impedire  l'accrescimento 
di  potenza  di  Bernabò,  diedi  niun  facea 
conto  e  tutti  conculcava.  Per  questa  lega 
ricuperò  il  marchese  Niccolò  dal  cardi- 
nale le  due  terre  di  Nonantola  e  Razzano, 
già  tolte  al  distretto  di  Modena  dai  Bolo- 
gnesi :  il  che  loro  molto  dispiacque.  Nel 
dì  1 9  di  maggio  strinse  il  marchese  Nicco- 
lò maggiormente  l'alleanza  sua  col  signor 
di  Verona  (I),  avendo  presa  per  moglie 
Verde  dalla  Scala,  sorella  d'  esso  Can  Si- 
f/nore.  Fu  notiQcata  per  mezzo  degli  am- 
i)ascialori  loro  da  questi  principi  a  Ber- 
nabò la  lega  contratta,  con  pregarlo  di 
dar  orecchio  ad  una  buona  pace.  Furono 
essi  dileggiati  da  quel  bestione,  e  la  Cro- 
nica Padovana  (2)  ha  che  egli  mandò  tre 
abiti  bianchi  a  quei  del  Carrarese,  e  li 
forzò  a  prendere  l'  udienza  pubblica  in 
quella  forma.  Donò  loro  de'  vasi  d'  argen- 
to, ma  con  figure  derisorie  di  tutti,  e  si 
vantava  che  tratterebbe  da  putti  ognun  di 
questi  suoi  nemici. 

Né  tardò  il  Visconte  a  dar  principio 
alla  guerra,  facendo  scorrere  sul  Mode- 
nese le  genti  sue  eh' erano  a  Castelfranco 
sul  Bolognese.  Anichino  di  Mongardo^  dopo 
essere  stato  in  Puglia  colla  sua  compa- 
gnia, ed  essersene  partilo  con  poco  ono- 
re, era  venuto  a'  servigi  di  Bernabò. 
Costui  circa  il  di  20  di  maggio  con  tre 
mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti  venne  sul 
Modenese  a  Massa  e  Solara,  distruggendo 
il  paese,  e  piantò  una  bastia  a  Solara  sul 
canale,  ossia  sul  Panaro  ;  e,  ciò  fatto,  se  ne 
tornò  in  Lombardia.  Sul  line  dello  stesso 
mese  il  vecchio  Malatesta  signor  di  Ri- 
mini capitano  della  lega  (5)  raunò  la  sua 
armata  in  Modena,  e  venuto  sul  basso 
Modenese  a  xMassa,  quivi  piantò  anche 
egli  una  bastia.  Poscia  marciò  sul  Parmi- 


(i)  Johann,  de  Baiano,  tom.  i5Rer.  Ital.Chron. 
Estense,  tom.  coJ. 

(2)  Addilamenla  ad  Corlus.  Hist.,  tom   12  lier. 
Italie. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18  Ber.  Ital. 


giano  a'  danni  di  Bernabò,  alle  cui  genti 
verso    Peschiera  fu    data  una  rotta  sul 
principio  di  giugno.  Teneva  esso  Bernabò 
l' importante  fortezza  di  Rubiera,  posta 
sulla  Via  Claudia  al  fiume  Secchia,  che 
gli  serviva  d'  asilo  per  far  passare  le  sue 
armi  alla  volta  del  Bolognese.  Salvatico 
de'  Boiardi,  che  gliela  avea  data  con  rite- 
nersi il  Cassero,  la  ribellò,  e  consegnò 
quella  terra  al  marchese  di  Ferrara  (i). 
Per  tale  acquisto  in  Modena  e  Bologna 
gran  festa  si  fece,  e  si  accesero  molli  falò. 
Ribellaronsi  in  questi  tempi  molte  nobili 
casate  guelfe  di  Brescia  a  Bernabò  (2),  e 
dopo  aver  prese  alcune  castella  di  quel 
territorio,  si  collegarono  con  Cane  Signore 
dalla  Scala.  Fu  in  pericolo  la  slessa  città 
di  Brescia  (5),  e  l'  esercito  della  lega  es- 
sendovi accorso,  vi  mise  1'  assedio,  e  ne 
fece  scappare  Bernabò  che  dentro  v'  era. 
Ma,  sopraggiunta  la  peste,  sconcertò  tutta 
r  impresa,  con  essere  forzata  quell'amata 
a  ritirarsi  (4;.   Modena   in  quest'  anno  e 
Bologna   (5)  furono  sommamente  afflitte 
da  essa  pestilenza,  siccome  ancora   varie 
parti  della  Toscana  e  del  regno  di  Napoli 
provarono  il  medesimo  flagello.  Scritto  è 
che  in  Modena  e  ne' suoi  borghi  perirono 
trentasei  mila  persone.  Fra  le  varie  vi- 
cende della  guerra  sul   Bresciano  riusci 
a  Bernabò   di  ritorre  ai  collegali  Ponte 
Vico    suir  Ogiio,  con  far  prigione   quel 
presidio,  consistente  in  dieeiotlo  bandiere 
tra  cavalieri  e  fanti.  Anche  nel  novembre 
riportò  la  sua  gente  sul  Reggiano  alquanto 
di  vittoria  sopra  i  collegali.   Contuttociò 
poco  ben  passava    ad  esso    Bernabò   la 
guerra  in  queste  parli,  e  più  favorevole 
non  era  la  fortuna  a  Galeazzo  suo  fratello 
nella  guerra  con   Giovanni  marchese  di 
Monferrato.  Trovandosi  questo  principe 
assai  forte  per  la  gran  compagnia  d' In- 
glesi, Franzesi  e  Normandi   eh'  egli  avea 

(i)  Johann,  de  Bazano,  tom.  i5  Ber.  Ital. 

(2)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(3)  Petrns  Azarius,  Chron.,  tom.  16  Ber.  Ital, 
[)ag.  392. 

(/j)  Matteo  Villani,  lib.  11,  cap.  4- 
(5)  Annales   Veteres   Mutineus,  toni.    11    Ber. 
Italie. 
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tratta  di  Provenza,  s' impadronì  di  Vo- 
ghera, Saia,  Garlasco,  Romagnana,  Ca- 
steinuovo  di  Tortona,  e  di  altre  terre  su 
quel  di  Novara,  di  Tortona  e  di  Pavia. 
Avea  Galeazzo  al  suo  soldo  il  conte  Landò 
colla  sua  compagnia  di  Tedeschi  ;  ma  co- 
stui poco  si  curava  di  spargere  il  sangue 
per  altrui  (I).  L'unico  suo  intento  e  dei 
suoi  era  di  spremere  il  sangue  dalle  bor- 
se altrui,  e  di  vendersi,  a  chi  più  dava. 
Con  più  fedeltà  servirono  gì'  Inglesi  al 
marchese  di  Monferrato,  sotto  il  comando 
di  Albaret  Sterz  capitano  di  quella  gente, 
e  di  nazione  Tedesco.  La  lor  bravura,  i 
lor  costumi^  le  loro  scelleraggini  si  veg- 
gono descritte  da  Pietro  Azario,  siccome 
ancora  da  lui  abbiamo  il  filo  della  guerra 
fatta  in  quelle  parti  colla  distruzione  di 
tutti  que'  paesi.  Col  marchese  teneva 
Simonino  Boccanegra  doge  di  Genova, 
ed  in  rinforzo  suo  inviò  colà  molta  gente 
insieme  con  Lnchinetto,  figliuolo  del  fu  Lu- 
chino Visconte  signor  di  Milano,  a  cui 
avea  data  in  moglie  una  sua  figliuola. 
Tentò  questa  gente  la  città  di  Tortona, 
ma  invano.  Furono  devastate  o  spogliate 
assaissime  terre  dagli  armati,  e  nello 
stesso  tempo  la  pestilenza  facea  del  resto. 
Per  giunta  a  tanti  scompigli  della 
misera  Italia  insorse  in  quest'anno  guer- 
ra fra  le  repubbliche  di  Firenze  e  di 
Pisa  (2),  città  rivali  fin  da'  vecchi  tempi. 
Gran  preparamento  d'  armi  e  d'  armati 
fece  l'uno  e  I'  altro  popolo.  Nel  di  4  9  di 
luglio  giunse  1'  armata  de'  Fiorentini, 
passato  il  fosso  Arnonico,  ardendo  e 
saccheggiando,  sino  in  vicinanza  di  Pisa, 
dove,  a  scorno  dei  Pisani,  fece  correre 
un  ricco  palio  di  velluto.  Presero  i  Fio- 
rentini le  terre  di  Pecciole,  Moutecchio, 
Aiutico  e  Toano,  e  ne  arsero  molte  altre. 
Anche  per  mare  fecero  guerra  a'  Pisani, 
avendo  preso  al  soldo  loro  quattro  galee 
genovesi,  colle  quali  occuparono  l' isola 
del  Giglio  e  Porto  Pisano.  Però  l'anno 
presente  riusci  molto  funesto  al  popolo 

(i)  Petrus  Azarius,  Chrouìc,  tou).  itì  fier.  Ital., 
pag.  38o. 

(2)  Matteo  YilUni,  lib.  ii,cap.  i. 


di  Pisa.  Nelle  nobilissime  ed  antichissime 
case  di  Savoia  e  d'  Esle  non  si  leggono 
tradimenti  ed  omicidii  dimestici.  Non  così 
fu  nelle  meno  antiche  e  meno  nobili  dei 
Carraresi,  degli  Scaligeri  ed  altre  d' Italia, 
siccome  abbiam  veduto.  Entrò  nell'  anno 
presente  questo  diabolico  pensiero,  figliuo- 
lo della  troppa  voglia  di  dominare,  in 
Lodovico  e  Francesco  figliuoli  di  Guido  da 
Gonzaga  (I).  Nel  dì  45  di  ottobre  (il  Pla- 
tina (2)  scrive  nel  di  2  di  esso  mese) 
amendue  congiurati  contra  di  Ugolino  si- 
gnore di  Mantova,  lor  fratello  maggiore, 
ed  uomo  di  gran  senno  e  valore^  il  priva- 
rono proditoriamente  di  vita,  e  presero 
in  sé  la  signoria  della  città  con  grande 
affanno  di  Guido  lor  padre  tuttavia  viven- 
te, benché  altri  scriva  eh'  egli  stesso 
n'  ebbe  la  colpa.  Un  grosso  anacronismo 
è  quello  del  Corio  (3),  che  rifesce  que- 
sta detestabile  uccisione  all'anno  4  376. 
Venne  a  morte  in  questo  anno  a'  di  26  dì 
ma^^'ìo  Luigi  re  dì  Napoli,  marito  della  m- 
na  Giovanna,  in  età  d'anni  quarantadue. 
Il  ritratto  che  di  lui  lasciò  Matteo  Villa- 
ni (4),  è  assai  svantaggioso,  rappresen- 
tandolo uomo  di  vita  assai  sconcia  e  dis- 
soluta, poco  amico  del  suo  sangue,  vile 
nelle  avversità,  che  appresso  di  sé  mai 
non  volle  uomini  virtuosi,  che  formò  il 
suo  consiglio  di  sola  gente  malvagia,  e 
maltrattò  la  reina  sua  consorte,  con  giu- 
gnere  alcune  volte  a  batterla.  Ora  trovan- 
dosi la  reina  Giovanna  vedova,  e  cono- 
scendo di  non  poter  senza  appoggio  go- 
vernar le  teste  calde  de'  Napoletani,  e 
tener  in  freno  i  principi  reali,  pensò  di  ac- 
casarsi di  nuovo.  Fece  premura  Giovanni 
re  di  Francia  alla  corte  di  Avignone,  per 
darle  in  marito  Filippo  duca  di  Tours  suo 
figliuolo  cadetto;  ma  Giovanna,  volendo 
piuttosto  chi  le  ubbidisse,  che  chi  le  co- 
mandasse, antepose  Giacomo  d' Aragona^ 
figliuolo  del  re  di  Maiorica,  giovane  bello 


(i)  Cronica  <]i  Bolo^sna,  tom.  i8  Rerlial.  Chroii. 
Estense,  lom.  i5  Ber.  Jlal. 

(2)  Pialla.,  Uislor.  Mant.,  tom.  20  Rer.  Ilal. 

(3)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(4)  Matteo  Villani,  lib.  io,  cap.  100. 


Tomo  V. 
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e  valoroso,  con  patto  che  non  assumesse 
il  titolo  di  re,  e  si  contentasse  tli  quello 
di  duca  di  Calabria;  e  nascendo  Qgliuoli, 
giacché  Giovanna  era  anche  in  età  capace 
di  farne,  ad  essi,  e  non  al  padre,  si  de- 
volvesse il  regno,  li  contratto  stabilito 
nel  dì  4 4  di  dicembre  dell'anno  presente 
si  legge  intero  presso  il  Rinaldi  (I). 

L  Cristo  mccclxiii.  Indizione  i. 
Anno  di  <  Urbano  V  papa  2. 

V  Carlo  IV  iraperadore  9. 

Fu  solennemente  scomunicato  nel 
marzo  di  quesl'  anno  da  papa  Urbano,  e 
dichiarato  eretico,  Bernabò  Visconte,  con 
tutte  le  maledizioni  e  pene  che  si  usa- 
vano in  quei  tempi,  non  ostante  che  il 
re  di  Francia  pontasse  assaissimo  in  fa- 
vore di  lui  (2).  Inferocì  maggiormente  per 
questo  il  Visconte,  ed  inteso  che  le  genti 
del  marchese  di  Ferrara  coli'  altre  dei 
collegati  aveano  assediato,  o  si  dispone- 
vano ad  assediar  la  bastia  di  Solara  sul 
Modenese,  in  persona,  con  due  mila  e  cin- 
quecento cavalieri  e  molta  fanteria,  ca- 
valcò nel  principio  d' aprile  a  quella 
volta,  ed  ebbe  tal  possanza,  che  intro- 
dusse trentasei  carra  di  munizioni  da 
bocca  e  da  guerra  in  essa  bastia.  Vi  en- 
trò egli  stesso,  e  visitò  tutto  ;  ma  colpito 
da  un  verrettone  in  una  mano,  si  con- 
dusse a  Crevalcuore  per  farsi  curare, 
lasciando  1'  oste  in  que'  contorni.  Allora 
Feltrino  da  Gonzaga,  che  pochi  giorni 
prima  avea  ricevuto  il  bastone  da  co- 
mando di  tutta  r  armata  collcgata,  valo- 
rosamente usci  ad  assalire  i  nemici.  Durò 
sino  al  vespro  l' ostinala  battaglia  con 
gran  prodezza  degli  uni  e  degli  altri  (5)  ; 
ma  in  line  fu  rovescialo  e  disfatto  inte- 
ramente l'esercito  del  Visconte.  Vi  resta- 
rono prigionieri  assaissimi  signori  della 


(i)  Raynald.,  Annal.  Eccles. 

(a)  Vila  Urbani  V,  P.  II,  tom.  3  Rer.  Ital. 
Hayiialdus,  Auual.  Eccles. 

(3)  Chroii.  Estense,  toio.  i5  Rer.  Ilal.  Chrou. 
Mutineiij.,  Ioni.  eoJ. 


prima  nobiltà  (I),  fra'  quali  Ambrosio 
Visconte  bastardo  di  Bernabò,  e  generale 
della  sua  armala,  Lionardo  dalla  Rocca 
Pisano,  Andrea  dei  Pepali  da  Bologna, 
Marsilio  e  Guglielmo  Cavalcabò  da  Cre- 
mona, Guido  Savina  da  Fogliano  Reggia- 
no, Giberto  e  Pietro  signori  di  Correggio, 
Giovanni  Ponzane  da  Cremona,  Sinibaldo 
figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelafli , 
Beltramo  Rosso  da  Parma,  Antonio  figliuo- 
lo di  Giberto  San  Vitale  da  Parma,  Gio- 
vanni dalla  Mirandola,  Giberto  Pio,  Nicco- 
lò Pelavicino  da  Piacenza,  oppure  da  Par- 
ma, ed  altri,  dei  quali  fa  menzione  anche 
Matteo  Villani  (2).  Scrive  questo  autore 
che  nel  dì  4  6  d'aprile  succedette  esso 
fatto  d'  armi.  La  Cronica  di  Bologna  la 
mette  nel  di  6.  Parmi  più  sicai'o  1'  atte- 
nersi alla  Cronica  Modenese  di  Giovanni 
da  Bazzano,  terminata  appunto  in  questo 
anno,  dove  è  detto  che  die  dominico  IX 
aprilis  venne  Bernabò  a  fornir  la  bastia 
di  Solara,  e  che,  nell' andarsene,  fu  scon- 
fitto dalle  genti  del  marchese  d'  Este  e 
della  lega.  Dopo  si  gloriosa  vittoria  fu 
continualo  1'  assedio  della  bastia  di  So- 
lara, la  quale  nel  di  51  di  maggio  si 
trovò  obbligata  a  rendersi  al  marchese 
Niccolò  d'  Este.  E  i  signori  della  Miran- 
dola, che  dianzi  tenevano  la  parte  di 
Bernabò,  lasciarono  entrare  in  quella 
terra  la  guarnigion  della  lega  (5).  Ma 
sul  principio  di  giugno  eccoli  comparire 
un  nuovo  esercito  di  Bernabò  sul  Mo- 
denese, che  si  accampò  alla  villa  de' Cesi, 
e  quivi  fabbricò  una  nuova  bastia.  Ri- 
bellossi  ancora  al  marchese  Niccolò  Ga- 
lasso de  Pii  signore  di  Carpi.  La  politica 
di  Bernabò  era  di  sciogliere  il  più  presto 
che  potea  le  leghe  fatte  contro  di  lui. 
Però,  veggendo  che  questa  già  s'era  mes- 
sa a  dargli  delle  dure  lezioni,  prestò  su- 
bito orecchio  ad  un  trattalo  di  pace  ;  e 


laddove  egli  in  Milano  e  i  suoi 


a  m  ba- 


ll) Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Ker.  Italie. 
Chroii.  Placentin.,  tom.  16  Rer.  Ital.  AiJdilamenla 
ad  Cortusior.  Hislor.,  tom.  12  Rer.  Ital. 

(2)  Matteo  Villani,  lib.  12. 

(3)  Petrns  Azarius,  Chrou.,  loiu.  16  Rer.  Ila!. 
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sciatori  in  corte  del  papa  parlavano  alto 
per  r  addietro,  cominciarono  a  favellare 
più  dolce.  Il  perchè  nel  settembre  fu  fatta 
una  tregua  fra  lui  e  la  lega,  acciocché 
fra  tanto  si  smaltissero  le  difficoltà  della 
pace,  di  cui  si  trattò  nel  verno  seguen- 
te (I).  Di  questo  riposo  si  servì  Bernabò, 
per  ben  munire  le  castella  da  lui  occu- 
pate, e  la  bastia  de'  Cesi,  con  grave  inco- 
modo e  danno  dei  Modenesi. 

Nei  medesimi  tempi  più  che  mai  dura 
fu  la  guerra  fra  Galeazzo  Visconte  e  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato.  Venuto  in 
Italia  Ottone  della  nobilissima  casa  di 
Brunsvich,  principe  di  gran  senno  e  va- 
lore (2),  entrò  anch' egli  al  servigio  del 
marchese,  ed  unitosi  con  Albaret  capo  della 
compagnia  degl'  Inglesi,  di  fiere  ostilità 
fece  contra  del  Visconte.  Giacche  andò 
in  fumo  un  trattato  di  pace  promosso 
dallo  stesso  Galeazzo,  la  compagnia  degli 
Inglesi  nel  di  4  di  gennaio  di  quest'anno, 
valicato  a  guazzo  il  Ticino,  entrò  furi- 
bonda nel  contado  di  Milano.  Prese  Ma- 
zenla,  Corbella  ;  arrivò  a  Legnano,  Ner- 
viano.  Castano,  e  giunse  fin  cinque  o  sei 
miglia  in  vicinanza  di  Milano.  Più  di 
secento  nobili  fecero  prigioni,  e  carichi 
d' immense  spoglie  se  ne  tornarono  sani 
e  salvi  a  Romagnano.  Avvenne  che  nel  dì 
22  d' aprile  essi  Inglesi  cavalcarono  per 
vettovaglia  a  Briona  sul  Novarese.  Tro- 
vavasi  allora  in  Novara  a'  servigi  di  Ga- 
leazzo il  conte  Corrado  Landò,  capitano, 
tante  volte  di  sopra  nominato,  della  com- 
pagnia de'  masnadieri  tedeschi.  Costui, 
benché  poco  gì'  importassero  gli  anda- 
menti e  saccheggi  de'  nemici  (5),  pure  tan- 
to fu  tempestato,  che,  dato  di  piglio  alle 
armi,  co'  suoi  cavalcò  per  iscacciare  gì' In- 
glesi. Venne  con  loro  alle  mani,  ma,  per- 
cosso con  una  lancia,  lasciò  ivi  la  vita, 
pagando  con  un  sol  colpo  tante  iniquità 
da  lui  commesse  per  più  anni  in  varie 


(i)  Additamenla  ad  Corlus.  HUtor.,  lorn.  12 
Rer.  Ilal. 

(a)  Petrus  Azarius,  Chron.,  tom.  16  Rer.  Ilal., 
pag.  408. 

(3)  Cbron.PIai-eiiiin.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 


contrade  d' Italia.  Ma  perciocché  non  pe- 
lea il  marchese  di  Monferrato  supplire 
alle  tante  spese  che  occorrevano  per  pa- 
gare là  suddetta  copiosa  compagnia  bian- 
ca degl'  Inglesi,  pensò  a  scaricarsi  della 
maggior  parte  d'essi.  Per  buona  fortuna 
erano  capitati  colà  gli  ambasciatori  de' Pi- 
sa ni,  offerendosi  di  prenderli  al  loro  sol- 
do, e  si  stabili  il  contratto  :  del  che  fu  ben 
contento  Galeazzo  Visconte,  che  d' ac- 
cordo permise  loro  di  passare  pel  Pia- 
centino alla  volta  di  Pisa.  Erano  circa 
tre  mila  cavalieri,  lutti  brava  gente.  Ot- 
tone di  Brunsvicli  col  resto  di  quella  com- 
pagnia stette  saldo  al  servigio  del  mar- 
chese. Sminuite  in  questa  maniera  le  for- 
ze nemiche,  Galeazzo  da  li  innanzi  ricu- 
però molle  terre  a  lui  tolte  ne'  contadi  di 
Pavia  e  Tortona  :  al  che  molto  conlribui 
il  senno  e  valore  di  Luchino  del  Verme 
suo  capitan  generale. 

In  quest'  anno  essendo  gravemente 
malato  Simone  Boccanecjra  doge  di  Ge- 
nova (1),  il  popolo  prese  1'  arn)i,  e  messe 
le  guardie  al  palagio  ducale,  creò,  vivente 
ancora  il  Boccanegra,  un  nuovo  doge, 
cioè  Gabriello  Adorno,  mercatante  di  mól- 
ta saviezza  e  buona  fama,  senza  che  fosse 
permesso  ai  nobili  e  grandi  d' interve- 
nire all'  elezione.  0  sia  che  al  Boccane- 
gra avesse  alcuno  dato  dianzi  il  veleno, 
oppur  che  ciò  succedesse  dipoi,  cer- 
tamente pubblica  voce  corse  oh'  egli  fosse 
aiutato  a  sbrigarsi  dal  mondo.  Obbro- 
briosamente più  per  li  Genovesi  che  per 
lui,  fu  portato  il  suocadavero  alla  sepol- 
tura da  due  facchini  e  da  un  famiglio. 
Seguitò  in  quesl'  anno  ancora  la  guerra 
de'  Fiorentini  contro  i  Pisani  (2),  con  vi- 
cendevol  perdita  ora  degli  uni  ed  ora 
degli  altri.  Ma  in  una  battaglia,  che  fu 
assai  aspra  sul  Pisano,  restò  rotta  dai 
Fiorentini,  e  dal  prode  lor  capitano  Pie- 
tro da  Farnese  X  oste  de' Pisani,  e  vi  fu 
fatto  prigione  Rlnieri  da  Baschi  capitano 
dell'  armata.   Poscia  nel  mese  di  maggio 

(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Geiiu«ns.,  lom.  17 
Rer.  Ilal.  iVlaltei)  Villani,  lib.  11,  cap.  42. 
(2)  l<lem,  cap.  4^- 
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cavalcò  r  esercito  fiorentino  di  nuovo 
sino  alle  porte  di  Pisa,  e  quivi  fece  bat- 
tere moneta  d'  oro  e  d'  argento  in  di- 
spetto dei  Pisani  :  che  di  queste  inezie  si 
pasceva  allora  la  vanità  de'  nostri  Ita- 
liani. Essendo  mancato  di  vita  nel  se- 
guente giugno  il  valoroso  Pietro  di  Far- 
nese, in  suo  luogo  fu  eletto  capitano  della 
guerra  Ranuccio  suo  fratello,  uomo  di 
molla  lealtà,  ma  poco  sperto  nel  mestier 
della  guerra.  Arrivò  intanto  la  compa- 
gnia degl'  Inglesi,  comandata  da  Àlùaret, 
in  Toscana  (•),  ed  allora  i  Pisani  caval- 
carono senza  opposizione  alcuna  sul  con- 
tado di  Firenze,  con  rendere  il  sacco  a 
misura  colma  ai  Fiorentini.  Saccheg- 
giando e  bruciando  giunsero  fin  sotto  le 
porte  di  Firenze,  e  quivi  impiccarono  tre 
asini,  per  far  onta  a  quegli  abitanti,  e  li 
caricarono  di  villanie.  Per  questa  rauta- 
zion  di  fortuna  i  Fiorentini  elessero  per 
lor  capitano  Pandolfo  Malalesta,  che  si 
portò  colà,  menando  seco  cento  uomini 
d'  arme  e  cento  fanti.  Tardarono  poco 
ad  esserne  scontenti,  perchè  assai  segni 
diede  egli  di  volerli  ridurre  a  dargli  la 
signoria  della  città  :  dal  che  erano  essi 
ben  lontani.  Preso  che  ebbero  gì'  Inglesi 
e  Pisani  nel  di  6  di  settembre  il  borgo 
di  Feghine,  andò  verso  quella  parte  tutta 
la  gente  d'  armi  de'  Fiorentini  (2)  ;  ma 
sul  principio  d'  ottobre  spintisi  loro  ad- 
dosso gì'  Inglesi,  li  misero  in  rotta,  fa- 
cendo prigione  Ranuccio  da  Farnese  e 
molti  altri  nobili,  oltre  la  ciurma  de'sol- 
dati.  Fu  anche  disfatta  da'  Sauesi  nel  di  8 
d'  oltobce  la  compagnia  del  Cappello  di 
gente  tedesca,  la  qual  veniva  al  servigio 
del  comune  di  Firenze.  Cagion  furono 
poco  appresso  i  mali  portamenti  di  Pan- 
dolfo Malatesta,  che  i  Fiorentini  il  cas- 
sassero, e  chiamassero  per  lor  capitano 
Gakotto  Malalesta,  uomo  di  gran  credito, 
ma  vecchio.  Se  ne  ritornarono  poi  a  Pisa 
sul  venire  del  verno  gì'  Inglesi  carichi  di 
prede  e  di  prigioni,  e  si  risero  de'  Pisani 
che  li  vedeano  mal  volentieri  entro  la 

(i)  Filippo  Villani,  lil>.  ii,  cap.  63. 

(2)  Cronica  di  Siena,  Ioni.  i5  Rer.  Italie. 


città.  Venne  in  quest'  anno  a  Napoli 
Giacomo  infante  di  Maiorica,  nuovo  ma- 
rito della  regina  Giovanna  (I),  né  tarda- 
rono ad  insorgere  dissensioni  fra  loro, 
parendo  a  lui  cosa  vergognosa  1'  avere 
per  moglie  una  regina,  senza  partecipar 
del  titolo  e  degli  onori  del  trono,  e  senza 
poter  mettere  presidio  neppure  in  una 
sola  fortezza.  Il  papa  con  sue  lettere  lo 
esortò  air  osservanza  de'  patti  ;  ma  egli 
non  fu  mai  per  1'  avvenire  contento  d'un 
matrimonio  che  il  facea  comparire  servo 
e  non  padrone  in  quel  regno,  anzi  se  ne 
tornò  presto  in  Ispagna.  Nel  giugno  di 
questo  anno  (2)  Can  Signore  dalla  Scala 
menò  moglie  Agnese  figliuola  del  duca  di 
Durazzo,  e  per  molti  giorni  tenne  in  Ve- 
rona corte  bandita,  alla  quale  interven- 
nero Niccolò  marchese  di  Ferrara,  Fran- 
cesco da  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
Regina  moglie  di  Bernabò  Visconte,  e  gli 
ambasciatori  d'  altri  signori. 

S  Cristo  mccclxiv.  Indizione  ii. 
Urbano  V  papa  5. 
Carlo  IV  imperadore  ^0. 

Cotanto  s'  adoperarono  co' lor  buoni 
uffizii  Carlo  IV  imperadore  ei  re  dì  Fran- 
cia e  (/'  Ungheria  (51,  che  fu  conchiuso  il 
trattato  di  pace  fra  la  Chiesa  romana,  il 
marchese  Niccolò  rf'  Este  signor  di  Fer- 
rara (4),  Francesco  da  Carrara  signor  di 
Padova,  i  Gonzaghl  e  gli  Scaligeri  dal- 
l'un  canto,  e  Bernabò  Visconte  dall'altro, 
nel  dì  5  di  marzo.  In  vigore  di  questa 
pace  rinunziò  il  Visconte  a  tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  Bologna,  e  restituì  Lu- 
go,  Crevalcuore  e  qualunque  altro  luogo 
occupato  da  lui  negli  Stati  della  Chiesa  ; 
e  parimente  al  marchese  di  Ferrara  qual- 
sivoglia fortezza  o  bastia  eh'  egli  tenesse 
nel  distretto  di  Modena.  Obbligossi  il 
papa  (d)  di  pagare  a  Bernabò  cinquecento 


{i:)Raynalilus,  Aiutai.  Eccles. 

(2)  Cliroii.  V^eronens.,  lom.  8  Rer.  Ilal. 

(3)  Raynalduj,  in  Annal.  Kccles. 

(4)  Chronic.  Estense,  toin.  io  Rer.  Ilal. 

(5)  Corio,  Istoria  di  Milano. 
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mila  fiorini  d' oro  in  otto  rate  ;  e  fu- 
rono rilasciati  tutti  i  prigioni.  Per  l'ese- 
cuzion  di  essa  pace  essendo  venuto  a 
Milano  il  cardinale  Andreino  legato  apo- 
stolico, Bernabò  gli  fece  grande  onore,  e 
poscia  sul  principio  d'  aprile  in  segno  di 
sua  allegrezza  volle  che  si  facesse  un 
solenne  torneo,  a  cui  invitò  tutti  i  prin- 
cipi e  baroni  italiani.  In  questa  occasio- 
ne (1)  il  suddetto  cardinale  legato  trattò 
e  stabilì  pace  anche  fra  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  e  Galeazzo  Visconte  : 
con  che  cessò  in  quelle  parti  ancora  il 
furor  della  guerra,  e  ne  partirono  gli  In- 
glesi quivi  restati,  coli'  andarsi  ad  unire 
agli  altri  che  erano  in  Toscana.  Fecero 
dipoi  (2)  questi  due  principi  una  per- 
muta di  terre  che  1'  uno  avea  occupato 
all'  altro.  E  quanto  a  Galeazzo,  egli  se- 
guitò ad  affliggere  i  suoi  popoli,  e  spe- 
cialmente il  clero  con  nuove  taglie  e 
contribuzioni.  Pubblicò  ancora  contra 
dei  traditori  de'  suoi  Stati  la  lista  delle 
pene  e  dei  tormenti  che  si  doveano  dar 
loro.  La  rapporta  1'  Azario,  e  fa  orrore. 
Inoltre  tanto  egli,  come  Bernabò  fecero 
smantellar  assaissime  castella  e  fortezze 
ne'  loro  Stati  che  appartenevano  ai  no- 
bili guellì,  per  tor  loro  la  comodità  e  vo- 
glia di  ribollarsi  in  avvenire.  Se  con  tal 
maniera  di  governo  si  facessero  amare  i 
due  fratelli  Visconti,  ognuno  può  imma- 
ginarselo. Fu  quasi  (3)  tutta  la  Lombar- 
dia, Romagna  e  Marca  in  quest'  anno 
sommamente  afflitte  da  un  diluvio  di  ea- 
valette  ossia  di  locuste  volatili,  venute, 
per  quanto  fu  creduto,  dall'  Ungheria. 
Oscuravano  il  sole,  quando,  alzatesi  a 
volo,  passavano  da  un  luogo  all'  altro,  e 
durava  il  passar  loro  due  ore  continue, 
tanto  era  lungo,  ampio  e  sterminato 
r  esercito  loro  per  aria.  Consumavano 
r  erbe  e  tutta  1'  ortaglia  dovunque  si 
posavano.  Pare  che  Filippo  Villani  (4)  dia 


(i)  Petrus  Azarius,  Chron.,  lom.  16  Rer.  lui. 

(2)  Benvenulo  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, lom.  18  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Rer.  Ital. 

(4)  Filippo  Villani,  lib.  11,  cap.  60, 


il  nome  di  grilli  a  queste  locuste,  giacchò 
scrive  che  un  vento  li  portò  per  mare. 
Io  r  avrei  chiamato  imo  sproposito,  se 
nella  Vita  di  Urbano  V  (I)  non  si  vedes- 
sero distinti  i  grilli  dalle  locuste.  Nel 
maggior  rigore  del  verno  non  lasciarono 
gì'  Inglesi,  confermati  al  loro  soldo  dai 
Pisani,  di  fare  di  quando  in  quando  delle 
cavalcate  sul  territorio  di  Firenze,  por- 
tando a  varie  terre  la  desolazione.  An- 
che il  suddetto  Villani  descrive  i  lor  co- 
stumi, e  r  arte  e  l'  ordine  da  essi  tenuto 
nella  guerra  con  bravura  e  sprezzo  dei 
patimenti  :  al  che  le  milizie  italiane  non 
erano  allora  molto  usate.  Non  bastò  ai 
Pisani  la  gran  brigata  degl'  Inglesi  da 
loro  assoldati,  capo  de'  quali  si  comincia 
in  questi  tempi  ad  udire  Giovanni  Aucud, 
in  inglese  Kanc/iouod,  dai  Toscani  chia- 
mato Aguto^  uomo  che  s'  acquistò  dipoi 
gran  rinomanza  in  Italia.  Presero  anche 
al  loro  soldo  Anichino  di  Boìigardo,  ca- 
pitano di  tremila  barbute  tedesche,  licen- 
ziato da  Galeazzo  Visconte  dopo  la  pace 
suddetta:  con  che  erano  di  molto  supe- 
riori di  forze  ai  Fiorentini.  Conlullociò 
pregarono  il  papa  d'  interporsi  per  la 
pace,  e  a  questo  fine  spedì  il  santo  padre 
a  Pisa  e  Firenze  frate  Marco  da  Viterbo, 
generale  de'  frati  minori.  Ma  i  Fioren- 
tini^ pregni  di  superbia  e  d'  odio,  riget- 
tate le  proposizioni,  vollero  piuttosto 
guerra  che  pace  ;  tanto  più  perchè  il 
conte  Arrigo  di  Monforte  condusse  in  loio 
aiuto  un  bel  corpo  di  cavalleria  tedesca. 
Pertanto  1'  armata  pisana,  forte  di 
sei  mila  uomini  a  cavallo,  oltre  alla  fan- 
teria, tornò  sul  distretto  di  Firenze, 
giugnendo  fino  alle  porle  della  città,  di- 
struggendo, secondo  il  costume,  tutto  il 
paese.  Varii  badalucchi  succederono  in 
questi  tempi  fra  le  nemiche  squadre  ;  e  il 
valoroso  eonte  di  Monforte  arrivò  sino  a 
Porto  Pisano  e  a  Livorno,  ed  arse  quei 
luoghi.  Non  risparmiarono  i  Fiorentini 
in  tal  congiuntura  il  danaro  per  far  de- 
sertare  dal  campo  pisano  gran  quantità 
di  Tedeschi  e  d' Inglesi.  Avendo  essi  già 

(i)  Vita  Urbani  V,  P.  II,  lom.  3  Rer.  Italie 
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preso  per  loro  capitano  Galeotto  Mala- 
testa,  insigne  mastro  di  guerra  (4),  ardi- 
tamente nel  di  29  di  luglio  mossero  la 
loro  armata  alla  volta  di  Pisa.  Sei  miglia 
lungi  da  quella  città  a  Cascina  erano  ac- 
campati, quando  Giovanni  Aucud  (2), 
presa  ogni  precauzione,  andò  con  tutte 
le  sue  forze  ad  assalirli.  Atroce  e  lunga 
fu  la  battaglia,  e  in  fine  i  Pisani  ed  In- 
glesi rotti  presero  la  fuga,  restandone 
morti  circa  mille,  e  prigionieri  circa  due 
mila,  che  trionfalmente  furono  poi  me- 
nati a  Firenze.  Tra  per  questa  disgrazia, 
e  perchè  passò  al  soldo  de'  Fiorentini 
buona  parte  degl'  Inglesi,  i  Pisani  si  tro- 
varono in  gran  tremore  e  spavento.  Spe- 
dirono Giovanni  dell'Agnello,  uomo  popo- 
lare, ma  astutissimo,  a  Bernabò  Visconte 
per  aiuto,  e  ne  ebbero  a  prestanza  tren- 
ta mila  fiorini  di  oro.  Ma  il  furbo  amba- 
sciatore, tornalo  a  Pisa,  seppe  ben  pre- 
valersi dello  scompiglio,  in  cui  era  la  sua 
patria  ;  imperciocché  spalleggiato  da  Gio- 
vanni Aucud  si  fece  eleggere  doge  di  Pisa 
per  un  anno.  Intanto  colla  mediazione 
dell'  arcivescovo  di  Ravenna  e  del  gene- 
rale de'  frati  minori  si  trattava  di  pace. 
Vi  acconsentirono  finalmente  nel  di  50 
d'  agosto  i  Fiorentini,  perchè  si  seppe,  o 
fu  fatto  credere,  che  i  Pisani  avessero  in- 
dotto Bernabò  Visconte  a  prendere  la  lor 
protezione  con  dargli  Pietrasanta.  Deco- 
rosa e  di  molto  vantaggio  fu  cotal  pace 
ai  Fiorentini,  avendo  i  Pisani  restituite 
loro  tutte  le  franchigie  ed  esenzioni  in 
Pisa  e  suo  distretto,  e  ceduta  Pietrabuo- 
na,  e  promesso  di  pagare  per  dieci  anni 
dieci  mila  fiorini  d'  oro  al  comune  di  Fi- 
renze nella  festa  di  s.  Giovanni  Battista. 
Così  dopo  essersi  disfatti  questi  due  co- 
muni, ed  avere  ingrassati  colla  rovina 
loro  gli  oltramontani  masnadieri,  si  quo- 
tarono, e  diedero  commiato  alle  lor  sol- 
datesche. Anichino  di  Bongardo,  avvezzo 


(i)  Filippo  Villani,  lib.  i,  cap.  97. 

(2)  Cronica  di  Siena,  loiu.  i5  Rer.  Italie. 


a  vivere  di  rapina,  passò  su  quel  di  Pe- 
rugia, e  gli  altri  andarono  a  dare  il  ma- 
lanno ad  altri  popoli.  Durante  questa 
guerra  aveano  fatto  più  cavalcate  su  quel 
di  Siena  le  compagnie  de'  masnadieri  in- 
glesi e  tedeschi,  e  sempre  convenne  che 
i  Sanesi  con  danari  si  liberassero  da 
quella  mala  gente.  !\fa  allorché  furono 
costoro  licenziati  dai  Pisani  e  Fioren- 
tini, la  compagnia  de'  Tedeschi  appellata 
di  San  Giorgio,  di  cui  erano  capitani  Am- 
brosio, figliuolo  bastardo  di  Bernabò  Vi- 
sconte, e  il  conte  Giovanni  di  Auspur- 
go  (i),  accozzatasi  con  quella  degl' In- 
glesi, governata  da  Giovanni  Aucud,  andò 
a  solazzarsi  sul  Sanese,  spogliando,  bru- 
ciando ed  uccidendo.  E  perchè  i  Sanesi 
disperati  uscirono  con  tutto  il  loro  sforzo 
nel  dì  28  di  novembre,  passarono  quei 
malandrini  a  Sarzana,  e  poscia  se  n'an- 
darono su  quel  di  Perugia  e  Todi.  Infe- 
lice quel  paese,  dove  arrivavano  queste 
ingorde  e  fiere  locuste.  Nel  mese  di  luglio 
dell'  anno  presente  si  ammalò  il  vecchio 
Malatesta  signor  di  Rimini,  Fano,  Pe- 
saro e  Fossombrone  (2),  rinomato  si- 
gnore per  tante  sue  imprese  di  guerra  e 
per  la  molta  sua  saviezza.  Per  attestato 
della  Cronica  di  Rimini,  in  tutto  il  tempo 
della  sua  infermità  attese  ad  opere  di 
molta  virtù  e  di  grande  edificazione,  sì 
per  la  sua  compunzione,  come  per  le 
grazie  e  limosine  eh'  egli  fece.  Finalmente 
nel  dì  27  d"  agosto  dell'  anno  presente  (5), 
e  non  già  dell'  anno  seguente,  come  ha 
la  Cronica  di  Filippo  Villani,  passò  al- 
l' altra  vita,  restando  signore  di  quegli 
Stati  Galeotto  Malatesta  suo  fratello,  im- 
pegnato allora  in  servigio  de'  Fiorentini. 
Lasciò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Pan- 
dolfo  e  Malatesta  Novello,  soprannomi- 
nato Vngliero,  che  parteciparono  del  go- 
verno col  suddetto  loro  zio. 


(i)  Cronica  «li  Siena,  tom.  i5  Rer.  llal. 

(2)  Cronica  ili  Riinini,  torn.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Estense,  lom.  eod.  , 
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Ì  Cristo  mccclxv.  Indizione  iii. 
Urbano  V  papa  4. 
Carlo  IV  iraperadore  i  i . 

Pareva  che  questo  dovesse  essere  an- 
no di  pace,  dacché  i  fratelli  Visconti  s'era- 
no quetati  coli'  aggiustamento  dell'  anno 
precedente.  Ma  le  maledette  compagnie 
dei  masnadieri  inglesi  e  tedeschi,  accre- 
sciute dagli  Ungheri  e  da  tutti  i  ribaldi 
italiani,  non  lasciarono  goder  il  frutto 
della  pace  fatta.  In  Lombardia  si  posa- 
rono r  armi,  ma  non  cessarono  gli  ag- 
gravii  dei  popoli  ne'  paesi  sottoposti  ai 
Visconti.  Galeazzo  in  questi  tempi,  es- 
sendo gravemente  molestato  dalla  poda- 
gra {\),  non  si  vedea  più  volentieri  in 
Milano,  perchè  Bianca  di  Savoia  sua  mo- 
glie, Giovanni  oe  Popoli  ed  altri  suoi  con- 
siglieri gli  raetteano  in  testa  dei  sospetti 
di  Bernabò  suo  fratello,  la  cui  brutalità  e 
ingordigia  di  dominare  facea  paura  a  tut- 
ti. Ritirossi  dunque  a  Pavia,  dove  avea 
giù  terminato  un  fortissimo  castello  e  un 
suntuosissirao  palagio.  Scoprissi  nel  di  25 
di  gennaio  dell'  anno  presente  (2)  in  Ve- 
rona una  congiura  che  andava  ordendo 
Paolo  Alboino  dalla  Scala  contra  di  Can 
Sii^nore  suo  fratello  maggiore,  per  pri- 
varlo del  dominio.  Fu  preso  esso  Paolo, 
e  mandato  prigione  a  Peschiera.  A  molti 
de'  suoi  complici  ed  istigatori  fu  mozzato 
il  capo,  e  tutta  quella  città  fu  in  con- 
quasso per  questo.  Secondo  le  Croniche 
di  Siena  (5)  e  di  Piacenza  (4),  la  compa- 
gnia degl'Inglesi  condotta  da  Giovanni 
Aucud  era  entrata  in  Perugia,  commet- 
tendo ivi  i  disordini  consueti.  Ossia  che 
Anichino  di  Bongardo  colla  sua  compa- 
gnia di  Tedest^hi  si  trovasse  nel  medesi- 
mo paese,  o  che  i  Perugini  il  facessero 
venire  in  loro  aiuto,  certo  è  che  si  ser- 
virono essi  di  questo  chiodo  per  cacciar 
r  altro.  Un  Aero  e  crudel  combattimento 

(i)  Curio,  Lioria  di  Milano. 

(2)  Chioii.  Veronens.,  toni.  8  ller.  Ila!. 

(3)  Cronica  di  Siena,  tom.  i5  Ker.  ilal. 

(4)  Chron.  Flacetit.,  Ioni.  i6  Rer.  Ital. 


segui  tra  essi  Inglesi  e  Tedeschi  uniti  coi 
Perugini  nel  di  ultimo  di  luglio,  e  durò 
fino  alla  sera,  con  fama  che  restassero 
sul  campo  fra  l'una  e  1'  altra  parte  circa 
tre  mila  persone  estinte.  La  peggio  toccò 
agi'  Inglesi,  de'  quali  più  di  mille  e  cin- 
quecento furono  condotti  prigionieri  a 
Perugia.  Allora  fu  che  Giovanni  Aucud 
fuggendo  se  ne  tornò  col  resto  di  sua 
gente  sul  contado  di  Siena.  Implorarono 
i  Sanesi  l'aiuto  di  Anichino  di  Bongardo 
e  di  Albaret  Tedesco  ;  e  questo  bastò  per 
far  ritirare  l' Aucud.  Ma  nel  di  lo  di  ot- 
tobre eccoti  comparire  su  quel  medesimo 
territorio  Ambrosio  figliuolo  bastardo  di 
Bernabò  Visconte,  condottiere  anch' egli 
di  un'  altra  possente  compagnia  di  ma- 
snadieri tedeschi  ed  italiani.  Fecero  i  Sa- 
nesi ammasso  di  gente,  e  il  costrinsero  a 
prendere  altra  via.  Tutte  queste  visite 
costarono  a  quel  popolo  gravissime  som- 
me di  danaro  per  iscacciare  quei  cani 
con  accordo  o  per  forza.  Smunse  Am- 
brosio anche  dai  Fiorentini  sei  mila  fio- 
rini d'  oro,  mostrando  di  volersene  tor- 
nare in  Lombardia.  Andò  poscia  costui  a 
dare  la  mala  pasqua  alla  riviera  orien- 
tale di  Genova. 

Erano  state  circa  questi  tempi  gravi 
discordie  e  principii  di  guerra  fra  la  re- 
pubblica di  Venezia  e  Francesco  da  Car- 
rara signore  di  Padova  (I).  Per  l'amici- 
zia già  contratta  e  tuttavia  vigorosa  del 
Carrarese  con  Lodovico  re  d'  Ungheria,  i 
Veneziani  erano  forte  disgustati,  e  cerca 
vano  le  vie  di  nuocere  al  primo.  Attac- 
carono liti  con  pretesto  di  confini,  ed 
ancorché  gli  ambasciatori  del  re  d'  Un- 
gheria, del  legato  del  papa,  de'  Fiorentini, 
Pisani  e  del  marchese  d' Este  s'interpo- 
nessero, i  Veneziani  più  che  mai  compa- 
rivano renitenti  alla  pace.  Tuttavia  que- 
sta in  fine  si  conchiuse,  e  il  Carrarese, 
per  non  poter  di  meno,  accettò  quelle 
condizioni  che  vollero  i  più  forti  :  per- 
lochò  all'  odio  antico  contra  de'  Veneti 
s'  aggiunsero  motivi  nuovi.  Era  anche  il 
Carrarese  in  rotta  eoo  Leopoldo  duca  di 

(i)  Galaii,  Istor.  di  Pad.,  loro.  17  Rei.  Jtal. 
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Austria  per  cagione  di  Feltro  e  Belluno, 
già  donati  a  lui  dal  re  d' Ungheria.  Unissi 
per  lanto  col  patriarca  d'  Aquileia  per 
largii  guerra,  e  succedettero  anche  molte 
ostilità.  iManeggiossi  intanto  1'  accasa- 
mento di  esso  duca  d'  Austria  con  Verde 
figliuola  di  Bernabò  Visconte  (I).  Per  ef- 
l'elluar  queste  nozze,  e  condurre  la  sposa 
in  Germania,  venne  a  Milano  nel  mese 
di  luglio  Ridolfo  fratello  d'esso  duca  (2)  ; 
ma  quivi  infermatosi  (  e  fu  credulo  di 
veleuo  )  terminò  i  suoi  giorni.  Ciò  non 
ostante,  seguì  il  matrimonio  suddetto.  Per 
la  morte  di  questo  principe,  e  per  altre 
Cijgioni,  cessò  il  preparamento  di  guerra 
fra  lui  e  Francesco  da  Carrara.  Ma  per 
conto  di  tale  avvenimento  sembra  meri- 
tar pili  fede  la  Cronica  di  Verona  (5).  Da 
essa  impariamo  che  nel  di  12  di  febbraio 
Leopoldo  fratello  del  duca  d'Austria  con 
cinquecento  cavalli  arrivò  a  Verona,  e 
nel  dì  seguente  andò  a  sposar  la  figliuola 
di  Bernabò.  Tornossene  egli  nel  dì  8  di 
marzo  a  Verona,  e  immediatamente  ri- 
passò in  Germania,  carico  di  regali  a  lui 
fatti  da'Visconti  e  dallo  Scaligero.  Poscia 
nel  di  14  di  giugno  giunse  a  Verona  il 
duca  Ridolfo,  fratello  d'  esso  Leopoldo, 
con  trecento  cavalli,  e,  passato  a  Milano, 
quivi  terminò  i  suoi  giorni  nel  dì  20  di 
luglio.  Fu  rapito  in  quest'  anno  dalla 
morte  nel  di  18  di  luglio  (4)  anche  Lo- 
renzo Celso  doge  di  Venezia,  principe 
glorioso,  per  avere  ricuperata  l'isola  di 
Caudia,  che  s'  era  ribellata,  ed  ebbe  per 
successore  in  quella  illustre  dignità,  nel 
di  25  d'esso  mese.  Marco  Cornaro,  uomo 
di  gran  sapere  e  di  maggiore  prudenza  (5). 
Nel  dì  28  di  maggio  di  quest'  anno  Car- 
lo IV  imperadore  con  gran  comitiva  di 
principi  e  baroni  tedeschi  si  portò  ad 
Avignone  (6),  dove  dai  cardinali  e  dal 


(i)  Aiitial.  Mediolan.,  tona.  16  Rer.  Ital.  Corio, 
Istor.  di  IVIìiano. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  Ital. 

(3)  Chron.  Verouens  ,  tom.  8  Rer.  Ital. 

(4)  Caresin.,  Chron.  Venel.,  tona.  12  Rer.  Ital. 

(5)  Chron.  Veron.,  ubi  sup. 

(6)  Vita  Urbani  V,  P.  11,  tom.  3  Rer.  Ital. 


papa  Urbano  V  fu  accolto  con  sommo 
onore.  Lunghi  e  segreti  ragionamenti 
passarono  fra  il  pontefice  e  lui  ;  il  tempo 
rivelò  che  aveano  concertata  una  lega,  e 
disposto  di  venire  in  Italia  per  desiderio 
di  metterla  in  pace,  siccome  vedremo 
andando  innanzi. 

Scura  è  in  questi  tempi  la  storia  di 
Napoli  e  quella  di  Sicilia,  per  un  biasi- 
mevole difetto  del  Fazello,  che  non  asse- 
gna i  tempi  delle  cose  quivi  avvenute,  con 
togliere  a  me  il  campo  di  riferirle  a' suoi 
anni  precisi.  Quel  che  è  certo,  nel  no- 
vembre di  quest'  anno  finì  i  suoi  giorni 
Niccolò  degli  Acciainoli  Fiorentino,  gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli  (I),  pel  cui 
senno  la  reina  Giovanna  e  il  re  Luigi  si 
erano  sostenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro 
tempeste.  Ma  Giovanna  dimenticò  ben 
presto  i  di  lui  rilevanti  servigi,  con  aver 
bensì  alzalo,  ma  in  breve  depresso,  un 
figliuolo  di  lui.  In  Sicilia  (  non  ne  so  io 
determinare  il  tempo)  don  Federigo  re 
di  quell'  isola  ricuperò  Palermo,  e  in  fine 
ritolse  anche  Messina  alla  reina  Giovanna: 
laonde  andarono  in  fumo  tutte  le  con- 
quiste da  lei  fatte  in  quelle  contrade.  Av- 
venne ancora  che  Giacomo  infante  di 
Maiorica  e  duca  di  Calabria,  che  già  ve- 
demmo marito  d'  essa  reina,  ma  disgu- 
stato di  lei,  all'  udire  insorta  guerra  in 
Ispagna,  colà  si  portò,  e  vi  rimase  pri- 
gione. La  reina  dipoi  il  riscattò  collo 
sborso  di  sessanta  mila  ducati  d'  oro.  Se 
ne  tornò  egli  nell'  anno  seguente  in  Ita- 
lia, ma  poveramente.  La  Cronica  di  Bo- 
logna ha  (2)  che  la  reina  Giovanna,  don- 
na di  gran  coraggio,  e  che  sapea  mon- 
tare a  cavallo,  quando  occorrea,  1'  avea 
tenuto  in  prigione  più  di  sei  mesi,  per 
levargli  di  testa  la  voglia  d'essere  re;  ma 
io  non  saprei  assicurar  la  verità  di  que- 
sto fatto. 


(i)  Mallh.   Paliaeriiis  ,  Vit.  Nicolai   Acciajoli  , 
tom.  i3  Rer.  Ital. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  tora.  i8  Rer.  Hai. 
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Cristo  mccclxvi.  Indizione  iv. 
Anno  di  /  Uebano  V  papa  5. 

i  Carlo  IV  imperadore  12. 

Nacque  nel  maggio  dell'  anno  presente 
a  Galeazzo  Visconte  in  Pavia  una  figliuola 
da  Bianca  di  Savoia,  a  cui  fu  posto  ilno- 
me  di  Valentina  (I),  e  col  tempo  passò  in 
Francia,  maritala  in  un  principe  di  quella 
reni  casa.  Per  questa  nascila  si  fecero  mi- 
rabili feste  in  quella  città.  Ed  essendo  in 
lai  congiuntura  capitati  colà  Niccolò  mar- 
cheie  d'  Esle  e  Malalcsta  Inyhero,  che  an- 
davano per  loro  affari  alla  corte  del  papa, 
tennero  insieme  con  Amedeo  conte  di  Sa- 
voia al  sacro  fonte  la  fanciullina.  Passa- 
rono dipoi  i  due  primi  principi  a  Milano, 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Ber- 
nabò, quando  il  lor  viaggio  ad   Avigno- 
ne avea  per  iscopo  la  rovina  di  lui,  se  la 
fortuna  gli  avesse  assistiti.  Giunti  questi 
due  principi  al  pjipa,  il  mossero  a  maneg- 
giare una  lega,  in  cui  avessero  luogo  non 
solamente  il  papa  stesso  (2),  i  suddetti  due 
signori,  Francesco  da  Carrara^  Lodovico 
e  Francesco  da  Gonzaga,  ma   anche  lo 
slesso  Carlo  imperadore,  a  cui  fu  d'  essa 
lega  dato  il  baston  da  comando,  e  Lodovi- 
co re  d'  Ungheria.  Questa  poi  fu  conchiu- 
sa nel  dì  7  d'  agosto  dell'  anno  seguente. 
Le  apparenze  erano  che  la  volessero  uni- 
camente contro  le  compagnie  de' soldati 
masnadieri,  flagello  insopportabii  allora 
dell'Italia;  ma  creduto  fu  che  segretamen- 
le  si  trattasse  della  depression  de' Viscon-. 
li,  la  potenza  de'quali  dava  da  gran  tempo 
troppa  gelosia  a  cadauno  de'principi  d' Ita- 
lia. Appena  1' accorto  Bernabò  ebbe  sen- 
tore di  questo  maneggio,  cheper  chiarirsi 
delle  lor  intenzioni  diede  ordine  a' suoi 
ambasciatori  di  far  istanza  per  essere  am- 
messo in  quella  lega.  Il  papa  li  rimise  allo 
imperadore,  e  P  imperadore  gli  andò  me- 
nando a  mano  un  pezzo,  tanto  che  Bernabò 
si  assicurò  de'  lor  disegni.  Il  perchè  co- 
mandò ad  Ambrosio  suo  figliuolo,  il  quale 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 
(2)  Raynaldus,  Aiinal.  Ecclfs, 

2'oino  f^. 


si  trovava  allora  nel  Genovesalo,  di  assol- 
dar sempre  più  gente.  Fu  ubbidito.  Pa- 
gava profumatamente,  né  di  più  ci  volea 
perchè  tulli  i  ribaldi  e  malcontenti  ed  In- 
glesi e  Tedeschi  corressero  a  lui  :  laonde 
raunò  un  formidabile  esercito  (t).  Passò 
questa  gente  alla  Spezia,  e  ad  altri  luoghi 
della  riviera  di  Genova,  saccheggiando 
dapperlullo.  Arrivarono  a  Levanto,  an- 
darono a  Chiavari.  Tulli  fuggivano  per 
quelle  parti,  e  in  Genova  slessa  era  som- 
mo lo  spavento. 

E  pur  crebbero  gli  affanni  nel  di  15 
di  marzo,  perchè  Galeazzo  Visconte  man- 
dò ad  intimar  la  guerra  a  quel  popolo.  Si 
dubitò  forte  che  bollissero  intelligenze 
per  deporre  Gabriello  Adorno  doge,  dac- 
ché fu  manifesto  essersi  unito  coi  nemici 
Lionardo  di  Montaldo,  rivale  dell'Adorno, 
e  bandito  in  Genova.  Fu  dunque  preso  il 
parlilo  dal  consiglio  di  Genova  di  trattar 
accordo  coi  signori  di  Milano,  e  restò 
dipoi  neir  anno  seguente  convenuto  che 
i  Genovesi  pagassero  loro  ogni  anno  quat- 
tro mila  fiorini  d'  oro,  e  raatenessero 
quattrocento  balestrieri  al  loro  servigio, 
e  in  tal  guisa  cessò  quel  rumore.  Per 
questo  accordo  Ambrosio  Visconte  eolle 
sue  masnade  si  ritirò  da  que'  contorni,  e 
tornò  con  Giovanni  Aiicud  a  salassare  i 
miseri  Sanesi  (2).  Se  vollero  essi  levarsi 
d'  addosso  queste  sanguisughe,  dappoiché 
varii  loro  luoghi  aveano  patito  il  sacco  e 
r  incendio,  fu  d'  uopo  pagare  a'  di  25  di 
aprile  dieci  mila  e  cinquecento  fiorini  di 
oro  e  molte  carra  di  armadure,  oltre  a 
varii  altri  regali  di  commestibili.  Se  ne 
andarono  costoro  col  malanno  alla  volta 
di  Boma.  Al  servigio  dei  Perugini  dimo- 
rava allora  ^/^ar^f  Tedesco,  capitano  della 
compagnia  della  Stella.  Perchè  costui 
trattava  un  tradimento  in  danno  di  quella 
città,  nel  novembre  tagliata  gli  fu  la  lesta. 
D'  ordinario  andavano  a  finir  male  questi 
cftpi  d'assassini.  Colla  morte  naturale, che 
segui  ueir  anno  presente,  di  Giovanni  da 


(i)  Georgius  Slellìi)  Atinal.  GeiiueDS.,  toni,  ij 
Rer.  Italie. 

(2)  Cronica  di  Siena,  toro.  i5  Rer.  llal. 
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0/(?<75'«o,statogià  tiranno  di  Bologna,  la  cillà 
di  Fermo  ritornò  sotto  il  pieno  dominio 
della  santa  Sede.Piij  istanze  aveano  fatte 
i  Romani  aftinché  papa  Urbano  V  ripor- 
tasse la  sedia  pontificale  e  la  residenza 
in  Roma.  Veggonsi  ancora  lettere  esorta- 
torie del  Petrarca  per  questo.  Forse  niun 
bisogno  avea  egli  di  tali  sproni,  perchè, 
prima  anche  d'  essere  alzato  al  trono 
pontificale,  attribuiva  i  disordini  dello 
Stato  della  Chiesa,  anzi  dell'  Italia  tutta, 
alla  lontananza  dei  papi,  ed  avea  già. mo- 
strata la  sua  disposizione  a  levarsi  dalla 
Provenza.  Pertanto,  avendo  presa  la  ri- 
soluzion  di  venire  a  Roma,  scrisse  in  que- 
sto anno  al  cardinale  Egidio  Alhornoz  che 
gli  preparasse  il  palagio  in  Roma,  ed  un 
altro  in  Viterbo,  dove  pensava  di  passar 
la  state  dell'  anno  prossimo  venturo, 

Ì  Cristo  mccclxvii.   Indiz.  v. 
Urbano  V  papa  6. 
Carlo  IY  imperadore  ^5. 

Finalmente  volle  Urbano  V  papa  dar 
compimento  alla  risoluzion  sua  di  tras- 
ferirsi in  Italia,  al  dispetto  de'  cardinali 
franzesi  che  fecero  di  mani  e  di  piedi 
per  frastornare  questo  lodevoi  disegno. 
Da  Venezia,  dq  Genova,  da  Pisa  e  dalla 
reina  Giovanna  gli  furono  a  gara  esibite 
galee  per  condurlo,  e  servirgli  di  sicurez- 
za e  scorta  (I).  Ne  accettò  egli  venticin- 
que, e  con  queste  nel  di  25  di  maggio 
arrivò  a  Genova,  accolto  con  immensa 
allegrezza  da  quel  popolo.  Più  di  mille 
persone  per  fargli  onore  si  vestirono  di 
drappo  bianco  ,  che  così  era  allora  il 
rito,  Volle  alloggiar  fuori  di  città;  ma, 
fattagli  paura  di  qualche  possibij  sorpresa 
dalla  parte  de'  Visconti,  co'  quali  non  si 
erano  peranche  acconci  i  Genovesi,  eles- 
se uq  luogo  più  sicuro,  Pontificalmente 
vestito,  e  addestrato  da  Gabriello  Adorno 
doge  e  da  Deliano  de'  Panciatichi  da  Pi- 
stoia podestà,  cavalcò  per  la  città,  e  nel 
dì  28  sopra  le  galee  imbarcatosi  di  nuo- 
ti) Qporglus  Slella,  Annali  Qeuueus,,  Ioim-  15 


vo,  passò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  ma 
senza  volere  smontare  in  terra  (I).  Giun- 
to a  Corneto,  quivi  trovò  il  cardinale 
legato  Egidio  Albornoz,  e  con  lui  andò  a 
fermare  in  Viterbo  nel  dì  9  di  giugno  i 
suoi  passi  (2).  Indicibil  fu  in  tutta  Italia 
il  giubilo  per  questa  venuta  del  pontefice. 
Non  tardarono  i  Romani  a  spedirgli  una 
solenne  ambasciata  colle  chiavi  della  città; 
e  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  (5), 
dopo  aver  magnificamente  accolti  in  Mo- 
dena que'  cardinali  che  vennero  per  ter- 
ra, e  dopo  essere  ito  apposta  a  Venezia 
a  prendere  Jacopo  conte  di  Savoia,  ed 
averlo  condotto  a  Rovigo  nel  dì  5  di 
ottobre,  si  partì  da  Ferrara  con  sette- 
cento uomini  d'  armi  e  duecento  fanti 
riccamente  vestiti,  ed  arrivò  nel  dì  42  a 
Viterbo,  dove  era  slata  una  sedizion  del 
popolo  che  mise  gran  paura  a  tutta  la 
corte  papale.  Non  altro  che  lui  aspettava 
il  pontefice  per  muoversi  alla  volta  di 
Roma  ;  e  però  sotto  la  guardia  del  mar- 
chese e  delle  sue  genti  nel  di  4  4  s' inviò 
colà,  accompagnato  da  Amedeo  VI  conte 
di  Savoia,  da  Malatesta  Unghero  signor 
di  Rimini,  da  Ridolfo  signore  di  Cameri- 
no, e  da  copiosissima  nobiltà  di  tutti  gli 
Slati  della  Chiesa  e  di  Toscana,  e  dagli 
ambasciatori  dell'  imperadore,  del  re  di 
Ungheria,  della  reina  Giovanna,  e  d'  altri 
principi  e  città.  Sperava  egli  di  far  quella 
solenne  entrata  in  compagnia  dello  stesso 
imperadore  Carlo  IV  (  che  questo  era  il 
concerto);  ma  sopraggiunti  varii  affari 
a  quell'Augusto,  differì  egli  sino  all'anno 
venturo  la  sua  venuta.  Accolto  con  in- 
contro magnifico  dal  clero  e  popolo  ro- 
mano, fra  gli  strepitosi  viva  andò  il  papa 
a  smontare  alla  basilica  vaticana.  Sulle 
scalinate^  o  per  ordine  o  con  licenza  di 
lui,  il  marchese  Niccolò  conferì  1'  ordine 
della  cavalleria  a  sei  nobili  italiani  e  ad 
altrettanti  tedeschi.  Andò  poscia  il  papa 
ad  alloggiar  nel  palazzo  vaticano  (4), 

(i)  Vita  Urbani  V,  P.  II,  tom,  3  Rer.  Ual 

(2)  Raynald.,  Aiiiial.  Eixlesiast. 

(3i  Chrou.  Estense,  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 

^/j)  Vita  Urbani  V,  P.  II,  tom.  3  Ker.  Ilal. 
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Mancò  di  vita  in  quest'  anno  nella 
città  di  Viterbo,  a  dì  24  d'  agosto,  un 
lume  del  sacro  collegio,  cioè  il  cardinal 
Egidio  Albornoz,  personaggio,  la  cui  me- 
moria fu  e  sarà  sempre  celebre  nella 
storia  ecclesiastica  per  le  tante  imprese 
da  lui  fatte  in  servigio  temporale  della 
Chiesa  romana,  e  pei*  la  sua  mirabii  at- 
tività e  saviezza.  Nel  di  5  d'  aprile  di 
quest'  anno  avea  egli  tolta  a'  Perugini  la 
città  d'Assisi.  Per  questa  perdita  fu  som- 
mamente afflitto  il  papa,  perchè  più  che 
mai  abbisognava  de' consigli  e  deil' appog- 
gio di  questo  insigne  porporato.  Trovò 
esso  pontefice  al  suo  arrivo  la  famosa 
città  di  Roma  ridotta  in  pessimo  stalo, 
cadute  le  maestose  fabbriche  degli  anti- 
chi Romani,  chiese  rovinate,  palagi  ab- 
bandonati, case  vote  o  diroccate,  e  con 
mano  toccò  gli  amari  effetti  della  si  lunga 
assenza  de'  pontefici.  Cominciò  ben  egli 
a  medicar  queste  piaghe  ;  ma,  siccome 
vedremo,  le  concepute  speranze  da  li  a 
non  molto  svanirono.  Era  divenuta  la 
Toscana  un  misero  teatro  delle  insolenze 
e  della  crudeltà  de' soldati  masnadieri. 
Spezialmente  Siena  e  Perugia  ne  prova- 
rono in  questi  tempi  un  nuovo  scem- 
pio (I).  Correndo  il  mese  di  gennaio, 
tornò  sul  Sanese  Giovanni  Aucnd  colla 
compagnia  degl'  Inglesi,  desertando,  se- 
condo il  solito,  quel  paese.  Succederono 
varie  battaglie  di  poco  momento.  Passa- 
rono costoro  sul  Pisano  a  dar  la  sua  a 
quel  territorio  ;  ma  sul  principio  di  mar- 
zo eccoli  di  nuovo  ad  infestare  il  distretto 
di  Siena.  Allora  i  Sanesi,  unito  quanto 
poterono  di  gente  massimamente  unghe- 
ra,  e  ricevuto  dai  Perugini  un  buon  rin- 
forzo, vollero  tentar  la  fortuna  con  una 
giornata  campale  nel  di  6  di  marzo  a 
Montalcinello.  Male  per  loro,  perciocché 
furono  rotti  colla  morte  o  prigionia  di 
naoltissirai.  Fra  i  presi  si  contò  Ugolino 
da  Savignano  nobile  modenese,  loro  con' 
servalore  e  capitano  di  guerra,  a  cui  fu 
messa  taglia  di  dieci  mila  fiorini  d'  oro. 
Cavalcò  poscia  1'  Aucud  sui  contado  di 

(i)  Cronica  di  Siena,  lom.  i5  Rer.  llal. 


Perugia.  Anche  quel  bravo  popolo  si  ap- 
pigliò all'  uso  del  ferro,  piuttosto  che  a 
quello  dell'  oro  ,  per  allontanar  questi 
divorati  da'  suoi  confini  ;  ma,  venuto  a 
battaglia  al  ponte  di  San  Gianni,  ne  andò 
sconfitto  colla  morte,  per  quanto  portò 
la  fama ,  di  circa  mille  e  cinquecento 
persone. 

Grandi  feste  si  fecero  nel  di  3  di 
giugno  in  Milano  (I),  perchè  vi  si  cele- 
brarono le  nozze  di  Marco  figliuolo  di 
Bernabò  Visconte  con  Isabella  figliuola 
di  Stefano  (  ossia  di  Fedeiigo  )  conte  pa- 
latino e  duca  di  Baviera.  Parimente  Ber- 
nabò diede  per  moglie  a  Stefano  duca  di 
Baviera  Taddea  sua  figliuola.  A  questo 
anno  ancora  riferiscono  gli  Annali  di 
Milano  e  il  Corio  (2)  le  disavventure  di 
Ambrosio  Visconte,  bastardo  di  Bernabò. 
Era  egli  colla  sua  campagnia  di  masna- 
dieri passato  in  regno  di  Napoli  verso 
r  Aquila  ,  mettendo  in  contribuzione  e 
saccheggiando  quelle  contrade.  La  reina 
Giovanna,  raccolte  tutte  le  sue  milizie 
sotto  il  comando  di  Giovanni  Malatacea 
Reggiano,  le  spedì  contra  d'  Ambrosio, 
Si  venne  ad  una  battaglia,  l'armata  d' Am* 
brosio  fu  disfatta,  ed  egli  con  altri  co- 
nestabili  condotto  nelle  carceri  di  Napoli, 
dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma  sfor- 
zato, delle  rapine  e  dell'  altre  molte  sue 
iniquità,  lo  non  so  se  questo  fatto  ap- 
partenga all'  anno  presente.  Ne'  Giornali 
Napoletani  (5)  e  da  Sozoraeno  se  ne  parla 
all'anno  1570.  Tuttavia  sembra  che  piij 
fede  meriti  la  Cronica  di  Siena  (i).  dove 
all'  anno  seguente  viene  raccontata  que- 
sta battaglia,  succeduta  a  Sacco  del  Tronto 
in  Puglia.  Erano  circa  dieci  mila  tra  fanti 
e  cavalli  quei  d'Ambrosio;  cosi  fiera  fu 
la  rolla,  che  pochi  ne  camparono,  essendo 
rimasti  o  sul  campo,  o  presi  in  paese 
tutto  irritato  contra  si  bestiale  canaglia. 
Ambrosio,  ferito  e  preso,  andò  a  riposar 


(i)  Annales  Mediolan.,  lom.  16  Rer.  Ilai. 

(2)  Cerio,  I.itoria  di  Milano. 

(3)  Giornal.  Napolel.,  lom.  21  Rer.  Ilat,  Bonin- 
contr.,  lom.  eod. 

(4)  Cronica  di  Siena,  tom.  i5  Rer,  Ilal. 
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nelle  prigioni.  Secento  di  costoro  furono 
menati  prigioni  a  Roma,  giacché  anche 
i  le  milizie  del  papa  avcano  avuta  parte 
alla  vittoria.  Trecento  ne  fece  impiccare 
il  papa  ;  gli  altri  condotti  a  MonteGasco- 
ne,  perchè  vollero  fuggire,  furono  anche 
essi  col  laccio  tolti  dal  mondo.  Questa 
parve  una  crudeltà  al  Corio  (I).  Nell'an- 
no presente  (2)  a'  dì  45  di  gennaio  com- 
piè il  corso  di  sua  vita  Marco  Cornaro 
doge  di  Venezia,  e  fu  alzato  a  quella  di- 
gnità Andrea  Contareno  nel  dì  20  di  esso 
mese.  Intanto  Bernabò  Visconte,  pieno  di 
fiele  con  tra  di  Lodovico  e  Francesco  da 
Gonzaga  signori  di  Mantova,  si  collegò 
con  Can  Signore  dalla  Scala,  padrone  di 
Verona  e  Vicenza,  disegnando  di  asse- 
diar Mantova,  e  facendo  credere,  se  gli 
riusciva,  di  farne  un  dono  allo  stesso  si- 
gnor di  Verona. 


ail 


Cristo  mccclxviii.  Indiz.  vi. 
Addo  di  <?  Urbano  V  papa  7. 

(  Carlo  IV  imperadore  4  4. 

Continuò  papa  Urbano  il  suo  soggior- 
no nel  palazzo  del  Valicano  anche  nella 
primavera  di  quest'  anno,  e  nel  mese  di 
marzo  Giovanna  regina  ài  Napoli  e  Pietro 
redi  Cipri  vennero  a  Roma  per  baciargli  i 
piedi,  e  per  trattar  dei  loro  affari  (5).  Ad 
essa  regina  in  segno  d' onore  fu  donata  dal 
pontefice  la  rosa  d'  oro.  Venuta  la  stale, 
andò  il  santo  Padre  a  villeggiare  a  Mon- 
tefiascone,  della  cui  buon'aria  e  situazio- 
ne si  compiacque  assaissimo.  Eresse  quivi 
un  vescovato  e  un  capitolo  di  canonici. 
Insigni  parentadi  si  studiò  sempre  Berna- 
bò Visconte  di  fare;  ma  Galeazzo  suo  fra- 
tello gli  andò  innanzi  anche  in  questo. 
Bianca  siTa  moglie  era  sorella  di  Ame- 
deo VI  conte  di  Savoia  ;  Isabella^  moglie 
di  Gian  Galeazzo  suo  (ìgliuolo  avea  per 
padre  il  re  di  Francia.  Contrasse  egli  pa- 
rentela in  qiiesr  anno  anche  col  re  d' In- 


(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Ciirpsinus.  Cliron.,  toin.  12  Rer.  Ital. 

(3)  Vita  Urbani  V,  P.  II,  lem.  3  Rer.  Hai. 


ghii terra  (I),  con  dare  in  moglie  a  Lionello 
ossia  Lionello^  tìglio  d' esso  re  e  duca 
di  Chiarenza,  Violante  sua  figliuola.  La 
dote  fu  magnifica,  perchè,  oltre  a  ducen- 
to  mila  fiorini  d'oro  (2),  concedette  al  ge- 
nero la  città  d'  Alba  e  molle  castella  in 
Piemonte,  come  Montevico^  Cuneo.  Che- 
rasco  e  Demonte.  Nel  dì  27  di  maggio 
venne  il  reale  sposo  a  Milano  (5),  accolto 
con  israisurata  pompa  e  regali  senza  fine 
dai  Visconti  fratelli,  e  da  gran  nobiltà 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso.  Celebra ronsi 
le  nozze  nel  dì  cinque  di  giugno,  nel  qual 
giorno  si  fecero  nobilissimi  conviti,  che  si 
veggono  descritti  dall'  autore  degli  Annali 
Milanesi  e  dal  Corio.  Alla  prima  mensa, 
dove  sedeano  i  principi,  fu  ammesso  an- 
che Francesco  Petrarca  insigne  poeta  :  tanta 
era  la  di  lui  riputazione.  Ma  infausto  fine 
ebbe  questo  matrimonio;  imperciocché 
il  suddetto  principe  inglese,  divenuto  pa- 
drone d'  Alba  e  delle  suddette  caslella  in 
Piemonte,  0  per  intemperanza,  o  per  altre 
cagioni,  finì  di  vivere  in  Pavia  nell'  an- 
no presente  (  altri  dicono  nel  seguente  ) 
con  incredibil  rammarico  e  gravissimo 
danno  di  Galeazzo,  il  quale  non  solamen- 
te perde  il  genero,  e  seco  le  speranze  di 
appoggio  dalla  parte  del  re  d'  Inghilterra, 
ma  ueppur  potè  ricuperar  Alba  e  1'  altre 
terre  dotali  del  Piemonte,  delle  quali  si 
fece  padrone  Odoardo  il  Dispensiere  in- 
glese, siccome  andremo  vedendo. 

Stava  in  questo  mentre Bcraa^ó  Viscon- 
te suo  fratello  allento  agli  andamenti  e  pre- 
paramenti de'  principi  collegati,  ben  preve- 
dendo che  r  aveano  giurata  conlra  di  lui  ; 
sapea  eziandio  che  Carlo  IV  imperadore, 
capo  della  lega,  si  disponea  a  passar  in 
Italia  con  formidabili  forze.  Però  da  tutte 
le  parti  cercò  al  suo  soldo  gente,  e  deter- 
minò di  prevenire  i  nemici  colle  sue  armi 
e  con  quelle  di  Can  Signore  dalla  Scala 
suo  collegato.  Erano  allora  le  armate  di 
Italia,  siccome  osservò  il  Corio,  composte 


(i)  Annales  Mediolan.,  tom.  i6  Rer.  Ital. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Chror..  Placenlin.,  Ioni.  i6  Rer.  Ital. 
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di  varie  nazioni.  In  quelle  di  Bernabò  e 
di  Galeazzo  si  contavano  Ilaliani,  Tede- 
schi, Ungheri  e  Borgognoni  ;  e  lo  slesso 
succedca  in  quelle  degli  Estensi,  Gonzaghi 
e  Scaligeri.il  papa  nelT  esercito  suo  avea 
gran  copia  di  Franzesi,  Spagnoli,  Bretoni, 
Provenzali  e  Pugliesi.  Fra  poco  vedremo 
comparire  anche  l' imperadore  con  Boe- 
mi, Schiavoni,  Polacchi  ed  altre  nazioni. 
Se  r  Italia  stesse  bene  fra  tanti  e  si  varii, 
quasi  dissi,  cani  e  ladroni,  ognun  può  im- 
maginarselo. Avvenne  (I)  che  nel  di  9  di 
marzo,  trovandosi  in  Parma  una  grossa 
guarnigione  di  Bernabò,  vennero  alle  ma- 
ni i  soldati  italiani  coi  tedeschi  ed  un- 
gheri, e  degli  ultimi  ne  rimasero  uccisi 
trentadue.  Fecero  gli  uffiziali  del  Viscon- 
te far  tregua  di  tre  mesi  ha  loro,  e  si  que- 
tò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò, 
unite  le  sue  armi  con  quelle  del  fratello 
Galeazzo  e  deìUì  Scaligero,  all'improvviso 
nel  di  cinque  d'aprile  portò  la  guerra  sul 
Mantovano  per  terra  e  per  acqua  (2), 
avendo  fatto  calare  per  Po  una  copiosa 
flotta  di  galeoni  armali.  Entrò  nel  serra- 
glio di  Mantova  da  due  parli,  mettendo  a 
sacco  e  fuoco  lutto  il  paese,  e  quivi  fab- 
bricò una  bastia  fortissima.  Anche  dalla 
parte  di  Guastalla  mandò  un  esercito  ver- 
so Borgofotle,  e  se  ne  impadronì.  Non 
lardò  Niccolò  marchese  d'  Esle  a  spedire 
in  soccorso  de'  collegati  Gonzaghi  i  suoi 
galeoni  armali  per  Po.  Giunla  a  Borgo- 
forte  questa  flotta,  attaccò  battaglia  con 
quella  del  Visconte.  Dieci  ore  durò  il  com- 
balUmento  ;  in  fine  la  peggio  toccò  ai  le- 
gni estensi  ;  e  quelli  che  non  si  poterono 
salvar  colla  fuga,  rimasero  in  potere  dei 
vincitori.  Ciò  fallo,  l'  esercito  di  Bernabò 
si  accostò  maggiormente  a  Mantova.  In- 
tanto andarono  covando  i  Tedeschi  l'odio 
conceputo  conlra  de'  soldati  ilaliani  per 
la  rissa  succeduta  in  Parma,  finché  se  la 
videro  bella.  Essendo  un  di  sul  Manto- 
vano, senza  far  caso  della  tregua  giurala, 
assalirono  i  fanti  ilaliani.  Lunghissimo  lu 
il  combattimento,  e  molti  furono  Irucida- 

(i)  Aiinal.  Mediolan.,  toni.  iG  Rer.  Ilalic. 
(2)  Chron.  Estens.,  toin.  i5  Rer.  Ital. 


ti  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ;  ma  perchè 
gì'  Italiani  erano  in  minor  numero,  toccò 
loro  la  peggio  ;  e  circa  settecento  d'  essi 
si  gitlarono  nel  Po.  Bernabò,  eh'  era  in 
Parma,  corse  a  Guastalla  tulio  dolente,  e 
tanto  si  maneggiò,  che  fecero  pace  insie- 
me. Anche  in  Bergamo,  giunla  la  nuova 
dell'  assassinio  fallo  agi  Italiani  dai  Tede- 
schi ed  Ungheri,  quarantacinque  di  quei 
Tedeschi,  i  quali  erano  ivi  in  presidio,  fu- 
rono spogliali  ed  uccisi. 

Si  mosse,  nell'  aprile  di  quest'  anno, 
dalla  Boemia  Carlo  IV  imperadore  (I  )  con 
un  possente  esercito,  accompagnalo  dai 
duchi  di  Sassonia,  d'  Austria,  di  Bavie- 
ra, da'  marchesi  di  Moravia  e  di  Misnia, 
e  da  varii  altri  vescovi  e  gran  signori. 
Giunse  nel  dì  o  di  maggio  a  Conegliano, 
dove  fu  a  rendergli  i  suoi  ossequii  Niccolò 
marchese  di  Ferrara.  Nel  di  12  di  giugno 
arrivò  a  Figheruolo  sul  Ferrarese,  e  seco 
si  congiunsero,  le  n)ilizie  di  papa  Urbano, 
governale  dal  cardinale  Anglico,  vescovo 
d'  Albano,  fratello  d'  esso  pontefice,  con 
quelle  della  reina  Giovanna.  L'  anonimo 
autore  degh  Annali  Milanesi  (2)  (  se  pur 
non  è  guasto  il  suo  testo  ),  per  ingrandir 
la  gloria  de'  Visconti,  si  lasciò  scappar 
dalla  penna  che  questa  armala  ascende- 
va a  cinquanta  mila  cavalieri,  senza  la 
fanteria.  L'  autore  della  Cronica  di  Ri- 
mini (5)  narra  che  Carlo  venne  in  Italia 
con  trenta  mila  cavalieri.  E  all'  incontro 
il  Corio  (4)  scrive  essere  stata  l'armala 
dei  collegati  di  venti  mila  persone.  Tut- 
tavia, qualunque  fosse  1'  esercito  di  lui, 
pareva  che  l' imperadore  avesse  da  in- 
goiare i  Visconti.  Ma  Carlo  IV,  principe 
debole  di  consiglio  in  quasi  tulle  le  im- 
prese sue,  nulla  fece  di  rilevante  in  que- 
sto anno.  Mise  l'assedio  ad  Osliglia,  terra 
allora  del  Veronese  :  non  potè  averla. 
Andò  sotto  alla  bastia  fabbricala  da  Ber- 
nabò nel  serraglio  di  Mantova,  e  con 
lutti  i  suoi  assalii  e  con  tante  forze  non 

(i)  Chron.  Eslense.,  tono.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Aiiriiil.  Medici.,  li>m.  16  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Rimini,   toni.   i5  Rer.  Ital. 

(4)  Corio,  istoria  di  Milano. 
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potè  vincerla.  Il  peggio  fu  che,  ingros- 
salo il  Po,  li  suoi  vollero  tagliar  1'  argine 
del  (lume  per  inondar  la  bastia  ;  e  quei 
della  bastia  voltarono  le  acque  addosso 
al  campo  dell'  imperatore,  di  modo  che  si 
trovò  tutta  la  sua  gente  in  pericolo,  e 
convenne  sloggiare  in  fretta,  lasciando 
anche  indietro  buona  parte  del  bagaglio. 
Del  pari  Can  Signore  fece  tagliar  1'  Adi- 
ge, e  lo  spinse  addosso  al  Padovano.  An- 
darono poi  r  armi  collegate  a  saccheg- 
giare il  Veronese.  L'  autore  della  Vita  di 
papa  Urbano  V  lasciò  scritto  (i)  che 
Carlo  si  accomodò  collo  Scaligero,  e  lo 
staccò  dalla  lega  del  Visconte.  Nuli'  altro 
di  rilevante  fece  l' imperadore  con  tanta 
potenza  ;  e  ciò  che  ridondò  in  suo  non 
lieve  disonore,  fu  1'  essersi  egli  fermato 
tanto  colle  sue  genti  in  Mantova,  città 
amica  e  fedele,  che  quasi  la  ridusse  al- 
l'ultimo esterminio.  Ora,  dopo  aver  Carlo 
procurato  una  tregua,  e,  per  quanto  fu 
creduto,  ricevuta  sotto  mano  buona  som- 
ma di  danaro  dai  Visconti,  e  dopo  aver 
licenziato  molte  delle  sue  milizie,  a  guisa 
di  vinto  si  partì  da  Mantova,  e  nel  di  24 
d'agosto  arrivò  a  Modena,  dove  il  mar- 
chese gh  fece  molto  onore.  Poscia  pel 
territorio  di  Bologna  passò  in  Toscana, 
e  nel  dì  cinque  di  settembre  entrò  nella 
città  di  Lucca. 

Giovanni  dell'  Agnello  doge  di  Pisa, 
perchè  temeva  assai  di  perdere  suo  stato 
per  la  venuta  dell' imperadore,  gli  avea 
per  tempo  inviati  suoi  ambasciatori  e  re- 
gali, ed  erasi  accordato  con  lui,  con  per- 
mettergli r  entrare  in  Lucca,  e  cedergli 
il  castello  dell'  Agosta.  Carlo  inviò  in- 
nanzi il  patriarca  d'  Aquileia  suo  fratello 
a  prendere  il  possesso  d'  essa  città,  e  di- 
poi vi  si  trasferi  egli  in  persona.  Quivi  si 
trovò  anche  1'  Agnello  a  riceverlo,  op- 
pure, come  altri  scrissero,  v'  andò  egli 
dipoi  con  assai  nobile  accompagnamento 
a  pagargli  il  tributo  della  sua  divozione. 
Ma  un  dopo  desinare  stando  egli  con  al- 
tri nobili  in  un  ballatoio,  ossia  sporto,  o 

(i)  Vita  Urbani  V,  F.ll,  loro.  3  Iter.Ilal.  Cliion. 
Esleose,  tora.  i5  Iler.  Ital. 


verone,  o  ringhiera,  a  veder  le  buffone- 
rie d'  un  giocoliere  (I),  cadde  quel  bal- 
latoio, e  con  esso  lui  Giovanni  dell'Agnel- 
lo, il  quale,  per  tal  caduta,  si  ruppe  una 
coscia.  Altri  vogliono  che,  rottosegli  sotto 
per  istrada  un  ponte  di  legno,  ne  rice- 
vesse quella  rottura;  ma  è  più  sicura  la 
prima  opinione.  Portata  a  Pisa  questa 
nuova,  come  se  il  doge,  persona  odiala  e 
tenuta  come  tiranno,  fosse  morto,  si  levò 
a  rumore  tutto  il  popolo,  gridando  li- 
bertà; e  quantunque  i  figliuoli  dell'Agnel- 
lo fossero  corsi  colà  per  sostenere  1'  au- 
torità del  padre,  o  farsi  esaltare  eglino 
stessi  (2),  bisognò  che  in  fretta  scappas- 
sero per  non  restar  vittime  del  furore 
de'  cittadini,  i  quali  cominciarono  a  reg- 
gersi a  comune.  Nel  dì  5  di  ottobre  ar- 
rivò ad  essa  Pisa  l' imperadore  coli'  im- 
peradrice.  impose  una  contribuzione  a 
quel  popolo,  e  prese  in  prestito  da  alcuni 
di  que'mercatanti  dodici  mila  fiorini  d'oro. 
Minacciava  intanto  i  Fiorentini,  richie- 
dendo da  essi  Volterra  ed  alcune  castella 
tolte  a'  Lucchesi.  La  risposta  fu,  che  gli 
risponderebbono  per  le  rime,  s'egli  avea 
voglia  di  guerra.  In  questi  tempi  una 
strepitosa  disunione  fu  in  Siena  fra  i 
nobili  e  il  popolo  (5).  Spedirono  i  Salim- 
beni  all'  imperadore,  perchè  mandasse 
un  corpo  dei  suoi  armati.  Egli  vi  spedì 
Malatesla  Vng fiero  signore  di  Rimini  con 
ottocento  cavalli,  il  quale,  entralo  in 
Siena,  ed  unitosi  col  popolo,  atterrò  il 
governo  dei  nobili.  Colà  poi  da  Pisa  si 
trasferi  anche  l' imperadore  nel  dì  ^2  di 
ottobre,  ed  ebbe  il  dominio  di  quella  cit- 
tà, dove  dichiarò  suo  luogotenente  Ma- 
latesta.  Suo  vicario  avea  anche  lasciato 
in  Pisa  e  Lucca  Gualtieri  vescovo  d'Au- 
gusta. Per  fiorini  mille  e  secento  venti 
in  Firenze  era  in  pegno  la  corona  im- 
periale d'  oro,  perchè  Carlo  sempre  si 
trovava  sbrollo,  tuttoché  ruspasse  da- 
nari da  ogni  parte.  I  Sanesi  gliela  disim- 
pegnarono, e  inoltre  a   lui  pagarono  e 

(i)  Cronica  di  Siena,  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 

{2)  Tronci,  iMemor.  tii  Pisa. 

(3)  Cronica  di  Siena,  Ioni.  i5  Rer.  Ital. 
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prestarono  altri  danari.  Dopo  ia  dimora 
di  pochi  giorni  in  Siena  1'  Augusto  Carlo 
cavalcò  alla  volta  di  Viterbo, dove  l'aspet- 
tava pa/^a  Urbano  (I),  Quivi^  trattato  che 
ebbero  dei  loro  interessi,  Carlo  s'  avviò 
verso  Roma,  e  gli  tenne  dietro  il  papa. 
Vicino  alla  porta  del  castello  Sanf  An- 
gelo s'incontrarono,  e  l' imperadore  a 
piedi  addestrò  il  pontefice,  che  veniva  a 
cavallo,  sino  a  San  Pietro.  Arrivata  da  li 
ad  alcuni  giorni  l' imperadrice  Isabella, 
quarta  sua  moglie,  con  gran  solennità  fu 
coronala  dal  papa  nella  basilica  vaticana 
correndo  la  festa  degli  Ognissanti.  Sbri- 
gato poi  dagli  affari  che  1'  aveano  con- 
dotto a  Roma,  sen  venne  di  nuovo  l'ira- 
peradore  a  Siena,  dove  trovò  più  che 
mai  in  confusione  quella  città  e  territo- 
rio ;  imperciocché  i  nobili  ridottisi  alla 
campagna  e  alle  lor  castella,  venivano  di 
tanto  in  tanto  sino  alle  porte  della  città 
saccheggiando  e  bruciando,  di  modo  che  i 
cittadini  si  morivano  di  fame.  Fu  dunque 
fatta  una  tregua,  e  si  raffrenarono  per 
un  poco  quei  barbari  movimenti. 

i  Cristo  McccLxix. Indizione  VII. 
Anno  di  <  Urbano  V  papa  8. 

(  Carlo  IV  imperatore  45. 

Venne  sul  principio  di  novembre  del- 
l' anno  presente  a  Roma  Giovanni  Paleo- 
lago  imperador  de'  Greci  (2).  Il  bisogno 
in  cui  egli  si  trovava  del  soccorso  dei 
Latini  per  resistere  alla  sempre  più  cre- 
scente potenza  de'  Turchi,  fatta  ancor 
questa  volta  tacere  la  greca  superbia, 
r  indusse  a  venire  a'  piedi  del  romano 
pontefice,  dove,  senza  farsi  molto  pre- 
gare, abiurò  gli  errori  de' suoi  nazionali, 
e  riconobbe  la  superiore  autorità  del  papa 
nella  Chiesa  di  Dio.  Poco  giovò  al  greco 
Augusto  questo  suo  viaggio,  e  poco  la  di 
lui  professione  della  fede  alla  Chiesa  Ia- 
lina. Non  era  in  questi  tempi  men  valente 
Bernabò  Visconte  negli  affari  della  guerra 
che  nei  maneggi  di  gabinetto.  Fin  l'anno 

(i)  Vila  Urbani  V,  P.  Il,  lo.n.3  Ker.  Italie. 
(2)  Raynaldtjj,  in  Atinal.  Kccl. 


addietro,  parte  col  segreto  favore  dei 
duchi  d' Austria  e  di  Baviera  suoi  ge- 
neri, e  parte,  come  corse  la  voce,  e  con- 
fessa il  Corio  (1),  con  regali  disturbò  lutti 
i  disegni  e  gli  sforzi  di  Carlo  IV  impera- 
dore con  tra  di  lui,  e  riportò  una  tregua 
coir  armata  de' collegati.  Andò  poscia 
egli  destramente  trattando  con  esso  Au- 
gusto e  col  papa  di  pace,  tanto  che  que- 
sta si  stabilì  fra  esso  lui,  Galeazzo  suo 
fratello,  Can  Signore  dalla  Scala, ed  ade- 
renti dall'  un  canto  (2),  e  dall'  altro  il 
pontefice,  Y imperadore,  la  reina  Giovanna, 
il  marchese  dEste,  i  Gonzaghi,  Francesco 
da  Carrara,  i  Malatesti  e  i  comuni  di  Siena 
e  Perugia.  Nel  dì  15  di  febbraio  fu  pub- 
blicata questa  pace,  e  demolila  la  bastia 
già  fabbricata  da  Bernabò  nel  serraglio 
di  Mantova.  A  questo  gran  guadagno  si 
ridusse  tanto  sforzo  d'  un  imperadore  e 
di  tanti  suoi  collegati.  Fermavasi  tutta- 
via in  Siena  esso  imperador  Carlo,  dove 
facea  da  padrone  assoluto  con  rabbia 
grande  de'  nobili,  perchè  esclusi,  e  non 
minore  del  popolo,  che  più  non  coman- 
dava le  feste.  I  Salimbeni  soli  e  Malate- 
sta  erano  quelli  che  giravano  le  ruote 
del  governo  (3).  Ma  nel  dì  18  di  gennaio 
cominciò  il  popolo  a  rumoreggiare;  e, 
prese  le  armi,  si  attruppò,  perchè  erano 
stati  deposti  i  suoi  difensori.  Uscì  l' im- 
peradore di  palazzo,  e  colla  barbuta  in 
capo,  e  con  circa  tre  mila  cavalieri,  ac- 
compagnato da  Malatesta  Unghero,  trasse 
al  rumore  per  isbandar  quella  gente.  Ma 
i  Sanesi  coraggiosamente  gli  vennero 
contro,  ed  attaccarono  battaglia  al  cam- 
po ;  battaglia  che  durò  ben  sette  ore  colla 
morte  di  molti  baroni  e  di  più  di  quat- 
trocento uomini  dell'  imperadore.  Ri- 
mase il  popolo  padrone  del  campo,  e 
prese  circa  mille  e  ducento  cavalli,  e  mol- 
le armi  ed  arnesi.  Malatesta  cotanto  si 
raccomandò,  che  fu  lasciato  uscire  di 
città  con  ducento  cavalieri.  Altrettanto 
fecero  i  Salimbeni.  L' imperadore  si  ri- 

(i)  Conio,  Istor.  di  Milano. 

(a)  Chroii.  Estens.,  lem.  i5  Rer.  Ilal. 

(3)  Cronica  di  Siena,  lom.  eod. 
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fugiò  nel  palazzo,  e  restò  quivi  assediato. 
In  tale  stato  altro  scampo  non  ehbe  che 
di  Tenire  ad  un  accordo  con  ricavar  da- 
nari in  compenso  del  danno  e  vergogna 
a  lui  fatta.  Cinque  mila  fiorini  ricevè  in 
contanti  allora,  quindici  altri  mila  fu- 
rono promessi  in  tre  paghe:  con  che  per- 
donò ai  Sanesi,  e,  confermati  tutti  i  lor 
privilegii,  assai  malcontento  se  n'  andò  a 
Lucca.  Forte  gli  batteva  tuttavia  il  cuore. 
Fu  in  rotta  coi  Pisani;  ma  poi  tra  l'ag- 
giustamento che  fece  con  loro,  e  1'  aver 
fatto  ripalriare  Pietro  Gambacorta  (I), 
ne  ricavò  un  regalo  di  cinquanta  mila 
fiorini.  Per  altrettanta  somma  fece  ac- 
cordo coi  Fiorentini.  Sottrasse  Lucca 
dal  dominio  de'  Pisani  per  le  tante  istanze 
di  quel  popolo,  che  gli  promisero  altri 
venticinque  mila  fiorini,  e  quivi  lasciò  per 
governatore  il  cardinal  Guido  di  Mon- 
forle.  Poscia  nel  mese  di  luglio  s' inviò 
coll'imperadrice  alla  volta  di  Bologna  (2), 
dove  fu  a  riceverlo  Niccolò  marchese  di 
Este,  e,  condottolo  a  Ferrara  con  grande 
onore,  andò  poi  accompagnandolo  sino 
ai  confini  del  suo  Stato.  Imbarcossi  Carlo 
colla  moglie,  e  passò  in  Germania,  seco 
portando  grosse  somme  d'  oro,  di  cui  era 
stato  diligente  cacciatore,  con  empiere 
j  r  Italia  di  carte  pecore,  ma  seco  molto 
più  di  vergogna  portando  per  essere  ve- 
nuto in  Italia  a  pacificarla,  ed  avendola 
più  che  mai  scompigliata,  e  per  avere 
prostituita  in  varie  maniere  la  sublime 
dignità  imperatoria. 

Guerra  fu  in  quest'  anno  fra  papa 
Urbano  V  e  i  Peruf/iiU  (3).  Perchè  alla  lor 
signoria  erano  stale  tolte  le  città  d'  As- 
sisi e  di  Città  di  Castello,  sdegnossi  forte 
quel  popolo  contro  il  pontefice,  e  gli  ne- 
gava ubbidienza  ;  anzi  fece  delle  scorre- 
rie fin  sotto  Viterbo,  dove  soggiornava 
lo  stesso  Urbano.  Perciò  conila  di  loro 
fu  inviato  un  esercito  con  tali  forze  {■'i), 
che  nel  presente  anno,  dopo  mollo  cou- 

(i)  Tronci,  Annal.  Pisan. 

(2)  Chron.  Eslense,  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 

(3)  Vita  Urbani  V,  P.  II,  lom.  3  Ker.  Ilal. 

(4)  Annal.  (Vlediolan.,  lom.  16  Rer.  Ila!. 


trasto,  Perugia  abbassò  1'  ali,  e  si  sotto- 
mise al  legittimo  suo  sovrano.  Più  stre- 
pilo fece  in  Toscana  un'  altra  guerra. 
Erasi  dianzi  ribellata  ai  Fiorentini  la  ri- 
guardevol  terra  di  San  Miniato.  Dacché 
fu  uscito  di  Toscana  l' iraperadore,  il  co- 
mune di  Firenze  spedi  1'  esercito  suo  ad 
assediarla;  ma  Bernabò  F/>co«^(?,  che  sem- 
pre andava  in  traccia  di  nuove  brighe,  si 
fece  avanti,  allegando  di  essere  stato 
creato  vicario  di  San  Miniato  dall'  impe- 
radore,  e  che,  se  non  dismettevano  quella 
danza,  vi  sarebbe  entrato  anch'  egli  colle 
sue  armi.  Non  se  ne  misero  pensiero  i 
Fiorentini.  Bernabò,  condotta  al  suo  sol- 
do la  compagnia  degl'  Inglesi  di  Giovanni 
Aucud,  di  cui  s'  era  servito  per  dare  soc- 
corso a'  Perugini  contro  le  genti  del  pa- 
pa (I),  la  spinse  in  Toscana  per  far  levar 
quell'assedio.  Generale  dei  Fiorentini  era 
allora  Giovanni  Malalacca  Reggiano,  per 
attestato  della  Cronica  Estense  (2),  non 
sussistendo,  come  scrive  1'  Ammirati  (3), 
eh' egli  avesse  finita  la  sua  condotta,  e  in 
suo  luogo  fosse  subentrato  Bartolino  de 
Losco  ossia  de  Bosco,  Il  Malatacca,  sic- 
come personaggio  pratico  del  suo  me- 
stiere, non  volea  battaglia,  tenendosi  as- 
sai sicuro  nelle  sue  bastie  o  trincee  ;  ma 
i  baldanzosi  uffiziali  di  Firenze  col  co- 
mando e  con  pungenti  parole  il  costrin- 
sero al  combattimento  a  Ponteadera.  Fu 
disfatto  il  suo  esercito  nel  di  8  di  dicem- 
bre dall'  Aucud,  ed  esso  Malatacca  fatto 
prigione.  Non  cessò  per  questo  l'assedio, 
perchè  vi  restavano  le  bastie,  e  colà  i 
Fiorentini  mandarononuova  gente.  L'Au- 
cud,  dopo  la  vittoria,  diede  il  guasto  al 
distretto  di  Firenze  sino  alle  porte. 

Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  città 
di  Trieste  (4).  Quest'anno  valorosamente 
la  ripigliarono.  Di  nuovo  ancora  si  ris- 
vegliò la  guerra  fra  Galeazzo  Visconte  e 
Giovanni   marchese   di   Monferrato   (5). 

(i)  Annal.  Medici.,  tom.  i6  Rer.  Ita!. 

(2)  Chron.  Eslens.,  tom.  i5  Ker.  Ital. 

(3)  .ammirali,  Islor.  Fiureiiliiia,  lib.    i3. 

(4)  Caiesin.    Cliron.  Venel.,  toni.  12  Ker.  Ital. 

(5)  Pelruii  Aiarius,  Chron.  Regieus.,  tom.  16 
Rer.  Ilal. 
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Dopo  la  morte  di  Lionello  ossia  Lionello^ 
figliuolo  del  re  d'  Inghilterra  e  genero 
di  Galeazzo,  la  città  d'  Alba  ed  assai  al- 
tre castella  in  Piemonte,  date  in  dote  alla 
figliuola,  rimasero  in  potere  di  Odoardo 
il  Dispensiere,  che  co'  suoi  Inglesi  le  tenne 
forte  senza  volerle  restituire,  ed  anche 
per  tradimento  disfece  un  esercito  in- 
viato contra  di  lui.  Ma  gli  mancava  la 
pecunia.  Il  marchese  di  Monferrato  corse 
al  mercato,  e  collo  sborso  di  ventisei 
mila  fiorini  d'  oro  ottenne  in  pegno  dal 
Dispensiere  quello  Stato,  come  apparisce 
dallo  strumento  stipulato  nel  di  27  d'ot- 
tobre, e  rapportato  da  Benvenuto  da  San 
Giorgio  (i).  Per  questa  cagione  da  Ga- 
leazzo fu  intimata  la  guerra  al  marchese, 
e  le  sue  milizie  passarono  a  dare  il  gua- 
sto al  Monferrato.  Vicendevolmente  il 
marchese,  che  avea  preso  ai  suoi  stipen- 
dii  il  Dispensiere  e  gl'Inglesi,  entrò  nel 
Novarese,  con  saccheggiar  il  paese,  e  bru- 
ciar le  terre  di  Biandrate  e  Garlasco,  La 
città  di  Sarzana  in  quest'anno  sponta- 
neamente si  diede  a  Bernabò  Visconte, ed 
egli  tentò  anche  1'  acquisto  di  Lucca,  che 
non  gli  venne  fatto  (2).  Nacque  nell'anno 
presente  a'  di  iO  di  giugno  in  Cotignuola 
Sforza  Allendolo,  che  vedremo  celebre 
nel  proseguimento  della  storia,  e  padre 
di  Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ne- 
gli Annali  Milanesi  (3)  (  forse  con  più 
fondamento)  vien  riferita  la  di  lui  na- 
scila al  dì  29  d'  esso  mese,  giorno  di 
martedì.  Turbolenze  grandi  furono  in 
Pisa,  e  Pietro  Gamlmcorta  tanto  seppe 
fare,  che  fu  eletto  capitano  delle  masna- 
de, grado  di  molta  considerazione  in 
quella  città.  Per  la  quale  elezione  rima- 
sero sconcertale  le  macchine  di  Bernabò 
Visconte,  che  anioreggiava  quella  città,  o 
almeno  si  studiava  di  rimettere  nel  suo 
primiero  posto  il  decaduto  Giovanni  del- 
l' Agnello. 


(i)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,   I^lor.   del  Mon- 
ferrato, Ioni.  23  Rer.  Itxl. 

(2)  Corio,  Isloi.  di  iVlilano. 

(3)  Annales  Mcdiolan.,  tom.  iC  Rer.  Ilalic. 

Tomo  V. 


i  Ceisto  MccrLxx.  Indiz.  vni. 
Carlo  IV  imperadore  46. 


Anno  di  \  Gregorio  XI  papa  K. 


Rimase  in  quest'  anno  sommamente 
afflitta  Roma,  anzi  l'Italia  tutta,  per  la 
risoluzione  presa  da  jioipa  Urbano  V  di 
ritornarsene  ad  Avignone  (I).  Giusto 
motivo  di  questo  divorzio  punto  non  ap- 
pariva, perchè  Roma  tutta  gli  ubbidiva, 
e  il  rispettava  nelle  forme  dovute  ad  un 
sovrano  e  ad  un  vicario  di  Cristo.  Lo 
Stato  ecclesiastico  già  quasi  tutto  comin- 
ciava a  godere  i  frutti  di  quella  pace  che 
egli  vi  avea  portata.  Per  quanto  si  rac- 
coglie dalla  sua  Vita  (2),  prese  egli  per 
pretesto  di  tornarsene  in  Francia,  il  po- 
tere più  da  vicino  applicarsi  a  metter 
pace  fra  i  re  di  Francia  e^  d'  Inghilterra, 
che  si  andavano  allora  divorando  l'un 
r  altro  Ma  il  Petrarca  forse  toccò  (3)  il 
punto,  attribuendo  ai  cardinali  franzesi 
l'aver  coujniosso  il  buon 'papa  a  far  que- 
sto salto.  Avvezzi  alle  delizie  della  Pro- 
venza, e  alla  vita  dissoluta  che  si  lenea  in 
quelle  parti,  non  si  poteano  vedere  in 
Italia.  Per  essere  venuto  il  papa  alla  sua 
propria  residenza,  sparlarono  sempre  di 
lui  finché  visse,  e  più  ancora  dappoiché 
la  morte  1'  ebbe  rapito.  Tanto  dunque  si 
può  credere  eh'  essi  tempestassero,  rap- 
presenlandogli  il  gran  bene  che  ne  ver- 
rebbe per  quetar  l'aspra  guerra  dei  sud- 
detti due  re,  ch'egli  nella  state  di  questo 
anno,  partitosi  da  Roma  per  andare  a 
villeggiare  a  Montefiascone,  mentre  ri- 
posò in  Viterbo,  scoprì  la  sua  intenzione 
di  riveder  la  Francia,  con  ordinare  a 
tutti  i  cortigiani  di  prepararsi  al  viaggio. 
Per  quanto  gli  fosse  detto  contro,  e  pre- 
delta la  morte  e  lo  sdegno  di  Dio,  se  an- 
dava, non  si  lasciò  smuovere  dal  suo  pro- 
ponimento. Perciò  nel  di  5  di  settembre 
ito  a  Cornelo,  quivi  si  imbarcò,  avendo- 
gli  provveduto   un  suntuoso   stuolo  di 

(1)  Raynalilu»,  Annal.  Eccles. 

(2)  Vita  Urbani  V,  P.  Il,  tom.  3  Rer.  Ilal. 

(3)  Pelrarcha,  HI).  i3  Rer.  Sen.,  epistul.  i3. 

46  "^ 
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galee  i  re  di  Francia  e  d'Aragona,  la  reina 
Giovanna,  i  Pisani  e  1  Provenzali.  EIrbe 
a  pentirsi  da  li  a  non  molto  d'  avere  ab- 
bandonata la  sua  particolar  greggia,  é  in- 
sieme l'Italia  ;  perciocché,  giunto  ad  Avi- 
gnone, stette  poche  settimane  a  cadere 
infermo  ;  e  questa  infermità  nel  dì  i9  di 
dicembre  il  trasse  di  vita.  Pontefice  do- 
talo di  tutte  le  più  belle  virtù  convenienti 
al  suo  sublime  santo  ministero,  umile 
sprezzator  delle  pompe,  limosiniere,  ze- 
lante del  culto  di  Dio,  e  tale  in  somma 
che  tenuto  fu  per  santo  dopo  sua  morte, 
0  si  narravano  grazie  otienule  da  Dio  per 
intercessione  di  lui.  Oltre  a  varie  Cro- 
niche (I),  ne  fa  fede  anche  il  Petrarca 
nelle  sue  lettere  ;  e  1'  autore  della  Cro- 
nica Bolognese  (2)  attcsta  che  in  quella 
citlù  fu  con  indicibii  duolo  compianta  la 
perdila  di  questo  buon  pontefice  per  li 
tanli  benefìzi i  eh'  egli  e  il  cardinale  An- 
glico, suo  fratello,  aveano  compartiti  ad 
essa  città,  e  per  la  fama  de'  suoi  mira- 
coli si  cominciò'a  dipignere  per  le  chiese 
la  di  lui  effigie.  Allreltanlo  abbiamo  dagli 
Annali  di  Genova  di  Giorgio  Stella  (5).  Fu 
poi  nel  dì  50  di  dicembre  eletto  sommo 
pontefice  Pietro  Ruggieri,  figliuolo  di  Gu- 
glielmo conte  di  Belforte,  e  nipote  di  Cle- 
mente F/,  che  era  cardinale  di  Santa  Maria 
Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio  di 
costumi,  scienziato  nelle  leggi,  ne'canoni 
e  nella  teologia,  modesto,  liberale,  e  ama- 
lo da  tutti  per  le  sue  onesle  e  cortesi 
maniere.  Prese  il  nome  di  Gregorio  XI. 
Dicono  eh'  egli  fu  scolare  di  Baldo  gran 
legista  in  Perugia. 

Secondochè  scrive  Matteo  Griffoni  (4), 
riusci  a  Giovanni  Aucud  d'introdurre  in 
San  Miniato,  assedialo  da'  Fiorentini,  un 
convoglio  di  vettovaglia  e  di  munizioni. 
Ciò  non  ostante,  per  tradimento  di  uno 
di  quei  terrazzani,  appellato  Luparello,  i 


(i)  Cliroii.  Placentin.,  tniu.  iG  Rer.  Ilal. 

(2)  Chrou.  Boiioiiieus.,  locii,  i8  Ker.  lui. 

(3)  Georgiiis  Slellrt,  Atinal.  Geiiueii!).,   limi.  17 
Rer.  ilal. 

(^)  [\lallh.  (le  Gritt'oiiibus,  QII11011.  Byiioiiiens., 
Ioni,  itt  Rer.  Hai. 


Fiorentini  entrarono  nella  terra  nel  di  9 
dT  gennaio  dell'anno  presente.  Il  presidio 
di  Bernabò  Visconte  si  ritirò  nella  rocca, 
la  quale  al  fine  venne  anch'essa  nelle  lor 
mani.  Ad  alcuni  di  que'  nobili  cittadini 
ribelli  fa  mozzo  il  capo.  Se  ne  fuggirono 
gli  altri,  cioè  parte  de'  Mangiadori,  conti 
di  Collegalli  e  Ciccioni,  e  con  essi  Filippo 
Borromeo,  da  cui  discende  la  chiarissima 
famiglia  de'  conti  Borromei  di  Milano, 
Tolto  dunque  a  Bernabò  quel  nido  in 
Toscana,  egli  richiamò  1'  Aucud  in  Lom- 
bardia. Passò  la  sua  compagnia  d'Inglesi, 
calcolata  circa  due  mila  barbute,  nel  di 
primo  d'  agosto  sul  Bolognese  (I),  cora- 
meltendo  nelle  vicinanze  di  quella  città 
le  cimsuete  sue  crudeltà,  e  dipoi  se  ne 
andò  sul  Parmigiano.  I^e  paci  che  facea 
Bernabò  duravano  sempre  quel  solo  tem- 
po che  a  lui  piaceva,  perchè  non  gli  man- 
cavano mai  pretesti  di  romperle,  e  sem- 
pre maneggiava  ribellioni  e  tradimenti  in 
casa  de"  vicini.  Mosse  egli  guerra  nel- 
l'anno presente  a  Feltrino  Gonzaga  signor 
di  lleggio.  Affinchè  egli  non  s'impadro- 
nisse di  quella  città,  accorsero  in  aiuto 
di  lui  le  armi  della  Chiesa,  de'  marchesi 
estensi  (2)  e  de' Fiorentini,  che  mante- 
neano  lega  insieme  per  sospetto  sempre 
di  quel  non  mai  quieto  bestione.  Nel  dì 
20  d'agosto  succedette  una  battaglia  tre 
miglia  lungi  da  Reggio,  in  cui  fu  sconfitta 
parie  del  di  lui  esercito,  e  presa  una  ba- 
stia da  lui  fabbricata  a  SanRafaello.  Avea 
Bernabò  sovvertiti  i  principali  della  terra 
di  Vignola  nel  Modenese,  e  massima- 
mente i  nobili  Grassoni,  per  ribellarla  al 
marchese  Niccolò.  Scoperto  il  trattato,  eb- 
bero que'  traditori  il  meritato  gasligo. 
Inoltre  i  signori  di  Sassuolo,  dopo  aver 
ucciso  a  tradimento  sul  Bolognese  Ghe- 
rardo de'  Rangoni,  uno  de'  nobili  princi- 
pali di  Modena,  e  carissimo  a  Niccolò  mar- 
chese d'Este,  si  ribellarono,  ponendosi 
sotto  la  protezion  di  Bernabò.  Questa  ri- 
bellione fece  tornare  sul  Modenese  le  genti 
della  lega,  che,  passate  sul  Parmigiano, 

(i)  Cronica  di  Rologna,  Ioni.  i8  Rer.  Hai. 
(•2)  Chroiiii;.  Eslens.,  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 
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aveaoo  dato  ivi  ud  gran  guasto.  Assedia- 
rono esse  la  Mirandola,  senza  poterla 
avere  ;  e  nel  ritorno  furono  colte  in  un 
agguato  dall' ÌMc«(/  spedito  da  Bernabò. 
Per  questo  colpo  diedero  i  collegati  orec- 
chio a  proposizioni  di  pace,  la  quale  nel 
prossimo  novembre  a  dì  12  fu  pubblicata 
ira  essi  e  Bernabò.  Ma  perchè  non  vi  fu 
compreso  Manfredino  da  Sassuolo,  conti- 
nuò la  guerra  del  marchese  Niccolò  con- 
tra  di  lui,  e  ciò  servì  di  prelesto  a  Ber- 
nabò per  non  osservare  dipoi  i  capitoli 
d'  essa  pace. 

Oltre  misura  fumava  di  collera  Oa- 
leazzo  Visconte  contra  di  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  per  1'  occupazione 
della  città  d'  Alba  e  di  molte  castella  del 
Piemonte,  siccome  abbiam  di  sopra  ac- 
cennalo. Però  con  un  possente  esercito 
andò  neir  gnno  presente  a  farne  vendet- 
ta {^).  Diede  il  guasto  alle  di  lui  castella 
verso  Po,  e  pacificamente  s'impadronì  di 
Valenza  nel  mese  di  settembre.  Condusse 
poi  r  armata  sotto  Casale  di  Santo  Eva- 
sio,  e  stinse  quella  terra  con  vigoroso 
assedio,  e  talmente  1'  angustiò,  che  per 
difetto  di  viveri  que' cittadini  nel  di  14  di 
novembre  capitolarono  la  resa.  Lo  stru- 
mento di  essa  dedizione  vien  rapportato 
da  Benvenuto  da  Sun  Giorgio  (2).  Per 
questa  perdita  presero  brutta  piega  gli 
affari  del  marchese  Giovanni.  Secondo  il 
Corio  (5),  in  questo  medesimo  anno  esso 
Galeazzo  ricuperò  la  città  di  Como,  che 
coita  Valtellina  se  gli  era  ribellala.  Ber- 
nabò diede  principio  ad  un  mirabii  ponte 
d'  un  arco  solo  sopra  1'  Adda  a  Trezzo,  e 
fece  fabbricar  cittadelle  a  Brescia,  Berga- 
mo, Cremona,  Pizzigheltone,  Crema,  Pon- 
Iremoli,  Lodi,  Sarzana  ed  altri  luoghi.  E 
perciocché  Galeazzo  suo  fratello  (4)  avea 
cominciato  in  Milano  il  castello  di  Porta 
Zobbia,  anch'egli  si  mise  a  fabbricarne  un 
altro  nel  sito  dove  ora  è  lo  spedai  mag- 

(i)  Petrus  Azariu»,  Chron.,  loia.  i6   iler.  Ital. 
Chrou.  Placeulin.,  loru.  eo<J. 

(2)  Benvenuio  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, toni.  23  Rer.  llal. 

(3)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(^l)  Ànnal.  Mediolan.,  toiu.  iG  Rer.  Ital. 


giore.  Quanto  a  Genova,  se  la  pace  en- 
trava talvolta  in  quella  città  (I),  bisogna- 
va ben  che  s'  aspettasse  d'  uscirne  in 
breve  per  l'instabilità  e  bollore  di  quelle 
teste.  Gabriello  Adorno,  allora  doge  di 
quella  città,  benché  persona  esente  da 
ogni  taccia  di  tirannia,  anzi  lodevole  in 
tutte  le  azioni  sue,  pure  non  giugneva  a 
contentare  un  popolo  che  troppo  amava 
le  novità,  diviso  per  le  fazioni  guelfa  e 
ghibellina.  Nel  15  d'  agosto  contra  di  lui 
insorse  coli'  armi  una  parte  del  popolo. 
Fece  egli  sonar  campana  a  martello  per 
aver  soccorsi),  e  ninno  si  mosse  per  lui. 
Fu  preso  per  forza  il  palazzo  ducale,  ed 
allora  molti  de'  mercatanti  e  del  popolo 
si  ridussero  alla  chiesa  de'  frati  minori, 
dove  proclamarono  doge  Domenico  da 
Campo freg oso,  mercatante  ghibellino  di 
molta  prudenza  e  ricchezze.  Per  maggior 
sua  sicurezza  fece  egli  ritenere  il  deposto 
Adorno,  e  mandollo  prigione  a  Voltabio. 
facendolo  custodire  da  buone  guardie. 
L'anno  fu  queslo  (2),  in  cui  la  città  di 
Lucca,  dopo  tanti  anni  di  servitù,  ricuperò 
la  sua  libertà,  per  maneggio  specialmente 
do'  Fiorentini,  assai  informati  de'  movi- 
menti di  Bernabò  Visconte,  per  ottenerla 
o  con  danari  o  colla  forza.  Venticinque 
mila  fiorini  sborsali  al  cardinal  Guido, 
che  n'  era  governatore,  il  fecero  andar 
con  Dio,  e  lasciar  libero  quel  popolo,  il 
quale  fra  le  allegrezze  della  ricuperata 
libertà  non  dimenticò  di  atterrare  l'odia- 
ta cittadella  dell'  Agosta,  siccome  quella 
che  avea  tenuto  sempre  in  addietro  il 
giogo  addosso  alla  città. 

Ì  Cristo  mccclxxi.  Indiz.  w. 
Gregorio  XI  papa  2. 
Carlo  IV  imperadore  17. 

Fecero  gran  rumore  in  Italia  nel 
presente  anno  le  calamità  della  città  di 
Reggio  (5).  Padrone  d'essa  Feltrino  da 

(i)  Georgius  Stella  Annal.  Geauens.,  tona,  i^ 
Rer.  llal. 

(2)  Amniirat.,  Istoria  Fiorentina,  lib.  i3. 

(3)  Chron.  P^lense,    toni.  i5  Ret.  Ital. 
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Gonzaga  lirannescameote  opprimeva  quel 
popolo,  che  perciò  nulla  più  desiderava 
che  di  passar  sotto  altro  signore,  l  Boiar- 
di, Roberti,  Manfredi,  principali  d'  essa 
cillù,  ne  fecero  parola  al  marchese  Niccolò 
d'  Este  signor  di  Ferrara  e  Modena , 
rappresentandogli  facile  V  acquisto  per  la 
disposizion  favorevole  di  que'  cittadini. 
La  voglia  di  slargare  i  conlini,  da  cui  non 
va  esente  alcuno  de'  principi;  V  aver  Fel- 
trino usali  in  addietro  varii  tradimenti  ed 
insolenze  al  marchese;  e  le  pretensioni  che 
tuttavia  nudriva  la  casa  d'  Este  sopra  di 
Reggio,  posseduto  già  da  essa  anche  nel 
principio  del  corrente  secolo,  gli  fecero 
dare  il  consenso  a  questa  tentazione.  Ri- 
chiedeva r  impresa  delle  forze,  e  perciò 
prese  egli  al  suo  soldo  la  compagnia  di 
masnadieri  di  varie  nazioni,  messa  insie- 
me dal  conte  Lucio  di  Suevia,  non  so  se 
fratello  del  già  ucciso  conte  Lucio  Cor- 
rado, uomo  che  anche  egli  col  prendere 
il  soldo  altrui,  o  pur  colle  rapine  e  coi 
saccheggi  manteneva  le  truppe  sue.  Sul 
Sanese  aveano  costoro  bruciate  circa  due 
mila  case  (  l),  e  spremuto  da  quel  comune 
per  accordo  otto  mila  fiorini  d'oro  a'di  22 
di  marzo.  Vennero  pel  Bolognese  a  guisa 
di  nemici  ;  e  il  marchese,  per  coprire  i 
suoi  disegni,  gì'  inviò  sotto  Sassuolo, 
mostrando  di  voler  quivi  piantare  una  ba- 
stia, giacché  durava  la  guerra  contra  di 
Manfredino  signor  di  quella  terra.  Poscia 
nel  di  7  d'aprile  segretamente  cavalcò  la 
gente  del  marchese  a  Reggio,  sotto  il 
comando  di  Rechino  da  Marano  ;  e  presa 
la  porta  di  San  Pietro  per  forza^  entrò 
vittoriosa  nella  città.  Feltrino  da  Gonzaga 
si  rifugiò  nella  cittadella,  e  tenne  forte 
anche  due  porte  della  stessa  città.  Arrivò 
intanto  le  scellerato  conte  Lucio  colle  sue 
sfrenate  masnade.  L'  ordine  era,  eh'  egli 
non  entrasse  nella  città,  per  ischivare  i 
disordini;  ma  costui  trovò  la  maniera  di 
inlrodurvisi  con  premessa  di  non  danneg- 
giare i  cittadini.  Ma  appena  quelle  inique 
milizie  furono  dentro,  che  diedero  un 
orrido  sacco  alle  case,  ai  sacri  templi, 

(i)  Cronicii  di  Siena,  Iona.  >5  ller.  lini. 


con  tutte  le  più  detestabili  conseguenze  di 
si  fatte  inumanità.  Nò  ciò  bastando  allo 
iniquo  condottiere,  dacché  intese  che 
Fellrino  trattava  con  Bernabò  Visconte  di 
vendergli  Reggio,  anch'  egli  concorse  al 
mercato.  Venne  per  questo  a  Parma  Ber- 
nabò, dopo  avere  spedito  a  Feltrino  Am- 
brosio suo  figliuolo  (già  liberato  per  danari 
dalie  carceri  di  Napoli  )  con  aiuto  di  gen- 
te. Fu  coQchiuso  il  contratto  fra  lui  e  il 
Gonzaga  nel  dì  1 7  di  maggio,  come  appa- 
risce dallo  strumento,  per  cui  comperò 
Bernabò  la  città  di  Reggio  pel  prezzo  di 
cinquanta  mila  fiorini  d'oro,  con  lasciare 
a  Feltrino  il  dominio  di  Novellara  e  Ba- 
gnolo, che  erano  del  distretto  di  Reggio. 
Altri  venticinque  mila  fiorini  (quaranta 
mila  dicono  gli  Annali  Milanesi  (  I  )  )  pagò  il 
Visconte  al  conte  Lucio,  affinchè  gli  desse 
libera  la  città.  Dopo  di  che  tanto  il  Gon- 
zaga, che  il  conte  Lucio  si  ritirarono,  co- 
mandando costui  alle  genti  del  marchese 
d'andarsene,  altrimenti  avrebbe  contra 
di  loro  adoperala  la  forza. 

Enorme  fu  d  tradimento;  e  pur  con 
tanti  esempi  della  mala  fede  di  questi  ini- 
qui masnadieri,  i  principi  d'  Italia  li  con- 
ducevano al  loro  servigio;  e  il  conte 
Lucio  appunto  passò  da  Reggio  al  soldo 
di  Giovaimi  marchase  di  Monferrato,  con- 
tro al  quale  aspramente  guerreggiava 
Galeazzo  Visconte.  Scrisse  il  Corio  (2), 
e  prima  di  lui  1'  autore  degli  Annali 
Milanesi,  essere  state  le  milizie  di  Ber- 
nabò che  diedero  l'esecrabil  sacco  alla 
città  di  Reggio.  La  Cronica  Estense  (5), 
siccome  ho  detto,  e  Matteo  Griffone  (4) 
attribuiscono  tanta  iniquità  alle  soldate- 
sche del  conte  Lucio.  Ebbe  bene  a  rodersi 
le  dita  per  sì  infelice  impresa  il  marchese 
Niccolò.  Non  solamente  non  acquistò  egli 
Reggio,  ma  servì  lo  sforzo  suo  a  farla 
cadere  in  mano  del  maggiore  e  più  po- 
tente nemico  eh'  egli  avesse  ;  e  fu  la  ro- 


(i)  Aiiiiales  >ledioIan.,  toni.  i6  Ber.  Ilal. 

(2)  Colio,  Istoria  di  iVliidiio. 

(3)  Cliron.  Estense,  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 

(4)  Mailh.  de  Griffonibus,   Ghron.    Bononiens., 
tom.  i8  Rer.  lial. 
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vina  di  quella  sfurlunala  eillà,  la  quale 
rimase  desolala,  essendosene  ritirata 
buona  parte  de'  cittadini  o  per  le  miserie 
sofferte,  o  per  non  restare  sotto  il  duro 
dominio  del  crudele  Bernabò  Visconte. 
Poco  stette  ancora  1'  Estense  a  pagarne  il 
tìo,  perchè  Ambrosio  Visconte  nel  dì  1 4 
d'  agosto  con  ischiere  copiose  d'  armati 
diede  il  guasto  al  territorio  di  Modena^ 
arrivò  sul  Ferrarese,  assediò  il  Bondeno, 
e  fece  inestimabii  preda  di  persone  e  be- 
stiami. La  mire  di  Bernabò  andavano 
oramai  sopra  Modena  stessa  :  del  che 
sommamente  furono  scontenti  e  in  pena 
papa  Gregorio  e  tutti  i  collegali,  veg- 
gendo  crescere  sempre  più  la  potenza 
del  possente  Biscione.  Contro  le  forze 
di  Galeazzo  Visconte  non  potea  intanto 
reggere  Giovanni  marchese  di  MonftM'ralo, 
ed  avea  già  perduta  parte  del  suo  paese. 
Appigliossi  dunque  al  partilo,  siccome 
dicemmo,  di  condurre  al  suo  soldo  l' in- 
fedel  conte  Lucio,  la  cui  compagnia  si 
faceva  ascendere  a  circa  cinque  mila  uo- 
mini d'armi,  oltre  a  gran  quantità  di  bale- 
strieri ed  arcieri  a  piedi  (1).  Venne  Ga- 
leazzo Visconte  a  Piacenza^  e  quivi  am- 
massò l'esercito  suo,  composto  di  diverse 
nazioni.  Italiani,  Tedeschi,  Ungheri,  Spa- 
gnuoli,  Guasconi  e  Bretoni,  con  disegno 
d' impedire  il  passo  a  questi  masnadieri. 
Ma  alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  far 
loro  resistenza.  Passarono  dunque  in 
Monferrato  sul  principio  di  giugno,  e 
r  arrivo  loro  impedì  che  Galeazzo  non 
facesse  alcun  altro  progresso  nell'  anno 
corrente.  Nel  dicembre  di  quest'  anno 
l'odio  inveterato,  che  l'un  contra  1'  altro 
covavano  i  Veneziani  (2)  e  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova,  finalmente 
scoppiò  in  un'  aperta  dissensione  e  in 
preparamenti  di  guerra.  Gli  autori  veneti 
ne  attribuiscono,  e  più  probabilmente,  la 
colpa  a  Francesco  da  Carrara,  che,  alzato 
in  superbia  per  la  protezione  di  Lodovico 
pontentissirao  re  rf'  Ungheria,  avea  fabbi  i- 

(i)  Cbronic.  Placeoliu.,  tom.  i6  Rer.  llal, 
(2)  Caresin.,  Chronic-,  tona.  1 2  Rer.  Ilal.  Saiiulo, 
Cron.,  toni.  22  Rer.  Ital. 


cato  varie  castella,  argini  e  chiuse  oltre 
la  palude  d' Oriago,  e  in  altri  siti  che  il  co- 
mune di  Venezia  prelendea  suoi.  All'in- 
contro, gli  storici  padovani  (I)  scrivono 
avere  i  Veneziani  per  odio  ed  invidia, 
e  senza  ragione,  mossi  colali  pretesti  per 
vendicarsi  del  Carrarese  a  cagion  della 
assistenza  già  data  al  re  d'  Ungheria, 
allorché  venne  all'assedio  di  Trivigi; 
giacché  non  altrove  avea  Francesco  fab- 
bricato quelle  ville  e  fatte  le  forlilicazioni, 
se  non  sul  distretto  di  Padova. 

S  Cristo  McccLXxii.  Indizione  x. 
Gregorio  XI  papa  5. 
Carlo  IV  imperadore  18. 

Secondo  il  Guichenone  (2),  Giovanni 
marchese  di  Monferrato,  principe  glorioso, 
forse  per  gli  affanni  patiti  ne'  sinistri 
successi  della  sua  guerra  con  Galeazzo 
Visconte  ,  gravemente  s' infermò  e  ter- 
minò i  suoi  giorni.  Nella  Cronica  di  Pia- 
cenza (3)  è  scritto  che  la  sua  morte  ac- 
cadde nel  dì  15  di  marzo  del  4  571.  Ma 
il  testamento  e  i  codicilli  di  questo  prin- 
cipe dati  alla  luce  da  Benvenuto  da  San 
Giorgio  (4),  benché  non  assai  esalti  nelle 
note  cronologiche,  abbastanza  ci  assicu- 
rano esser  egli  passalo  all'  altra  vita 
dopo  il  dì  14  di  marzo  dell'anno  presen- 
te, e  prima  del  dì  20  d'  esso  mese.  Sotto 
la  protezion  del  papa  lasciò  suo  erede 
nel  Monferrato  Secondotlo  suo  primoge- 
nito ;  e  la  citlà  d'  Asti  volle  che  fosse  per 
indiviso  di  esso  Secondotlo,  e  di  Giovan- 
ni, Teodoro  e  Guglielmo  altri  suoi  figliuoli, 
e  di  Ottone  duca  di  Brunsvich  suo  pa- 
rente, al  quale  avea  anche  donato  vario 
altre  castella,  deputandolo  per  tutore  e 
curatore  de' suddetti  suoi  figliuoli  insieme 
con  Amedeo  conte  di  Savoia.  Aveva  egli 
tenuto  Ottone  di  Brunsvich  in  addietro 
per  suo  principal  consigliere,  e  quasi  se- 

(j)  Catari,  Ist.  Pad.,  torri,  i^   Rer.  Ital. 

(2)  Guichenon,  Hi»loire  de  la  .liaison  de  Sa^ 
voye. 

(3)  Chron.  Placenlin.,  Ioni.  16  Rer.  Ital." 

(4)  Renvenuto  <Ia  S.  Giorgio,  Istoria  di  Mon- 
ferrato, tom.  23  Rer.  Ilal. 
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condo  padrone  di  quegli  Stati  :  cotanta 
era  la  sua  onoratezza,  fedeltà  e  pruden- 
za. Maggiormente  si  applicò  esso  duca 
da  li  innanzi  a  sostener  gì'  interessi  di 
di  quei  principi  giovinetti.  Ma  si  trovava 
egli  in  gravi  pericoli,  perchè  Galeazzo 
Visconte  minacciava  la  città  d'  Asti,  e  in 
fatti  passò  ad  assediarla  nell' anno  pre- 
sente. Trattò  di  pace  il  duca  di  Brunsvicli, 
ma  ritrovale  troppo  alte  le  pretensioni 
di  Galeazzo,  che  a  tutte  le  maniere  vo- 
leva Asti,  se  ne  ritornò  alla  difesa  di 
quella  città  e  del  Monferrato,  con  implo- 
rar r  aiuto  del  suddetto  Amedeo  conte 
di  Savoia,  valoroso  principe  di  questi 
tempi.  Era  il  conte  cognato  di  Galeazzo, 
cugino  de'  figliuoli  del  fu  marchese  Teo- 
doro, e  perciò  sembrava  irresoluto  ;  ma 
r  essersi  Federigo  marchese  di  Saluzzo 
collegato  coi  Visconti,  e  il  timore  che  il 
crescere  di  Galeazzo  non  ridondasse  in 
proprio  danno,  gli  persuasero  di  entrare 
in  lega  col  Monferrato.  Inoltre  seppe  così 
ben  rappresentare  al  papa  la  necessità 
di  reprimerei  Visconti  (I),  siccome  gente 
vogliosa  di  assorbir  tutta  l' Italia,  che  il 
trasse  seco  in  lega,  e  n'ebbe  gran  rinforzo 
di  gente  e  danari.  Erano  unite  anche  le 
altre  milizie  pontificie  con  quelle  del 
marchese  Niccolò  Estense,  di  Francesco  da 
Carrara  e  de'  Fiorentini,  per  resistere  in 
altre  parti  alle  forze  di  Bernabò  Visconte. 
Quanto  al  Monferrato,  durò  lungo  tempo 
r  assedio  d'  Asti:  v'  andò  un  potente 
soccorso  del  conte  di  Savoia  ;  seguirono 
varii  combattimenti  colla  peggio  de'  Vi- 
sconti (2)  ;  e  in  tlne  sì  vigorosa  difesa 
fecero  di  quella  città  il  conte  ed  OUone 
duca  di  Brunsvich,  con  aver  anche  prese 
le  bastie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu 
forzato  a  ritirarsi  colle  mani  vote. 

Altro  destino  ebbe  la  guerra  di  Ber- 
nabò col  marchese  estense.  Ambrosio  suo 
figliuolo  bastardo,  scelto  per  capitano 
colla  sua  armala,  collegato  con  Manfre- 
dino  signor  di  Sassuolo,  venne  da  Reg- 
gio u  (laro  il  guasto  al  territorio  di  Mo- 
to Raynaltlus,  /!ltina!.  Eccles. 
(2)  Ciouìca  di  Siena,  tuni.  i5  tler.  lui. 


dena  (\).  Gli  furono  a  fronte  le  genti  del 
marchese,  del  legato  pontificio,  del  Car- 
carese  e  de'  Fiorentini,  e  corsero  anche 
esse  a'  danni  del  Sassolese.  Poscia  nel 
di  2  di  giugno  vennero  alle  mani  le  due 
nemiche  armate.  La  sanguinosa  battaglia 
durò  ore  quattro  continue  ;  voltò  in 
fine  la  spalle  quella  de'  collegati,  con  es- 
sere rimasti  prigionieri  Francesco  e  Gu- 
glielmo da  Fogliano,  nobili  reggiani,  ca- 
pitani dell'  Estense  e  della  Chiesa,  e  Gio- 
vanni Rod  Tedesco  capitano  de'  Fiorentini, 
e  circa  mille  soldati.  Né  si  dee  lacere 
una  delle  tante  crudeltà  di  Bernabò.  Nel 
dicembre  di  quest'anno  fece  intimarla 
morte  al  suddetto  Francesco  da  Fogliano, 
se  non  gli  consegnava  tutte  le  castella 
esistenti  nel  Reggiano.  Ma  non  era  in  sua 
mano  il  darle,  perchè  v'  era  guarnigione 
del  papa  e  del  marchese  Niccolò;  e  Guido 
Savina  suo  fratello,  che  in  esse  castella 
soggiornava,  benché  scongiurato,  sempre 
ricusò  di  consegnarle.  Fece  Bernabò 
ignominiosamente  impiccare  quel  prode 
cavaliere:  barbarie  divolgata  e  detestata 
per  tultja  l' Italia.  La  perdita  della  balia- 
glia  suddetta,  che  si  tirò  dietro  la  presa 
di  Correggio,  venne  da  li  a  non  molto 
riparata  coli' arrivo  di  numerose  squadre 
d'  armati,  spedite  dal  cardinal  Pietro  Bi- 
luricense,  venuto  nel  gennaio  a  Bologna 
legato  apostolico,  e  da  Giovanna  regina  di 
Napoli.  Queste  impedirono  a  Bernabò  il 
piantare  intorno  a  Modena  due  bastie, 
che  gli  erano  costate  sessanta  mila  fiorini 
d'  oro.  Ma  perciocché  esso  Bernabò,  vo- 
lendo prestar  soccorso  al  fratello  Ga- 
leazzo (2),  conlra  di  cui  era  marciato 
con  molte  forze  Amedeo  conte  di  Savoia, 
spedi  verso  Asti  il  figliuolo  Ambrosio,  e 
buona  parte  dell'  esercito  suo  (3)  :  1'  ar- 
mata de'  collegati  s' inoltrò  sul  Reggiano 
e  Parmigiano,  dove  fece  immenso  botti- 
no, e  rovinò  il  paese  per  otto  giorni.  Ol- 


ii) Annaies  Mediolnn.,  toru;  16  Uerum  Itiilic. 
Clironic.  Placeiilin.,  Ioni.  eoJ.  Cliroaic.  Esleiise, 
Ioni.  i5  Ker.  Itai. 

(2)  Corio,  Istor.  di  IVIilaiio. 

(ò)  Ànnal.  iVlediolaii.,  Ioni.  16  Kcr.  llal. 
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tre  a  ciò,  la  compagnia  degl'Inglesi,  sotto 
il  comando  di  Giovanni  Auviid,  che  mili- 
tava per  Bernabò  Visconte  ,  terminata 
la  sua  ferma,  e  disgustata,  perchè  non  le 
fu  permesso  di  venire  a  battaglia  col 
conte  di  Savoia,  passò  ai  servigi  del  papa 
e  de' collegati  ;  e  giunta  sul  Piacentino, 
dopo  aver  prese  parecchie  castella  di 
quel  contado,  quivi  dolcemente  si  riposò 
nel  verno  alle  spese  de'  miseri  popoli. 
Verso  io  stesso  territorio  di  Piacenza  si 
inviò  nel  novembre  il  conte  di  Savoia 
col  disegno  di  entrar  sul  Milanese  ;  ma 
i  fiumi  grossi  e  le  buone  difese  falle  dai 
Visconti  fecero  abortir  le  sue  idee  (I). 
Eransi  già  ritirale  ai  quartieri  le  milizie 
de'  collegati,  ed  era  seguita  una  Iregua 
con  Bernabò  per  mezzo  del  re  di  Fran- 
cia, quando  Ambrosio  Visconti,  senza  sa- 
pula del  padre  (  per  quanto  si  fece  cre- 
dere ),  cavalcò  con  tulle  le  sue  genti  di 
armi  sul  Bolognese  (2)  nel  di  18  di  no- 
vembre, dove  diede  un  terribii  guasto,  e 
bruciò  case  e  palagi.  Arrivò  fino  alle 
porte  di  Bologna  all'  improvviso,  ninno 
aspettando  tal  visita  in  vigor  della  tre- 
gua. Ne  menò  via  ben  tre  inila  buoi,  e  il 
danno  recato  si  fece  ascendere  fino  a  se- 
cento  mila  fiorini  d'  oro.  In  Pavia  nel  di  3 
di  seltembre  di  quest'  anno  finì  di  vivere 
Isabella  moglie  del  giovane  Galeazzo 
Visconte  conte  di  Virtù,  e  figliuola  di  Gio- 
vanni re  di  Francia^  principessa  che  per 
le  sue  rare  virtù  si  truova  sommamente 
encomiala  negli  Annali  di  Milano  e  di 
Piacenza. 

Non  ostante  che  s' interponessero  gli 
ambasciatori  del  legato  pontificio,  dei 
Fiorentini  e  Pisani,  per  impedir  la  guerra 
che  s'  andava  preparando  fra  i  Veneziani 
e  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pado- 
va, maniera  non  si  trovò  per  quetar  le 
differenze  (5).  Severamente  furono  ga- 
sligali  alcuni  nobili  veneti  amici  del  Car- 


(i)  Gazala,  Chron.,  lom.  i8  Rer.  llal. 

(2)  Cronica  di   Bologna,  lom.  18  Rer.  llal- 

(3)  Carensin.,  Chron.  Venel.,  lom.  12  Rer.  llal. 
Galari,  Islor.  Padov.,  lom.  17  Rer.  lini.  Andreas 
de  Redusio,  Chron.,  lom.  19  Rer.  llat. 


rarese,  che  gli  rivelavano  i  segreti  del 
consiglio.  Ma  ciò  che  maggiormente  ir- 
ritò il  senato  veneto,  fu  1'  avere  scoperta 
un' indignila  del  Carrarese,  il  quale  se- 
gretamente avea  spedili  a  Venezia  alcuni 
suoi  sgherri  per  levar  di  vita  certi  altri 
nobili  suoi  nemici,  perchè  attraversavano 
i  trattali  della  concordia.  A  molti  di  que- 
gli assassini  costò  la  vita  lo  scoprimenlo 
del  disegno  ;  e  per  questo  si  venne  al- 
l' armi.  Gli  avvenimenti  di  essa  guerra, 
in  cui  fu  assistito  il  Carrarese  da  Lodo- 
vico re  d'  Ungheria,  furono  varii,  e  veg- 
gonsi  diffusamente  descritti  dal  Caresino, 
dal  Redusio  e  dai  Galari.  Fino  poi  a  que- 
sto anno  erano  durate  le  fiere  nemicizie  e 
guerre  fra  i  re  di  Napoli  Angioini  e  i  re 
di  Sicilia  Aragonesi  (l).  Dacché  il  re 
Pietro  tolse  al  re  Carlo  I  la  Sicilia,  non 
mai  durevoi  pace  seguì  fra  loro  ;  nel 
presente  anno  finalmente  stabilirono  un 
accordo  Giovanna  regina  di  Napoli  e  don 
Federif/o  d Aragona  re  di  Sicilia,  essen- 
dosi indotto  l'ultimo  a  riconoscere  dalla 
regina  in  feudo  quell'  isola,  e  di  pagarle 
annualmente  a  titolo  di  censo  tre  mila 
once  d'  oro,  cadauna  delle  quali  valeva 
cinque  fiorini  d'oro,  e  per  conseguente 
quindici  mila  fiorini  d' oro  per  anno  : 
somma  veramente  pesante;  e  di  usare  il 
titolo  di  re  di  Trinacria,  e  non  giù  di  Si- 
cilia, riserbato  alla  regina  Giovanna.  Il 
Fazello  (2)  con  error  grave  fa  mancalo 
di  vita  il  re  Federigo  nelT  anno  1568. 
Gli  Atti  pubblicali  dal  Rinaldi  il  compro- 
vano vivo  in  quest'  anno,  ed  autore  della 
suddetta  concordia,  la  quale  fu  appro- 
vata dal  papa.  Diede  bensì  fine  al  suo  vi- 
vere nel  di  il  di  luglio  dell'anno  pre- 
sente (5)  Malatesta  Vnghero  signore  di 
Rimini,  e,  secondo  la  Cronica  di  Bolo- 
gna (4),  della  sua  morte  fu  gran  danno, 
perchè  era  prode  uomo,  come  sono  slati 
sempre  i  Malatesti.  Il  dominio  degli  Stati 
rimase  a  Galeotto  suo  zio  e  a  Pandolfo 

(i)  Raynaldus,  Annal.  Eccles. 

(2)  Kazell.,  de  Reb.  Sic,  lih.  9,cap.  G. 

(3)  Cronica  di  Riniini,  lom.  i5  Rer.  llal. 
(/|)  Cronica  di  Bologna,  lom.  i8  Rer.  llal. 
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suo  fratello,  il  quale  nell'  anno  appresso 
fece  anch'  egli  fine  a'  suoi  giorni.  Facen- 
dosi in  quest'  anno  la  coronazione  di 
Pietro  re  di  Cipri,  a  cagion  della  prece- 
denza fra  i  balii  o  consoli,  insorse  gran 
rissa  fra  1  Veneziani  e  Genovesi  (\).  In 
favore  de' primi  furono  i  Cipriotli:  laon- 
de alquanti  Genovesi  vennero  uccisi,  op- 
pure precipitati  dai  balconi.  Portata  que- 
sta disgustosa  nuova  a  Genova,  si  sollevò 
gran  rabbia  e  tumulto  in  quel  popolo,  né 
lardò  quel  doge  Domenico  da  Campo fre- 
f/oso  a  mettere  in  ordine  una  possente 
armata  marittima,  di  cui  fu  ammiraglio 
Pietro  da  Campofregoso,  fratello  del  doge, 
per  passare  in  Cipri  a  farne  vendetta. 
Questo  accidente  risvegliò  1'  antica  gara 
ed  odio  fra  le  due  nazioni  veneta  e  geno- 
vese, onde  ne  seguirono  poi  sconcerti  e 
guerre  implacabili. 

L  Cristo  mccclxxiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  <  Gregoiiio  \l  papa  4. 

l  Carlo  IV  imperadore  19. 

Per  continuare  la  guerra  contro  i  Vi- 
sconti papa  Gregorio  XI,  come  si  usava 
in  questi  si  sconcertati  tempi,  impose  le 
decime  nell'Ungheria,  Polonia,  Dania, 
Svezia,  Norvegia  ed  Inghilterra.  L'  oro 
indi  raccolto  servi  ad  accrescere  le  due 
armale,  destinate  l'uua  in  Piemonte con- 
Ira  di  Galeazzo  Visconte,  e  1'  altra  sul 
Modenese  conira  di  Bernabò,  di  lui  fra- 
tello; i  quali  Visconti  erano  slati  di  nuo- 
vo scomunicati  nella  pubblicazion  della 
bolla  In  Coe.ia  Domini.  La  vendetta  che 
ne  fece  Galeazzo  (2),  fu  di  spogliar  gli 
ecclesiastici  sottoposti  al  suo  dominio,  e 
di  esiliarli.  Piìi  discreto  in  questo  fu  Ber- 
nabò, quantunque  opprimesse  i  suoi  an- 
che egli  con  esorbitanti  gravezze.  Ora 
giacché  era  finita  la  tregua,  senza  che 
si  fosse  potuto  intavolar  pace  fra  i  Vi- 
sconti e  i  collegati,  Bernabò  nel  dì  3  di 
gennaio  spedì  parte  del  suo  esercito  ai 

(i)  Geoigius  Slelia,  Ann.iI.  Genuens.,  toni,  l'j 
Ucr.  llal. 

\2)  Gazata,  Chron.  Re};ieiis.,  loia.  18  Rer.  llal. 


danni  del  Bolognese  (I),  cioè  mille  uo- 
mini d'  armi  da  tre  cavalli  1'  uno,  e  tre- 
cento arcieri.  Questa  masnada  pervenne 
smo  a  Cesena  saccheggiando  lutto  il  pae- 
se. Ma  mentre  carichi  di  preda  se  ne 
tornavano  indietro,  venne  con  loro  alle 
mani,  nel  passare  verso  San  Giovanni  il 
fiume  Panaro  (2),  Giovanni  Aucud  coi 
suoi  Inglesi  e  coi  Bolognesi,  e  li  mise  in 
rotta,  coii  far  prigioni  circa  mille  per- 
sone. Secondo  la  Cronica  di  Piacenza  (5), 
la  maggior  parte  degli  sconfitti  si  salvò 
colla  fuga  ;  ma  non  è  da  credere,  perchè 
erano  in  paese  nemico.  Poscia  nel  di  20 
di  febbraio  il  legato  della  Chiesa  coll'eser- 
cito  marciò  verso  Piacenza  e  Pavia,  e  sì 
impadronì  del  castello  San  Giovanni,  Qua- 
si tutte  le  altre  castella  del  Piacentino  ed 
alcune  del  Pavese,  prevalendo  in  esse  i 
Guelfi,  si  ribellarono  a  Galeazzo,  dan- 
dosi al  legalo  ;  il  che  poi  fu  la  loro  ro- 
vina. Nello  stesso  tempo  Amedeo  conte  di 
Savoia  con  un'  altra  poderosa  armala 
passò  il  Po  e  il  Ticino,  e  giunse  sino  alle 
porle  di  Pavia,  dove  distrusse  i  giardini 
di  Galeazzo  Visconte.  Poscia,  venuto  sul 
territorio  di  Milano,  si  accampò  a  Vico- 
mercato,  dove  si  fermò  alquanti  mesi, 
facendo  scorrerie,  e  mettendo  in  contri- 
buzione tutto  il  paese.  Seco  erano  Otto- 
ne duca  di  Brunsvich  e  Lnchinetto  Vi- 
sconte. S' inoltrò  poscia  sul  Bresciano  a 
cagion  di  un  trattato  di  tradimento  che 
avea  in  Bergamo.  Colà  penetrò  colle  sue 
genti  anche  il  legalo  pontificio,  chiamato 
in  aiuto  ;  e  le  sue  masnade  in  saccheggi 
ed  incendii  si  studiarono  di  non  essere 
da  meno  degli  altri.  Affinchè  non  si  unisse- 
ro col  conledi  Savoia,  accorse  l'armala 
de'  Visconti,  e  presso  Monte  Chiaro  disfe- 
ce buona  parte  di  esso  esercito  pontificio, 
colla  morie  di  circa  settecento  uomini,  e 
coir  acquisto  di  cinquecento  cavalli.  Ma 
nel  dì  8  di  maggio  comparendo  colle  loro 
squadre  inglesi  e  franzesi  Giovanni  Aa- 
cud  e  il  signore  di  Cussi,  benché  inferiori 

(i)  Mallh.  (le  Giiffoiiibus,  rorit.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Cliron.    lisieuse,   toin.   i5  Rer.  llal. 

(3)  Chiou.Placeul.,  toro.  i6  Rer.  llal. 
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di  genie,  diedero  una  gran  rotta  alTeser- 
cilo  de' Visconti  nel  luogo  di  Gavardo, 
ossia  al  ponte  del  fiume  Chiesi,  dove  ri- 
masero prigionieri  moltissimi  nobili  ita- 
liani e  tedeschi,  distesamenle  annoverali 
dall'autore  della  Cronica  Estense  (I).  Fra 
i  principali  si  contarono  Francesco  mar- 
chese d'Este  fuoruscito  di  Ferrara  ;  Ugo- 
lino e  Galeazzo  marchesi  di  Saluzzo,  Ca- 
stellino da  Beccheria,  Romeo  de' Pepoli, 
Gabrioiio  da  Canossa,  Federigo  da  Gon- 
zaga, Beltramo  Rosso  da  Parma,  e  Fran- 
cesco da  Sassiiolo,  quel  medesimo  che, 
per  avere  ucciso  il  nobil  uomo  Gherardo 
de  Rangoni  da  Modena,  occasionò  la  pre- 
sente guerra.  Gian-Galeazzo  conte  di  Vir- 
tù, figliuolo  di  Galeazzo,  che  si  trovò  in 
quel  frangente^  per  miracolo  si  salvò. 

Narra  il  Gazata  (2)  che  in  questi 
tempi  passò  per  Milano  e  per  Pavia  un 
vescovo  nipote  del  papa  con  seguito  di 
cinquanta  persone,  il  quale  si  esibì  ai 
fratelli  Visconti  di  trattar  di  pace  col 
papa.  Fu  ben  veduto,  e  gli  fu  dato  salvo- 
condollo  per  passare  al  campo  del  conte 
di  Savoia,  che  si  trovava  allora  sul  Mi- 
lanese. Ma  Galeazzo,  tenendogli  buone 
spie  alla  vita,  scopri  eh'  egli  portava  seco 
cento  venti  mila  fiorini  d'  oro  per  le  pa- 
ghe del  conte.  Buon  boccone  fu  questo 
per  lui  ;  tutto  sei  prese,  facendo  poi  dire 
al  prelato  che  con  sicurezza  se  n'  an- 
dasse, ma  che  non  dovea  portar  sussidii 
ai  suoi  nemici.  Partissi  nel  di  15  di  mag- 
gio da  Sassuolo  Manfredino  signor  di 
quella  terra  per  andare  a  Firenze.  Ap- 
pena fu  fuori,  che  quegli  abitanti  gli  ser- 
rarono le  porte  dietro.  Volle  rientrare, 
ma  non  potè.  Fu  appresso  data  la  terra 
al  marchese  Niccolò  Estense  ;  e  così  an- 
darono dispersi  da  li  innanzi  i  signori  di 
Sassuolo  con  gastigo  meritato  da  essi  per 
la  ribellione  al  loro  signore,  e  per  T  in- 
giusto ammazzamento  del  Rangone.  Al- 
l' incontro  Guido  Savina  da  Fogliano, 
slaccatosi  dalla  lega,  s'  accordò  con  Ber- 
nabò  Visconte,  sottomettendo  a  lui  venli- 

(i)  Chron.  Esiens.,  i5  tora.Ren  Ital. 
(2)  Gazala,  Chron.,  lorn.  i8  ller.  Ilal. 

Tomo  V . 


quattro  castella  ch'egli  possedeva  nel 
Reggiano,  e  ne  riportò  dei  vantaggiosi 
patti.  Giovanni  vescovo  di  Vercelli  della 
casa  del  Fiesco  in  quest'anno  colle  mi- 
lizie della  Chiesa  e  colla  fazion  de'Bru- 
sati  proditoriamente  tolse  a  Galeazzo 
Visconte  quella  città,  ma  non  già  la  cit- 
tadella, che  si  sostenne.  In  tale  occasione 
barbaricamente  essa  città  tutta  fu  posta 
a  sacco,  non  men  di  quello  che  era  suc- 
ceduto alla  città  di  Reggio.  Era  stato  ca- 
gione Y  avvicinamento  del  conte  di  Sa- 
voia {\)  che  alcune  valli  del  Bergama- 
sco, per  commozione  de'  Guelfi,  s' erano 
ribellate  a  Bernabò  Visconte.  Egli  perciò 
spedì  colà,  nel  mese  d'  agosto,  il  prode 
suo  figliuolo  Ambrosio  con  copia  grande 
di  gente  d'  armi  per  mettere  in  dovere 
que'  popoli.  Trovavasi  Ambrosio  nella 
valle  di  San  Martino  ad  un  luogo  appel- 
lato Caprino,  quando  gì'  infuriali  rustici 
il  sorpresero  con  tal  empito,  che  restò 
non  solamente  preso,  ma  anche  vitupero- 
samente ucciso  nel  dì  i7  d'  agosto.  Da 
questo  colpo  fu  anche  aspramente  tra- 
fitto il  cuore  di  Bernabò  suo  padre  ;  e 
però  nel  prossimo  settembre  cavalcò  egli 
in  persona  con  grosso  esercito  in  quella 
valle,  fece  grande  scempio  di  quelle  gen- 
ti, le  quali  in  fine  umiliatesi  ritornarono 
alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e  lagrime- 
vole  accidente  fu  l'occorso  in  quest'anno 
nella  città  di  Pavia  (2).  Mentre  dal  ca- 
stello si  portava  alla  sepoltura  il  corpo 
del  defunto  giovinetto  Carlo  Visconte, 
figliuolo  di  Gian-Galeazzo,  nel  passare  sul 
ponte,  questo  pel  peso  si  ruppe,  e  cad- 
dero neir  acque  profonde  della  fossa 
murata  da  amendue  i  lati  più  di  ottanta 
persone  nobili  di  varie  città  di  Lombar- 
dia, e  massimamente  di  Milano  e  di  Pa- 
via, che  tulle  rimasero  miseramente  an- 
negate. Vi  si  aggiunse  un  altro  caso 
strano  ;  cioè,  appena  rotto  il  ponte,  co- 
minciò un  diluvio  di  pioggia  e  gragnuo- 
la,  che  durò  più  di  due  ore  :  il  che  servì 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano.  Gazala,  Oiron. 
(2)  Annales   IVIcdiolanens.,    tom.    16  Uer.  Ilal. 
Chron.  Placenlin.,  lem.  eod. 
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ancora  ad  impedire  ii  soccorso  di  scale 
e  corde  agi'  infelici  caduti.  Il  Gazata,  au- 
tore degno,  in  questi  tempi  di  maggior 
fede,   riferisce    {{)   questo  infortunio  al 
dì  5  d'  aprile  dell'  anno  seguente,  e  vuole 
che  vi  perissero  cento  e  dieci  persone 
nobili.   Dopo   la  vittoria  riportata  dal- 
l' esercito  collegato  conlra  di  Bernabò  al 
fiume  Chiesi,   Giovanni  Aucud,  trovando 
che  molti  dei  suoi  Inglesi  erano  o  rima- 
sti estinti  nel  conflitto  o  feriti,  e  veg- 
gendosi  in  paese  nemico  senza  Vettova- 
glia, oltre  all'  andare  le  genti  de'  Visconti 
sempre  più  crescendo ,  ritirandosi  bel 
bello,  si  ridusse  a  Bologna.   Gli  tenne 
dietro  con  gran  fretta  anche  il  conte  di 
Savoia  coir  esercito  suo,  e  venuto  sul 
Bolognese,  quivi  si  fermò,  aspettando  in- 
darno le  paghe  promesse,  con  desolar 
intanto  quel  territorio  amico.  Finalmen- 
te esso  conte,  non  osando  passare  pel 
Piacentino  e  Pavese,  fu  obbligato,  se  volle 
tornare  in  Piemonte,  a  prendere  la  stra- 
da del  Genovesato  :  il  che  gli  costò  molte 
fatiche,  e  perdita  di  gente  e  cavalli,  ter- 
minando con  ciò  la  campagna,  senza  aver 
preso  che  poche  castella  in  Piemonte,  e 
con  aver  solamente  rovinati  varii  paesi. 
Galeazzo   Visconte  gran  guerra  fece 
sul  Piacentino,  e  ricuperò  gran  parte  delle 
castella  ribellale.  Si  trattò  di  pace  ;  ma, 
non  fidandosi  il  papa  de'  Visconti,  i  suoi 
ministri  ritrovando  più  conto  in  seguitar 
la  guerra,  per  cui  arricchivano  molto  suc- 
ciando la  pecunia  ponlincia,  e  profittando 
de' saccheggi,  andò  per  terra  ogni  trattato, 
e  continuò  la  rovina  di  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia. Non  era  minor  fuoco  in  questi  tem- 
pi fra  i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara 
signor  di  Padova  (2).  La  superiorità  delle 
forze  de'  primi  tale  era,  che  il  Carrarese, 
diffidando  di  potere  resistere,  cercò  di 
tirar  in  lega  Alberto  e  Leopoldo  duchi  di 
Austria,  comperando  nondimeno  il  loro 
aiuto  con  cedere  ad  essi  le  cittù  di  Feltre 

(i)  Gazala,  Chron.  Kegiens.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 

(2)  Galari,  Istor.  di  PaiJova,  lom.  i^^  Uer.  Ital. 
Caresin.,  Climn.,  loro.  12  Rer.  Ilal.  ReJus.,  Chron., 
lom.  lyRcr.  Hai. 


e  di  Cividal  di  Belluno.  Perciò  quei  prin- 
cipi spedirono  molte  soldatesche  conlra 
de'  Veneziani  sul  Trivisano,  Più  altre  ne 
inviò  Lodovico  re  d'  Ungheria  e  di  Polo- 
nia, comandate  da  Stefano  vaivoda.  In- 
tanto lìguccione  da  Tiene^  nunzio  di  papa 
Gregorio  XI,  perorava  presso  i  Veneziani 
per  indurli  alla  pace.  Condiscesero  essi, 
ma,  conoscendo  la  lor  potenza,  diedero 
varii  capitoli  contenenti  eccessive  diman- 
de  per  parte  loro,  che  il  Carrarese  sparse 
dipoi  dappertutto  per  far  conoscere  l' in- 
gordigia de'  suoi  avversarii.  Fra  varii  in- 
contri e  piccioli  fatti  d'armi,  uno  spezial- 
mente fu  considerabile  nel  mese  di  maggio 
ad  una  fossa  fatta  dai  Veneziani  verso 
Pieve  di  Sacco.  Sì  vigorosamente  combat- 
terono allora  gli  Ungheri,  che. disfecero 
Tarmata  veneta,  con  far  prigioni  as.sais- 
simi  nobili  veneti.  Ma  in  un  altro  fiero 
conflitto  a  di  primo  di  luglio,  che  riuscì 
favorevole  a'  Veneziani,  restò  prigione  lo 
stesso  Stefano  vaivoda  generale  degli  Un- 
gheri con  altri  nobili  di  sua  nazione  ed 
italiani  :  il  che  fu  d' infinito  danno  al  Car- 
rarese. Imperocché  gli  Ungheri  protesta- 
rono da  li  innanzi  di  non  voler  più  guerra, 
se  non  veniva  posto  in  libertù  il  loro  ge- 
nerale. A  questo  mal  tempo  se  ne  aggiun- 
se un  altro  ;  e  fu,  che  i  Veneziani  solle- 
varono segretamente  Marsilio  da  Carrara 
contro  di  Francesco  suo  fratello  signore 
di  Padova.  Si  scopri  la  congiura,  e  Mar- 
silio ebbe  tempo  da  fuggirsene  a  Venezia 
nel  dì  5  d'agosto.  Per  tali  disavventure,  e 
perchè  il  popolo  di  Padova,  disfatto  da  que- 
sta guerra,  forte  se  ne  lagnava,  si  trovava 
in  grandi  affanni  Francesco  da  Carrara. 
Il  perchè  per  mezzo  del  patriarca  di  Gra- 
do cercò  colla  corda  al  collo  pace  da'  Ve- 
neziani :  pace  vergognosa  e  gravosa  a  lui, 
perchè  data  da  chi  era  al  disopra  di  lui, 
ma  che  servi  a  liberarlo  dai  pericoli  mag- 
giori, a'  quali  si  vedeva  esposto. 

Scrive  Andrea  Redusio  (I)  che  il  cele- 
bre Francesco  Petrarca,  allora  abitante  sul 
Padovano,  fu  spedilo  dal  Carrarese  a  Ve- 
li) Andreas  de  Re Jusio,  Chron.  Tarvis.,  lom.  19 
Rei-.  IihI. 
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nezia  per  ottener  questa  pace,  e  che  alia 
presenza  dell'  augusto  senato  veneto  lo 
stupore  gli  tolse  di  mente  1'  orazion  pre- 
parala. Secondo  il  Caresino  (4),  si  obbli- 
gò il  Carrarese  a  pagar  cento  mila  tiorini 
d' oro  per  le  spese  della  guerra.  I  Ga- 
lari  (2)  dicono  trecento  cinquanta  mila 
ducati  ossia  Gorini  d'  oro.  Il  Sanuto  (3) 
scrisse  ducento  quaranta  mila  ;  con  pagar- 
ne di  presente  i  quaranta  mila.  Fu  inoltre 
forzato  a  mandare  al  senato  veneto  Fran- 
cesco Novello  suo  figliuolo  a  chiedere  per- 
dono, e  a  dirupar  varie  castella  sui  con- 
fini, e  a  cederne  delle  altre  ai  Veneziani  : 
i  quali  piantarono  i  confini  dove  lor  par- 
ve, senza  che  il  Padovano  osasse  reclama- 
re. In  somma,  per  non  poter  di  meno, 
ebbe  una  lezion  sì  dura,  che  pregno  d' odio 
e  di  rabbia  ad  altro  non  pensò  per  l'av- 
venire che  a  farne  vendetta.  Fu  pubblica- 
ta questa  pace  in  Venezia  nel  di  21  di  set- 
tembre. Anche  i  Genovesi  (4)  nell'  anno 
presente  diedero  gran  pascolo  ai  novelli- 
sti. Vogliosi  essi  di  vendicarsi  de'  Cipriotti 
per  r  affronto  lor  fatto  nell'  anno  prece- 
dente^  indirizzarono  alla  volta  di  Cipri  la 
poderosa  loro  armata,  composta  di  qua- 
rantatre galee  e  d'  altri  legni  minori,  con 
circa  quattordici  mila  combattenti.  Pre- 
sero nel  di  1 0  d'  ottobre  senza  molto  con- 
trasto la  capitale  di  queir  isola,  cioè  Fa- 
magosta  ;  e  quivi  piantarono  il  piede  con 
farsi  rendere  ubbidienza  dalle  altre  città  e 
terre  dell'  isola.  Al  giovinetto  re  Pietro  Lu- 
signano,  con  cui  fecero  la  pace,  lasciaro- 
no il  titolo  di  re,  obbligandolo  a  pagare 
loro  ogni  anno  quaranta  mila  fiorini  d' oro. 
Da  queste  dissensioni  dei  cristiani  non 
lieve  profitto  intanto  ricavarono  i  Turchi, 
la  potenza  de'  quali  ogni  di  piìi  andava 
crescendo  in  Asia,  calando  nello  stesso 
tempo  quella  de'  Greci.  Essendosi  in  que- 
sto mentre  (5)  ribellato  alla  regina  Gio- 
vanna il  duca  d'  Andria  della  casa  del  Bal- 

(i)  Caresin.,  Chron.  Venet.,  tom.   12  Rer.  Ilal. 

(2)  Gatlari,  Istor.   di   Pad.,  tom.    i7Rer.  Ital. 

(3)  Sanulo.  Cron.  Venet.,  tom.  22  Rer.  Ital. 

(4)  Georgiiis  Stella,  Auual.  Geauens.,  tom.  11 
Rer.  hai. 

(5)  Giornal.  Napol.,  tum.  21  Rer.  Ilal. 


zo,  essa  spedi  contra  di  lui  coli'  esercito 
Giovanni  Malalacca  da  Reggio,  che  asse- 
diò e  prese  Teano.  Se  ne  fuggì  il  duca  ad 
Avignone,  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati,  i 
quali  la  regina  vendè  tosto  ad  altri  baroni. 
Cosa  strana  vien  racccontata  dall'  autore 
della  Cronica  di  Siena  (i):  cioè  che  in 
quest'  anno  (  quasi  fosse  forza  di  maligno 
pianeta)  i  frati  di  varii  ordini  religiosi 
ebbero  brighe  e  dissensioni,  e  ne  seguiro- 
no varii  ammazzamenti  fra  loro.  E  le  ca- 
lunnie ed  oppressioni  furono  frequenti 
ne'  lor  monisteri.  Frutti  erano  questi  del- 
la general  corruzion  de'  costumi  che  re- 
gnava allora  in  Italia,  per  colpa  spezial- 
mente della  lontananza  de'  papi  e  delle 
guerre  continue.  Certo  non  v'  ha  scritto- 
re di  questi  tempi  che  non  tocchi  il  de- 
pravamentoincui  si  trovavano  quasi  tutti 
gli  ordini  religiosi. 


Anno  di 


Cristo  mccclxxiv.  Indiz.  xii. 
Gregorio  XI  papa  3. 


'v  Carlo  IV  imperadore  20. 


Continuò  bensì  la  guerra  in  Lombar- 
dia, ma  assai  melensamente,  perchè  era 
in  piedi  un  vigoroso  trattato  di  pace  (2). 
Nel  dì  26  d'  aprile  l'esercito  della  Chiesa 
e  di  Niccolò  marcliese  d' Este  passò  su 
quel  di  Parma  e  Piacenza  a'  danni  di 
quei  paesi,  e  vi  slette  a  bottinare  sino  al 
di  5  di  giugno.  Copiosamente  ancora 
forni  di  gente  e  di  munizioni  le  castella 
già  ivi  conquistate  dal  papa,  e  restate  in 
suo  potere.  Nel  ritorno  diede  il  guasto 
intorno  alle  castella  de'  Fogliani  di  Reg- 
gio, perchè  Guido  Savina  da  Fogliano, 
senza  curar  i  nipoti,  figliuoli  del  giusti- 
ziato Francesco,  le  avea  sottomesse  a 
Bernabò  Visconte.  Fu  anche  dato  il  sacco 
ai  contorni  di  Carpi,  per  gastigare  Giber- 
to Pio  che  s'  era  collegato  con  Bernabò. 
Nello  stesso  tèmpo  Marsilio  Pio  suo  fra- 
tello stava  attaccato  al  marchese  d'  Este. 
Ciò  che  impedì  altre  militari  imprese  fu 
la  pioggia  continuala  per  pii^i  settimane, 

(i)  Croi).  Sanese,  Ioni.  i5  Ber.  Ilal. 
(a)  Gazala,  Cliroii.,  toni.  18  Rer.  Ilal. 
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che  giiaslò  le  biade  in  erba,  né  lasciò 
fare  la  raccolta  de'  Geni.  Succedette  per- 
ciò una  gravissima  carestia  per  quasi 
tutta  r  Italia.  E  con  questo  malanno  si 
collegò  anche  la  pestilenza,  che  mirabili 
stragi  fece  in  Milano,  Piacenza,  Parma, 
Reggio,  Modena  e  Bologna,  o,  per  dir 
meglio,  in  quasi  tutta  la  Lombardia  (I). 
Si  provò  lo  stesso  flagello  di  carestia  e 
moria  in  Roma,  Firenze,  Pisa  ed  altre 
cittù  della  Toscana,  Romagna  e  Marca, 
siccome  ancora  in  Avignone  ed  altri 
luoghi  della  Francia;  per  lo  che  rimasero 
spopolate  alcune  città.  Finalmente,  giac- 
che non  si  potè  per  ora  conchiudere  la 
pace  fra  la  Chiesa  e  i  Visconti,  si  stabili 
almeno,  per  interposizione  dei  duchi  di 
Austria,  la  tregua  d'  un  anno,  la  quale  fu 
bandita  nel  dì  6  di  giugno.  Probabil- 
mente prima  di  questo  tempo  le  milizie 
pontificie,  che  col  vescovo  di  Vercelli 
assediavano  la  cittadella  di  Vercelli,  dopo 
aver  impedito  i  soccorsi  che  v'  inviò  Ga- 
leazzo Visconte^  se  ne  impadronirono  : 
con  che  tutta  quella  città  restò  alf'  ub- 
bidienza della  Chiesa.  Se  si  vuol  credere 
la  Rinaldi  (2),  in  quest'  anno  i  Vigcva- 
naschi,  i  Piacentini  e  Pavesi  si  ribella- 
rono a  Galeazzo  Visconte,  e  si  diedero 
alla  Chiesa  :  cosa,  a  mio  credere,  lontana 
dal  vero,  perchè  niuna  di  queste  città 
nel  temporale  truovo  io  che  facesse  mu- 
tazione alcuna.  Secondo  il  Corio  (5),  Ame- 
deo conte  di  Savoia  non  solamente  si 
staccò  dalla  lega  del  papa,  ma  eziandio 
si  collegò  con  Gian-Galeazzo  conte  di 
Virtù,  figliuolo  di  Galeazzo  Visconte.  Ma 
non  appartiene  all'  anno  presente  un  tal 
fatto.  Solamente  nell'  anno  seguente,  per 
attestato  del  medesimo  storico,  Gian- 
Galeazzo  fu  emancipato  dal  padre,  ed 
autorizzato  a  potere  far  guerra  e  pace, 
con  avergli  assegnato  il  governo  di  No- 
vara, Vercelli,  Alessandria  e  Casale  di 
Santo  Evasio.   Quanto  poi  alla  concor- 


(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer,  llal. 

(2)  Raynaldus,  Anniii.  Eccles. 

(3)  Colio,  Islor.  di  Milano. 


dia  col  conte  di  Savoia,  il  Guichenone  (^  ) 
ne  rapporta  lo  strumento,  e  la  fa  vedere 
stipulata  nel  di  29  d'  agosto  del  1378. 

Ma  Bernabò,  che  durante  la  tregua 
non  potea  impiegare  i  suoi  pensieri  in 
imprese  di  guerra,  li  rivolse  tutti  alla 
caccia.  Questo  era  il  suo  piii  favorito 
divertimento  (2),  e  per  cagian  d'esso  an- 
cora commise  infinite  crudeltà  :  mestiere 
per  altro  sempre  a  lui  familiare.  Sotto 
pena  della  vita  e  perdila  di  tutti  i  beni 
proibì  a  chi  che  sia  1'  uccidere  cignali  ed 
altre  fiere  ;  e  questa  barbarica  legge  fece 
eseguire  a  puntino,  anzi  stese  i  suoi  pro- 
cessi a  chi  nei  quattro  precedenti  anni 
ne  avesse  ucciso  o  ne  avesse  mangiato. 
In  servigio  della  caccia  parimente  teuea 
circa  cinque  mila  cani,  e  questi  distri- 
buiva ai  contadini  con  obbligo  di  ben 
nutrirli  e  condurli  ogni  mese  alla  revi- 
sta. Guai  se  si  trovavano  magri,  peggio 
se  morti  :  v'  era  la  pena  del  confisco  dei 
beni,  oltre  ad  altre  pene.  Più  temuti  era- 
no i  canetieri  di  Bernabò  che  i  podestà 
delle  terre.  E,  quantunque  per  le  guerre, 
per  la  carestia  e  moria  fossero  i  suoi  sud- 
diti affatto  smunti,  accrebbe  smisurata- 
mente le  taglie  e  i  tributi,  per  adunar  te- 
sori da  far  nuove  guerre.  Alla  vista  e  al 
rimbombo  di  queste  ed  altre  tirannie  di 
sì  disumanato  principe  tutti  tremavano, 
nò  alcuno  ardiva  di  zittire.  Due  frati  mi- 
nori, che  osarono  di  muover  parola  a 
I  lui  stesso  di  tante  estorsioni,  li  fece  bru- 
'  ciar  vivi  (3).  Merita  ora  Francesco  Pe- 
trarca che  si  faccia  menzione  della  sua 
morte,  accaduta  nel  dì  4  8  di  luglio  del- 
l'anno presente  nella  deliziosa  villa  d'Ar- 
quà  del  Padovano  (4).  Tale  era  il  credito 
di  questo  insigne  poeta  a'suoi  tempi,  che 
Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova 
e  copiosa  nobiltà  vollero  colla  lor  pre- 
senza onorare  il  di  lui  funerale.  Ad  esso 
Petrarca  grande  obbligazione  hanno  le 
lettere,  perchè  egli  fu  uno  de'  principali 

(i)  Guicbenon,  Hisloire  de  la  Maison  deSavoye. 

(2)  Petrus  Azarius,  Cliron.,  Ioni.  16  Ker.  llal. 

(3)  Galari,  Istoria  di  Padova,  lom.  17  Her.  Ital. 

(4)  Tomasini,  Petrarca  rediviv. 
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a  farle  risorgere  in  Italia.  In  questi  tempi 
gran  guerra  ebbero  i  Sanesi  (4)  coi  Sa- 
limbeni  loro  ribelli.  E  tornato  il  duca 
d' Andria  nel  regno  di  Napoli  con  un'  ar- 
mala di  Franzesi,  Guasconi  ed  Italiani, 
in  numero  di  più  di  quindici  mila  com- 
battenti, si  condusse  verso  Capoa  ed 
Aversa  (2).  Non  dormiva  la  regina  Gio- 
vanna ;  anch'ella  mise  in  campo  un  eser- 
cito numeroso.  Ma  per  le  esortazioni  del 
conte  camerlengo  suo  zio,  il  duca  lasciò 
r  impresa,  e  se  ne  tornò  di  nuovo  in  Pro- 
venza. Veggendosi  cosi  abbandonate  le 
sue  truppe,  formarono  una  compagnia 
sotto  varii  capitani,  e  s' impadronirono  di 
una  terra  della  duchessa  di  Durazzo.  La 
regina,  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila 
fiorini,  si  sgravò  di  costoro,  e  rivolse  il 
mal  tempo  addosso  ad  altri  paesi. 

i  Cristo  mccclxxv.  Indiz.  xiii. 
Anno  di  )  Gregorio  XI  papa  6. 

(  Carlo  IV  imperadore  21. 

Per  la  tregua  fatta  coi  Visconti,  e  per 
la  disposizione  ancora  ad  una  pace,  pa- 
reva che  omai  si  dovesse  sperar  la  quiete 
in  Italia.  Ma  eccoti  dalla  Lombardia  pas- 
sare l'incendio  della  guerra  negli  Stati 
della  Chiesa.  Gregorio  X/era  buon  papa, 
ma  buoni  non  erano  gli  uflìziali  oltra- 
montani da  lui  mandati  al  governo  d'Ila- 
lia  (5).  Tutti  attendevano  a  divorar  le 
rendile  della  camera  pontilìcia,  e  tutti  a 
cavar  danari  per  ogni  verso,  nò  giustizia 
era  fatta  da  loro  :  di  maniera  che  i  pa- 
stori della  Chiesa  )  cosi  erano  chiamati  ), 
olire  al  discredito,  aveano  guadagnalo 
l'odio  e  la  disapprovazione  di  tutti.  Tra- 
scorre in  questo  argomento  con  mollo 
esagerazione  1'  autore  della  Cronica  di 
Piacenza  (4),  assai  ghibellino,  per  quanto 
si  vede,  di  cuore.  Guglielmo  cardinale 
legato  di  Bologna  ebbe,  in  questi  tempi, 


(i)  Cronica  «li  Siena,  lom.  i5  Ker.  Ital. 

(2)  (ìiornal.  Napol.,  tom.  21  ller.  Iial. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  Ital.  Ga- 
zala, Chron.  Rpsiens.,  loro.  eod. 

((\)  Chron.  Flacenlin.,  Iona.  16  Rer.  llal. 


un  trattato  segreto  per  occupar  la  bella 
terra  di  Prato  ai  Fiorentini,  e,  mostran- 
do di  non  poter  più  mantenere  le  solda- 
tesche, delle  quali  s'  era  servilo  contro  i 
Visconti,  le  spinse  alla  volla  di  Toscana. 
Ne  fu  gran  mormorio  e  sdegno  in  Firen- 
ze ;  e  que' maggiorenti,  i  più  allora  incli- 
nati al  ghibellinismo,  dal  desiderio  della 
vendetta  si  lasciarono  trasportare  ad 
esorbitanti  risoluzioni  conlra  del  buon 
pontefice,  tradito  da'  suoi  ministri.  Per- 
ciò si  fornirono  di  gente  d'armi,  e  a  for- 
za di  danaro  seppero  ritenere  Giovanni 
Aucud,  che,  entrando  nel  loro  distretto 
co'  suoi  Inglesi,  non  facesse  acquisto  al- 
cuno. La  Cronica  di  Siena  (I)  ha,  che  gli 
pagarono  centotrenta  mila  fiorini  d'  oro, 
de'  quali  gravarono  i  cherici  loro  per  set- 
tanlacinque  mila.  Qui  non  fini  la  l'accen- 
da. Cominciarono  ancora  con  segrete 
congiure  a  sommuovere  le  città  della 
Chiesa  a  ribellione,  promettendo  a  ca- 
dauna favore  ed  aiuto,  acciocché  ricupe- 
rassero la  perduta  libertù.  Nello  stesso 
tempo  fecero  lega  con  Bernabò  Visconte. 
Anzi  abbiamo  dal  suddetto  cronista  sa- 
nese  che  lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Viscon- 
te, la  Teina  Giovanna,  i  Fiorentini,  Sa- 
nesi, Pisani,  Lucchesi  ed  Aretini,  per  ri- 
parare agl'iniqui  cliertci.  La  prima  cittù 
che  alzò  la  bandiera  della  libertà  colle 
spalle  de'  Fiorentini,  nel  mese  di  novem- 
bre fu  la  città  di  Castello  oppure  Viter- 
bo, Monle  Fiascone  e  Narni.  Il  prefetto 
da  Vico,  avuto  Viterbo,  in  pochi  dì  s'im- 
padronì anche  della  rocca  (2).  Successi- 
vamente nel  dicembre  si  ribellarono  Pe- 
rugia, Assisi,  Spoleti,  Gubbio  ed  Urbino: 
della  qual  ultima  città  s'impadronì  An- 
tonio conte  di  Montefeltro,  siccome  an- 
cora di  Cagli,  llinaldino  da  Monteverde  si 
fece  signore  di  Fermo.  Ecco  già  un  gran- 
de squarcio  fatto  agli  Stati  della  Chiesa 
romana.  Verso  quelle  parti  inviò  il  le- 
gato Giovanni  Aucud  colla  sua  forte  com- 
pagnia d'  Inglesi,  che  era  al  soldo  della 
Chiesa.  Ma  quel  furbo  maestro  di  guerra 

(i)  Cronica  ili  Siena,  lom.  i5  Rer.  Ilal, 
(2)  Cronica  di  Riinini,  tom.  t5  Rer.  Ital. 
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nulla  fece  di  rilevante,  e  lasciò  che  i  Pe- 
rugini lutti  in  armi  divenissero  padroni 
anche  delle  due  fortezze  della  loro  città. 
Mangiava  costui  a  due  ganascie,  perchè 
segretamente  tirava  una  pensione  da'Fio- 
rentini.  In  somma  in  pochi  giorni  si  sot^ 
trassero  al  dominio  della  Chiesa  ottanta 
fra  città,  castella  e  fortezze,  né  si  trovò 
chi  facesse  riparo  a  si  gran  piena. 

Giunse  in  quest'anno  nel  di  4  7  op- 
pure 19  d'ottobre  al  flne  de' suoi  giorni 
Can  Signore  dalla  Scala  signore  di  Verona 
e  Vicenza  (I).  Suo  fratello  Paolo  Alboino^ 
siccome  legittimo,  avrebbe  dovuto  succe- 
dere in  quella  signoria,  ma  egli  era  dete- 
nuto prigione  in  Peschiera,  e  Cane,  pensan- 
do più  al  mondo  da  cui  si  partiva,  che 
all' altro  a  cui  s' incamminava,  prima  di 
morire,  il  fece  barbaramente  strangolare, 
afflnchò,  senza  contrasto,  succedessero 
nel  dominio  i  due  suoi  lìgliuoli  bastardi 
Bartolomeo  ed  Antonio,  i  quali  già  avea 
fatto  proclamar  signori,  dappoiché  vide  di- 
sperata la  sua  salute.  P\i  pubblicamente 
esposto  il  cadavero  d'  Alboino,  e  per 
questo  cessò  ogni  pericolo  di  commozione. 
Ma,  essendo  i  suddetti  suoi  figliuoli  in  età 
meno  di  sedici  anni,  corse  Galeotto  Mala- 
testa,  lasciato  insieme  con  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara  per  loro  curatore;  ed 
esso  marchese  e  Francesco  da  Carrara  vi 
spedirono  gente  per  lor  sicurezza.  In  que- 
sti tempi  trovandosi  vedova  Giovanna 
regina  di  Napoli  per  la  morte  già  seguita 
dell'  infante  suo  terzo  marito,  pensò  di 
passare  a  nuove  nozze  (2),  consigliata  a 
questo  o  da' suoi  ministri,  o  dal  timore  di 
Lodovico  re  d'  Ungheria  e  Polonia,  che 
tuttavia  andava  mantenendo,  anzi  produ- 
cendo le  sue  pretensioni  sopra  quel  regno, 
o  sopra  il  principato  di  Salerno  e  la  con- 
tea di  Provenza.  Dava  ancora  molto  da 
sospettare  alla  regina  Carlo  di  Durazzo, 
figliuolo  del  già  Luigi  suo  zio,  il  quale 
allora  si  trovava  a'  servigi  del  suddetto 

(i)  Chronic,  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital.  Chron. 
Veronens.,  toni.  8  Rer.  llaì.  Gazala,  Chron.,  tom.  18 
Rer.  Ital. 

(2)  Giornal.  Napol.,  tom.  ai  Rer.  Ilal. 


re  Lodovico  in  Ungheria.  Ancor  questi 
aspirava  al  regno  pel  diritto  del  sangue. 
ìVIise  dunque  Giovanna  gli  occhi,  benché 
in  lontananza,  addosso  ad  Ottone  duca  di 
Brunsvich,  e  a   lui  diede  la  preminenza 
nella  scella  d'  un  marito  (1).  Per  nobiltà, 
se  si  eccettuavano  i  re  della  schiatta  fran- 
zese,  ninno  gli   andava  innanzi,  perchè 
discendeva  dall'  antica  e  nobilissima  linea 
estense  guelfa  di  Germania,  che  avea  pro- 
dotto illustri  duchi  e  un  iraperadore.  Po- 
chi poi  il  pareggiavano  nel  valore  e  nella 
saviezza.  Da  alcuni  anni  in  qua  egli  di- 
morava in  Monferrato,  lancia  e  scudo  ai 
teneri  figliuoli  del  fu  warcAe*^  Teodoro  suo 
parente.  Per  li  suoi  importanti  servigi 
unitamente   con  essi  figliuoli  era  inve- 
stito delle  città  d'  Asti  e  d'  Alba,  e  della 
terra   di  Montevico,  e  non  men  d'  essi 
dichiarato  vicario  generale  dell'  imperio 
in  quelle  parti  da  Carlo  IV  Augusto.  Ac- 
cettò questo  principe  l' offerta  del   regal 
matrimonio,  e  nell'anno  seguente  si  diede 
compimento  al  contratto,  ma  colla  con- 
dizion  che  la  reina  gli  farebbe  comune  il 
letto,  ma  non  il  trono. 

S  Cristo  mccclxxvi.  Indiz.  xiv. 
Gregorio  XI  papa  7. 
,  Carlo  IV  imperadore  22. 

Sempre  più  andarono  peggiorando 
in  quest'  anno  gli  affari  temporali  della 
Chiesa  romana  in  Italia.  Pareva  che  tutti 
i  popoli,  anche  delle  più  minute  terre, 
andassero  a  guadagnar  indulgenza,  ribel- 
landosi al  papa  loro  legittimo  signore. 
Ascoli  si  rivoltò  ;  Civita  Vecchia,  Ravenna 
ed  altre  città  non  vollero  essere  da  meno. 
Guglielmo  cardinale  legato  apostolico  ten- 
ne colla  sua  presenza  per  quanto  potò  in 
ubbidienza  la  città  di  Bologna  (2);  ma 
quel  popolo  al  vederne  tanti  altri,  che, 
scosso  il  giogo,  aveano  ripigliata  la  libertà, 
segretamente  ancora  stuzzicato  da' Pio- 
li) Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istoria  di  Mon- 
ferrato, Ioni.  22  Rer.  Ilal. 
I  (2)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Rer.  Ital.  Mat- 

thaeus  de  Gritfon.,  Chron.,  toni.  eod. 


749 


ANNALI  d'  ITALIA,  ANNO  MCCf.LXXVI. 


750 


rentini,  autori  di  tutte  queste  sedizioni, 
finalmente  nella  mattina  del  di  20  di 
marzo,  mostrando  sospetto  che  il  cardi- 
nale fosse  dietro  a  vendere  Bologna  a 
Niccolò  marchese  dì  Vervara  (\)  per  man- 
canza di  danari  (che  neppur  un  soldo  ve- 
niva da  Avignone),  levarono  rumore,  e 
presero  il  palazzo.  Fuggì  travestito  il 
legato,  e  poscia  se  ne  andò  a  l'errara.  Fu 
dato  il  sacco  a  tutto  il  suo  avere  e  a 
tutta  la  famiglia  sua.  Poscia,  dacché  si 
furono  que'  cittadini  impadroniti  del  ca- 
stello di  San  Felice,  che  furiosamente  fu 
smantellato,  formarono  governo  popo- 
lare, e  mandarono  a  Firenze  per  aver 
soccorso.  Prima  di  questo  avvenimento, 
cioè  sul  fine  di  dicembre^  anche  la  citlù 
di  Forlì  (2),  dopo  avere  scacciata  la  fazio- 
ne guelfa,  si  sottrasse  alla  signoria  della 
Chiesa,  e  nel  dì  dell'Epifania  dell'anno 
presente  acclamò  per  suo  signore  Sinibal- 
do,  figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelafji, 
il  quale  nell'anno  4  575  era  mancalo  di 
vita  in  servigio  de'  Veneziani. 

A  sì  fatti  sconcerti  vennero  dietro  in 
breve  innumerabili  mali  in  Italia.  Soggior- 
nava in  Faenza  il  vescovo  d'  Ostia,  conte 
della  Romagna  ;  e  perciocché  Astorre 
ossia  Astorgio  de''  Manfredi  teneva  prati- 
che per  far  ribellare  ancor  quella  città, 
né  mancavano  ivi  risse  e  tumulti,  chiamò 
colà  Giovanni  Aucud,  che  co'  suoi  Inglesi 
era  all'assedio  di  Granaruolo  (5).  Entrato 
che  fu  r  Aucud  colla  sua  gente,  cominciò 
a  fare  istanza  per  le  sue  paghe.  Perché 
era  vota  la  borsa  del  ministro  pontificio, 
trovò  r  iniquo  inglese  la  maniera  di  pa- 
garsi alle  spese  dell'  infelice  città  (4), 
oppur  ciò  fu  a  lui  ordinato,  come  fama 
corse,  dallo  stesso  conte  della  Romagna, 
ch'era  il  peggior  uomo  del  mondo.  Col  pre- 
testo dunque  che  meditassero  ribellione, 
trecento  de' principali  cittadini  cacciò  in 
prigione;  spinse  fuor  di  città  gli  altri  (era- 


(i)  Gazata,  Chron.,  lom.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  F'oroliviense,  tom.  22  Rer.  Ital. 

(3)  Gazala,  Chron.  Re^iens.,  tom.  18  Rer.  Jtal. 
Rubeus,  Hisl.  Ravenn.,  lib.  G. 

(/()  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  Ital. 


no  circa  undici  mila  persone  dell'uno  e 
dell' allro   sesso),  con  ritener  solamente 
quelle  donne  che  piacquero  a   lui  ed  ai 
suoi.  Tutta  la   città  con  inudita  crudeltà 
fu  interamente  data  a  sacco,  e  vi   resta- 
rono  trucidate  circa   trecento  persone, 
massimamente  fanciulli.  Ecco  quai  cani 
tenessero  allora  al  suo  servigio  in   Italia 
i   ministri  pontificii.  Nel  mese  d'  aprile 
anche  Imola  si   sottrasse  all'  ubbidienza 
del   papa,   e  ne  divenne  poco  appresso 
padrone  Beltrame  degli  Alidosi.  Di  Came- 
rino parimente  e  di  Macerala  in   queste 
rivoluzioni  s' impadronì  Ridolfo  da  Vara- 
no^ personaggio  di  gran  valore.   Chiara- 
mente conobbe  allora  papa  Gregorio  XI 
a  quanti  malanni  avessero  non  men  egli 
che  i  suoi  predecessori   esposta  l' Italia,  e 
soprattutto  gli  Stati  della  Chiesa  colia  lor 
lontananza.  Perciò  allora  fu  che  prese  la 
risoluzione  di  trasportar  la  corte  di  qua 
da'  monti   per  timore  di  perdere  tutto, 
giacché  Roma  stessa  tutta  era  in  confu- 
sione, e  buona  parte  de'  baroni  romani 
in  rivolta.  Ma  conoscendo  che  la  presenza 
sua  sarebbe  riuscita  un  inutile  spaurac- 
chio, se  non  veniva  fiancheggiata  dall'ar- 
mi, assoldò  in  breve  tempo  un  esercito 
di  Bretoni  si  poderoso,   che,  secondo  il 
comune  uso  d' ingrandir  sempre  il  nu- 
mero  de'  combattenti  e  i  successi  delle 
battaglie,  fama  fu  che  ascendesse  a  quat- 
tordici mila  cavalli.  Alcuni  dicono  dodici 
mila.  Buoninconlro  (4)  non  li  fa  più  di 
sei  mila  cavalli,  ed  altri  non  più  di  quat- 
tro. Certo  non  furono  solamente  otto- 
cento, come  ha  il    Corio   (2).  Diede   il 
pontefice  il  comando  di  quest'  armata  a 
Roberto  cardinale  della  basilica  de'  dodici 
Apostoli,  fratello  del   conte  di   Genevra, 
cioè  ad  un  mal  arnese,  che  zoppicava 
d'un  piede,  e  maggiori  vizii  nascondeva 
nel  petto. 

Costui,  dichiarato  legato  apostolico, 
calò  in  Italia,  é  sul  principio  di  luglio 
arrivò  con  quella  perfida  e  bestiai  gente 


(i)  Honinconlrus,  Annal.  tcn.  2i  l\er.  Ital. 
(2)  Corio,  Istoria  ili  Milano. 
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sul  Bolognese  (I).  Dopo  essersi  impadro- 
nito di  Crespellano,  Monteveglio  ed  altri 
luoghi,  cominciò  delle  fiere  ostilità  con- 
Ira  de'  Bolognesi  ;  ma  più  si  applicò  a 
dei  trattati  segreti  per  ricuperar  Bologna. 
Ridolfo  da  Camerino,  generale  de'  Fio- 
rentini, che  ivi  si  trovava,  uomo  accorto, 
non  mai  volle  uscire  a  battaglia.  Prover- 
biato per  questo,  rispondeva  :  Io  non  vo- 
glio uscire,  perchè  altri  entri.  Nel  di  \  I 
di  settembre  scoperte  le  mine  tenute  da 
esso  cardinale  in  Bologna,  ne  pagarono 
il  fio  alcuni  nobili  che  teneano  mano  alla 
congiura,  coli'  esserne  stati  alcuni  deca- 
pitati, ed  altri  banditi.  Continuò  poi  per 
tutto  l'autunno  la  guerra  sul  Bolognese, 
commettendo  i  Bretoni  ogni  maggior 
crudeltà,  con  desolar  lutto,  e  incendiar 
molte  migliaia  di  case.  Il  Cronista  Bolo- 
gnese (2)  ce  ne  lasciò  una  lagrimevoi 
descrizione,  accompagnato  da  gravi  do- 
glianze contro  i  pastori  della  Chiesa.  / 
Fiorentini  a  lìernaùò'Visconte  non  dimen- 
ticarono di  dar  soccorso  in  questi  peri- 
coli a  Bologna.  Ma  Niccolò  marchese  di 
Ferrara  favoriva  la  parte  del  papa,  e  fu 
credulo  che  il  cardinale  gli  volesse  ven- 
dere quella  città.  Intanto  il  papa  con- 
chiuse pace  con  Galeazzo  Visconte  (5), 
rilasciando  a  lui  la  città  di  Vercelli,  Ca- 
stello San  Giovanni,  e  circa  cento  altre 
castella  sul  Piacentino,  Pavese  e  Nova- 
rese :  con  che  Galeazzo  sborsasse  in  varie 
rate  ducento  mila  fiorini  d'  oro.  Ma  ri- 
pugnando il  vescovo  di  Vercelli  a  resti- 
tuire Vercelli,  Galeazzo  ne  entrò  in  pos- 
sesso solamente  nell'  anno  seguente,  es- 
sendo stato  tradito  il  vescovo  da'  suoi,  e 
fatto  prigione.  Allo  sdegno  del  papa  con- 
tra  de'  Fiorentini,  i  quali  aveano  eccitato 
si  grave  incendio  negli  Stati  della  Chiesa, 
parve  poco  il  mettere  l' interdetto  a  Fi- 
renze, il  fulminare  contra  di  quei  magi- 
strali le  più  terribili  scomuniche  ed  altre 
pene.   Stese  ancora  il  gastigo  contra  di 


Ital. 


(i)  Matth.  «le  Griffon.,  Chronic,  lom.  i8  Rer. 

(a)  Cronica  di  Bologna,  Ioni.  eod. 
(3)  Gazata,  Chron.,  Ioni.  eod. 


qualunque  Fiorentino  che  si  trovasse  in 
Europa  ,  dando  facoltà  a  cadauno  di 
farli  schiavi,  e  di  occupar  le  loro  mer- 
catanzie  ed  ogni  loro  avere  ;  e  però  in 
qualche  luogo  di  Francia  ed  Inghilter- 
ra (I)  ,  quasi  fosse  un  enorme  delitto 
l'essere  Fiorentino,  fu  mirabilmente  ese- 
guita la  concession  papale ,  benché  si 
trattasse  di  tante  persone  innocenti,  le 
quali  ninna  relazion  aveano  colle  risolu- 
zioni prese  in  l'irenze  :  cosa  che  può  far 
orrore  ai  nostri  giorni,  e  dovea  farlo  an- 
che allora.  Furono  cacciati  da  Avignone, 
e  ne  fuggirono  da  altri  paesi  per  paura  di 
tali  pene  tanti  Fiorentini,  che,  venuti  in 
Italia,  poteano  formare  un'  altra  città. 
Fu  posto  r  interdetto  a  Pisa  e  a  Genova, 
perchè  que'  popoli  non  aveano  scacciato 
i  Fiorentini. 

La  speranza  intanto  di  rimediare  a 
tanti  sconvolgimenti  di  cose  parca  ripo- 
sta nella  venuta  del  pontefice  ;  nò  man- 
carono persone  pie,  e,  fra  1'  altre,  santa 
Caterina  da  Siena,  che  con  lettere  calde 
il  sollecitarono  a  lai  risoluzione,  promel- 
tendogli  cose  grandi,  se  si  lasciava  ve- 
dere in  Italia  (2).  Perciò,  venuto  egli  a 
Marsiglia  nel  dì  22  di  settembre,  e  ser- 
vito dipoi  dalle  galee  della  regina  Gio- 
vanna, de'  Genovesi  e  Pisani,  s' imbarcò 
nel  di  2  d'  ottobre,  e  nel  di  4  8  arrivò  a 
Genova,  dove  si  fermò  alquanti  giorni,  a 
cagion  del  mare  grosso,  che  per  tutto  il 
viaggio  gli  fu  contrario,  di  modo  che  per 
quella  fortuna  si  affogò  il  vescovo  di  Lu- 
ni,  e  si  ruppero  molli  legni.  Finalmente 
giunse  a  Corneto,  e,  quivi  sbarcato,  ce- 
lebrò poi  le  feste  del  santo  Natale.  Ac- 
corsero gli  ambasciatori  romani  (3)  a 
complimentarlo,  e  gli  diedero  con  uno 
strumento  il  pieno  ed  assoluto  dominio 
di  Roma,  conservando  nondimeno  varii 
loro  usi  e  privilegii.  Guerra  fu  in  questo 
anno  fra  Leopoldo  duca  d' Austria  e  i 
Veneziani  per  segreti  impulsi,  come  fu 


(i)  Annalfs  iVIedioianenses,  Ioni.  16  Rer.  Ital. 

(2)  Vita  Giegorii  XI,  P.  11,  lom.  3  Rer.  Ital. 

(3)  Ilaynaldus,  Annal.  liicles. 
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creduto,  di  Francesco  da  Carrara  (I).  Pos- 
sedeva il  duca  le  cillù  di  Fellre  e  di  Bel- 
luno. Di  colà  a  di  15  di  maggio  spedi 
egli  senza  disfida  alcuna  tre  mila  caval- 
li addosso  al  territorio  di  Trevigi,  che 
fecero  in  quelle  parti  un  gran  guasto,  e 
piantarono  dipoi  due  bastie  a  Quero. 
Forniti  che  si  furono  di  gente  i  Veneziani, 
espugnarono  quelle  bastie,  e  il  lor  gene- 
rale Jacopo  de  Cavalli  Veronese  passò  fin 
sotto  Feltro,  e  vi  mise  1'  assedio,  ma  poi 
se  ne  ritirò.  Succedette  anche  un  fatto 
d'  armi  colla  peggio  de'  Veneziani.  Inter- 
postosi finalmente  mediatore  Lodovico  re 
d'  Ungheria,  segui  fra  loro  una  tregua  di 
due  anni,  che  fece  depor  l'armi  ad  amen- 
due  le  parti.  Arrivalo  a  Napoli  (2)  nel 
di  25  di  marzo  dell'  anno  presente  Otto- 
ne duca  di  Brtmsivch ,  solennemente 
sposò  la  regina  Giovanna.  Riusci  pari- 
mente in  quest'  anno  (3)  a  Carlo  IV  im- 
peradore  di  far  eleggere  Venceslao  suo 
figliuolo  re  de'  Romani  :  il  che  segui 
nelle  feste  di  Pentecoste  ;  ma  gli  conven- 
ne comperar  questa  elezione  dagli  elet- 
tori con  esorbitante  somma  di  danaro  ; 
cioè  con  promettere  a  cadaun  di  essi 
venti  mila  fiorini.  Ne  scarseggiava  egli 
assaissimo,  e  però  impegnò  loro  i  dazii  e 
le  rendite  dell'  imperio. 

Ì  Cristo  mccclxxvii.  Indiz.  xv. 
Gregorio  XI  papa  8. 
Carlo  IV  imperadore  23. 

Disposte  in  Roma  tutte  le  cose  pel 
solenne  ricevimento  di  papa  Gregorio  XI, 
si  mosse  egli  da  Corneto,  e  per  mare  e 
pel  Tevere  arrivò  colà  nel  di  17  di  gen- 
naio {11).  Magnifico  fu  I'  apparato,  con 
cui  r  accolse  quel  popolo,  incredibile  il 
plauso  e  l'allegrezza  d'ognuno,  tutti  spe- 
rando finiti  i  pubblici  guai,  guarite  le 
piaghe  dell'  Itaha,  dappoiché  al  vero  suo 

(i)  Caresinus,  Chron.,  loin.  12  Rer.  Ital.  Rc- 
«lusius,  Cljron.,  loro.  19  Rer.  Ital. 

(2)  Giornal.  Napol.,  Ioni.  21  Uer.  llal. 

(3)  Albert.  Argenlinensis,  Chron.  MagJebur- 
gense. 

(4)  Raynald.,  Annales  Kccles. 

Torno  V. 


sito  si  vedea  ritornato  il  vicario  di  Cristo 
con  tutta  la  sacra  sua  corte.  La  piena 
descrizione  dell'itinerario  di  questo  papa, 
e  del  suo  felice  ingresso  in  Roma,  1'  ab- 
biamo da  Pietro  Amelio  agostiniano  (1). 
Ma  questo  sereno  non  durò  molto.  Trop- 
po in  secoli  tali  erano  avvezzi  i  baroni  e 
i  popoli  lutti  alle  rivoluzioni.  Non  sono 
men  difficili  ad  estinguere  i  mali  abili  del 
corpo  politico,  che  quei  del  corpo  natu- 
rale e  dell'  animo  umano.  In  falli  dal 
popolo  di  Roma  non  gli  fu  mantenuto  se 
non  pochissimo  di  quello  che  aveano 
promesso  (2),  con  seguitar  massimamente 
i  dodici  caporioni  a  voler  comandare,  e 
a  tenere  in  piedi  i  Banderesi.  Francesco 
da  Vico,  tiranno  di  Viterbo  e  d'  altri  luo- 
ghi, soffiava  nel  fuoco  ;  fors'  anche  i  Fio- 
rentini vi  leneano  pratiche  per  questo. 
Cercò  dunque  il  buon  papa  di  acconciar 
colle  buone  questi  rumori,  Andò  poscia 
a  villeggiare  ad  Anagnì,  e  gli  riusci  nel 
mese  di  novembre  di  pacificar  il  prefetto 
da  Vico  con  accordo  onorevole.  Altret- 
tanto bramava  di  fare  coi  Fiorentini,  e 
loro  apposta  mandò  ambasciatori  ;  ma 
cotanto  erano  que'  magistrati  immersi 
nel  loro  vendicativo  impegno,  lusingan- 
dosi di  sostenerlo  con  facilità  dacché 
aveano  mossa  si  gran  tempesta,  che  ri- 
fiutarono ogni  ragionevol  concordia , 
benchò  del  non  seguilo  accordo  dessero 
eglino  la  colpa  al  papa,  che  a  chiare  noto 
protestava  di  volersi  vendicare  de'  Fio- 
rentini. Più  ancora  si  figuravano  essi 
facile  r  abbassamento  della  corte  romana, 
perchè  aveano  saputo  slaccare  a  forza  di 
danaro  dall'  armata  pontificia  Giovanni 
Aucud  colla  sua  compagnia  d' Inglesi. 
Scrive  r  Ammirali  (3)  che  gli  assegna- 
rono ducento  cinquanta  mila  fiorini  l'an- 
no :  tanta  era  la  lor  forza  ed  izza  centra 
del  pontefice.  Ma  per  la  condotta  di  co- 
stui, o  per  altri  molivi,  disgustato  Ridolfo 
Varano  signore  di  Camerino,  e  generale 

(i)  Iliiierar.  Gregorii   XI,  P.  II,   lom.  3  Rer. 
Italie. 

(2)  Vita  Gregorii  XI,  lom.  eoJ. 

(3)  Aniinirali,  Istoria  Fiorentina,  lib.  i3. 
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dell'  armi  loro ,  inaspeltatameate  passò 
alla  banda  del  papa.  Il  gastigarono  i  Fio- 
rentini con  far  dipignero  l' effigie  di  lui 
impiccato  pe'  piedi  nel  loro  palazzo  :  del 
che  egli  si  rise;  e  una  pittura  più  sconcia 
degli  Otto,  che  allora  governavano  Fi- 
renze, fece  anch'  egli  fare  in  Camerino. 
Ma  prima  di  questi  avvenimenti,  un  trop- 
po orribile  fatto  succedette  nella  città  di 
Cesena,  che  gran  discredilo  diede  all'armi 
pontificie  (I).  Avea  quivi  messa  la  sua 
residenza  il  sanguinario  cardinal  di  Gi- 
nevra Roberto  ;  la  sua  guardia  era  di 
Bretoni.  Nel  di  primo  di  febbraio  (2), 
perchè  uno  di  questa  mala  gente  volle 
per  forza  della  carne  da  un  beccaio,  si 
attaccò  una  rissa.  La  disperazione  avea 
preso  quel  popolo ,  perchè  i  Bretoni , 
dopo  aver  consumato  tutto  il  distretto, 
erano  dietro  a  divorar  anche  la  città  (3). 
Trassero  a  questo  rumore  i  cittadini  in 
aiuto  del  lor  compatriotto,  e  gli  altri 
Bretoni  a  sostener  il  loro  compagno. 
Divenne  perciò  generale  la  mischia,  e  più 
di  trecento  di  quegli  stranieri  rimasero 
uccisi.  Il  cardinale  pien  di  furore  si  chiuse 
nella  Murata,  e  mandò  per  gì'  Inglesi  di- 
moranti in  Faenza,  che  tosto  corsero  a 
Cesena,  ed  ebbero  ordine  di  mettere  a 
lìl  di  spada  quel  misero  popolo.  Con  du- 
cento  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico 
conte  Barbiano,  che  era  al  servigio  della 
Chiesa.  Corsero  costoro  per  la  terra,  e 
fecero  ben  que'  cittadini  disperati  quanta 
difesa  poterono  ;  ma  soperchiati  dall'  ec- 
cessivo numero  di  que'  barbari,  non  po- 
terono lungo  tempo  reggere  all'  empito 
loro.  Non  vi  fu  allora  crudeltà  che  non 
commettessero  i  vincitori  ;  fecero  un  uni- 
versal  macello  di  quanti  vennero  loro 
alle  mani,  senza  risparmiare  vecchi  de- 
crepiti, fanciulli,  religiosi,  ed  anche  donne 
pregnanti.  Dalla  loro  sfrenata  libidine 
niun    monistero  di  sacre  vergini   andò 


(i)  IVlallh.  de  Griffon.,   Chroii.,   toni.    i8    Ker. 
hai.  Ooiiica  <Ji  Bulogiia,  luui.  emì. 

(2)  Clirou.  Esleiise,  loiu.  i5  Ker.  Ilal. 

(3)  Croi),  di  Uimiiii,  toni.  eod.  Cron.  di  Siena, 
Ioni.  eod. 


esente  ;  tutto  in  fine  fu  messo  a  sacco, 
chiese  e  case.  Fu  creduto  che  circa  quat- 
tro mila  persone  rimanessero  vittima  del 
barbarico  furore  ;  fuggirono  quei  che 
poterono  ;  e  l'  Aucud,  per  isgravarsi  al- 
quanto da  si  grave  iÀ'amia,  mandò  un 
migliaio  di  donne  scortato  fino  a  Rimini, 
rilenendo  quelle  che  più  furono  di  sod- 
disfazion  di  que'  cani.  Circa  otto  mila  di 
que'  miseri  fuggiti  si  ridussero  a  Cervia 
e  Bimini  limosinando,  perchè  spogliati  di 
lutto.  Grande  sparlare  che  fu  per  questo 
de'  ministri  della  Chiesa. 

Ma  neppur  collo  spoglio  di  Faenza  e  Ce- 
sena si  saziò  r  ingordigia  di  questi  diabo- 
lici masnadieri.  Andavano  essi  chiedendo 
paghe  (1),  e  paghe  non  venivano.  Il  per- 
chè, nel  giorno  primo  di  marzo  il  cardi- 
nale legato  portatosi  a  Ferrara,  quivi  per 
aver  danaro  vendè  la  desolata  città  di 
Faenza  a  Niccolò  marchese  d'Este,  da  cui 
nel  di  6  d'  aprile  fu  mandato  Selvatico 
Boiardo  suo  capitan  generale  con  alquan- 
te schiere  d'  armati  a  prenderne  il  posses- 
so. Ma  troppo  male  impiegata  fu  quella 
somma  d'  oro  (  e  f u  di  quaranta  mila 
fiorini  d'  oro  )  ;  imperciocché  essendosi 
nell'ultimo  di  d'agosto  partito  da  Fer- 
rara il  cardinal  suddetto  (2),  Astorre  dei 
Manfredi,  assistito  da  Bernabò  Visconte, 
dai  Fiorentini  e  Forlivesi,  per  una  chiavi- 
ca entrò  di  notte  in  Faenza,  e  se  ne  insi- 
gnori nel  dì  25  di  luglio,  con  restar  som- 
mamente beffato  il  marchese.  Celebraron- 
si  con  pomposa  solennità  in  quest'  anno 
nel  giorno  ultimo  di  maggio  le  nozze  di 
Francesco  Novello  figliuolo  di  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova  con  Taddea 
figliuola  d'  esso  marchese  Niccolò.  Trat- 
tarono in  quest'  anno  i  Bolognesi  di  pace 
col  papa  (5),  e  nel  settembre  la  conchiu- 
sero, avendo  ottenuta  facoltà  per  cinque 
anni  avvenire  di  reggersi  a  comune,  con 
pagare  annualmente  alla  santa  Sede  dieci 
mila  fiorini  d'oro.  In  quest'  anno  (A),  dac- 

(1)  Ciironic.  Estense,  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  Cronica  di  Riniini,  toru.  eod.  Àuual.  Foroli- 
vien.,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.  Ilal. 

(4)  Ammirali,  Islor.  ili  Firenze,  lib.   i3. 
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chò  Ridolfo  da  Camerino  ebbe  volle  le 
spalle  ai  Fiorentini,  fece  lor  guerra  colle 
forze  del  papa  ;  ma  ne  riportò  solamente 
danno,  e  gli  fu  anche  data  una  rotta  dal 
conte  Imcìo  capitano  de'  Fiorentini.  Reg- 
gevasi  in  questi  tempi  a  comune  la  terra 
di  Bolsena.  Cadde  In  pensiero  ad  alcuni 
frati  minori  di  sottometterli  alla  Chiesa, 
figurandosi  forse  di  fare  un'opera  santa  e 
meritevole  (!)  ;  ed  essendo  il  convento 
loro  presso  alle  mura,  v'introdussero  una 
notte  i  Bretoni.  Il  bel  guadagno  fu,  che 
questi  Barbari  misero  tutta  la  terra  a 
sacco,  e  vi  tagliarono  a  pezzi  forse  cinque- 
cento tra  uomini  e  donne.  Anche  in  Foli- 
gno fu  novitù.  Sollevatosi  parte  di  quel 
popolo  nel  dì  ^4  d'agosto,  uccise  Trincio 
de'  Trinci  signore  di  quella  città,  ed  im- 
prigionò un  suo  figliuolo  ;  ma  nel  dì  22 
di  dicembre  Corrado  de'  Trinci,  fratello 
dell'  ucciso,  di  volere  di  un'  altra  parte  di 
esso  popolo  ricuperò  la  terra,  e  cavò  di 
prigione  il  nipote.  Era  ogni  cosa  in  con- 
quasso in  questi  tempi  negli  Slati  della 
Chiesa  e  nel  vicinato  ;  e  i  Fiorentini  e  Pi- 
sani fecero  per  forza  dir  le  messe,  senza 
volere  rispettar  l' interdetto.  Il  papa  per 
questo  fulminò  maggiori  scomuniche,  ma 
senza  far  mutare  cervello  a'  suoi  nemici. 
Bernabò  Visconte  (2),  per  maggiormente 
assodare  nel  partito  suo  e  de'  Fiorentini 
Giovanni  Aucud  e  il  conte  Lucio  Tedesco 
da  Costanza,  diede  a  cadaun  di  loro  in 
moglie  due  sue  figliuole  bastarde.  Furono 
composte  in  quest'  anno  nel  dì  15  di  giu- 
gno (5)  le  differenze  che  vertivano  fra 
Gian-Galeazzo  Visconte  conte  di  Virtù,  e 
Secondolto  marchese  di  Monferrato,  con 
avere  Gian-Galeazzo  accoppiata  in  moglie 
al  marchese  sua  sorella  Violante,  vedova 
di  lio/id/o  d'Inghilterra,  e  con  pi-omessa 
di  restituirgli  Casale  di  Santo  Evasio,  ogni 
qualvolta  fosse  mancato  di  vita  Galeazzo 
suo  padre.  Altre  promesse  fece  dipoi  Gian- 


(i)  Chron.  Eslens.,  Iona.  i5  Rer.  Ilal.  Cronica 
(li  Siena,  toni.  eud. 

(a)  Annal.  Mediolan.,  lom.  ìG  Rer.  llalin. 

(3)  Renvenulo  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferralo,  lom.  aS  Rer.  lial. 


Galeazzo  al  marchese  e  ad  Ottone  duca  di 
Brunsvich,  venuto  apposta  da  Napoli  per 
assistere  al  giovinetto  marchese.  Ma,  sic- 
come vedremo,  Gian-Galeazzo  non  dovea 
credere  che  il  promettere  seco  portasse 
l'obbligo  di  mantener  la  parola. 

l  Cristo  mccclxxviii.  Indiz.  i. 
Anno  di  l  Urbano  VI  papa  I. 

'  Venceslao  re  de'  Romani  i . 

Dell'  anno  presente  funestissima  sem- 
pre fu  e  sarà  la  memoria  nella  Chiesa 
pel  deplorabile  scisma  che  accadde.  At- 
tendeva il  pontefice  Gregorio  XI  a  risar- 
cir le  chiese  di  Roma,  divenute  nido  di 
gufi,  perchè  abbandonale  per  più  di  set- 
tanta anni da'cardinali,  che,  immersi  nelle 
delizie  di  Provenza,  niun  pensiero  si  met- 
teano  de'  loro  titoli,  e  tutto  lasciavano 
andare  in  rovina.  Scorgendo  ancora,  che 
sminuendosi  ogni  dì  più  la  forza  delle 
sue  armi,  più  giovevole  gli  sarebbe  riu- 
scita la  pace  che  la  guerra  co'  Fiorentini 
e  coi  lor  collegati,  adoperò  la  mediazione 
del  re  di  Francia  per  tratiare  d'  un  ag- 
giustamento, nò  poco  vi  contribuiva  sania 
Caterina  da  Siena.  S' interpose  ancora 
Bernabò  Visconte  (i)  ;  e  però  in  Sarzana 
si  tenne  un  congresso,  dove  spedi  il  papa 
per  suo  plenipotenziario  Giovanni  cardi- 
nale della  Grangia,  vescovo  d'  Amiens, 
e  v'  intervennero  quattro  ambasciatori 
fiorentini,  quei  della  regina  Giovanna,  e 
de'  Veneziani  e  Genovesi.  In  persona  an- 
cora vi  fu  lo  slesso  Bernabò  Visconte, 
mostrandosi  più  degli  altri  portato  alla 
concordia  (2).  Il  dibattimento  fu  grande; 
ma  ciò  che  arenava  1"  affare  consisteva 
nella  pretensione  del  papa,  che  voleva 
essere  rifatto  dì  ottocento  mila  fiorini, 
spesi,  come  egli  dicea,  in  questa  guerra 
per  colpa  de'  Fiorentini  ;  laddove  i  Fio- 
rentini non  si  sentivano  voglia  neppur  di 
pagare  un  soldo,  essendo  stati  i  cattivi 
ministri  del  papa  i  primi  ad  offendere. 
Mentre  si  agitavano  questi  punti,  eccoli 

(i)  Ànnal.  Meliolan.,  lom.   iG  I\er,  Ila!, 
(a)  Leoiiardiis  Aretiii.,  Hisl.,  lib.  9. 
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arrivare  la  morie  di  esso  papa  (I),  Lo 
aveano  di  nuovo  sovvertito  i  cardinali 
franzesi  por  farlo  ritornare  in  Francia,  e 
si  figurò  la  buona  gente  che  Dio  per 
questo  tagliasse  il  filo  de'  suoi  giorni,  ac- 
ciocché si  fermasse  in  Italia  la  corte  pon- 
tificia, senza  por  mente  agli  innumera- 
bili disordini  e  scandali  che  tennero  die- 
tro alla  mancanza  di  questo  pontefice. 
Succedette  la  di  lui  morte  nel  di  27  ve- 
nendo il  di  28  di  marzo,  e  gli  fu  data 
sepoltura  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuo- 
va (2).  Per  tale  avvenimento  restò  sospeso 
il  trattato  della  pace  ;  ei  ministri  adunati 
in  Sarzana  se  ne  ritornarono  alle  lor  case 
per  aspettar  la  creazione  di  un  nuovo  pon- 
tefice. Congregaronsi  a'di  7  d'aprile  a  que- 
sto fine  in  conc;lave  i  cardinali  che  si  tro- 
vavano allora  in  Roma  (3).  Quattro  soli 
erano  I  porporati  italiani,  dodici  i  fran- 
zesi.  Per  cattivo  augurio  fu  preso  che  in 
quello  stesso  giorno  un  fulmine  entrò  nel 
conclave,  e,  bruciati  alquanti  arnesi,  usci 
per  una  finestra.  Cominciò  tosto  la  dis- 
cordia ad  imperversare  fra  loro.  I  pri- 
mi volevano  un  papa  di  lor  nazione,  ac- 
ciocché si  fermasse  in  Italia  la  sacra 
corte.  Da'  Franzesi,  che  sospiravano  di 
ricondurla  di  là  da'  monti,  se  ne  voleva 
un  franzese  (4)  ;  e  fra  essi  Franzesi  quei 
di  Limoges,  che  erano  i  più,  particolar- 
mente il  desideravano  della  loro  città. 
Non  fu  difficile  al  popolo  romano  il  co- 
noscere r  intenzion  de'  cardinali  oltra- 
montani ;  e  però  si  svegliarono  dei  tu- 
multi nellaplehe, che  gridava:  Romano  lo 
volemo,  romano.  Dagli  slessi  magistrati 
furono  inviati  ambasciatori  al  sacro  col- 
legio, con  pregarlo  di  dare  per  questa 
volta  alla  Chiesa  di  Dio  un  papa  romano 
oppure  italiano  ;  e  in  fine  si  venne  ad 
esigerne  solamente  un  romano  ;  e  in- 
torno al  conclave  si  udivano  le  voci  mi- 
nacciose d3l  popolo  che  richiedevano  lo 


(i)  R.«yiiaI(Ius,  Aiinal.  Eccles. 

(2)  Vita  Gregorii  XI,  P.  H,  toni.  3  Rer.  I»al. 

(3)  [iaynaldus,  A.iniai.lLccles.  Vita  Gregorii  XF, 
abisiipra. 

(4)  Ada  apiid  Papelirocliiura. 


stesso.  In  grande  imbroglio  ed  anche 
paura  sì  trovavano  per  questo  i  cardi- 
nali :  laonde,  perché  non  era  creduto  al- 
cuno de'  quattro  porporati  italiani  atto  a 
sì  sublime  ministero,  finalmente  di  con- 
corde volere  elessero  nel  dì  8  di  aprile 
Bartolomeo  Frignano avcìv escovo  di  Bari, 
di  nazione  Napoletano,  che  si  abbattè  al- 
lora in  corte,  sul  riflesso  che  non  po- 
tendo avere  papa  un  nazionale  i  Franzesi, 
avrebbono  almeno  un  suddito  della  casa 
di  Francia,  cioè  della  regina  Giovanna. 
Accettò  egli,  dopo  qualche  renitenza,  o 
vera  o  finta,  la  gran  dignità.  Ma  non  si 
attentavano  i  cardinali  a  pubblicar  l'elet- 
to, per  timore  che,  non  essendo  romano, 
rimanessero  esposte  le  lor  vite  al  furore 
del  popolo,  il  quale,  subodorato  che  era 
seguita  qualche  elezione,  piìj  che  mai  in- 
solentiva, e  dimandava  chi  era  V  eletto. 

Ora  accadde  che  venuto  ad  una  finestra 
il  vecchio  cardinale  di  San  Pietro,  Fran- 
cesco Tebaldeschi  Romano,  per  acque- 
tar quel  tumulto,  corse  voce  che  egli  era 
eletto  papa.  Tutti  allora  a  gran  voce  gri- 
dando: Viva  San  Pietro^  corsero  alla  casa 
del  cardinale,  e  le  diedero  il  sacco  ;  tor- 
nati poscia  al  conclave,  giacché  era  an- 
cor chiuso,  rotte  le  porte,  entrarono 
dentro,  volendo  vedere  il  novello  ponte- 
fice, e  si  diedero  a  venerare  il  cardinal 
di  San  Pietro,  che  in  fine  espressamente 
lor  disse  di  non  esser  egli  papa,  ma  bensì 
r  arcivescovo  di  Bari,  personaggio  ben 
pili  meritevole  del  triregno.  Intanto  se 
ne  fuggirono  alcuni  de'  cardinali,  chi  in 
castello  Sani'  Angelo,  e  ehi  nelle  fortezze 
di  Roma.  Venuta  la  mattina  del  dì  0  di 
aprile,  fece  1'  arcivescovo  di  Bari  noti- 
ficar r  elezione  sua  ai  magistrati  della 
città,  che  ne  furono  contenti,  e  corsero 
tosto  a  rendergli  i  tributi  del  loro  osse- 
quio. Non  volle  egli  che  si  procedesse 
innanzi,  se  non  venivano  i  sei  cardinali 
rifugiati  in  castello  Sant'  Angelo,  i  quali 
assicurati  dal  senatore  vennero,  ed  uniti 
con  cinque  altri,  rinnovarono  1'  elezione, 
che  fu  di  nuovo  accettata.  Si  cantò  dipoi 
il  Te  Deum,  ed  intronizzato  il  papa,  prese 
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il  nome  di   Vrbano  VI.  Segui  poi  la  sua 
coronazione  nel  dì  4  8  di  aprile,  giorno 
solenne,  e  a  tutte  le  funzioni  assisterono 
per  alcune  settimane  i  sedici  cardinali 
che  si  ritrovavano  allora  in  Roma  ;  anzi 
col   consiglio   ed   assenso  de'  medesimi 
furono  spedite  a  tutti  i  re,  principi  e  re- 
pubbliche le  circolari,  per  notificar  loro 
la  canonica  elezione  del  nuovo  papa.  Lo 
slesso  scrissero  questi   porporati  ai  sei 
che  erano  rimasti  in  Avignone,  di  modo 
che  pubblicamente  e  chiaramente  tanto 
questi  come  quelli  riconobbero  per  vero 
e  legittimo  pontefice  Urbano  VI.  Ma  non 
si  può  abbastanza  deplorare  il  tradimento 
tanti  anni  prima  fatto  da  Clemente  F,  con 
fissare  la  Sede  apostolica  di  là  dai  mon- 
ti. Quanti  disordini  da  ciò  provenissero, 
r  abbiara  finora  veduto.  Il  massimo  forse 
ù  quello  che  ora  son  per  dire.  Aveano 
ben  volontariamente  consentito  i  cardi- 
nali franzesi  all'  elezion  di  Urbano  ;  ma 
non  sapeano  darsi  pace  che  si  fosse  gua- 
sto il  nido  delle  lor  delizie  in  Provenza, 
e  che  fosse  ritornata  in  Italia  la  cattedra 
pontificia.    Falso    è  quello  che  si  legge 
presso  d'  alcuni  storici,  cioè  che  avessero 
eletto  /'arcivescovo  di  Bari  (I)  solamente 
per  liberarsi  dalle  violenze  de'  Romani, 
facendosi  promettere  da  lui,   che  qualor 
fossero  tutti  in  luogo  libero,  egli  rinun- 
zierebbe  il  papato.   All'  interno   lor   mal 
animo  e  dispiacere  s'  aggiunsero  i  disgu- 
sti che  in  poco  tempo  riceverono  da  Ur- 
bano (2).  Era  egli  in  concetto  di  menar 
vita  austera^  e  di  nudi'ir  molto  zelo  per 
la  religione  ;  ma  non  abbondava  di  pru- 
denza,   perchè    l' alterigia    e  il   credere 
troppo  a  sé  stesso  e  agli  adulatori  gli  to- 
glieva la  mano.  Dicono  eh'  egli  possedeva 
gran  probità  e  molte  altre  virtù  ;  ma  o 
di  queste  non  aveva   egli  se  non  la  su- 
perfìcie, od  almeno  scomparvero   tutte, 
dacché  fu  salito  al  pontificato.  In  vece  di 
usar  l'umiltà,  che  sta  bene  anche  ne' ro- 
mani pontefici,  per  non  dire  di  più  ;  in 

(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Geiiuens.,  lom.  \n 
Rer.  llal.  Gatari,  Islor.  di  Pailova,  Ioni.  eoil. 

(2)   Thomas  <le  Aceriio,  P.  H,  Ioni.  3  Ker.  llal. 


vece  di  guadagnarsi  almeno  sui  prìnei- 
pii  r  affetto  de'  cardinah,  e  di  lavorare  a 
poco  a  poco  la  riforma  della  corle  pon- 
tificia, che  veramente  gran  bisogno  avea 
di  correzione,  cominciò  egli  tosto  a  trat- 
tar con  aspre  maniere  que'  porporati,  a 
detestar  la  loro  dissolutezza,  V  avarizia, 
la  simonia,  i  conviti,  ad  esigere  la  resi- 
denza dei  vescovi,  ed  a  minacciar  varie 
novità,  tutte  bensì  lodevoli,  n)a  che  toc- 
cavano sul  vivo  chi  era  usato  alla  libertà 
ed  anche  ol  libertinaggio.  Di  più  non  ci 
volle,  perchè  i  cardinali  franzesi  conce- 
pissero disegni  di  scisma,  per  liberarsi 
da  un  pontefice  si  contrario  ai  loro  in- 
teressi e  alle  concepule  speranze  ;  e  mas- 
simamente perchè  con  rotonde  parole 
disse  loro  di  voler  creare  tanti  cardinali 
italiani,  che  pareggiassero  od  anche  su- 
perassero il  numero  de' franzesi. 

Col  pretesto  dunque  del  caldo,  i  car- 
dinali oltramontani  l'un  dietro  all'  altro 
usciti  di  Roma   si   raunarono  nella  città 
d'  Anagni,  e  quivi  diedero  principio  alle 
lor  conventicole,  invitando  colà  nel  dì  20 
di  luglio  i  tre  cardinali  italiani  che  erano 
rimasti    col    papa,    uno    de' quali,    cioè 
Francesco  cardinale  di  San  Pietro,  man- 
cò poi  di  vita   nel   seguente   agosto,  con 
protesta   che  Urbano  era  stato  legittima- 
mente eletto,  e  eh'  egli  il  riconosceva  per 
vero  successor  di  San  Pietro.    Comuni- 
cati a  Carlo  V  re  di  Francia  i   lor  dise- 
gni, il  trovarono  (juei  cardinali   disposto 
a  secondarli  per  la  voglia   di  riavere  un 
papa  franzese,  e  di  tirar  di  nuovo  oltra- 
monti    la    corte   pontificia.   Alla   regina 
Giovanna  di  sommo  piacere  era  riuscita 
(  se  pur  fu  vero  )    l'elezione  d'  un  papa 
napoletano  (I),   ed   avea   anche   inviato 
Ottone  duca  di  lìrunsvicli  suo  marito  con 
suntuoso  accompagnamento  e  ricchi  do-  j 
nativi  a  prestaigli  ubbidienza.  Ma  essendo 
ritornati  esso  duca  e  gli  altri  ufìiziali  per 
alcune  cagioni  non  ben  conosciute  dis- 
gustali  del  papa,  la  regina   anch'  ella  si 
diede  a  proleggere  I'  empie  mene  de'car- 
dinali  franzesi.  Il  focoso  pontefice  si  la- 

(i)  Gionial.  Napolcl.,  lom.  21  Rer.  lial. 
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sciò  anche  scappar  di  bocca,  che  avrebbe 
mandata  quella  regina  a  filare  nel  rao- 
nislero  di  Santa  Chiara.  Gran  fuoco  par- 
torirono queste  parole  (I).  Conobbe  al- 
lora, ma  troppo  tardi,  papa  Urbano  VI, 
assai  informato  di  queste  macchine,  gli 
amari  frutti  dell'  imprudenza  sua  nell'es- 
sersi  scoperto  sì  rigido  sul  principio  del 
suo  governo,  e  ne  tentò  anche  il  rimedio 
coir  inviare  ad  Anagni  i  tre  cardinali 
italiani  per  placare  gli  ammutinati,  op- 
pure per  propor  loro  un  concilio  gene- 
rale (2).  Non  fu  accettata  l'offerta,  per- 
chè que' porporati  aveano  già  fisso  il 
chiodo  di  ribellarsi.  Per  sicurezza  chia- 
marono alla  lor  guardia  la  compagnia 
de'  Bretoni  comandata  da  Bernardo  da 
Sala,  con  tra  di  cui  si  oppose  parte  del 
popolo  romano  in  armi  per  impedirgli  il 
passaggio.  Bisognò  venire  ad  una  batta- 
glia. Fu  questa  infausta  ai  Romani  ;  più 
di  cinquecento  rimasero  sul  campo,  mol- 
tissimi altri  furono  fatti  prigioni  ;  e  per 
questo  in  Roma  segui  una  fiera  sedizione 
contra  di  lutti  gli  oltramontani,  massi- 
mamente franzesi,  che  furono  spogliati  e 
messi  nelle  carceri.  Venne  il  di  9  d'ago- 
sto, e  i  dodici  cardinali  che  erano  in 
Anagni,  undici  franzesi,  e  Pietro  di  Luna 
spagnuolo,  pronunziarono  papa  Urbano 
usurpatore  della  Sede  apostolica  e  sco- 
municato. Ciò  che  fu  più  strano,  i  Ire 
cardinali  italiani,  cioè  quel  di  Firenze 
Pietro  Corsini  vescovo  di  Porto,  quel  di 
Milano,  cioè  Simone  da  Borzano  e  Ja- 
copo Orsino^  uomo  di  somma  ambizione, 
lascialo  Urbano,  andarono  a  trovar  gli 
altri,  che  erano  passali  a  Fondi,  sotto  la 
protezione  di  Onorato  conte  di  quella 
città,  divenuto  nimico  del  papa.  Tuttavia, 
per  testimonianza  di  Tommaso  da  Acer- 
no (5),  essi  non  consentirono  all'empie 
loro  risoluzioni. 

Quivi  nel  dì  20  di  settembre  i  sud- 
delti  quindici  cardinali  elessero  un  anti- 
papa ;  e  questo  infame  onore  toccò  allo 

(i)  Gazata,  Chron.  Regiens.,  tona.  18  Rer.lial. 
(a;  Vita  Gregorii  XI,  P.  11,  tom.  3    Rer.  llal. 
(3/  Thomas  de  Aceriio,  Pari.  11,  tom.eoil. 


zoppo  Roberto  cardinale  di  Genova,  che 
giù  abbiam  veduto  sì  screditato  per  la 
sua  crudeltà.  Costui  prese  il  nome  di 
Clemente  VII.  Non  ad  altro  motivo  ap- 
poggiarono essi  la  loro  sacrilega  risolu- 
zione, se  non  alla  violenza  loro  usata  dai 
Romani,  per  cui  pretendeano  nulla  l'ele- 
zion  precedente,  per  difetto  di  libertà.  Il 
pontefice  Urbano  VI,  trovandosi  abban- 
donato da  tutti  i  cardinali,  nel  dì  ^19  di 
dicembre  (gli  Annali  Milanesi  (i)  riferi- 
scono ciò  al  dì  28  d'  ottobre  ;  altri  anche 
prima  del  dì  20  di  settembre  )  fece  una 
promozione  di  ventinove  cardinali,  lutti 
persone  di  merito,  che,  a  riserva  di  tre, 
accettarono.  Negli  slessi  Annali  sono  de- 
scritti uno  per  uno.  Dichiarò  parimente 
privali  della  porpora  e  scomunicali  i  car- 
dinali ribelli  col  loro  capo.  Ed  ecco  for- 
malo un  lagrimevole  e  terribile  scisma, 
per  cui  restò  dipoi  lungamente  sconvolta 
e  lacerata  1'  occidental  Chiesa  di  Dio,  ne 
seguirono  infiniti  scandali,  e  crebbe  a 
dismisura  la  depravazion  de'  costumi  non 
meno  ne'  secolari  che  negli  ecclesiastici. 
Tanto  papa  Urbano,  quanto  1'  antipapa 
Clemente  sostennero  le  loro  ragioni  alle 
corti  dei  re  e  principi  cristiani.  Tennero 
il  partito  dell'  antipapa  il  re  di  Francia^ 
la  regina  Giovanna  di  Napoli,  la  Savoia, 
ed  altri  paesi  confinanti  alla  Francia.  Pel 
legittimo  pontefice  si  dichiararono  il  resto 
dell'  Italia,  l' Inghilterra,  la  Germania,  la 
Boemia,  V  Ungheria,  la  Polonia  e  il  Por- 
togallo. Papa  Urbano,  perchè  il  bisogno 
premeva,  nel  dì  2i  di  luglio  dell'  anno 
presente  fece  pace  con  Bernabò  Visconte. 
Anche  i  Fiorentini  aveano  spedila  a  Ro- 
ma un'  ambasceria  onorevole  per  rico- 
noscere esso  pontefice.  Neppur  essi  sten- 
tarono ad  ottener  pace  da  lui,  e  a  con- 
dizioni ben  diverse  dalle  pretese  dal  pre- 
cedente papa. 

Gravido  fu  d' altri  funesti  avveni- 
menti questo  infelice  anno.  Nel  di  29  di 
novembre  diede  fine  alla  sua  vita  in  Pra- 
ga Carlo  IV  imperadore,  principe  di  molla 
pietà  e  buona  intenzione,  ma  di  poco 

(i)  Annales  Mediolan.,  tom.  16  Rer.  Ila!. 
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valore,  che  tuttavia  fu  un  eroe  a  petto 
tlel  suo  successore,  cioè  di  Venceslao  suo 
figliuolo  (I),  giù  eletto  re  de'  Romani,  ed 
approvato  poi  anche  da  papa  Erbano. 
Terminò  parimente  i  suoi  giorni  nel  di  4 
di  agosto  Galeazzo  Visconte  signor  di 
Pavia,  di  molte  allre  città  e  della  metà 
di  Milano.  Poco  si  dolsero  di  sua  morte 
i  sudditi  suoi,  perchè  troppo  aggravati 
da  lui  in  occasion  delle  guerre  passate. 
Se  gli  era  attaccalo  ancora  nel  crescere 
degli  anni  il  male  de'  vecchi,  cioè  l'  ava- 
rizia ;  e  non  pagando  egli  i  suoi  soldati, 
cagione  era  che  seguissero  continui  furti 
e  rapine.  In  somma  fu  uomo  cattivo,  e 
considerato  piuttosto  come  tiranno  che 
come  signore.  Nel  dominio  de'  suoi  Slati 
succedette  Galeazzo  suo  figliuolo,  so- 
prannominalo conte  di  Virtù,  che  da  lì 
innanzi  fu  appellato  Giovan-Galeazzo  (2). 
La  doppiezza  ed  ingordigia  di  questo  no- 
vello principe  cominciò  tosto  a  scoprirsi 
neir  anno  presente.  Imperocché  il  popolo 
d'  Asti,  malcontento  del  governo  di  5^- 
condotto  marchese  di  Monferrato  (5),  ac- 
cordatosi con  un  fratello  del  marchese 
medesimo,  che  era  governatore  della  cit- 
tà, negò  ad  esso  marchese  l' ingresso, 
allorché  egli  ritornava  da  Pavia  colla 
moglie  Violante.  Gian-Galeazzo,  essendo 
ricorso  a  lui  come  cognato,  il  marchese 
non  mancò  d'  unire  con  lui  le  sue  armi; 
e  falle  poi  di  belle  promesse  per  quelare 
quel  popolo,  prese  il  possesso  della  città, 
e  mediante  una  capitolazione  cominciò 
a  mettervi  il  podestà  e  gli  uftìziali  a  no- 
me del  marchese.  Ma  fu  questa  una  ma- 
scherata ;  per  tal  via  Gian-Galeazzo  s'im- 
padronì d' Asti,  né  più  volle  renderlo  al 
cognato  ;  mostrando  bene  quanto  più 
poderosa  sia  l' ambizione  che  la  paren- 
tela fra  i  principi.  Era  Secondotto  un 
umor  bestiale  e  quasi  furioso.  Per  mini- 
mi accidenti  uccideva  di  sua  mano  uo- 
mini e  fanciulli.  Con  animo  di  passare 

(i)  Albert.  Argent.,  Cliroiiic,  Trilhem.  et  alii. 
(2)  Aauales  MeJiulan.,  tura.    16  Ker.  Ital.    Cu- 
rio, Isloria  <Ii  Milano. 

^3)  Cinoii.  Estense,  loin.  i5  Rer.  Italie. 


in  Monferrato,  venne  egli  nel  mese  di 
dicembre  a  Cremona  ;  ed  arrivalo  a  Lan- 
girano  sul  distretto  di  Parma,  mentre 
era  in  una  stalla,  preso  dal  suo  furore, 
strangolar  volle  un  ragazzo  di  suo  se- 
guito. Allora  un  Tedesco,  per  salvar  la 
vita  al  compagno,  sguainata  la  spada,  tal 
colpo  diede  sulla  testa  al  marchese,  che 
da  lì  a  quattro  giorni  miseramente  spirò 
l'anima  sua,  e  fu  seppellito  in  Parma  (l). 
SuccedellG  nella  signoria  di  Monferrato 
Giovanni  Terzo  suo  fratello,  tuttavia  in- 
capace di  governo,  il  quale  nel  gennaio 
seguente  costituì  governatore  de'  suoi 
Slati  il  duca  Ottone  di  Briinsvich  tornato 
di  nuovo  apposta  da  Napoli,  siccome  le- 
dei tutore  di  quella  casa,  per  accudire 
agi'  interessi  del  pupillo  principe,  e  per 
ricuperare  la  città  d'  Asti  :  il  che  non  gli 
venne  mai  fatto.  Mosse  in  quest'anno 
Bernabò  Visconte  le  pretensioni  di  Regina 
dalla  Scala  sua  moglie  conlra  di  Barto- 
lommeo  ed  Antonio  dalla  Scala  signori  di 
Verona  e  Vicenza.  Cioè  pretendeva  ella, 
per  essere  bastardi  i  fratelli,  di  dover 
succedere,  siccome  legittima  e  naturale, 
in  quel  dominio.  Nel  di  4  8  d'aprile, 
giorno  solenne  di  Pasqua,  entrò  all'  im- 
provviso il  grande  sforzo  dell'  armi  di 
Bernabò  sul  Veronese,  e  quivi  fabbricate 
due  bastie,  diede  un  gran  sacco  al  pae- 
se (2).  Voce  comune  fu  che  a  lìernabò 
non  polca  mancare  la  conquista  di  quelle 
due  città  ;  ma  egli  avea  al  suo  soldo 
Giovanni  Ancud  co'  suoi  Inglesi,  e  il  conte 
Lucio  co'  suoi  Tedeschi,  cioè  due  perso- 
naggi avvezzi  ai  tradimenti,  perchè  trop- 
po facili  a  lasciarsi  corrompere  dal  da- 
naro. Di  questo  onnipotente  mezzo  si 
servirono  gli  Scaligeri.  Accortosi  perciò 
della  trama  Dernabò,  licenziali  e  banditi 
questi  due  capitani  colla  lor  gente,  diede 
luogo  ad  un  trattato  d'  accordo.  Si  con- 
venne che  gli  Scaligeri  pagassero  a  lui  di 
presente  cento  sessanta  mila  fiorini  d'oro, 
e  poscia   quaranta  mila  altri  ogni  anno 

(i)  Benveniifo  «la  S.  Giorgio,  Islor.   Jel  Mud- 
terralo,  toni.  23  Rer.  llal. 

(2)  Annal.  iMediolaii.,  (orn.  iG  Ker.  llal. 
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per  Io  spazio  di  sei  anni,  in  tulio  quat- 
trocento mila  fiorini  d'  oro.  Ma  questa 
pace,  siccome  dirò,  solamente  segui  nel- 
I'  anno  susseguente,  e  diversamente  an- 
cora viene  raccontalo  questo  fatto  dagli 
Annali  Milanesi  e  da  Daniello  Cliinaz- 
zi  (I).  Secondo  essi, Francesco  da  Carrara 
mandò  gagliardi  soccorsi  agli  Scaligeri, 
e  i  Veronesi  non  solamente  scorsero 
tutto  il  Bresciano,  n»a  anche  alzarono 
quattro  bastie  intorno  a  Brescia,  di  mo- 
do che  Bernabò  conchiuse  nel  settembre 
una  tregua  lino  al  principio  di  gennaio. 
Di  maggiore  importanza  e  strepito  fu 
un'  altra  guerra  che  si  accese  in  questo 
anno  :  cioè  conlra  dei  Veneziani  fecero 
lega  insieme  i  Genovesi^  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova,  Lodovico  re  di 
Ungheria  e  il  patriarca  d' Aquileia.  Tutti 
aveano  molivi  o  pretesti  contra  di  quella 
repubblica,  la  quale  in  tanto  bisogno  non 
contrasse  lega  se  non  coi  Visconti  e  col 
re  di  Cipria  ma  poco  o  niun  soccorso  ne 
ricavò  dipoi.  Non  si  dee  lacere  che  la 
scintilla  di  questa  atroce  guerra  venne 
dall'Oriente.  Nell'agosto  dell'anno  ^376 
i  Genovesi,  presa  la  protezione  di  Andro- 
nico Paleolofjo,  figliuolo  accecato  per  or- 
dine di  Caloianni  suo  padre  imperadore 
vivente,  l'alzarono  al  trono,  con  deporre 
lo  stesso  suo  padre  amicissimo  de'  Vene- 
ziani. Per  questa  scelleraggine  Andro- 
nico promise  loro  il  castello  e  l'isola  di 
Tenedo.  Era  quella  una  fortezza  impor- 
tantissima a  cagione  del  passo  nel  mar 
Maggiore.  Ma  non  ebbero  effetto  le  pro- 
messe, perchè  quel  governatore,  fedele  a 
Caloianni,  negò  di  consegnarla  ai  Geno- 
vesi, anzi  la  diede  dipoi  a' Veneziani. 
Montarono  in  furia  per  questo  i  Geno- 
vesi, e  cominciarono  le  ostilità  per  mare 
conlra  di  loro.  Daniello  Chinazzi  e  An- 
drea Redusio  (2),  scrittori  esattissimi  e 
minuti  di  tutti  gli  avvenimenti  di  questa 


(i)  Chinazii,  Istoria,  tom.  i5  Rer.  llal. 
(a)  Andreas  de  Redusio,  Clìroii.,  lom.  19  Rc"- 
Italie. 


rabbiosa  guerra,  narrano  i  diversi  incon- 
tri delle  nemiche  armale.  Favorevole  fu 
in  quest'  anno  ai  Veneti  la  fortuna,  e  fra 
le  altre  imprese  Viitor  Pisani  general  di 
essi  diede  una  rotta  a  Luigi  del  Fiesco 
generale  de'Genovesi,  costringendolo  alla 
fuga,  dopo  aver  prese  cinque  loro  galee. 
Maritò  Bernabò  in  quest'  anno  Val&nlina 
sua  figliuola  a  Pietro  Lusignano  re  di 
Cipri  (t),  e  neir  aprile  colf  accompagna- 
mento di  secento  quarantasei  cavalli  per 
Modena  e  Ferrara  la  mandò  a  Venezia, 
da  dove,  scortata  da  una  squadra  di  navi 
veneziane,  arrivò  in  Cipri.  Ma  non  riusci 
ad  essi  Veneti  di  ritorre  a'  Genovesi  Fa- 
magosta  capitale  di  quell'isola.  Loro  bensì 
venne  fatto  di  obbligare  a  ritirarsi  Fran- 
cesco da  Carrara,  che  avea  stretto  d'  as- 
sedio la  terra  di  Mestre.  Fu  in  quest'anno, 
correndo  il  mese  di  luglio,  in  Firenze  la 
congiura  de'  Ciompi  (2),  cioè  della  piìi 
vii  plebe,  che  saccheggiò  e  bruciò  molli 
palagi  de'  nobili.  Capo  d'  essi  fu  Silvestro 
de'  Medici  ;  ma  poco  durò  la  sua  auto- 
ritù,  e  fu  dispersa  quella  canaglia.  Ampia 
descrizione  ce  ne  lasciò  Gino  Capponi, 
da  me  dato  alla  luce.  Slesesi  la  pessima 
influenza  di  questo  funestissimo  anno 
anche  a  Genova.  Benché  Domenico  da 
Campofregoso  doge  di  quella  repubblica 
tenesse  sempre  ai  fianchi  la  prudenza  nel 
governo  suo,  pure  il  genio  sempre  tu- 
multuoso di  que'  cittadini  si  mosse  a  ru- 
more conlra  di  lui,  e  nel  di  ^  7  di  giugno, 
in  concorrenza  di  Antonio  Adorno  (5),  fu 
eletto  doge  Niccolò  di  Guarco,  uomo  ma- 
nieroso, ed  amico  anche  de'  nobili,  che, 
per  assicurarsi  della  sua  signoria,  rin- 
serrò tosto  in  dure  carceri  il  Campofre- 
goso suo  predecessore,  e  Pietro  di  lui 
fratello. 


(i)  Cionica  Estense,  lom.  »5  Rer.  llal. 

(2)  Gino  CfipjKjni,  del  lumullo  de'  Ciompi, 
tom.  i8  Uer.  llal.  Ainhiiraii,  Istoria  di  Firenie, 
iib.  14.  Crònica  di  Siena,  lom.  i  5  Rer.  llal. 

(3)  Georgius  Stella,  Annal.  Geuueiis.,  Ioni,  rj 
Rer.  hai. 
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!  Cristo  mccclxxix.  Indiz;  ii. 
Urbano  VI  papa  2. 
Venceslao  re  de'  Romani  2. 

Erasi,  come  abbiam  detto,  dichiarata 
in  favore  deW  antipapa  Clemente  Giovan- 
na regina  di  Napoli,  a  ciò  animata  dal  re 
di  Francia,  per  li  motivi  politici,  ma  non 
cristiani,  che  abbiamo  accennato  disopra. 
Però  Clemente,  affin  di  confermare  nel 
suo  partito  i  Napoletani,  si  portò  per 
mare  a  quella  citlù  (I).  Fu  accolto  dalla 
regina  colle  maggiori  dimostrazioni  d'os- 
sequio, come  se  fosse  stato  legittimo  papa  ; 
ma  non  l' intese  cosi  il  popolo,  siccome 
quello  che  per  Urbano^  creduto  da  essi 
vero  papa,  e  riguardato  come  compa- 
trioto,  nudriva  più  affetto,  mirando  per 
lo  contrario  in  Clemente  un  assassino 
della  Chiesa  di  Dio.  Fecesi  perciò  una 
gran  sollevazione  contra  di  lui,  di  manie- 
ra chela  regina  Giovanna,  temendo  anche 
di  sé  stessa,  il  fece  sloggiare  ben  presto, 
e  ritornare  a  Fondi.  Perch'egli  non  si 
teneva  quivi  sicuro,  nel  mese  dì  maggio 
s'imbarcò  co'suoi  scomunicati  cardinali, 
a  riserva  di  due,  che  lasciò  in  Italia 
ad  accudire  a' suoi  interessi;  e,  dopo  aver 
corso  varii  pericoli  per  le  tempeste  di 
mare,  nel  dì  i  0  di  giugno  arrivò  a  Mar- 
siglia, e  poscia  andò  a  piantare  la  sua 
residenza  in  Avignone.  Fece  anch'  egli 
de' nuovi  cardinali,  fece  de'processi  con- 
tra di  papa  Urbano  F/,  scomunicò  i  di  lui 
cardinali  ;  e  siccome  Urbano  non  men 
colle  armi  spirituali  che  colle  temporali 
avea  mossa  guerra  a  lui  e  a'  suoi  ade- 
renti, anch'  egli  altrettanto  praticò,  con 
inviar  quei  soccorsi  di  gente  e  di  danaro 
che  potè  alla  regina  Giovanna^  al  conte 
di  Fondi  e  al  prefetto  da  Vico,  eh'  erano 
della  sua  fazione.  E  qui  cominciò  a  ve- 
dersi un  mostruoso  sconvolgimento  nella 
Chiesa  di  Dio,  con  darsi  dall'  uno  e  dal- 
l'altro i  medesimi  vescovati  e  beneiìzii  (2)  : 

(1)  Clcmenlis  VII  Vita,  P.  II,  toni.  3  Rcr.  Ital. 
Gìoriial.  Na£)oli;l.,  luiii.  21  Uor.  Ilal. 

(2)  Theodoiicus  de  Nicm.,  Iliiftor. 

Tomo  y . 


dal  che  nacquero  private  e  pubbliche 
guerre  e  stragi.  E  i  grandi,  secondochè 
l'ambizione  o  l' interesse  consigliava,  ade- 
rivano a  chi  dei  due  contendenti  più  loro 
offeriva,  sposando  ora  1'  uno  ora  1'  altro 
partito,  e  prevalendo  quasi  sempre  i  cat- 
tivi sopra  i  buoni,  e  toccando  le  chiese  a 
persone  indegne  con  sommo  esterminio 
della  disciplina  ecclesiastica  tanto  ne' se- 
colari che  ne'  regolari.  Molti  ancora  dei 
prelati  e  preti  aderenti  ad  Urbano  furono 
presi,  uccisi  od  annegati  dai  Clemen- 
lini  ;  e  saccheggi,  incendii  ed  ammazza- 
menti furono  parimente  fatti  dall'  altra 
parte  (i).  Gran  noia  e  danno  recava  in- 
tanto ai  Romani  fedeli  di  papa  Libano 
castello  Sant'Angelo,  perchè  tuttavia  de- 
tenuto da  un  ufiìziale  dell'  antipapa  ;  e 
per  questo  il  papa  non  potea  abitare  al 
Vaticano.  L'  assedio  vi  fu  posto,  e  nel  dì 
29  d'  aprile  venne  costretta  quella  for- 
tezza alla  resa  colla  fame,  o  piuttosto 
con  danaro.  N  ebbe  non  poca  gioia  il 
pontefice,  il  quale  nello  slesso  mese  fece 
predicare  la  crociata  contra  dell'antipapa 
e  della  regina  Giovanna,  e  prese  al  suo 
soldo  la  compagnia  di  San  Giorgio,  com- 
posta di  masnadieri  italiani  e  tedeschi. 
Spese  bene  il  suo  danaro,  perchè  costoro 
diedero  una  fiera  rotta  alla  compagnia 
de'  Bretoni,  che  era  a'  servigi  dell'  anti- 
papa, facendone  grande  strage,  e  prigioni 
quasi  tutti  i  caporali  della  medesima  (2). 
Succedette  questo  fatto  sotto  Marino  nel 
dì  28  d'aprile.  Alberto  conte  di  Barbiano, 
ossia  di  Cuneo,  era  il  condottiere  d' essa 
compagnia  di  San  Giorgio,  a  cui  si  uni- 
rono anche  le  soldatesche  romane.  Que- 
sto fu  il  colpo  che  maggiormente  affret- 
tò r  antipapa  a  fuggirsene  d'Italia.  Dopo 
questi  fatti  la  regina  Giovanna,  per  pla- 
care il  popolo,  si  mostrò  inclinata  ad  ab- 
bandonar l'antipapa,  e  mandò  anche  suoi 
ambasciatori  a  Roma.  Per  colpa  di  chi 
avvenisse,  noi  so  dire;  ben  so  che  nulla 
ne  segui;  e  tornali  gli  ambasciatori,  con- 

(i)  Cronica  <li  Bologna,  Ioni.  j8  Ucr.  Ital.  Vita 
di  santa  Caterina  da  Siena. 

(2)  Ilaynaldus,  Annal.  Eccles. 
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tinuarono  le  ostilità  fra  essa  e  papa  Ur- 
bano, il  quale  intanto  inviperito  cercava 
le  vie  di  torle  il  regno,  siccome  in  fatti 
avvenne  dipoi,  per  quanto  vedremo.  I 
Bolognesi  (I),  prevalendosi,  di  tali  scon- 
certi, si  rimisero  maggiormente  in  libertà; 
e,  per  meglio  sostenersi,  fecero  lega  coi 
comuni  di  Firenze,  Perugia  e  Siena,  sem- 
pre nondimeno  aderendo  ad  Urbano  VI, 
papa  legittimo. 

Strepitosa  fu  nel!'  anno  presente  la 
guerra  de'  Veneziani  e  Genovesi.  11  rac- 
conto di  essa  esigerebbe  più  carte  ma 
io,  seguitando  la  brevità,  ne  accennerò 
solamente  i  fatti  più  importanti,  rimet- 
tendo per  gli  altri  men.  riguardevoli  il 
lettore  a  Daniello  Chinazzi  (2),  al  Care- 
sino  (5),  ai  Gatari  (4)  e  al  Redusio  (5). 
Di  molte  prodezze  avea  fatto  Vittor  Pisa- 
ni coir  armata  navale  veneta  nell'  Adria- 
tico ;  ma  questa  armata  si  trovò  molto 
sminuita  e  snervata  per  li  patimenti  del 
verno  e  per  mancanza  delle  vettovaglie, 
indarno  richieste  e  indarno  aspettate  da 
Venezia.  Tuttavia,  essendo  sopraggiunta  a 
Fola,  dove  egli  si  trovava,  1'  armata  na- 
vale de'  Genovesi,  comandata  dal  valoro- 
so Luciano  Boria,  il  Pisani,  sopraffatto 
dalle  istanze  de'  suoi,  benché  alcune 
delle  sue  galee  gli  mancassero,  perchè 
non  peranche  spalmate,  andò  ad  assa- 
lirla. Crudelissima  fu  la  battaglia^  nel 
di  3  oppure  6  di  maggio  ;  sul  principio 
vi  restò  morto  Ja  un  colpo  de'  nemici 
il  Boria  generale  de'  Genovesi,  e  presa  la 
capitana.  Ma  sopraggiunte  dieci  altre 
galee  genovesi,  poste  dianzi  in  aguato, 
non  potè  reggere  la  flotta  veneta.  Quin- 
dici galee  rimasero  in  potere  de' vincitori 
.con  più  di  due  mila  prigioni,  parte  dei 
quali  fu  decapitata  dagli  inumani  Geno- 
vesi in  vendetta  dell'  ucciso  generale. 
Vittor  Pisani  con  sette  altre  galee  salva- 
tosi, andò  a  presentarsi  al  consiglio  in 


(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Ker.  Ital, 
{2)  Chinazzi,  Istor.,  tom.  i5  Rer.  ital. 

(3)  Caresin.,  Cbron.,  toro.  13  lìer.  Ilal. 

(4)  Gatari,  Istoria  ili  Padova,  tom.  17  Rcr.  Ilal, 

(5)  Uè  Redujio,  (Jhron.,  tom,  19  Uer.  Ital. 


Venezia  ;  e  quasiché  la  sfortuna  e  l'evento 
sinistro  di  un  fatto  d'  arme  fosse  un  de- 
litto, fu,  senza  ascoltar  sue  scuse,  cacciato 
in  prigione.  Ora  per  tal  vittoria  insuper- 
biti i  Genovesi,  si  misero  in  pensiero  di 
procedere  innanzi  per  espugnar,  se  polea- 
no,  r  inespuguabil  città  di  Venezia.  Gran 
coraggio  facea  loro  a  tale  impresa  anche 
Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova 
lor  collegato,  ed  implacabil  nemico  dei 
Veneziani.  Venne  anche  loro  un  abbon- 
dante rinforzo  di  legni,  d'  armali  e  di 
munizioni  da  Genova,  condotto  da  Pietro 
Boria,  nuovo  generale  di  tutta  1'  armata. 
Pertanto  nel  dì  di  Pentecoste  compar- 
vero i  Genovesi  al  porto  di  San  Nicco- 
lò di  Lido  ;  entrarono  in  Chiozza  pic- 
ciola,  ed  unitisi  con  loro  i  ganzaruoli, 
legni  sottili  inviati  dal  Carrarese,  nel 
di  16  d'agosto  diedero  un  furioso  assalto 
di  molte  ore  alla  stessa  città  di  Chiozza 
grande,  e  se  ne  impadronirono  colla  morte 
di  circa  ottocento  sessanta  Veneziani,  e 
prigionia  di  circa  tre  mila  e  ottocento.  Fu 
data  a  sacco  la  misera  città.  A  tale  con- 
quista tenne  dietro  quella  di  Loreo,  della 
torre  delle  Bebbe  e  d'altri  siti;  e  la  vitto- 
riosa armata  scorreva  sino  a  Malamocco, 
abbandonato  da'  Veneziani.  Non  si  può 
esprimere  la  costernazione  che  tal  per- 
dita e  il  brutto  aspetto  di  peggiori  conse- 
guenze cagionarono  nell'animo  dei  Vene- 
ziani, gente  in  tante  altre  disavventure 
sempre  coraggiosa  e  costante.  Andrea  Con- 
tareno  doge  non  lasciò  di  far  cuore  ad 
ognuno,  e  fu  risoluto  nel  consiglio  d' in- 
viare ambasciatori  a  Pietro  Bòria  per 
trattar  di  pace,  con  un  foglio  in  bianco, 
per  accettar  le  condizioni  anche  più  du- 
re, purché  fosse  in  salvo  la  libertà  di 
Venezia.  Il  signor  di  Padova,  siccome 
uomo  saggio,  consigliò  di  accettar  la  pace. 
Ma  il  Doria  non  altra  risposta  diede  agli 
ambasciatori,  se  non  la  seguente:  ^lla 
fé  di  Bio,  signori  Veneziani,  non  avrete 
mai  pace  da  noi,  se  prima  non  mettiamo 
la  briglia  a  quei  vostri  cavalli  sfrenali 
che  stanno  sopra  la  porta  della  chiesa  di , 
san  Marco.  Imbrigliati  che  sieno,  vi  faremo 
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stare  in  buona  pace.  E  ricusati  i  prigioni 
genovesi,  con  dire,  che  sperava  di  venir 
presto  in  persona  a  liberarli,  con  si  aspre 
maniere  li  licenziò.  L'alterigia  genovese 
fu  la  salute  di  Venezia  (1).  Molto  ancora 
a  salvarla  contribuì  1' ambizione  ed  ava- 
rizia loro;  perciocché  se  avessero  rila- 
sciata Chiozza  al  Carrarese,  che  ne  faceva 
istanza,  per  attender  essi  colla  loro  ar- 
mata a  maggiori  imprese,  forse  diverso 
esito  avrebbe  avuta  la  presente  guerra. 
Ma  si  può  credere  che  Iddio  volesse 
salva  in  mezzo  a  tanti  pericoli  la  nobilis- 
sima città  di  Venezia. 

Spirata  la  speranza  della  pace,  ad 
altro  non  pensarono  i  saggi  Veneziani 
che  a  prepararsi  per  una  gagliarda  difesa. 
Ma  ritrovarono  il  popolo  mal  disposto, 
perchè  tutti  bramavano  per  capitano  di 
mare  il  valoroso  ed  innocente  Viltor  Pi- 
sani^ e  questi  era  nelle  carceri  (2).  Fu 
dunque  presa  la  determinazione  di  met- 
terlo in  libertà,  con  pregarlo  di  dimenti- 
car le  ingiurie,  e  di  avere  per  raccoman- 
data la  patria  :  il  che  non  solo  promise 
egli  di  fare,  ma  fece  in  effetto  da  lì  innanzi 
con  una  gloriosa  intrepidezza  e  costanza. 
L'allegria  e  il  coraggio  per  questo  si  diffuse 
nel  popolo  tutto;  ed  essendo  stalo  propo- 
sto di  armare  quaranta  nuove  galee,  con 
promettere  la  nobiltà  a  chi  maggiormente 
impiegasse  uomini  e  denari  in  soccorso 
del  pubblico,  mirabii  cosa  fu  il  vedere  la 
gara  de'  benestanti  che  andavano  ad  of- 
ferir so  stessi,  i  lor  figliuoli,  oppur  somme 
rilevanti  di  danaro  ;  di  modo  che  in  breve 
tempo  fu  rimessa  in  piedi  una  tìorita  ar- 
mata di  legni  e  di  gente,  tutta  pronta  a 
dare  il  suo  sangue  in  aiuto  della  pali'ia. 
Leggesi  nelle  Storie  del  Chinazzi  e  dei 
Catari  il  ruolo  di  coloro  che  generosa- 
mente contribuirono  ad  armare  la  sud- 
detta flotta.  Capitan  generale  di  essa  volle 
essere  lo  stesso  doge  Andrea  Contareno  ; 
ammiraglio  ne  fu  dichiarato  Vittor  Pisani. 
Intanto  avendo  Lodovico  re  </'  Ungheria 
inviati  a  Francesco  da  Carrara  dieci  mila 

(i)  Carensin.,  Chron  ,  lorn.  i2  Rer  Ita!., 
(2)  Samilo,  Islor.  Vciicl.,  lom.  22  Uer.  llal. 


de'  suoi  combattenti  (1),  sotto  il  comando 
di  Carlo  figliuolo  del  giù  duca  di  Durazzo, 
spedì  esso  Carrarese  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  colle  altre  sue  forze  all'  as- 
sedio di  Trivigi,  lasciando  che  i  Genovesi 
a  lor  talento  si  regolassero  nella  guerra. 
Trivigi  fece  bella  difesa,  e  deluse  tutti  gli 
attentati  de'  nemici.  Moltissimi  fatti  d'  ar- 
mi, parte  favorevoli,  parte  contrarii,  ac- 
caddero dipoi  fra  i  Veneziani  e  Genovesi, 
ch'io  tralascio,  ristringendomi  a  dire, che 
accidentalmente  attaccato  il  fuoco  ad  una 
cocca  air  imboccalura  del  porto  di  Chioz- 
za, questi  si  affondò,  e  chiuse  la  bocca  di 
esso  porto,  con  serrare  nello  stesso  tempo 
in  quella  città  i  Genovesi.  Fecero  ben  que- 
sti delle  incredibili  prodezze;  ma  non  mi- 
nori furono  quelle  de'  Veneziani,  i  quali 
finalmente  misero  il  formale  assedio  alla 
città  di  Chiozza.  Prima  di  questi  tempi, 
cioè  nel  giugno  di  quest'anno,  era  stato 
spedito  Carlo  Zeno  valente  capitano  dai 
Veneziani  in  corso  per  infestare  i  Geno- 
vesi con  nove  galee.  Diede  egli  il  sacco 
alla  riviera  di  Genova  ;  fece  di  ricchissime 
prede  ;  e  sopra  tutto  nel  di  4  7  di  ottobre 
prese  una  cocca  de'  Genovesi  appellata  la 
Bichignona,  la  maggiore  e  più  ricca  che 
allora  solcasse  il  mare,  in  cui  trovò  mer- 
ci di  valore  immenso,  ascendonle,  per 
quanto  fu  detto,  a  piij  di  cinquecento  mila 
fiorini  d'  oro.  Ma  avvisato  finalmente  il 
Zeno  de' bisogni  della  patria,  lasciò  il  gu- 
stoso mestiere  di  corsaro,  e  se  ne  tornò 
a  Venezia,  conducendo  seco  quattordici 
galee,  perchè  in  viaggio  s'  era  accresciuto 
il  suo  stuolo.  Con  gran  giubilo  de'  suoi 
concittadini  arrivò  nel  di  primo  di  gen- 
naio, e  ritrovò  che  seguitava  l'assedio  di 
Chiozza  non  senza  gran  mortalità  dal- 
l' una  e  dall'  altra  parte.  Anch'  egli  fallo 
condottiere  dell'armala,  s'  applicò  ad  ob- 
bligar quella  città  alla  resa. 

Per  dar  qualche  aiuto  a' Veneziani  suoi 
collegati,  Bernabò  Visconte  in  qucsl'  anno 
condusse  al  suo  soldo  (2)  la  compagnia 

(i)  Galari,  Istor.  «li  Pad.,  lom.  17  Rer.  llal. 
(2)  Georgius  Stella,  Annui.  Geiiuuiis.,  tuni.  17 
Rer.  llalic. 
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della  Stella,  composta  di  masnadieri.  Capo 
di  essi  era  astone  de'  Manfredi  signor  di 
Faenza,  che  indarno  avea  tentato  di  pene- 
trar nel  Modenese  e  Bolognese.  Spinse  il 
Visconte  costoro  all'improvviso  nel  dì  2  di 
luglio  addosso  ai  Genovesi.  Si  fermarono 
essi  a  San  Pier  d'Arena  in  numero  di  cir- 
ca quattro  mila  armati,  buona  parte  ca- 
valleria, e  fecero  un  netto  del  paese.  Per- 
chè in  Genova  si  dubitava  di  discordia  e 
di  cattive  intelligenze,  Niccolò  di  Guarco 
doge  col  suo  consiglio  giudicò  meglio  di 
adoperare  l' esorcismo  dell'oro  per  dissi- 
pare il  mal  tempo.  Con  dicianovc  mila 
fiorini  d' oro  gì'  indusse  ad  andarsene  con 
Dio.  Andarono  ;  ma  che  ?  Siccome  gente 
diniuna  fede,  nel  dì  22  di  settembre  eccoli 
comparir  di  nuovo  nella  villa  d'  Aìbaro 
presso  alla  citlò.  SWovn  i  Genovesi  irritati 
da  questo  tradimento,  presero  le  bale- 
stre e  r  altre  armi,  e  nel  dì  2  5  usciti  della 
ciltù  sul  far  del  giorno,  coraggiosamente 
gli  assalirono,  li  ruppero,  e  ne  fecero  pri- 
gionieri assaissimi,  con  prendere  tre  ban- 
diere di  Venezia  e  Mdano.  Astorre  Man- 
fredi fatto  prigione,  con  aver  promessa 
buona  somma  di  danaro  a  due  Genovesi, 
in  abito  da  contadino  ebbe  la  fortuna  di 
salvarsi.  Fu  intrapreso  in  quest'  anno^ 
siceorae  dissi,  l'assedio  diTrivigi  daFra/t- 
ccsco  da  Carrara  signor  di  Padova  (I),  e 
colù  arrivò  Carlo,  soprannominato  dalla 
Pace,  figliuolo  del  fu  duca  di  Durazzo,  della 
prosapia  di  Carlo  II  re  di  Napoli,  che  se- 
co, per  ordine  del  re  d' Ungheria,  condus- 
se dieci  mila  cavalli.  Nella  Cronica  Esten- 
se (2)  non  si  parla  se  non  di  otto  cento 
cavalli.  Da  Venezia  gli  furono  spedili  am- 
basciatori per  trattare  di  pace.  Nulla  si 
conchiusc  di  questo  ;  ciò  non  ostante,  si 
lasciò  egli  corrompere  dalla  sete  del  de- 
naro, e  permise  che  i  Veneziani  introdu- 
cessero quanta  vettovaglia  lor  piacque  in 
quella  cittiì  e  in  varie  castella  :  il  che  fu 
cagione  che  i  Padovani,  trovandosi  tra- 
diti da  chi  men  lo  dovea,  sciogiiessero  lo 
assedio  diTrivigi.  Iniinìio  papa  Urbano  VI 

(i)  Galari,  Istor.  di  PaJ.,  lom.  17  Ber.  Ilal. 
(2)  Cliroi).  Esleiise,  lom.  i5  Rer.  Ital. 


maneggiava  un  segreto  trattato  per  con- 
durre esso  principe  Carlo  alla  conqui- 
sta del  regno  di  Napoli  :  impresa  molto 
desiderata  da  Lodovico  re  d'  Ungheria,  il 
cui  odio  contro  tarma  Giovanna  non  mai 
s' era  rallentato.  Per  dispor  meglio  le  co- 
se, se  ne  tornò  Carlo  in  Ungheria,  risolu- 
to di  procedere  nell'  anno  vegnente  alla 
volta  di  Napoli.  Bench'io  abbia  raccontata 
nel  precedente  anno  la  discordia  di  Ber- 
nabò Visconte  coi  fratelli  Scaligeri  signori 
di  Verona  e  Vicenza,  pure  (I)  vien  cre- 
duto che  solamente  in  quest'  anno  nel  dì 
45  di  maggio  seguisse,  se  non  la  guerra, 
almen  la  pace  fra  loro.  Vi  s' indusse  Ber- 
nabò, perchò  avendo  spedito  Giovanni 
Aucud  co'  suoi  Inglesi,  e  il  conte  Lucio 
Landò  co' suoi  Tedeschi  ai  danni  del  Ve- 
ronese, se  ne  ritirarono  dopo  venti  gior- 
ni con  loro  perdita  :  il  che  fu  preso  per 
un  tradimento  da  Bernabò  (2).  Né  volen- 
do egli  per  questo  pagarli,  que'  masna- 
dieri fecero  di  gran  saccheggio  e  bottino 
sul  Bresciano  e  Cremonese.  Li  bandi  Ber- 
nabò, e  pubblicò  una  taglia  contra  di  loro, 
ma  ciò  fu  creduto  una  finzione.  Anda- 
rono poi  costoro  in  Romagna,  e  di  là  in 
Toscana. 

L  Cristo  mccclxxx.   Indiz.  ni. 
Anno  di  <  Urbano  VI  papa  3. 

'  Vjenceslao  re  de' Romani  5. 

Andava  sempre  più  avvalorandosi  lo 
incendio  dello  scisma.  Papa  Urbano  pien  di 
bile  contro  di  Giovanna  regina  di  Napoli  (5), 
principal  promotrice,  o  almeno  fomen- 
tatrice  della  deplorabil  divisione  insorta 
nella  Chiesa  di  Dio,  nel  dì  21  d'aprile 
ta  dichiarò  con  bolla  solenne  scismatica, 
eretica,  rea  di  lesa  maestù,  privala  di 
tutti  i  suoi  dominii,  confiscali  tutti  i  di  lei 
beni,  assoluto  ogni  suo  suddito  dal  giu- 
ramento di  fedeltò.  Fulminò  ancora  le 
censure  e  la  sentenza  di  deposizione  con- 
tro Bernardo  da  Caors  arcivescovo  di  Na- 

(j)  Chron.  Esleiisc,  tom.  i5  ller.  Ilwl. 

(2)  Annales  Mediolan.,  tom.  i6  Kcr.  Ilal. 

(3)  RayiialJus,  Aunal.  Eccles. 
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poli,  per  aver  egli  prestata  ubbidienza  al- 
l' antipapa  Clemente.  E  diede  per  pastore 
a  quella  chiesa  Luigi  Bazzuto  nobile  na- 
poletano, che  fu  per  questo  aspramente 
perseguitalo  dalla  regina  Giovanna.  Ma  i 
suoi  principali  maneggi  furono  con  Lodo- 
vico re  d'  Ungheria  e  Polonia,  offerendogli 
il  regno  di  Napoli,  acciocché  colle  sue  ar- 
mi calasse  in  Italia.  Lodovico,  siccome 
quegli  che  da  gran  tempo  temea  che  Gio- 
vanna chiamasse  alla  successione  di  quel 
regno  qualche  straniero,  ed  insieme  ama- 
va  Carlo   dalla  Pace  sopra  mentovalo, 
principe  suo  nipote  ;  non  volle  già  egli, 
per  essere  vecchio,  accudire  in  persona  a 
queir  acquisto,  ma  bensì  condiscese  che 
esso  Carlo,  sbrigato  che  fosse  della  guer- 
ra co'  Veneziani,  marciasse  alla  volta  di 
Napoli  colle  sue  armi,  per  detronizzar  la 
regina.  Ora  papa  Urbano,  per  effettuar 
questo  disegno,  trovandosi  scarso  di  da- 
naro, e  conoscendo  la  necessità  di  averne^ 
giacché  la  pubblicazion  della  crociata  po- 
co fruttava,  non  lasciò  indietro  mezzo  al- 
cuno per  raunarne  alle  spese  della  Chiesa 
romana  e  delle  altre  ancora  {!).  Perciò 
riservò  a  so  stesso  le  rendite  di  tutti  i  be- 
neflcii  vacanti  ;  vendè  a'  cittadini  romani 
assaissimi  stabili  e  diritti  delle  chiese  e 
dei  raonisteri  di  Roma,  con  ricavar  da  tali 
alienazioni  più  di  ottanta  mila  fiorini  di 
oro.  Passando  anche  più  innanzi,  a  misu- 
ra dei  bisogni,  vendo  poscia  o  converti 
in  moneta  insino  i  calici  d'  oro  e  d' argen- 
to, le  croci,  le  immagini  de'  santi,  e  gli  al- 
tri mobili  preziosi  d'esse  chiese  (2).  Diede 
inoltre  nel  di  50  di  maggio  di  quest'  anno 
facoltà  a  due  cardinali  d'impegnare  o 
alienare  i  beni  mobili  ed  immobili  delle 
altre  chiese,  ancorché  contraddicessero  i 
prelati,  i  capitoli  e  i  titolari  de'  benefìzii. 
Poco  meno  faceva  in  Francia  l'  antipapa 
Clemente.  Tutto  era  ben  impiegato  per 
sostenere  il  loro  impegno.  La  causa  di 
Dio  si  allegava  da  entrambi,  ma  ognuno 
teneva  per  consigliera  anche  1'  ambizione. 
Intanto  in  Napoli  non  s' ignorava  il  di- 

(i)  Theoilericus  de  Nieift.,  lib.  i,  cap.  22. 
{2)  Rayoalilu!;,  Annal.  Kcilcs. 


segno  del  papa  e  di  Carlo  dalla  Pace,  anzi 
dappertutto  se  ne  discorreva  senza  riguar- 
do alcuno  {l).Però  la  regina  Giovanna 
pensando  alla  propria  difesa,  e  sperando 
assai  neir  aiuto  della  Francia,  dappoiché 
Dio  non  le  avea  data  successione,  e  il  fi- 
gliuolo suo  già  condotto  in  Ungheria  do- 
vea  essere  mancato  di  vita  ;  nel  di  29  di 
giugno  dell'  anno  presente  adottò  per  suo 
figliuolo  Lodovico  duca  di  Angiò,  fratello  di 
Carlo  V  re  di  Francia,  soprannominato  il 
Saggio,  e  ciò  fece  con  partecipazione  ed 
assenso  dell'  antipapa  Clemente  ;  affrettan- 
do quel  principe  ad  accorrere  in  aiuto  suo, 
prima  che  arrivasse  il  turbine  che  la  mi- 
nacciava dalla  parte  dell'  Ungheria.  Ma 
perché  nel  settembre  terminò  il  suddetto 
re  Carlo  i  suoi  giorni,  cotal  mutazione  ri- 
tardò poi  di  troppo  la  venuta  di  esso  Lo- 
dovico d' Angiò  in  Italia. 

Continuarono  i  Veneziani  con  gran 
vigore  per  alcuni  mesi  ancora  ad  asse- 
diare la  città  e  il  porto  di  Chiozza,  dove 
erano  rinserrati  i  Genovesi  (2)  ;  nel  qual 
tempo  seguirono  molti  fatti  d'  armi  e  di 
singoiar  bravura  dall'  una  e  dall'  altra 
parte.  Ma  sempre  più  veniva  mancando 
agli  assediati  la  provianda  ;  e  quantunque 
da  Genova  fosse  venuta  un'armata  nuova 
di  ventitré  galee  e  di  alcuni  altri  legni 
minori  per  dar  loro  soccorso,  ninna  via 
trovò  questa  per  mettere  gente  in  terra 
e  sovvenire  al  bisogno  de' suoi  nazionali; 
tante  erano  le  guardie  e  i  passi  presi  dai 
Veneziani.  Finalmente,  vinti  dalla  fame, 
i  Genovesi,  nel  dì  2i  di  giugno  manda- 
darono  araI)asciatori  al  doge  Coniareno, 
e  si  renderono  a  discrezione.  Circa  quat- 
tro mila  d' essi  e  di  altri  loro  ausiliarii 
rimasero  prigioni,  e  furono  condotti  alle 
carceri  di  Venezia.  Nel  dì  2-4  il  doge 
trionfante  entrò  in  Chiozza.  Vennero  alle 
mani  dei  vincitori  diciannove  galee,  as- 
saissimi burchi  e  barche  colle  lor  muni- 
zioni, e  copiosa  quantità  di  sale.  Tutto  il 


Italie. 


(I)  Vila  Clerneiilis  Aatipaf).,  P.  Il,  toni.  3  Hcr 


(2)  Chinazzi  Islor.,  tono.  t5  Rer.  Ital.  Gatari, 
Istor.  di  Padova,  lom.  17  Rer.  Ilal. 
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rimanente,  secondo  le  promesse,  fu  la- 
scialo in  preda  alle  soldatesche.  Ed  ecco 
dove  andò  a  terminare  il  grave  pericolo 
della  nobilissima  città  di  Venezia  e  la 
albagia  de'  Genovesi.  Erasi  intanto  1'  ar- 
mala navale  d'  essi  Genovesi,  che  navi- 
gava neir  Adriatico,  accresciuta  sino  a 
trentanove  galee  ,  e  sei  galladelle.  Con 
queste  forze  essi  nel  di  primo  di  luglio 
presero  la  città  di  Capo  d' Istria,  e  la 
donarono  al  patriarca  d'  Aquileia,  a  cui 
i  Veneziani  la  ritolsero  nel  di  primo  di 
agosto  per  valore  di  Vitlor  Pisani,  il  qua- 
le con  quarantaselle  galee  ben  armate 
fu  invialo  colà.  Ma  nel  calore  di  que- 
ste imprese  caduto  infermo  esso  Pisa- 
ni, nel  di  15  del  mese  suddetto  glorio- 
samente diede  fine  alla  sua  vita  (I).  Im- 
padronironsi  poscia  i  Genovesi  della  città 
di  Pola,  e  la  consegnarono  alle  iìamme. 
Ribellossi  ancora  alla  signoria  di  Venezia 
Trieste  nel  di  26  di  giugno,  e  si  sotto- 
mise al  patriarca  d'  Aquileia.  Tralascio 
altri  fatti  ;  ma  non  debbo  tacere  che 
Francesco  da  Carrara  nei  maggio  e  nei 
seguenti  mesi  tornò  a  stringere  d'  asse- 
dio la  città  di  Trivigi,  e  1'  avea  ridotta 
quasi  agli  estremi  per  mancanza  di  vet- 
tovaglie. Fecero  sforzi  grandi  i  Veneziani 
per  soccorrerla  di  viveri,  e  riusci  loro  di 
introdurvene,  ma  non  tanto  da  assicu- 
rarla per  r  avvenire  ;  e  massimamente 
peggiorò  lo  stato  di  quella  città,  dacché 
il  Carrarese  nel  novembre  e  dicembre 
s'  impossessò  di  Porto  Buffaledo  e  di 
Castelfranco.  Perciò  anche  dopo  la  libe- 
razion  di  Chiozza,  seguitò  la  repubblica 
veneta  ad  essere  in  mezzo  a  gravissime 
burrasche. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace,  nipote  del 
re  d'  Ungheria,  con  consentimento,  op- 
pure coir  ordine  d' esso  re,  sul  principio 
d'  agosto  si  mosse  da  Verona  con  mille 
lancie  di  buoni  combattenti  ungheri,  e 
cinquecento  arcieri  (  negli  Annali  di  Mi- 
lano (2)   è  scritto  che  avea  seco  nove 

(i)  Cai'esin.,  Chron.,  lom.  12  Rei',  llal.  Chron. 
Ksletjse,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Aiinal.  Mediolan,,  tom.  16  Rer.  Ilal. 


mila  Ungheri),  premendo  più  a  lui  il  suo 
disegno  per  la  conquista  del  regno  di 
Napoli,  che  i  vantaggi  della  lega  contra 
de'  Veneziani  ;  e  per  gli  Stati  del  mar- 
chese d' Este  arrivò  sul  Bolognese  (I), 
dove  la  sua  genie,  benché  amica,  trattò 
il  paese  da  nemico.  Andò  sino  a  Rimini, 
ed  era  per  continuare  il  viaggio  da  quella 
parte,  quando  i  fuoruscili  fiorentini,  che 
erano  molli  e  polenti  in  questi  tempi, 
l'indussero  a  cangiar  cammino  (2).  Avea- 
no  essi  fatto  prima  venire  la  compagnia 
di  San  Giorgio,  comandata  da  Alberico 
conte  di  Barbiano,  sui  Pisano,  Sanese  e 
Fiorentino,  sperando  di  obbligare  i  citta- 
dini dominanti  a  rimettergli  in  città.  Ma 
Giovanni  Aucudj  preso  per  loro  generale 
dai  Fiorentini,  e  il  conte  Averardo  di  Lan- 
dò lor  capitano  gli  aveano  falli  tornare 
indietro  con  poco  lor  gusto.  In  Toscana 
parimente  era  capitala  la  compagnia  sce- 
mala di  mollo  de' Bretoni,  ma  fece  anche 
essa  poche  faccende.  Le  speranze  dunque 
date  da  essi  fuoruscili  a  Carlo  dalla  Pa- 
ce gli  fecero  prendere  il  viaggio  per  la 
Toscana,  figurandosi  egli,  se  non  polca 
conquistar  terre,  almeno  di  esigere  ric- 
che contribuzioni  da  quelle  contrade. 
Gubbio  se  gli  diede.  Città  di  Castello  fu 
vicina  a  far  lo  stesso,  se  non  che,  scoperto 
a  tempo  eh'  egli  veniva  non  per  bene 
altrui,  ma  solo  per  pagar  la  sua  gente 
colla  libertà  dei  saccheggi,  restò  rollo  il 
contratto.  Arrivò  egli  nel  settembre  alla 
città  d'  Arezzo,  I  Bostoli  ed  Albergolli, 
dopo  aver  cacciati  ì  loro  avversarli,  si- 
gnoreggiavano dianzi  in  quella  città,  e  vi 
aveano  già  ricevuto  gli  uffiziali  di  esso 
principe  Carlo,  ma  con  provar  ben  tosto 
gli  effetti  della  lor  balordaggine  in  aver 
messa  la  città  e  la  fortezza  in  mano  di 
gente  barbara  e  senza  fede,  pereti'  essa 
da  li  a  non  mollo  fece  balzar  le  teste  agli 
stessi  Bostoli  suoi  benafaltori  ed  amici. 
Siccome  padrone  assoluto  di  quella  città, 
Carlo  dalla  Pace  fece  ivi  battere  sua  mo- 

(i)  Cronica  Ji  Bologna,  torti.  i8  Rer.  Ilal. 
(2)  Cronica  (li  Siena,  lom.  i5  Rer.  Ital.  Àmuai- 
rati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  i5. 
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neta,  e  cominciò  a  martellare  i  Sanesi 
per  aver  danaro.  Ne  smunse  due  mila 
iiorini  d' oro  e  molta  vettovaglia.  A 
sommossa  poi  de'  banditi  fiorentini  mi- 
nacciava la  città  di  Firenze,  ed  uscì  anche 
in  campagna  co'  suoi  Ungheri  e  colla 
compagnia  dei  Bretoni  ;  ma  essendosi 
postato  a'  confluì  Giovanni  Aucud,  gene- 
rale de'  Fiorentini  e  gran  maestro  di 
guerra,  con  un  bell'esercito,  gli  fece 
tosto  perdere  la  voglia  di  passar  oltre. 
Mise  dunque,  pel  suo  meglio,  in  trattato 
d'  accomodamento  le  controversie ,  e, 
lasciando  burlati  i  fuorusciti,  stabili  un 
accordo  co'  Fiorentini,  da'  quali  ricavò, 
sotto  lo  specioso  titolo  di  prestito,  qua- 
ranta mila  fiorini  d' oro,  e  promessa  di 
non  dar  aiuto  alla  regina  Giovanna,  con 
altri  patti.  Non  gli  era  mai  d'  avviso  di 
levarsi  di  Toscana  :  tal  paura  gli  era 
saltata  addosso.  Però,  lasciata  la  città  di 
Arezzo  in  cattivo  stato,  cavalcò  alla  volta 
di  Roma,  dove  giunse  prima  che  termi- 
nasse l'anno  corrente,  ricevuto  con  gran 
festa  da  papa  Urbano  VI  (4),  che  il  di- 
chiarò senatore  di  Roma,  e  seco  andò 
facendo  le  disposizioni  per  assalire  nel- 
l'anno vegnente  il  regno  di  Napoli. 

Due  matrimoniì  seguirono  nell'anno 
j  presente  in  Milano  (2),  amendue  colla 
dispensa  di  papa  Urbano,  cioè  quello  di 
Violante,  sorella  di  Gian-Galeazzo  conte 
di  Vìrtìi,  e  già  vedova  di  due  mariti,  con 
Lodovico  Visconte,  suo  cugino  carnale, 
perchè  figliuolo  di  Bernabò.  Anche  lo 
stesso  Gian-Galeazzo  nel  di  2  d'ottobre 
prese  per  moglie  Caterina  figliuola  del 
medesimo  Bernabò,  sua  cugina  carnale. 
Nò  sì  dee  tacere  che  due  anni  prima, 
trovandosi  il  regno  di  Sicilia  diviso  fra 
due  fazioni,  ed  essendo  la  principessa 
l/ana,  erede  di  quel  regno,  come  in  pri- 
gione (5),  aspirò  Gian-Galeazzo  alle  nozze 
della  medesima,  e  ne  seguirono  anche 
gli  sponsali,  con  patto  che  il  Visconte 
spedisse  colà  un  corpo  di  combattenti 

(i)  Cronica  di  Rimini,  tona.  i5  Rer,  Ilal. 

(2)  Annaics  Mediolan.,  tom.  iG  Rer.  Italie. 

(3)  Corio,  Istor.  di  Milano. 


per  mettere  in  libertà  quella  prin(?ipessa, 
e  ricuperar  le  terre  occupale  dai  baro- 
ni ;  e  similmente,  ch'egli  nel  termine  di 
un  anno  passasse  in  persona  in  Sicilia. 
Ma,  scoperto  queslo  trattato,  il  re  d'Ara- 
gona, che,  oltre  all'  avere  in  queir  isola 
il  suo  partito  assai  forte,  non  sapea  di- 
gerire che  un  sì  bel  regno  uscisse  fuori 
della  sua  real  casa  :  inviò  nel  precedente 
anno  tre  galee  nel  mare  di  Pisa  ad  aspet- 
tare che  gli  uomini  d'armi  del  Visconte 
uscissero  di  Porto  Pisano  in  navi,  per 
andare  in  Sicilia.  Seguì  battaglia  fra  loro, 
e  rimasero  fracassati  i  Lombardi.  Per 
questo  accidente  sinistro  andò  a  monte 
il  divisato  matrimonio  colla  principessa, 
ossia  regina  di  Sicilia  (1),  la  qual  prese 
dipoi  per  marito  Martino  della  schiatta 
dei  re  aragonesi.  Conseguentemente  an- 
che Gian-Galeazzo  si  accoppiò  con  Ca- 
terina sua  cugina,  sperando  col  mezzo 
di  tale  unione  di  allontanare  il  suocero 
e  zio  Bernabò  da  pensieri  maligni  contra 
di  lui  e  de'  suoi  stati. 

i  Cristo  MCCCLXXXI. Indizione  IT. 
Anno  di  <  Un  bìno  VI  papa  4. 

\  Venceslao  re  de'  Romani  4. 

In  quest'anno  ancora  seguitò  le  guer- 
re fra  i  Veneziani  e  Genovesi  per  mare  (2); 
e  Carlo  Zeno,  valente  generale  de' primi, 
fatti  quanti  danni  potè  agli  altri,  con- 
servò r  onor  della  patria  colle  sue  navi 
in  corso.  Ma  per  la  guerra  di  terra  non 
fu  già  propizia  la  sorte  ai  Veneziani. 
Francesco  da  Carrara  continuava  1'  asse- 
dio o  blocco  di  Trivigi,  ed  avendo  oc- 
cupate varie  castella  e  paesi  d'intorno, 
impediva  ai  Veneziani  il  recar  soccorso 
a  queir  afflitta  città.  Però  il  senato,  che 
per  le  passate  disgrazie  sì  trovava  esau- 
sto di  denaro  e  scarso  di  combattenti, 
pensò  ad  abbandonar  la  terra,  per  at- 
tendere unicamente  al  mare,  dove  tut- 
tavia erano  assai  forti  ì  maggiori  loro 

(i)  Fazellas  de  Reb.  Sicalis. 
(2)Galaii,   Istor.   Padov.,   totn.    ij    Rer.  Hai. 
HeduHÌu,  Chron.,  toni,  ig  Rer.  Ilal. 
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avversarli,  cioè  i  Genovesi.  Trivigi  non 
si  polea  lungo  tempo  sostenere  :  ma  piut- 
tosto che  lasciarlo  cadere  in  mano  del 
Carrarese,  determinarono  i  Veneziani  di 
donare  ad  altri  quella  città:  tanto  era 
r  odio  die  gli  portavano,  e  sì  forte  il  ri- 
guardo ch'egli  maggiormente  non  s' in- 
grandisse. Spedirono  dunque  Pantaleon 
Barbo  a  Leopoldo  duca  (/'  Au$lria,  offe- 
rendogli Trivigi,  purché  egli  prendesse 
a  far  guerra  contra  del  Carrarese.  Nel 
di  2  di  maggio  diedero  essi  al  duca  il 
possesso  di  quella,  città  :  il  che  fu  una 
stoccata  al  cuore  di  Francesco  da  Car- 
rara^ il  quale,  ddpq  aver  ridotto  Trivigi 
alle  estremità,  si  vide  sul  più  bello  tolto 
il  boccone  di  bocca.  Pertanto  ordinò  egli 
nel  dì  G  di  maggio  che  il  suo  campo, 
giacché  il  duca  era  in  viaggio,  si  levasse 
di  sotto  a  quella  città.  Ma  venendo  Pan- 
taleon Barbo  suddetto  colà  con  due  car- 
rette cariche  di  panno  d'  oro  e  d'  argen- 
to, per  regalare  il  duca  d'  Austria  alla 
sua  entrata  in  Trivigi,  inciampato  nelle 
truppe  padovane,  fu  preso  con  lutto  il 
suo  equipaggio ,  e  condotto  a  Padova 
sotto  buona  guardia.  Era  egli  il  maggior 
nemico  che  si  avesse  il  Carrarese  ;  e  tut- 
toché graziosamente  fosse  rimesso  in  li- 
bertà, con  promessa  di  non  essergli  con- 
tro ,  pure  operò  peggio  di  prima.  Nel 
dì  7  del  mese  suddetto  arrivò  il  duca 
Leopoldo  con  circa  dieci  mila  cavalli  nei 
contorni  di  Trivigi,  e  nel  dì  9  fece  la 
sua  solenne  entrata  in  essa  città.  Poco  si 
fermò  egli,  e,  lascialo  quivi  un  copioso 
presidio,  se  ne  tornò  in  Germania.  Ed 
intanto  il  Carrarese  seguitava  a  pren- 
dere le  castella  del  Trivisano  con  istupor 
d'  ognuno,  e  vi  faceva  inalberar  le  ban- 
diere del  re  d'  Ungheria,  con  dire  di  es- 
sere suo  servitore.  Di  pace  intanto  sì 
trattava  alla  gagliarda  fra  i  Veneziani  e 
la  lega.  Erasi  interposto  Amedeo  contedi 
Savoia,  duca  di  Chablais,  e  marchese 
d' Italia,  principe  allora  di  sommo  credi- 
to, per  quetar  tanti  turbini  ;  e  per  la  fede 
che  ebbero  in  lui  tutti  gì'  interessati,  fu 
egli  appunto  accettato  come  mediatore  e 


corapromessario  di  sì  gloriosa  impresa. 
A  questo  fine  concorsero  a  Torino  le 
ambascerie  del  re  d'  Ungheria,  de'  Vene- 
ziani, de'  Genovesi,  del  signore  di  Padova, 
e  del  patriarcato  d' Aquileia,  che,  per  la 
morte  del  patriarca  Marquardo,  succe- 
duta in  quest'  anno,  si  trovava  allora 
mancante  di  pastore.  Proferì  il  conte  di 
Savoia  il  suo  laudo  nel  dì  8  d'  agosto  in 
Torino  {\),  in  cui  decretò  che  il  ca- 
stello di  Tenedo  fosse  rimesso  in  sua 
mano  per  due  anni,  dopo  i  quali  lo  do- 
vesse spianare  ;  che  al  Carrarese  si  re- 
stituissero alcuni  luoghi,  ed  egli  fosse 
disobbligato  dai  patti  della  pace  dell'  an- 
no ^572,  con  altre  condizioni  eh'  io  tra- 
lascio. Da  questa  concordia  restò  escluso 
Bernabò  Visconte.  Non  si  può  abbastanza 
esprimere  1'  universale  allegria  che  que- 
sta pace  produsse,  massimamente  nei 
popoli  eh'  erano  mischiati  nella  guerra. 
E  allora  fu  che  il  senato  veneto  manten- 
ne la  data  parola  a  ehi  piìi  degli  altri  si 
era  segnalato  in  aiuto  della  patria,  con 
avere  specialmente  alzate  alla  nobiltà 
veneta  trenta  famiglie  popolari. 

Era  già  pervenuto  a  Roma  Carlo 
dalla  Pace  colla  sua  armata,  siccome  av- 
vertimmo di  sopra  (2).  11  pontefice  Urbano 
non  solamente  l' investì  del  regno  di  Na- 
poli con  sua  bolla  data  nel  dì  primo  di 
giugno,  ma  solennemente  ancora  di  sua 
mano  il  coronò  nel  giorno  seguente  in 
tal  congiuntura  ;  e  giacché  questo  pon- 
tefice era  tulio  pieno  di  pensieri  tempo- 
rali, si  obbligò  àncora  esso  Carlo  di  con- 
ferire il  principato  di  Capoa  a  Francesco 
Prignano  nipote  di  fui,  cioè  la  miglior 
parte  del  regno ,  conquistalo  eh'  egli 
I'  avesse.  L'  ardore  con  cui  Urbano  pro- 
cedeva in  questo  affare,  più  che  mai 
comparve  ;  perciocché  allora  fu  special- 
mente (5),  che  spogliò  chiese  ed  altari 
per  fornir  di  moneta  questo  suo  favorito 
campione.  Seco  inoltre  unì  quante  trup- 
pe potè,  e  colla  sua  benedizione  l' inviò 

(i)  Chfoii.   Estense,   toin.   i5  Rer.  llal. 

(2)  Rayiiaitliis,  Aiinal.  Eccles. 

(i)  Theodorie.  de  Niem.,  Gobeliuus,  el  alii. 
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contro  la  regina  Giovanna.  Avea  questa 
riposte  le  sue  speranze  nel  valore  di  Ot- 
tone duca  di  Brunsvich  suo  consorte,  e 
nelle  fallaci  promesse  de'  baroni  napo- 
letani (I).  Ma  era  troppo  divisa  la  citta- 
dinanza di  Napoli.  Volevano  alcuni  la 
regina,  altri  papa  Urbano,  altri  il  re  Car- 
lo. Si  oppose  Ottone  sulle  frontiere  al- 
l' esercito  nemico  ;  ma  gli  convenne  riti- 
rarsi (2).  Inoltratosi  il  re  Carlo  fin  sotto 
a  Napoli,  dove  s'  era  afforzato  il  duca 
Ottone,  fu  creduto  che  si  verrebbe  a 
battaglia  ;  ma  trovaronsi  traditori  che 
nel  dì  16  di  luglio  aprirono  una  porta 
della  città  al  re  Carlo.  Entrato  ch'egli 
fu,  Ottone,  dopo  aver  trucidato  cinque- 
cento de'  nemici,  si  ridusse  ad  Aversa,  e 
la  regina  in  Castel  Nuovo,  dove  restò 
assediata  e  in  gravi  angustie,  perchè  per 
balordaggine  de' suoi  ministri  si  trovò 
sfornita  di  vettovaglia.  Fu  dunque  obbli- 
gata a  capitolare,  che  se  nel  termine  di 
alquanti  giorni  non  veniva  tal  forza  che 
la  liberasse,  ella  si  renderebbe  al  re  Car- 
lo, il  quale  nello  stesso  tempo  mostrava 
delle  buone  intenzioni  per  lei.  Perciò  il 
duca  Ottone  nel  di  25  d'agosto,  ultimo 
della  capitolazione  fatta,  calatoda  castello 
Sant'  Ermo,  andò  con  sue  genti  a  tentar 
la  fortuna,  ed  attaccò  un  fiero  combatti- 
mento coir  esercito  del  re  Carlo.  Ma  es- 
sendo stato  ucciso  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  che  militava  con  lui  (  ed  eb- 
be perciò  successore  nel  dominio  dei 
suoi  stati  Teodoro  11  suo  minor  fratello  ), 
e  lo  stesso  duca  Ottone  nel  calor  della 
battaglia  essendo  restato  gravemente  fe- 
rito (  non  si  sa  se  da'  suoi  o  da'  nemici  ) 
e  poi  fatto  prigione,  si  mise  in  rotta  e 
fuga  tutto  l'esercito  suo.  Questa  vittoria 
decise  del  resto.  La  regina  Giovanna 
rendè  sé  stessa  e  i  castelli  nel  giorno  se- 
guente al  re  vincitore,  e  fu  poi  mandata 
prigioniera  al  castello  di  San  Felice.  La 
maggior  parte  delle  terre  a  lui  parimente 
prestò  ubbidienza.  Nel  di  primo  di  set- 


lUlio. 


(i)  Giornal.  Napolel.,  tom.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  BoninconU-ut  Murigia,  Àiinai.,  tom.  ai  Rer. 


Tomo  V. 


tembre  arrivò  a  Napoli  il  conte  di  Ca- 
serta con  dieci  galee  di  Provenza,  cre- 
dendo di  soccorrere  la  regina  ;  ma  ri- 
trovò cielo  nuovo  in  quelle  parti.  All'  in- 
contro giunse  a  Napoli  Margherita,  moglie 
del  re  Carlo,  con  Ladislao  e  Giovanni  suoi 
figliuoli  nel  dì  ì  I  di  novembre,  e  nel 
dì  25  fu  coronata  regina  dal  cardinale 
legato  apostolico  con  gran  festa  ed  alle- 
grezza di  quel  popolo,  che  per  suo  co- 
stume ogni  di  vorrebbe  dei  re  nuovi. 

Accaddero  in  quesl'  anno  le  cala- 
mità della  città  di  Arezzo  (1).  Avea  il  re 
Carlo  inviato  colà  per  suo  vicario  Gio- 
vanni Caracciolo.  I  mali  suoi  portamenti, 
oppur  la  giustizia  severa  eh'  egli  eserci- 
tava (2),  cagion  furono  che  la  fazion 
guelfa,  avendo  prese  le  armi,  il  costrinse 
a  ritirarsi  nella  fortezza.  Era  il  mese  di 
novembre,  e  trovavasi  allora  nel  lerri- 
torio  di  Todi  colla  compagnia  di  San 
Giorgio  il  conte  Alberico  da  Barùiano,  cioè, 
come  già  dissi,  il  più  valente  condottier 
d'  armi  che  s'  avesse  allora  1'  Italia.  Era 
egli  in  questi  tempi  ai  servigi  del  re 
Carlo,  e  forse  principalmente  per  la  di 
lui  buona  condotta  e  bravura  erano  pio- 
cedute  con  tanta  felicità  le  battaglie  e  la 
conquista  del  regno  di  Napoli.  Fu  il  conte 
chiamato  con  premurose  lettere  dal  Ca- 
racciolo ;  ed  egli,  andato  colà,  ed  entralo 
nel  castello,  senza  che  gli  Aretini  aves- 
sero punto  provveduto  alle  difese,  nel 
dì  18  di  novembre  piombò  co' suoi  ma- 
snadieri nella  città,  e  diede  un  orrido  ed 
universal  sacco  alle  case  non  meno  dei 
Guelfi  che  de'  Ghibellini,  senza  risparmiar 
le  chiese,  i  monisteri  e  1'  onor  delle  don- 
ne. Ser  Gorelli  poeta  aretino  d'  allora 
vien  descrivendo  tutte  le  enormità  di 
quella  tragedia.  Boniforle  Villanuccio, 
mandato  dipoi  colà  dal  re  Carlo,  fece  del 
resto,  e  finì  di  pelare  l' infelice  città.  Ri- 
mase perciò  essa  affatto  desolata,  e  gli 
abitatori  suoi  per  la  maggior  parie  si 
sbandarono  chi  qua  chi  là,  accattando  il 
pane  per  sostenersi  in  vita.  Un'  altra  fu- 

(r)  Gorelli.  Chroii.,  tom.  i5  Rer.  Itiil. 

(2)  Boiiìnuontrus,  Annal.,  lom<  2t  Her.  Ital. 
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nesta  scena  succedette  in  quest'  anno  in 
Verona  (1).  Signoreggiavano  quivi  i  due 
fratelli  bastardi    Bartolomeo  ed  Antonio 
dalla  Scala.  La  matta  voglia  di  non  aver 
compagni  sul  trono   instigò  il  minore, 
cioè  Antonio,  a  levar  di  vita  il  fratello. 
Ncn   era  a  lui  ignoto  che  Bartolomeo 
andava  di  notte  con  un  solo  compagno  a 
solazzarsi  con  una  sua  amica  :  il   che 
diede  a  lui  campo  di  levarlo  senza  fatica 
e  tumulto  dal  mondo.  Nella  mattina  adun- 
que del  di  ^  5  di  luglio  fu  ritrovato  morto 
esso  Bartolomeo  con  ventisei  ferite  nel 
corpo,  e  trenlasei  in  quello  del  suo  com- 
pagno, davanti  alla  porta  d'un  certo  An- 
tonio  Veronese.   Finse  il  malvagio  fra- 
tello d'esserne  estremamente  conturbalo, 
e  fece  martoriare  e  poi  morire  la  donna 
ed  alcuni  suoi  parenti  innocenti,  come  se 
fossero  stati  autori  dell'  omicidio  ;  ma 
ben  conobbero  i  saggi,  e  più  lo  conobbe 
Francesco  da  Carrara,  da  qual  mano  era 
venuto  il  colpo  ;  e  perchè  ciò  gli  scappò 
di  bocca,  e  fu  riferito  ad  Antonio,  questi 
non  gliela  perdonò  mai  più.  Fin  qui  la 
Provenza  s'  era  mantenuta  sotto  I'  ubbi- 
dienza dei  re  di  Napoli  con  altre  terre 
del  Piemonte  (2).  Clemente  F// antipapa, 
dacché  intese  conquistato  dal  re  Carlo  il 
regno  di  Napoli,  ed  imprigionata  la  re- 
gina Giovanna,  investi  d'  esso  regno  Lo- 
dovico duca  d'  Angiò,  zio  del  re  di  Fran- 
cia, perchè  già  adottato  da  essa  regina  ; 
e  questi  si  mise  anche  in  possesso  della 
[elice  contrada  della  Provenza,  benché 
non  senza  molle  opposizioni  e  contrasti 
d'  alcuni  di  que'  popoli, 

i  Cristo  mccclxxxii.  Indiz.  v. 
Anno  di  ì  Urbano  VI  papa  5. 

(  Venceslao  re  de'  Romani  5. 

Lodovica  duca  rf'  Angiò,  che  a  tempo 
non  era  potuto  venire  in  Italia  per  impe- 
dir la  caduta  e  prigionia  della  regina  Gio- 
vanna, si  mise  in  quest'  anno  in  cuore  di 

(i)  Gutari,  Istor.  di  Padova,  lom.  17  Rer.  Ilal. 
Chri)ii.  Eslense,  tom.  i5  Ber.  Ilal. 

(a)  Giornal.  Napol.,  lom.  i5  Ber.  Ilal. 


liberarla  dalle  mani  de^  re  Carlo.  A  tale 
effetto  raunò  un  formidabile  esercito  di 
Franzesi  è  d'  altre  nazioni.  Costume  ò 
de'  popoli,  €d  anche  de'  principi,  sicco- 
me abbiam  detto  più  volte,  d'ingrandire 
a  dismisura  il  ruolo  delle  armate^  Oltre 
all'autore  della  Cronica  di  Forlì  (^),  il 
Gazata  (2),  vivente  allora,  giugne  a  dire 
che  il  di  lui  esercito  ascendeva  a  sessan- 
lacinque   mila  cavalieri.   L'autore  degli 
Annali  Milanesi  (5)  gliene  dù  quaranta- 
cinque mila.  Ma  il  Cronista  Estense  (4)  e 
Matteo  Griffoni  (3)  con  più  giudizio  scris- 
sero eh'  egli  entrò  in  Italia  con  quindici 
mila  cavalli,  e  tre  mila  e  cinquecento  ba- 
lestrieri ;  ed  avea  seco  Amedeo  conte  di 
Savoia,  principe  di  gran  riputazione.  Era 
questo  duca  d'Angiò,  se  si  ha  da  credere 
al  Gazata,  uomo  crudelissimo,  e  da  tutti 
odiato  in  Francia.  Vantavasi  egli  di  ve- 
nire in  Italia  per  abbattere  papa  Urbano, 
giacché  egli  riconosceva   I'  antipapa  Cle- 
mente per  vero  papa.  Rapporta  il  Leibni- 
zio  (6)  un  atto  curioso  d'  esso  Clemente, 
cioè  una  bolla  di  lui,  colla  quale  institui- 
sce  e  dona  al  suddetto  duca  d'  Angiò  e 
a' suoi  discendenti  ì\  regno  dell' Adria,  for- 
mandolo  colle  provincie  della  marca  di 
Ancona  e  Romagna,  col  ducato  di  Spo- 
leti,  colle  città  di  Bologna,  Ferrara,  Ra- 
venna, Perugia,  Todi,  e  con  tulli  gli  altri 
Slati  della   Chiesa  romana,  a  riserva  di 
Roma,  Patrimonio,  Campania,  Marittima 
e  Sabina.  Dio  non  permise  poi  un  si  gra- 
ve assassinio  allo  stato  temporale  de'  ro- 
mani ponteflci.  Queir  atto  vien  riferito  da 
esso  Leibnizio  nell'anno  presente  4  582. 
Ma  ivi  si  legge  :   Datiim  Speliinga  Cajeta- 
nae  Dioecesis  XV  kalendas  maji,  ponti fica- 
tns  nostri  anno  primo  :  note  indicanti  l'an- 
no 4  579.  Ma  non  par  molto  verisimile 
che,  stando  allora  l'antipapa  nel  territorio 
di  Gaeta,  ideasse  cosi  di  buon'ora  uno 

(i)  Chron.  Foroliviens.,  lom.  22  Rer.  Ilal. 

(2)  Gazala,  Chron.  Regiens.,  Ioni.  18  Rer.  hai. 

(3)  Ànnales  Mediolanenses,  lom.  16  Rer.  Ilal. 

(4)  Chron.  Kstense,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 

(5)  Matlh,  de  Griffon.,  Chron.,  lom.  18  Rer. 


Ital. 


(6)  Leibnilius,  Co<I.  Jnr.  Geni.,  «om.  i,  n.  106. 
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smembramento  tale  degli  Stali  della  Chie- 
sa. Comunque  sia,  affine  di  potere  sicura- 
mente passare  per  gli  Stati  de'  Visconti, 
Lodovico  cercò  1'  amicizia  di  Bernabò,  e 
si  convenne  che  il  Visconte  darebbe  in 
moglie  Lucia  sua  figliuola  ad  un  figliuolo 
d'esso  duca,  e  gli  presterebbe  quaranta 
mila  fiorini  d'  oro,  con  altri  patti  d' assi- 
slenza  per  la  conquista  del  regno  di  Na- 
poli (I).  Negli  Annali  Milanesi  (2)  è  scritto 
avergli  Bernabò  promesso  ducento  mila 
fiorini  d' oro  a  titolo  di  dote:  e  lo  slesso 
autore,  siccome  il  giornalista  napoleta- 
no (5),  ci  conservarono  il  registro  del- 
l'insigne nobiltà  e  baronia  che  accom- 
pagnò esso  duca  d'  Angiò  a  questa  spedi- 
zione. Fece  Bernabò  quante  finezze  potè 
all'Angioino  nel  suo  passaggio  ;  passaggio 
ben  greve  ai  lerrilorii,  che  tanta  cavalle- 
ria ebbero  a  mantenere,  e  sofferir  anche 
lo  spoglio  delle  case.  Furono  ben  trattati 
i  Bolognesi  ;  e  Guido  da  Polenta  signor  di 
Ravenna  alzò  le  bandiere  d'esso  duca  di 
Angiò  (4). 

Aveva  il  re  Carlo  spedito  il  conte  Al- 
berico da  Barbiano  con  trecento  uomini 
d'  armi  per  opporsi  a  questo  passaggio. 
Per  tale,  benché  picciolo,  aiuto  Forti  e 
Cesena  tentate  dal  duca  si  sostennero,  e 
vi  furono  solamente  bruciale  alcune  ville. 
Anche  Galeotto  Malatesta  negò  la  vetto- 
vaglia. Ciò  non  ostante,  e  quantunque  Al- 
berico avesse  dato  il  guasto  a  tutto  il 
foraggio  del  paese  di  là  da  Porli,  pure 
r  armata  angioina  nel  mese  d' agosto 
passò  olire,  ed  essendosegli  data  Ancona, 
arrivò  finalmente  nel  regno  di  Napoli. 
L'autore  della  Cronica  di  Rimini  scri- 
ve (5)  d'aver  veduto  passar  quest'armata, 
e  parve  a  lui  e  ad  altri  vecchi  pratici 
della  guerra  di  non  essersene  mai  vedu- 
ta una  si  grossa,  né  di  più  bella  gente, 
di  modo  che  comunemente  si  credeva 
che  fossero  più  di  quaranta  mila  cavalli. 


(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Annales  iVIediolan.,  toni.  iG  Rer.  Ital. 

(3)  Giornal.  Napolet.,  toii».  )5  Rer.  Ilal. 

(4)  Chron.  Foroliviense.  lem.  22  Rer.  Ilal. 

(5)  Cronica  di  Rimiui,  tum.  i5  Rer.  Ilal. 


Intanto  il  re  Carlo,  sentendo  qual  turbi- 
ne terribile  romoreggiasse  contra  di  lui, 
secondo  la  mondana  politica  credette  non 
essere  più  da  lasciare  in  vita  l'imprigio- 
nata regina  Giovanna.  Sui    principii  la 
trattò  egli  con  assai  umanità,  le  fece  an- 
che delle  carezze,  sperando  d'  indurla  a 
cedere  in  suo  favore  non  solo  il  regno 
di  Napoli,  ma  anche  la  Provenza  (i).  Tale 
nondimeno  era  T  odio  che  in  suo  cuore 
covava  essa  regina  contra  di  questo  la- 
drone (  cosi  ella  il  chiamava  ),  che  mai 
non  volle  consentire.  Arrivale  le  galee  di 
Marsiglia,  siccome  dissi,  troppo  lardi  in 
aiuto  suo,  allora  il  re  Carlo  rinforzò  le 
batterie,  acciocché  essa  confessasse  d'es- 
sere trattata  da  madre,  e  comandasse  ai 
Provenzali  di  ricevere  esso  re  Carlo  per 
signore.  Finse  ella  di  acconsentire,  ma 
come  furono  condotti  alla  presenza  sua 
gli  uffiziali  di  quelle  galee,  da  donna  ma- 
gnanima disse  loro  quanto  potè  di  male 
del  re  Carlo,  ordinando  che  si  sottomet- 
tessero, non  mai  a  quell'  assassino,  ma 
bensì  a  Lodovico  duca  d'  Angiò,  eletto  da 
lei  per  suo  erede  ;  e  che  per  conto  di  lei 
ad  altro  non  pensassero  se  non  a  farle 
il  funerale,  e  a  pregar  Dio  per  I'  anima 
sua.  Da  ciò  venne  che  il  re  Carlo  la  fece 
chiudere  in  dura  prigione  ;  ed  allorché 
intese  che  con  tante  forze  era  per  venire 
il  duca  d'  Angiò  per  liberarla,  nel  dì  12 
di  maggio,  siccome  hanno  i  Giornali  di 
Napoli  (2),  oppure  nel  dì  22,  come  ha  il 
testo  di  Teodorico  di  Niera  (5),  o  col  ve- 
leno, oppure,  come  fu  voce  e  credenza 
più  accertata,  con  laccio  di  seta  la  fece 
privar  di  vita,  e  poscia  esporre  il  suo  ca- 
davero,  acciocché  fosse  veduto  da  lutti. 
Tal  fine  ebbe  la  misera  regina,   la  cui 
fama  di  mollo  restò  annerila  per  la  mor- 
te del  suo  primo  marito  Andrea,  iucui 
certo  è  che  ebbe  mano.  Tristano  Carac- 
ciolo, scrittore  di  gran  senno  ed  onora- 
tezza, da  li  a  cent'  anni  fece  assai  cono- 

(i|  1  rislaiius    Caracciolus,    Opusc,    toni.    22 
Rer.  Hai. 

(2)  Giornal.  Napul.,  toni.  21  Rer.  Ita!. 

(3)  Tlieodoricus  de  Niem,  Hi^lo^. 
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scere  che  nel  resto  delle  azioni  sue  fu 
principessa  giusta,  saggia  e  degna  di  lode, 
benché  con  fine  si  ignominioso  misera- 
mente terminasse  la  vita. 

Entrato  il  duca  d' Angiò  per  la  parte 
d'  Abruzzo  nel  regno  di  Napoli,  fu  messo 
in  possesso  dell'  importante  città  del- 
l' Aquila,  datagli  da  Ramondaccio  Caldo- 
ra.  Ebbe  Nola,  Matalona,  ed  altre  città  e 
terre.  Seco  fu  una  gran  frotta  di  baroni 
napoletani,  che  aveano  tutti  sposato  il 
partito  di  lui  e  dell'  infelice  regina.  Veg- 
gonsi  essi  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
Buonincontri  ne' suoi  Annali  (1).  E  quindi 
nacque  la  fazione  angioina,  che  lungo 
tempo  durò  poi,  e  tenne  diviso  quel  re- 
gno. Per  mediazione  di  papa  Urbano  con- 
dusse il  re  Carlo  al  suo  soldo  Giovanni 
Àucud  con  due  mila  e  ducento  cavalli  (2), 
che  nel  dì  22  d'  ottobre  giunse  a  seco 
unirsi.  Cosi  venne  egli  ad  avere  quattor- 
dici mila  cavalli  al  suo  servigio  ;  ma  il 
duca  d  Angiò  ne  contava  molte  migliaia 
di  più.  Avrebbe  il  re  potuto  venire  ad  un 
fatto  d'  armi,  siccome  bramavano  gli  av- 
versarli franzesl;  ma,  per  consiglio  del 
saggio  conte  Alberico  da  Barbiano,  volle 
star  sempre  alla  difesa,  sperando  che  ve- 
drebbe a  poco  a  poco  dissiparsi  e  venir 
meno  le  soldatesche  del  principe  nemico, 
siccome  in  fatti  avvenne.  Portata  al  duca 
d'  Angiò  la  nuova  che  l'  Aucud  era  ve- 
nuto a  militare  contra  di  lui,  conside- 
randolo tuttavia  come  capitaao  dei  Fio- 
rentini, ordinò  che  in  Provenza  fossero 
prese  tutte  le  merci  de'  Fiorentini  :  or- 
dine che  fu  puntualmente  eseguito  con 
grave  danno  di  quella  nazione  (5).  Ve- 
rità o  finzione  fosse,  cerio  è  che  i  Fio- 
rentini 1'  aveano  casso.  Nel  mese  d'  ot- 
tobre del  presente  anno  mancò  di  vita 
Lodovico  da  Gonzaga  signor  di  Manto- 
va (4),  e  andò  a  rendere  conto  a  Dio  dei 
due  suoi  fratelli  Ugolino  e  Francesco  uccisi 
per  ordine  suo.  Aveva  atteso  a  mettere 

(i)  Boniiicoiilnis,  AiMial.,  Iona.  21  Ber.  Ilal. 

(2)  Gioriial.  Napol.,  loro.  21  Rer.  Ilal. 

(3)  Cronica  Hi  Siena,  lom.  i5  Her.  Ital. 


insieme  gran  danaro.  Gli  succedette  nel 
dominio  Francesco  suo  figliuolo,  che  avea 
per  moglie  una  figliuola  di  Bernabò  Vi- 
sconte. L'ultimo  anno  ancora  della  vita 
di  Lodovico  re  d'  Ungheria  e  di  Polonia  fu 
questo,  cioè  di  un  principe  che  abbiam 
veduto  mischiato  non  poco  negli  affari 
d' Italia,  e  che  lasciò  dopo  di  sé  una  me- 
moria gloriosa  per  la  sua  pietà  e  per  le 
sue  memorabili  imprese  (i).  Di  lui  non 
restò  prole  maschile.  Solamente  ebbe 
due  figliuole,  cioè  Maria,  che  ereditò  il 
regno  d'  Ungheria,  e  coronata  prese  il 
nome  di  re,  e  non  di  regina.  Ad  Edvige, 
altra  sua  figliuola,  toccò  il  regno  di  Po- 
lonia. A  questa  grande  eredità  aspirava 
Carlo  di  D arazzo  re  di  Napoli,  preten- 
dendo dovuti  quei  regni  a  sé,  come  ma- 
schio e  parente  stretto  ;  ma  per  ora,  tro- 
vandosi egli  troppo  occupato  dalla  guerra 
col  duca  rf'  Angiò,  con  dissimulazione  se 
la  passò.  In  vigor  della  pace  fra  i  Ve- 
neziani e  Genovesi,  dovea  essere  conse- 
gnato ad  Amedeo  conte  di  Savoia  l'impor- 
tante castello  di  Tenedo  (2).  Spedirono 
essi  r  ordine,  ma  Zanachi  Mudazzo  ca- 
pitano di  quella  fortezza  si  ostinò  in  non 
volerla  consegnare.  Creduto  ciò  un"  in- 
venzione de'  Veneziani,  fu  fatta  in  Ge- 
nova gran  rappresaglia  e  sequestro  delle 
merci  che  erano  ivi  de'  Fiorentini,  per- 
chè questi  erano  entrati  mallevadori  della 
consegna  e  distruzione  di  Tenedo.  I  Ve- 
neziani, che  operavano  con  sincerila, 
furono  obbligati  a  spedire  uno  stuolo  di 
galee  e  d'  altri  legni  colà,  che,  assedialo 
quel  castello,  1'  astrinsero  nell'  anno  se- 
guente alla  resa,  e  dipoi  lo  smantella- 
rono, portando  altrove  tutti  gli  abitanti. 
Venne  a  morte  nel  dì  3  di  giugno  Andrea 
Conlareno  doge  di  Venezia  (5),  principe 
glorioso  per  aver  salvata  la  patria  in 
mezzo  a  tanti  pericoli.  Ebbe  per  succes- 
sore Michele  Morosino,  eletto  doge  nel 
di  IO  d'esso  mese.  Ma  poco  potè  egli 

(i)  Cromeriis  el  Bonfinlus,  ile  Bel).  Hiingar. 
(a)  Gatari,  Istoria  di  Padova,  Ioni.  1 7  Rer.  Ilal. 
(3)  Caresin.,  Chron.,  Ioni.  12  Ber.  Ilal.  Sanato, 


(4)  Gazala,  Chroii.  Regiens.,  lom.  18  Ber.  Ilal.    Istor.  Veoet,,  tom.  22  Rer.  Ila! 
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godere  di  quell'eccelsa  dignità,  di  cui  era 
sì  meritevole  per  le  sue  rare  virtù,  per- 
chè Dio  il  chiamò  a  sé  nel  di  ^15  d'  ot- 
tobre. Però  r  elezione  di  un  altro  doge, 
fatta  nel  dì  24  di  novembre,  cadde  nella 
persona  di  Antonio  Venterò. 

Ì  Cristo  mccclxxxiii.  Indiz.  vi. 
Urbano  VI  papa  G. 
Venceslao  re  de'  Romani  6. 

La  guerra  del  regno  di  Napoli  tutta- 
via durava,  ma  fiaccamente  era  condotta 
non  meno  dal  re  Carlo  che  da  Lodovico 
duca  d'  Angiò.  Ora  papa  Urbano  VI,  uomo 
focoso,  non  polendo  sofferire  cosi  gran 
lentezza,  determinò  di  passare  alla  volta 
di  Napoli  (I).  Più  nondimeno  lo  spigneva 
a  quel  viaggio  la  brama  d'  indurre  il  re 
Carlo  all'  osservanza  delle  promesse  , 
giacché  questi  s'  era  obbligato  di  confe- 
rire il  ducato  di  Capoa  e  d'  Amalfl  con 
altre  terre  a  Francesco  da  Frignano  suo 
nipote,  soprannominalo  Bulillo  (2).  A 
questa  sua  risoluzione  s'  opposero  sei  o 
selle  de' cardinali;  ma  questo  papa,  si 
pieno  di  pensieri  secolareschi,  era  uomo 
cocciuto,  né  volea  consigli,  né  chi  gli 
contraddicesse.  Fu  a  Ferentino  nel  set- 
tembre, e  mandò  ordine  a  que'  cardinali 
che  venissero  a  trovarlo,  perchè  volea 
continuare  il  viaggio  a  Napoli.  Se  ne 
scusarono  con  allegare  la  lor  povertà,  e 
la  poca  sicurezza  delle  strade  infestale 
dai  Bretoni,  soldati  dell'  antipapa.  Ur- 
bano, sempre  pieno  di  diflìdenza,  prese 
questo  riGuto  per  un  disegno  di  ribel- 
lione, e  con  una  scandalosa  bolla  li  mi- 
nacciò di  deporti,  se  non  ubbidivano  to- 
sto. Portatosi  ad  Aversa,  fu  a  fargli  ri- 
verenza il  re  Carlo,  il  quale  mal  volen- 
tieri vide  questa  visita  falla  a'  suoi  Slati, 
né  però  mancò  di  onorarlo  in  tutte  le 
maniere  convenienti  all'  alla  di  lui  di- 
gnità e  sovranità.  In  quella  stanza  poco 
gusto  ebbe  il  papa.  Couluttociò  un  ilo  col 

(i)  Giornal.Napolet.,  torn.  21  Rer.  llal.  Ray- 
nald.,  Annal.  Ecclesiast. 

(2)  Theodoric.  de  Nieni,  HisJor. 


re  entrò  nel  di  9  d'  ottobre  in  Napoli, 
ricevuto  dal  clero  e  popolo  con  gran 
solennità  ed  ossequio.  Gli  fu  dato  I'  al- 
loggio in  Castel  Nuovo,  e  sol  lo  specie  di 
onore  gli  furono  posti  molti  corpi  di 
guardia,  acciocché  poco  potesse  trattar 
co'  Napoletani,  giacché  il  re  Carlo,  cono- 
scendo il  di  lui  umore,  poco  se  ne  fida- 
va. Tuttavia  scrive  1'  autore  de'  giornali 
napoletani  che  il  re  promise  allora,  o 
confermò  la  dianzi  falla  promessa  di  dare 
a  P>ulillo  nipote  del  papa  il  principato  di 
Capoa,  il  ducato  di  Amalfi,  Nocera,  Sca- 
fato ed  altre  terre.  Pareva  al  papa  di 
star  male  e  come  in  prigione  in  quel  ca- 
stello. Tanto  si  maneggiò,  che  gli  fu  per- 
messo di  passare  all'  arcivescovato.  Av- 
venne dipoi  che  Bulillo  suo  nipote,  uo- 
mo perduto  nella  sensualità,  e  dato  uni- 
camente ai  piaceri,  rapì  di  monislero  di 
Santa  Chiara  una  nobii  monaca  professa, 
e  seco  la  tenne  per  alquanti  giorni.  Fu 
processato,  e  citalo  d'  ordine  del  re  Car- 
lo; e  perchè  non  si  presentò,  uscìcontra 
di  lui  la  condannagion  della  festa.  Il  pa- 
pa, che  scusava  il  nipote  per  la  sua  gio- 
vanezza, tuttoché  egli  fosse  in  età  di  qua- 
rant'  anni,  ne  fece  gran  doglianza.  Andò 
perciò  in  nulla  il  processo.  Bulillo  fu 
messo  in  possesso  degli  Stali  suddelli,  e 
il  papa  conchiuse  ancora  il  maritaggio  di 
due  sue  nipoti  con  due  de'  primi  baroni. 
Queste  erano  le  grandi  occupazioni  del 
pontefice  ! 

Per  conto  della  guerra  poco  sangue 
si  sparse  in  quest'anno.  Ma  un'altra 
guerra  si  facea  dalla  peste,  la  quale  nel 
precedente  anno  risvegliata  in  Italia,  in- 
ferocì nel  Friuli  (4),  e  portò  al  sepolcro 
nella  sola  Venezia  circa  cinquantasei 
mila  persone.  Provossi  questo  lerribil 
flagello  neir  anno  presente  in  Padova, 
Verona,  Bologna,  Ferrara,  Mantova  e 
nella  Romagna.  Passò  a  Firenze,  Siena  e 
ad  altri  luoghi  della  Toscana,  spopolando 
le  terre  ;  e  strage  non  poca  fece  anche 
nel  Piemonte,  in  Genova  e  nel  regno  di 
Napoli.  Ne  pali  a  dismisura  1'  armata  del 

(j)  Gazala,  Chion.  Kt'giens.,  lom.  i8  Ker.  Ital. 
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duca  dAagiò.  Fra  i  più  riguardevoli  gran 
signori  che  perirono  allora,  non  so  se 
per  la  peste  o  per  altro  malore,  si  contò 
ancora  Amedeo  VI  conte  di  Savoia,  che 
militava  in  favor  d'esso  duca:  il  che 
sommamente  conturbò  1'  Angioino,  per- 
chè egli  era  il  principal  suo  campione  in 
quella  gara,  principe  per  molle  sue  belle 
doti  ed  imprese  stimatissimo  dappertutto, 
ed  uno  de'  più  illustri  di  quella  nobilissi- 
ma casa  (I).  \ccadde  la  sua  morie  nel 
di  primo  ovvero  nel  dì  secondo  di  mar- 
zo, con  aver  egli  prima  riconosciuto  per 
vero  papa  Urbano  VI.  Ebbe  per  succes- 
sore Amedeo  VII  suo  Ggliuolo  ;  e  il  corpo 
suo  fu  portato  in  Savoia.  Gli  tennero 
dietro  le  soldatesche  sue.  Per  tali  disav- 
venture restò  il  duca  d'  Angiò  smunto  di 
forze  ;  quel  suo  fioritissimo  esercito  era 
calato  di  troppo.  Spedì  dunque  suoi  messi 
a  Carlo  VI  re  di  Francia  suo  nipote, 
pregandolo  istantemente  d'  aiuto  ;  e  in 
vano  non  furono  le  sue  preghiere  (2). 
Avendo  la  peste  ridotta  a  mal  termine  la 
città  di  Ravenna,  Galeotto  Malatesta,  si- 
gnor di  Rimini,  Cesena  ed  altre  città, 
valendosi  del  prelesto  che  Guido  da  Po- 
lenta avesse  assistito  il  duca  rf'  Angiò 
contra  di  Urbano  papa,  si  avvisò  di  far 
buona  caccia.  Non  ebbe  già  Ravenna, 
alla  cui  difesa  accorse  Guido  signor  della 
terra,  ma  bensì  occupò  al  medesimo  la 
città  di  Cervia.  Pareva  che  dopo  essere 
caduta  in  mano  di  Leopoldo  duca  </'  Au- 
Hria,  principe  potentissimo,  la  città  di 
Trivigi,  dovesse  oramai  essere  sicura 
dagl'  insulti  di  Francesco  da  Carrara  si- 
gnor di  Padova  (3).  Ma  il  Carrarese,  ol- 
tre r  essersi  impadronito  delle  castella 
del  Trivisano,  e  all'avere  in  varii  sili  di 
quel  distretto  fabbricate  delle  forti  ba- 
stie, era  uomo  di  petto  e  di  mirabii  ac- 
cortezza. Messosi  in  testa  di  volere  stan- 
care il  duca^  ueir  aprile  spedì   le  sue 

(i)  Guichenon,  Hisloire  de  la  Maison  de  Sa- 
voye. 

(2)  Chron.  Eslens.,  lom.  i5  Rer.  Hai.  Rubeus, 
Hist.  Ravenn. 

(3)Galari,  Istoria  di  Padova,  Ioni.  17  Rer.  llal. 


genti  sino  alle  porte  di  Trivigi,  e  queste 
entrate  nel  borgo  di  Santi  Quaranta,  vi 
attaccarono  il  fuoco.  Tenera  il  Carrarese 
occupata  una  torre  in  vicinanza  di  quella 
città,  e  di  là  recava  ad  essa  continua- 
mente molestia,  ed  impediva  l' introdurvi 
vettovaglie.  Venne  in  persona  lo  stesso 
duca  Leopoldo  con  circa  otto  mila  cavalli 
verso  il  line  di  maggio,  e  condusse  molte 
carra  di  viveri  in  Trivigi  ;  prese  la  bastia 
di  Nervesa,  ma  non  potè  espugnar  la 
torre  suddetta.  Si  trattò  più  volte  di  pace, 
e  nulla  in  quest'  anno  si  conchiuse.  Il 
Carrese  troppo  era  innamorato  di  quella 
città,  eia  volea  a  tutti  i  patti.  Se  ne  tornò 
il  duca  in  Germania,  lasciando  più  che 
mai  Trivigi  in  cattivo  stalo.  Le  conse- 
guenze di  questa  pugna  le  vedremo  ben 
presto.  Lungo  tempo  non  polca  durar  la 
pace  nell'inquieta  città  di  Genova  (i). 
Nel  marzo  di  quest'anno,  perchè  si  volea 
mettere  l'  aggravio  d'  un  denaro  per  lib- 
bra di  carne,  si  sollevarono  i  beccai  con- 
tra di  Niccolò  di  Guarco  lor  doge,  e  con- 
tra del  governo.  Per  più  giorni  tutta  fu 
in  tumulto  la  città.  Parte  del  popolo,  dopo 
aver  preso  il  palazzo,  e  fatto  fuggire  il 
Guarco,  acclamava  per  doge  Antoniotto 
Adorno,  che  era  corso  a  Genova.  L'altra 
parte  volea  Leonardo  da  Montaldo  legi- 
sta. Prevalsero  questi  ultimi  nel  di  7  di 
aprile,  e,  creato  doge  esso  Leonardo, 
cessò  tutto  lo  strepito  popolare. 

/  Cristo  mccclxxxiv.  Indiz.  vii. 
Anno  di  J  Urbano  VI  papa  7. 

(  Venceslao  re  dei  Romani  7. 

Il  guasto  grande  che  la  peste  avea  fat- 
to neir  armata  del  duca  d' Angiò  accrebbe 
r  animo  a  Carlo  re  di  Napoli  per  final- 
mente uscire  in  campagna  con  tutte  le  sue 
forze  :  al  che  nello  stesso  tempo  l' incitava 
papa  Urbano,  a  cui  troppo  stava  a  cuore 
r  abbattere  questo  potente  protettore  del- 
l' antipapa  (2).  Maggiore  impulso  venne 

(i)  Georgius  Stella,  Anoal.  Genuens.,  tono.  17 
Rer.  Ital. 

(2)  Giornal.  Napol.,  toro.  21  Rer.  Ital. 
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ancora  dalle  nuove  che  era  in  molo  un 
altro  esercito  di  cavalleria,  che  il  re  di 
Francia  spediva  in  rinforzo  del  duca  suo 
zio.  Ascendeva  1'  armata  del  re  Carlo  a 
sedici  mila  cavalli  e  a  molla  fanteria  ;  e 
seco  erano  assaissirai  baroni  napoletani, 
la  lista  de'  quali  si  legge  ne'  Giornali  da  me 
dati  alla  luce.  Nel  dì  12  d'aprile  arrivò 
il  re  Carlo  con  queste  genti  a  Barletta,  e 
lece  prigione  llaimondello  Orsino,  uno 
dianzi  de' suoi  più  potenti  e  più  prodi  par- 
tigiani, probabilmente  per  sospetti  di  sua 
fede,  ma  non  finì  il  mese  stesso  che  que- 
sti ebbe  la  fortuna  di  fuggirsene  e  di  pas- 
sare all'  armala  del  duca  d'  Angiò,  il  qua- 
le con  grandi  carezze  il  ricevette,  e  die- 
degli,  mercè  d'  un  matrimonio,  il  contado 
di  Lecce.  Ora  trovandosi  il  re  Carlo  in 
Barletta,  mandò  nello  stesso  dì  12  al  duca 
d' Angiò  il  guanto  della  disfida.  Accettollo 
il  duca  di  buon  cuore,  e  diede  per  rispo- 
sta, che  fra  cinque  di  sarebbe  alle  porle 
di  Barletta.  Nulla  più  desiderava  egli  che 
di  decidere  la  conlesa  con  una  battaglia. 
Ma  il  re  Carlo,  apprendendo  poscia  il  ri- 
schio, a  cui  con  quella  disfida  avea  espo- 
sto sé  stesso  e  la  corona,  fece  venire  al 
campo  Ottone  duca  di  Brunsvich,  già  ma- 
rito della  regina  Giovanna,  fin  qui  stalo 
prigione  nel  castello  di  Molfetla,  per  con- 
sigliarsi seco,  ben  conoscendolo  un  capi- 
tano di  rara  sperienza  e  saviezza.  Ottone, 
ben  pesate  le  cose,  fu  di  parere  che  il  re 
tenesse  a  bada  per  alquanti  giorni  il  ne- 
mico, e  si  guardasse  da  battaglia^  perchè 
il  duca  d' Angiò  non  polca  tener  la  cam- 
pagna, e  da  per  sé  si  andrebbe  disfa- 
cendo. Però,  a  riserva  di  qualche  scara- 
muccia vantaggiosa  pel  re  Carlo,  fatto  di 
armi  non  seguì,  e  1'  Angioino  deluso  e 
malcontento  se  ne  ritornò  indietro.  Allora 
il  re,  per  ricompensa  del  buon  servigio, 
mise  in  libertà  il  duca  di  Brunsvich,  e 
questi  lieto  se  n'  andò  a  trovare  il  papa. 

Era  passato  da  Napoli  esso  pontefice 
a  Nocera,  città  di  suo  nipote,  nel  di  16 
di  maggio,  dove  la  sua  corte  pati  di  molti 
disagi.  Nel  giugno  s' infermò  di  peste,  o 
d'  altro   pericoloso  male,  il  re  Carlo,  e 


con  gran  fatica  la  scampò.  Ma  per  lo 
slesso  malore  essendo  morto  il  contesta- 
bile del  regno,  conferi  questa  carica  al 
conte  Alberico  da  Cunio,  ossia  da  Barbiano. 
Diversa  ben  fu  la  sorte  del  suo  avversa- 
rio, cioè  di  Lodovico  duca  d  Angiò,  prin- 
cipe già  intitolato  re  di  Napoli.  0  sia  che 
egli  fosse  attossicato,  o  preso  dalla  peste, 
oppure,  come  abbiamo  dai  giornali  sud'- 
delti,  eh'  egli  si  riscaldasse  troppo  tiel 
voler  impedire  il  sacco  già  incomincialo 
da'  suoi  soldati  nella  città  di  Biseglio,  che 
spontaneamente  se  gli  era  data  :  certo  è, 
aver  egli  terminata  in  Bari  la  carriera 
del  suo  vivere  (^)  nel  dì  40  d'ottobre. 
Nella  Cronica  di  Porli  (2)  è  riferita  la  di 
lui  morte  a'  di  41  di  settembre.  Traman- 
dò egli  a  Lodovico  suo  figliuolo  di  tenera 
età  in  questi  tempi  la  signoria  della  Pro- 
venza e  degli  altri  suoi  Stati  di  Francia, 
e  le  sue  pretensioni  sul  regno  di  Napoli. 
Per  questo  colpo  d' inaspettala  fortuna 
rimase  senza  maggior  fatica  il  re  Carlo 
vincitore,  perchè  le  milizie  angioine  a  po- 
co a  poco  andarono  sfumando  per  ridur- 
si al  loro  paese,  e  non  ne  restò  che  una 
parte,  la  quale  si  mise  sotto  gli  stendardi 
di  Raimondello  Orsino,  valoroso  continua- 
tor  della  guerra  in  quel  turbatissimo  re- 
gno. Erasi  partito  nella  stale  dell'  anno 
presente,  siccome  dianzi  accennammo, 
per  ordine  del  re  di  Francia  Engerame 
sire  di  Cussi,  ossia  Coucy,  con  copiosa 
ra<xltitudine  d'  uomini  d'  armi,  per  venire 
in  aiuto  del  duca  d'Angìò  Lorenzo.  Buon- 
incontro  (5)  li  fa  ascendere  a  quindici 
mila  cavalli  ;  ma  l'autore  della  Cronica 
Estense  (4)  ed  altri  (5)  neppure  coniano 
la  metà.  Fecero  costoro  gran  danno  al 
Piacentino  in  passando,  con  avervi  bru- 
ciale e  saccheggiate  varie  ville.  Per  la.  via 
diPontremoli  passarono  a  Lucca.  In  gran 
timore  ed  affanno  furono  per  questo  i  Fio- 
rentini; ma  il  buon  uso  de' regali  e  di  una 


(i)  Cronica  di  Rirnini,  toni.  i5  Rer.  lial. 

(2)  Chron.  Foroliviense,  tom.  22  Rer.  Iial. 

(3)  Boninconlrus,  Anna),  tom.  zi  Rer.  llal. 

(4)  Chron.  E»lense,  loin.  i5  Rer.  llal. 

(5)  Chron.  Mediolaii.,  tom.  16  Rer.  llal. 
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ambasceria  li  difese.  Allretlanto  fecero  i 
Sanesi  (I).  I  nobili  Tarlati  da  Pietramala 
cogli  altri  Ghibellini  usciti  d'Arezzo  di  tal 
congiuntura  si  prevalsero  per  levar  la  si- 
gnoria di  quella  città  a  Carlo  re  di  Napoli. 
Nella  notte  del  dì  29  di  settembre  il  sire 
di  Cussi  colle  sue  brigale,  avendo  scalate 
le  mura  d'Arezzo,  v'  entrò,  e  restò  di  nuo- 
vo messa  a  sacco  quel!'  infelice  città.  Si 
ridussero  bensì  nel  castello  le  genti  del 
re  Carlo  e  i  Guelli,  ma  immantenente 
furono  quivi  assediati  dai  Franzesi.  Al- 
lora i  Fiorentini,  che  non  poteano  mirar 
di  buon  occhio  gli  oltramontani  in  quel 
nido,  trattarono  di  far  lega  co'  Sanesi, 
Perugini  e  Lucchesi,  e  intanto  spedirono 
r  esercito  loro  ad  assediare  la  città  di 
Arezzo.  Ma  eccoti  giugnere  la  nuova  che 
Lodovico  duca  d' Angiò  avea  chiusi  gli  oc- 
chi a  questa  vita  :  il  che  fece  risolvere  il 
sire  di  Cussi  a  vendere  quella  spopolata 
città,  per  ritornarsene  alle  sue  contrade. 
Data  I'  avrebbe  ai  Sanesi  par  venti  mila 
Oorini  d'oro  (2).  Non  seppero  questi  ab- 
bracciare così  buon  partito.  I  Fiorentini, 
più  presti  e  sagaci,  conchiusero  essi  il  con- 
tratto colla  spesa  di  cinquanta  mila  Gori- 
ni,  e  con  far  paura  di  guerra  ai  Sanesi,  se 
non  lasciavano  quel  maneggio.  Così  la 
città  d'  Arezzo,  ma  desolata,  venne,  ossia 
ritornò  per  suo  meglio  alle  mani  de'  Fio- 
rentini nel  di  20  di  novembre,  e  da  lì  a 
pochi  giorni  anche  il  cassero,  ossia  la  for- 
tezza, fu  loro  consegnata  da  Jacopo  Ca- 
racciolo vicario  del  re  Carlo.  Gran  festa 
si  fece  per  tale  acquisto  a  Firenze  (5).  I 
Tarlati  con  un  manifesto  spedito  a  tutti  i 
principi  d'Europa  pubblicarono  per  tradi- 
tore il  sire  di  Cussi,  perchè  contro  ai  patti 
e  giuramenti  avea  venduta  quella  città. 
Dimorava  tuttavia  in  Nocera  papa 
Urbano  VI,  e  questa  sua  lunga  permanen- 
za nel  regno  dispiacea  forte  alla  real 
corte  di  Napoli  (4),  che  leraea  (se  pur  non 

(i)  Cronica  di  Siena,  toni.  i5  Rer.  Ilal. 
\2)  Ammirali,  Isàov.  Fiorenl.,  lib.   i5. 

(3)  Gazala,  Chron.  Regiens.,  tora.  19  Rer.  Ital. 

(4)  Theodor,  (le  Niem,  Hist.  Raynald.,   Ànnal. 
Eccles. 


ne  avea  anche  delle  pruove)  che  un 
cervello  sì  ambizioso  e  fantastico  facesse 
degl'  intrighi  per  torre  il  regno  al  re,  e 
darlo  al  suo  caro  nipote  Bulillo.  Per 
farfo  tornare  a  Roma,  anche  la  regina 
Margherita  gli  avea  usato  delle  insolenze, 
con  impedire  il  passaggio  delle  vettova- 
glie a  Nocera.  Ora  guarito  che  fu  il  re 
Carlo  dalla  sua  lunga  e  pericolosa  ma- 
lattia (I),  e  tornato  a  Napoli  nel  di  40 
di  novembre,  informato  del  dimorar  tut- 
tavia il  pontefice  in  Nocera,  e  de' sospetti 
che  correvano,  orgogliosamente  gli  man- 
dò a  dimandar  la  cagione  perchè  si 
fosse  partito  da  Napoli,  e  a  dirgli  che  vi 
tornasse.  Doveva  egli  tener  per  meglio 
di  averlo  sotto  i  suoi  occhi  (2).  La  rispo- 
sta d'  Urbano  fu,  essere  il  costume  dei 
re  d'  andare  a'  piedi  del  papa,  e  non  già 
che  il  papa  andasse  ai  re.  A  questo  tuono 
aggiunse,  che  se  Carlo  desiderava  di 
averlo  per  amico,  liberasse  il  regno  da 
tante  gabelle.  Replicò  allora  il  re  con  più 
arderiza,  ch'egli  ne  imporrebbe  delle  nuo- 
ve; quello  essere  regno  suo,  conquistato 
coir  armi  ;  e  che  il  papa  s'  impacciasse 
de'  suoi  preti.  Di  qui  ebbe  principio  una 
guerra  scoperta  fra  il  papa  e  il  re  Carlo. 
Rapporta  il  Rinaldi  (5)  una  bolla  di  que- 
sto pontefice,  data  in  Napoli  nell'  ultimo 
dì  di  novembre  dell'anno  presente,  in  cui, 
perchè  era  in  collera  con  tutti  gli  ordini 
religiosi,  proibì  loro  il  poter  confessare 
e  predicare  senza  licenza  de'  parrochi. 
Suppone  tal  bolla  tornato  il  papa  a  Na- 
poli: il  che  non  s'  accorda  coi  giornali 
suddetti.  Fece  in  quest'  anno  la  peste 
molta  strage  in  Genova  (4),  ed  ogni  setti- 
mana circa  novecento  persone  erano 
portate  al  sepolcro.  Nel  mese  di  giugno 
ìli  da  essa  colpito  e  poi  rapilo  Leonardo 
da  Montaldo  doge  di  quella  repubblica, 
per  le  sue  virtù  ed  abilità  degno  di  più 
lunga  vita  ;  e  in  luogo  suo  fu  eletto  doge 


(i)  Giornal.  Napol.,  loro.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  Bonincontrus,  Annal.,  tom.  eod. 

(3)  l\aynald.,  Annales  Eccles. 

(4)  Georgius  Stella,  Aunal.  Genuens.,  Ioni.  ìj 
Rer.  Ilal. 
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Antoniotto  Adorno^  dianzi  bendilo  da 
I  quella  città.  Avea  nel  precedente  anno 
Francesco  da  Carrara  (\)  talmente  angu- 
stiata la  città  di  Trivigi,  con  prendere 
tutto  all'intorno  le  castella  e  fortezze,  che 
Leopoldo  duca  d\  Justria  cominciò  a  gu- 
star le  proposizioni  di  pace,  e  di  vendere 
quella  città  al  Carrarese.  In  falli  seguì  fra 
loro  il  contralto,  e  parimente  per  quello 
di  Ceneda,  Feltre  e  Cividal  di  Belluno, 
secondo  il  Cataro  iuniore,  Francesco  da 
Carrara  pagò  sessanta  mila  fiorini  d'  oro 
al  duca.  Ma  il  \ecchio  Cataro  parla  di 
cento  mila,  aggiugnendo  di  più,  die  si 
gran  somma  fu  ricavata  sotto  nome  d: 
prestito  dalle  borse  de'  cittadini  padovani  : 
e  però  laddove  quel  popolo  avrebbe 
dovuto  rallegrarsi  non  poco  per  l' ac- 
crescimento della  potenza,  altro  non 
s'  udì  che  mormorazioni,  altro  non  si 
vide  che  malinconia,  rari  ben  essendo 
que'  popoli  che  non  paghino  caio  le  con- 
quiste fatte  dai  loro  signori.  Nel  dì  4  di 
febbraio  fu  dato  il  possesso  di  quella  città 
al  Carrarese,  il  quale  magnitìcamenle 
Io  prese,  e  attese  da  li  innanzi  a  procac- 
ciarsi r  amore  di  quel  popolo,  che  tanto 
avea  patito,  con  donar  loro  grani  da  se- 
minare, coir  esentarli  da  molte  gravezze, 
con  prestar  danari  ai  marcatauti  (2),  ac- 
ciocché tornasse  a  fiorire  quella  città;  e 
in  fine  col  conferir  posti  lucrosi  ai  Tri- 
visani  si  studiò  di  amicarseli  tutti.  Mancò 
di  vita  in  quest'anno  nel  di  18  di  giugno 
Beatrice,  comunemente  appellala  Regina 
dalla  Scala,  moglie  di  Bernabò  Visconle. 
Era,  secondo  il  Corio(3),donna  empia,  su- 
perba e  insaziabile  in  raunar  tesori,  e  per 
ingrandire  i  figliuoli  fu  creduto  che  essa 
macchinasse  contro  la  vita  di  Gian-Ga- 
leazzo Visconle  signor  di  Pavia  e  d'  al- 
tre città. 


(i)  Catari,  Istoria  ili  Pajova,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  De  Hedusio,  Chion.,  toni,  ig  Rer.  Ital. 

(3)  Corio,  istoria  di  Milano. 


/  Cristo  mccclxxxv.  Indiz.  viii. 
Anno  di  <  Urbano  VI  papa  8. 

f  Venceslao  re  de'  Romani  8. 

Due  strepilosi  avvenimenti  d' Italia 
apprestarono  in  quest'anno  copiosa  ma- 
teria da  discorrere  all'  Europa  tutta. 
Appartiene  il  primo  a  papa  Urbano.  Osti- 
nalamenle  continuava  egli  la  sua  resi- 
denza in  Nocera  al  dispetto  del  re  Carlo 
e  dei  cardinali  di  suo  seguilo  (I),  che 
adoperarono  indarno  esortazioni,  pre- 
ghiere e  ragioni,  perchè  vi  pativano  essi, 
e  vi  pativa  più  la  dignità  della  santa  Sede 
per  varii  riguardi,  ma  specialmente  per 
la  rotlura  seguita  col  re  Carlo.  Uji  certo 
Bartolino  da  Piacenza  ,  ardito  legista  , 
divolgò  in  questi  tempi  una  scritluia  di 
alquante  quislioni,  cercando,  qualora  il 
papa  si  trovasse  troppo  negligente  o 
inutile  al  governo,  o  talmente  operasse 
di  suo  capriccio,  senza  voler  ascollare 
il  consiglio  de' cardinali,  che  fosse  in  pe- 
ricolo la  Chiesa  :  se  in  tal  caso  polessero 
i  cardinali  dargli  uno  o  più  curatori,  col 
parere  de' quali  egli  fosse  tenuto  a  spedir 
gli  affari  d' essa  Chiesa.  Sosteneva  che 
si,  adducendone  varie  ragioni.  Dal  curdi- 
naie  di  Maniipello  di  casa  Orsina  fu  se- 
gretamente avvisato  il  papa  che  sei  car- 
dinali (  cinque  solamenle  ne  riferiscono 
Teodorico  di  Niem  e  1'  autore  de'  Gior- 
nali Napoletani  (2)  ),  cioè  gli  arcivescovi 
di  Taranto  e  di  Corfù,  e  i  cardinali  di 
Genova,  di  Londra,  di  San  Marco  e  di 
Santo  Adriano,  personaggi  tutti  de' più 
dotti  e  cospicui  del  sacro  collegio,  avea- 
no  veduta  quella  scrittura,  e  tener  es- 
si quella  sentenza.  Fu  inoltre  supposto 
al  papa  che  essi  avessero  tramata  una 
congiura  per  prenderlo  nel  di  13  di  gen- 
naio, e  di  condannarlo  poscia  come  ere- 
tico. Andò  nelle  furie  Urbano  VI,  li  fece 
caricar  di  catenese  cacciarli  in  dure  pri- 
gioni nel  dì  ^2  di  esso  mese  ;  ed  ordinò 
a  Francesco  Butillo  suo  nipote  che  gli 

(i)  Theod.de  Niem,  Hist.  Gobeiiii.  in  CosmoJ. 
(2)  Gionial.  Napolel.,  toro.  21  Uer,  Ital. 
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esaminasse  per  ricavarne  la  veritò.  La 
maniera  di  ricavarla,  giacché  si  prote- 
stavano innocenti,  fu  quella  de' tormenti. 
A  forza  d'essi  il  vescovo  dell'Aquila,  ac- 
cusato per  complice,  disse  tutto  ciò  che 
vollero  i  giudici.  Si  legge  che  gli  stessi 
cardinali,  crudelmente  tormentati,  confes- 
sarono la  congiura;  ma,  siccome  diremo 
appresso,  ciò  non  sussiste  ;  e  quand'  an- 
l'iie  fosse  succeduto,  ognun  sa  che  mi- 
rabil  virtù  abbiano  i  tormenti  per  far 
dire  anche  ciò  che  non  è  e  non  fu  ;  e  a 
buon  conto  1  miseri  sempre  da  li  innanzi 
costantemente  .sostennero  d'  essere  in- 
nocenti. Inutili  furono  stati  gli  uffizii  del 
re  Carlo  e  de' cardinali  restati  in  Napoli 
in  favore  di  quegl'  infelici  porporati,  i 
quali  dall'  inesorabii  pontefice  furono 
poscia  dichiarati  privi  della  porpora  e 
d'ogni  dignità.  E  perciocché  ebbe  egli 
sospetto,  oppur  seppe  che  tutte  queste 
mene  erano  procedute  con  partecipazio- 
ne e  forte  impulso  del  re  Carlo ,  pub- 
blicamente in  Nocera  scomunicò  lui  e  la 
reijina  Margherita,  privolli  anche  del  re- 
gno ;  e,  posto  r  interdetto  a  Napoli,  citò 
il  re  Carlo  a  dir  le  sue  ragioni.  Questi 
gagliardi  passi  servirono  a  maggiormente 
sconcertar  gli  animi.  Carlo,  udito  anche 
il  parere  del  clero,  ordinò  che  non  si 
osservasse  V  interdetto,  e  perseguitò  chi 
volea  osservarlo,  sino  a  farne  annegare 
alcuni.  Molto  più  poi  irritato  per  la  sco- 
munica e  sentenza  suddetta,  sul  principio 
di  febbraio  spedi  il  gran  contestabile, 
cioè  il  conte  Alberico  di  Barbiano^  collo 
esercitò  all'  assedio  di  Nocera.  Narra 
r  autore  degli  Annali  Napoletani  che  il 
pontefice  assediato,  tre  o  quattro  volte 
il  dì  s'  affacciava  ad  una  finestra,  e  colla 
campanella  e  torcia  accesa  andava  sco- 
municando l'esercito  del  re;  e  l'esercito 
non  per  questo  si  moveva  di  lù.  Durante 
questo  assedio  furono  altre  volte  cru- 
delmente martiorati  i  cardinali  prigioni 
per  farli  confessare.  Teodorico  da  Niem 
presente  non  potè  reggere  a  quell'  or- 
rendo spettacolo.  Niun  d' essi,  secondo 
lui,  confessò.   Furono  rimessi  nelle  car- 


ceri coir  ossa  slogate  a  patir  fame  e 
sete,  e  gli  altri  malori  della  prigionia.  Nel 
dì  5  di  luglio  arrivò  a  Nocera  con  un 
corpo  di  valorosi  combattenti  Raimon- 
dello  Orsino,  e  fatta  aspra  battaglia  colle 
genti  del  re,  quantunque  ne  restasse  fe- 
rito al  piede,  pure  entrò  co'  suoi  nella 
cittù  in  aiuto  del  papa.  Guarito  che  fu, 
ricevuti  dieci  mila  fiorini  d'  oro,  passò  in 
Calabria,  e  mosse  Tommaso  Sanseverino 
ed  un  Lottarlo  di  Suevia  a  venir  con  tre 
mila  cavalli  a  liberare  il  papa.  L'impresa 
ebbe  effetto,  e  nel  di  8  d'  agosto  il  pon- 
tefice usci  del  castello,  menando  seco  i 
cardinali  e  il  vescovo  d'  Aquila  prigioni, 
e  il  suo  tesoro  ;  e  da  quegli  armati  per 
montagne  e  vie  scoscese  fu  condotto 
verso  Salerno  sino  al  mare ,  ma  non 
senza  rischio  d'  essere  detenuto  dagli 
stessi  ausiliarii,  i  quali  convenne  placar 
coir  oro.  Perchè  il  vescovo  suddetto , 
malconcio  per  gli  sofferti  tormenti  e  pel 
cattivo  cavallo,  era  lento  nel  viaggio,  Ui'- 
bano,  sospettando,  maliziosamente  il  suo 
ritardo,  riscaldossi  così  forte  per  la  colle- 
ra, che  il  fece  uccidere,  lasciandolo  senza 
sepoltura  nella  via.  Oh  tempi,  oh  costu- 
mi !  non  si  può  far  di  meno  di  non 
esclamare.  Erasi  dianzi  accordato  il  papa 
con  Antoniotlo  Adorno  doge  di  Genova 
per  avere  soccorso  da  lui,  promettendo- 
gli d'andar  a  fissar  la  sua  residenza  in 
Genova  stessa  (I).  Essendo  ciò  sembrato 
un  bel  guadagno  al  doge,  spedi  egli  dieci 
galere  nel  mare  di  Napoli,  che  furono 
pronte  al  bisogno  d'  Urbano.  Salito  esso 
pontefice  in  galea ,  dopo  aver  toccata 
Messina,  felicemente  arrivò  in  Genova 
nel  di  25  di  settembre,  e  quivi  prese  al- 
loggio in  San  Giovanni,  e  vi  si  fermò  poi 
tutto  il  resto  dell'anno.  Nocera  fu  presa. 
Francesco  Butillo  nipote  del  papa  restò 
prigioniere. 

L'altra  avventura  che  in  quest'anno 
fece  gran  rumore  per  tutta  la  cristianità, 
fu  la  caduta  di  Bernabò  Visconte.  Era 
egli  signore  della  metà  di  Milano,  e  delle 

(i)  Georgius  Stella,  Amial.  Genuens.,  tom.  17 
Uer.  lh.l. 
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città  di  Lodi,  Bergamo,  Crema,  Cremo- 
na, Brescia,  Parma  e  Reggio.  Quattro 
figliuoli  legittimi  avea,  oltre  ai  bastardi, 
tutti  e  quattro  valorosi,  ambiziosi,  capaci 
ognuno  di  gran  cose  (^).  Ad  essi  avea 
già  distribuite  le  sue  città,  cioè  a  Lodo- 
vico Lodi  e  Cremona  ;  a  Carlo  Parma, 
Borgo  San  Donnino  e  Crema  ;  a  Ridolfo 
Bergamo,  Soncino  e  Chiara  d'  Adda  ;  a 
Mastino  minor  di  lutti  Brescia,  la  Riviera 
e  Val-Cainonica.  Gli  altri  suoi  figliuoli 
sono  annoverati  nella  Cronica  Veneta  del 
Sanuto  (2).  Godeva  allora  Bernabò,  con- 
tra  il  suo  solito,  la  pace,  ma  non  la  go- 
deano  già  i  suoi  sudditi  a  cagion  delle 
intollerabili  estorsioni  e  gravezze  loro 
imposte,  e  per  l'insolenza  e  libidine  dei 
suoi  figliuoli.  La  sua  bestiai  fierezza,  i 
trasporti  della  sua  collera  e  le  violente 
sue  esecuzioni  sopra  la  vita  de'  sudditi, 
anche  per  cagioni  leggere,  e  sopra  tutto 
per  la  caccia,  faceano  tremar  ognuno  ; 
laonde  un  si  aspro  e  crudo  governo  era 
ben  contraccambiato  collodio  universale 
de'  popoli.  Della  sua  strabocchevoi  libi- 
dine altro  non  dirò,  se  non  che  vi  fu  un 
tempo  in  cui  si  contarono  trentasei 
figliuoli  suoi  viventi  tra  legittimi  e  ba- 
stardi, e  dieciotto  femmine  gravide  di  lui. 
Stava  intanto  Gian-Galeazzo  Visconte, 
conte  di  Virtù  e  suo  nipote,  in  Pavia,  della 
qual  città,  siccome  ancora  di  Piacenza, 
Novara,  Alessandria,  Bobbio,  Alba,  Asti, 
Como,  Casale  di  Santo  Evasio,  Valenza, 
V^igevano,  e  di  varie  altre  terre  in  Pie- 
monte, era  padrone.  Perchè  dalla  moglie 
Caterina  ninna  prole  maschile  aveva  egli 
ricavato  fin  qui,  già  faceano  i  lor  conti 
sopra  dei  di  lui  Stati  i  figliuoli  di  Ber- 
nabò, anzi  neppure  si  vedeva  egli  sicuro 
in  vita  :  si  smoderata  era  1'  ambizione  di 
Bernabò,  tuttoché  suo  zio  e  suocero,  e 
quella  de'  suoi  figliuoli.  Fu  anche  detto 
che  Bernabò  avesse  fatti  de'tentativi  con- 
tro la  vita  di  luì,  con  istudiarsi  di  sedurre 
la  figliuola,  moglie  d'esso  Gian-Galeazzo, 

(i)  Ànnales  Mediolanens.,    lom.   i6  Rer.  Ilal. 
Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Sanuto,  Istor.  Veiiel.,  loro.  22  Rer.  llal. 


la  qual  rivelasse  tutto  al  marito.  Comun- 
que sia,  r  arte  tenuta  da  Gian-Galeazzo 
per  difendersi  dalle  sue  insidie  era  quella 
di  non  arrischiarsi  mai  di  capitar  in  essa 
città  di  Milano,  ancorché  a  lui  spettasse 
il  dominio  della  metà  di  quella  città  (i). 
Sopportava  anche  in  pace  tutte  le  super- 
chierie  che  gli  facea  di  quando  in  quando 
Bernabò  ;  nò  usciva  mai  senza  un  co- 
pioso accompagnamento  di  guardie.  Die- 
desi  inoltre  ad  una  maniera  di  vivere 
che  è  la  piìi  efficace  per  ingannare  altrui, 
cioè  ad  una  vita  divota  (2),  conversando 
sempre  con  religiosi,  frequentando  le  chic- 
se,  facendo  abbondanti  limosine,  e  mo- 
strandosi alieno  da  ogni  disegno  di  mag- 
giormente ingrandirsi.  Per  questo  suo 
bigottismo  Bernabò  il  lenea  per  uomo 
dappoco  e  da  nulla. 

Si  cavò  Gian-Galeazzo  la  maschera 
in  quest'  anno.  Fece  egli  prima  sapere  a 
Bernabò  di  voler  passare  alla  visita  della 
miracolosa  immagine  della  Madonna  di 
Varese  per  adempiere  un  suo  voto,  e  che 
il  pregava  di  scusarlo,  se  non  entrava  in 
Milano,  quantunque  sommamente  desi- 
derasse d'  abbracciare  il  suo  carissimo 
zio  e  suocero.  Poscia  partitosi  da  Pavia 
con  grosso  accompagnamento  di  genie, 
cioè  delle  sue  guardie  e  di  assaissimi  al- 
tri guerniti  d'  armi  di  sotto  (  nella  Cro- 
nica Estense  (5)  è  scritto,  aver  egli  me- 
nato seco  cinquecento  lance  ),  nella  sera 
del  di  5  di  maggio  si  fermò  a  Binasco  (4), 
e  nel  dì  seguente  cavalcò  nelle  vicinanze 
di  Milano.  Bernabò  gli  mandò  incontro 
due  de'  suoi  figliuoli  Lodovico  e  Ridolfo 
lungi  due  miglia,  i  quali  furono  ben  ac- 
colti e  trattenuti  con  assai  carezze.  Al- 
lorché fu  egli  non  molto  distante  dalla 
città,  dove  era  allora  lo  spedale  di  Santo 
Ambrosio,  usci  anche  Bernabò  per  porla 
Vercellina,  affine  di  fargli  una  visita  con 
poche  guardie,  cavalcando  una  mula,  tut- 
toché avvertito  prima  da  un  certo  Medi- 

(i)  Redus.,  Chron.,  toro.  19  Rfjr.  Ilal. 

(2)  Gatari,  Istor.  di  Padov.,  lom.  17  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  listens.,  lom.  i5  Uer.  Ital. 
{t{)  Gazala,  Chron.,  lom.  18  Rer.  Ila!. 
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Cina  suo  cortigiano  di  non  fidarsi,  perchè 
egli  avea  poco  prima  osservato  1'  anda- 
mento, le  Vesti  ed  il  conlegno  dì  quella 
gran  truppa,  che  non  pareva  apparato  da 
divozione.  Ma  era  giunto  il  tempo  che 
Dio  voleva  chiamare  ai  conti  quell'uomo 
spietato,  reo  di  tanti  peccati.  Si  abbrac- 
ciarono, si  baciarono  lo  zio  ed  il  nipote  ; 
e  dopo  sì  bella  festa  Gian-Galeazzo,  vol- 
tatosi a  Jacopo  dal  Verme  e  ad  Antonio 
Porro,  disse  loro  in  tedesco  stincliier. 
Allora  fu  circondato  Bernabò  da  tutti 
quegli  armati  ;  Jacopo  gli  tolse  la  bac- 
chetta ;  Otto  da  Mandello  gli  tirò  di  mano 
e  fuor  della  testa  della  mula  la  briglia, 
Guglielmo  Bevilacqua  gli  tagliò  il  pendon 
della  spada,  gridando  egli  indarno  al  ni- 
pote che  non  fosse  traditor  del  suo  san- 
gue. Furono  anche  presi  e  disarmati  i 
suddetti  due  suoi  figliuoli.  Con  questa 
preda  Gian-Galeazzo  entrò  per  la  porla 
di  fuori  nel  castello  di  porta  Zobbia,  che 
era  suo.  E  di  lù  poi,  divolgato  il  caso, 
cavalcò  per  la  città,  udendo  le  gioiose  ac- 
clamazioni del  popolo,  che  gridava:  Viva 
il  coìiie,  e  muoiano  \e  gabelle  e  le  colle. 
Non  vi  fu  chi  alzasse  un  dilo  in  favore 
di  Bernabò  ;  anzi  l'accorto  Gian-Galeuz- 
zo  per  ben  attaccare  esso  popolo  a'  suoi 
interessi,  gli  permise  di  dare  il  sacco  ai 
palagi  del  medesimo  Bernabò  e  de'  suoi 
figliuoli,  dove  erano  raccolte  di  grandi 
ricchezze.  Fu  egli  dichiaralo  signor  ge- 
nerale di  Milano,  e  la  mattina  seguente 
se  gli  arrendè  il  castello  di  San  Nazaro, 
fabbricato  da  Bernabò, colla  rocca  di  por- 
la Romana.  Quivi,  secondo  il  Corio  (1), 
vennero  alla  sue  mani  sei  carra  d'  ar- 
gento lavorato  con  altro  prezioso  mo- 
bile, e  sellecon'o  mila  fiorini  d'  oro  in 
contante.  Il  Gazala,  storico  viveulc  al- 
lora, scrive  (2)  che  nella  sola  torre  si 
trovò  un  milione  e  settecento  mila  du- 
cati o  sia  tiorini  d'oro,  oltre  ai  mobili 
preziosi  d' oro  e  d"  argenio.  In  pochi 
giorni  vennero  in  polere  di  Gian-Galeaz- 
zo Lodi,  Bergamo,  Crema,  Soncino,  Ghia- 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

{2}  Gazila.  Ch  un.  lU-geus.,  Iona.  i8  Rer.  Ital. 


ra  d'Adda,  Cremona,  Parma  e  Reggio,  a 
riserva  de'  castelli  d'  esse  città,  che  res- 
sero per  qualche  giorno,  ma  in  fine  sì 
diedero.  Carlo  figliuolo  di  Bernabò,  allor- 
ché seguì  la  prigionia  del  padre,  udila  tal 
nuova,  corse  a  Cremona,  poscia  a  Par- 
ma, e  di  là  a  Reggio.  Dappertutto  trovò 
i  popoli  in  sedizione  contra  di  luì  per 
l'odiosa  memoria  di  Bernabò;  e  però  gli 
convenne  ritirarsi  a  Mantova,  con  pas- 
sare dipoi  in  Germania  ad  implorare  aiu- 
to dai  duchi  di  Baviera  e  d'  Austria  suoi 
cognati.  II  solo  Mastino,  altro  figliuolo  di 
esso  Bernabò,  ma  assai  giovinetto,  per- 
chè dì  soli  dieci  anni  (1),  corso  a  Brescia 
sua  città  con  un  buon  nerbo  di  combat- 
tenti, sostenne  per  alquanti  giorni  I'  as- 
sedio di  quella  cittadella  aiutato  dai  Gon- 
zaglii  e  da  Antonio  dalla  Scala.  Ma  in  fine 
capitolò  la  resa,  con  promettergli  Gian- 
Galeazzo  dodici  mila  fiorini  d'oro  l'anno 
sino  a  certo  tempo,  ma  probabilmente 
con  animo  di  nulla  eseguire  ;  che  questo 
era  il  suo  costume. 

Così  in  poco  tempo  quella  volpe  di 
Gian-Galeazzo,  dopo  aver  atterrato  1'  or- 
so, giunse  a  formare  una  gran  potenza 
in  Lombardia,  la  qual  cominciò  a  dar 
gelosia  e  timore  a  lutti  i  vicini.  Ardila  e 
pericolosa  parve  ai  più  sensali  l'impresa 
da  lui  fatta  ;  ma  egli  assai  informato 
quanto  sì  potesse  promettere  de'  popoli, 
tutti  disgustati  per  le  bestialità,  crudeltà 
ed  estorsioni  di  Bernabò,  si  animò  a  ten- 
tarla, egli  venne  falla.  E  perchè  un  gran 
dire  fu  dappertutto,  trattandosi  di  uno 
zio,  egli  pubblicò  e  mandò  a  tutti  i  prin- 
cipi un  manifesto,  in  cui,  coli'  esporre  in 
parie  le  iniquità  di  Bernabò  e  de'  suoi 
figliuoli,  cercò  di  giustificarsi  come  pò! è 
il  meglio.  Leggesì  questo  manifesto  negli 
Annali  Milanesi  da  me  dati  alla  luce;  ma 
non  si  può  digerire  eh'  egli  fingesse  di 
essere  stato  assalilo  presso  a  Milano  da 
Bernabò,  e  che  per  difesa  il  fat^esse  pri- 
gione. Fu  poi  condotto  Bernabò  con  Don- 
nina sua  amica  nelle  carceri  del  castello 

(i)  Annales  Mediolan.,  lem.  16  Rer.  Ilal.  Gala- 
ri,  Istor.  di  Padova,  loro.  17  Rer.  Ital. 
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di  Trezzo,  edificalo  da  lui  slesso,  dove 
per  più  di  selle  mesi  ebbe  agio  di  rico- 
noscere rislabililà  delle  grandezze  uma- 
ne, e  di  chiamare  ai  conti  la  coscienza 
sua.  Fugii  poi  dalo  il  tossico,  e  nel  dì  ^7 
oppure  ^8  di  dicembre,  contrito  de' suoi 
molti  peccati,  terminò  i  suoi  giorni  in  età 
di  sessantasei  anni.  Fece  Gian-Galeazzo, 
per  chiarir  ben  la  sua  morte,  portare  a 
Milano  il  di  lui  cadavero,  dove  gli  furono 
fatte  si  solenni  esequie,  come  se  fosse 
morto  signore  di  Milano,  se  non  che  non 
avea  lo  scettro  in  mano.  Gli  fu  poi  data 
sepoltura  in  San  Giovanni  in  Conca,  dove 
tuttavia  si  mira  la  statua  sua  a  cavallo. 
Potrebbe  taluno  maravigliarsi  come  di 
tanti  principi,  a'quali  avea  maritate  Ber- 
nabò le  sue  figliuole,  ninno  alzasse  inai 
un  dito  per  aiutar  lui  o  i  suoi  figliuoli. 
Ma  così  potente  quasi  in  un  momento 
divenne  Gian-Galeazzo,  che  non  osò  al- 
cuno d'  affacciarsi  ;  e  poi  a  dobii  canna 
d'ordinario  s'attiene  chi  si  fida  delle  pa- 
rentele. Per  altro  Galeazzo  sapea  I'  arte 
di  governar  popoli.  Consolò  ogni  città 
col  diminuir  le  loro  contribuzioni  e  ga- 
belle, accordar  que'  privilegii  che  gli  era- 
no chiesti,  levar  gli  abusi  passati,  e  far 
ministrare  buona  giustizia  ad  ognuno.  Il 
Gazata  (l),  che  fioriva  in  questi  tempi, 
racconta  aver  egli  ridotto  1'  aggravio  di 
mille  e  ducento  fiorini  d'oro,  che  pagava 
il  popolo  di  Reggio  ogni  mese,  a  soli 
quattrocento  :  conchiudendo  ch'egli  trasse 
dall'inferno  le  città  già  suddile  di  Ber- 
nabò, e  le  mise  in  paradiso.  La  tirannia, 
la  crudeltà  e  il  troppo  salassare  i  popoli 
non  furono  mai  il  vero  mezzo  per  con- 
tinuare o  propagare  i  dominii. 

Fu  in  quest' anno  guerra  nel  Friuli, 
Avea  papa  Urbano  conferito  il  patriar- 
cato d'  Aquileia  in  commenda  a  Filippo 
dAlanzone  della  rcal  casa  di  Francia, 
cardinale  vescovo  di  Sabina,  e  sua  crea- 
tura (2).  S'ebbero  a  male  quei  d'  Udine, 
perchè  chiesa  cotanto  insigne  e  fornita 

(i)  (Jaiala,  Ctironic,  Ioni.  i8  Ilrr.  Ilal. 
(2)  Caresin.,  Chron.,  torri.  12  Rer.  Ilal.  (ialari, 
Islor.  (li  Padova,  lurn.  17  Rcf.  Jlai. 


di  si  nobii  principato  fosse  ridotta  alla 
condizion  di  tante  badie,  allora  date  in 
commenda,  cioè  in  preda  ai  cacciatori  di 
beni  ecclesiastici,  senza  dar  loro  un  vero 
patriarca.  Però  noi  vollero  accettar  per 
signore,  e  pochi  furono  que'  luoghi  che 
a  lui  si  sottomettessero.  Si  venne  perciò 
all'  armi.  Ricorse  il  cardinale  a  France- 
sco da  Carrara  signor  di  Padova,  sicco- 
me confinante  per  la  tenuta  di  Trivigi, 
Ceneda,  Belluno  e  Feltre;  anzi  fece  a  lui 
raccomandare  da  papa  Urbano  la  prote- 
zione de'  suoi  affari.  Perchè  la  brama  o 
avidità  di  accrescere  i  proprii  Stati  è  una 
febbre  innata  in  tutti  i  dominanti,  ma  in 
chi  più,  in  chi  meno  gagliarda  a  misura 
delle  forze  ;  il  Carrarese  vi  saltò  dentro 
a  pie  pari.  Non  è  se  non  probabile  che 
egli  meditasse  di  procacciarsi  una  parte 
almeno  di  que' dominii.  Ma  i  Veneziani^ 
a'  quali  stava  sul  cuore  ogni  movimento 
del  Carrarese  odiato,  si  misero  segreta- 
mente a  dar  aiuti  di  gente  e  danaro  al 
comune  di  Udine.  Nò  ciò  bastando,  mos- 
sero contra  di  Francesco  da  Carrara  il 
signor  di  Verona  e  Vicenza,  cioè  il  gio- 
vane iw^om'o  dalla  Scala,  pagandogli  sotto 
mano  ogni  mese  quindici  mila  fiorini 
d'oro.  Invanitosi  lo  Scaligero  per  aver 
dalla  sua  la  possente  repubblica  di  Vene- 
zia, per  quante  preghiere  e  ragioni  ado- 
perassero gli  ambasciatori  padovani,  non 
si  volle  mai  rimuovere  dal  contratto  im- 
pegno; e,  fatta  massa  di  gente,  dimandò 
il  passo  per  mandarla  in  Friuli  in  aiuto 
di  Udine.  Questo  gli  fu  negato;  e  però 
cominciò  a  far  delle  scorrerie  sul  Pado- 
vano. Il  Carrarese  anch'  egli  per  render- 
gli la  pariglia,  e  a  più  doppii,  fece  caval- 
car le  sue  genti  con  quelle  del  patriarca 
d'  Aquileia  sul  Veronese  e  Vicentino,  che 
ne  riportarono  inestimabil  bottino.  Man- 
dò Antonio  dalla  Scala  a  dolersene  col 
Carrarese,  e  gli  fece  con  alterigia  sapere 
di  volerne  vendetta,  quand'  anche  do^ 
vesse  perdere  Verona  e  Vicenza  ;  e  che 
forse  riuscirebbe  ad  un  can  giovine  di 
prendere  una  volpe  vecchia.  Francesco 
da  Carrara  rigettò  sulle   genti   del  pa- 
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triarca  quell'  insulto,  e  saggiamente  si  of- 
ferì (li  far  pace,  e  di  rifare  i  danni  dati. 
Ma  Io  Scaligero,  sempre  più  alzando  la 
testa,  persistè  nel  suo  proposito,  ed  at- 
tese più  che  prima  a  fornirsi  di  soldati. 
Nell'anno  presente  (I)  cessò  di  vivere 
in  Rimini  Galeotto  Malatesta  signore  di 
quella  città,  rinomato  per  la  sua  pro- 
dezza e  saviezza.  Pandolfo  e  Carlo  suoi 
figliuoli  unitamente  suceederono  ne'  suoi 
Stati.  Furono  ancora  novità  a' di  \o  di 
dicembre  nella  città  di  Forli  (2).  Quivi 
signoreggiava  Sinibaldo  degli  Ordelaffi. 
Gli  vollero  risparmiar  la  fatica  di  co- 
mandare due  suoi  nipoti  Pino  e  Cecco 
degli  Ordelaf/i  ;  e  però  il  presero  e  cac- 
ciarono in  prigione,  assumendo  essi  l'in- 
tero dominio  di  queHa  città. 

L  Cristo  mccclxxxvi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  \  Urbano  VI  papa  9. 

\  Venceslao  re  de'  Romani  9. 

Dimorava  tnttavia  papa  Urbano  in 
Genova,  Per  soddisfare  a  quella  repub- 
blica (5),  che  dicea  d'  avere  speso  ses- 
santa mila  fiorini  nell'  armamento  delle 
dieci  galee  inviate  per  trasportarlo  colà, 
pagò  colla  roba  altrui,  cioè  diede  loro 
sotto  l'apparente  titolo  di  pegno  tre  terre 
che  erano  del  vescovo  d' Albenga.  In- 
tanto teneva  in  dure  prigioni  inchiusi  i 
sei  cardinali  seco  condotti.  Racconta  Lo- 
renzo Bonincontro  (4),  che  essendosi,  nel 
venire  esso  papa  a  Genova,  fermato  colle 
galee  genovesi  in  Pt)rto  Pisano,  Pietro 
Gambacorta^  signore  allora  di  Pisa,  fu  ad 
onorarlo,  e  insieme  a  pregarlo  di  met- 
tere in  libertà  quegl'  infelici  porporati.  Se 
li  fece  Urbano  venire  davanti:  cadeano 
loro  le  vesti  di  dosso,  erano  squallidi  e 
con  barba  lunga.  Con  aspre  parole  rin- 
facciò loro  il  delitto  commesso  ;  ma  egli- 

(i)  Cronica  di  Rimitii,  lom.  i5  Rer.  llal. 

(2)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Italie,  Anna- 
les  Forolivienses,  tom.  22  Rer.  Ital. 

(3)  Georgius  Stella,  Ànnal.  Genuens.,  tom.  17 
Rer.  Ital. 

(4)  Boniiicontrus,  Annal.,  tom.  16  Rer.  Ilal.So- 
zomenus,  Histor.,  tom.  eod. 


no  protestarono  d' essere  innocenti,  e  il 
chiamarono  al  giudizio  di  Dio,  cioè  a 
rendere  conto  della  crudeltà  che  loro 
usava.  Diede  nelle  smanie  il  pontefice,  e 
li  rimandò  in  galera,  con  rispondere  po- 
scia al  Gambacorta,  non  meritar  costoro 
compassione,  dacché  non  voleano  chie- 
der perdono  del  loro  reato.  In  Geno- 
va (I)  alle  forti  istanze  del  re  d' Inghil- 
terra liberò  il  cardinale  Adamo  Eston  In- 
glese. Gli  amici  degli  altri  cardinali,  uno 
de' quali  era  genovese,  fecero  più  istanze 
ed  anche  delle  congiure  per  liberarli.  A 
nulla  servì.  Stette  saldo  il  papa,  e  in  fine, 
sempre  diffidando  di  tutti  quei  che  en- 
travano nel  suo  palazzo,  arrivò  a  farli 
morire.  Chi  disse  che  furono  affogati  in 
mare  entro  dei  sacchi  ;  ma  Gobelino 
scrisse  (2)  che  furono  strangolali  in  pri- 
gione. Senza  orrore  non  si  possono  leg- 
gere azioni  tali,  che  pregiudicarono  troppo 
alla  fama  di  questo  pontefice.  E  percioc- 
ché la  congiura  poco  fa  accennata  per 
mettere  in  libertà  quei  miseri  fece  so- 
spettare al  papa  che  ne  fossero  autori 
due  de'  suoi  cardinali,  cioè  Pileo  da  Praia 
arcivescovo  di  Ravenna,  e  Galeotto  Tar- 
lato da  Pietramala  ;  amendue,  conoscendo 
a  che  pericolo  fosse  esposto  chi  sola- 
mente cadeva  in  sospetto  presso  un  pon- 
tefice sì  violento,  se  ne  fuggirono  da  Ge- 
nova, e  andarono  da  li  a  qualche  tempo 
ad  unirsi  coli'  antipapa  Clemente.  Intanto 
i  Genovesi  poco  rispetto  portavano  a  lui, 
e  gli  usarono  anche  delle  insolenze,  tanto 
col  non  fare  giustizia  dei  congiurati  sud- 
detti, quanto  col  mandare  i  birri  a  far 
prigioni  alcuni  della  famigUa  d'  esso  papa 
nello  stesso  suo  palazzo  (5).  Il  perchè 
Urbano,  veggendosi  strapazzato,  deter- 
minò di  mutar  residenza  ;  e  nel  mese  di 
dicembre  imbarcatosi,  passò  nella  città  di 
Lucca,  dove  nella  vigilia  del  Natale  con 
gran  solennità,  e  coli'  ossequio  dovuto  al 
vicario  di  Cristo,  fu  accollo. 

(i)  Theofloricus  de  Nicm,  Hist. 

(2)  Gobelinus,  in  Cosmod. 

(3)  Raynaldus,  in  Annal.    Ecclesiast.  Gazata, 
Chron.,  tom.  i8  Rer,  llaJ. 
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Per  la  morie  del  re  Lodovico  d'  Un- 
gheria pretendea,  siccome  dicemmo,  Car/o 
re  di  Napoli  a  quel  regno.  Appena  dun- 
que si  fu  allontanato  dalle  sue  contrade 
papa  Urbano,  ancorché  restassero  molti 
baroni  e  città  in  ribellione,  pur  volle  ac- 
cudire a  quella  conquista,  sperando  po- 
scia colle  forze  degli  Ungheri  di  poter  più 
facilmente  sbrigarsi  da  quei  ribelli.  E 
non  gli  mancavano  frequenti  e  pressanti 
inviti  dei  principali  baroni  dell'Ungheria, 
dove  egli  slesso  era  stato  allevato,  e  con- 
servava non  pochi  amici.  Fidatosi  di  cosi 
grandi  promesse  (I),  nel  di  4  di  settem- 
bre dell'anno  precedente  s'imbarcò,  e 
con  sole  quattro  galee  e  poca  gente  d' ar- 
mi animosamente  navigò  verso  il  lito- 
rale dell'  Ungheria.  Quantunque  la  regina 
Maria,  divenula  moglie  di  Sigismondo, 
fratello  di  Venceslao  re  de'  Romani,  pos- 
sedesse quel  regno,  pure  si  trovava  esso 
lacerato  da  diverse  animose  fazioni,  vo- 
lendo ognuna  d'  esse  superiorizzare  (2). 
Quivi  dunque  fu  ricevuto  il  re  Carlo  con 
grande  allegrezza  e  colle  possibili  dimo- 
strazioni d'  ossequio  da  ognuno,  e  no- 
minatamente dalla  regina  Maria,  e  dalla 
regina  Elisabetta  sua  madre,  con  passar 
fra  di  loro  vicendevoli  carezze.  Andò 
tanto  innanzi  il  maneggio,  che  di  con- 
sentimento della  maggior  parte  de' baroni 
Carlo  fu  coronato  in  Alba  Reale  re  d'Un- 
gheria. Portala  questa  nuova  a  Napoli 
nel  di  2  di  febbraio,  se  ne  fece  gran  fe- 
sta; ma  non  tardò  molto  a  seguirne  il 
pianto.  Le  regine  d'Ungheria,  che  aveano 
fin  qui  dissimulato  il  lor  odio  contra  del 
re  Carlo,  sperando  che  andassero  a  volo 
i  di  lui  disegni,  allorché  si  videro  spos- 
sessate affatto  del  dominio,  e  passala  in 
capo  <li  lui  la  corona  (3),  tramarono  col 
conte  Niccolò  da  Zara,  col  vescovo  di 
Cinque  Chiese  e  con  altri  baroni  di  lor 
seguilo  la  morte  del  re  novello.  Mentre 
egli  dunque  si  trovava  con  esse  in  una 

(i)  Giorual.  Napolel.,  Iona.  21  Rer.  Iial. 

(2)  Gatari,  Istor.  di  Padova,  lom.  17  Rer.  Ital. 
Boiìfui.,  de  Reb.  Huti^. 

(3)  Cliron.  Esleiise,  toro.   i5  Rer.  Ifal. 


camera,  entrò  un  Unghero  che  mortal- 
mente il  ferì  nel  capo  a  dì  7  di  febbraio, 
e  poi  se  ne  fuggi,  mostrando  intanto  le 
regine  grande  smania  per  tal  tradimento. 
Forse  sarebbe  egli  guarito  dalla  mortai 
ferita  ;   ma   il  veleno  fece  del  resto,  di 
maniera  che  nel  di  24  d'  esso  mese  con 
sentimenti  cristiani  terminò  il  suo  vivere. 
Seguirono   poi   terribili   rivoluzioni   in 
Ungheria  per  cagione  di  questo  eccesso, 
e  ne  furono  aspramente  perseguitate  le 
regine,  e  tolta  anche  la  vita  alla  madre  ; 
ma  non  appartenendo  alla  storia  nostra 
quegli  affari,  li  tralascio.   Di  esso  Carlo 
restarono  due  figliuoli,  Ladislao  e  Gio- 
vanna, amendue,  perché  d'  età  incapace 
al  governo,  sotto  la  tutela  della  regina 
Margherita   lor   madre.   Ma,   uditasi  la 
morte  del  re,  allora  sì  che  il  partilo  de- 
gli Angioini  si  rinvigorì,  e  tutti  i  ribelli 
alzarono  il  capo.  Non  tardò  ad  accen- 
dersi più  che  mai  la  guerra.  Tutta  la  casa 
Sanseverina,  i  conti  di  Cupersano,  quei 
d'  Ariano  ,   di   Caserta    ed  altri  baroni 
vennero  fin  sotto  Napoli  con  quattro  mila 
e  settecento  cavalli  ;  castello  Snnt'  Ermo 
si  ribellò  ;  Napoli  stessa,  senza  voler  ub- 
bidire alla  regina,  volle  governarsi  coi 
proprii  uffiziali.  Ed  intanto  i  Sanseverini 
spedirono  Ugo  della  \ov  casa  in  Francia, 
per  far  venire  il  giovinetto  duca  d'  An- 
giò,  e  signor  di  Provenza,  cioè  Lodovico 
figliuolo   dell'  altro    Lodovico    rf'  Angiò  , 
morto  nell'  anno  antecedente,  come  s'  è 
detto,  in  Bari  (I).  Perchè  una  nave  ve- 
neta carica  di  preziose  merci,  ma  con- 
quassata da  una  tempesta,  era  giunta  a 
Napoli,  e  ne  fu  occupalo  tutto  il  carico 
della  regina  Margherita,  se  ne  seppero 
ben  vendicare  i  Veneziani  :  cioè  le  tol- 
sero l' isola  di  Corfù  e  la  città  di  Duraz- 
zo,  incorporandole  col  loro  dominio. 

Sempre  più  s'  andava  riscaldando  la 
guerra  insorta  tra  Antonio  dalla  Scala 
signor  di  Verona  e  Vicenza,  e  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova  e  Trivigi. 
Dopo  varie  ostilità  riuscì  nel  dì  25  di 

(i)  Boninconlrus,  Aniial.,  tom.  21  Rer.  Ilal. 
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giugno  (I)  a  Cortesia  da  Sarego,  generale 
dell'  armata  veronese,  e  cognato  dello 
stesso  Scaligero,  di  superare  i  passi,  e  di 
entrar  vittorioso  sul  Padovano,  con  far  di 
molti  prigioni,  e  stendere  poi  le  scorre- 
rie e  i  saccheggi  sino  alle  porte  di  Pado- 
va. Quanto  si  ringalluzzì  per  questo  felice 
colpo  lo  Scaligero,  altrettanto  restò  piena 
d'  affanni  la  città  di  Padova.  Ma  France- 
sco da  Carrara,  dopo  aver  confortato  il 
popolo  suo,  ed  animatolo  a  rifarsi  del 
danno,  mosse  l' esercito  suo  contra  dei 
nemici,  che  s'erano  accampali  alle  Bren- 
telle.  Suo  capitan  generale  era  Giovanni 
d' Azzo  degli  Ubaldini,  maestro  di  guerra, 
il  vecchio  Cataro  vi  mette  anche  Giovanni 
Auciid,  Ugolotto  Biancardo,  Antonio  Bale- 
strazzo,  Brogia,  Biordo,  Giacomo  da  Car- 
rara, \\  conte  da  Carmra,  fratelli  naturali  di 
Francesco.  Ma  il  testo  di  quell*  autore  è 
qui  difettoso;  e  s*  ha  da  attendere  I'  altro 
del  Cataro  giovine,  senza  confondere  le 
imprese  dell'  anno  seguente  col  presente. 
Incontratesi  dunque  le  due  armate  nel 
di  25  di  giugno,  come  ha  anche  il  Gaza- 
ta (2),  vennero  ad  una  general  battaglia; 
e  sul  primo  incontro  furono  rovesciate 
le  schiere  de' contadini  padovani,  e  messe 
in  fuga.  Ma  1'  accorto  Giovanni  d'  Azzo 
colle  milizie  veterane  si  fieramente  assali 
le  squadre  nemiche,  benché  molto  supe- 
riori di  numero,  che  le  ruppe,  e  ne  riportò 
un'  intera  vittoria.  Restarono  prigionieri 
lo  stesso  Cortesia  da  Sarego  generale  dei 
Veronesi,  Ostasio  da  Polenta,  ed  un  gran 
numero  di  altri  nobili  o  conestabili,  tutti 
registrati  dai  Catari  e  dall'  autore  della 
Cronica  Estense  (5).  Diconsi  ancora  fatti 
prigionieri  quattro  mila  e  quattrocento 
sessanta  soldati  da  pie  e  da  cavallo,  e 
tre  mila  quattrocento  cinquanta  di  bassa 
condizione.  Gran  lunga  meno  ne  dice  il 
suddetto  Cronista  Estense,  che  merita  in 


(i)  Gatari,  Istoria  di    Padova,    toni.    151    Rer. 


Italie. 

(2)  Gazala,    Chrnn.   Regiens.,    toni.    18    Rer. 
Italie. 

(3)  Chronic.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ita).  Redns., 
Chroij.,  toni.  19  Rer.  Ilal. 


ciò,  a  mio  credere,  più  fede.  Degli  uccisi 
o  annegali  ottocento  ventuno  se  ne  conia- 
rono; scrive  il  Gazata  mille  e  ottocento, 
e  che  il  fatto  d' armi  durò  quindici  ore. 
Tutto  allegro  veniva  al  campo  Antonio 
dalla  Scala,  perchè  sul  principio  volò  a 
lui  r  avviso  che  i  Padovani  erano  giù  in 
rotta.  Sopraggiuntagli  dipoi  la  nuova 
della  totale  sconQtta  de'  suoi,  in  fretta  se 
ne  tornò  a  Verona,  malcontento  sicura- 
mente di  so  stesso  e  dei  suoi.  Dopo  questa 
vittoria,  la  quale  non  so  come  viene  posta 
dal  sopraddetto  Cronista  Estense  circa  il 
di  ^2  di  maggio,  spedì  Francesco  da  Car- 
rara ambasciatori  a  Verona  per  esortar 
lo  Scaligero  ad  una  buona  pace,  con  offe- 
rir anche  onesti  patti.  Non  ne  riportarono 
essi  se  non  delle  orgogliose  risposte.  An- 
zi si  diede  lo  Scaligero  ad  assoldare  più 
che  mai  gente,  e  condusse  il  conte  Lucio 
Landò  al  suo  servigio  con  cinquecento 
lancie  e  quattrocento  fanti.  Riscattò  ancora 
con  danari  i  nobili  prigioni.  All'incontro, 
il  Carrarese  spinse  le  vittoriose  sue  mili- 
zie sul  Veronese,  che  vi  recarono  immensi 
danni,  e  presero  la  bastia  di  Revolone. 
Trasse  egli  ancora  al  suo  soldo  il  famoso 
capitan  di  guerra  Giovanni  Aucudj,  e  mag- 
giormente rinforzò  l'esercito  suo.  Per  lo 
contrario,  rimesso  in  forze  lo  Scaligero, 
e  creato  suo  capitan  generale  il  suddetto 
conte  Lucio,  portò  la  guerra  sul  Trivi- 
sano,  e  fece  di  molti  progressi  e  danni. 
Continuarono  dunque  le  ostilità  con  gran 
vigore,  finché  il  verno  consigliò  tutti  a 
prendere  riposo.  Ebbero  guerra  nella  pri- 
mavera dell'anno  presente  (I)  i  Bolognesi 
contra  de'  conti  di  Barbiano,  ed  assedia- 
rono quel  castello.  Al  loro  soldo  si  tro- 
vava il  conte  Lucio  suddetto,  che,  secon- 
do sua  usanza,  li  tradì,  e  però  nel  dì  8 
d'  aprile  si  aggiustarono  quelle  differen- 
ze, restando  il  conte  Giovanni  padrone 
come  prima  di  quel  castello.  Fecero  i 
Bolognesi  dipignere  nel  loro  palazzo  il 
suddetto  conte  Lucio,  come   traditore, 

(i)  Mallh.  de  Griffon.,  Chron.,  tom.  18  Rer. 
Ilal.  Cronica  di  Bologna,  lom.  eod.  Gazata,  Gliroti. 
Reijiens.,  toni.  eod. 
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impiccato  per  un  piede.  S'era  costui  riti-1 
rato  a  Faenza,  ed,  unitosi  con  Astorre  dei 
Manfredi  signor  di  quella  città,  tornò  ad 
infestare  ii  territorio  bolognese,  e  a  tener 
mano  coi  Pepoli  banditi  per  farli  ritor- 
nare in  Bologna:  il  che  costò  la  vita  o 
il  bando  a  molti.  Oltre  a  ciò,  nel  dì  ^  5  di 
giugno  cavalcarono  con  tutte  le  lor  forze 
i  Bolognesi  fino  alle  porte  di  Faenza, 
ardendo  e  saccheggiando.  Seguì  poscia 
accordo  fra  essi  ed  Astorre  de'  Manfredi 
Ma  nel  dicembre  di  nuovo  il  conte  Lucio 
colla  sua  compagnia  venne  sul  Bologne- 
se per  vendicarsi  dell'  affronto  a  lui 
fatto,  e  grandi  ruberie  ed  incendii  ne 
seguirono. 

1  Cristo  mccclxxxvu.  Indiz.  x. 
Anno  di  7  Urbano  VI  papa  ^0. 

{  Venceslao  re  de'Romani  ^0. 

Era  lutto  sconvolto,  siccome  dicem- 
mo, per  la  morte  del  re  Carlo  il  regno  di 
Napoli  ;  crebbero  nell'  anno  presente  i 
guai  in  quelle  contrade.  Perciocché  aven- 
do i  Sanseverini  ed  altri  baroni  del  par- 
tito angioino  commosso  il  giovinetto  Lo- 
dovico duca  d'  Angiò,  che  s'era  giù  intito- 
lato re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire 
in  Italia,  promettendogli  la  conquista  di 
quel  regno,  egli  mandò  innanzi  Ottone, 
duca  di  Brunsvich  e  principe  di  Taranto, 
con  grandi  forze.  Ottone,  siccome  pratico 
del  paese,  prese  quel!'  assunto,  meditando 
vendetta  della  morte  data  alla  regina  Gio- 
vanna già  sua  moglie  dal  re  Carlo  contra 
dei  di  lui  figliuoli  (I).  Nel  dì  primo  di  giu- 
gno, unito  egli  coi  Sanseverini  e  cogli  al- 
tri baroni  della  sua  lega,  e  con  un  copioso 
esercito,  marciò  alla  volta  di  Napoli,  inco- 
raggilo dalle  dissensioni  che  bollivano  fra 
la  regina  Margherita  e  i  governatori  della 
città  eletti  da  quella  nobiltà  e  popolo.  Fu 
permesso  a'  suoi  soldati  di  entrare  nella 
città  a  cinquanta  e  sessanta  per  volta  per 
fornirsi  del  bisognevole.  Ciò  dispiacendo 
alla  fazion  del  re  Ladislao  e  della  regina 
sua  madre,  si  venne  un  giorno  a  battaglia, 

(i)  Gionial.  Napol.,  toni.  2i  Rer.  Ital. 
forno  y? 


acclamando  gli  uni  il  re  Ladislao  e  pa- 
pa Urbano,  ed  altri  il  re  Lodovico.  S' inol- 
trò sì  forte  la  briga,  che  la  regina,  temen- 
do di  sé  e  de'  suoi  figliuoli,  nel  di  8  di  lu- 
glio, dal  castello  dell'  Uovo  si  trasferì  a 
Gaeta,  dove  poi  si  fermò  per  anni  parec- 
chi. Venne  Raimondo  Orsino  conte  di  No- 
la per  sostenere  la  signoria  della  regina 
e  la  divozione  a  papa  Urbano;  ma  essen- 
do riuscito  ad  Ottone  duca  di  Brunsvich 
d'  entrare  in  Napoli  nel  di  20  del  suddetto 
luglio  (I),  non  passò  quel  mese  che  pre- 
valse affatto  il  partito  angioino.  Furono 
spediti  ambasciatori  al  re  Lodovico  e  all'an- 
tipapa C/emmf^,  di  modo  che  fu  obbligato 
in  quella  città  chi  teneva  per  papa  Ur- 
bano e  pel  re  Ladislao  a  tacere.  Vendetta 
allora  fu  fatta  contra  di  coloro  che  si  cre- 
deano  aver  avuta  parie  nella  morte  data 
alla  regina  Giovanna.  Dimorava  intanto 
papa  Urbano  in  Lucca,  mirando  con  di- 
spetto le  rivoluzioni  di  Napoli,  tutte  con- 
trarie a' suoi  interessi  (2).  Detestava  egli 
Lodovico  d'  Angiò  suo  nemico  e  protet- 
tore del  falso  pontefice  ;  ma  non  per  que- 
sto aderiva  punto  al  re  Ladislao  e  alla  re- 
gina Margherita  sua  madre.  Avendo  egli 
già  fulminata  la  sentenza  contra  del  re 
Carlo,  e  dichiarato  devoluto  il  regno,  non 
sapea  fare  un  passo  indietro.  Gli  mandò 
bensì  la  regina  Margherita  a  Genova  am- 
basciatori, pregandolo  d'  avere  miseri- 
cordia de'  suoi  figliuoli,  e  di  permettere 
che  all'  ucciso  re  suo  consorte  fosse  data 
r  ecclesiastica  sepoltura.  Anzi,  sperando 
maggiormente  di  placarlo,  liberò  dalle 
carceri  Francesco  Bulillo  nipote  di  lui,  e 
gliel'  inviò  fino  a  Genova.  Nulla  si  potè 
per  questo  ammollire  il  duro  cuore  d'Ur- 
bano, che  più  che  mai  seguitò  a  far  pro- 
cessi, e  ad  aggiugnere  condanne  a  condan- 
ne contra  della  regina  e  de' suoi  figliuoli; 
levò  anche  loro  il  principato  d'  Acaia.  Gli 
cadde  poscia  in  pensiero  di  poter  conqui- 
stare per  la  santa  Sede  il  regno  di  Napoli 
in  mezzo  ai  rivali  partiti  ;  e  giacché  era 
stato  ucciso  in  Viterbo  dai  Romani  Angelo 

(i)  Cliron.  lislense.  Ioni.  i5  Rer.  Ilal. 
(2)  TheoiJericus  de  Niein,  lib.  i,  cap.  63. 
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prefetto  di  Roma,  ed  era  tornala  quella 
città  alla  sua  ubbidienza,  da  Lucca  nel 
di  25  di  settembre  si  mosse  egli,  e  trasfe- 
rissi a  Perugia,  per  essere  più  a  portata 
dell'  esecuzione  de'  suoi  disegni. 

Poiché  non  aveva  potuto  Francesco 
da  Carrara  indurre  alla  pace  lo  sconsi- 
gliato Antonio  dalla  Scala,  non  lasciò  da 
li  innanzi  via  alcuna   per  atterrarlo  af- 
fatto {{).  Ebbe  maniera  di  staccare  da 
lui  il  conte  Lucio,  con  promettergli  dieci 
mila  fiorini  d' oro  per  regalo  ;  e  costui  se 
n'  andò.  Quindi  nello  stesso  mese  di  gen- 
naio inviò  l'esercito  a' danni  del  Vero- 
nese sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Az- 
20  e  di  Giovanni  Aucud,  due  valenti  e 
insieme  accortissimi  capitani,  i  quali  per 
miracolo  andavano  ben  d'accordo  nel 
maneggio  di  questa  guerra.  Era  con  loro 
Francesco  Novello  da  Carrara,  primoge- 
nito del  medesimo  signor  di  Padova,  con 
altri  valorosi  condottieri  d'  armi.  Per  lo 
spazio  di  quarantacinque  giorni,  dacché 
furono  entrati  nel  Veronese,  continua- 
rono a   dare  il  guasto  e  saccheggio  al 
paese.  Ma  usciti  in  questo  mentre  in  cam- 
pagna anche   Giovanni  degli  Ordelaffi  di 
Porli  e  Oslasio  da  Polenta  signor  di  Raven- 
na, capitani  dello  Scaligero,  con  armata 
più  numerosa,  cominciarono  ad  angustiar 
quella  di  Padova,  con  impedir  le  vettova- 
glie e  levarle  i  foraggi  ;  di  maniera  che  furo- 
no obbligate  le  genti  carraresi  a  ritirarsi 
a  poco  a  poco  per  tornarsene  sul  Pado- 
vano. Grandi  furono  i  disagi  che  patiro- 
no nel  retrocedere,  e  si  fu  più  volte  vi- 
cino ad  un  fatto  d'  armi  ;  ma  gli  avveduti 
generali  de' Carraresi  lo  schivarono  sem- 
pre per  la  debolezza  in  cui  si  trovavano 
le  affamate  loro  milizie,  tutto  di  inseguite 
e  molestale  da'  nemici.  Allorché  furono 
essi  giunti  verso  Castelbaldo  al   Casta- 
gnaro,   talmente    si    videro   incalzati   e 
stretti  dall'  esercito  veronese,  che  nel  di 
1 1  di  marzo  convenne  prendere  battaglia. 
Vanlaggiosamente  si  postarono  i  Pado- 
vani a  un  largo  fosso,  e  quivi  sostennero, 
anzi  ributtarono  più  volte  i  nemici,  es- 

(i)  Galani,  Istoria  «li  P!«<lnv.i,  lam.  i8  ller.  Ital. 


sendo  già  da  qualche  tempo  introdotto 
r  uso  delle  bombarde  da  fuoco,  le  quali 
faceano  grande  strepito  e  strage.  Dacché 
ebbero  i  saggi  capitani  de' Carraresi  fallo 
calar  la  baldanza  all'oste  contraria,  Gio- 
vanni Aucud  passò  il  fosso  co'  suoi,  e  con 
tal  erapito  e  forza  assalì  i  Veronesi,  che 
andarono  a  terra  le  lor  bandiere,  e  iq  rot- 
ta tutto  il  campo  loro.  Secondo  la  lista 
che   ne  lasciarono  i  Catari ,   restarono 
prigionieri  circa    quattro  mila  secento 
venti  uomini  d'armi  a  cavallo,  fanti  otto- 
cento quaranta,  e  i  due  generali  dello  Sca- 
ligero, cioè  Giovanni  degli  Ordelaffi  ed 
Ostasio  da  Polenta  (l),con  altri  assai  no- 
bili capitani,  che  furono  poi  tulli  trionfal- 
mente introdotti  in  Padova.  Ma  neppure 
per  questa  si  grave  scontìtla  prese  miglior 
consiglio  Antonio  dalla  Scala.  Nel    suo 
raaltalenlo  il  mantennero  i  Veneziani,  che 
gli  mandarono  tosto  quaranta  mila  Qo- 
rini  d'  oro,  promettendone  anche  più.  E 
però  quantunque  il  Carrarese  di   nuovo 
mandasse  ambasciatori  ad  offerirgli  pace, 
più  testardo  e  adirato  che  mai  conlra  del 
Carrarese,  serrò  gli  orecchi  ad  ogni  ag- 
giustamento, e  deluse  ancora  le  pratiche 
fatte  da  Venceslao  re  de'  Promani  per  riu- 
nir gli  animi  loro.  Costò  caro  ai  Veronesi 
e  Vicentini  questa  pazza  ritrosia  del  loro 
signore,  perché  entrata  ne'  lor  territorii 
r  armata  dei  Padovani,  portò  il  sacco  e  la 
desolazione  sino  alle  porle  di  Verona. 

Stava  intanto  con  occhio  cerviere 
mirando  queste  rotture  Gian-Galeazzo 
signor  di  Milano,  e  da  quel!'  astuto  che 
era  pensò  tosto  a  rivolgerle  in  profitto 
suo.  Avea  già  nel  precedente  anno  spe- 
diti ambasciatori  tanto  allo  Scaligero 
che  al  Carrarese,  offerendo  lega  nello 
stesso  tempo  ad  amendue.  Molto  più 
continuò  questo  giuoco  nell'  anno  pre- 
sente. Francesco  da  Carrara,  tra  perché 
gli  premeva  di  non  aver  per  nemico  il 
potentissimo  Visconte,  con  cui  lo  Scali- 
gero era  come  d'  accordo,  e  perché  van- 
taggiose esibizioni  erano  a  lui  fatte  dal 
Visconte,  strinse  in  fine  lega  nel  di  4  0 

(i)  Clironic.  Estense,  toni.  i5  Ker.  llal. 
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d' oprile  dell'  anno  corrente  con  lui.  I 
palli  erano,  che  vincendo  toccasse  a  Gian- 
Galeazzo  Yeronn  (I),  e  al  Carrarese  Vi- 
cenza. Nel  giorno  stesso  mandò  il  Vi- 
sconte la  disfida  ad  Antonio  dalla  Scala, 
allegando  que' prelesti  di  muovergli  guer- 
ra che  non  mancarono  mai  a  chi  colla 
voglia  di  conquistare  può  congiugnere 
le  forze.  Fu  permesso  a  Giovanni  d  Azzo 
di  passare  ai  servigi  del  conte  di  Virtù, 
cioè  dello  stesso  Gian-Galeazzo,  che  con- 
tinuava a  farsi  chiamare  così  ;  e  Gio- 
vanni Aucud  anch' ogli  prese  congedo  dal 
signore  di  Padova.  Restò  nondimeno  il 
Carrarese  ben  fornito  di  gente,  e  mentre 
il  conte  di  Virtù  mosse  le  sue  armi  con- 
tro lo  Scaligero,  e  s' impadroni  del  ca- 
stello di  Garda,  anch'  egli  spedì  Fran- 
cesco Novello  suo  figliuolo  ed  Vffolollo 
Biancardo  suo  generale  sotto  Vicenza. 
Fu  mollo  bersagliala  quella  città,  ma  fu 
anche  ben  difesa,  senza  mai  voler  ascol- 
tare proposizioni  di  resa.  Di  belle,  ma 
simulale  parole  non  di  meno  diedero 
que'  cittadini,  tanto  che  indussero  T  eser- 
cito |)adovano  a  levar  1'  assedio,  per  at- 
tendere all'  acquisto  di  varie  terre  tanto 
di  quel  territorio  che  del  Friuli,  giacché 
Francesco  da  Carrara  nello  stesso  tempo 
attendeva  a  quelle  contrade  (2).  Nel  ve- 
nerdì santo,  d'aprile,  entrarono  per  forza 
in  Aquileia  le  genti  sue,  uccisero  quegli 
abitanti,  orridamente  saccheggiarono  fin 
le  chiese,  con  asportarne  i  vasi  sacri  e 
le  reliquie.  E  nella  stessa  maniera  s' im- 
possessarono nel  settembre  di  Sacile  e 
d'  altri  luoghi.  Trovandosi  Antonio  dalla 
Scala  in  mezzo  a  questi  due  fuochi,  e 
senza  soccorso  de'  Veneziani,  eh'  erano 
dietro  a  ricuperar  la  Dalmazia  ;  allora 
fu  che  conobbe  gì'  irremediabili  falli 
delle  sue  malnate  passioni,  e  che  l' ira  di 
Dio  era  sopra  di  lui.  Mosse  il  re  de'  Ro- 
mani Venceslao  a  ripigliale  i  negoziati  di 
pace,  e  vennero  in  falli  nuovi  ambascia- 
tori a  trattare  col  conte  di  Virlù,  il  quale 
colle  sue  arti  li  tenne  a  bada,  tanto  che 

(i)  Corio,  Islor.  di  Miliino. 

(2)  Gazata,  Cliron.,  loia^  16  Rer.  Ital. 


esegui  i  segreti  suoi  maneggi.  Erano  que- 
sti un  trattato  tenuto  da  Guglielmo  Be- 
vilacqua nella  città  di  Verona,  che  scop- 
piò nella  notte  del  di  48  d'  ottobre. 
Troppo  era  stanco  di  quella  guerra,  e 
delle  gravezze  e  de'  saccheggi  il  popolo 
di  Verona.  Coli'  aiuto  d'  alcuni  cittadini 
traditori,  dopo  un  fiero  assalto  dato  alla 
porta  di  San  Massimo,  riusci  all'  armi 
del  conte  di  Virlù  d' entrare  in  quella 
città.  Antonio  dalla  Scala,  consegnato  il 
castello  in  mano  a  Corrado  Cangier  am- 
basciatore cesareo,  se  ne  fuggì  colla  sua 
famiglia  in  barca  per  1'  Adige  a  Venezia. 
Poco  stette  l' ambasciatore  a  far  mercato 
del  medesimo  castello,  e,  ricevuta  gran 
somma  di  danaro,  se  ne  tornò  col  buon 
giorno  in  Germania. 

Trovatisi  poi  quivi  i  segnali  di  tutte 
le  fortezze,  e  di  Vicenza  stessa,  il  Bevi- 
lacqua tosto  cavalcò  a  Vicenza  con  essi 
nel  di  21  del  suddetto  ottobre  ;  e  quel 
popolo  fu  ben  istruito  a  rendersi  a  Ca- 
terina moglie  del  conte  di  Virtii,  la  quale, 
siccome  figliuola  di  Regina  dalla  Scala, 
pretendeva  al  dominio  di  quella  città  ;  e 
con  patto  di  non  essere  mai  dati  in  mano 
del  signore  di  Padova,  troppo  da  loro 
odiato.  Antonio  dalla  Scala  dipoi  rifugia- 
tosi a  Venezia,  ma  non  sovvenuto  dai 
Veneziani,  e  disprezzato  dai  Fiorentini 
e  dal  papa,  per  qualche  tempo  se  n'  andò 
ramingo.  Finalmente,  venendo  con  molti 
armali  dalla  Toscana  nel  mese  d'  agosto, 
sorpreso  da  malore  (  e  fu  detto  per  ve- 
leno )  nelle  montagne  di  Forlì,  ossia  di 
Faenza,  miseramente  terminò  nelP  anno 
seguente  i  suoi  giorni,  e  tutto  1'  arnese 
suo  andò  a  sacco  (I).  F^asciò  un  figliuolo 
maschio,  tre  figliuole  e  la  moglie  in  isla- 
to  poverissimo,  a'  quali  fu  assegnato  il 
vitto  dalla  signoria  di  Venezia,  Cosi 
quasi  in  un  momento  venne  a  mancare 
la  signoria  della  famosa  e  potente  faiui- 


(i)  Chion.  Placeiil ,  tom.  iG  Rer.  Ilai.  Boiiin- 
conlrus,  Annal.,  Ioni.  21  Rer.  Jliilic.  Caiesin., 
Chron.,  loin.  12  Ker.  Ilalic.  Chron.  Forolivieos., 
lom.  22  Iler.  llal.  Mallh.  de  Griffon.,  Chroiiic, 
toro.  18  Uer.  Ilal. 
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glia  dalla  Scala  j^ev  la  pazza  condotta  di 
Antonio,  nella  cui  caduta  e  morte  parve 
al  pubblico  di  riconoscere  i  giudizii  di 
Dio  per  r  assassinio  da  lui  fatto  al  fra- 
tello. Si  credeva  poi  Francesco  da  Car- 
rara di  cogliere  anch'  egli  il  frutto  della 
guerra  con  Vicenza,  a  tenore  delle  ca- 
pitolazioni della  lega  ;  ma  ebbe  che  fare 
con  un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian- 
Galeazzo  di  non  voler  pregiudicare  alle 
ragioni  della  moglie,  alla  quale,  e  non  a 
lui,  s'  era  data  Vicenza,  ritenne  ancor 
quella  per  sé,  facendo  dipoi  intimazione 
ài  Carrarese  di  non  molestar  da  li  in- 
nanzi quel  territorio  (^).  Che  confusione, 
che   rabbia  allora  rodesse  il  cuore  di 
Francesco  da  Carrara,  si  può  facilmente 
intendere.   Per  isbrigarsi  da  un  debile 
nemico,  se  n'era  tirato  addosso  un  pii\ 
potente,  e  il  principio  della  sua  rovina. 
Non  dovea  egli  avere   mai  letto   cosa 
fosse  la  società  leonina.   La  regina  Mar- 
gherita tenne  in  quest'  anno  la  città  di 
Napoli  ristretta  per  mare.  Era  quel  po- 
polo senza  vollovaglia  (2).  L' industria  e 
il  valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvich  e 
principe  di  Taranto  sostenne  quella  città 
in  maniera  che  fu  provveduta,  e  schivò 
il  pericolo  di  rendersi.  Ma  inviato  dal  re 
Lodovico  monsignor  di  Mongioia  per  vice- 
rè  e  governatore  di  quella  città,  Ottone, 
dì  ciò  disgustato,  si  ritirò  eolle  sue  genti 
a  Sani'  Agata,  e  passò  ai  servigi  del  re 
Ladislao.   Il  castello  dell'  Uovo   restava 
tuttavia   in  potere  della  regina  Marghe- 
rita madre  d'esso  Ladislao.  V^oglioso  in- 
tanto Gian-Galeazzo  Visconte  di  conser- 
vare ed  accrescere  la  sua  parentela  colla 
real  casa  di  Francia  (5),  diede  nell'  anno 
presente  in  moglie  Valentina  sua  unica 
flgliuola  a  Lodovico  duca  di  Turena  eon- 
te di  Valois  e  fratello  del  re  di  Francia  ; 
parentado   che  egli  piuttosto  comperò, 
perchè  diede  in  dote  al  genero  ed  im- 


(i)  Chron.  Eitens.,  tona.  i5  Rer.  Ital.  Galani, 
Tstor.  di  Padova,  fom.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Giornal.  Napolit.,  lem.  21  Rer.  llal. 

(3)  Annal.  Mediolan.,  tom.  16  Rer.  llal.  Cliroii. 
Placeiitiii.,  tom.  eod. 


mediatamente  consegnò  la  città  d'  Asti 
con  varie  castella  del  Piemonte.  Dicesi 
che  ne  furono  malcontenti  gli  Astigiani. 
Se  ne  ricordi  il  lettore,  perchè  vedremo 
questo  matrimonio  origine  di  gravi  scon- 
volgimenti nello  Stato  di  Milano.  Presso 
Benvenuto  da  San  Giorgio  (I)  si  legge 
lo  strumento  dotale  d'  essa  Valentina 
coir  enumerazione  di  tutti  i  luoghi  ce- 
duti dal  Visconte  ad  esso  Lodovico  suo 
genero. 

S  Cristo  MCCCLXXXVIII.  Indiz.  xi. 
Urbano  VI  papa  i  I . 
Venceslao  re  de'Romani  4-1. 

Fisso  stava  papa  Urbano  nel  propo- 
nimento suo  d'  essere  nemico  a  lutti  e 
due  i  re  litiganti  pel  regno  di  Napoli,  cioè 
a  Ladislao  di  Durazzo  e  a  Lodovico  II 
f/'  Angiò,  lusingandosi  egli  di  poter  con- 
quistare quel  regno  (per  suo  nipote,  co- 
me fu  creduto  ),  dicendo  d'  esserne  egli 
solo  il  padrone  (2).  Cercò  aiuti  da  Mar- 
tino e  Maria  re  di  Sicilia  ;  assoldò  ancora 
molle  soldatesche  in  Toscana  e  nel  Pa- 
trimonio ;  mossesi  in  line  da  Perugia  per 
accostarsi  maggiormente  ai  contini  di  Na- 
poh.  Ma,  precipitato  a  terra  nel  viaggio 
dal  mulo  eh'  egli  cavalcava,  e  ferito  in 
più  parli,  si  fece  condurre  a  Ferentino, 
senza  voler  badare  alle  preghiere  di  molti 
Romani  accorsi  per  invitarlo  a  Roma. 
Tuttavia,  perchè  s'ammulinarono  le  mi- 
lizie sue  e  r  abbandonarono,  egli,  ve- 
dendo fallite  le  sue  speranze  guerriere, 
nel  novembre  s'  appigliò  alla  risoluzione 
di  restituirsi  a  Roma,  dove  con  poco 
onore  entrò.  Fu  maggiormente  assediato 
in  quest'  anno  dal  Mongioia  e  da'  Napo- 
letani angioini  il  castello  di  Capuana,  che 
tuttavia  ubbidiva  al  re  Ladislao.  Si  difese 
per  quanto  potè  il  castellano  ;  ma  da  che 
non  venne  fallo  ad  Ottone  duca  di  Bruns- 
vich e  al  conte  Alberico  gran  contesta- 
li) Benveijiilo  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, tom.  23  Rer.  llal. 

(2)  Raynaidiis,  Armai.    Eccles.    Theodoric.  de 
Niem,  Histor.  Gobel.,  in  Cosmod. 
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bile  di  dargli  soccorso,  lultochè  vi  fos- 
sero accorsi  con  quattro  mila  e  cinque- 
cento cavalli,  il  castellano,  non  potendo 
più  reggere,  capitolò  la  resa  nel  dì  22  di 
aprile.  Portò  poscia  il  Mongioia  l'assedio 
a  Castel  Nuovo;  ma  non  potè  mettervi  il 
piede,  perchè,  venuti  da  Gaeta  aiuti  agli 
assediati,  questi  non  si  lasciarono  più  far 
paura  da  li  innanzi.  Altri  vedrà  se  que- 
sti fatti  piuttosto  appartenessero  all'  anno 
seguente.  Di  grandi  mali  faceano  in  que- 
sti tempi  i  corsari  (I)  Mori  di  Tunisi  ai 
lidi  de'  cristiani  nel  Mediterraneo.  Spe- 
zialmente n'  erano  in  pena  Martino  e  Ma- 
ria re  di  Sicilia.  Adunque,  per  reprimere 
la  baldanza  di  que'  Barbari,  s'  accorda- 
rono co'  Genovesi  e  Pisani,  e  composero 
una  flotta  di  venti  galee.  Quindici  d'esse 
furono  di  Genovesi  sotto  il  comando  di 
Raffaello  Adorno.  Ammiraglio  dello  stuolo 
fu  Manfredi  di  Chiaramonle.  Presero  que- 
sti combattenti  cristiani  a  forza  d'  armi 
l'isola  di  Zerbi^  e  quivi  si  fortificarono. 
Diede  fine  in  quest'  anno  al  suo  vive- 
re (2)  Niccolò  II  marchese  d'  Este.,  signor 
di  Ferrara,  Modena,  Comacchio  e  Ro- 
vigo, nel  dì  26  di  marzo.  Il  magnifico  suo 
funerale  fu  accompagnalo  dalle  lagrime 
di  molti.  Passò  la   signoria   al  marchese 
Alberto  suo  fratello,  contra   del  quale  fu 
nel  prossimo  maggio  scoperta  una  con- 
giura {5),  maneggiala  dal  signore  di  Pa- 
dova e  da'Fiorenlini,  che  mal  sofferivano 
di  vederlo  divenuto  amico  del  conte  di 
Virtù.   [|  disegno  era   di  ucciderlo,  e  di 
trasferire  il  dominio  in   Obizzo  Estense 
suo  nipote,  figliuolo  del  già  marchese  Al- 
drovandino.  Vi  teneva  mano  anche  la  ma- 
dre d'esso  Obizzo.   Fecesi  rigorosa  giu- 
stizia per  questo.   In   falli,  se  il  defunto 
marchese  Niccolò  fu  in  addietro  nemico 
dichiarato   de'  Visconti ,   non  volle  già 
imitarlo  in  questo  il  marchese  Alberto. 
Anzi  andò  egli  in  persona  con  accompa- 
gnamento nobile  nel  di  25  d'aprile  a  vi- 

(i)  Boninconlrus,   Annales,    (om.  21  Rer.  lijl. 
Georgius  Stella,  Annal.  Genuetis..,  loin.  1  7  lìer.  llal. 

(2)  Chronic.  I^slens.,  loin.  i5  Rer.  llal. 

(3)  Gazala,  Cliroii.  Regiens.,  tona.  18  Rer.  llal. 


sitare  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  che 
tuttavia  tenea  la  sua  residenza  in  Pavia, 
e  seco  entrò  in  lega  per  le  imprese  che 
queir  astuto  principe  andava  tutto  di 
macchinando. 

Quanto  più  Francesco  da  Carrara  si- 
gnor di  Padova  ruminava  il  grande  in- 
ganno fattogli  dal  suddetto  Gian-Galeaz- 
zo, occupalore  di  Vicenza  contro  i  patti 
della  lega,  tanto  meno  poteva  egli  aste- 
nersi dal  chiamarlo  spergiuro  e  tradi- 
tore. E  per  tale  il  pubblicò  anche  nelle 
lettere  scritte  a  tutti  i  principi.  Durerà 
fatica  il  lettore  a  credere  ciò  che  i  Cata- 
ri (I  )  lasciarono  scritto;  cioè  che  lo  stesso 
Visconte  il  fece  consigliare  di  lagnarsi  di 
lui,  per  aver  campo  di  vincere  nel  suo 
consiglio  che  fosse  consegnata  Vicenza 
al  Carrarese.  Più  verisimile  sembra  che 
il  dispetto  naturalmente  facesse  prorom- 
pere Francesco  da  Carrara  in  invettive 
conlra  di  chi  I'  avea  burlato  col  mancare 
si  patentemente  all'  obbligo  e  ai  patti.  Ma 
ciò  fece  un  bel  giuoco  al  conte  di  Virtù, 
perchè  gli  servi  di  pretesto  per  intra- 
prendere una  nuova  guerra  contro  alla 
casa  di  Carrara.  Per  effettuar  questo  di- 
segno, ed  impedire  che  alcuno  non  im- 
prendesse la  difesa  del  Carrarese,  trattò 
e  conchiuse  lega  nel  di  ^  9  di  maggio  col- 
la repubblica  di  Venezia  (2),  prometten- 
dole la  signoria  di  Ceneda,  di  Trivigi  e 
d'altri  luoghi  ;  con  Alberto  marchese  di 
Ferrara,  accordandogli  la  restituzione  di 
Este  e  d'  altre  terre  anticamente  spet- 
tanti alla  casa  estense  ;  con  Francesco 
Gonzaga  signore  di  Mantova,  e  colla  co- 
munità di  Udine.  xMai  non  si  avvisò  Fran- 
cesco da  Carrara,  benché  uomo  di  som- 
ma avvedutezza,  che  i  saggi  Veneziani 
potessero  condiscendere  alla  maggiore 
esaltazione  del  conte  di  Virtù,  e  ad  avere 
per  confinante  un  si  potente  signore  che 
già  facea  paura  a  lutti.  Ma  s' ingannò,  e 
non  mancavano  a  lui  peccati  da  farne 
penitenza  anche  in  questa  vita.  Pertanto, 
ritrovandosi  egli  attorniato  da  tanti  ne- 

(i)  Gatari,  Islor.  di  Padova,  fom.  17  Rer.  Ital. 
{2)  Caresii).,  Cliron.,  Ioni.   12  Rer.  llal. 
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miei,  e  nuilvediilo  ancora  da'  Padovani, 
che  mal  sofferivano  le  tanle  nuove  gra- 
vezze loro  imposte,  prese  per  necessità 
la  risoluzione  a  lui  suggerita  di  rinunziar 
Padova  a  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
e  di  ritirarsi  a  Trivigi,  dove  sperava  più 
amore  e  fedeltù  in  quel  popolo,  tanto  da 
lui  beneficalo.  Nel  dì  29  di  giugno  segui 
la  rinunzia,  e  nel  dì  seguente  la  partenza 
di  Francesco  il  vecchio  alla  volta  d'  esso 
Trivigi.  Fatta  poi  la  disfida  dal  conte  di 
Viiiii,  cominci»')  il  suo  possente  esercito, 
guidato  da  Giacomo  dal  Verme,  ad  inon- 
dare il  territorio  di  Padova.  Altrettanto 
fecero  dal  canto  loro  i  Veneziani.  E 
quantunque  Francesco  Novello  da  Car- 
rara animosamente  colle  sue  troppo  dis- 
uguali forze  si  opponesse,  pure  i  nemici 
ora  un  luogo  ora  un  altro  andavano 
occupando;  e  passati,  i  serragli,  sempre 
più  si  avvicinavano  a  Padova.  A  queste 
sue  disavventure  si  aggiunse  più  d'  una 
sollevazione  fatta  contra  di  lui  dal  po- 
polo di  Padova,  sì  per  la  troppo  disgu- 
stosa visita  della  guerra  in  casa,  come 
pel  desiderio  di  mutar  padrone,  speran- 
done, secondo  il  costume  delle  umane 
lusinghe,  migliore  slato.  In  tal  maniera 
crescendo  ogni  di  più  il  turbine  esterno 
ed  interno,  Francesco  Novello  si  ridusse 
a  traila  re  d'  aggiustamento.  Mandò  suoi 
ambasciatori  al  campo  nemico,  e  final- 
mente si  convenne  con  Giacomo  dal 
Verme  e  coi  provveditori  veneziani  che 
sarebbe  permesso  a  lui  d'  andare  in  per- 
sona a  trattare  gli  affari  suoi  col  conte 
di  Virtù,  giacché  s'  era  egli  figurato  di 
poter  ottenere  buoni  patti  dalla  magna- 
nimità di  quel  principe  ;  ma  che  intanto 
il  castello  di  Padova  verrebbe  conse- 
gnato a  titolo  di  deposito  in  mano  del 
medesimo  Giacomo  dal  Verme,  da  resti- 
tuirsi, qualora  non  succedesse  l'accordo, 
con  altri  patti,  registrati  nelle  Storie  dei 
Galari.  Fecesi  la  consegna  del  castello 
nel  di  23  di  novembre,  e  in  quello  stesso 
giorno  si  mosse  Francesco  Novello  da 
Padova  con  Taddea  Estense  sua  moglie, 
co'  figliuoli,  e  col  meglio  di  sua  roba  in 


oro,  argento,  gioie  e  danari,  ascendente 
al  valore  di  trecento  mila  fiorini  d'  oro, 
senza  i  panni  ;  e  s' inviò  colla  testa  bassa 
alla  volta  di  Verona  per  passare  a  Pavia. 
Già  la  città  di  Trivigi  per  sollevazion  del 
popolo,  che  odiava  il  dominio  de'  Carra- 
resi, s'era  data  alle  armi  del  Viscon- 
te (I).  Erasi  ritirato  nel  castello  France- 
sco il  vecchio.  Gli  fu  spedilo  il  marchese 
S/nneta  Malaspina  a  consigliarlo  di  ri- 
mettersi alla  generosità  del  conte  di  Vir 
lù.  Di  larghe  promesse  gli  furono  fatte, 
tanto  ch'egli  nel  dicembre,  consegnala 
quella  fortezza  agli  uffiziali  del  Visconte, 
s' incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Ed  ecco 
in  poco  tempo  a  terra  la  magnifica  casa 
da  Carrara,  la  quale  non  lardò  a  provare 
in  che  debili  fondamenti  ella  avesse  poste 
le  sue  speranze,  e  qual  capitale  s'  avesse 
a  fare  del  genio  conquistatore  del  conte 
di  Virtù.  Intanto  Padova,  contro  i  patti, 
si  diede  ad  esso  conle,  a  cui  nel  di  28 
di  dicembre  fu  spedita  solenne  amba- 
sciala da  quel  popolo,  con  detestare  il 
precedente  governo  dei  Carraresi.  Lo 
stesso  fecero  tutte  le  terre  e  fortezze,  e 
Feltro  e  Cividal  di  Belluno.  Oltre  all'  in- 
grandimento degli  Stati,  ebbe  il  conle  di 
Virtù  la  consolazione  ancora  di  veder 
nato  un  figlio  maschio  da  Caterina  Vi- 
sconte sua  moglie  nel  di  7  di  settembre 
dell'  anno  presente  (2),  a  cui  fu  posto  il 
nome  di  Giovanni  Maria. 

l  Cristo  McccLXXxix.  Indiz.  xii 
Anno  di  <  Bomfazio  IX  papa  i . 

{  Venceslao  re  de'  Romani  à2. 

Dimorando  in  Roma  papa  Urbano  VI, 
andava  meditando  d'  aprir  egli  il  giubileo 
romano  per  1'  anno  4590,  giacché  desi- 
derava questa  gloria  e  contento  (5);,  con 
aver  insieme  ordinato  che  da  li  innanzi 
ogni  trentatrè  anni  si  celebrasse  esso 
giubileo.  Ma  verso  la  mela  d'  agosto  co- 

(i)  Retlus.,  Chroiiic,  toni.  19  Rer.  llal. 

(2)  Chronic.  Placeuliii.,  Ioni.  16  Ker.  llal. 

(3)  Theodorio.  de  Mem,  Hisl.  Gobelinus,  in 
Cosmod. 
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niinciò  a  decadere  la  sua  sanità,  in  ma- 
niera che  alcuni  sospettarono  cagionata 
da  veleno  la  sua  infermità  (I).  Continuò 
peggiorando  sino  al  dì  18  di  ottobre,  in 
cui  Dio  il  chiamò  all'altra  vita  (2).  La- 
sciò di  sé  stesso  una  memoria  infausta 
appresso  gli  storici,  perchè  colla  sua  im- 
prudenza ed  alterigia  diede  non  picciola 
occasione  al  deplorabile  scisma  suscitato 
dall'  altrui  malignità  ed  ambizione,  e  per- 
chè uomo  rotto,  implacabile,  crudele,  e 
volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i 
proprii  nipoti,  che  tardarono  poco  a  sva- 
nire con  tutte  le  lor  grandezze  e  ric- 
chezze. Per  questo  fu  chiamato  dall'  au- 
tore degli  Annali  di  Forti  (3)  :  Vir  pessi- 
mus,  crudelis,  et  scandalosus,  absqne  Con- 
silio cardinaiium,  cujus  dolis  scliismala 
incepere  in  Ecclesia  CImsli.  Io  so  che  la 
sua  memoria  è  difesa  dall'Ammirato  (4)  ; 
e  pure  è  da  pregar  Dio  che  di  simili  te- 
ste calde,  sprezzatrici  del  consiglio  dei 
fratelli,  ed  atte  a  rovinar  sé  slesse  ed 
altrui,  ninna  più  sia  posta  al  governo 
della  Chiesa  sua  santa.  Dai  cardinali 
raunati  in  Roma  al  numero  di  quat- 
tordici fu  poscia  eletto  papa  nel  dì  2  di 
novembre  il  cardinal  Pietro  TomaceUi 
Napoletano,  benché  assai  giovine,  perché 
uomo  di  petto,  che  assunse  il  nome  di 
Bonifazio  IX,  e  ricevette  la  corona  nel 
di  i  i  di  esso  mese.  Eransi  lusingati  i 
i'rauzesi  di  veder  Onito  lo  scisma  colla 
morto  di  papa  Urbano  F/,  e  che  il  loro 
antipapa  Clemente  verrebbe  invitato  a 
lioma.  Poco  stettero  a  disingannarsi, 
udita  la  crcazion  del  novello  pontefice, 
il  quale  non  tardò  a  rimettere  nei  lor 
gradi  quattro  de'  cardinali  che  per  la 
acerbità  del  suo  predecessore  si  erano 
ritirati  dalla  Chiesa  romana.  Continuava 
intanto  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  (5)  ; 
e  perciocché  il  re  Ladislao,  dimorante  in 
Gaeta  colla  regina  Margherita  sua  ma- 
li) Sozoinenus,  Ctiron.,  lom.  16  Rer.  Ital. 

(2)  Rayiialduj,  Armai,  licdes.  Plaliuy,  Vit.  Ro- 
man. Fonti  f. 

(3)  Atuiales  Foruliviens.,  toni.  22  Rer.  hai. 

(4)  Ammirali,  Istor.  Fiurenlina,  lib.  i5. 

(5)  Giornal.  Napol.,  to(u.2i  Rer.  Ilal. 


dro,  era  giunto  ad  età  tollerabile  per 
conlraere  matrimonio,  fu  conchiuso  l'ac- 
casamento di  lui  con  Costanza  figliuola 
di  Manfredi  polentissiiìio  conte  di  Chia- 
ramente in  Sicilia  (I)  ;  e  questa  nel  di  5 
di  settembre  giunse  a  Gaeta,  condottavi 
da  quattro  galee  siciliane.  Si  accomodò 
a  queste  nozze  il  giovinetto  principe  per 
cogliere  una  ricca  dote  in  danaro,  di  cui 
era  egli  allora  sommamente  necessitoso; 
ma  col  tempo  vedremo  qual  conto  egli 
facesse  di  questa  moglie  e  degli  altrui 
benefizii.  L'  acquisto  fatto  nell'  anno  pre- 
cedente dell'isola  di  Zerbi  verso  le  coste 
dell'  Africa  (2)  animò  maggiormente  in 
quest'  anno  i  cristiani  a  tentar  nuove  im- 
prese contra  de'  corsari  tunesini.  Qua- 
ranta furono  le  galee  armale  da'  Geno- 
vesi, comandate  da  Giovanni  Centurione, 
con  venti  altri  legni  grossi.  Loro  si  uni- 
rono ancora  alcune  navi  inglesi,  e  in 
questa  flotta  andò  a  militare  con  un  cor- 
po di  bella  gente  il  duca  di  Borbone  della 
casa  di  Francia.  Sbarcarono  i  cristiani 
verso  Tunisi,  fecero  più  battaglie,  ma 
con  isvantaggio,  contro  quei  Barbari  ; 
laonde  se  ne  tornarono  indietro  non  sol 
senza  guadagno,  ma  con  grave  danno  e 
vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian- Galeazzo  Viscon- 
te, appellalo  conte  di  Virtù,  la  quale  a 
passi  di  gigante  andava  crescendo,  comin- 
ciò a  mettere  in  apprensione  non  sola- 
mente i  Bolognesi,  ma  anche  i  Fiorentini. 
I  primi,  perché  temeano  eh'  egli  risve- 
gliasse le  pretensioni  passate  della  casa 
sua  sopra  la  loro  città;  e  il  timore  passò 
presto  in  certezza  (3).  Essendosi  scoperto 
nel  di  21  di  novembre  un  trattato  di 
alcuni  cittadini  di  Bologna  di  dar  quella 
città  al  conte  di  Virtù,  costò  loro  la  lesta, 
e  molti  altri  furono  conOnati.  Per  conto 
poi  dei  Fiorentini,  vedeauo  essi  che  il 
conte  di   Virtù   facea  leva  di  gente  in 


(i)  Bunincoatrus,  Aiinal.,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  Georgius  Stella,  Annal.  Getiuens.,  toni,  i^ 
Rer.  Hai. 

(3)  iVIallhaeus  ile  Griffonibus,  Chron.,  tuiu.  18 
Rer.  Ital.  Cronica  di  Bologna,  toni.  eod. 
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Romagna  (I);  eravi  principio,  di  rotture 
coi  Sanesi,  malcontenti  de'  Fiorentini  a 
cagione  di  Montepulciano,  e  già  inclinati 
a  chiamare  per  lor  protettore  il  Visconte^ 
istigati  dal  desiderio  di  far  calar  V  alteri- 
gia a' lor  vicini;  e  giù  neaveano  impetrato 
ducenlo  lance.  Ma  che?  il  Visconte  colla 
sua  Dna  politica  tanto  in  voce,  che  per 
mezzo  de' suoi  ambasciatori,  non  d'altro 
parlava  che  di  pace,  e  si  esibiva  ancora 
a  mellerla  in  Toscana,  Anzi,  per  meglio 
addormentare  i  potentati  d' Italia,  si  mo- 
strò ben  pronto  alla  buona  volontà  di 
Pietro  Gambacorta  signore  di  Pisa,  che 
facea  premura  di  stabilire  una  lega  per 
quiete  d'  ognuno.  In  Pisa  dunque  si  tro- 
varono gli  ambasciatori  del  Visconte,  di 
Ferrara,  Mantova,  Bologna,  Perugia,  Sie- 
na, Lucca  e  Firenze,  degli  Ordetaffi,  dei 
Malatesli  e  d'  altri  signori;  e  si  stipulò 
una  lega  fra  loro;  con  qual  fruito,  non 
larderemo  a  vederlo.  Fino  al  dì  iC  di  feb- 
braio restò  la  città  di  Trevigi  (2)  in  mano 
degli  ufiìziali  del  conte  di  Virtù.  Forse 
anche  di  più  vi  sarebbe  restata;  ma  1'  ap- 
prensione della  potenza  veneta,  e  il  sa- 
pere che  il  popolo  di  quella  città  accla- 
mò solamente  San  Marco,  e  sospirava  di 
passare  sotto  il  saggio  governo  de'  Vene- 
ziani, indussero  finalmente  il  Visconte  a 
consegnar  quella  città  colle  fortezze,  e 
insieme  Ceneda  col  suo  distretto  ad  essa 
repubblica  in  esecuzion  de' capitoli  della 
lega.  Parimente  nel  dì  i  7  di  ottobre  mise 
Alberto  marchese  di  Ferrara  (3)  in  pos- 
sesso della  nobil  terra  d'  Esle  cogli  altri 
luoghi  a  lui  destinati  nella  lega  suddetta. 
Nel  dì  25  di  giugno  (e  non  già  nel  di  15 
di  novembre,  come  ha  il  Corio  (4))  esso 
conte  di  Virtù  inviò  a  Parigi  Valentina  sua 
ligliuola,  maritata  a  Lodovico  di  Valois, 
che  già  dicemmo  duca  di  Turena  e  fra- 
tello del  re  di  Francia,  Negli  Annali  Mila- 


li)  Ammirali,  Istoria  Fiorenlìna,  llb.  i5. 

(2)  Galari,  Istor.  di  Pad.,  tom,  17  Rer.  Ilal,  Ca- 
resin.,  Cliron.,  lom.  13  Ker,  Ital.  Redusius,  Cliroii,, 
loin.  19  Ker.  Ital. 

(3)  Chron.  Estense,  lora.  i5  Rer.  Ital. 

(4)  Coriu,  Islor.  di  iVlilaiio. 


nesi  (I)  e  nella  Storia  del  Corio  si  legge 
I'  ampia  nota  dei  gioielli,  vasi  d'  oro  e  di 
argento,  ed  altri  ricchi  arnesi  che  seco 
portò  questa  principessa  in  Francia.  Nel 
mese  di  novembre  (2)  era  stalo  grave- 
mente infermo  Guido  da  Polenta  signor 
di  Ravenna,  e  i  suoi  figliuoli  Obizzo, 
Ostasio  e  Pietro  già  si  credeano  colla  mor- 
te di  lui  di  assumere  il  sospirato  coman- 
do. Si  riebbe  egli  dall'infermità;  ma  ciò 
che  questa  non  fece,  gli  scellerati  figliuoli 
fecero  poco  appresso,  con  prendere  il  pa- 
dre, e  donfinarlo  in  una  prigione,  dove 
(il  quando  non  si  sa  )  infelicemente  egli 
terminò  la  sua  vita.  Il  Rossi  e  1'  autor 
degli  Annali  di  Forlì  (3)  scrivono  ciò 
avvenuto  nel  di  28  di  gennaio  dell'  anno 
seguente  ;  ma  1'  autore  della  Cronica 
Estense,  allora  vivente  (4),  mette  questo 
orrido  fatto  nel  dicembre  del  presente.  In 
Perugia  ancora  sorse  fiera  discordia  fra 
i  nobili  e  il  popolo  (5).  Furono  uccisi 
da  esso  popolo  venti  persone  di  quei  che 
si  appellavano  i  Beccarini,  e  più  di  cin- 
quecento esiliati,  con  occupar  tutti  i  loro 
beni,  in  guisa  che  restò  come  desolala 
quella  città. 

Dimoravano  Francesco  il  vecchio  da 
Carrara  i.n  Cvevaondi,  e  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  in  Milano  (6),  continuamente 
menali  a  spasso  con  belle  parole  dai  mi- 
nistri di  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù, 
ma  senza  mai  poter  muoversi  di  colà,  e 
molto  nien  di  vedere  la  faccia  del  conte, 
che  risedeva  in  Pavia,  La  rabbia  di  Fran- 
cesco il  giovane  era  immensa  coutra  di 
lui,  perchè  contra  de'  patti  gli  avea  preso 
il  dominio  di  Padova  senza  prima  seco 
accordarsi,  e  senza  finora  avergli  asse- 
gnato alcun  onorevoi  compenso.  Tutto  di 
il  chiamava  traditore  co'  suoi  famigliari  ; 
gli  cadde  anche  in  pensiero  di  ammaz- 
zarlo, e  ne  divisò  anche  la  maniera;  ma 

(i)  Annales  Mediolan.,  lom.  i6  Rer.  Ilal.  Chron. 
Placentin.,  tom.  eod. 

(2)  Rubens,  Ilislor,  Ravenn.,  lib.  7. 

(3)  Aunal.  Foroliviens.,  toro.  22  Rer.  Ilaj. 

(4)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(5)  Sozomenus,  Hist.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 

(6)  Galari,  Islor.  di  Pad.)  tom.  17  Rer.  Ilal. 
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avendo  confidalo  V  affare  ad  Arluso  con- 
te, nobile  padovano,  a  lui  spedilo  dal  pa- 
dre, questi  non  per  malizia^  ma  impru- 
dentemente si  lasciò  uscir  di  bocca  il 
segreto,  tanto  che  la  notizia  ne  pervenne 
a  Gian-Galeazzo.  Nulla  di  meno  (  e  ciò 
sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Galeazzo, 
senza  voler  imitare  i  crudi  tiranni,  lo 
scusò,  e  dopo  qualche  tempo  assegnò  al 
Carrarese  il  possesso  e  dominio  del  ca- 
stello di  Cortesone  nell'  Astigiano,  abitalo 
da  genie  micidiaria,  e  inoltre  cinque- 
cento fiorini  d'  oro  il  mese.  Mostrò 
l'rancesco  Novello  d'  esserne  contento,  e 
solamente  chiese  licenza  di  poter  abitare 
per  quattro  mesi  in  Asti,  città  ceduta  dal 
Visconte  al  genero  suo  duca  di  Turena, 
lincile  potesse  far  acconciare  la  casa  diru- 
pata che  dovea  servirgli  di  stanza.  Ac- 
cordatagli tal  grazia,  e  preso  il  possesso 
del  castello,  andò  con  Taddea  Estense 
sua  moglie  ad  Asti.  Quivi  stando,  ossia, 
come  vuole  T  Ammirati  (4),  che  segreto 
impulso  gli  fosse  dato  dai  Fiorentini; 
oppure,  come  scrivono  gli  storici  pado- 
vani, che  Ip  sdegno  suo  incredibile  centra 
de!  conte  di  Virtù,  e  insieme  la  speranza 
di  ricuperare  la  perduta  città  di  Padova, 
il  movessero:  determinò  di  fuggirsene. 
Fingendo  dunque  di  voler  andare  a  Vien- 
na del  Delfinato  per  adempiere  un  suo 
voto  a  santo  Antonio,  senza  chiedere 
licenza,  imprese  il  viaggio  colla  moglie 
nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno,  per 
quanto  io  credo,  e  passò  1'  Alpi.  Né  si 
tosto  fu  uscito  de'  confini  del  conte  di 
Virtù,  che  fece  anche  uscir  d'  Asti  tulli  i 
suoi  figliuoli,  con  ordine  di  passare  a  Fi- 
renze, dove  anch'  egli  avea  stabilito  di 
portarsi.  Andato  ad  Avignone,  trattò  col- 
r antipapa  Clemente;  poscia,  imbarcatosi  a 
Marsiglia,  venne  verso  Genova,  e  parte 
per  mare,  parte  per  terra  arrivò  a  Pisa,  e 
finalmente  a  Firenze,  dove  si  riposò.  I 
pericoli  da  lui  passati  nel  viaggio,  e  i 
patimenti  sofferti  furono  ben  molti.  Bella 
è  la  dipintura  che  ne  fa  il  Catari  iuniore 
nella    sua    Cronica.    L'  inaspettata   fuga 

(i)  Ammirali,  Islor.  Fioreiiliua,  lib.  i5. 
Tonio  y. 


del  Carrarese  sommamente  dispiacque 
a  Gian-Galeazzo  Visconte,  e  fu  poi  cagio- 
ne che  sul  fine  di  luglio  facesse  passare 
il  vecchio  Francesco  di  lui  padre  da  Cre- 
mona nel  castello  di  Como  sotto  buone 
guardie,  senza  dargli  qualche  libertà  di 
trattare  co'  suoi,  e  con  avergli  occupato 
tutti  i  danari,  gioie  ed  argenti  per  la  som- 
ma di  trecento  mila  fiorini  d'  oro.  Avea 
lo  scaltro  vecchio  mostrato,  ed  anche  fatto 
intendere  al  conte  di  Virtù  il  singoiar  suo 
dispiacere  per  la  fuga  del  lìgliuolo,  e 
si  esibì  anche  di  farlo  ritornare:  al  qual 
fine  scrisse  anche  lettere  assai  calde  al 
medesimo.  Ma  internamente  giubilò  per 
la  coraggiosa  risoluzione  da  lui  presa; 
e  a  chi  portava  quelle  lettere  diede  se- 
greto ordine  di  maggiormente  confortar- 
lo a  ricuperare  il  suo,  senza  apprendere 
i  pericoli  del  padre,  e  di  non  mettersi  mai 
più  in  mano  del  conte  del  Virtù  con 
tutte  le  magnifiche  sue  esibizioni.  Fer- 
raossi  Francesco  Novello  in  Firenze  non 
poco  tempo.  Parve  sulle  prime  grande 
il  freddo  di  quei  magistrati  verso  di 
lui,  per  non  dar  gelosia  a  Gian-Galeazzo; 
ma  probabilmente  in  segreto  trattavano 
con  lui  ;  e  certo  nell'  andare  innanzi  gli 
mostrarono  più  affetto;  giacché  quegli 
accorti  cittadini  tenevano  per  inevita- 
bile la  guerra  coli'  insaziabile  signor  di 
Milano.  Un  pezzo  curioso  o  gustoso  di 
istoria  (  torno  a  dirlo)  è  quello  dei  Catari 
Padovani  (\  )  nella  descrizion  minuta  delle 
avventure  del  suddetto  Francesco  No- 
vello. Io  appena  le  ho  accennate,  di  più 
non  permettendo  l'assunto  mio.  Essendo 
ito  in  quest'  anno  Carlo  VI  re  di  Francia 
ad  Avignone  a  visitar  1'  antipapa  Clemen- 
te (2),  per  opera  sua  fu  coronato  nella 
festa  dell'  Ognissanti  re  delle  due  Sicilie 
Lodovico  iuniore  (/'  Angiò,  che  già  medi- 
tava di  venire  in  Italia.  L'  atto  di  quella 
funzione  si  legge  nella  raccolta  del  Lei- 
bnizio  (5). 


Italie. 


(i)Galari,  Istor.  di  Padova,  Ioni.  17 Re»,  llal. 
(2)  Vita  Clemeulis  aniipap.,  P.  II,  lom.  3  Rer. 


(3)  Leibnitjus,  Cod.  Jur.  Geni.,  lorn.  i,  n.  107. 
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{Cristo  MCCCXC.  Indizione  xiii. 
Bonifazio  IX  papa  2. 
Venceslao  re  de'  Romani  15. 

Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non 
perdo  tempo  la  regina  Margherita  a  spe- 
dirgli da  Gaeta  ambasciatori  (I),  per  pre- 
stargli ubbidienza,  e  pregarlo  di  rimette- 
re in  sua  grazia  l' innocente  suo  tìgliuolo 
Ladislao,  che  era  allora  in  età  di  circa 
quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di  quel 
che  avesse  fatto  il  suo  predecessore,  riflet- 
tendo alla  necessità  di  proteggere  gli  af- 
fari di  Ladislao,  affine  di  oppoi  lo  al  re  Lo- 
dovico (/'  Angiòj  creatura  dell'  antipapa, 
non  solamente  aveva  assoluta  la  regina 
suddetta  coi  figliuoli  nell'  anno  preceden- 
te da  tutte  le  censure,  ma  nel  presente 
ordinò  ai  popoli  del  regno  di  Napoli  di 
ubbidire  ad  esso  Ladislao,  e  mandò  anche 
a  coronarlo  re  in  Gaeta  per  le  mani  dì 
Angelo  ylcc/amo// cardinale  legalo.  Tanto 
maggior  premura  ebbe  il  pontefice  di  so- 
stener gP  interessi  di  Ladislao  (2),  perchè 
era  già  noto  che  il  giovane  Lodovico  di 
Angiò  s' affrettava  per  venire  a  Napoli  (5). 
Mossesi  egli  in  fatti  da  Marsiglia  nel  di  20 
di  luglio  con  veuluna  tra  galee  e  fuste, 
ed  altri  legni  ben  armati  e  forniti  di  co- 
piose vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera  tem- 
pesta la  sua  flotta;  ciò  non  ostante,  arrivò 
e  sbarcò  a  Napoli  nel  di  14  d'  agosto.  Per 
mal  augurio  fu  preso  che  un  Catalano,  nel- 
r  inalberar  la  bandiera  reale  nella  torre 
del  Carmine,  da  un  fulmine  restò  ucciso, 
e  cadde  con  parte  della  torre  la  bandiera 
per  terra.  Risonò  pel  viva  universale  la 
città  di  Napoli  ;  tutti  i  seggi  gli  giurarono 
fedeltà,  e  varie  città  e  terre  spedirono  a 
riconoscerlo  per  loro  signore.  Sette  mila 
fiorini  d'  oro  applicati  a  Renzo  Pagano 
castellano  di  castello  Sant'  Ermo  operaro- 
no, eh'  egli  rimettesse  in  mano  del  re  Lo- 


(i)  RaynalJ.,  Annal.  Eccles.  Theodor,  de  Niera, 
Hislor. 

(2j  Vita  Clemeolis  anlipapae,  P.  II,  tom.  3 
Rer.  Italie. 

(3)  Giornal.  Napoler.,  lotn,  ai  Rer.  llal. 


dovico  nel  dM9  d'ottobre  quella  fortezza. 
Capitolò  ancora  Pozzuolo,  dopo  aver  so- 
stenuto per  lungo  tempo  l'assedio  (I). 
Celebrossi  nell'  anno  presente  il  giubileo 
in  Roma,  col  concorso  d' innumerabili 
pellegrini,  venuti  particolarmente  dalla 
Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  In- 
ghilterra ed  altri  paesi  dell'  ubbidienza  di 
papa  Bonifazio  /J,  ma  non  già  dalla  Fran- 
cia e  Spagna,  che  tenevano  la  parte  dello 
antipapa.  Di  gran  danaro  raunò  il  ponte- 
fice con  tal  occasione,  destinandolo  al  ri- 
sarcimento delle  chiese  desolate  di  Roma, 
con  impiegarne  nondimeno  buona  parte 
in  assoldar  gente  per  dar  soccorso  al  re 
Ladislao.  Sul  principio  d'  ottobre  gì'  inviò 
secento  cavalli,  e  poscia  condusse  a'  suoi 
servigi  il  conle  Alberico  da  Barbiano,  va- 
lente capitano,  colle  sue  genti  d'armi.  Per 
tali  spese  occorreva  gran  somma  di  da- 
naro; diede  perciò  facoltà  a  due  cardinali 
di  ricavarne  colf  impegnare  i  beni  delle 
chiese  e  de'  monisteri  ;  infeudò  molle  ter- 
re della  Chiesa  romana  ;  e  confermò  i  vi- 
cariati delle  lor  città  ad  Alberto  d  Esle 
marchese  di  Ferrara,  ai  Malate§li,  agli  Or- 
delaffi^  agli  Alidosij  ai  Manfredi,  ed  altri 
signorolti'della  Romagna,  imponendo  loro 
r  annuo  censo.  Scoaiunicò  eziandio  l'an- 
tipapa Clemente,  e  Clemente  dal  canto 
suo  (2)  non  mancò  di  fare  lo  stesso  contra 
diluii  Essendo  stalo  ucciso  ^/na/f/o  Orsino 
signore  dell'  Aquila,  si  diede  quella  città 
al  sommo  pontefice  Bonifazio. 

Già  trasparivano  i  vasti  pensieri  di 
Gian-Galeazzo  Visconte  signor  di  Milano, 
inclinati  alla  monarchia  d' Italia.  Forze 
non  gli  mancavano,  e  meno  molto  l' in- 
gegno e  r  industria,  potendosi  egli  conta- 
re pel  più  fino  politico  di  questi  tempi. 
Teneva  egli  corrispondenze  e  facea  ma- 
neggi dappertutto,  e  massimamente  in  To- 
scana, dove  avea  già  tratte  all'  aderenza 
sua  le  città  di  Siena  e  Perugia,  disgustate 
de'  Fiorenlini  (5).  Avea  anche  delle  tele 

(i)  Gobelinus,  in  Cositioilr. 

(2)  Vita  Clemeiilis  aulipapae,  P.  Il,  toni.  5 
Rer.  llal.  Aiinal.  Foroliviense,  toni.  22  Rer.  llal. 

(3)  Aimiiiraio,  islor.  di   Fneiue,  lib.    i5. 
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segrete  in  Pisa.  Le  parole  sue  e  i  suoi  ma- 
nifesti altro  non  sonavano  che  desiderii 
di  pace;  ma  il  contrario  risultava  dai  fatti. 
Vegliavano  intanto  gli  accorti  Fiorentini, 
e  veggendo  eli'  egli  era  dietro  ad  accen- 
dere il  fuoco  in  Toscana,  dacché  avea  spe- 
dito a  Siena  Giovanni  rf'  ^4zzo  degli  Ubal- 
dini  con  assai  squadre  d'uomini  d'armi, 
non  tralasciarono  diligenza  e  spesa  veru- 
na per  mettersi  in  istato  di  fargli  fronte. 
Certamente  a  quella  repubblica  soprattut- 
to si  dee,  se  il  Visconte  non  assorbì  allo- 
ra la  maggior  parte  d' Italia.  Più  d'  ogni 
altra  città  era  minacciata  Bologna  dalle 
armi  di  lui;  e  però,  fatta  lega  con  quel  po- 
polo, inviarono  alla  difesa  d'  essa  il  valo- 
roso Giovanni  Aucud  lor  generale  con  un 
corpo  di  combattenti,  l  Bolognesi  (I),  che 
neir  aprile  slavano  in  feste,  ed  aveano 
fatto  un  sontuoso  lorneamento,  non  la- 
sciarono per  questo,  giacché  riconoscea- 
no  il  pericolo  in  cui  si  trovavaiio,  di  as- 
soldar gente.  Fecero  venire  per  lor  gene- 
rale il  conte  Giovanni  di  Barbiano  colla 
sua  brigata  d'uomini  d'armi;  ma  nel  pas- 
sar egli  pel  distretto  de'  Malatesti,  fu  scon- 
Qtta  la  sua  gente,  ed  insieme  trecento  lan- 
cie  inviategli  incontro  da' Bolognesi.  Pure 
egli  arrivò  a  Bologna  ;  ma  nel  di  primo 
di  maggio  colà  giunsero  ancora  tre  trom- 
betti a  sfidar  quel  comune.  Uno  era  di 
Gian-Galeazzo,  e  gli  altri  due  di  Alberto 
marchese  di  Ferrara  e  di  Francessco  Gon- 
zaga signore  di  Mantova  ;  principi ,  ai 
quali  conveniva  allora  far  quello  che  vo- 
leva il  Visconte,  per  non  tirare  la  guerra 
addosso  a  se  stessi.  Nel  di  4  d'  esso  mese 
entrò  l'oste  milanese,  sotto  il  comando  di 
Giacomo  dal  Verme^  nel  territorio  di  Bolo- 
gna ;  andò  all'  assedio  di  Crevalcuore,  e 
poco  mancò  che  non  se  ne  impadronisse. 
Ma  uscito  animosamente  il  popolo  di  Bo- 
logna, e  fatta  massa  a  castello  San  Gio- 
vanni in  Persiceto,  l'  armala  nemica  levò 
il  campo,  e  se  n'andò  con  Dio.  Ma  eccola 
comparir  di  nuovo  a'  dì  20  di  giugno,  e 
pareva  lutto  disposto  per  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  quando  all' improvviso  ar- 

(i)  Cronica  di  Bologna,  toni.  18  Ker.  Ital. 


rivo  ordine  a  Giacomo  del  Verme  di  tor- 
narsene indietro.  Il  motivo  di  questo  can- 
giamento di  cose  fu  il  seguente. 

Dopo  essersi  fermalo  lungo  tempo  in 
Firenze  Francesco  Novello  da  Carrara  (  I ), 
ed  aver  concertato  con  que' pubblici 
magistrati  il  come  si  avesse  da  far  guer- 
ra al  conte  di  Virtù,  travestito  avea  im- 
presi varii  viaggi  nell'anno  precedente  a 
Perugia,  a  Pisa  e  ad  altri  luoghi.  Final- 
mente, passalo  in  Germania,  andò  a  tro- 
vare Stefano  duca  di  Baviera  per  impe- 
gnarlo, secondo  le  istruzioni  avute  dai 
Fiorentini  e  Bolognesi,  nella  guerra  con- 
tra  del  conte  di  Virtù.  Trovò  disposto 
quel  principe  a  ealare  in  Italia  con  un 
corpo  d' armata.  Passò  ancora  a  Ma- 
drussa  a  visitar  quel  conte  suo  cognato, 
e  ritrovato  Michele  da  Rabatta  onorato 
cavaliere,  che  tulio  si  offerì  a'  suoi  ser- 
vigi, fece  quella  leva  che  potè  di  alcune 
centinaia  di  lance  tanto  in  Germania  che 
nel  Friuli.  Ora  Francesco  Novello,  come 
ebbe  nuova  che  Gian-Galeazzo  avea  im- 
pegnate le  sue  armi  contra  de'  Bolognesi, 
coraggiosamente  con  quel  poco  di  gente 
se  ne  tornò  in  Italia  con  disegno  di  ten- 
tare il  suo  ritorno  in  Padova.  Era  egli 
assai  informalo  che  il  popolo  padovano, 
dianzi  sì  disgustato  del  governo  carra- 
rese ,  lungi  d'  aver  trovato  quel  dolce 
che  si  figurava  sotto  il  Visconte,  ne  pro- 
vava r  amaro,  e  sarebbe  volentieri  ritor- 
nato all'ubbidienza  primiera;  rari  es- 
sendo que'  popoh  che,  perduto  il  proprio 
principe,  e  ridotta  la  lor  città  in  provin- 
cia, non  ne  sentano  eccessivo  danno, 
tanto  che  giungono  a  desiderare  un  prin- 
cipe, quand'  anche  non  fosse  il  migliore 
del  mondo,  piuttosto  che  essere  gover- 
nati, cioè  desolati  da  mercenarii  gover- 
natori. E  già  molti  dei  nobili  padovani 
erano  stati  o  carcerati  o  confinati  a  Mi- 
lano, oppure  se  n'  erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fu  questa  cognizione 
al  Carrarese,  e  molto  più  gli  era  stata  la 
promessa  a  lui  fatta  dal  duca  di  Baviera 
di  condurre  le  sue  armi  in  Italia  contra 

(i)  Catari,  Istor.  di  Padova-,  lom.  17   Ker.  Ital. 
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del  signor  di  Milano.  Passò  egli  pel  Friuli 
col  suo  picciolo  esercito,  che  nondimeno 
s'  andò  aumentando  per  istrada,  concor- 
rendo a  lui  massimamente  i  banditi  da 
Padova,  Appena  giunto  sul  Padovano,  a 
migliaia  furono  al  suo  seguito  i  villani 
armati,  di  modo  che  nel  di  1 9  di  giugno 
si  presentò  alle  mura  del  primo  recinto 
di  Padova,  e  diede  un  generale  assal- 
to {\).  La  maggior  parte  di  que'  cittadini, 
air  udir  Carro,  Carro,  e  al  veder  le  ban- 
diere dell'  antica  casa  da  Carrara,  e  al 
sapere  che  v'  era  in  persona  Francesco 
Novello,  non  solo  abbandonò  la  difesa 
delle  mura,  ma  facilitò  l' ingresso  al  Car- 
rarese, che,  entrato  vittorioso,  fece  buo- 
na ciera  a  quanti  si  mostrarono  allegri 
per  ^a  sua  venuta.  Nel  di  seguente  colla 
slessa  facilita,  aiutato  da' cittadini,  s'im- 
padronì dell'  interiore  città,  con  essersi 
Luchino  Rusca,  Berretto  Visconte  e  il  mar- 
chese S/nneta  Malaspina  ritirati  nel  ca- 
stello insieme  colla  guarnigion  milanese, 
continuando  poi  la  guerra  contra  della 
città.  Vennero  in  poco  tempo  alla  divo- 
zion  del  Carrarese  le  terre  e  castella  del 
distretto,  ed  egli  non  lardò  a  spedire 
ambasciatori  a  Venezia,  Ferrara,  Bolo- 
gna e  Firenze  colla  nuova  della  ricupe- 
rata città,  per  cui  si  fecero  pubbliche  fe- 
ste nelle  due  ultime  città.  Anche  i  signori 
veneziani,  dimenticate  le  ingiurie  e  gli 
odii  passati,  con  più  riguardo  si,  ma  con 
egual  piacere^  gustarono  l' impresa  del 
Carrarese,  perchè  mal  volentieri  si  ve- 
deano  sì  vicini  al  potente  signor  di  Mi- 
lano. L'  aiutarono  ancora  con  vettova- 
glie e  munizioni  da  guerra.  Quanto  ad 
Alberto  marchese  di  Ferrara ,  intera- 
mente anch'  egli  se  ne  rallegrò,  ma  il 
contrario  mostrò  in  apparenza.  Per  la 
non  mai  aspettata  perdita  di  Padova  ri- 
masero non  poco  sconcertate  le  misure 
del  conte  di  Virtù,  di  modo  che  immedia- 
lamenle,  cioè  nel  dì  24  di  giugno,  ri- 
chiamò dal  Bolognese  1'  armala  sua.  Av- 
venne, che  uditasi  in  Verona  la  novella 

(i)  Chron.  Estense,  tona.  i5  Rer.  Ital.  Sozome- 
nus,  Hist.,  tom.  16  Rer.  Italie. 


del  cambiamento  seguito  in  Padova,  ed 
essere  venuto  con  Francesco  da  Carrara 
il  giovinetto  Can  Francesco  dalla  Scala, 
figliuolo  del  già  Antonio  signore  di  quella 
città,  risvegliossi  l'amore  di  molti  di  quel 
popolo  verso  la  casa  dalla  Scala,  e  cor- 
rendo colle  armi  alla  piazza,  contro  il 
parere  dei  saggi  e  de'  nobili,  ribellarono 
la  città,  costrignendo  il  presidio  milanese 
a  ritirarsi  nel  castello,  senza  poi  affos- 
sarsi e  fortificarsi  contra  del  medesimo. 
Eravi  anche  discordia  fra  i  nobili  e  la 
plebe.  Passò  in  quello  stante  Ugololto 
Biancardo  capitano  del  conte  di  Virtù, 
già  spedilo  da  lui  con  cinquecento  lance 
all'  assedio  di  Bologna,  o,  come  è  più 
probabile,  al  soccorso  del  castello  di  Pa- 
dova ,  che  vigorosamente  si  difendea. 
Giuntogli  all'orecchio  1' avviso  della  ri- 
bellion  di  Verona,  mutato  pensiero,  taci- 
tamente entrò  di  notte  nel  castello  (1). 
Poscia  nella  mattina  seguente  giorno  26 
di  giugno  usci  furibondo  contro  gì'  in- 
cauti Veronesi,  uccidendo  chiunque  s'in- 
contrava, senza  trovarvi  resistenza  al- 
cuna. Miserabil  tragedia  fu  quella  di  si 
nobile  e  ricca  città.  Tutta  fu  crudelmente 
messa  a  sacco  senza  distinzione  d'inno- 
centi e  di  rei,  e  senza  risparmiare  i  luo- 
ghi sacri  e  I'  onor  delle  donne,  che  fu- 
rono in  buona  parte  ritenute,  quando  il 
resto  del  popolo  prese  volontaria  fuga,  o 
ne  fu  cacciato,  o  imprigionato  sì  fiera- 
mente, che  per  qualche  iempo  restò  de- 
solata l'infelice  Verona  con  orrore  di 
ognuno. 

Passò  dipoi  colle  sue  genti,  e  con  al- 
quante schiere  di  villani  vicentini,  Ugo- 
lotto  Biancardo  alla  volta  di  Padova  con 
voglia  e  speranza  di  fare  un  simile  brutto 
giuoco  a  quella  città,  ed  anche  entrò  nel 
castello,  e  si  provò  dipoi  a  dar  battaglia 
a  quei  della  città.  Ma  così  ben  ordinati 
trincieramenli  avea  fallo  il  Carrarese,  e 
tal  fu  la  difesa  de'  suoi,  che  il  Biancardo, 
lasciato  ben  fornito  quel  castello,  se  ne 
ritornò  indietro  a  Vicenza.  Disponevasi 

(i)  Chron.  Placent.,  tom.  16  Rer.  Hai. 
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intanto  il  con  le  di  Virtù  per  ispedire  gran 
gente  contro  di  Padova,  quando  i  Bolo- 
gnesi e  Fiorentini  interruppero  i  suoi  di- 
segni, coli'  inviare  le  loro  armi  addosso 
al  distretto  di  Parma.   S'  aggiunse  che, 
sollecitato   Stefano  duca  di  Baviera  da 
Francesco  ISovello  per  li  soccorsi  pro- 
messi,  mandò   innanzi  secento  cavalli, 
che  nel  di  27  di  giugno  pervennero  a 
Padova.  Vi  arrivò  egli  stesso  dipoi  in 
persona  nel  dì  primo  di  luglio.  Andrea 
Gataro  scrive  con  sei  mila  cavalli  ben  in 
ordine  ;  altri  dicono  con  mille  lance,  ca- 
dauna di  quelle,  a  mio  credere,  di  tre  o 
quattro  cavalli.  Con  questo  gagliardo  rin- 
forzo cessò  il  timore  nel  petto  ai  Pado- 
vani, e  riusci  loro  di  costringere  alla  resa 
il  castello  di  Padova,   nel  di  25  ossia  27 
d'agosto  (t);  giacché  Ugolotto  Biancardo, 
che  ne'  giorni  addietro  s'  era  mosso  per 
tornare  a  rinforzarlo,    rimase  sconfitto 
dal  conte  da  Carrara,  fratello  bastardo 
del  medesimo  Francesco  Novello.  Dopo 
tale  acquisto  non  istelte  esso  Carrarese 
in  ozio  ;  perocché  nel  di  19  di  settembre, 
mosso  l'esercito  suo  conlvo  Alberto  d'Este 
marchese  di  Ferrara,  occupò  nel  Polesine 
la  Badia  e  Lendenara,  e  passò  all'assedio 
di  Rovigo.  Erano  queste  apparenze  di  ni- 
mistà fatte,  per  quanto  si  può  credere, 
con  intelligenza  dell'Estense,  affinchè  egli 
si  ritirasse  con  ragionevoi  motivo  dalla 
lega  contratta  col  signor  di  Milano.  In 
fatti,  essendosi  interposto  il  duca  di  Ba- 
viera, con  venir  egli  in  persona  a  Fer- 
rara nel  di  5  d'  ottobre,  seguì  pace  fra 
loro.  Il  Gataro  iuniore  (2)  scrive  trat- 
tato  questo  accordo  dalla   signoria    di 
Venezia,  colla  spedizion  de'  suoi  amba- 
sciatori a  Padova.  Certo  è  che  il  mar- 
chese abbandò  il  conte  di  Virtù,  amicossi 
col  Carrarese,  e  colle  comunità  di  Firenze 
e  Bologna,  ma  colla  neutralità  verso  il 
conte  suddetto.  Fin  qui  Antoniotto  Adorno 
doge  di  Genova  con  sua  lode  e  con  van- 
taggio del  pubblico    avea  retta  quella 


(i)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  Catari,  Islor.  di  Pad.,  toro,  ij  Her.  llal. 


repubblica  (1).  Nulladimeno,  conoscendo 
egli   cresciuta  di  molto  l'invidia  contra 
di  lui,  nel  giorno  5  d'  agosto  imbarcatosi 
all'  improvviso,  si  ritirò  dalla  sconoscente 
e  sempre   fluttuante  città  ;  perlochò   fu 
in  armi  il  popolo,  ed  elesse  per  succes- 
sore di  lui  Jacopo  da  Campofregoso,  fi- 
gliuolo di  Domenico,  già  doge  della  me- 
desima  città.  In  quest'  anno  ancora  fu 
guerra  in  Toscana  (2).  I  Sanesi  col  gros- 
so corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  conte 
di  Virtù,  sotto  il  comando  di  Giovanni  di 
Azzo  degli  Ubaldini,  e  coli'  aiuto  de'  Pe- 
rugini lor  collegati,  diedero  mollo  da  fare 
ai  Fiorentini,  e  presero  alcune  castella. 
Ma  si  raffreddò  fra  poco  il  loro  ardire 
per  la  morte  del  medesimo  Azzo,  valo- 
roso condottier  d'armi,  ed  antico  nemico 
de'  Fiorentini  (5),  procurata,  per  quanto 
fu  comunemente  creduto,  in  Siena  dai 
Fiorentini  medesimi.  Il  Cataro,  che  il  fa 
vivo  nell'anno  seguente,  e  intervenuto 
alle  battaglie,  a  mio  credere,  s'ingannò. 
Anzi,  per  non  potere  il  Visconte  accudire 
alle  cose  di  Toscana,  a  cagion  delle  mu- 
tazioni occorse  in  Lombardia,  soffrirono 
i  Sanesi  non  pochi  danni  per  le  scorrerie 
fatte  dai  provisionanti  di  Firenze  nel  loro 
territorio. 

/  Cristo  MCCCXCI.  Indizione  XIV. 
Anno  di  /  Bonifazio  IX  papa  5. 

(  Venceslao  re  de'  Romani. 

Poca  materia  degna  d' osservazione 
ci  viene  in  quest'  anno  somministrata 
dal  regno  di  Napoli,  dove  la  guerra  len- 
tamente procedeva  fra  i  due  emuli  re 
Ladislao  e  Lodovico  (4).  All'ultimo  venne 
fatto  di  costrignere  alla  resa  il  Castello 
Nuovo  di  Napoli,  che  per  la  fame  non 
potè  più  lungamente  resistere.  Ma  nel  dì 
2  di  giugno  se  gli  ribellò  Pozzuolo,  e 
tornò  alla  divozione  del  re  Ladislao,  che 
vien  corrottamente,  secondo   l' uso  del 

(i)Georgius  Stella,  Ànnal.  Genuens.,  tom.  17 
Her.  Ital. 

(2)  Ammiralo,  Istoria  di  Firenze,  iib.  i5. 
<3)  Aiuial.  t'oroliviens.,  loiri.  22  ller.  llal. 
(4)Giornal.  Napolei.,  lotn.  2c  Uer.  llal. 
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volgo  di  allora,  appellato  Lancislao  nella 
storia  di  Napoli.  Molti  de'  baroni  napo- 
letani barcheggiavano  in  questi  tempi, 
aspellando  dove  più  inclinasse  la  t'orlii- 
na.  Il  più  polente  fra  essi  era  Raimondo 
soprannominalo  del  Balzo,  ma  di  casa 
Orsina,  di  cui  si  è  parlato  di  sopra.  Se- 
condo il  Rinaldi  (I),  si  studiò  papa  Boni- 
fazio IX  nell'anno  presente  di  tirarlo  nel 
partito  del  re  Ladislao,  con  dichiararlo 
gonfaloniere  della  santa  romana  Chiesa. 
Al  tri,  siccome  vedremo,  riferiscono  questo 
fatto  all'anno  1599.  Inoltre  esso  papa  (2) 
ricuperò  la  cittù  di  Spoleti  dalle  mani 
de' figliuoli  di  Rinaldo  Orsino.  Nel  di  pri- 
mo di  novembre  Amedeo  VII  caule  di 
Savoia  in  età  giovanile  diede  line  alla  sua 
vita.  Se  vogliam  credere  al  Guichenon  (5), 
cadutogli  sotto  il  cavallo,  mentre  era  alla 
caccia, di  quella  caduta  mori.  Merita  però 
più  fede  r  autore  contemporaneo  della 
vita  di  Clemente  VII  antipapa,  da  cui  sap- 
piamo (4)  ch'egli  mancò  all'improvviso, 
e  per  veleno  datogli,  come  fu  creduto. 
Ebbe  per  successore  Amedeo  Vili  non 
giunto  per  anche  all'  età  di  sette  anni. 
Terminò  ancora  i  suoi  giorni  il  conte  di 
Genevra,  e  senza  prole.  Per  questo  1'  an- 
tipapa suo  fratello  prese  il  possesso  e 
dominio  di  quella  città,  e  tennelo  fino  alla 
morte.  Erasi,  come  dicemmo,  ritirato  da 
Genova  Anloniotto  Adorno,  e  in  suo  luogo 
era  stalo  eletto  doge  Jacopo  da  Campo- 
fregoso  (5).  Nel  di  5  d'aprile  rienlrò 
l'Adorno  in  Genova,  scortato  da  un  corpo 
d'  uomini  d'  armi  de'  marchesi  del  Car- 
retto. Voltò  subito  mantello  quel  non 
mai  quieto  popolo,  e,  fatto  smontare  il 
Campofregoso,  di  nuovo  acclamò  doge 
r  Adorno,  sotto  il  cui  governo  da  lì  a  non 
molto  la  città  di  Savona  si  ribellò  ai  Ge- 
novesi. Nell'agosto  di  quest'anno  insorse 
fiera  guerra  fra  i  Malatesti  ed  Antonio  conte 

(i)  Raynald.,  Annal.  Eccles. 

(2)  Sozomeiius,  Cliroii.,  loin.  16  Rer.  Ital. 

{'ài  Gnicheiion,  Histoir.  de  la  Maison  deSavoye. 

(4)  Vita    Clemeolis   aiitipapae,   P.    Il,  tom.  3 
Rer.  lial. 

(5)  Georgius  Stella,  Amial.  Geiiueiis.,   loin.  17 
Rer.  lial. 


d'  Urbino  (ì).  Pace  fra  loro  fu  poi  con- 
chiusa nel  febbraio  dell'  anno  seguente. 
Giacché  Alberto  marchese  di  Ferrara  go- 
deva della  pace,  dopo  avere  abbracciata 
la  neutralità  in  mezzo  ai  torbidi  correnti 
allora  (2),  si  mosse  da  Ferrara  nel  di  8 
di  febbraio  con  superbo  accompagna- 
mento di  nobili  e  cortigiani,  tulli,  al  pari 
di  lui,  vestiti  da  pellegrini,  e  se  n'  andò 
a  Roma  a  visitar  papa  Bonifazio  IX,  da 
cui,  oltre  air  assoluzione  de'  suoi  pec- 
cati, consegui  molle  grazie  per  la  sua 
città  di  Ferrara,  che  tuttavia  ne  gode. 
Grande  onore  a  lui  fecero  i  Fiorentini,  i 
Bolognesi  e  gli  altri  signori,  per  gli  Stati 
de'  quali  passò. 

Più  che  mai  fecero  in  quesl'  anno  i 
Fiorentini  conoscere  la  loro  risoluzione 
contra  di  Gian-Galeazzo  signor  di  Mi- 
lano. Non  credevano  salva  la  lor  libertà, 
se  non  abbassavano  si  gran  potenza,  e  per 
abbassarla  non  perdonarono  a  spese  (5). 
Erano  essi  malcontenti  di  Stefano  duca 
di  Baviera,  pretendendo  che  venuto  al 
soldo  loro  e  de'  Bolognesi  in  aiuto  di 
Francesco  ÌSovello  da  Carrara,  mai  non 
avesse  voluto  guastar  le  sue  belle  truppe 
con  esporle  a  qualche  cimento  contro 
gli  Slati  del  Visconte.  Il  perchè,  nata  di- 
scordia, egli  se  ne  ritornò  colle  sue  genti 
in  Baviera.  Aveano  essi,  non  tanto  per 
difesa  del  Carrarese,  quanto  per  allon- 
tanar dal  loro  paese  là  guerra,  e  tenerla 
in  Lombardia,  spedilo  a  Padova  il  prode 
lor  capitano  inglese  Giovanni  Atictid  con 
grosso  corpo  di  genti  d'  armi.  Poco  fu 
questo.  Aveano  anche,  a  forza  di  danari 
e  di  promesse,  mosso  in  Francia  Giovanni 
conte  d'Armagnacco  a  venire  in  Italia  colla 
sua  gran  compagnia  d'armati,  per  battere 
da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di  Virtù.  La 
prima  impresa  de'  collegali  fu  di  passare 
nello  stesso  gennaio  sul  territorio  di  Vi- 
cenza (4),  e  molto  più  su  quel  di  Verona, 


(i)  Anna!.  Foroliviens.,  toni.  22  Rer.  Ital.  So- 
zomenus,  Chron.,  toni.  iG  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.,  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Ammirati,  Istor.  Fiorentina,  lil>.  «5. 

(4)  Gatari,  Istor.  di  Padova,  lom.  17  Her.  Hai. 
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dove  si  lasciò  la  briglia  ai  saccheggi.  Bo- 
tro questo  esercito,  venuto  il  febbraio, 
sul  Mantovano,  affine  di  obbligare  Fran- 
cesco Gonzaga,  signore  di  quella  città,  a 
rinunziare  alla  lega  col  Visconte  (I),  Vi 
era  intelligenza  con  lui,  giacché  neppur 
egli  si  vedea  sicuro  da  li  innanzi  da  chi 
era  dietro  ad  ingoiar  tutlo.  In  fatti  si 
staccò  da  quella  lega,  mostrando  voglia 
per  ora  di  starsene  neutrale.  Da  li  a 
qualche  tempo  Io  slesso  Gonzaga,  fatta 
processare  come  adultera  ^^wese,  figliuola 
del  già  Bernabò  Visconte,  la  privò  di  vita, 
dando  con  ciò  motivo  di  molte  ciarle  ai 
curiosi  politici.  Fu  infin  creduto  che  il 
Gonzaga,  per  artificiosa  trama  del  conte 
di  Virtù,  togliesse  dal  mondo  la  moglie. 
Il  concerto  intanto  era  che  il  conte  di 
Armagnacco  calasse  in  Italia  di  maggio 
colle  sue  genti,  e  dalla  parie  d'Alessan- 
dria assalisse  gli  Stati  del  conte  di  Virtù. 
Nello  stesso  tempo  si  dovea  muovere 
Giovanni  Ancud  coli'  armata  de'  collegati 
dal  Padovano,  e  inoltrarsi  sul  Milanese, 
per  isperanza  d'  unirsi  coll'Armagnacco, 
e  portar  poi  la  guerra  sino  alle  porte  di 
Milano.  Brutte  erano  senza  dubbio  le 
apparenze  pel  Visconte.  A  questo  fine 
cavalcò  Giovanni  Aucud  nel  di  ^0  di 
maggio  colle  forze  de'  collegati,  ed  entrò 
nel  Bresciano,  dando  il  sacco  a  quel  paese 
e  al  Bergamasco.  Penetrò  ancora  un  buon 
corpo  d'armati  da  Bologna  sul  Reggiano 
e  Parmigiano  (2),  per  tenere  maggior- 
mente distraile  le  armi  nemiche.  Ma  nuo- 
va alcuna  non  s'udì  nel  mese  suddetto, 
e  neppur  nel  giugno  seguente,  dell'arrivo 
del  conte  d'Armagnacco;di  modo  che  tro- 
vandosi intanto  l' Aucud  mancante  di 
viveri,  e  insieme  di  qua  e  di  là  ristretto 
dalle  guai'uigioni  ben  disposte  da  Ugolotlo 
Biancardo,  oppure  da  Jacopo  del  Verme, 
capitani  del  Visconte,  nel  mese  di  luglio 
levò  il  campo.  Inseguito  da'nemici,  diede 
loro  una  rotta,  e  poi  con  ordine  mara- 

(i)  Aiinal.  iUediulan.,  tom.  i6t\er.  Ilal.  Cliron. 
Placent.,  toin.  eod.  Chrou.  Foioliv.,  Ioni,  aa  llcr. 
llal. 

(a)  Chroii.  Estense,  toro.  i5  Rer.  lidi. 


viglioso  per  mezzo  al  paese  nemico  si 
ridusse  di  nuovo  sui  confini  del  Pado- 
vano, carico  d'  onore  e  di  bottino.  Sulla 
fede  di  Andrea  Gatari  (I)  ho  io  scritta 
questa  ritirala. 

Ma  eccoli  avviso  che  1'  Armagnacco 
è  in  Italia,  e  che  viene  furioso  addosso 
al  conte  di  Virtù.  Tornò  in  campagna 
colle  sue  genti  l'Aucud,  e  s'innollrò  fino 
sul  Cremonese,  per  darsi  mano  co'Fraii- 
zesi,  se  quesli  più  si  appressavano.  Era  il 
conle  di  Armngnacco  in  gran  credilo  nel 
meslier  della  guerra  ;  era  parente  della 
real  casa  di  Francia,  e  seco  conducea  (2), 
chi  dice  quindici  mila,  chi  dieci  mila  ca- 
valli, e  chi  meno,  con  alcune  migliaia  di 
fanti.  Venne  egli  baldanzoso,  niun  conio 
facendo  de'  Lombardi,  anzi  parlandone 
dappertutto  con  vilipendio.  Fu  il  suo  pri- 
mo sforzo  contro  del  Castellazzo,  dove 
Jacopo  del  Verme  generale  di  Gian-Ga- 
leazzo avea  messo  buon  presidio.  Usciti 
un  giorno  i  difensori,  diedero  ad  esso 
conle  delle  busse  :  il  che  fu  cagione  che 
egli  s'  ostinasse  maggiormente  a  voler 
per  forza  quel  castello.  Come  seguisse  il 
resto  delle  sue  imprese,  v'  ha  discordia 
fra  gli  scrittori.  A  me  sembra  più  da  at- 
tendersi il  racconto  del  Corio  (5).  Venne 
un  dì  pensiero  all'  Armagnacco  di  rico- 
noscere in  persona  la  città  di  Alessan- 
dria, e  con  cinquecento  de'  suoi  nobili  e 
migliori  cavalieri  andò  sino  alle  porte  di 
quella  città:  e,  smontato  co' suoi,  che 
andavano  gridando  :  Fuori,  o  vilissimi 
Lombardi,  stava  aspettando,  se  uscivano. 
Irritalo  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal  Ver- 
me, colà  inviato  dal  Visconte,  spinse  fuori 
cinquecento  de'  suoi  più  scelti  combat- 
tenti, che  attaccarono  una  cruda  balta- 
glia.  Sostennero  i  Franzesi  gran  tempo, 
ma  in  fine  sconfitti  presero  la  fuga  ;  in- 
darno nondimeno,  perchè  quasi  tutti  ri- 
masero prigioni.  Lo  stesso  conle  venne 
io  poter  dei  nemici  vincitori,  e,  condono 

{{)  Gatari,  Islor.  «li  Padova. loen.  17  liei.  llal. 

(2)  iiieiii,  ibiil.,  Chrou.  Flaceiiliu.,  (uni.  16  Ker. 
llal.  Aiinales  Mediolaneiises,  lum.  eod. 

(3)  Corio,  Islor.  di  IVlilaiio. 
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.  in  Alessandria,  tardò  poco  a  dar  fine  alia 
sua  baldanza  e  a'  suoi  giorni,  o  per  fe- 
rite, o  per  troppo  essersi  riscaldato  ed 
avere  bevuto  (1),  oppure,  come  alcuni 
sospettarono,  per  veleno.  Per  questa  per- 
dita spaventato  il  resto  delle  sue  genti, 
si  levò  in  fretta  dall'  assedio  del  Castel- 
lazzo  ;  ma  inseguiti  alla  coda  da!  valo- 
roso Jacopo  del  Verme,  e  fra  Nizza  dalla 
Paglia  ed  Ancisa  messi  in  rotta,  buona 
parte  d'essi  fu  uccisa  o  presa.  Gran  bot- 
tino fu  fatto  ;  e,  presi  gli  ambasciatori 
lìorenlini,  si  riscattarono  a  caro  prezzo, 
non  meno  che  gli  altri  nobili.  Scrivono 
altri  (2)  che  seguì  un  general  fatto  d'  armi 
tra  i  Lombardi  e  i  Franzesi  colla  sconfit- 
ta degli  ultimi.  Comunque  sia,  indubitata 
cosa  è  che  nel  dì  25  di  luglio  una  piena 
e  mirabii  vittoria  ne  riportò  l'esercito 
del  conte  di  Virtù,  il  quale  perciò  fece 
dappertutto  fare  gran  festa. 

Ora  veggendosi  egli  liberato  da  questo 
turbine,  v'  ha  chi  scrive,  aver  egli  tosto 
pensalo  a  rispignere  Giovanni  Aucud , 
che  s'  era  accampato  sul  Cremonese , 
con  ispedirgli  contro  tutta  la  sua  armata. 
Una  delle  imprese  più  rinomate  di  esso 
Aucud  fu  la  ritirata  eh'  egli  fece  in  que- 
sta congiuntura  con  taleprudenza  e  strata- 
gemmi, che  meritò  di  essere  uguagliato  ai 
più  gloriosi  capitani  romani;  di  modo  che, 
ad  onta  dei  nemici  imcomparabilmente 
superiori  di  numero,  e  non  ostante  l' im- 
pedimento dei  fiumi,  diede  loro  delle 
percosse,  e  sano  e  salvo  finalmente  si 
ritirò  colle  sue  milizie  a  Castelbaldo  sui 
confini  del  Padovano.  Mo  ho  io  accen- 
nalo due  diverse  imprese,  cioè  due  ritirale 
falle  in  quest'  anno  dall' Aucud  ;  pure, 
ritrovandosi  chi  ne  mette  una  sola  (  e 
forse  con  più  verisimiglianza  ),  deside- 
ro io  che  sia  il  suo  luogo  alla  verità.  Es- 
sere può  molto  bene  che  l' Aucud,  prima 
che  comparisse  in  Italia  l' Armagnacco, 
sloggiasse  dal  Cremonese,  nò  più  ritor- 
nasse in  quelle   parli.    Così  ha  special- 


(i)  Poggius,  Tlist.,  lib.  3. 

(2)  Chron.  Pl»cpnt.,  »om,  \6  Rer,  Ilal. 


mente  la  Cronica  Estense  (t),  che  suol 
essere  più  fedele  delle  altre,  perche  scrit- 
ta da  autori  contemporanei.  Ora  il  conte 
di  Virtù,  volendo  vendicarsi  de'  Fioren- 
tini, che  coi  lor  maneggi  e  danari  aveano 
messo  a  repentaglio  il  suo  dominio  (2), 
spedi  alla  volta  di  Sarzana  Jacopo  del 
Verme,  con  ordine  di  assalire  il  distretto 
di  Firenze,  giunto  che  fosse  sul  Pisano, 
comandando  nello  slesso  tempo  alle  altre 
sue  genti  alloggiate  in  Siena  d'  uscir  anche 
elle  coi  Sanesi  dall'  altra  parte  a'  danni 
de'  Fiorentini.  Preveduto  questo  colpo, 
fu  richiamato  frettolosamente  da  Padova 
in  Toscana  Giovanni  Aucud  colle  sue 
soldatesclie,  e  si  provvidero  i  Fiorentini 
d' altre  genti  d' armi.  Unitosi  il  Verme 
nel  mese  di  settembre  co'  Sanesi,  penetrò 
nel  cuore  del  territorio  fiorentino:  ma 
gli  fu  sempre  a  fronte  e  a'  fianchi  l'ac- 
cortissimo Aucud.  Seguirono  varii  scon- 
tri fra  loro,  ora  favorevoli  ed  ora  sinistri, 
colla  morte  e  prigionia  di  molti;  ma  niun 
riguardevole  fatto  d'  armi  accadde.  Non 
si  dee  però  tacere  che  la  Cronica  di  Pia- 
cenza (5)  racconta  ciie  nel  di  1 6  di  dicem- 
bre, conducendo  i  Fiorentini  da  Pisa  un 
gran  convoglio  di  mercatanzie  e  vettova- 
glie, questo  cadde  in  mano  delle  genti  del 
Visconte,  restando  prese  circa  due  mila 
some,  e  da  secento  cavalieri,  che  servi- 
vano di  scorta  ad  esso  convoglio.  Nel 
mese  di  settembre,  credendo  il  Visconte 
di  trovare  indebolito  Francesco  da  Car- 
rara per  la  partenza  del  suddetto  Giovan- 
ni Aucud  (4),  inviò  Vgolollo  Biancardo 
con  un  altro  esercito  per  infestare  il  Pa- 
dovano. Piantò  esso  Ùgolotlo  due  bastie 
intorno  a  Castelbaldo.  Ma  il  conte  da 
Carrara ,  sopravvenuto  col  popolo  di 
Padova,  il  fece,  suo  malgrado,  ritirare, 
con  dargli  anche  una  pizzicata,  e  distrusse 
dipoi  le  inalzate  bastie.  Per  testimonianza 
di  Sozoraeno  (5),  in  quest'  anno  i  Sanesi, 
rio  fl03  Joq 

(i)  Chron.  Estense,  tom.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  Ammirali,  Istor.  Fiorentina,  lib.  i5. 

(3)  Chron.  Placenl.,  tom.  iG  Rer.  Hai. 

(4)  Galari,  Istor.  «li  Padova,  lem.  17  Rer.  Ital. 

(5)  Sozomenus,  Chron.,  torn.  16  Rer.  Ital. 
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che  giù  erano  soUo  il  patrocinio  di  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  per  maggiormente  im- 
pegnarlo a  sostenerli  contro  la  potenza  dei 
Fiorentini,  Io  elessero  per  loro  signore; 
e  cassali  gli  anziani  ed  altri  magistrali, 
riceverono  per  loro  governatore  Andrea 
Cavalcabò  a  nome  d'esso  Visconte.  En- 
trò in  qiiesl'  anno  Giovanni  Sciarra  col 
braccio  della  sua  fazione  in  Viterbo^  e, 
fatta  strage  di  ducenlo  di  que'  cittadini, 
e,  cacciata  fuor  di  città  la  parte  contra- 
ria, violentemente  s'  impadroni  di  quel- 
la città. 

L  Cristo  mcccxcii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  <  Bonifazio  IX  papa  4, 

i  Venceslao  re  de' Romani  i3. 

Dispiaceva  [orien  papa  Bonifazio  l'ar- 
rabbiata guerra  che  si  Iacea  tra  il  conte 
di  Virtù  e  i  Fiorentini  collegati  col  Car- 
rarese {]).  AfDne  di  smorzar  questo  fuo- 
co, avea  spedilo  Ricciardo  Caracciolo j^r^n 
maestro  dell'  ordine  di  Rodi,  a  Firenze  e 
Pavia  per  indurre  le  parti  alla  pace.  E 
perciocché  anche  Anloniotlo  Adorno  doge 
di  Genova  con  zelo  avea  fatte  le  medesi- 
me proposizioni,  furono  mandati  a  Geno- 
va gli  ambasciatori  delle  potenze  interes- 
sale ;  e,  dopo  grandi  dibattimenti  nel  gen- 
naio di  quest'anno,  si  conchiuse  una  tre- 
gua di  trent' anni  fra  loro  (2).  Rinunziò 
Gian-Galeazzo  alle  sue  pretensioni  sopra 
Padova,  con  che  Francesco  Novello  pagasse 
cinquecento  mila  fiorini  d'  oro  al  Viscon- 
te in  cinquanta  anni,  dieci  mila  peranno. 
Andrea  Cataro  scrive  (5),  essere  stati  pro- 
messi solamente  sette  mila  fiorini  V  anno 
per  anni  trenta.  Promesse  si  lunghe  spe- 
rava bene  il  Carrarese  che  non  avrebbo- 
no  effetto  col  tempo.  Di  Francesco  il  vec- 
chio suo  padre,  che  era  prigione  in  Como 
(altri  scrivono  in  Monza)  nulla  si  parlò, 
figurandosi  il  figliuolo  di  poterne  poi  otte- 
nere la  liberazione  dalla  magnanimità  di 
Gian-Galeazzo,  se  pure  egli  si  curò  molto 

(i). Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Chron.  Estense,  lom.   i5  Iler.  Ital. 

(3)  Galari,  Istoriii  ti)  Padova,  lom.  17  Uer.  Itid. 

Tomo  V. 


di  riaverlo  vivo.  Gli  altri  capitoli  della  tre- 
gua, che  fu  pubblicala  nel  dì  due  di  feb- 
braio, si  leggono  presso  il  Corio,  e  son 
anche  riferiti  negli  Annali  del  Bonincon- 
tro  (4).  Disputandosi  in  quell'accordo, 
chi  ne  sarebbe  garante,  Guido  Torna- 
si, ambasciator  fiorentino,  la  fini  con  di- 
re (2)  :  La  spada  sarà  mallevadrice  per  tutti. 
Ma  poco  fidandosi  i  potenti  d' Italia  del 
Visconte,  principe  che  colle  forze  grandi 
univa  poca  fede  per  la  cocente  voglia  di 
dilatar  le  fìmbrie,  vollero  assicurarsi  in 
avvenire  conlra  i  di  lui  tentativi.  France- 
sco Gonzaga  signore  di  Mantova  quegli 
fu  che  pili  degli  altri  si  mosse.  Andò  a 
Ptoma,  Firenze,  Pisa,  Bologna  e  Ferrara, 
e  fermò  una  segreta  lega  di  tutte  queste 
potenze,  la  qual  conchiusa  in  Bologna 
nel  di  11  d'aprile,  accresciuta  nel  pro- 
gresso, finalmente  nel  di  8. di  settem- 
bre fu  gridata  io  Mantova,  e  si  scopri  che 
v'  erano  entrati  anche  Francesco  Novello 
da  Carrara,  ed  Astorre  ossia  Euslorgio 
de'  Manfredi  signore  d'  Imola.  N'  ebbe 
gran  rabbia  Gian-Galeazzo  Visconte,  il 
quale  in  questi  tempi  attese  a  fabbricare 
il  fortissimo  castello,  che  tuttavia  sussiste 
nella  città  di  Milano,  ed  ebbe  nel  di  25 
d' esso  mese  la  consolazione  di  veder  nato 
da  Caterina  sua  moglie  Un  secondogenito, 
a  cui  fu  posto  il  nome  di  Filippo  Ma- 
ria (3).  Ne  si  vuol  tacere  che  di  molle  in- 
sidie furono  tese  al  suddetto  Gonzaga  nel 
suo  ritorno  da  Roma  ;  il  perchè  fu  neces- 
sitato a  venir  per  mare  in  Toscana,  e  di 
là  a  Firenze  e  Bologna.  Gli  Iacea  la  cac- 
cia il  conte  di  Virtù. 

Cominciò  in  quest'  anno  il  giovinetto 
re  Ladislao  a  tentar  sua  fortuna  conlra 
dell'  emulo  suo  re  Lodovico  (4).  Nel  di  tO 
d'  aprile  spedi  le  sue  genti  allo  sterminio 
della  potente  casa  de'  Sanseverini,  che 
teneva  gran  signoria  in  Calabria.  Anda- 
rono ben  fallati  i  suoi  conti  ;  impercioc- 
ché, sentendo  questa  mossa  i  Sanseverini, 

(i)  Bouincoiilrus,  Ànnal.,  tom.  21  Uer.  Ilal. 

(2)  Amniiralis  Istoria  di  Firenze,  lib.  16. 

(3)  Chronic.  Estense,  tura.  i5  Rer.  Ital. 

(4)  Giornal.  Napol.,  lom.  21  Rer.  Ila). 
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cavalcarono  un  dì  e  una  notte  con  fa- 
re settanta  miglia  (  se  tanto  si  può  fare  ), 
e  suir  alba  assalirono  il  campo  nemico, 
che  a  tutt'  altro  pensava,  con  isbarattar- 
lo,  far  molti  prigioni  e  guadagnar  buon 
bottino.   Si  coniarono  fra  i  prigioni  Ot- 
tone duca  di  Brunsvich  principe  di  Ta- 
ranto, ed  Alberico  conte  di  Barbiano.  Co- 
stò al  primo  il  riscatto  non   più  di  due- 
mila fiorini  d'  oro  ;  non  più  di  tre  mila 
air  altro,  ma  colla  promessa  di  non  mi- 
litare per  dieci  anni  contra  di  loro  Assai 
danaro  si  ricavò  dalle  altre  persone  di 
taglia,  se  vollero  conseguire  la  liberlù. 
Lorenzo  Boninconlro   (\)   riferisce  più 
tardi  questo  sinistro  avvenimento,  per 
cui  il  conte  Alberico  venne  poi  a  militare 
in  Lombardia.  Andò  il  re  Ladislao  a  Ro- 
ma nel  dì  50  di  maggio,  dove  immensi 
onori  gli  furono  fatti.  E  perciocché  la 
regina  Costanza  giù  era  venuta  in  isprezzo 
ad  esso  re,  ed  era  successivamente  man- 
cato di  vita  Manfredi  di  Cliiaramonte  Si- 
ciliano suo  padre,   Ladislao  propose  in 
Roma  r  annientamento  del  suo  matrimo- 
nio (  secondo  alcuni,  non  peranche  con- 
sumato )  con  essa  regina,  allegando  di 
avervi  consentito  senza  la  necessaria  età, 
e  come  per  forza,  e  ne  riportò  sentenza 
favorevole  :  perlochè  la  sfortunata  prin- 
cipessa, deposti  i  titoli  regali,  e  trattala 
qual  privata  femminuccia,  fu  poi  collo- 
cata in  matrimonio  ad  altri,  siccome  di- 
remo.  Tornato   a   Gaeta   Ladislao,  usci 
linulmenle  per  la  prima  volta  in  campa- 
gna coir  esercito  de'  suoi  baroni,  a'quali 
la  regina  Margherita  teneramente  colle 
lagrime  sugli  occhi  il  raccomandò  S'im- 
padronì dell'  Aquila,  e  fece  prigione  il 
conte  di  Monopoli.  Fu  attossicato  in  Ca- 
poa,  e  durò  fatica  a  salvare  la  vita.   Co- 
strinse ad  abbracciare  il  suo  partito  Tom- 
maso Marzano  duca  di  Sessa,  ammiraglio 
del  regno,   e  Stefano  Sanseverino   eonte 
di  Matera.   Mise  anche  in  rotta  i  nemici 
a  Monte   Corvino,   luogo  che  in  quella 
congiuntura  andò  a  sacco. 

(i)  Boiiinronlrus,  Annal..  tom.  a»  Rer.  Hai. 


Neil'  anno  presente  (I)   Maria  regina 
di  Sicilia,  condotta  in  addietro  per  forza 
in  Aragona  dalla  fazione  aragonese,  e 
maritata   a   don  Martino  della   real  casa 
d'  Aragona,  venne  col  marito  in  Sicilia, 
correndo  il  mese  di  febbraio.  Dopo  avere 
oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione  con- 
traria de'  Chiaramonlesi,   Palermo,  Ca- 
tania ed  altre  città,  vennero  alla  loro 
ubbidienza  :   al  che  si  può  credere  che 
influisse  non  poco  l'aver  essi  abbracciato 
il  partito  del  vero  pontefice  Bonifazio  IX. 
Ma  essendo  i  medesimi  da  lì  a  qualche 
tempo  tornati   a   riconoscere  1'  antipapa 
Clemente,  si  risvegliò  una  fiera  ribellione 
in   queir  isola,  di  modo  che,  a  riserva  di 
Messina,  Siracusa  e  la  rocca  di  Catania, 
tutto  il  rimanente  si  sottrasse  al  loro  do- 
minio. Non  mancavano  in  tanto  a  papa 
Bonifazio  turbolenze  ne'  suoi  Stati,  e  cre- 
sceva  r  impegno  di  sostener  la  guerra 
contra  del  nemico  re  Lodovico  d  Angiò 
in  favor  dell'  amico  re  Ladislao.   Grande 
era  il  bisogno  di  danaro,  ed  egli  per  que- 
sto continuò  ad  impegnare  i  beni  delle 
chiese  di   Roma,  e  ad  erigere  la  metà 
delle  annate  per   la   collazion  de'  benefi- 
zii;  del  che  furono  universali  le  doglianze 
del  clero,  uè  minori  si  sentirono  per  le 
decime  imposte  dall'  antipapa  al  clero  di 
Francia,  e  pur  convenne  pagarle.   Grave 
discordia  e  guerra  civile  avea  in  addie- 
tro lacerata  la  città  di  Perugia  per  le  fa- 
zioni de'  Beccarini  e  Raspanti.  S' invogliò 
quel  popolo  di  chiamar  colà  papa  Boni- 
fazio, il  quale,  già  disgustato  delle  inso- 
lenze a  lui  fatte  dai  Banderesi  romani, 
non  ebbe  discaro  di  accettar  quella  città 
per  sua  residenza  (2),  con  esigere  innanzi 
che  in  mano  sua  fossero  rimesse  le  porte 
e  le  fortezze.  Si  portò  egli  colà  nel  dì  17 
d' ottobre,  e  si  studiò  di  rimettere  la  pace 
fra  i  cittadini,  pace  nondimeno  che,  se- 
condo r  abuso  di  quei  tempi,  non  fu  di 
lunga  durala. 

Dominava   in  Pisa  da  gran  tempo 

(i)  Kaynalii.,  Annales  Ecclesìast.  Hislor.  Sicula, 
toro.  24  Rer.  Ital. 

(2)  Chron.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ifal. 
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Pietro  Gambacorta^  governando,  secondo 
varie  Croniche,  umanamente  e  savia- 
mente quel  popolo.  Racconta  all'  incon- 
tro ne' suoi  Annali  il  Tronci  (i),  esser 
egli  venuto  in  odio  a  lutti  i  cittadini  di 
Pisa,  non  giù  per  le  azioni  sue,  ma  per 
la  prepotenza  e  per  le  insolenze  de' suoi 
figliuoli,  e  d'  altri  della  famiglia  mede- 
sima. Somma  confidenza  aveva  egli  data 
a  ser  Jacopo  (£  Appiano^  ossia  da  Pisano^ 
uomo,  benché  vile  di  nascita,  benché 
malvagio  in  eccesso,  pure  suo  segretario 
favorito,  di  modo  che  per  mano  di  costui 
passavano  tutti  gli  affari  più  importanti 
di  queir  illustre  città.  La  bandita  fazion 
de'  Raspanti  manteneva  segrete  corri- 
spondenze con  questo  mal  arnese  ;  anzi 
lo  stesso  Gian-Galeazzo  Visconte  per  fini 
suoi  politici  nascostamente  fomentava 
stretta  amicizia  con  lui  ;  nò  il  Gamba- 
corta seppe  mai  prestar  fede  ai  Fioren- 
tini e  ad  altri  che  gliel  mettevano  in 
sospetto.  Per  effettuare  i  suoi  scellerati 
disegni  I'  Appiano,  vecchio  allora  di  set- 
tant'  anni,  occultamente  introdusse  in 
Pisa  molte  centinaia  d'  uomini  suoi  par- 
ziali, chiamati  specialmente  da  Lucca  e 
dalla  Garfagnana  (2).  Venuto  il  dì  21  di 
ottobre,  uccise  Jacopo  Rosso  de'  Lan- 
franclii,  uno  de'  primarii  cittadini  :  fatto, 
per  cui  tutta  la  città  fu  in  armi.  Ancor- 
ché non  apparisse  disposizione  alcuna 
dell'  ingratissimo  Appiano  contra  del  suo 
signore,  pure  Pier  Gambacorta  si  afforzò 
con  Lorenzo  e  Benedetto  suoi  figliuoli,  e 
co' suoi  provisionati.  Ma  non  cessando 
di  fidarsi  dell'  Appiano,  restò  misera- 
mente ucciso  egli,  feriti  e  presi  i  suoi 
figliuoli ,  anch'  eglino  furono  tolti  dal 
mondo.  Dopo  di  che  il  traditore  Appiano 
ebbe  seguito  e  forza  per  farsi  proclamare 
signor  di  Pisa  :  colpo  che  sommamente 
increbbe  ai  Fiorentini,  i  quali,  perduto  un 
buon  amico,  ebbero  da  lì  innanzi  un  di- 
chiarato nemico  in  costui,  siccome  crea- 

(i)  'J'ronci,  Ànnal.  Pisani. 

(2)  Ohroii.  Estense,  lom.  i5  Rer.  Ital.  Boiiin- 
contrus,  Annal.,  toni.  21  Rer.  Ilal.  Sozomcniis,  Uist., 
lom.  16  Rer.  Ilal. 


tura  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  che  al- 
l' aperta  si  diede  poscia  a  conoscere  gran 
protettore  di  lui.  I  fuorusciti  allora  rien- 
trarono tutti  in  Pisa  ;  ne  uscirono  i  par- 
ziali de'  Gambacorti,  e  non  pochi  altri 
de'  migliori  cittadini,  e  fra  gli  allri  lo 
stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorta.  Di 
gravi  molestie  soffrì  ancora  in  quest'  an- 
no la  Toscana  dalla  compagnia  di  ma- 
snadieri rannata  da  Azzo  da  Castello  e 
da  Biordo  de'  Miclielotti  (\).  Per  Uberar- 
sene  furono  obbligati  i  Fiorentini  a  sbor- 
sare quaranta  mila  fiormi  d'  oro,  sette 
mila  i  Sanesi,  dodici  mila  i  Pisani,  otto 
mila  i  Lucchesi.  Ecco  se  sapeano  dare 
dei  buoni  salassi  questi  assassini.  Altra 
via  di  cacciar  costoro  non  ebbero  i  Pe- 
rugini, che  d' invitare  alla  lor  città  il 
papa,  siccome  abbia m  già  detto.  In  Ge- 
nova gran  commozione  fu  nell'anno  pre- 
sente contro  ad  Antoniotto  Adoi-no  doge 
di  quella  istabile  repubblica  (2).  Antonio 
Viale  vescovo  di  Savona  nel  dì  19  d'aprile 
fu  il  primo  ad  entrar  coli'  armi  nella 
città  ;  ma  preso  e  cacciato  in  un'  orrida 
prigione  fu  costretto  per  qualche  tempo 
a  far  penitenza  dell'attentato  sconvene- 
vole ad  un  pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto 
nel  maggio,  ma  con  poco  successo,  con- 
tra di  esso  doge.  Finalmente  nel  dì  16 
di  giugno  i  Guelfi  tutti,  prese  le  armi, 
fecero  battaglia  cogli  avversarii,  costri- 
gnendoli  alla  fuga,  di  modo  che  anche 
l'Adorno  segretamente  si  ritirò  fuori 
della  città,  e  in  luogo  suo  fu  creato  doge 
Antonio  di  Monlaldo,  parente  del  mede- 
simo Adorno,  benché  in  età  di  soli  venti- 
tré anni. 

S  Cristo  mcccxciii.  Indizione  i. 
Bonifazio  IX  papa  5. 
Venceslao  re  de'Romani  16. 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in 
Perugia  (3),  co'  suoi  buoni  maneggi  trasse 

(i)  Ammirai.,  Istoria  Fiorentina,  lib.  i6. 

(2)  Georgiiis  Stella,  Annal.  Geoueas.,  luin.  17 
Rer.  Hai. 

(3)  Raynaliiu.s,  Annal.  Eccles. 
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alla  sua  divozione  il  popolo  d'  Ancona, 
dianzi  attaccato  all'  antipapa.  Per  guada- 
gnarsi l'  affetto  de' Bolognesi  (I),  accordò 
loro  quanti  privilegii  e  grazie  seppero 
addinaandare,  confermando  loro,  fra  le 
altre  cose,  il  supposto  privilegio  di  Teo- 
dosio imperadore.  Acconciò  ancora  isuoi 
affari  con  altre  cittadella  Marca,  lascian- 
do ad  esse  la  libertà,  purché  pagassero 
un  annuo  censo.  Viterbo,  occupato  da 
Giovanni  Sciarra,  gli  era  tuttavia  contra- 
rio ;  ma  i  Romani,  antichi  nemici  di 
quella  città,  ostilmente  usciti  contro  alla 
medesima,  obbligarono  colla  forza  l'usur- 
patore a  ricorrere  alla  clemenza  del  pon- 
tefice. Camerino,  Jesi,  Fabriano,  Mate- 
lica  ed  altri  luoghi  occupati  da  varii  si- 
gnori, anch'essi  gli  ubbidirono,  salva  la 
signoria  di  que'  potenti,  che  promisero 
censo  anche  essi.  Ma  nel  mese  d'  agosto 
ebbe  fine  la  quiete  di  Perugia,  e  la  resi- 
denza del  pontefice  in  quella  città.  Ne 
era  esclusa  la  fazione  de'  Raspanti,  ed, 
unitasi  questa  alla  compagnia  de' masna- 
dieri di  Biordo  de'  Michelotti,  Perugino 
di  patria,  si  portò  sotto  Perugia.  Trat- 
tossi  d'  accordo,  e,  il  papa,  credendo  alle 
promesse  di  que'  fuorusciti,  permise  loro 
l' ingresso  nella  patria.  Male  per  la  fa- 
zion  contraria  de'  Beccarini,  contra  dei 
quali  non  tardarono  ad  incrudelire  col 
ferro  i  nuovi  entrati  ;  e  non  potendo  il 
pontefice  frenar  così  fatto  furore,  si  ri- 
tirò ad  Assisi.  Entrò  poscia  Biordo  in 
quella  città,  rimasta  desolata,  e  tiranni- 
camente ne  prese  il  dominio.  La  parten- 
za del  papa  da  Perugia  fu  cagione  che  i 
Romani  s' invogliarono  di  farlo  ritor- 
nare a  Roma.  Spedirongli  a  questo  fine 
ambasciatori  ;  e  giacche  non  ebbero  dif- 
ficoltà a  prendere  quelle  leggi  che  loro 
prescrisse  il  papa,  il  videro  comparire  a 
Roma,  prima  che  terminasse  l'anno  pre- 
sente, ^la  non  terminarono  in  quest'anno 
le  violenze  di  Biordo  (2).  Avea  papa  Bo- 
nifazio, secondo  1'  uso  del  nepotismo 
d' allora,  creato  marchese  della  Marca 

(i)  Cronica  di  Bologna,  toni.  i8  Rer.  Ila!. 
(2)  Boninconlrus,  Anoal.,  tota.  2i  Rer.  Ifal. 


Andrea  suo  fratello  di  casa  To macelli. 
Biordo  r  assediò  in  Macerata  ;  per  in- 
terposizione de'  Fiorentini  si  salvò  An- 
drea (I),  con  avergli  i  Maceratesi  pagata 
la  somma  di  mille  fiorini  d'  oro.  Diver- 
samente scrive  Bonincontro  ,  con  dire 
che  Biordo  1'  ebbe  prigione,  e  ciò  viene 
confermato  da  Teodorico  di  Niem  (2). 
Fu  poi  riscattato  con  danari  dal  papa,  e 
Biordo  s' impadronì  di  varie  città  e  ca- 
stella della  Marca.  Anche  i  Malatesti, 
cioè  Carlo  e  Pandolfo,  nel  mese  d'  agosto 
coir  oste  loro  andarono  fin  sotto  Forlì 
saccheggiando  il  paese.  Poco  vi  mancò 
che  non  facessero  prigioni  Francesco  e 
Pino  degli  Ordelaffi,  ì  quali  poi  colla  va- 
levole applicazion  del  danaro  liberarono 
per  ora  dalle  forze  de'  nemici  il  loro 
paese. 

Guerra  non  fu  in  quest'anno  in  Lom- 
bardia, ma  si  videro  bene  i  preludii  di 
quella  che  nacque  nel  seguente  (3).  Pe- 
nava Gian-Galeazzo  Visconte  a  tenere  in 
freno  il  rancore  conceputo  contra  di 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova, 
perchè  egli  s'  era  staccato  da  lui,  e  mollo 
più  perchè  avea  manipolata  una  sì  forte 
lega  a'  suoi  danni,  ed  ultimamente  an- 
cora, unito  ad  Alberto  marchese  </'  Este, 
era  stato  a  Venezia  a  trattar  con  quella 
signoria.  Intendeva  ben  egli  a  che  fine 
esso  Gonzaga,  aiutato  dai  collegati,  avesse 
piantato  un  ponte  sul  Po  a  Borgoforte,  e 
ben  afforzatolo  ai  due  lati.  Pertanto  gli 
venne  in  pensiero  di  far  anch'  egli  un 
brutto  scherzo  al  Gonzaga  con  divertire 
dal  loro  letto  le  acque  del  Mincio.  Fece 
a  questo  oggetto  tagliare  un  monte  presso 
a  Valezzo  ;  fece  far  di  grandi  chiuse  ed 
altri  lavorieri  con  incredibili  fatiche  e 
spese.  Se  riusciva  il  disegno,  addio  Man- 
tova. Restava  essa  priva  del  4ago,  cioè 
della  sua  fortificazione,  e  vicina  ad  es- 
sere spopolata  per  l' aria  fetente  delle 
paludi.  Ma  più  possanza  ebbe  l'escre- 
scenza del  fiume,  che  le  invenzioni  degli 

(1)  So£Oi)ienus,  Hist.,  lom.  16  Rer.  Ita). 

(2)  TUeodoricus  de  Niem,  Hist. 

(3)  Chrou.  Estense,  lotn.  i5  Rer.  Italie. 
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architelli,  e  andò  a  male  tutto  quel  di- 
spendioso lavoro  :  disgrazia,  a  cui  soc- 
coQibe  facilmeute  chi  vuol  far  da  mae- 
stro alla  forza  de'  fiumi.  Se  ne  erano  in- 
gelositi forte  i  collegati,  e  tennero  per 
questo  i  loro  ambasciatori  un  parlamento 
in  Ferrara  ;  e  veduto  poi  che  il  tìurae  da 
sé  stesso  avea  provveduto  al  bisogno,  al- 
tro non  fecero  per  allora.  Venne  a  morte 
nel  dì  30  di  luglio  (i)  Alberto  marchese 
<£  Este^  signor  di  Ferrara,  Modena,  Ro- 
vigo e  Comacchio,  principe  di  sempre 
cara  ricordanza  ;  e  a  lui  d'  unanime  con- 
senso dei  popoli  succedette  nel  dominio 
Niccolò  marchese  d\Este  suo  figliuolo, 
già  investito  degli  Stati  dal  papa  e  dal- 
l' imperadore  (2),  Era  egli  in  elù  di  nove 
anni  e  mesi,  e  però  gli  furono  assegnati 
dal  padre  alcuni  nobili  per  tutori,  sotto 
la  protezione  dell'  inclita  repubblica  di 
Venezia,  la  quale,  unitamente  co'  Bolo- 
gnesi, Fiorentini  e  Mantovani,  inviò  rin- 
forzi di  milizie  a  Ferrara  e  Modena  (3), 
per  sicurezza  del  giovinetto  principe,  e 
per  isventar  le  trame  che  potesse  ten- 
tare il  conte  di  Virtù.  Fu  ancora  in  que- 
sto announ  terribile  sconvolgimento  nella 
discorde  cittù  di  Genova  (4)  per  li  ten- 
tativi fatti  più  volte  da  AntonioUo  Adorno 
yffin  di  ricuperare  la  perduta  dignità  di 
doge.  Troppo  lontano  mi  condurrebbe 
r  argomento,  se  narrar  volessi  quegli 
avvenimenti ,  diffusamente  descritti  da 
Giorgo  Stella.  A  me  perciò  basterà  di 
accennare  che  il  doge  Antonio  di  Mon- 
taldo,  cedendo  alla  forza,  si  ritirò.  Pietro 
da  Campofregoso  fu  assunto  a  quella  di- 
gnità da  alcuni  ;  ma  cadde  anch'  egli. 
Venne  proclamato  da  altri  Clemente  di 
Promontorio  ;  neppur  egli  durò.  Con  più 
bella  apparenza  fu  esaltato  Francesco 
Giustiniano  del  fu  Ga  ri  baldo.  Vi  furono 
battaglie,  e  con  tutti  i  suoi  sforzi  Anto- 
niotto  Adorno  nulla  potè  ottenere.  Pi- 


ti) Mallh.  de  Griffon.,  Chion.,  tom.   i8Rei. 
llal.  Cronica  di  Bologna,  tom.  eod. 

(2)  Delaylo,  Anoal.,  tom.  eod. 

(3)  Gatari,  Istor.  di  Padova,  Ioni.  17  Rer.  Ital. 
((\)  Georgius  Stella,  Ànnal.Geiinens.,  tom.  eod. 


nalmente,  prevalendo  la  fazione  d'  Anto- 
nio di  Montaldo,  questi  riacquistò  nel  dì 
primo  di  settembre  il  trono  ducale,  e  tor- 
nò alla  sua  quiete  la  scompigliata  città, 
con  restar  nulladimeno  in  moto  i  mali 
umori  delle  detestabili  fazioni.  Guerra  fu 
in  quest'anno  (4)  fra  Carlo  e  Pandolfo 
de'  Mnlatesli  signori  di  Rimini,  Pesaro  e 
d'  altri  luoghi  dall'  un  canto,  e  Cecco  e 
Pino  degli  Ordelaffi  signori  di  Forlì.  Si 
venne  a  battaglia  fra  loro  nel  di  8  di 
agosto  presso  alla  villa  di  Bosecchio,  e 
ne  andarono  sconfitti  gli  ultimi,  con  la- 
sciar molti  prigionieri  in  mano  de^  ne- 
mici. Fin  qui  era  stato  ritenuto  prigio- 
niere nel  castello  di  Monza  (2)  France- 
sco il  vecchio  da  Carrara,  trattato  non- 
dimeno con  umanità  da  Gian-Galeazzo 
Visconte,  quando  s'  avvicinarono  i  giorni 
suoi  al  fine.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  0 
d'ottobre  dell'anno  presente;  e  il  Vi- 
sconte, uomo  di  massime  grandi,  fattolo 
imbalsamare,  con  esequie  magnifiche  gli 
celebrò  il  funerale.  Ottenne  dipoi  Fran- 
cesco Novello  il  cadavero  del  padre,  e, 
fattolo  condurre  a  Padova,  quivi  con  so- 
lennissima  pompa  gli  diede  sepoltura  nel 
dì  20,  oppure  21  di  novembre.  L'ora- 
zione funebre  fatta  in  tale  occasione  da 
Pietro  Paolo  Vergerio,  insigne  oratore 
di  questi  tempi,  colla  descrizione  del  fu- 
nerale, fu  da  me  data  alla  luce  (5). 

S  Cristo  mcccxciv.  Indizione  ii. 
Bonifazio  IX  papa  6. 
Venceslao  re  de'  Romani  \  7. 

Terminò  in  quest'  anno  i  suoi  giorni 
l'ambizioso  antipapa  Clemente  VII,  dimo- 
rante allora  in  Avignone,  lodato  da  quei 
della  sua  fazione,  detestato  e  abborrilo 
dagli  altri  (4).  Succedette  la  morte  sua 
nel  dì  ^  6  di  settembre,  mentre  l' Università 
della  Sorbona  e  Carlo  VI  re  di  Francia 

(i)  Chron.  Foroliv.,  tom.  aa  Rer.  llal. 

(2)  Delayto,  Annal.,  tom.  i8  Rer.  Ital.  Chron. 
Estense,  toni.  i5  Rer,  llal. 

(3)  Verger.,  Orai.,  tom.  16  Rer.  llal. 

(4)  Vita  Cleraeniìs  antipapae,  P.  II,  tom.  3 
Rer.  llal. 
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si  nijuieggiavano  forte  per  trovar  ripiego 
colla  forza  allo  scandaloso  scisma  che, 
tuttavia  durando,  producea  innumerabiii 
sconcerti  nella  Chiesa  di  Dio,  essendo 
specialmente  divenula  troppo  familiare  la 
simonia.  Forse  questo  maneggio  accelerò 
la  morte  di  lui.  Ma  nulla  si  guadagnò 
coir  esser  egli  mancato  di  vita  ;  percioc- 
ché i  cardinali  del  seguito  suo  raunati, 
senza  voler  ascoltare  ragioni,  gli  diedero 
per  successore  da  li  a  dodici  giorni  il 
cardinal  Pietro  di  Luna,  che  prese  il  nome 
Benedetto  XIII,  uomo  d' ingegno  destro, 
molto  eloquente  e  negoziator  Unissimo. 
Abbiamo  da  Teodorico  di  Niem  (I)  che 
quesl'  uomo  furbo,  tinche  fu  cardinale, 
dappertutto  parlando  ai  principi  e  predi- 
cando ai  popoli,  detestò  sempre  lo  scisma, 
e  fu  inteso  più  volte  dire,  che  s'  egli 
arrivasse  mai  al  papato,  avrebbe  ridotta 
la  Chiesa  alla  sua  prima  unione.  Fu  que- 
sto uno  de'  motivi  per  cui  i  cardinali  di 
Avignone  concorsero  ad  eleggerlo.  Mo- 
strò egli  anche  dipoi  la  sua  premura  di 
metter  tìne  a  quella  tragedia,  in  iscri- 
vendo le  lettere  circolari  della  sua  elezio- 
ne ai  principi  :  parole  speziose  per  farsi 
credito,  perchè  i  fatti  gridarono  dipoi  so- 
noramente in  contrario.  Intanto  papa  Bo- 
nifazio IX  non  tralasciava  diligenze  per 
tirar  nel  suo  partito  gli  aderenti  in  addie- 
tro all'  antipapa  Clemente,  senza  punto 
mostrar  disposizione  ai  ripieghi  che  si 
proponevano  per  levare  lo  scisma.  Né  già 
mancavano  torbidi  allo  Stato  ecclesiasti- 
co (2).  Biordo  Perugino  proditoriamente 
s' impadronì  d'  Assisi  nel  dì  22  di  mag- 
gio. Pandolfo  Malalesla  occupò  Todi,  poi 
Narni  ;  diede  il  guasto  ai  territorii  di  Spo- 
leti  e  di  Terni,  e  introdusse  in  Orta  i  Bre- 
toni ed  altri  soldati  dell'  antipapa.  Fu  per- 
ciò fulminata  contra  di  lui  la  scomunica; 
ma  questi  fulmini  in  que'  cattivi  tempi  po- 
ca paura  faceano  ai  potenti  di  larga  co- 
scienza. Anzi  abbiamo  dalla  Cronica  di 
Forlì  (3)  che  Carlo  e  Pandolfo  Malatesti 

(0  Theodoricus  de  Nietn,  HisL 

(2)  Raynaldus,  in  Annal.  licclcs. 

(3)  Chroii.  Foroliviens.,  loiu.  22  Rer.  Ilal. 


comperarono  nel  di  15  di  luglio  Berti- 
noro  da  papa  Bonifazio  per  venlidue  mila 
fiorini  di  oro  :  il  che  si  dee  credere  fatto 
prima  della  scomunica.  Grande  applica- 
zione davano  intanto  ad  esso  papa  gli  af- 
fari di  Napoli  (I),  Si  andava  rinforzando 
il  giovinetto  re  Ladislao  per  terra  e  per 
mare  con  disegno  di  tentare  qualche  in- 
presa contra  del  nemico  r<?  Lodovico  d An- 
ffiò.  Ma,  giunta  a  Gaeta  una  fiera  pestilen- 
za, si  ritirò  esso  re  fuori  della  cittù  con 
tutta  la  corte.  Poco  vi  stette,  perchè  due 
galee  di  Mori  fecero  in  quella  marina  più 
di  cento  schiavi  ;  il  che  consigliò  Ladislao 
a  tornarsene  in  città.  Fu  circa  questi  lem- 
pi  proposto  da'  mediatori  eh'  esso  re  desse 
in  moglie  all'  Angioino  Giovanna  sua  so- 
rella, e cadaun  d'essi  tenesse  quel  che  pos- 
sedeva. Ladislao  escluso  da  Napoli  non  vi 
trovò  i  suoi  conti.  Ma  per  lo  sforzo  che 
egli  meditava  di  fare,  troppo  sfornita  tro- 
vandosi la  di  lui  borsa,  nel  dì  27  di  otto- 
bre con  quattro  galee  si  partì  da  Gaeta,  e 
andossene  a  Roma.  Per  conto  degli  ono- 
ri n'  ebbe  in  eccesso,  ma  non  cosi  della 
pecunia.  Tuttavia  ricavato  dal  pontefice  e 
da' cardinali  quanto  ne  potè,  nel  di  19  di 
novembre  se  uè  tornò  a  Gaeta  (2).  Avven- 
ne che  mentre  egli  dimorava  in  Roma, 
gì'  insolenti  Banderesi  romani,  cioè  i  ca- 
purioni  delle  milizie  urbane,  si  levarono  a 
rumore  contra  del  papa,  talmente  eh'  egli 
corse  anche  pericolo  della  vita.  Il  re  col- 
le sue  guardie  si  oppose,  e  gli  riuscì  poi 
di  mettere  la  concordia  fra  loro.  Scrive 
Sozomeno  storico  ciò  succeduto  nel  me- 
se di  maggio.  Abbiam  veduto  che,  secon- 
do gli  Annali  Napoletani,  Ladislao  di  ot- 
tobre si  trasferi  a  Roma. 

Perderono  i  Fiorentini  quest'anno,  a 
dì  4  7  di  marzo,  oppure,  come  ha  Matteo 
Griffoni  (3),  nel  mese  d'  agosto,  il  prode 
lor  capitano,  stato  dianzi  gran  masnadie- 
re d'Italia,  cioè  Giovanni  Aucud,  al  quale 
fu  data  con  sommo  onore  sepoltura   in 

(i)  Giornal.  Napol.,  tono.  21  tler.  II;*!. 

(2)  Sozonienus,  Hist.,  lom.  16  tier.  llal. 

(3)  Mallhaeus  de  Griffonibus,  Chroii.  Bonon., 
toin.  18  Rer.  hai. 
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Santa  Maria  del  Fiore,  dove  lutlavia  si 
mira  la  di  lui  incnioria.  A  forza  di  danari 
s'  accordarono  con  Bìordn  Perugino.  Co- 
stui, dopo  avere  smunto  dai  Sanesi  venti 
mila  fiorini  d'oro,  enirò  nella  Romagna, 
e  diede  il  sacco  a  varie  terre.  Jacopo  di 
Appiano,  tiranno  di  Pisa,  temendo  di  co- 
stui, impetrò  da  Gian-Galeazzo  Visconte 
quattrocento  lancie,  ed  egli  ben  volentie- 
ri le  spedi  colà,  per  meglio  assicurarsi 
di  quella  città.  Turbata  fu  più  che  mai, 
neir  anno  presente,  la  città  di  Genova 
dalla  discordia  e  dalle  sedizioni  de' Guelfi 
e  de'  Ghibellini  (I).  Il  già  doge  AntonioUo 
Adorno  con  isfoà-zi  nnovi  tentò  di  risalire 
sul  trono,  e  deporre  il  doge  Antonio  di 
Montaldo.  Furono  in  armi  tutte  le  fazio- 
ni. Veggendo  il  IVIonlaldo  di  non  potere 
resistere  alla  possanza  degli  avversarii, 
nel  di2-idi  maggio,  deposte  le  redini  del 
governo,  si  ritirò  a  Savona,  indi  a  Gavi, 
per  far  guerra  alla  città.  Niccolò  di  Zoa- 
(jlio  in  luogo  suo  fu  eletto  doge;  ma  per 
poco  tempo,  perchè  gli  succedette  colla 
forza  Antonio  di  Guarco,  proclamato  doge 
da  buona  parte  del  popolo,  Contra  di 
questo  nuovo  doge  essendo  entrato  in 
Genova  Anloniolto  Adorno,  trovatosi  ab- 
bandonato da'  suoi,  restò  prigione  ;  ma 
fu  rilasciato  con  varii  palli.  Sino  al  di 
ultimo  d'agosto  Antonio  di  Guarco  tenne 
saldo  il  suo  governo:  ma,  essendo  rien- 
tralo in  Genova  1'  Adorno,  ed  accolto  con 
sonoro  applauso  da  numeroso  popolo, 
nella  notte  precedente  al  di  3  di  settem- 
bre esso  Guarco  prese  la  fuga,  e  si  salvò 
anch'  egli  a  Savona.  Prevalendo  allora  i 
Ghibellini  contra  de' Guelfi,  attaccarono 
il  fuoco  al  palazzo  dell'arcivescovo,  cioè 
di  Jacopo  del  Fiesco,  e  ad  altre  case  dei 
nobili  guelfi.  Nello  slesso  di  5  di  settembre 
da'  suoi  parziali  fu  di  nuovo  eletto  doge 
Anloniolto  Adorno,  ma  con  restare  in  armi 
i  deposti  Antonio  di  Montaldo,  e  Antonio  di 
Guarco,  \  quali  mossero  le  armi  straniere 
contro  la  patria  per  sostenere  la  pugna. 
Infalli  ncir  anno  presente,  chiamalo  da 

(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  toni.    17 
Rer.  Ital. 


essi  il  sire  di  Cossi  Franzese,  ed  assistito 
da  Carlo  marchese  del  Carrello,  e  dai  no- 
bili Doria,  entrò  armato  nella  riviera  oc- 
cidentale di  Genova,  e  prese  Diano,  con 
far  correre  voce  di  sottoporre  quella 
contrada  al  re  di  Francia.  Ma  non  aven- 
do tali  forze  da  poter  compiere  si  vasto 
disegno,  non  lardò  molto  a  ritirarsi. 
Restò  la  città  di  Genova  e  tutto  il  suo 
territorio  in  gran  confusione  per  tali  di- 
scordie e  per  tanti  pretendenti. 

Era,  siccome  dicemmo,  succeduto  al 
padre  nella  signoria  di  Ferrara  Niccolò  II 
marchese  dEste  (().  Contra  di  questo 
giovinetto  principe  insorse  Azzo  marchese 
Estense  figliuolo  di  quel  marchese  Fran- 
cesco che  fuoruscilo  di  Ferrara,  e  dive- 
nuto generale  delle  armi  di  Galeazzo 
Visconte,  vedemmo  far  gnerra  agli  Estensi 
allora  dominanti.  Ora  anch'  egli  animalo 
dall'età  del  marchese  Niccolò  incapace 
del  governo  e  sotto  mano  fiancheggiato 
da  Gian-Galeazzo  signor  di  Milano  (2), 
cominciò  più  trame  contro  lo  Stato  di 
Ferrara,  e  trasse  varii  nobili  e  vassalli 
della  casa  d'  Esle  nel  suo  partito.  Ohiz- 
zo  da  Monle-Garullo ,  castellano  nelle 
montagne  del  Frignano,  fu  il  primo  ad 
alzar  bandiera,  con  occupar  varie  castella 
di  quelle  contrade.  Accorse  1'  esercito  del 
marchese,  ed  unito  coi  Lucchesi  nemici 
del  medesimo  Monle-Garullo,  lo  obbligò, 
dopo  varie  battaglie  ed  assedii,  a  chieder 
mercè.  Venne  con  salvo  condotto  a  Fer- 
rara, ed  ottenne  da  chi  gli  prestò  fede 
più  di  quel  che  poteva  sperare.  Sollevossi 
ancora  Francesco  signor  di  Sassuolo,  od 
aiutato  da  Azzo  signor  di  ììodea,  prese 
Monte  Baranzone  ed  altri  luoghi  in 
quelle  parti.  Era  liberal  di  promesse  il 
marchese  Azzo  verso  chiunque  gli  ade- 
riva (3);  e,  facendo  loro  sperare  alcuno 
degli  Stali  che  si  doveano  conquistare, 
od  altri  premii,  sollevò  altri  vassalli  della 
casa  d'  Esle  contro  il  marchese  Niccolò, 
con  giugnere  a  farsi  de' partigiani  in  Fer- 

(i)  Delayto,  Àiinal.,  Ioni  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Galari,  Istor.  di  Pad.,  Ioni,  i^  Ker.  Ilal. 

(3)  Delayto,  Aiiiial.,  ubi  sup. 
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rara  slessa.  Tuttavia,  a  riserva  di  alcune 
terre  che  si  ribellarono,  non  potè  Azzo 
far  progressi,  perchè  da  Venezia,  Bologna 
e  Firenze  vennero  nuovi  soccorsi  a  Fer- 
rara ;  ed  Azzo  da  Castello,  valoroso  ma- 
stro di  guerra,  general  del  marchese  Nic- 
colò, non  solamente  fece  svanir  tutti  i  di- 
segni dei  nemici,  ma  anche  assediò  Castel- 
brano,  (ìnchè  tra  la  vicinanza  del  verno, 
e  le  genti  che  segretamente  spediva  in 
aiuto  de'  ribelli  Gian-Galeazzo  Visconte, 
gli  convenne  ritirarsi.  Ribellatasi  nel  dì  7 
di  marzo  di  quest'anno  (I)  la  città  di  Ca- 
tania a  don  Martino  re  di  Sicilia,  per  ma- 
re e  per  terra  fu  da  lui  assediata,  e  colla 
fame  forzata  a  rendersi  nel  dì  5  d'agosto. 
Cento  mila  fiorini  d'  oro  dovettero  pagar 
que'  cittadini  in  pena  della  loro  ribellione. 
Già  pensava  Carlo  VI  re  di  Francia  allo 
acquisto  di  Genova  (2)  ;  e,  per  non  aver 
contrario  Gian-Galeazzo  Visconte,  con- 
chiuse seco  una  lega  in  quest'  anno  ;  ed 
allora  fu  (5)  che  il  Visconte  cominciò  ad 
inquartar  coli'  arme  sue  del  biscione  i  gi- 
gli della  real  casa  di  Francia.  Anche  il  si- 
re di  Cossi,  a  nome  di  Lodovico  divenuto 
duca  d' Orleans  e  signore  di  Asti,  cioè  de! 
marito  di  Valentina  Visconte  (4),  nel  di 
I  C>  d'  ottobre  fece  lega  con  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  ed  in  questa  entrò 
anche  Amedeo  di  Savoia  principe  della 
Morea. 

S  Cristo  MCCCXCV.  Indizione  in. 
Bonifazio  IX  papa  7. 
Venceslao  re  de'  Romani  \  8. 

Con  sommo  zelo  si  adoperò  in  questo 
anno  (5)  Carlo  VI  re  dì  Francia  coli'  Uni- 
versità di  Parigi  per  estinguere  il  pernicioso 
scisma  della  Chiesa  di  Dio,  e  spedi  am- 
basciatori all'  antipapa  Benedetto,  con  pro- 
porgli varie  maniere  per  giugnerealla  riu- 


(i)  tì'ìst.  Sicula,  toni.  24  Rer  Ital. 

(2)  Coriu,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Chron.  Placent.,  toni.  16  Rer.  Ital. 

(4)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, tom.  23  Rer.  Ital. 

(5)  Raynaldus,  Annal.  Lccles. 


nione.  Cercò  l'astuto  ogni  sutterfugio  per 
sottrarsi  alla  cessione,  e  solamente  si  appi- 
gliò al  ripiego  di  abboccarsi  e  di  trattare 
con  papa  Boni  fa  zio, ben  riilettendoche  mai 
per  tal  via  non  sarebbe  seguito  accordo 
alcuno.  In  questi  tempi  il  pontefice  Boni- 
fazio attese  a  fortificarsi  in  Roma,  con  ri- 
durre lo  stesso  Campidoglio  in  forma  di 
fortezza  :  del  che  mormoravano  non  po- 
co i  Romani.  Ma  i  maggiori  suoi  pensieri 
erano  rivolti  a  dar  vigore  al  re  Ladislao, 
per  desiderio  di  veder  detronizzato  il  ne- 
mico re  Lodovico  d  Angiò,  signoreggiante 
in  Napoli.  Spedi  pertanto  adesso  Ladislao 
un  gran  rinforzo  di  galee  ed  assai  brigate 
di  combattenti,  acciocché  si  portasse  allo 
assedio  di  Napoli  (\).  In  premio  di  tai 
soccorsi  impetrò  che  il  re  investisse  del 
ducato  di  Sora  i  pontificii  nipoti.  Ora  La- 
dislao, uniti  che  ebbe  tutti  i  suoi  baroni  e 
le  forze  sue,  nell'  aprile  di  quest'  anno  si 
portò  all'  assedio  di  Napoli  (2),  slrignen- 
do  quella  nobii  città  per  mare  e  per  terra. 
Entro  d'essa  il  re  Lodovico,  fornito  di 
copiosa  cavalleria  niun  timore,  mostrava. 
Durò  l'assedio  sino  al  dì  ^ 5  di  maggio, 
in  cui,  sopraggiunte  quattro  galee  di  Pro- 
venza, diedero  la  caccia  alle  pontificie,  e 
furono  cagione  che  Ladislao  levasse  il 
campo,  e  si  ritirasse  ad  Aversa  e  poscia 
a  Gaetp  colle  mani  piene  di  mosche.  Per 
maneggio  de'  Sanseverini  1'  almirante  du- 
ca di  Sessa  di  casa  Marzano  si  staccò  da 
lui,  e  si  unì  col  re  Lodovico.  Nel  dì  26 
di  dicembre  Ladislao  maritò  con  Andrea 
da  Capoa  Costanza  di  Chiaramonte,  stata 
sua  moglie,  e  ripudiata.  Andando  essa  a 
marito,  pubblicamente  nella  piazza  di 
Gaeta  piagnendo  disse  al  novello  sposo, 
doversi  egli  tenere  per  ben  fortunato, 
dacché  avrebbe  da  li  innanzi  per  concu- 
bina la  moglie  del  re  Ladislao.  Gran  dis- 
piacere e  pietà  recarono  a  tutti  queste 
parole.  Ma  in  tempi  si  sconcertati  le  ini- 
quità maggiori  trovavano  passaporto. 

L'anno  fu  questo  in  cui  Gian-Galeaz- 
zo, deposto  il  basso  e  miserabile  titolo 

(i)  Theodericns  de  Niem,  Histor. 
(2)^Giornal.  Napolet.,  tom.  21  Rer.  Hai. 
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di  conio  di  Virtù  (I),  prese  quello  di  duca 
di  Milano.  Si  procacciò  egli  quesla  ono- 
revol  dignità  da  Venceslao  re  de'  llomani, 
per  quanto  fu  creduto,  collo  sborso  di 
cento  mila  fiorini  d'oro.  Il  privilegio  a 
lui  conceduto  da  esso  Venceslao  in  Pra- 
ga nel  di  primo  di  maggio  dell'anno  pre- 
sente, vien  riferito  negli  Annali  Milanesi. 
Quivi  egli  è  dichiarato  duca  di  Milano  a 
titolo  di  feudo  con  tutti  gli  onori  e  1'  au- 
torità competente   a  sì  sublime   grado. 
NelP  anno    seguente,  con  altro  diploma 
dato    in  Praga  nel  di  45  d'ottobre,  lo 
stesso  Venceslao  confermò  al  medesimo 
Gian-Galeazzo  il  ducato  di  Milano,  e  in- 
sieme la  contea  di  Pavia,  colle  altre  città 
e  terre  da  lui  possedute  e  dipendenti  dal- 
l'imperio:  cioè  Brescia,  Bergamo,  Como, 
Novara,    Vercelli,    Alessandria,    Tortona, 
Bobbio,  Piacenza,  Reggio,  Parma,  Cremo- 
na, Lodi,  Crema,  Soncino,  Borgo  San  Don- 
nino,  Verona,    Vicenza,   Feltro,  Belluno, 
Bassano,  Sarzana,  Carrara,  ed  altre  terre 
e  ville  con  più  ampia  autorità.  Non  v'in- 
tervenne 1'  assenso  degli  elettori,  i  quali 
poscia   fecero  a  Venceslao  un  reato  di 
tal  concessione.  Ora  nel  di  5  di  settem- 
bre,  o  piuttosto,  come  ha  il  Delaito  (2), 
nel  di  8  d'  esso  mese,  festa  della  Natività 
della  Vergine,  si  diede,  con  ammirabil 
sontuosità  in  Milano  esecuzione  alla  gra- 
zia, avendo  Benesio  Camsinicli,  deputato 
da  Venceslao,  conferito  il  manto  e  le  al- 
tre insegne  ducali  al  nuovo  duca  (5).  Fu 
onorata    quesla  magniiìca    funzione,   di 
cui,  oltre  all'  autore  degli  Annali  di  Mi- 
lano, lasciò  anche  il  Corio  una  copiosa 
relazione,  da  molti  vescovi,  dagli  amba- 
sciatori di  quasi  tutti  i  potentati  d' Italia, 
e  da  innumerabii  popolo,  e  festeggiata  da 
suntuosissime  giostre,  tornei,  conviti  ed 
altri  pubblici  divertimenti  ;  né  da  gran 
tempo  avea  veduto   1'  Ilalia  si  maestosi 
solazzi.  Prese  dunque  il    Visconte  da  li 
innanzi  il  nome  di  Cian-Galeazzo  duca 

(i)  Armai.  Mediplan.,  toro.  16  Uer.  llal.  Coi  io. 
Istoria  ili  Milano. 

(2)  Delayto,  Annal.,  loin.  18  Rer.  llal. 

(3)  CluoM.  Placent.,  Ioni.  16  Kei-.  ]lal, 

Tonio  V. 


di  Milano  e  conte  di  Pavia  (1).  Maggiori 
sforzi  fece  in  quest'anno  il  marchese  Azzo 
Estense  contra  del  marchese  Niccolò  si- 
gnor di  Ferrara.  Con  promettere  Co- 
macchio  e  la  riviera  di  Filo  ad  Obizzo  e 
Pietro  da  Polenta,  signori  di  Ravenna  e 
Cervia,  li  guadagnò  al  suo  partito.  Allettò 
ancora  con  danari  ed  altre  promesse 
Cecco  degli  Ordelaf/i  signore  di  Forlì. 
Ma  sopra  tutti  s' impegnò  in  favore  di  lui 
Giovanni  conte  di  Barbiano,  uomo  solito 
a  pescare  nel  torbido,  llaunalo  un  eser- 
cito di  Romagnuoli,  nel  dì  20  di  gennaio 
s'inviarono  questi  alia  volta  di  Ferrara. 
Ma  quando  men  sei  pensavano,  essendo 
venute  loro  incontro  le  milizie  e  il  navi- 
glio di  Ferrara,  nel  passare  che  essi  l'a- 
ccano il  Po  di  Primaro.  furono  sconfìtti 
e  obbligati  a  toi'narscuo  indietro.  Ora 
giacché  il  marchese  Azzo  lullodì  andava 
ordendo  nuovi  tradimenti  contro  la  per- 
sona del  picciolo  marchese  Niccolò,  e  dei 
suoi  consiglieri  e  tutori,  venne  in  mente 
a  questi  ultimi  di  valersi  de'  medesimi 
mezzi  per  isbrigarsi  una  volta  da  guerra 
sì  dispendiosa,  credendo  lecito  tutto  con- 
tra di  un  indebito  perturbator  dello  Slato, 
già  processato  e  condannalo  con  taglia. 

Pertanto,  trovandosi  il  marchese  Azzo 
nelle  terre  di  Giovanni  conte  di  Barbia- 
no (2)  trattarono,  con  esso  conte  dì  farlo 
uccidere,  promettendogli  in  ricompensa 
la  ricca  e  nobil  terra  di  Lugo,  e  quella 
dì  Conselice,  oltre  ad  una  buona  somma 
di  danaro,  che  si  dice  ascendesse  a  trenta 
mila  fiorini  d'  oro.  Segui  l'  accordo  nel 
mese  di  marzo;  fu  mandalo  Giovanni  i\a 
San  Giorgio,  come  persona  fidala,  da  Fer- 
rara, che  si  accertasse  della  morte  di  Azzo. 
Ma  memorabii  sempre  sarà  la  truffa  che 
il  conte  dì  Barbiano  fece  in  questa  occa- 
sione (3).  Dacché  il  marchese  Azzo  fu 
ben  riconosciuto  dal  deputato  ferrarese, 
si  ritirò  esso  Azzo  in  una  vicina  camera, 
dove  immediatamente  fece  vestir  de'suoi 

(1)  Delaylo,  Auual.,  Ioni.  i8  Rer.  llal. 

(2)  AaiMiiial.,  l.sloiia  [''ioreiitiiia,  lib.  iG. 

(3)  Chroiiica  di  Bologna,  lom.  i8  Rer.  Ila).  Wal- 
ihacus  ile  (jrif'toii.,  toni.  coJ. 
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abiti  e  del  suo  cappuccio  un  tal  Cervo 
da  Modena,  familiare  del  conte,  che  gli 
si  rassomigliava  non  poco.  Scagliatisi  poi 
addosso  a  questo  misero  innocente  gli 
sgherri,  a  forza  di  pugnalate  il  tolsero  di 
vita,  avendolo  specialmente  ferito  nel 
volto.  Le  grida  e  gli  urli  erano  uditi  dal- 
l'incauto messo  ferrarese,  che,  dipoi  en- 
trato, vide  steso  a  terra,  e  conobbe  morto 
il  creduto  marchese  Azzo.  Dopo  avere 
spedita  la  nuova  a  Ferrara,  andò  egli 
tosto  coi  segnali  a  lui  confldati  a  dare  il 
possesso  delle  terre  di  Lugo  e  Conselice 
a  Giovanni  conte  di  Barbiano,  che  le  ten- 
ne per  sé,  ed  anche  per  giunta  fece  pri- 
gioni le  guarnigioni  estensi,  le  quali  poi 
convenne  riscattar  con  danaro.  Grande 
strepito  fece  per  tutta  Italia  questo  av- 
veaimento;  ma  Iddio,  che  non  paga  ogni 
sabbato  sera,  raggiunse  a  suo  tempo  que- 
sto manipolator  di  tradimenti.  Ne  furono 
si  irritati  i  Veneziani,  Fiorentini,  Bolo- 
gnesi, e  i  signori  di  Mantova  e  di  Pa- 
dova, che  tutti  inviarono  nuovi  rinforzi 
di  gente  a  Ferrara,  co'quali  gran  guerra 
fu  cominciata  contro  le  terre  d'  esso 
conte  di  Barbiano,  con  dare  il  guasto  a 
tutto  il  paese,  e  piantar  bastie  in  più  siti. 
Crebbero,  ciò  non  ostante,  le  segrete  ca- 
bale dei  marchese  Azzo;  trovò  in  Fer- 
rara non  pochi  disposti  ad  una  gran  con- 
giura ;  passò  neir  aprile  con  quanti  ar- 
mati potè  ottenere  dal  conte  di  Barbiano 
sul  Ferrarese  ;  ed  accorsero  in  servigio 
di  lui  a  migliaia  i  villani,  allettati  da  voce 
sparsa  del  secolo  d'oro  sotto  di  lui.  Già 
egli  s' inviava  verso  Ferrara,  quando  nel 
dì  4  6  d'aprile,  arrivato  alla  villa  di  Por- 
to, si  vide  in  faccia  1'  esercito  ferrarese, 
con  cui  volontariamente  s'  era  venuto  a 
congiungere  Aslorre  de'  Manfredi  signor 
di  Faenza  seco  menando  secento  uomini 
d' armi.  Si  attaccò  una  crudel  battaglia  ; 
vi  fu  messo  a  Ql  di  spada  più  d'  un  mi- 
gliaio di  que'  villani  ;  sterminata  copia 
s'  ebbe  di  prigioni,  e  contossi  fra  loro  il 
marchese  Azzo,  preso  dal  conte  Corrado 
di  Altimberg  Tedesco.  Fecero  il  possibile 
i  Ferraresi  per  averlo  in  mano,  ma  l'ac- 


corto Astorre  il  fece  condurre  nelle  car- 
ceri di  Faenza  :  con  che  respirò  l'afflitta 
Ferrara.  Si  andava  in  questi  tempi  sem- 
pre più  rinforzando  di  gente  Gian-Ga- 
leazzo duca  di  Milano,  con  aver  egli  fra 
le  altre  provvisioni  condotto  al  suo  soldo 
i!  conte  Alberico  da  Barbiano,  famoso  ca- 
pitano, dopo  averlo  co'proprii  danari  ri- 
scattato dalla  prigionia  nel  regno  di  Na- 
poli. Continua  gelosia  davano  questi  ed 
altri  segreti  andamenti  del  duca  ai  col- 
legati, e  massimamente  a  Francesco  si- 
gnore di  Mantova  :  il  perchè  neppur  essi 
lasciavano  di  far  preparamenti  per  difen- 
dersi dalle  insidie  di  questo  potente  e 
industrioso  avversario. 


Anno 


J. 


Cristo  mcccxcvi.  Indiz.  iv. 
^  Bonifazio  IX  papa  8. 
f  Venceslao  re  de' Romani  49. 


In  quest'  anno  ancora  molti  passi  fu- 
rono fatti  per  tentare  la  riunion  della 
Chiesa  dai  re  di  Francia  ,  Inghilterra, 
Aragona  e  Castiglia.  Il  mezzo  più  proprio 
sembrava  quello  della  cessione,  cioè  che 
amendue  i  pretendenti  rinunziassero  la 
dignità,  per  divenire  all'  elezione  d'  un 
solo.  Ma  abborrendo  troppo  Toramai  sco- 
perto ambizioso  antipapa  Benedetto  que- 
sto ripiego,  r  università  di  Parigi  appellò 
da  lui  al  papa  futuro  legittimamente  elet- 
to (I).  Furono  anche  spediti  ambascia- 
tori a  papa  Bonifazio  per  esortarlo  alla 
cessione;  trovarono  anche  lui  più  alieno 
dell'  altro  da  questa  risoluzione.  Torna- 
rono in  quest'  anno  i  Perugini  all'  ubbi- 
dienza d'  esso  pontefice,  e  in  grazia  di  lui 
fu  rimesso  Biordo  de'  Michelotti,  che  avea 
occupata  quella  città.  Orvieto  ed  altri 
luoghi.  Vien  ciò  riferito  da  Sozomeno  (2), 
con  aggiungere  che  Biordo  ritenne  Todi, 
Orvieto  ed  altre  terre,  con  pagare  V  an- 
nuo censo  alla  Chiesa  romana.  Seguitò 
nel  regno  di  Napoli  la  guerra,  ma  senza 
impresa  degna  di  menzione.  In  Sicilia  il 

(i)  Raynaldus,  Aiinal.  Eccles. 
(2)  Sozomenus,  Hist.,  toni.  i6  Rer.  Ital.  Theo- 
«ioricus  de  Niei»,  Hist.  Aielin.  IJist.  Floienliii. 
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re  don  Martino  giovane  continuò  ad  ab- 
bassar la  fazione  contraria,  che  aderiva 
al  partito  di  papa  Bonifazio  IX,  giacché 
quel  re  favoriva  1'  antipapa  ;  ed  essendo 
mancato  di  vita  Giovanni  re  cf  Aragona., 
Martino,  padre  d'  esso  Martino  giovane, 
fu  chiamato  alla  successione  di  quel  re- 
gno ;  il  che  fu  cagione  che  (  non  so  se  in 
questo  o  nel  seguente  anno  )  con  quella 
corona  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia, 
Giovanni  dall'Aceto  (I)  impadronitosi 
della  città  di  Fermo,  talmente  colle  sue 
crudeltà  fece  perdere  la  pazienza  al  po- 
polo, che  sul  principio  di  giugno  si  mosse 
a  rumore  contra  di  lui.  Rifugiatosi  egli 
nel  castello,  chiamò  aiuto  dal  conte  di 
Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza, 
piombò  poi  addosso  ai  cittadini  colle  sue 
genti,  e  li  mise  in  rotta,  molti  ucciden- 
done. Il  resto  si  sottrasse  colla  fuga  a! 
furore  del  tiranno  :  laonde  quella  città 
rimase  desolata.  Fu  in  quest'  anno,  nel 
dM6  ovvero  ^7  di  maggio,  stabilita  pace 
e  lega  in  Firenze  fra  il  duca  di  Milano, 
Fiorentini,  Pisani,  Sanesi,  Perugini,.  Bolo- 
gnesi, Lucchesi,  il  marchese  di  Ferrara,  i 
signori  di  Padova,  di  Mantova,  di  Faenza 
e  d' Imola,  i  Malatesti  ed  altri.  Con  que- 
sti artitìzii  Gian-Galeazzo  cercava  di  te- 
ner a  bada  e  addormentare  chi  poteva 
opporsi  ai  suoi  segreti  disegni  ;  ma  non 
gli  venne  fatto,  come  s'  era  figurato  (2). 
Conchiusero  i  sempre  vigilanti  Fioren- 
tini nel  dì  24  ossia  29  di  settembre  una 
lega  con  Carlo  VI  re  di  Francia,  in  cui 
furono  compresi  gli  altri  lor  collegati, 
cioè  i  Bolognesi,  il  marchese  di  Ferrara, 
e  i  signori  di  Mantova  e  di  Padova.  Pen- 
sarono con  ciò  di  metter  freno  alle  vo- 
glie di  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano;  e 
il  re  vi  consenti  volentieri,  pel  motivo 
che  fra  poco  accennerò. 

Neppure  in  quest'anno  si  provò  quiete 
negli  Stati  del  marchese  di  Ferrara  (5). 
Francesco  signor  di  Sassuolo,   nemico  di 

(i)  Sozomenus,  Hist.,  Ioni.  i6  Rer.  Ilal. 

(2)  Delaylo,  Annal.  Ioni.  i8  Ker.  Ilal.  Àmrairat., 
Islor.  Fiorentina,  lib.  i6. 

(3)  Uelayto,  ut  supra. 


esso  marchese,  dopo  essersi  compro- 
messo in  Astorre  de'  Manfredi,  e  aver  de- 
positata in  mano  di  lui  quella  nobii  ter- 
ra, per  tradimento  se  la  ripigliò.  E  Gio- 
vanni conte  di  Barbiano  con  un  grosso 
corpo  di  cavalleria  e  fanteria,  assistito 
dai  nobili  Grassoni,  venne  fino  a  Vignola 
ed,  essendosi  impadronito  di  quella  terra 
nel  dì  primo  d'  ottobre,  coll'assedio  forzò 
anche  la  rocca  a  rendersi  a  patti,  senza 
però  mantener  egli  la  parola  data  a  quella 
guarnigione.  Maggiori  furono  le  inquie- 
tudini in  Toscana  ^^),  perchè  fra  i  Luc- 
chesi e  Pisani  seguirono  varie  ostilità. 
Erano  i  Lucchesi  protetti  ed  aiutati  dai 
Fiorentini,  e  stavano  uniti  con  loro  i 
Gambacorti  banditi  di  Pisa.  Laonde  Jacopo 
rf'  Appiano  signore  ossia  tiranno  di  Pisa, 
che  stava  attaccato  forse  al  duca  di  Mi- 
lano, gli  dimandò  soccorso.  Fece  vista  il 
duca,  colle  sue  solite  arti,  di  licenziar  il 
conte  Alberico  da  Barbiano,  e  questi  nel 
novembre  con  alcune  migliaia  di  cavalli 
si  portò  nel  territorio  ài  Pisa  (2).  Colà 
ancora  passò  pel  Sanese  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  con  altre  genti,  di  maniera 
che,  comprendendo  vicina  la  guerra,  i 
Fiorentini  assoldarono  nuovi  armati,  ne 
ottennero  dai  lor  collegati,  e  crearono 
general  dell'armata  loro  Bernardone  Spa- 
gnuolo,  oppur  di  Guascogna,  che  menò 
seco  seicento  cavalli  e  ducento  fanti.  I 
fatti  di  Genova  diedero  in  quest'  anno 
molto  da  parlare  all'  Italia  (5).  Antoniotto 
Adorno  doge  di  quella  repubblica,  tro- 
vandosi in  mezzo  a  varie  fazioni  e  a 
molti  avversarli,  troppo  ben  vedea  che 
traballava  il  suo  trono.  Teneva  ben  egli 
a'  suoi  servigi  quattro  mila  fanti  e  mille 
cavalli,  ma  poco  era  questo  al  bisogno, 
stante  il  trovarsi  egli  mal  sicuro  in  casa, 
ed  essendo  fuor  di  Genova  continuamente 
in  armi  Antonio  da  Montaldo  ed  Antonio 
di  Guarco,  dogi  deposti,  e  suoi  fieri  ne- 
mici. Il  peggio  fu  che  questi  due  ricor- 

(i)  Bonincontrus,  Ànnales,   tom.  21  Rer.  Ital. 

(2)  Sozomenus,  Hist.,  lem.  16  Rer.  Ilal. 

(3)  Georgius 'Stella,  Annal.  Genuens.,  toni,  tj 
Rer.  Ital. 
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sero  per  avere  aiuto  a  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano,  principe  che  in  ogni  im- 
broglio d' Italia  sapeva  aver  mano  ;  e 
tanto  più  s'interessò  in  questo,  perchè, 
sperando  di  arrivare  all'acquisto  di  quella 
potente  cittì'»,  contribuì  loro  un  grosso 
corpo  di  combattenti.  Conobbe  allora 
r  Adorno  che  a  guarire  i  mali  della  pa- 
tria sua  occorreva  un  più  potente  rime- 
dio ;  e  questo  altro  non  poteva  essere 
che  quel  di  sottomettere  Genova  a  qual- 
che gran  principe,  la  cui  possanza  ed  au- 
torità, volere  o  non  volere,  riunisse  i  di- 
scordi animi  de'  cittadini.  Co'  suoi  con- 
siglieri dunque  ed  aderenti  mise  in  con- 
sulta r  affare.  Furono  proposti  Lodovico 
duca  rf'  Orleans,  padrone  d'Asti,  e  il  duca 
di  Milano;  anzi  lo  stesso  duca,  penetrato 
questo  disegno,  spedì  colà  i  suoi  amba- 
sciatori per  accudire  al  mercato.  Ma  le 
inclinazioni  di  Antoniotlo  Adorno  erano 
verso  il  re  di  Francia  Carlo  VI,  e  la  vinse 
in  fine  la  di  lui  volontà. 

Mandò  egli  a  Parigi  un  suo  deputalo 
a  farne  1  offerta.  Era  Carlo  VI  principe 
dotato  di  bellissimi  talenti ,  ma  suggetto 
ad  un  deplorabil  incomodo  di  sanità, 
perche'  di  tanto  in  tanto  cadeva  in  alie- 
nazione di  niente,  anzi  in  frenesia  ,  per 
cui,  se  non  si  fosse  provveduto,  avrebbe 
ucciso  i  suoi  più  cari.  Godeva  nondime- 
no degl'  intervalli  quieti,  ne'  quali  si  dava 
a  conoscere  savio  ed  amabilissimo  prin- 
cipe. Fu  accettata  1'  esibizione  con  patto 
segreto  di  pagare  all'  Adorno  quaranta 
mila  fiorini  d'oro,  e  di  dargli  due  ca- 
stella in  Francia,  e  con  altri  pubblici 
patti  in  favore  della  città,  espressi  nello 
strumento  stipulalo  in  Genova  slessa  nel 
dì  25  d'  ottobre,  che  si  leggono  negli  An- 
nali Genovesi.  Ora  nel  dì  27  di  novem- 
bre AnlonioUo  Adorno,  col  rinunziare  la 
sua  dignità,  lasciò  entrare  in  possesso  di 
quel  dominio  gli  ufiìziali  del  re  di  Fran- 
cia, ritenendo  nondimeno  per  qualche 
tempo  ancora  quel  governo  col  titolo  di 
governatore  regio.  Sommamente  dispia- 
cque a  papa  Bonifazio,  è  non  meno  in- 
crebbe al  duca  di  Milano  la  risoluzion  di 


quel  popolo,  al  veder  deluse  le  sue  spe- 
ranze, e  di  più  a'suoi  confini  un  si  po- 
tente monarca  ;  ma  gli  convenne  dissi- 
mular la  rabbia  con  applicarsi  a  sfogarla 
altrove.  Guerra  fu  in  quest'anno  (I)  fra 
Teodoro  marchese  di  Monferrato  ed  Ame- 
deo principe  della  Morea,  assistito  da  Lo- 
dovico conte  di  Savoia.  Durò  essa  un  an- 
no. Per  tradimento  fu  occupata  al  Mon- 
ferrato dal  principe  suddetto  la  bella 
terra  di  Montevico,  oggidì  appellata  Mon- 
reale, città  non  più  da  lì  innanzi  resti- 
tuita. All'  incontro,  Facino  Cane  Casala- 
sco,  che  già  avea  cominciato  ad  acqui- 
star grido  nelle  armi,  tolse  ai  principi 
savoiardi  due  castella,  ed  inferi  non  po- 
chi danni  al  Piemonte.  Fecero  poi  questi 
principi  neir  anno  seguente  un  com- 
promesso delle  lor  differenze  nel  duca  di 
Milano,  il  quale  differì  molto,  anzi  non 
mai  pronunziò  alcun  laudo,  cosi  esigendo 
la  sua  lina  politica. 

L  Cristo  mcccxcvii.  Indizione  V. 
Anno  di  }  Bonifazio  IX  papa  9. 

\  Venceslao  re  de'  Romani  20. 

Nuovi  tentativi  in  quest'  anno  ancora 
furono  fatti  dai  re  oltramontani  per  in- 
durre papa  Bonifazio  alla  cession  del  pa- 
pato (2).  Cosi  bene  seppe  parlare  un  certo 
Roberto  romito  franzese ,  che  V  avea 
tratto  alla  risoluzion  di  convocare  un 
concilio,  in  cui  si  decidesse  queir  impor- 
tante controversia  ,  facendogli  credere 
che  r  antipapa  non  s'  allenterebbe  ad  in- 
tervenirvi. Ma  da  lì  a  due  giorni  la  ma- 
dre, i  fratelli  ed  altri  parenti  del  papa 
con  varii  mondani  motivi  gli  fecero  cam- 
biar pensiero.  Secondochè  abbiamo  dal 
Boniucontro  (3),  in  quest'anno  tentarono 
i  Romani  di  ribellarsi  ad  esso  pontelìce. 
Egli,  che  non  era  figliuolo  della  paura, 
lece  prendere  i  delinquenti,  e  coll'ultimo 
loro  supplizio   si   libei'ò  dal  soprastante 

(i)  Benvenulo  tìa  S.  Giorfjio,   Istoria  «lei  iVIon- 
terralo,  tom.  aS  Rer.  lui.  Coiio.  Islor.  di  Milano.  - 

(2)  Kayrialdu.s  Aiinal.  Eixles. 

(3)  Bouiucouhus ,  Armai,  toio.  2i  Rer.  Ilal. 
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pericolo.  I  Giornali  Nnpolelani  (1),  che 
raccontano  questo  ed  altri  fatti  fuori  del 
loro  sito ,  dicono  che  tredici  furono  i 
giustiziati,  in  casa  de'  quali  si  trovarono 
le  bandiere  del  conte  di  Fondi,  autore  di 
essa  congiura.  Cominciarono  in  questo 
anno  a  declinar  gì'  interessi  di  Lodovico 
d'  Angiò  re  dimorante  in  Napoli.  Terra 
di  Lavoro  giù  ubbidiva  al  re  Ladislao,  né 
restavano  in  potere  dell'  Angioino  se  non 
le  terre  del  Ponte  di  Capoa.  Trovandosi 
air  assedio  di  esse  Luigi  di  Capoa,  d'  un 
colpo  di  bombarda  vi  restò  ucciso.  Con 
tutto  ciò  furono  quelle  fortezze  dipoi  ob- 
bligale alla  resa.  Il  Doninconlro  narra 
altri  avvenimenti  del  regno  di  Napoli, 
come  spettanti  all'  anno  presente.  Perchè 
io  dubito  che  possano  appartenere  al  se- 
guente, chieggo  licenza  di  parlarne  al- 
lora. Procurò  Gian-Galeazzo  duca  di 
Milano  di  tirare  al  suo  servigio  tutti 
quanti  potè  gli  uomini  d'  armi  d' Italia,  e 
raunalo  con  ciò  un  poderoso  esercito  di 
cavalieri  e  fanti  (2),  all'improvviso^  parte 
per  terra  e  parte  colle  navi  per  Po,  lo 
spinse  nel  dì  5  d'  aprile  addosso  a  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova,  con 
far  precedere  le  ragioni,  che  i  potenti 
hanno  sempre  in  saccoccia,  di  rompere 
la  tregua  che  tuttavia  durava.  Consiste- 
vano queste  specialmente  nel  rammemo- 
rare r  aver  il  Gonzaga  data  la  morie  a 
Caterina  Visconte  ligliuola  di  Bernabò, 
quando  egli  medesimo  avea  dianzi  lolla 
la  vita  e  gli  Stali  allo  stesso  Bernabò,  e  a 
due  suoi  tigliuoli,  e  tuttavia  perseguitava 
gli  altri  figliuoli  del  medesimo  suo  zio. 
Ed  acciocché  non  potesse  venir  soccorso 
dalla  Toscana  al  Gonzaga,  ordinò  al  conte 
Alberico  da  Uarbiano  suo  generale,  la  cui 
armata  avea  passato  il  verno  sul  Pisano, 
con  gravissimo  peso  di  que'  popoli,  di  as- 
salire i  Fiorentini,  mostrando  d'  essere 
capo  di  compagnia,  e  non  già  dipendente 
dagli  ordini  suoi. 

Quanto  a  questa  guerra  della  Tosca- 


(i)  Giornal.  Napol.,  iota.  i5  Rer.  Il<il. 
(2)  Corio,  Islor.  di  Milano. 


na,  aveano  credulo  i  Fiorentini  di  poterla 
risparmiare,  con  essersi  tanto  maneg- 
giati, che  aveano  condotto  ad  un'  ami- 
chevol  pace  i  Lucchesi  e  i  Pisani,  le  gare 
de'  quali  aveano  tirale  in  Toscana  le  ar- 
mi lombarde  {^).  Ma  si  trovarono  in- 
gannali. Il  duca  volea  la  guerra  anche 
in  quelle  parti  ;  e  Jacopo  d'Appiano  signor 
di  Pisa,  nemico  fiero,  benché  non  aper- 
to, de'  Fiorentini,  accendeva  forte  il  fuo- 
co; e  lento  ancora  di  togliere  loro  San 
Miniato  con  una  congiura  che  non  fu 
ben  condotta  a  fine.  Entrò  dunque  il 
conte  Alberico  ostilmente  nel  di  5  d'aprile 
colle  sue  forze  nel  territorio  di  Firenze, 
saccheggiando  ora  una  ed  ora  un'  altra 
parte,  fin  quasi  alle  porte  di  Firenze. 
Erano  forti  di  gente  anche  i  Fiorentini; 
e  Bernardone  lor  generale  con  Paolo  Or- 
sino, Giovanni  Colonna  ed  altri  condot- 
tieri d'  armi,  siccome  uomo  ben  pratico 
del  suo  mestiere,  accorrendo  ovunque 
richiedea  il  bisogno,  lentie  sempre  i  ne- 
mici in  freno,  né  loro  permise  di  ripor- 
tar vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riuscì 
anche  alla  sottile  accortezza  de'  Fioren- 
tini di  staccare  dal  servigio  del  duca  di 
Milano  Biordo  Perugino  con  cinquecento 
lancie  del  seguilo  suo.  Comparì  ancor 
qui  qual  fosse  la  fede  de\  conte  Giovanni 
da  Barùiano.  Era  egli  condotto  dal  duca, 
ma  air  improvviso  si  partì  da  lui,  e  con 
cinquecento  barbute  passò  al  servigio 
dei  Bolognesi,  nemici  del  duca.  Diversa- 
mente passava  la  guerra  in  Lombar- 
dia (2).  Con  potentissimo  esercito  di  ca- 
valli e  fanti,  siccome  dicemmo,  circa  il 
principio  d'  aprile  Jacopo  del  Verme  ge- 
nerale del  Visconte  occupò  Marcheria  ai 
Mantovani,  e  quindi  passò  alla  parte  su- 
periore di  Boi'goiòrle  col  disegno  d'  en- 
trare nel  serraglio  di  Mantova.  Dalla 
banda  ancora  del  Veronese  con  altro 
esercito  si  mosse  a  quella  volta  Vgololto 
Biancardo,  governalor  di  Verona  per 
esso  duca. 

(i)  Aminirat.,  Islor.  Fiorentina,  lib.  i6. 
(2)  Gatari,  lstor.<li  Pad.,  Iona,  ij  Recita!.  De- 
laylo,  Annal.,  toni.  i8  Rer.  llal. 
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Trovavasi  mal  preparato  per  questa 
visita  il  signor  di  Mantova.  Implorò  tosto 
aiuto  dai  collegati,  e  gliene  inviarono  i 
Fiorentini  e  Bolognesi,  siccome  ancora  il 
signore  di  Padova,  quei  di  Ravenna,  di 
Rimini  e  di  Faenza.  Niccolò  marchese  di 
Ferrara,  che  era  allora  giunto  all'  età  di 
anni  tredici  e  di  tre  mesi,  ed  avea  presa 
per  moglie  Gigliola,  figliuola   del  signor 
di  Padova,  vi  spedi  per  Po  una  flotta  di 
galeoni  armati.  Fu  dichiarato  capitan  ge- 
nerale dell'  esercito  della  lega  Carlo  Ma- 
latesti)  uomo  [ivode  e  cognato  dello  stesso 
signore  di  Mantova.  La  mira  particolare 
di  Jacopo  del  Verme  era  di  espugnare  e 
rompere  il  ponte  posto  da'  Mantovani  sul 
Po  a  Borgoforte  ;  ma  cosi  virilmente  fu 
esso  difeso  dai  collegati,  benché  inferiori 
di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero 
inutili  tutti  i  suoi  sforzi  ;  anzi  un  ponte  da 
esso  Verme  fabbricato  in  Po  venne  fracas- 
sato dal  valore  degli  avversarli.  Fu  anche 
impedito  il  passaggio  del  Mincio  ad  Ugo- 
lolto  Biancardo^  il  quale  poscia  s' impadro- 
ni di  Mellara^,  terra  del  Ferrarese,  negli 
anni  addietro  impegnata  per  bisogno  di 
danari  dai  tutori  del  marchese  al  signore 
di  Mantova.   Durò  il  fiero  contrasto  di 
queste  armate  sino  al  di  \A  di  luglio  col 
continuo  esercizio  delle  bombarde  e  dei 
verrettoni,  e  colla  strage  di  molti  da  am- 
bedue le  parti  ;  ma  in  quel  di  una  scossa 
terribile  riportarono  i  collegati.  Aveva  il 
duca  di  Milano  anch'  egli  una  poderosa 
flotta  di  galeoni  armati  in  Po  ;  ora  Jaco- 
po del  Verme,  spirando  in  quei  di  un  ven- 
to gagliardo  a  lui  favorevole,  spinse  con- 
tro il  ponte  di  Borgoforte  alcune  zatle 
piene  di  canne,  oglio,  pece  ed  altre  male- 
rie  combustibili,  e,  per  quanta  resistenza 
facessero  i  difensori,  non  poterono  trat- 
tenerle dall'  unirsi  al  ponte  e  di  bruciarlo, 
colla  morte  di  circa  mille  uomini  d'  arme 
che  vi  erano  sopra.  Nò  qui  terminò  la  ro- 
vina. Calata  furiosamente  l'armata  navale 
milanese  pel  Po  addosso  alla  ferrarese, 
prese  molti  di  que'  legni,  mise  il  resto  in 
fuga,  lasciandovi  la  vita  assai  gente  o  an- 
negata 0  uccisa.  Ciò  fatto,  entrarono  nel 


di  25  di  luglio  vittoriosi  nel  serraglio  di 
Mantova,  dopo  aver  fatto  un  ponte  sul  fiu- 
me, e  ripulsato  il  Gonzaga,  che  era  ivi 
alla  difesa  con  Malalesta  de'  Malatesti  ed 
altri  valorosi  uffiziali.  Stesero  i  Milanesi 
il  saccheggio  sino  alla  porta  Cerese  di 
Mantova,  con  fare  immenso  bottino  di  be- 
stiame e  di  robe,  perchè  quegli  abitanti 
si  credeano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a  dispe- 
rarsi Francesco  Gonzaga  (t)  ;  e  tanto  più 
perchè  non  tardò  Jacopo  del  Verme  a  met- 
tere un  forte  assedio  alla  terra  di  Gover- 
nolo,  per  serrare  affatto  il  passo  ai  soc- 
corsi stranieri.  Concorse  parimente  a  quel- 
r  assedio  dalla  parte  di  Verona  coli'  altro 
suo  esercito  Vgolotlo  Biancardo,eM'  inter- 
venne per  Po  anche  la  flotta  navale  del 
duca.  Ma  il  generoso  Carlo  Malatesta,  do- 
po aver  incoraggito ,  colla  speranza  di 
gagliardi  soccorsi,  il  Gonzaga,  in  persona 
passò  a  Venezia,  Ferrara  e  Bologna,  sol- 
lecitando ognuno  a  non  lasciar  perire  il 
signore  di  Mantova,  la  cui  perdita  si  sa- 
rebbe tirata  addosso  quella  de'  vicini.  Per 
tanto  si  armarono  in  Venezia  sette  galee 
e  molle  barche  ;  in  Ferrara  si  fece  gran 
preparamento  di  galeoni  ;  i  Bolognesi  v'  in- 
viarono il  conte  Giovanni  daBarbiano  con 
cinquecento  lancie,  ed  altre  genti  furono 
prese  al  soldo  dal  signore  di  Mantova. 
Già  Governolo  era  quasi  ridotto  all'  ago- 
nia, quando  Carlo  Malalesta^  passato  il 
Po  verso  il  Bondeno  coli' esercito  suo  nel 
di  24  d' agosto  festa  di  san  Bartolo- 
meo (2),  assali  1'  armata  d'  Ugolotto  Bian- 
cardo,  e  riusci  a  lui  di  entrare  in  Gover- 
nolo, e  di  vettovagliarlo,  siccome  anco- 
ra venne  fatto  alla  flotta  ferrarese,  dopo 
un  atroce  combattimento,  di  obbligare 
alla  ritirata  la  milanese  al  ponte  fabbrica- 
to dal  Verme.  Arrivò  dipoi  a  Governolo 
il  signor  di  Mantova  con  quante  solda- 
tesche egli  potè  seco  condurre,  e  calaro- 
no pel  Mincio  anche  tulle  le  sue  barche 
armate.  Ora,  senza  perdere  tempo,  nel  di 

(i)  Delaylo,  Annal.,   lom.  »8  Rer.   Ital.  Corion 
Islor.  (li  Milano. 

(2)  Galaii,  Isloria  di  Padova,  lom.  17  Rer.  Hai. 
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28  d'  agosto  1'  armata  terrestre  de'  colle- 
gati diede  una  furiosa  battaglia  a  quella 
del  Biancardo,  con  metterla  in  rotta  ;  e 
nel  medesimo  tempo  la  flotta  navale  dei 
Ferraresi  e  Mantovani  colle  galee  suddet- 
te assali  la  milanese  con  tal  empito,  che 
la  sbaragliò  e  sconfisse.  Queste  due  vitto- 
rie produssero  con  poca  fatica  la  terza  ; 
perchè  1'  esercito  grande  di  Jacopo  del 
Verme,  accampato  nel  serraglio  contro  a 
Governolo,  al  vedere  la  rovina  dell'  altro 
campo  e  delle  lor  navi,  senza  poter  soc- 
correre né  agli  unì  né  agli  altri,  preso  da 
panico  spavento,  ad  altro  non  pensò  che 
a  salvarsi  colla  fuga,  lasciando  indietro 
buona  parte  delle  tende  e  del  bagaglio. 
Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere 
de'  vincitori,  gran  copia  di  vettovaglia  e 
merci,  e  cinquanta  navi  armate,  oltre  ad 
altre  settanta  di  negozianti  venuti  per  prov- 
vedere l'armata  milanese.  Un  giorno  solo 
guastò  tutta  la  tela  si  felicemente  condotta 
Dn  qui  dal  duca  di  Milano,  È  da  vedere  la 
Storia  Padovana  di  Andrea  Cataro,  dove 
diffusamente  si  veggono  descritti  così  stra- 
vaganti avvenimenti.  Abbiamo  dagli  An- 
nali Milanesi  (4)  che  il  duca  di  Milano  fece 
morir  d'  orrida  morte  Pasquino  Capello 
suo  segretario,  imputato  di  avere  scritta 
una  lettera,  senza  contezza  del  padrone, 
che  chiamava  Jacopo  del  Verme  a  Pavia; 
il  che  fu  cagione  della  rotta  suddetta.  Si 
venne  poi  in  chiaro,  che  la  lettera  era  sta- 
ta finta  da  Francesco  Gonzaga:  del  che 
molto  s'  afflisse  il  duca  di  Milano. 

Solenni  allegrezze  per  si  prosperosi 
successi  furono  fatte  da  tutte  le  citlù  dei 
collegati.  Venne  anche  assediata  da  essi 
la  terra  di  Mellara,  e  nel  di  27  di  settem- 
bre racquistata.  Ma  Gian-Galeazzo  Vi- 
sconte era  un  forte  colosso,  ad  atterrar 
il  quale  altre  scosse  che  le  suddette,  si 
ricercavano.  Oltre  il  far  ritornare  dalla 
Toscana  in  Lombardia  il  conte  Alberico 
da  Barbiano  col  più  della  sua  armata  (2), 
prese  al  suo  soldo  Facino  Cane  da  Casale 

(i)  Aunales  Mediolan.,  lom.  i6  Rer.  Ital. 
(2)  Ammirato,  Istoria  Fiorentina,  lib.  16.  Corio, 
Istor.  (li  iVIilano. 


con  cinquecento  lancie;G  rifatta,  anzi 
accresciuta  di  molto  la  sua  flotta  navale, 
ordinò  nel  di  29  d'  ottobre  che  essa 
tornasse  sul  territorio  di  Mantova.  Trovò 
questa  a  Borgoforte  le  navi  armate  del 
signore  di  Mantova  e  del  marchese  di 
Ferrara  ;  e  messele  in  rotta,  prese  tre 
galee  e  venticinque  galeoni  con  tutto  l'ar- 
mamento e  gli  uomini.  Oltre  a  ciò,  arri- 
vato il  conte  Alberico  colle  sue  genti, 
entrò  di  nuovo  nel  serraglio  di  Mantova, 
spianò  tutte  le  fosse  e  fortezze  mantova- 
ne, e  portò  la  desolazione  sino  alle  porte 
di  Mantova.  Ecco  dunque  di  nuovo  in  peg- 
giore stato  di  prima  Francesco  da  Gon- 
zaga, il  quale  avea  già  perduto  Marcheria, 
Luzzara,  Suzara,  Solferino  ed  altri  luo- 
ghi, e  già  temeva  1'  ultima  rovina.  Volle 
Dio  che,  accostandosi  il  verno,  si  ritira- 
rono dal  Mantovano  le  milizie  del  Vi- 
sconte. Con  tutto  ciò  il  male  stato,  in  cui 
egli  si  trovava,  diede  impiilso  alla  repub- 
blica di  Venezia  per  entrar  anch'  essa 
nella  lega  contra  del  duca  di  Milano. 
Inoltre  s' ingegnarono  i  Veneziani  e  Fio- 
rentini di  tirare  al  soldo  loro  il  duca  di 
Austria  con  alcune  migliaia  di  soldati. 
Ma  perchè  il  duca  Gian-Galeazzo,  avendo 
scoperto  questo  negoziato,  né  volendo 
avere  i  Veneziani  e  quel  duca,  si  pode- 
rosi principi,  addosso,  propose  partiti  di 
tregua  o  pace  ;  oppure  perchè  Francesco 
Gonzaga,  stanco  di  questo  brutto  giuoco, 
si  scopri  segretamente  trattare  col  duca 
di  Milano:  lasciato  andare  l'Austriaco, 
i  collegati  diedero  orecchio  alla  tregua,  o 
pace  proposta.  Tutto  il  verno  passò  nel 
maneggio  d'essa, siccome  cosa  desiderata 
da  ognuno. 

Contuttoché  Genova  si  governasse  a 
nome  del  re  di  Francia,  e  paresse  che  il 
rispetto  di  quel  monarca  dovesse  tenerla 
in  quiete  (1),  pur,  come  prima,  continua- 
va ad  essere  in  tempesta.  Antonio  di  Mon- 
taldoj  Antonio  di  Guarco  non  cessavano 
di  farle  guerra,  né  mancavano  altri  ne- 
mici entro  e  fuori  di  casa.  Perciò,  o  sia 

(i)  Georgius  Stella,  Ànnal.  Genuens.,  tom.  18 
Rer.  Italie. 
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elio  AnlonioUo  Adorno,  veggendosi  poco 
sicuro,  procurasse  d'avere  un  successore 
nel  governo,  o  che  tali  fossero  i  patti: 
Carlo  re  di  Francia  mandò  colù  a  reggere 
quella  città  Valerando  di  Lucemimrgo, 
conte  di  Ligni  e  di  San  Paolo.  Arrivò 
questi  a  Genova  nel  dì  18  di  marzo  con 
ducento  uomini  d'armi  e  molli  nobili,  ed 
altre  genti  venute  al  suo  soldo;  e  prese 
le  redini  del  governo,  con  fai-si  ben  rispet- 
tare e  ubbidire,  ed  ebbe  in  suo  potere  il 
castelletto  e  le  altre  fortezze.  Ridusse 
non  solamente  Savona  e  Porto  Maurizio 
all'  ubbidienza  del  re,  ma  anche  il  re- 
sto delle  terre  di  quella  repubblica,  di  mo- 
do che  per  opera  di  lui  in  poco  tempo 
si  vide  rifiorir  la  pace:  cosa  da  gran 
tempo  insolita  in  quelle  contrade.  Ma 
eccoti  la  peste  entrare  in  Genova,  e  scor- 
rere per  tutte  quelle  riviere.  Per  paura 
d'essa,  ovvero  per  altri  suoi  affari,  nel 
mese  d'  agosto  esso  conte  di  Ligni  se  ne 
andò  a  Parigi,  lasciando  per  suo  vicario 
in  quella  città  Pietro  vescovo  di  Meaux. 
Fu  essa  peste  anche  in  altre  cittù  d' Italia. 
Abbiamo  dagli  Annali  di  Forlì  (I)  che, 
trovandosi  al  soldo  di  papa  Bonifazio 
Mostarda  forlivese  condottier  d' armi,  co- 
stui furtivamente  prese  Ascoli,  città  della 
Marca,  colla  strage  d'  alcuni  di  quei 
cittadini. 

Ì  Cristo  Mcccxcvin.  Indiz.  vi. 
HoNiPAzio  IX  papa  IO. 
Venceslao  re  de'  Romani  21. 

Operarono  quest'anno  con  forza  Ven- 
ceslao re  de'liomani  e  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia, ed  altri  re  e  principi,  per  ridurre  alla 
pace  la  Chiesa  troppo  sconvolta  a  cagion 
dello  scisma  (2).  Stavano  essi  saldi  in  esi- 
gere che  tanto  papa  Bonifazio  IX,  quanto 
il  suo  emulo  Benedetto  XIll  antipapa  ri- 
nunziassero  ;  e  a  questo  fine  spedirono 
ambasciatori  si  all'uno  che  all'  altro.  Ma 
ad  ambedue  troppo  piacea  questa  subli- 


(i)  Annal.  Foroliviens.,  toin.  22  Rer.  Ital. 
(2)  RayuaIJus,  Àiuiul.  Eccles. 


me  dignità,  ed  erano  ben  risoluti  di  non 
abbandonarla  se  non  colla  morte.  Diede 
papa  Bonifazio  almeu  buone  parole,  ma 
nulla  di  preciso,  tanto  che  si  liberò  da 
tali  istanze.  All'  incontro  1'  antipapa,  di- 
mentico de'  giuramenti  e  delle  promesse 
fatte  nella  sua  ereazione  e  dipoi,  aperta- 
mente protestò  di  non  voler  mai  dimet- 
tere il  suo  papato.  Da  ciò  presero  motivo 
il  redi  Francia  coli' Università  e  coi  pre- 
lati franzesi  di  sottrarsi  alla  di  lui  ubbi- 
dienza, giacché  quel  re  non  gradiva  que- 
sto preteso  papa  spagnuolo,  uè  di  lui  si 
fidava.  E  perchè  Renedetto  ricalcitrava 
più  che  mai,  il  maresciallo  di  Boucicaut, 
ossia  B tic icaldo^  che  vedremo  a  suo  tempo 
governatore  di  Genova,  d'  ordine  del  re 
si  portò  all'  assedio  d'  Avignone  ;  nò  vo- 
lendo que'  cittadini  maggiormente  soffe- 
rire i  danni  della  guerra,  capitolarono 
coH'ufUziale  del  re:  laonde  fuggì  la  mag- 
gior parte  de'  cardinali  antipapali  ;  e  l'o- 
sJinato  Benedetto  rinserrato  nel  palazzo 
pontificio,  eh'  era  fortificato  a  guisa  di 
fortezza,  e  ben  provveduto,  per  lutto  il 
verno  rimase  assedialo  dalle  milizie  fran- 
cesi. Non  ometteva  diligenza  alcuna  in 
questi  tempi  il  pontefice  Bonifazio  per 
promuovere  gl'interessi  del  re  Ladislao, 
ed  atterrare  il  nemico  re  Lodovico  dAn- 
giò.  Per  mezzo  di  Giovanni  Tomacelto  suo 
fratello  si  adoperò  non  poco  per  tirare 
nel  parlilo  di  Ladislao  Jacopo  Marzano 
ammiraglio  del  regno,  Goffredo  Marzano, 
Jacopo  Orsino  e  Jacopo  Slanlardo,  baro- 
ni illustri.  Leggesi  negli  Annali  Ecclesia- 
stici del  Rinaldi  la  concordia  stabilita  fra 
loro  e  il  re  Ladislao  nel  dì  \\  di  maggio 
dell'  anno  presente.  Non  poco  abbassa- 
mento per  questo  venne  al  re  Lodovi- 
co. Andò  in  lungo  il  trattato  della  pace 
o  tregua  fra  i  collegati  e  Gian-Galeaz- 
zo àwciì  di  Milano  (I);  ma  finalmente 
fu  conchiusa  nel  dì  \  [  di  maggio  una 
tregua  di  dieci  anni  con  varii  capito- 
li, e  pubblicata  nel  dì  26  d'  esso  mese, 


(i)   Delayto,  Annal.,  toin.  i8  Rcr.  Ital.  Coiio, 
I.slor.  Ji  Milano. 
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giorno  di  Pentecoste.  Per  quanto  scrive 
Andrea  Gataro  (I),  Francesco  Gonzaga 
signore  di  Mantova  quegli  fu  che  forzò 
gli  altri  a  farla  ;  perciocché,  senza  noti- 
zia dei  confederati,  chiamato  a  Mantova, 
travestito  da  frate  minore,   Jacopo   del 
Verme^  con  esso  lui  trattò  di  riconciliarsi 
col  duca  :  il  che  penetrato  da  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova,  senza  che 
egli  potesse  far  tornare  indietro  il  Gon- 
zaga, diede  impulso  a  tutti  di  venire  al- 
l' accordo  suddetto.  Ma  Gian-Galeazzo^ 
che  avea  il  cuore  troppo  volto  alle  con- 
quiste, soleva  ben  far  paci  e  tregue,  ma 
con  animo  di  romperle  al  primo  buon 
vento.  Finse  egli,  giacché  facea  1'  amore 
a  Pisa,  di  licenziare  dal  suo  servigio  Paolo 
Savello,  ed  altri  condottieri  d'armi,  man- 
dandoli in  Toscana  ad  unirsi  colle  altre 
milizie  quivi  lasciate  dal  conte  Alberico 
da  Barbiano.  Entrarono  questi  in  Pisa  (2), 
e  in  tempo  di  notte  furono  a  parlare  con 
Jacopo  rf'  Appiano  signore  di  quella  città, 
richiedendogli  a  nome  del  duca  di  Milano 
la  guardia  della  cittadella  di  Pisa,  Casci- 
na, Livorno  e  Piombino.  Restò  attonito 
alla  dimanda  l'Appiano  ;  e  siccome  scal- 
tro vecchio,  con  rispettosa  risposta  prese 
tempo  a  risolvere.  La  risoluzione  fu,  che 
ordinò  a  Gherardo  suo  figliuolo  (giacché 
Vanni,  altro  suo  maggior  figliuolo,  e  gio- 
vine di  grandi  speranze,  era  mancato  di 
vita    nell'anno  precedente)    che  unisse 
lutti  i  suoi  soldati  e  parziali,  e  che  gli 
avesse  pronti  in  armi  per  la  mattina  se- 
guente (5).  Fatto  giorno,  assali  Gherardo 
le  lancie  dì  Paolo  Savello,  ne  uccise  buo- 
na parte,  fece  prigione  il  resto  col  mede- 
simo Savello  ferito  di  tre  ferite.  Per  que- 
sto accidente  cominciò  a  trattarsi  di  pace 
e  lega  fra  i  Pisani  e  Fiorentini;  al  che  gli 
ultimi  accudivano  ben  volentieri. 

Ma  l'accorto  duca  di  Milano  col  fin- 
gere di  non  curare  quanto  era  succeduto, 
e  con  avere  spedito  a  Pisa  Antonio  Porro 
a  disapprovare  il  fatto  de'  suoi,  e  a  con- 

(\\  Gatari,  Istor.  di  Padov.,  tom.  17  Rer.  llal, 

(2)  Ammirai.,  Istor.  Fiorenlina,  lib.  16. 

(3)  Sozomeims,  Hist.,  tom.  16  Rer.  llal. 

Tomo  V, 


fermar  l'Appiano  nella  sua  amicizia  (i), 
tanto  fece,  che  mostrando  1'  Appiano  an- 
ch' esso  di  non  credere  venuto  dal  duca 
queir  ordine,  ruppe  ogni  trattato  co'  Fio- 
rentini, i  quali  si  trovarono  ben  delusi. 
Rimise  ancora  in  libertà  il  Savello  e  gli 
altri  prigionieri.  Ma  che  ?  infermatosi  il 
medesimo  Jacopo  d'  Appiano,  nel  di  3  di 
settembre  passò  all'  altra  vita.   Gherardo 
suo  figliuolo,  già  suslituito  in  suo  luogo 
nel  dominio  qualche  tempo  prima,  corse 
tosto  la  città,  nò  ebbe  opposizione  alcu- 
na. Tardò  poco  a  correre  voce  che  Ghe- 
rardo volea  vendere  Pisa  al  duca  di  Mi- 
lano: il  che  allarmò  non  poco  i  Fioren- 
tini. Perciò  s' affrettarono  essi  a  spedir 
colà  ambasciatori  con  facoltà  di  promet- 
ter molto  per  distornare  quel  mercato,  e 
per  indurre  alla  pace  il  giovane  Appiano. 
Mostrossi  egli  molto  alieno  dal  dimettere 
il  dominio  della  città,  e  si  esibì  media- 
tore della  pace  fra  loro  e  il  duca  di  Mi- 
lano. Fu  nel  dì  6  di  maggio  di  quest'anno 
mutazione  nella  città  di  Bologna  (2).  Fin 
qui  la  fazione  degli  Scacchesi  ossia  (ìePe- 
poli  avea  signoreggiato.   Carlo  de  Zam- 
beccari  dottore  coli'  altra  de'  Mallraversi 
fece  una  sollevazione,   e,  deposti  gli  an- 
ziani, ne  elesse  de'  nuovi,  e  cominciò  a 
reggere  la  città  a  suo  talento.  Non  segui 
uccisione  né  altro  male  per  questo,  sola- 
mente ciò  fu  principio  d'  altre  maggiori 
rivoluzioni.   Prese  licenza  da'  Fiorentini 
il  lor  generale  Bernardone  (5),  essendo 
terminata  la  sua  ferma,  e  fatta  la  tregua 
suddetta.  Passato  in  regno  di  Napoli  ai 
servigi   di  Lodovico   d  Angiò,   a  nome  di 
lui  s'impadronì  della   città  dell'  Aquila  e 
di  molte  castella.  Anche  Broglio  Trentino 
condottier    d'  armi,  partito  dal  duca  di 
Milano,  fu  assoldalo  da  papa  Bonifazio 
per  un  mese  affine  di  far  guerra  ai  Pe- 
rugini. Finito  il  mese,  il  popolo  d'  Assisi, 
scacciato  Ceccolino  de'  Michelotii  loro  si- 


(i)  Tronci,  AnnaU  Pisani. 

(2)  Mallh.  de  Griffon.  Chron.,  lem.  18  Rer. 
Ital.  Cronica  di  Bologna,  tom.  eud.  Delayto,  Cbroii., 
lum.  eod. 

(3)  Sozoraenus,  Istor.,  lom.  16  Rer.  llal. 
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gnore,  elessero  il  medesimo  Broglio  in 
luogo  di  lui.  Nel  di  23  di  luglio  (I)  al- 
l'improvviso giunse  a   Ferrara  France- 
sco II  da  Carrara  signore  di  Padova  con 
quattrocento   uomini  d'  armi,  ed   altra 
gente  ;  e,  prevalendosi  dell'  etù  giovanile 
dell'inesperto  suo  genero  Niccolò  mar- 
chese^ quivi  e  negli  altri  Stati  della  casa 
d'Este  fece  da  padrone,  mutando  uflìziali 
e  governatori,  e  mettendovi  chi  più  era 
a  lui  in  grado:  il  che  diede  non  poca  ge- 
losia e  molto  da  mormorare  al  popolo  di 
Ferrara.  In  quest'  anno  a  tradimento  fu 
ucciso  Biordo  Perugino,  che  era  come 
signore  di  Perugia,  dall'abbate  di  San  Pie- 
tro ;  e  fu  creduto  per  ordine  del  papa. 
Ma  non  per  questo  il  papa  ricuperò  Pe- 
rugia. Anzi  quel  popolo,  alzatosi  a  ru- 
more, prese  le  armi,  sconfisse  i  di  lui  uc- 
cisori. In  Genova  non  poteva  aver  luogo 
la  quiete  (2).  Nel  mese  di  luglio  i  Ghibel- 
lini del  contado  si  sollevarono,  e,  cre- 
scendo la  lor  forza,  nel  dì  ^7  entrarono 
nella  città,  e  quivi  tutto  fu  in  arme  e  fu- 
rore fra  essi  e  i  Guelfi,  di  maniera  che, 
atterrito  il  vescovo  di  Meaux  governatore 
regio,  se  ne  fuggi  a  Savona.  Seguitarono 
in  Genova  le  battaglie  e  i  saccheggi  sino 
al  dì  29  del  suddetto  mese,  in  cui  si  fece 
pace  ;  pace  nondimeno  che  durò  sola- 
mente sino  al  dì  \ \  d'agosto,  con  rinno- 
varsi i  combattimenti  e  gì' incendii,  che 
durarono  molti  giorni  ancora.  Poca  gente 
peri  in  cosi  fieri  contrasti  ;  ma  si  fé' conto 
che  tra  le  case  bruciate  e  i   tanti  sac- 
cheggi patisse  allora  Genova  il  danno  di 
un  milione  di  fiorini  d'oro:  frutto  ama- 
ro della  pazza  discordia  di  que' cittadini. 
Essendo  poi  giunto  colà  nel  di  21  di  set- 
tembre Colardo  di  Callevilla    consiglier 
regio,  mandato  per  governatore  dal  re  di 
Francia,  fu  accolto  con  molto  ossequio, 
e  ritornò  la  quiete  in  essa  città. 


(i)  Delayto,  Annal,,  lom.  i8  Rer.  Ila!. 
(ji)  Georgius  Stella,   Amial.  Geimens.,  Ioni.  17 
Rer.  itili. 


Ì  Cristo   mcccxcix.   Indiz.  vii. 
Bonifazio  IX  papa  \  \ . 
Venceslao  re  de'  Romani  22. 

Sino  al  di  4  4  d'aprile  1'  antipapa  Be- 
nedetto, assediato  dal  maresciallo  Buci- 
caldo   nel   castello   d' Avignone,   si   so- 
stenne {\)\  ma  non  venendo  i  soccorsi 
eh'  egli  aspettava  dal  re  d'  Aragona,  e 
cominciando  a  mancare  il  legno  da  bru- 
ciare con  altre  provvisioni,  finalmente 
capitolò  coir  interposizione  degli  amba- 
sciatori aragonesi,    promettendo  di  de- 
porre la  pontificia  tiara,  ogni  qual  volta 
papa  Bonifazio  anch'  egli  cedesse,  oppure 
mancasse  di  vita,  e  di  non  ritardare  in 
confo  alcuno  1'  union  della  Chiesa.  Pro- 
mise e  giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto 
di  nulla  attendere  dipoi.  Gran  partigiano 
degli  scismatici  ai  confini  dello  Stato  ec- 
clesiastico era  Onorato  Gaetano  conte  di 
Fondi.  Più  mene  avea  tenuto  con  alcuni 
nobili  romani  per  abbassare  il  dominio 
di  papa    Bonifazio  IX  ;   fors' anche   avea 
tramato  contro  la  di  lui  vita.  11  pontefice 
in  quest'  anno  a  dì  2  di  maggio  pubblicò 
contra  di  lui  tutte  le  censure,  ed  altre 
barbariche  pene  solite  a  fulminarsi  in  si- 
mili casi  ;  e  poscia  addosso  a  lui  spinse 
r  armi  temporali  con  tal  successo,  che, 
secondo  Gobelino  (2),  arrivò  a  stermi- 
narlo affatto  col  braccio  del  re  Ladislao. 
Ma  non  avvenne  già  tutto  questo  nell'an- 
no presente,  siccome  vedremo.  Per  altro 
verso   ancora    maggiormente  andavano 
prosperando  gli  affari  d'  esso  re  Ladislao, 
tanto  per  li  suoi  maneggi,  che  per  quelli 
dell'amico  pontefice.  Fra  i  più  potenti 
baroni  del   regno  di  Napoli   si  contava 
Raimondo  del  Balzo  di  casa  Orsina,  conte 
di  Lecce  e  d'altre  città.  S'era  egli  tenuto 
in  addietro  neutrale  fra  i  due  re  conten- 
denti, facendosi  credere  amico  non  men 
dell'  uno  che  dell'  altro.  Ma  in  fine,  gua- 
dagnato dal  papa,  prese  le  armi  contro  a 
Lodovico  d' AiKjiò  ;  e  giacché  era  mancalo 

(i)  Raynaldiis,  Aniial.  Lccles. 
(21  Gfibciinus,  rn  Cosraoilr. 


885 


ANNALI  d' ITALIA,    ANNO  MCCCXCIX. 


886 


di  vita  senza  figliuoli  Ottone  di  Brimsvich 
principe  di  Taranto,  egli  s' impadroni  del 
meglio  di  quel  principato.  Accorse  bensì 
colà  il  re  Lodovico,  ma  non  solamente 
nulla  vi  guadagnò,  vi  fu  anche  assediato  da 
Raimondo  per  terra  e  per  mare.  Mossosi 
per  questo  anche  il  re  Ladislao  da  Gaeta 
col  suo  esercito,  passò  a  quella  parte,  e, 
venutogli  incontro  l'Orsino  con  prestar- 
gli omaggio,  l'investì  immediatamente  di 
quel  principato.  Noi  vedemmo  di  sopra 
riferito  dal  Rinaldi  all'anno  4  391  l'avere 
esso    Raimondo    Orsino    abbracciato  il 
partilo  di  papa  Bonifazio.  Potrebbe  dubi- 
tarsi  eh'  egli  aspettasse  a  farlo  in  questo 
anno.  Fin  qui  la  possente  casa  de'  San- 
severini  avea  sostenuta  in  capo  a  Lodo- 
vico d'  Angiò  la  corona  di  Napoli.  Co- 
minciò  anch'  essa  a  titubare   e  a   tener 
trattati  col  re  Ladislao,  e  tanto  fece  che 
il  rendè  padrone  di  Napoli.  Sono  discordi 
gli  autori   in  dire  di  qual  anno  preciso 
Ladislao  tornasse  in  possesso  di  quella 
nobilissima  città.   Il  Boniucontro  (I)   fa 
ciò  succeduto  nell'anno  4  597.  Ma,  se- 
condo gli  Annali  di  Giovenale  Orsini  ci- 
tati dal  Rinaldi,  e  secondo  altri  autori, 
appartien  questo  avveniuiento  all'  anno 
presente ,  e  però  pili  sotto   ne  parlerò. 
Leggesi  ne'  Giornali  Napoletani  (2)  dif- 
ferito il  ritorno  di  Ladislao  in   possesso 
di  Napoli  sino  all'  anno  seguente,  e  così 
ancora  1'  acquisto  fatto  del  principato  di 
Taranto  da  Raimondo  Orsino;  come  pure, 
che  nel  di   4  2  d'aprile  di  quest' anno  i 
Sans(»verineschi  colle  forze  loro  andaro- 
no all'  assedio  della  città  d'  Aversa,  e  che 
nel  dì  4  di  maggio  se  ne  tornarono  quali 
erano  venuti.  Ma  ciò  è  piuttosto  da  rife- 
rire all'  anno  precedente.  Veggiamo  pa- 
rimente scritto  che  il  re  Ladislao  spos- 
sessò del  dominio  di  Capoa  il  conte  di 
Alife  ;  ma  sembra  questo  fatto  lo  stesso 
che  di  sopra  fu  narrato  all' anno   1397. 
La  storia  di  Napoli  si  scorge  in  questi 
tempi   mancante  di  qualche  autentico  e 
contemporaneo  scrittore  de'  suoi  avve- 

(i)  B  Miiiiconlriis,  Ann«l.,  tom.2i  Rer.  Ifal. 
(2)  Giornal.  Napulet.,  lom.  21  Rer.  llal. 


niraenti,  riuscendo  perciò  molto  intral- 
ciata e  confusa. 

Gherardo  d  Appiano^  divenuto  signore 
Pisa,  era  uomo  di  mente  ristretta,  di  poco 
coraggio.  Lasciossi   egli   tanto  aggirare 
ora  da  spaventi,  ed   ora  da   lusinghe  di 
Antonio  Porro  ministro  del   duca  di  Mi- 
lano, che    persuadendosi    di  non  poter 
durare  in  quel  dominio,  e  all' incontro  di 
fare  il  bene  della  patria,  s' indusse  nel 
mese  di  febbraio  a  vendere  quella  città 
colle  sue  dipendenze  ad  esso  Gian-Ga- 
leazzo pel  prezzo  di  ducento  mila  fiori- 
ni d'oro  (4),  e  con  riserbarsi  la  signo- 
ria di  Piombino,  dell'  isola  d'  Elba,  e  di 
qualche  altro  castello.  Conchiuso  il  trat- 
tato, mandò  il  duca   a   Pisa  circa  mille 
lancie,  ed  alcune  compagnie  di  fanteria  con 
pretesto  di  mular  le  altre   ch'egli  prima 
aveva  in  quella   città  (2).  Con  questi  ed 
altri    armati    Gherardo    corse   la    città 
senza  resistenza  ;  laonde  con  facilità  diede 
il  possesso   di  Pisa   all'  uffiziale  del   Vi- 
sconte. Ne  furono  ben  malcontenti   quei 
cittadini  ;  più  ne  rimasero  turbati  i  Fio- 
rentini, che  s' erano  lasciati   avviluppar 
dalle  belle  parole,  cioè  dalle  finte  promes- 
se dell'  Appiano,  e  vedeano  sempre  più 
crescere  i  ceppi  alla  loro  libertà.  Andò 
I'  Appiano    a    mettere    la  sua  stanza    a 
Piombino,  terra  che  ne'  suoi  discendenti 
durò  sino  dopo  1' anno   4  600;  e  rimase 
Antonio    Porro  governator  di  Pisa  pel 
duca  di  Milano,  con  far  credere  ai  Fio- 
rentini   il  miglior   vicinato  del   mondo. 
Ossia  che  i  Sanesi  non  si  fossero  prima 
d'  ora  dati  al  medesimo  duca,  e   1'  aves- 
sero preso  solamente  per  protettore,  op- 
pure che  aspettassero  fino  a  quest'  anno 
a  meltersegti    in  braccio  :  certo  è,  che, 
angustiati  da  Broglio  capitano  d'una  com- 
pagnia di  masnadieri,  forse  a  sommossa 
del  duca  di  Milano,  anch'essi  nell'agosto 
o  settembre  dell'anno  presente  (3)  si  spo- 

(i)  Matti),  (le  Grifluii.,   Cbron.,  loiu.    18  Rer. 
Italie. 

(2)  Curio,   Istoria   di   Milano.   Troiici,  Jslor.   di 
Pisa,  .ammirati),  Isloria  di  Kireme, 

(3)  Booinoonlru'-,  Atuial.,  Ioni.  21  Rer.  Ita'.  So- 
zomenus,  Cliroo.,  lom.  i6'Rer.  llal. 
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gliarono  della  lor  libertà,  concedendo  al 
medesimo  duca  la  signoria  della  lor  città  : 
il  che  fu  un  altro  colpo,  onde  restò  tra- 
fitto il  cuore  alia  repubblica  di  Firenze. 
Si  dichiararono  ancora  aderenti  al  mede- 
simo duca  in  Toscana  i  conti  di  Poppi 
e  di  Bagni,  e  gli  Ubaldini  lutti;  e  già 
Francesco  Gonzaga  signor  di  Mantova 
s'  era  messo  ai  servigi  di  lui.  Però  d'  al- 
tro allora  non  si  parlava  che  del  grande 
ascendente  e  della  fortunata  politica  del 
duca  di  Milano;  ma  con  rammarico  non 
ordinario  di  que' potentati,  che  miravano 
neir  esaltazione  di  lui  il  pericolo  della 
propria  rovina.  S'  aggiunse  di  più,  che  il 
duca  co'  suoi  maneggi  staccò  dall'  amici- 
zia de'  Fiorentini  i  Bolognesi.  Cercò  an- 
cora d' indurre  i  Perugini,  stanchi  per  la 
guerra  col  papa,  ad  accettarlo  per  loro 
signore,  ma  non  gli  riuscì  se  non  nello 
anno  seguente.  Lucca  inoltre  parca  del 
pari  vicina  a  seguir  l'esempio  delle  altre. 
Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran  con- 
sigli si  fecero,  affine  di  difendersi  da  cosi 
dilatata  potenza,  ma  senza  far  movimento 
palese  per  non  turbare  la  pace. 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella 
seguente  forma  {\).  Nel  di  22  d'  aprile 
Giovanni  de'  Benlivogli  e  Nanne  de'  Goz- 
zadini,  già  fuorusciti,  entrarono  in  quella 
città,  con  prendere  la  porta  di  Stra'  San 
Donato,  disegnando  d'introdurre  il  cojt- 
te  Giovanni  da  Barbiano  co'  suoi  armati, 
e  di  abbattere  la  fazion  dominante  dei 
Maltraversi.  Carlo  degli  Zambeccari  e 
gli  altri  del  suo  partito,  che  non  dormi- 
vano, furono  tosto  in  armi,  e  fecero 
prigioni  i  già  entrati.  Benché  molti  li  vo- 
lessero morti,  Carlo,  più  magnanimo  degli 
altri,  si  contentò  che  fossero  mandati 
a'  contini,  chi  a  Carpi,  chi  a  Zara  e  chi 
a  Genova.  Ma  che?  Entrata  la  peste  in 
Bologna,  grande  strage  fece,  e  fra  gli 
allri  levò  dal  mondo  lo  Zambeccari  ed 
altri  capi  dei  Maltraversi  ne'  mesi  di 
settembre,  ottobre  e  novembre.  Avven- 


ti) Mallh.  de  Griffon.,  Chrori.,  tom.  i8  Rer. 
llal.  Cronica  di  Bologna,  lom.  eod. 


ne  (i)  che  nell'agosto  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  colle  sue  genti  passò  sul 
Bolognese,  commettendo  molte  ruberie 
e  gravi  insolenze  alle  donne  nobili  che 
erano  in  villa.  Andava  costui  alla  terra  di 
Vignola,  già  da  lui  occupata  nel  territo* 
rio  di  Modena  al  marchese  di  Ferrara. 
Per  tali  insulti  irritato  non  meno  esso 
marchese,  che  i  magistrati  di  Bologna, 
spedirono  le  loro  milizie  a  Vignola;  e 
trovato  il  conte  che  coi  suoi  dormiva 
senza  far  buona  guardia,  li  condussero 
tutti  prigionieri  a  Bologna.  Andò  si  in- 
nanzi r  ira  del  popolo,  attizzata  anche  da 
Aslorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza, 
che  volle  liberarsi  da  cosi  mal  arnese,  e 
però  nel  di  27  di  settembre  furono  deca- 
pitali nella  pubblica  piazza  esso  conte  Gio- 
vanni, il  conte  Lippazzo  suo  nipote  e  il 
conte  Banderaio  suo  parente.  Un  figliuolo 
d'esso  conte  Giovanni  mori  nelle  carceri, 
e  a  Conselice  ad  altro  suo  parente  era 
già  stato  mozzato  il  capo.  Costò  ben  caro 
dipoi  ai  Bolognesi  questa  rigorosa  giusti- 
zia. Ricuperò  il  marchese  Niccolò  di  Fer- 
rara, con  tal  congiuntura,  Vignola,  dopo 
quattro  mesi  d'  assedio,  e  fece  buon 
trattamento  al  conte  Manfredi  di  Barbia- 
no, rimasto  prigione  delle  sue  genti 
nella  sconfitta  di  Vignola.  Essendo  man- 
cati, come  dicemmo,  i  principali  de'  Mal- 
traversi,  furono  nel  mese  di  novembre 
richiamati  dall'  esilio  Giovanni  de'  Benli- 
vogli^  Nanne  de'  Gozzadini,  e  gli  allri 
che  manteneano  buona  corrispondenza 
col  duca  di  Milano,  e  presero  poi  per 
forza  il  governo  di  quella  città  nel  di- 
cembre. 

Celebre  fu  quest'  anno  per  la  pia 
commozione  de' Bianchi,  somigliante  ad 
altre,  che  s'  erano  vedute  nel  precedente 
secolo,  ed  anche  nel  presente,  se  non  che 
non  s'ode  in  questa  il  fracasso  della  di- 
sciplina che  si  praticò  nelle  prime.  Por- 
tavano essi  cappe  bianche,  ed  ivano  in- 
cappucciati uomini  e  donne,  cantando  a 
cori  r  inno  Stabat  mater  dolorosa^  che  al- 
lora usci  alla  luce.  Entravano  in  proces- 

(i)  Delaylo,  Aunal.,  lom.  |8  Ber.  HjI. 
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sione  nelle  città,  e  con  somma  divozione 
andando   alle  cattedrali,  intonavano  di 
tanto  in  tanto  pace  e  misericordia.  Pas- 
sati quei  d'  una  città  all'  altra,  se  ne  tor- 
navano poi  la  maggior  parte  alle  lorcase; 
e  quei  della  città  visitata  portavano  ad 
un'  altra  in  processione  il  medesimo  isti- 
tuto. A  chi  avea  bisogno  di  vitto,  benché 
fossero  migliaia   di  persone,  ogni  città 
caritatevolmente  lo  contribuiva  ;  essi  non- 
dimeno altro  non  richiedevano  se  non 
pane  ed  acqua  (I).  Fu  cosa  mirabile  il 
mirar  tanta  commozione  di  popoli,  tanta 
divozione,  senzachè  vi  sì  osservassero 
scandali,  come  scrivono  alcuni.  Più  mi- 
rabil  fu  il  frutto  che   se  ne  ricavò  ;  per- 
ciocché dovunque  giugneano,  cessavano 
tutte  le  brighe  ;  si  riconciliavano  i  nemici 
con  infinite  paci:  e  i  più  indurati  pecca- 
tori ricorrevano  alla  penitenza,  in  guisa 
che  le  confessioni  e  comunioni  con  gran 
frequenza  e  fervore  si  videro  allora  pra- 
ticate. Le  stradò  erano  sicure,  si  resti- 
tuiva il  mal  tolto,  e  furono  contati  o  van- 
tati non  pochi  miracoli  come  succeduti 
in  questo  pio  movimento.  Siccome  nei 
precedenti  aveano  avuta  origine  le  scuo- 
le, ossia  le  confraternite  de' Battuti,  cosi 
nel  presente  ebbero  principio  altre  con- 
fraternite appellale  de'  Bianchi,  le  quali 
tuttavia  durano  nelle  città  d' Italia,  del 
che  ho  io  altrove  favellato  (2).   Tutte  le 
storie  italiane  parlano  sotto  1'  anno  cor- 
rente di  questa  divozione,  la  quale,  se- 
condo il  Delaito,   venne  fin  da  Granata, 
oppure,  per  sentimento  di  Giorgio  Stella, 
nacque  in  Provenza,  o  almeno  da  quella 
parte  penetrò  in  Italia,  e,  per  la  riviera 
d'  occidente  nel  dì  5   di  luglio  giunse 
a  Genova,  imprimendo  negli  animi  di  quel 
popolo  il  timore  santo  di  Dio,  la  peni- 
tenza e  la  pace.  Di   là  passò  poi  in  To- 
scana e  Lombardia.  Nel  mese  d'  agosto  i 
Modenesi  vestiti  di  bianco  in  numero, 
chi  dice  di  quindici,  e  chi  di  venticinque 


<i)  Georgius  Slellà,  Ànnai.  Genuens.,  tom.  17 
Rer.  Ilal. 

(2)  Ànliquit.  Ilal.  tom.  ),  Dissert.  II. 


mila  persone,  andarono  a  Bologna  (t); 
e  susseguentemente  i  Bolognesi  si  trasfe- 
rirono ad  Imola.  Nella  stessa  maniera  i 
Lucchesi  portarono  cosiffatta  divozione 
a  Pistoia  (2),  e  di  là  questa  passò  a  Fi- 
renze; e  poscia  circa  venti  mila  Fioren- 
tini processionalmente,  avendo  per  loro 
guida  il  vescovo  di  Fiesole,  marciarono 
ad  Arezzo.  I  signori  veneziani  sempre 
circospetti  non  vollero  nelle  lor  terre 
questa  unione  dì  gente;  e  il  duca  di  Mi- 
lano anch'  egli  non  la  permise  in  alcuna 
delle  sue  città  per  sospetto  di  sedizioni. 
Peggio  abbiamo  da  Teodorico  di  Niem  (5). 
Dice  egli  (  non  so  se  con  verità  )  che  al- 
cuni impostori,  fìngendo  miracoli,  porta- 
rono dalla  Scozia  in  Italia  questa  novi- 
tà; ma  che,  dormendo  le  notti  nelle 
chiese  e  ne'  monisterì  uomini  e  donne 
insieme  sulla  nuda  terra,  ne  seguivano 
non  pochi  disordini,  e  la  cosa  andò  a 
terminar  male,  siccome  dirò  all'  anno 
seguente. 

Torniamo  ora  alle  novità  del  regno 
di  Napoli,  le  quali  tengo  io  per  fermo 
succedute  in  questo,  e  non  già  in  altro 
anno.  Jacopo  Delaito  (4),  Sozomeno  (5) 
e  Giorgio  Stella  (6),  scrittori  contempo- 
ranei, m'  assicurano  abbastanza  eh'  io 
non  m'  abbaglio  in  quésto.  Essendo  riu- 
scito al  re  Ladislao  di  tirar  con  segreti 
maneggi  alla  sua  divozione  i  Sanseveri- 
neschi,  stati  in  addietro  il  braccio  destro 
del  re  Lodovico  rf'  Angiò  :  cominciarono 
questi  a  divisar  la  maniera  dì  sbrigarsi  di 
esso  re  Lodovico,  al  quale  non  il  solo  ne- 
mico Ladislao  facea  paura,  ma  anche  la 
povertà.  Il  consigliarono  di  passare  a  Ta- 
ranto per  assicurarsi  che  quel  paese  non 
cadesse  nelle  mani  dì  Ladislao.  Andò  egli 
nel  dì  8  di  febbraio,  e  vi  fu  ricevuto  sotto 
il  pallio.  Sfumò  da  lì  a  poco  questa  alle- 
ai) Mallhaeiisde  Griffon.,  Chron.  lom.  18  Rer. 
Ital.  Cronica  «li  liolojjiia,  lom.  eod. 

(2)  Ammirati,  Istoria  di  Firenze,  lib.  16. 

(3)  Tbeodoric.  de  Niem,  lib.  2,  cap.  26. 
(/))  Delaylo,  Annal.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 

(5)  Soxonienus,  llislor.,  lom.  16  Rer.  Ilal. 

(6)  Giorgius  Slella,    Annal.  Genuens.,  lom.  17 
Rer.  Ilal. 
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grezza,  perchè  Rnimoudo  del  Balzo  Or- 
sino,  secondo  le  cose  narrate  di  sopra, 
l'assediò  in  quella  cittù.  Venne  in  questi 
tempi  a  Napoli  Carlo  d' Angiò  fratello  del 
re  Lodovico,  e  restò  ivi.  Ma  eccoti  arri- 
vare nel  di  9  di  luglio  a  quella  città  il  re 
Ladislao  con   sue  galere,  e  trattare  col 
popolo  napoletano  per  entrare.   Furono 
d'  accordo,  e  Ladislao  vi  entrò  ;  perlochè 
Carlo  d'  Angiò  coi  Provenzali  si  ritirò  in 
Caslcllo  Nuovo,  il  quale  fu  iinraantenente 
cinto  d'assedio.  Ora  trovandosi  il  re  Lo- 
dovico confinato  in  Taranto,  perseguitato 
da  Raimondo  Orsino,  e  abbandonato  dalla 
casa  Sanseverina,  o,  per  meglio  dire,  da 
tutti,  disperato  s' imbarcò  nelle  sue  ga- 
lere, e  venne  alla  volta  di   Napoli,  cre- 
dendosi di  rientrarvi  ;  ma  ritrovò  che  la 
città    avea    mutato   padrone,    li  perchè 
mandò  a   trattare  col  re  Ladislao,  e  fu 
stabilito  di  fargli  rendere  il  Castello  Nuo- 
vo, con  che  Carlo  d'  Angiò  suo  fratello 
fosse  messo  in  libertà.  Ciò  fatto,  diede  le 
vele  al  vento,  e  se  ne  ritornò  a'  suoi  Stali 
di  Provenza  confuso,  con   lasciar  Ladi- 
slao trionfante.   Gran  peste  fu  in  questo 
anno  per  la  maggior  parte  d' Italia  con 
fiera  strage  de'  popoli.  Poca  diligenza  per 
guardarsene   usavano  allora   le  città,  e 
neppur  lasciavano   usarla   le  guerre  e  le 
sedizioni  troppo  frequenti   in   si  grande 
ondeggiamento  dell'  Italia.  Quel  gran  male 
che  faceva  una  volta  la  pesldenza,  si  pro- 
verebbe anche  oggidì,  se  venissero  meno 
le  precauzioni  e  cliligenze  introdotte  dipoi. 

L  Cristo  mcccc.  Indizione  viii. 
Anno  di  ì  Bonifazio  IX  papa  4  2. 

(  Roberto  re  de' Romani  \. 

Avea  papa  Bonifazio  restituito  all'an- 
no centesimo  il  giubileo  romano,  il  quale 
perciò  fu  con  gran  solennilù  e  concorso 
di  gente  celebrato  nell'anno  presente. 
Scrive  Bonincontro  (1),  che  avvicinan- 
dosi il  tempo  d'  aprire  esso  giubileo,  i 
Romani  spedirono  ambasciatori  al  papa, 

(i)  Boninoonlrns,  Annal.,  tom.  21  tler.  llal. 


che  dovea  essere  fuori  di  Roma,  pregan- 
dolo di  venire   alla  gran  città.  Rispose 
che  verrebbe,  purché  eleggessero  in  sena- 
tore Malalesla  figliuolo  di  Pandolfo  Mala- 
testa,  e  cassassero  il  magistrato  de'Ban- 
deresi.  Tutto  fecero  i  Romani,  perchè  lo 
richiedeva  il  loro  interesse  :   laonde  Bo- 
nifazio riacquistò  il  pieno  dominio  di  Ro- 
ma: e  fortificato  castello  Sani'  Angelo,  vi 
mise  un  buon  presidio  (I).  Fu,  dissi,  gran 
concorso  di  gente  a  Roma  da  molte  parli 
della  cristianità,  e  fin  dalla  Francia,  ben- 
ché lo  vietasse  quel   re  ai  suoi  sudditi, 
sapendo  essi  che  solamente  in  Roma  si 
poteano  guadagnar  le  indulgenze  conce- 
dute dal  vero  pontefice  Bonifazio  IX.  Ma 
durante  la  guerra   del   papa  contra  del 
conte  di  Fondi;,  male  passava  per  li  pel- 
legrini, battendo  le  genti  di  esso  conte  le 
strade,  e  svaligiando  chiunque  in  lor  si 
incontrava.  Entrò  inoltre  la  peste  in  Ro- 
ma, mietendo  le  vite  non  solo  dei  divoti 
stranieri,  ma  anche  dei  cittadini.   Non  si 
volle   muovere   di    Roma   papa  Bonifa- 
zio (2)  per  timore  di  perdere  quel  domi- 
nio. Nò  già  gli  mancavano  de'  nemici. 
Fra  gli  altri  Giovanni  e  Niccolò  dalla  Co- 
lonna signori   di   Palestrina,  avendo  in- 
telligenza con  molti  Romani  malconten- 
ti, entrarono   una   notte  nel  gennaio  di 
quest'  anno  in   Roma  con   un  corpo  di 
cavalleria   e  fanteria,  gridando  :    Viva  il 
popolo,   e  muoia  papa  Bonifazio  IX  ti- 
ranno.   Penetrati   sino    alla   piazza    del 
Campidoglio,  tentarono  di  espugnare  quel 
palazzo  ben  fortificato;  ma  veggendo  non 
farsi  movimento  alcuno  da  que'  Roma- 
ni (3)  che  erano  di  concerto  con  loro, 
per  la  paura  che  la  congiura  fosse  stata 
scoperta,  venuto  il  giorno,  si  ritirarono. 
De'  loro  uomini  trentuno  caddero  in  ma- 
no degli  uffiziali  del  papa,  e  caldi  caldi 
furono  impiccati  per  la  gola.  Formato  il 
processo  contro  d'  essi  Colonnesi  e  loro 
seguaci,  fulminò  poi  Bonifazio  le  scomu- 
niche ed  altre  pene  nel  dì  4  4  del  seguente 

(i)  Riiynaldiis,  Annal.  Eccles. 

(2)  Theodoricus  «le  Niem.,  Hist. 

(3)  Soiomenu»,  CbroO  ,  lom.  16  Rer.  Ital. 
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maggio.  E  messi  insieme  due  mila  eaval- 
li, mandò  il  popolo  romano  a  dare  il 
guasto  alle  terre  d'  essi  Colonnesi, 

A  quest'anno  (  ma  pare  spettante  al 
precedente  )  riferisce  il  Rinaldi  (I)  l'avere 
il  pontefice  proibito  1'  accesso  a  Roma,  o 
almeno  la  permanenza  in  essa,  alle  com- 
pagnie divote  de'  Bianchi,  con  riprovare 
eziandio  il  loro  movimento,  come  non 
istituito  colle  dovute  licenze  de'  superiori 
ecclesiastici;  e  molto    più   perchè  fra  i 
buoni  si  trovavano  mischiati  degi'  impo- 
stori e  degli  ipocriti,  che  fingevano  dei 
miracoli.   'Via  chi  degli  scrittori  portav^a 
affezione  a  quella  pia  novità,  fu  d'avviso 
che  Bonifazio  si   servisse  di  si  fatti  pre- 
testi per  non  volere  in   Roma  tante  mi- 
gliaia di  persone,  che  aveano  cominciato 
il  moto  loro  dalla  Provenza,  per  sospetto 
dì  qualche  mina  fabbricata  sotto  colore 
di   pietà   dall'  avversario   antipapa.    Per 
conto  de'  miracoli,  che  si  dicono  allora 
accaduti,  certamente  in  simili  bollori  fa- 
cile è  che  la  malizia   inventi   o  la  sem- 
plkità  si  figuri  delle  soprannaturali  av- 
venture, che  ben  esaminate  si  truovino 
poscia  insussistenti.  Sicché  cessò  la  cor- 
reria de' Bianchi,  restandone  solo  nelle 
città   l' istituto.  E   perciocché   la  misera 
natura  umana  ha  troppo  pendio  al  male, 
colla  stessa  facilità,  con  cui  tanti  e  tanti  al- 
l' aspetto   d' essi  abbracciata  aveano  la 
penitenza,  e  data  a'  nemici  la  pace,  colla 
medesima  tornarono  ben  tosto  ai  vizii  e 
peccati  primieri,  e  seguitò   il  secolo  ad 
essere  pieno  d' iniquità,  d'  abusi,  di  risse 
e  guerre,  come  prima.   Nò  la  peste,  che 
in  quesl'  anno  ancora  portò  1'  eccidio  a 
moltissime  città,  e  massimamente  nella 
Toscana,  fu  bastante  a  far  migliorare  i 
costumi  sn^golali  dei  popoli.  In  quest'an- 
no il  re  Ladislao,   divenuto  pacifico  pos- 
sessore di  Napoli  (2),  mosse  anch'  egli  le 
armi  sue  contra  di  Onorato  Gaetano  conte 
di  Fondi,  e  gli  tolse  alcune  castella.  Da 
tale  sbigottimento  e  doglia  fu  preso  il 
conte,  uomo  dianzi  si  potente  e  temuto, 

(i)  Raynalilus,  A  (inai.  Eccles. 

(2)  Gionial.  ^apul.,  loin.  21  Ker.  Ilal. 


che  se  ne  mori,  e  tutto  il  suo  Stato  per- 
venne alle  mani  del  re.  Per  questo  gua- 
dagno, e  pei-  gli  altri  suoi  vantaggi,  tor- 
nato Ladislao  a  Napoli,  ordinò  giostre  e 
tenne  corte  bandita. 

Non  cessava   Gian-Galeazzo  duca  di 
Milano  di  lavorar  con  doni  e  promesse 
per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  affine  di 
indurre  i  Perugini  ad  accettarlo  per  loro 
signore  (I).  Ne  guadagnò  molti,  e  massi- 
mamente il  principal  d'  essi,  cioè  Ceccoli- 
no  de'  Miclieloiti  fratello  del  già  ucciso 
B lordo  ;  in  guisa  che  nel  di  50  di  gennaio 
dell'  anno  presente  dalla  maggior  parte  di 
quel  popolo  gli  fu  data  la  signoria  della 
città,  ed  egli  vi  mise  il  suo  vicario.  Da  lì 
a  non  molto,  cioè  d'  aprile,  le  genti  sue, 
sotto  il  comando  di  Ottone  de'Ter zi  Piìv- 
migiano,  occuparono  anche  Assisi,  preten- 
dendolo come  dipendenza  di  Perugia.  Con 
questi  passi  di  fortuna  politica  ogni  dì  più 
andava  crescendo  la  potenza  del  duca. 
Aveva  egli  prima  oppressi  i  marchesi  Ma- 
tasitina  coli'  arn)i,  e  tolta  loro  tutta  la  Lu- 
nigiana.  E,  secondo  il  Corio  (2),  nelT  an- 
no presente  s' impossessarono  le  di  lui 
milizie  di  Nocera  e  di  Spoleti .  del  che 
sommamente  s'  alterò  papa  Bonifazio,  e 
spavento  sempre  più  s'accrebbe  a' Fioren- 
tini. Facino  Cane,a\\oya  capitano  d'esso 
duca,  non  so  se  a  nome  di  lui,  oppure  di 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  che  era 
in  guerra  con  Amedeo  di  Savoia  principe 
d'  Aeaia,  tolse  ad  esso  principe  alcune  ca- 
stella, e  diede  il  guasto  alle  di  lui  terre  si- 
no ai  borghi  d' Ivrea.  Da  per  lutto  stendea 
le  mani  l' ingordo  Visconte  (5)  ;  e  giacché 
non  potè  ridurre  alla  sua  ubbidienza  la 
città  di  Lucca,  diede  almeno  appoggio  a 
Paolo  Guinigi  nobile  della  medesima,  che 
con  truppe  a  lui  inviale  da  esso  duca,  e 
raccolte  nella  Garfagnana,  mosse  per  for- 
za quel  popolo  a  dichiararlo  capitano  del- 
le armi,  e  da  lì  a  poco  anche  signore  della 
città,  dove  per  sua  sicurezza  diede  prin- 

(i)  Sozornenus,  Chron.,  lom.  iG  Rer.  Ital.  Di^- 
laylo,  Cliroi).,  lon».  18  ller.  Italie. 

(2)  Corio,  Istor.  (li  iVlilauo. 

(3)  Su'ioiueuus,  Hist.,  toni.  i6  lier.  Ila!. 
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cipio  ad  una  rocca.  Temendo  intanfo,  e 
con  ragione,  i  Fiorentini  dell' insaziabil 
ambizione  di  questo  principe,  condussero 
al  loro  soldo  cinquecento  lancie.  Tratta- 
vasi  in  questi  tempi  in  Venezia  di  conver- 
tire in  una  pace  la  tregua  dianzi  stabilita 
fra  esso  duca  e  i  collegati  suoi  avversarii. 
Il  duca,  mostrandosi  sempre  voglioso  del- 
la medesima,  condusse  nondimeno  si  de- 
stramente i  suoi  affari,  che  con  buone 
condizioni  la  conchiuse  nel  dì  21  di  mar- 
zo, e  fu  questa  poi  pubblicata  nel  di  ìi 
d'  aprile  (\).  Svantaggiose  furono  le  con- 
dizioni d'  essa  per  li  Fiorentini  ;  ma  con- 
venne loro  accettarla  qua!  era,  per  non 
potere  di  più.  E  fin  qui  era  stato  detenuto 
prigione  iaFaefìzaW marchese Azzo  Esten- 
se, già  preso  nella  rotta  di  Porlo.  Faceva 
Astone  de'  Manfredi  signore  di  quella  cit- 
tà costar  ben  caro  a  Niccolò  marchese  la 
custodia  di  questo  importante  prigioniere, 
non  cessando  mai  di  domandar  danari  e 
di  minacciare.  Stanchi  i  Ferraresi  di  que- 
sta  musica,   allorché    Gian-Galeazzo  fi- 
gliuolo d'esso  Astorre  in  compagnia  della 
moglie  di  Carlo  Malatesta  passava  trave- 
stito in  nave  per  Po,  il  presero  nel  di  5 
di  giugno,  e  il  condussero  nel  castello  di 
Ferrara  (2).  Grandi  smanie  e  lamenti  fece 
per  questo  a  Milano  e  a  Venezia  Astorre. 
Interpostisi  finalmente  i  signori  venezia- 
ni, fu  pattuito  che  Astorre  consegnasse  al 
senato  veneto  il  marchese  Azzo  da  man- 
darsi a'  confini  in  Candia,  pel  cui  sosten- 
tamento il  marchese  pagasse  annualmente 
tre  mila  fiorini  d'  oro.  Con  ciò  il  figliuolo 
d'  Astorre,  menato  a  Venezia,  fu  rimesso 
in  libertà  nel  di  25  di  agosto.  Mancò   di 
vita  in  quest'anno  i4rt/o?uo  Veniero  do^e  di 
Venezia  nel  giorno  25  di  novembre  (5), 
e  in    luogo    suo  fu  sublimato  a  quella 
dignità  Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  dai  Bolognesi  nel 
precedente  anno  a  Giovanni  conte  di  Bar- 
ùiano  e  ad  altri  di  quella  casa,  non  potea 

(i)  Ueiayto,  Anna!.,  torti.  18  Rer.  llal. 

(2)  Wallhaeusde  Griffon  ,  Ghron.,  tjin.  i8  Rer 


Italie. 


{i)  Sanuto,  Islor.  Veti.,  toin.  22  Rer.  llal. 


darsi  pace  il  vecchio  conte  Alberico  da 
Barbiaao,  soprannominato  il  gran  conte- 
slabile,  e  celebre  condottier  d'  armi  in 
questi  tempi  (\).  Era  egli  ai  servigi  del  du- 
ca di  Mdano,  e  da  lui  impetrò  un  corpo 
di  armati  per  voglia  di  vendicarsi.  Ma 
contra  de' Bolognesi  ragion  volea  che  no, 
perchè  era  slata  abbattuta  la  fazione,  da 
cui  furono  condannati  alla  morte  i  signo- 
ri da  Barbiano,  e  dominava  allora  la  con- 
traria. Lo  sdegno  dunque  d'  Alberico  si 
rivolse  contra  di  Astorre  de'  Manfredi  si- 
gnor di  Faenza,  ad  istigazione  di  cui  i  suoi 
|)arenti  lasciarono  il  capo  sul  palco.  Gli 
stessi  Bolognesi,  cheaveano  preso  per  lo- 
ro generale  Pino  degli  Ordelaffi  signor  di 
Forlì,  si  collegarono  col  conte  Alberico, 
e  fecero  viva  guerra  ad  4storre  per  tutto 
quest'  anno,  e  tennero  bloccata  la  città  di 
Faenza,  avendo  ivi  piantata  una  bastia. 
Un  bel  che  fare  avrebbe  chi  prendesse  a 
descrivere  tutte  le  rivoluzioni  seguite  in 
quest'  anno  nella  troppo  facilmente  tumul- 
tuante città  di  Genova.  A  me  basterà  di 
accennare  (2),  che,  mossa  sedizione  da  una 
parte  di  quel  popolo  contra  di  Galardo  go- 
vernatore pel  re  di  Francia  nel  di  4  2  di 
gennaio,  tal  paura  gli  fecero,  che  se  ne 
fuggi  a  Savona.  Fu  eletto  per  governatore 
Batista  Boccanegra  con  titolo  di  capitan 
delle  guardie  del  re  di  Francia  ;  eppure 
egli  si  diede  a  far  guerra  al  castelletto  pre- 
sidiato da'  Franzesi.  Presero  per  questo 
le  armi  gli  Adorni  ed  altri  nobili;  e,  pre- 
valendo la  loro  fazione  e  possanza,  dopo 
molti  combattimenti,  rimase  abbattuto  il 
Boccanegra,  e  a  lui  fu  sostituito  Battista 
de'  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capita- 
no. Non  cessarono  per  questo  le  risse  e 
sedizioni  fra  quei  di  Guarco,  di  Montaldo, 
gli  Adorni  e  Campofregosi.  Tuttavia  ten- 
ne saldo  il  suo  grado  il  suddetto    Batisla 
fino  al  fine  dell'  anno  presente.  Videsi  in- 
tanto comparire  a  Venezia  Mannello  Pa- 
leologo  imperador  de'  Greci,  che  fu  ivi 
con  rara  magniiìceuza  accolto.  Passò  a 

(i)  Cronica  di  Bologna,  lem.  i8  Rer.  llal.  De- 
layto,  Annal.,  Ioni.  eod. 

(2)  Georg. Stella,  Annal. Gen.,  Ioni.  17  Rer.  Ita). 
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Padova  (l),dove  con  grande  onore  incon- 
trato da  Francesco  da  Carrara  e  da  Niccolò 
marchese  di  Ferrara,  che  s'  era  apposta 
portato  colà,  se  n'  andò  poscia  a  Pa- 
via (2)  a  trovare  Gian-Galeazzo  Visconte 
duca  di  Milano,  e  di  lù  poi  si  trasferì 
in  Francia.  Il  motivo  del  suo  viaggio  era 
per  chiedere  soccorso  ai  principi  cristia- 
ni d'  Occidente  contro  la  potenza  dei 
Turchi,  la  quale  minacciava  oramai  Io 
sterminio  totale  all'imperio  de'  Greci.  Po- 
co profitto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna 
fu  che  il  gran  Tamerlano  imperador  dei 
Tartari  il  liberò  dall'  oppressione  di  Ba- 
iazeite  imperador  de'  Turchi.  L'anno  an- 
cora fu  questo  (5),  in  cui  contra  di  Ven- 
ceslao  re  de  Romani  si  sollevò  buona 
parte  degli  elettori  e  de'  principi  dell'  im- 
perio. Era  egli  venuto  in  disprezzo  a  tutti, 
non  avendo  mai  atteso  ad  altro  che  ad 
imbriacarsi  fra  continui  banchetti, perduto 
nell'  amore  d'  una  mulinala,  sprezzatore 
d'  ogni  legge,  e  solito  per  leggeri  molivi 
a  far  morire  persone  di  merito,  e  fin  dei 
vescovi.  Perciò  fu  presa  la  risoluzion  di 
deporlo  come  persona  inetta  al  governo. 
Si  pretendeva  ch'egli  avesse  pregiudicato 
all'imperio  col  creare  duca  di  Milano  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  e  molto  più  per  avere 
abbandonata  I'  Italia,  permettendo  che 
esso  duca  1'  andasse  a  poco  a  poco  ingo- 
iando. Papa  Bonifazio  IX  anch'  egli  si 
dichiarò  contra  di  lui,  perchè  non  si  dava 
pensiero  alcuno,  come  proteltor  della 
Chiesa,  per  estinguere  lo  scisma.  Fattene 
anche  varie  doglianze  dagli  elettori  al 
papa,  1'  avea  questi  più  volte  paterna- 
mente ammonito  a  mutar  vita  ;  ma,  ve- 
dendo che  predicava  al  deserto,  final- 
mente lasciò  in  libertà  gli  elettori  di 
provvedere,  come  avessero  credulo  il 
meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel 
di 20 d'agosto  raunati  i  principi,  esposero 
la  dappocaggine  e  tutti  gli  altri  di  lui 
reati,  e  poscia  vennero  alla  sentenza  della 

(i)  Galari,  Istor.  di  PaJ.,  tom.  17  Her.  llal. 
-     (2)  Ànnal.  tVIelioian.,  Ioni.  iG  Ber.  Itai. 

(3)  Gobeliiius.   Theodeiicus  de  Niem.  S.  Aii- 
looin.,  et  alii. 

Tomo  y. 


deposizione,  con  eleggere  in  sua  vece  re 
de'  Romani  Federico  duca  di  Brunsvich, 
il  quale  non  giunse  alla  corona  germa- 
nica, perchè  da  una  congiura  gli  venne 
tolta  la  vita.  Si  passò  all'  elezione  d'  un 
altrOj  e  questa  cadde  in  Roberto  conte  Pa- 
latino del  Reno  e  duca  di  Baviera,  prin- 
cipe valoroso  e  ben  degno  di  quella  ca- 
rica. Era  egli  nipote  di  Lodovico  il  Ba- 
varo,  Venceslao,  saputa  la  sua  deposizio- 
ne, come  era  d'  animo  abbietto,  benché 
molti  seguitassero  a  tenere  per  lui,  e  mas- 
simamente in  Italia  ij  duca  di  Milano, 
pure  si  ritirò  nel  suo  regno  di  Boemia, 
continuando  a  menar  la  vita  di  prima. 
Per  le  sue  tirannie  fu  dipoi  posto  dai 
Boemi  in  prigione  nel  I  iOo.  Fuggito  di 
lù,  ebbe  maniera  di  ricuperare  il  regno, 
in  cui  commise  nuove  crudeltà,  finché 
nell'anno  1418  mori  d'apoplessia,  da 
niuno  compianto,  e  abborrito  da  ognuno. 

!  Cristo  mcccci.  Indizione  ix. 
Bonifazio  IX  papa  ^5. 
Roberto  re  de'  Romani  2. 

Il  secolo  quintodecimo,  a  cui  do  ora 
pricipio,  noi  lo  vedremo  non  meno  agi- 
tato dulie  guerre  e  rivoluzioni,  che  i  bar- 
barici precedenti.  Tuttavia  per  due  capi, 
cioè  per  le  lettere  e  per  la  milizia,  lo  tro- 
veremo differente  dai  finora  scorsi,  e 
molto  superiore  ai  medesimi.  Non  v'ha 
dubbio  che  nell'  antecedente  secolo  co- 
minciarono le  buone  lettere,  troppo  de- 
presse in  addietro,  ad  alzare  il  capo,  e 
massimamente  si  ravvivò  la  lingua  latina. 
Contribuì  allora  a  ciò  non  poco  France- 
sco Petrarca,  uomo  singolare,  colle  sue 
opere  latine.  Ho  io  parimente  dato  alla 
luce  le  Storie  di  Ferrelo  Vicentino,  e  di 
Albertino  Mussalo  Padovano,  che  non 
aspettarono  il  Petrarca  a  lavorar  con 
islile  non  disprezzabile  le  loro  storie.  So- 
pra tutti  meritano  attenzione  le  opere  di 
Pietro  Paolo  Vergerlo  Justinopolitano,  il 
seniore,  che  per  l'eloquenza  son  tuttavia 
assaissimo  da  prezzare.  Ma  in  questo  se- 
colo quintodecimo  si  dilatò  sì  fattamente 
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Io  studio  delle  lettere  in  Italia,  che  n'usci- 
rono uomini  per  letteratura  famosi,  dei 
quali  anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere. 
Tanta  è  la  copia  d'essi,  eh' io  non  mi  metto 
a  rammentarne  neppur  uno.  Quello  che 
specialmente  cominciò  a  spronar  gì'  Ita- 
liani fu  la  venuta  a  Venezia  sul  fine  del 
precedente  secolo,  e  il  passaggio  dipoi 
a  Firenze  di  Mannello  Crisolora  fug- 
gito da  Costantinopoli,  il  quale  ben  sa- 
lariato si  diede  ad  insegnare  alla  gio- 
ventù la  lingua  greca;  e  questa  maggior- 
mente accese  lo  studio  della  latina.  Dagli 
Italiani  susseguentemente  impararono  gli 
altri  regni  cristiani.  Similmente  nacquero 
nel  presente  secolo  molti  insigni  uomini, 
che  poscia  ristorarono  e  perfezionarono 
la  pittura,  cioè  Leonardo  da  Vinci,  Pie- 
tro Perugino,  Michel  Angelo  Buonarroti, 
Tiziano,  Andrea  del  Sarto,  Antonio  Al- 
legri detto  il  Correggio,  Rafaello  d'  Ur- 
bino, ec.  Per  conto  della  milizia  abbiam 
veduto  che  nel  precedente  secolo  gl'Ita- 
liani costituirono  il  nerbo  maggiore  delle 
lor  forze  ed  armale  nella  cavalleria 
straniera.  Calavano  allora  a  truppe  i 
Tedeschi  ed  altri  oltramontani,  chiamati, 
o  spontanei,  in  Italia,  ben  sicuri  di  tro- 
var soldo  o  dai  principi  o  dalle  cillù  li- 
bere. Ma  s'è  anche  veduto  quanto  gran- 
de fosse  r  avarizia  loro^  quanto  poca  lo 
fede  ;  e  il  maggiore  di  tutti  i  mali,  fu  lo 
aver  essi  introdotte  le  maledetta  compa- 
gnie di  masnadieri,  che  si  lungamente 
afflissero  le  nostre  contrade.  Conobbero 
inlìnegl'  Italiani  di  avere  anch'essi  mani, 
coraggio  ed  armi  ;  e,  lasciati  andar  gli 
stranieri,  divennero  agguerriti,  ed  eb- 
bero capitani  e  generali  di  rara  maesUia 
e  valore  nel  mestiere  delle  armi.  Spe- 
zialmente in  questi  tempi  floriva  Alberico 
conte  di  Barbiano,  dianzi  gran  contesta- 
bile del  regno  di  Napoli,  dalla  cui  scuola 
uscirono  altri  insigni  capitani.  Cosi  ab- 
biam veduto  Jacopo  del  Verme,  Biordo  e 
Broglia  e  Carlo  Malatesta,  che  morì  di 
peste  nel  precedente  anno  in  Empoli.  E 
qui  conviene  far  menzione  di  Sforza 
degli   ^ttendoli,  nato  in  Cotignola  della 


Romagna  (I)  nell'  anno  4  569  a  di  IO  di 
giugno.  Il  Bonincontro  (2),  il  padre  Bo- 
noli  (5)  ed  altri  non  pochi  scrivono,  es- 
sere stata  nobile  la  casa  degli  Atlendoli 
onde  egli  usci.  Ma  può  restar  del  sospet- 
to, che  se  gli  attribuisse  questa  nobiltà, 
dappoiché  egli,  fu  col  suo  valore  salito 
in  alto,  e  tanto  più  dappoiché  Francesco 
suo  iìgliuolo,  anche  più  insigne  nelle  armi 
del  padre,  giunse  a  conquistare  il  ducato 
di  Milano.  Antica  tradizion  certo  fu, 
ch'egli,  zappando  la  terra,  ed  invitato  da 
alcuni  al  mestiere  delle  armi,  gittasse  la 
zappa  sopra  una  quercia,  per  prenderne 
augurio  ;  se  calava,  di  seguitar  nel  suo 
esercizio  ,  e  se  restava  nell'  albero,  di 
abbracciar  la  milizia.  Non  cadde  la  zap- 
pa, ed  egli  marciò  alla  guerra,  dove  per 
le  sue  violenze  gli  fu  posto  il  sopran- 
nome di  Sforza  ;  e  già  in  questi  tempi 
avea  cominciato  ad  acquistarsi  il  nome 
di  valente  guerriero,  e  comandava  ad 
una  squadra  d'armati.  Per  testimonianza 
del  Giovio,  i  suoi  posteri  Sforzi  duchi  di 
Milano  non  credeano  falsa  tal  tradizio- 
ne ;  e  da  qui  a  non  molto  noi  vedremo 
esso  Sforza  nominato  dai  Romani  villano 
da  Cotignola.  In  questo  medesimo  anno, 
trovandosi  esso  Sforza  a!  servigio  dei 
Fiorentini  con  cento  cinquanta  uomini 
d'armi  in  San  Miniato,  Lucia  Trezania, 
tenuta  da  lui  per  moglie  di  coscienza, 
ma  poi  ripudiata,  partorì  a'  di  25  di  lu- 
glio Francesco  figliuolo  di  lui,  che  col 
tempo  fu  gloriosissimo  duca  di  Milano. 
Questo  basti  per  ora. 

Abbiamo  dal  Rinaldi  (4)  che  circa 
questi  tempi  papa  Bonifazio,  portato  alla 
clemenza,  ricevette  in  sua  grazia  Gio- 
vanni e  Niccolò  dalla  Colonna,  che  colla 
corda  al  collo  gli  chiesero  perdono.  Lo 
stesso  fece  con  Giacobello  Gaetano  fi- 
gliuolo del  defunto  Onorato  conte  di 
Fondi,  cioè  di  un  gran  nemico  di  esso 
papa  ,  confermandogli   alcuni  feudi  già 

(i)  Coriq,  Istoria  tli  Mil<iiio. 

(2)  Boniiiconlrus,  Aunal.,  tom.  ai  Her.  llal. 

(3)  Bonoli,  Istoria  di  Lugo. 
(!\)  Raynaliliis,  Annal.  Lccles. 
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spettanti  alla  sua  casa  nello  Stato  ponti- 
tìzio.  Ma  r  avversario  suo,  cioè  l' anti- 
papa Benedetto^  che  tuttavia  era  seque- 
strato nel  palazzo,  ossia  castello  di  Avi- 
gnone, ebbe  maniera  in  quest'  anno  di 
guadagnare  Lodovico  duca  «'  Orleans 
reggente  del  regno.  Questi  riconciliò  con 
lui  i  cardinali  del  suo  partito,  che  1'  a- 
veano  dianzi  abbandonato  per  le  sue 
crudeltà  contro  la  città  d'Avignone.  Ra- 
liflcò  in  tal  congiuntura  Benedetto  le 
promesse  fatte  già  di  deporre  il  preteso 
papato,  se  così  richiedeva  il  bisogno  della 
Chiesa  ;  e  con  ciò  pare  eh'  egli  riacqui- 
stasse la  libertà.  Ma,  secondo  altri  atti,  la 
sua  liberazionesuccedette  nell'anno  1 405. 
Attese  in  questi  medesimi  tempi  (I)  La- 
dislao re  di  Napoli  a  domar  que'  baroni 
che  restavano  ribelli  alla  sua  corona. 
All'  uscita  d'  aprile  cavalcò  coli'  esercito 
in  Calabria,  e  ridusse  all'ubbidienza  sua 
tutte  quelle  terre,  a  riserva  di  Cotrone 
e  di  Reggio,  che  Niccolò  Ruffo  conte  di 
Catanzaro  consegnò  alle  genti  di  Lodo- 
vico d'  Angiò,  con  andarsene  dipoi  in 
Provenza.  Ma  Ladislao  tanto  poi  fece, 
che  espugnò  i  Franzesi,  ed  ebbe  tutto.  E 
perciocché  mori  1'  almirante  di  casa 
Marzano,  stato  in  addietro  suo  nemico, 
si  volse  con  gì'  inganni  a  distruggere 
quella  casa,  e  sotto  colore  di  un  ma- 
trimonio trasse  nella  rete  Goffredo  fi- 
gliuolo di  esso  almirante ,  con  torgli 
Tiano,  Alife  e  il  ducato  di  Sessa.  Aggiu- 
gne  il  Bonincontro  (2)  che  in  questo 
medesimo  anno  Ladislao  cacciò  da 
Amaltì  Ruggieri  Britanno,  che  avea  oc- 
cupato quel  paese  ;  ricuperò  tutto  1'  A- 
bruzzo  ;  e  poi,  dimentico  de'  benefizii  a 
lui  compartiti  da  Dio,  quantunque  i  San- 
severini  si  fossero  uniti  con  lui,  ed  aves- 
sero mirabilmente  contribuito  a  rimet- 
terlo in  Napoli,  pure  perchè  gli  erano 
stali  contro  in  addietro,  prese  Tommaso 
ed  alcuni  altri  di  essi,  e  li  cacciò  in  pri- 
gione. Un  pari  trattamento  fece  al  duca 
di  Venosa  e  al  vescovo  di  Biseglia.  Che 

(i)  Giornal.  Nai)oIel.,  Ioni.  21  Rer.  Ilal. 
{2)  Boniconlrus,  Aiiual.,  luiii.  21  Rer.  Ital. 


mal  verme  fosse  Ladislao,  di  qui  si  può 
cominciar  a  comprendere.  Ma  negli  An- 
nali di  Forlì  (I)  l'oppressione  de'Sanse- 
verineschivien  rapportata  all'anno  ^404. 
E  conviene  aver  pazienza  se  non  si  pos- 
sono con  ordinata  cronologia  riferire  i 
fatti  del  regno  di  Napoli.  Appena  s'  udi 
I'  elezione  di  Roberto  di  Baviera  re  dei 
Romani,  coronato  in  quest'anno,  cor- 
rendo la  festa  dell'  Epifania,  in  Colonia 
da  quell'arcivescovo  Federigo,  e  traspirò 
l'inclinazione  sua  di  calare  in  Italia  con- 
tra  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano  (2), 
che  i  Fiorentini  gli  spedirono  ambascia- 
tori a  confortarlo  e  sollecitarlo  a  questa 
impresa.  Al  pari  di  loro,  anche  papa  Bo- 
nifazio si  studiò  di  muoverlo,  siccome 
irritato  contro  il  duca  per  l'occupazione 
da  lui  fatta  di  Perugia,  Assisi  ed  altre 
terre  della  Chiesa.  Si  accordarono  i  Fio- 
rentini di  pagargli  duceuto  mila  fiorini 
d' oro ,  cioè  cento  mila  allorché  fosse 
sboccato  in  Italia  1'  esercito  di  luì,  e  il 
resto  in  altre  rate.  Ben  volentieri,  ed 
apertamente,  Francesco  da  Carrara  si- 
gnore di  Padova,  e  segretamente  i  Vene- 
ziani aderirono  a  questa  lega.  Ma  iY<c- 
colò  Estense  marchese  di  Ferrara,  lungi 
dall'entrare  in  questo  ballo,  nel  mese  di 
settembre,  accompagnato  da  molta  nobiltà 
e  genti  d'armi  in  numero  di  quattrocento 
cinquanta  cavalli,  andò  a  Pavia  a  visitare 
il  duca  di  Milano,  che  l'accolse  con  mollo 
onore  e  finezze  :  cosa  che  ingelosì  non  po- 
co i  Veneziani,  e  fu  cagione  che  parlasse- 
ro alto  coi  ministri  dell'Estense,  il  quale 
seppe  tenersi  neutrale  in  quelle  scabiose 
contingenze.  Sul  principio  d' ottobre  fu 
a  Trento  Roberto  re  de'  Romani  con 
bella  gente  di  armi,  e  andò  ad  unirsi 
seco  colle  sue  ancora  Francesco  da  Car- 
rara, il  quale  fu  crealo  capitan  generale  di 
tutta  l'armata.  Avea  già  spedito  Roberto 
le  lettere  circolari,  significando  a*  prin- 
cipi la  sua  venula  per  prendere  la  co- 
li) ÀnriHl.  Furoliviens.,  tona.  22  Rer.  Ilal. 
(2)  Calali,  Istor.  PaJov.,  loiu.  15  Rer.  lliil.  De- 
laylo,  Clirori.,  lom.  18  Rer.  Ital.  ÀiQtn.,  Isl.  Fior., 
lib.  iG. 
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rona  d' Italia,  e  intimando  al  duca  di 
Milano  di  dimettere  tutte  lecittù  dell' im- 
perio indebitamente  da  lui  possedute. 
Gian-Galeazzo  gli  mandò  per  risposta, 
che  noi  conoscea  per  nulla  ,  essendo 
Venceslao  legittimo  re  de' Romani  ,  ed 
esso  Roberto  un  usurpatore.  Intanto  ac- 
crebbe r  esercito  suo,  e  lo  spedi  ai  con- 
fini de' suoi  Slati,  col  mettere  special- 
mente un  grosso  presidio  in  fìrescia,  co- 
mandato da  Facino  Cane  e  da  Otlobon 
Terzo. 

A  quella  volta  appunto  per  disastrosi 
cammini  calò,  dopo  la  metti  d'  ottobre, 
l'armata  di  Roberto,  con  cui  erano  ancora 
il  burgravio  di  Norimberga  e  Leopoldo 
duca  d'  Austria.  Già  si  erano  ribellate  al 
Visconte  aUnme  valli  del  territorio  bre- 
sciano. Neil'  esercito  del  Visconte,  oltre 
ai  suddetti  due  capitani,  si  contavano 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  il  conte 
Alberico  di  Rarbiano,  Carlo  Malatesla, 
Galeazzo  da  Mantova,  Taddeo  del  Verme 
ed  altri  capitani.  Molte  scaramuccie  si 
fecero  con  danno  per  lo  più  de'  Tedeschi; 
ma  nel  dì  21  d'ottobre  si  venne  quasi  ad 
un  general  fatto  d'  armi,  in  cui  restò  sca- 
valcalo e  prigione  il  duca  d'  Austria, 
colla  morte  e  prigionia  di  molle  centi- 
naia di  Tedeschi,  comparendo  superiore 
ad  essi  la  bravura  ed  arie  della  mil/ia 
italiana.  E  se  non  era  Jacopo  da  Carrara 
figliuolo  di  Francesco  signor  di  Padova, 
in  piena  rotta  andava  lutto  il  campo  di 
Roberto.  L'essere  stato  rilasciato  il  dui'a 
d' Austria  da  li  a  tre  giorni,  fece  insorgere 
sospetti  eh'  egli  avesse  maneggiato  cogli 
uffiziali  del  Visconte  qualche  trattato 
conlra  de'  Carraresi  ;  di  modo  che  que- 
sti si  ritirarono  colle  lor  genti,  e  nel 
di  C  di  novembre  giunsero  in  salvo  a 
Padova.  Roberto  anch'  egli  marciò  alla 
volta  di  Trento,  dove  si.  parti  da  lui  in 
discordia  il  suddetto  duca  coli'  arcive- 
scovo di  Colonia  (I).  Son  di  parere  altri 
storici  che  la  ritirata  di  Rober  to  proce- 
desse da  timore  per  la  fiera  spelazzata 

(i)So4oiiietiti«,  Atiiijil.,  lom.  i6  Ker.  Ilal.Buniii- 
conlrijs,  Aiiiial.,  toni.  21  Rer.  llal. 


che  gli  era  toccata  nel  precedente  conflitto. 
Certamente  non  mostrò  egli  gran  perizia 
neir  arie  della  guerra,  né  seppe  profit- 
tar punto  delle  forze  sue,  benché  supe- 
riori a  quelle  del  Visconte.  Da  Trento 
venne  poscia  Roberto  a  Padova,  e  vi 
entrò  con  tutta  la  sua  baronia  nel  di  4  8  di 
novembre.  Trasferissi  di  là  a  Venezia  nel 
dì  10  di  dicembre,  accompagnato  dal  si- 
gnore di  Padova.  Di  grandi  consigli  si 
tennero  quivi  coli'  intervento  degli  amba- 
sciatori fiorentini,  per  continuar  la  lega 
e  la  guerra  contro  il  duca  di  Milano.  Ma 
Roberto  dimandava  danari,  e  i  danari 
ostinati  non  voleano  venire  (I)  :  però  non 
si  trovava  maniera  d'  accordo  fra  essi 
contraenti.  Sino  al  fine  dell'anno  si  fermò 
io  Venezia  Roberto.  Regnò  ancora  in 
quest'  anno  la  confusione  in  Genova, 
troppo  essendo  avvezzi  que'  cittadini  e 
i  distrettuali  ancora  alle  gare  e  sedizio- 
ni (2):  finché  nel  dì  ultimo  d'ottobre 
colà  arrivò  Giovanni  il  Meingle,  sopran- 
nominalo Bucicaldo,  maresciallo  del  re 
di  Francia,  personaggio  di  mirabil  viva- 
cità e  franchezza,  a  ripigliar  le  redini  di 
quel  governo.  Seco  condusse  circa  mille 
uomini  d'  armi,  e  fu  accolto  con  grande 
onore.  Fattesi  egli  tosto  consegnar  quelle 
fortezze  che  erano  in  mano  de'  Geno- 
vesi, nel  dì  2  di  novembre  chiamò  a 
sé  Batista  Roccanegra  e  Ratista  dei 
Franchi  Lusiardo  e  dopo  averli  messi 
sotto  guardia,  li  sentenziò  a  morte,  per- 
chè avessero  usurpata  la  rettorìa  della 
città  senza  licenza  del  re  ne'  passati  tu- 
multi. La  sentenza  fu  eseguita  ad  un'ora 
di  notte  nella  piazza  del  pretorio  contra 
del  Roccanegra,  a  cui  fu  mozzato  il 
capo.  Dovea  farsi  lo  stesso  del  Lusiardo, 
già  spogliato  e  colle  mani  legate;  ma 
perche  si  vide  qualche  movimento  nel 
popolo  accorso,  e  a  ciò  teneano  gli  occhi 
i  soldati  franzesi,  il  Lusiardo,  che  se  la 
Vide  bella,  alzatosi  e  cacciatosi  nella  folla, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Rucicaldo  in 

(1)  Vlutius,  Hislor.  Genn.,  lìb.  26. 

(2)  Georgia»  Stella.  Anual.  Gfiiuens.,  lom,    17 
Rer.  llal. 
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collera  fece  subito  tagliar  la  testa  a  quel- 
l' ufficiale  che  ne  dovea  aver  cura.  E  que- 
sto buon  cavallerizzo  seppe  in  breve 
domar  cosi  bene  quegli  sbrigliati  cavalli, 
che  tornò  in  Genova  e  nel  territorio  la 
pace,  ed  ogni  terra  ubbidì,  eccettochò 
Monaco  posseduto  da  Lodovico  Griraoal- 
do,  ma  che  vedremo  ricuperato  da  esso 
Bucicaldo  nelT  anno  seguente,  nel  quale 
ancora  sappiamo  aver  egli  tolte  le  armi 
a  tutti  i  cittadini  di  Genova,  senza  che  si 
udisse  tumulto  alcuno:  tanta  paura  si 
avea  di  lui. 

Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in 
Bologna  gran  mutazione  (t).  Gareggia- 
vano fra  loro  in  quella  città  Giovanni 
Benlivoglio  e  Nanne  de'  Gozzadini,  ca- 
daun  d'  essi  aspirando  alla  signorìa  della 
città.  L'  accorto  Bentivoglio,  per  rinfor- 
zare il  suo  partito,  fece  nel  mese  di  feb- 
braio entrare  in  città  tutti  gli  amici  del 
fu  Carlo  Zambeccari  della  fazion  maltra- 
versa,  che  erano  confinati.  Segretamente 
ancora  si  procacciò  il  favore  del  duca  di 
Milano  e  de'  suoi  parziali.  Con  tal  dispo- 
sizione levato  rumore  nel  di  15  di  mar- 
zo, si  fece  proclamar  signore  di  Bologna. 
Allora  fu  che  il  duca  si  credette  di  aver 
da  li  innanzi  un  fedele  amico  in  esso  Ben- 
tivoglio, e  gli  spedi  ambasciatori  per  far 
lega  con  lui,  ed  egli  acconsenti.  Ma  sep- 
pero dipoi  tanto  picchiargli  in  testa  gli 
ambasciatori  de'  Fiorentini,  rappresen- 
tandogli il  pericolo  d'essere  divorato  dal 
non  mai  contento  duca,  eh'  egli  si  gittò 
nelle  loro  braccia  e  strinse  lega  con  essi. 
Di  questo  si  offese  non  poco  il  Viscon- 
te, ma  siccome  volpe  vecchia  dissimulò 
lo  sdegno,  con  ordinar  nondimeno  al 
conte  Alberico  di  Barbiano  e  ad  Otto- 
buon  Terzo  che  andassero  in  Romagna, 
e  trovassero  pretesti  di  guerra  con  tra  dei 
Bolognesi.  Il  pretesto  fu,  che  il  Benlivo- 
glio si  fosse  accordato  con  Astone  signor 
di  Faenza  e  nemico  del  conte  Alberico. 
Fecero   dunque  essi  delle  scorrerie  sul 

(i)  Matlh.  de  Grìfifon.,  Chron.  Bonou.,  toni.  18 
Rer.  llal.  Cronica  di  Bologaa,  lom.  eod.  Delaylo, 
Anna!.,  lom.  eod. 


territorio  bolognese  nel  giugno,  menan- 
do via  gran  quantità  di  bestiame  e  pri- 
gioni. Poscia,  sbrigato  che  fu  dalla  guerra 
col  re  Roberto,  ritornò  esso  conte  Albe- 
rico sul  Bolognese,  e  ripigliale  le  ostilità, 
s' impadroni  del  castello  e  della  rocca  di 
Dozza.  Nanne  e  Bonifazio  de'  Gozzadini, 
per  sospetto  della  lor  vita,  si  ritirarono  a 
Ferrara,  e  furono  banditi,  in  Pistoia  nel- 
l'anno  presente  (1)  Ricciardo  de' Cancel- 
lieri, ribellatosi  alla  patria,  prese  il  ca- 
stello della  Sambuca  ;  ed  assistito  dal 
duca  di  Milano,  a  cui  facea  sperare  il  do- 
minio di  quella  città,  diede  il  guasto  a 
tutta  quella  contrada.  Ma  i  Fiorentini 
colle  lor  forze  sturbarono  i  progressi  del 
medesimo  Ricciardo.  Abbiamo  dagli  An- 
nali di  Milano  (2)  che  in  questi  tempi 
Gian-Galeazzo  duca,  per  sostenerla  guer- 
ra poco  fa  descritta,  caricò  si  spietata- 
mente i  suoi  sudditi  di  taglie  e  prestiti^ 
che  molti,  non  potendo  sostener  tanti  pesi, 
andarono  raminghi  pel  mondo,  oppure 
venivano  imprigionati,  e  dai  soldati  erano 
occupati  i  lor  beni.  Perciò  gemiti  ed  urli 
s'  udivano  fra  lutti  quei  popoli.  E  tali 
per  lo  più  son  le  glorie  dei  principi  con- 
quistatori. 

Ì  Cristo  mccccii.  Indizione  x. 
Bonifazio  IX  papa  \4. 
Roberto  re  de'  Romani  5. 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  que- 
sto anno  delle  azioni  di  papa  Bonifa- 
zio /J,  sennonché  egli  fece  lega  coi  Fio- 
rentini contra  dello  Stato  di  Milano  (3), 
e  Giannello  suo  fratello  con  mille  e  cin- 
quecento lancie  andò  all'  assedio  di  Pe^ 
rugia;  ma  Otlobuon  Terzo  colle  soldate- 
sche del  duca  di  Milano  il  fece  tornar  in-^ 
dietro  con  poco  suo  gusto.  Né  altro  sap- 
piamo del  re  Ladislao  (4),  fuorché  l'aver 
egli  contratto  matrimonio  con  una  so- 
rella del  re  di  Cipri  appellata  Maria,  gen- 

(i)  Sozoraen.,  Cliron.,  lom.   i6  Rer.  Ital. 

(2)  Ànnales  IMediclHii.,  tum.  eud. 

(3)  Sozomemis,  Chron.,  tom.eod. 

(4)  Giornal.  iNapolet.,  tom.  2)  Rer.  Ilal. 
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tile  e  savia  signora,  che  giunse  a  Napoli 
nel  dì  1 2  di  febbraio  con  accompagna- 
mento nobile  di  Cipriotti.  Furono  perciò 
fatte  solenni  giostre  ed  altre  magnificenze 
in  quella  regal  città.  Dimorò  per  qualche 
tempo  il  re  de' Romani  Roberto  in  Vene- 
zia, disputando  co' Fiorentini  del  danaro 
eh'  egli  si  doleva  di  non  avere  ricevuto 
secondo  i  patti,  ed  esigendone  dell'  altro, 
se  dovea  continuare  a  tener  le  sue  armi 
in  Italia  (I).  Perchè  non  andavano  a  suo 
verso  gli  affari,  e  gli  ambasciatori  fio- 
rentini s'erano  ritirati,  anch'egli,  imbar- 
catosi sopra  una  galea  sottile,  se  n'andò 
colla  sua  famiglia  a  Tisana.  Assai  non- 
dimeno premeva  alla  signoria  di  Vene- 
zia di  tener  in  Italia  questo  principe  per 
contrapporlo  alla  smoderata  potenza  del 
duca  di  Milano.  Fattolo  perciò  ritornare 
a  Venezia  nel  di  9  di  gennaio,  ottennero 
che  i  Fiorentini  pagassero  nuovi  danari  ; 
laonde,  parendo  già  fissata  la  sua  per- 
manenza in  Italia,  nel  di  20  del  suddetto 
mese  venne  a  Padova,  e  volle,  per  mag- 
gior sua  sicurezza,  prendere  alloggio  nel 
castello.  Ma  perciocché  i  Fiorentini  per 
loro  imbrogli  in  Toscana,  e  per  li  biso- 
gni del  signor  di  Bologna,  che  era  più 
che  mai  infestato  da  Alberico  conte  di 
Barbiano,  non  poteauo  unir  con  lui  le 
proprie  forze,  nò  si  sentivano  di  voler 
sostenere  colla  sola  lor  borsa  il  peso  di 
un  si  dispendioso  aiuto,  e  perchè  neppure 
in  Germania  erano  quiete  le  cose  :  il  re 
Roberto  in  fine  a  di  ^5  d'  aprile  conge- 
datosi in  Padova,  e  ritornato  a  Venezia, 
dopo  qualche  giorno  s'imbarcò,  e  tor- 
nossene  al  suo  paese,  lasciando  in  Italia 
un  misero  concetto  del  suo  nome  e  valo- 
re. Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d'  at- 
torno un  tal  contradittore,  e  tosto  s'  ap- 
plicò ad  eseguire  i  disegni  già  conceputi 
contra  di  Giovanni  Bentivogtio  signor  di 
Bologna,  a  cui  dava  il  nome  d'ingrato. 
Fin  sul  bel  principio  di  quest'  anno  avea- 
no  cominciato  gli  affari  d' esso Bentivoglio 

(i)  Gatari,  Istoria  Ji  Padova,  tuta,  t^  Rer.  Ital. 


a  prendere  cattiva  piega  (I).  Era  entrato 
nel  di  29  di  gennaio  in  quel  territorio  il 
conte  Alberico  con  cinquecento  lancie; 
altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla 
Rocca  si  aggiunsero  alle  sue,  e  con  loro 
parimente  si  unirono  Bonifazio  e  Nanne 
de'  Gozzadini.  S'impadronirono  essi  per 
trattato  nel  di  51  della  Pieve  di  Cento,  e 
poscia  della  rocca.  Fu  seguitato  1'  esem- 
pio di  questa  terra  da  Massumatico,  San 
Prospero,  Galiera,  Verga  ed  altre  terre. 
Anche  San  Giovanni  in  Persicelo  nel  di 
5  di  febbraio  si  ribellò  gridando  :  Viva 
la  libertà.  Questo  popolo  dipoi  nel  di  8 
di  marzo  chiamò  il  Bentivoglio  a  parla- 
mento, mostrando  disposizione  di  far 
patti  con  lui.  V  andò  egli  con  due  suoi 
capitani.  1  patti  furono,  che  contra  di  lui 
spararono  due  bombarde,  l' una  delle 
quali  uccise  il  cavallo  a  lui,  e  l'altra  Scor- 
pione suo  capitano.  Acclamò  poscia  esso 
popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e  Ma- 
latesta  de'  Malatesti.  Fortuna  ebbe  bene 
esso  Bentivoglio  nel  di  15  di  febbraio  di 
rompere  il  corpo  di  gente  comandato  da 
Marcoardo  dalla  Rocca  e  da  Alberto  Pio, 
e  di  far  prigioni  que'  due  capitani  ;  ma 
un  nulla  fu  questo  al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  l'aiu- 
to de'  Fiorentini,  questi  gli  mandarono 
Bernardone  lor  capitano  con  alcune  cen- 
tinaia di  fanti  e  cavalli.  Francesco  da  Car- 
rara (2)  anch'egli  inviò  loro  cinquecento 
fanti,  bella  gente  e  ben  armata,  ed  anche 
trecento  cavalieri  condotti  da  Francesco 
Terzo  e  Jacopo  suoi  figliuoli.  Andrea  Ga- 
laro  (5)  scrive,  avere  il  signore  di  Padova 
spedito  colà  mille  e  cinquecento  cavalli 
e  trecento  fanti  ;  ma  è  ben  pilli  probabile 
il  primo  racconto.  Comunque  sia,  poco 
era  questo  in  paragon  delle  forze  del 
duca  di  Milano,  nel  cui  poderosissimo 
esercito,  composto  di  otto  mila  cavalli  e 
cinque  mila  fanti,  ed  altri  dicono  molto 
più,  comparvero  Francesco  Gonzaga  si- 
li) Cronica  di  Bologna,  loro.  i8  Rer.  Ital.  De- 
layto,  Annal.,  lom.  eod. 

(2)  Redus.,  Chron.,  tom.  19  Rer.  Ilal. 

(3)  Gatari,  Islor.  di  Padova,  lorn.  17  Rer.  Ital. 
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gnor  di  Mantova,  Carlo,  Pandolfo  e  Mala- 
testa  de'  Malalesli,  Antonio  del  Verme,  il 
conte  Alberico  da  Barbiano, /aco/)o  e  Tad- 
deo del  Verme,  Ottobuon  Terzo,  Facino 
Cane,  ed  altri  rinomati  capitani,  i  quali 
lutti  concorsero  a  dare  il  generalato  al 
vecchio  conte  Alberico,  che  potea  essere 
maestro  di  ognuno  nell'arte  della  guerra. 
Nel  di  22  di  maggio  entrò  sul  Bolognese 
r  armata  duchesca,  inferendo  quei  danni 
che  suol  fare  la  militar  licenza  anche 
senza  1'  ordine  de'  comandanti,  facendo 
vista  il  Gonzaga  e  i  Malatesti  di  far  eglino 
quella  guerra  a  nome  propria,  e  non  già 
del  duca  di  Milano.  Avea  postato  Gio- 
vanni Bentivoglio  le  sue  genti  a  Casalec- 
chio,  affinchè  non  fosse  tolta  1'  acqua  del 
canale  di  Reno  alla  città.  Trasse  colà  an- 
che l'esercito  nemico,  e  nel  di  26  di  giu- 
gno segui  fra  loro  un  terribii  fatto  d'armi 
colla  sconfitta  de'  Bolognesi,  restando 
prigione  di  Facino  Cane  Bernardone  ge- 
nerale de'  Fiorentini  e  Francesco  Terzo 
da  Carrara,  e  del  signore  di  Mantova 
Jacopo  altro  legittimo  figliuolo  del  signore 
di  Padova,  oltre  a  Sforza  Atlendolo, 
Tartaglia  e  moltissimi  altri.  Per  questa 
rotta  il  popolo  di  Bologna  prese  le  armi 
contra  del  Bentivoglio,  ed,  occupate  le 
porte  (i),  lasciò  entrare  non  solamente  i 
fuorusciti  nemici  di  lui,  ma  anche  i  capi- 
tani del  Visconte  con  alcune  brigate  d'ar- 
mali. Essendo  nascosto  Giovanni  Benti- 
voglio, fu  nel  di  28  scoperto,  e  condotto 
alla  piazza,  restò  vittima  del  furore  di 
quel  popolo,  il  quale  non  tardò  ad  accla- 
mare per  suo  signore  il  duca  di  Milano, 
perchè  non  polca  di  meno  ;  e  fu  poi  que- 
sta elezione  solennemente  confermata  a 
dì  ^0  di  luglio  nel  general  consiglio  di 
quella  città.  Poco  stette  il  duca  ad  ordi- 
nare che  ivi  si  fabbricasse  una  citladella. 
Gran  danno  e  scontento  n'  ebbero  i  Bo- 
lognesi. Se  a  questa  nuova  restassero 
slordili  i  Fiorentini,  facile  è  l'immagi- 
narselo. Già  si  vedeano  quasi  da  ogni  lato 
circondati  dal  Biscione,  padrone  della 
Lunigiana,  di  Pisa,  Siena,  Perugia  e  Bo- 

(i)  Delityto,  Atinal.,  tom.  18  Rer.  l(al. 


logna.  Scrive  il  Corio  (\)  che  dopo  la 
presa  di  questa  città  inviò  il  duca  in  To- 
scana il  conte  Alberico  con  dodici  mila 
cavalli  e  diciotto  mila  fanti,  che  strinsero 
d'  assedio  la  città  di  Firenze.  Aggiugne 
r  autore  della  Cronica  di  Bologna  (2)  che 
nel  di  25  d'  agosto  fu  sconfitta  la  gente 
d'esso  duca  dai  Fiorentini.  Ma  di  ciò 
nulla  parlando  il  Delaito,  il  Poggio,  l'Am- 
mirato ed  altri  scrittori  ;  anzi  scrivendo 
essi  che  lo  scaltro  duca,  per  mostrar  la 
sua  moderazione,  tosto  trattò  di  pace  e 
lega  con  Firenze,  non  è  da  prestar  fede 
in  ciò  allo  storico  milanese.  Né  si  vuol 
tacere,  che,  condotto  prigione  da  Facino 
Cane  Francesco  Terzo  da  Carrara  (5),  al- 
lorché fu  in  Parma,  aiutato  da  un  suo 
conoscente,  ebbe  la  fortuna  di  fuggire,  ca- 
landosi giù  per  le  mura.  Jacopo  suo  fratel- 
lo prigioniere  di  Francesco  Gonzaga  fu 
menato  a  Mantova.  Quantunque  suo  pa- 
dre offerisse  di  riscatto  cinquanta  mila 
fiorini  d'  oro,  il  Gonzaga,  dimentico  dei 
servigi  a  lui  prestati  dalla  casa  di  Carra- 
ra nella  precedente  guerra,  slava  saldo  in 
volerne  cento  mila.  Molto  meno  costò  al 
Carrarese  la  liberazion  del  figliuolo  ;  per- 
ciocché concertato  tutto  con  genti  fidale, 
allorché  Jacopo  un  di  giocava  alla  palla 
in  sito  diviso  dal  lago  da  un  muro,  sic- 
come era  suo  costume,  usci  per  un  por- 
tello a  pigliarla.  Quivi,  entrato  in  una 
barca  preparata,  che  velocemente  il  con- 
dusse fuori  del  lago,  trovò  al  lido  dodici 
cavalle  corridore, tenute  da  dodici  uomini 
a  cavallo,  che  1'  aspettavano.  Con  queste 
arrivò  egli  sano  e  salvo  nel  dì  25  di  no- 
vembre a  Padova,  e  recò  un'incredibil 
allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e  potenza 
ora  si  trovava  Gian-Galeazzo  Visconte 
duca  di  Milano  ;  ma  siccome  nulla  è  di 
stabile  nelle  umane  cose,  venuta  la  peste 
a  Pavia,  egli  si  ritirò  a  Marignano  sul 
Lambro.  Quivi,  preso  da  malattia,  nel 
di  5  di  settembre  in  età  di  cinquanla- 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Cronica  di  Boli^gna,  tom.  18  Rer.  Ilal. 

(3)  Galari,   Islor.  di  Padova,  loia.  17  Rer.  Ilal. 
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cinque  anni  pagò  il  debito  della  natura  ; 
nò  raancò  chi  sospeltasse  i  Fiorentini 
autori  di  sua  morte  col  veleno.  Fu  que- 
sto principe  di  gran  mente  ed  astuzia, 
amatore  della  vita  ritirata,  magnanimo, 
clemente  e  glorioso  agli  occhi  del  mondo 
per  le  sue  tante  conquiste.  Altre  sue  belle 
qualità  sono  riferite  negli  Annali  di  For- 
lì (1).  S'egli  maggiormente  fosse  vivulo, 
le  disposizioni  certamente  erano  eh'  egli 
avrebbe  sleso  mollo  più  oltre  i  confini 
del  suo  dominio,  giacché  cotanto  era  cre- 
sciuta la  di  lui  potenza  ;  e  la  febbre  dei 
conquistatori,  cosi  pregiudiziale  a' propri 
ed  altrui  sudditi,  gli  stava  troppo  fìtta 
nel  cuore.  Dal  testamento  e  da' codicilli 
suoi,  il  compendio  de'  quali  vien  riferito 
dal  Corio  (2),  si  raccoglie,  aver  egli  la- 
sciato col  titolo  di  duca  a  Gian-Maria 
suo  primogenito  Milano,  Cremona,  Como, 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Bergamo, 
Brescia,  Siena,  Perugia  e  Bologna.  A  Fi- 
lippo Maria  secondogenito  legittimo  la- 
sciò con  titolo  di  conte  Pavia,  Novara, 
Vercelli,  Tortona,  Alessandria,  Verona, 
Vicenza,  Feltro,  Belluno  e  Bassano  colla 
riviera  di  Trento  (5).  A  Gabriello  suo  ba- 
stardo, ma  legittimato,  lasciò  Pisa  e  Cre- 
ma. Andrea  Biglia  (4)  non  parla  di  Cre- 
ma, e  dice  lasciatagli  Pisa  colla  Luiiigia- 
na  e  Sarzana.  Tralascio  i  suoi  legati  a 
cause  pie.  La  solennità  del  funerale  fatto 
al  di  lui  cadavero  nel  dì  20  d'  ottobre  in 
Milano  fu  uno  spettacolo  de'  più  magni- 
fici che  mai  si  vedesse  l' Italia.  Vien  de- 
scritto esso  funerale  da  Andrea  Gataro, 
dal  Corio,  ma  specialmente  da  un  opu- 
scolo da  me  dato  alla  luce  nel  tomo  de- 
cimoseslo  della  Raccolta  degli  scrittori 
d'  Italia.  Alla  morte  di  questo  principe 
era  preceduta  una  gran  cometa  visibile 
per  tutta  Italia  ;  e  chi  si  dilettava  del 
vano  e  fallace  mestiere  d'  indovinare 
r  avvenire,  forse  avea  fatti  i  conti  sulla 
di  lui  vita.  Anzi  scrivono  che  lo  slesso 

(i)  Annal.  Foroliviens.,  Iona.  22  Rer.  Ilal. 

(2)  (ìorio.  Istoria  di  Milano. 

(3)  Deiaylo,  Annal.,   tom.  18  Ber.  Ilal. 

(4)  Billius,  in  Hist.,  tom.  19  Rer.  Ilal. 


duca  da  ciò  intese  vicina  la  sua  chiamata 
per  r  altro  mondo.  Certo,  dappoiché  fu 
morto,  i  più  si  fecero  buonamente  a  cre- 
dere che  quel  fenomeno  celeste  avesse 
indicata  la  di  lui  morte.  Pretesero  altri 
predelta  la  formidabii  rolla  data  in  que- 
sto anno  da  Timur  Bech,  da  noi  appellato 
Tamerlano,  imperador  dei  Tartari,  al  fe- 
rocissimo Baiazette  sultano  de' Turchi, 
gran  flagello  della  cristianità  in  Oriente, 
il  quale,  restato  prigioniere  del  barbaro 
vincitore,  fra  le  catene  terminò  poi  la 
vita.  Tutte  visioni  della  buona  gente,  che 
fa  de' somiglianti  lunarii,  mentre  io  scri- 
vo, per  una  cometa  che  si  vide  nel  feb- 
braio di  quest'anno  1744.  Per  quanto 
abbiamo  dagli  Annali  di  Forlì  (I),  cessò 
di  vivere  in  quest'  anno  a  dì  20  di  luglio 
Pino  degli  Ordelaffi,  signore  di  Forlì,  di 
Forlimpopoli  e  d'  altre  terre,  e  a  lui  suc- 
cedette nel  dominio  Cecco  suo  fratello. 
Vien  lodato  esso  Pino  per  molte  sue  belle 
doli,  ed  universalmente  fu  dai  sudditi 
compianta  la  sua  morte.  In  quest'  anno 
ancora  moi'i  Scarpetta  degli  Ordelaffi. 

Ì  Cristo  mcccciii.  Indizione  xi. 
Bonifazio  IX  papa  15. 
Roberto  re  de' Romani  4. 

Cominciaronsi  in  quest'  anno  a  pro- 
var gli  effetti  della  morte  di  Gian-Ga- 
leazzo duca  di  Milano,  cioè  si  cominciò 
a  sfasciar  la  monarchia  con  tante  guerre 
e  fatiche  da  lui  stabilita.  Già  fra  i  suoi 
figliuoli  si  era  qaesfa  divisa  ;  ma  passò 
più  oltre  la  malattia,  con  giugnere  sino 
al  cuore  dello  stesso  dominio.  Erano 
tuttavia  i  due  figliuoli  suoi,  cioè  Gian- 
Maria  e  Filippo,  in  età  incapace  di  go- 
verno; e  però  il  padre  nel  suo  testamen- 
to, se  crediamo  al  Corio  (2),  avea  lasciata 
la  reggenza  a  Caterina  sua  moglie,  a  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova,  al 
conte  Antonio  d'Urbino,  a  Jacopo  del  Ver- 
me, a  Pandolfo  Malatesta,  al  conte  Alberico 
da  Barbiano,  e  a  Francesco  Barbavara 

(i)  Annales  Foroliviens.,  tona.  22  Rer.  Ilal. 
(2)  Corio,  Istoria  ili  Milano. 
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Novarese.  Andrea  Biglia,  autore  di  questi 
tempi,  scrive  (I)  essere  slati  i  principali 
tutori  Pielro  dì  Candia  arcivescovo  di 
Milano,  Carlo  Malatesta  e  Jacopo  del  Ver- 
me. Entrò  ben  presto  la  discordia  fra  i 
reggenti.  La  troppa  autorilù,  che  si  attri- 
buiva il  Barbavara,  unitissimo  colla  du- 
chessa, suscitò  l'invidia  e  l'ambizione  nei 
colleghi  ;  crebbero  i  disgusti,  e  i  migliori 
consigli  erano  ben  di  rado  abbracciati.  Il 
peggio  fu  in  questi  primi  tempi   1'  odio  e 

10  spirito  della  vendetta  di  chi  era  rima- 
sto nemico  della  casa  de'  Visconti  (2).  Si 
procurò  di  trattar  pace  co'  Fiorentini  ; 
nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Bonifazio  IX 
per  le  città  dello  Stato  ecclesiastico  usur- 
pale, dopo  aver  pazientato  in  addietro  per 
paura  del  potentissimo  Biscione,  ora  de- 
terminò daddovero  di  ricuperare  il  suo. 

11  primo  colpo  eh'  egli  fece,  fu  di  staccar 
da  Milano  e  di  prendere  al  suo  servigio 
il  conte  Alberico,  soprannominato  il  gran 
contestabile,  tassato  d' ingratitudine  dagli 
storici  milanesi  perchè  dimentico  di  tanli 
benefizii  che  gli  aveva  compartiti  Gian- 
Galeazzo,  e  molto  più  perchè  contra  dei 
di  lui  flgliuoli  impugnò  la  spada  in  questo 
anno.  Già  era  il  papa  collegato  co'  Fio- 
rentini, ed  ora  con  esortazioni  e  coman- 
damenti trasse  ancora  nella  stessa  lega  (5) 
Niccolò  marchese  d'  Este  signor  di  Fer- 
rara, creandolo  capitan  generaledelleser- 
cito  della  Chiesa.  Dai  reggenti  di  Milano 
furono  spediti  ambasciatori  a  Padova  per 
quelare  Francesco  da  Carrara,  e  si  con- 
chiuse che  il  Visconte  1'  assolverebbe  da 
ogni  debito,  e  inoltre  cederebbe  a  lui  Fel- 
tro e  Cividal  di  Belluno.  Mancò  a  tali 
promesse  il  governo  di  Milano,  e  perciò 
il  Carrarese  si  cominciò  ad  armare  per 
far  guerra  ai  due  fratelli  Visconti.  Molto 
più  di  lui  si  preparavano  i  Fiorentini  per 
la  medesima  danza.  Spedi  il  papa  a  Fer- 
rara Baldassare  Cossa  cardinale  con  titolo 
di  legato  di  Bologna,  acciocché  accudisse 
col  marchese  estense   alla   riduzion  di 

(t)  Bìllius,  in  Ilistor.,  tom,  19  Rer.  Ital. 
(3)  AiTirnirat.,  Istoria  di  Firenze,  iib.  17. 
(3)  Delayto,  Annal.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 

"•  .     ■     ,  ■     ' 
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Bologna.  Sul  Gne  dunque  di  maggio  1'  e- 
sercito  pontitìzio,  comandato  dal  mar- 
chese e  da  Uguccion  de'  Contrarii,  pre- 
messa la  sfida,  entrò  nel  Bolognese  ostil- 
mente. Col  marchese  erano  il  gran  con- 
testabile, Carlo  e  Malatesta  de'Malatesti, 
Pietro  da  Polenta,  Paolo  Orsino  ed  altri 
capitani  di  grido.  Dopo  aver  preso  alcuni 
luoghi  del  Bolognese,  improvvisamente 
marciò  quell'armata  pel  Modenese  e  Reg- 
giano ai  danni  del  Parmigiano,  e  grosso 
bottino  vi  fece.  Indi,  ritornata  sul  Bolo 
gnese,  attese  ad  altre  conquiste. 

Intanto  in  Milano  contro  la  superbia 
di  Francesco  Barbavara  si  eccitò  nel  di 
25  di  giugno  una  Cera  sedizione  da  Anto- 
nio Visconte,  dagli  Aliprandi  e  da  altri 
malcontenti;  di  modo  chela  duchessa  col 
figliuolo  Gian-Maria  e  col  Barbavara  si 
ritirò  nel  castello.  Sopraggiunto  poi  An- 
tonio Porro,  crebbe  il  tumulto  del  po- 
polo ;  seguirono  moltissimi  ammazza- 
menti ;  e  il  Barbavara  prese  il  partito  di 
fuggirsene  a  Pavia,  e  più  lungi  ancora.  Il 
giovinetto  Filippo  Maria  conte  di  Pavia  si 
trasferi  anch'  egli  a  quella  città  per  co- 
studirla  dalle  rivoluzioni.  Mirabil  cosa  fu 
il  vedere  scatenarsi  in  questi  tempi  per 
quasi  tutte  le  città  del  ducato  di  Milano 
le  dianzi  addormentale  fazioni  de'  Guelfi 
e  Ghibellini,  con  fama  che  gl'industriosi 
Fiorentini  spargessero  sì  gran  fuoco  dap- 
pertutto coi  loro  emissarii,  e  colle  pro- 
messe d'  aiuto  a  chiunque  si  ribellasse. 
Rolando  Rosso  coi  Correggeschi  ed  altri 
Guelfi  un  gran  turbine  sollevò  nel  Par- 
migiano. Nel  dì  primo  di  luglio  il  mar- 
chese Ugo  Cavalcahò  occupò  Cremona  e 
poi  Crema,  ed  ebbe  soccorso  da  essi 
Fiorentini  ;  Franchino  Rusca  si  fece  pa- 
dron  di  Como  ;  la  fazion  guelfa  s' impa- 
dronì di  buona  parte  di  Brescia  ;  in  Ber- 
gamo si  scannarono  senza  pietà  le  due 
nemiche  fazioni  ;  Lodi,  la  Martesana,  Son- 
cino,  Bellinzona,  e  moltissime  altre  terre, 
chi  si  ribellò  al  duca,  e  chi  fu  sottoposta 
a  gravi  omicidii  e  saccheggi  {{)  Né  andò 
molto  che  anche  gli  Scolli,  i  Landi  ed 

(i)  Billius,  Hist.,  lom.  19  Uer.  Ilal. 
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allri  nobili  di  Piacenza,  cacciati  gli  An- 
guissoli,  presero  in  sé  il  governo  di  quella 
città.  Tutto  in  somma  era  in  rivolta.  In 
mezzo  a  tanto  incendio  pareano  incan- 
tati i  reggenti  di  Milano,  sennonché  Otto- 
buon  Terzo  sostenno  Parma,  e  Facino 
Cane  con  Galeazzo  da  Mantova  difese 
bravamente  Bologna  dagl'insulti  dell'eser- 
cito pontificio,  il  qual  di  nuovo  fece  una 
irruzione  nel  Parmigiano  (I).  Pur  pre- 
sei'o  essi  Reggenti  un  buon  consiglio,  e 
fu  di  pacificare  il  papa.  Datane  la  com- 
missione a  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  questi  segretamente  ne  trattò 
col  cardinal  Cossa  legato  apostolico,  per 
mezzo  di  Carlo  Malatesla  suo  cognato,  si 
felicemente,  che  all'  improvviso  saltò  fuori 
la  pace  fra  loro  nel  dì  25  d'  agosto,  per 
cui  furono  restituite  al  papa  le  città  di 
Bologna,  Perugia  ed  Assisi,  senza  che  il 
pontefice  si  prendesse  in  quella  pace  cura 
alcuna  de'  Fiorentini  :  del  che  fecero  egli- 
no molte  doglianze,  A  questa  pace  si  op- 
pose, per  quanto  potè,  Facino  Cane,  e 
fece  gran  danno  alla  cillà  di  Bologna  ; 
pure  in  fine  se  ne  andò  (2),  e  nel  di  2  di 
settembre  entrò  il  cardinal  Cossa  trion- 
fante in  quella  città,  di  cui  gli  fu  confer- 
mata la  legazione  dal  papa.  Neil'  ottobre 
Nanne  de'  Gozzadini,  che  aveva  ordito 
un  tradimento  per  farsi  signore  di  Bolo- 
gna, mandò  i  suoi  ad  occupare  una  por- 
ta ;  ma  il  cardinale,  che  sapeva  già  e  dis- 
j  simulava  tutto,  non  si  lasciò  trovare  a 
letto.  Fu  preso  Bonifazio  fratello  di  Nan- 
ne, e  questi  lasciò  la  testa  sul  pubblico 
palco.  Imprigionalo  ancora  Gabbione 
figliuolo  di  Nanne,  dì  questo  si  servi  il 
cardinal  legato  neir  anno  seguente  per 
indurre  suo  padre  a  restituir  la  terra  di 
Cento  e  la  Pieve,  minacciando  la  morte 
al  figliuolo.  Nanne  promise  ;  ma,  non  at- 
tenendo la  parola,  lolla  fu  la  vita  anche 
ad  esso  Gabbione.  Parimente  in  Siena  (.l) 
si  sollevarono  sul  fin  di  novembre  le  fa- 


zioni, r  una  per  sottrarsi  al  duca  di  Mi- 
lano, e  l'altra  per  sostenerlo  ;  laonde  il 
vicario  duchesco  fu  in  gran  pericolo. 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bosco  ;  an- 
che Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova pensò  a  scaldarsi  (^).  La  speranza 
di  fare  in  suo  prò  qualche  bel  colpo  in 
mezzo  a  sì  grande  sconvolgimento  del  du- 
cato di  Milano,  parca  fondatissima  ;  e  tanto 
pili  perchè  una  delle  fazioni  di  Brescia 
gli  facea  sperar  1'  entrata  in  quella  poten- 
te città.  Il  perchè,  ottenuta  permissione 
dai  signori  veneziani,  che  nondimeno  il 
dissuasero  non  poco  da  imprendere  quella 
guerra,  nel  dì  ^ 6  di  agosto  s'inviò  colle 
sue  armi  unite  a  quelle  di  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara  suo  genero  alla  volta  di 
Brescia,  dove  entrò  nel  di  18  d'esso  mese, 
e  gliene  fu  dato  il  dominio.  Ma  essendo 
la  cittadella  costante  nell'  ubbidienza  a 
Milano,  e  venuti  colà  con  gran  corpo  di 
gente  Jacopo  del  Verme,  Oltolmon  Terzo 
e  Galeazzo  da  Mantova,  non  finì  la  faccen- 
da, che  ebbero  per  grazia  le  armi  pado- 
vane e  ferraresi  di  potersi  ritirar  illese  al- 
le lor  case.  Fece  dipoi  il  Carrarese  varie 
scorrerie  sul  Veronese,  prese  alcuni  luo- 
ghi, vi  piantò  qualche  bastia  ;  ma  Ugo- 
lotto  Biancardo  governator  di  Verona  il 
tenne  corto,  e  il  signore  di  Mantova  gli  ri- 
tolse le  torri  di  Legnago  che  egli  avea 
preso.  Tornando  dai  principi  oltramonta- 
ni Mannello  imperador  de' Greci  con  poco 
profitto  de'  suoi  interessi,  arrivò  nel  dì  22 
di  gennaio  del  presente  anno  a  Genova  (2). 
Ricevette  grande  onore  da  quel  popolo,  e 
dal  regio  governatore  Bucicaldo,  e  se  ne 
andò  poscia  al  suo  viaggio,  malcontento 
dei  cristiani  occidentali.  Intanto  perchè  i 
Genovesi  erano  in  rotta  con  Giano  re  di 
Cipri,  armarono  nove  galee,  sette  navi  e 
un  galeone  contra  de'Cipriotti.  Lo  stesso 
Bucicaido  volle  essere  in  persona  capita- 
no della  flotta  a  quella  impresa,  e  sciolse 
le  vele  verso  Cipri.  Questo  armamento  fu 


(i)  Delaylo,  Annal.,  Ioni.  18  l\er.  llalii:.  (1)  Galari,  Istor.  »Ii  Pa<l.,  tom.  17  Rer.  Ila!.  |)e- 

(3)  Vlatlh.  ile  (irilìoii.,  Cliroii.  Boiiui).,  lom.  18     laylo,  Annal.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 
Uer.  llal.  Cronica  di  l5olo>;na,  tom.  co<l.  |  (a)  Georgins  Stella,  Anna!.  Geniiens.,  lotn.  17 

(3)  Hislur.  Seoeiisis,  Ioni.  20  ller.  ll<tl.  j  Rer.  lUlic. 
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cagione  che  quel  re,  dopo  avere  ricevu- 
to alcuni  danni,  chiedesse  accordo  collo 
sborso  di  molta  pecunia,  e  colla  promessa 
d'  altra  ad  altro  tempo.  Il  vittorioso  Bu- 
cicaldo  si  figurò  di  poter  fare  qualche  bel 
colpo  in  Soria  contro  gì'  infedeli,  ma 
nulla  gli  riusci,  siccome  neppure  di  otte- 
ner pace  per  li  Genovesi  dal  soldano  di 
Egitto.  Contuttociò  navigava  egli  con  gran 
fasto  per  que'  mari,  non  si  sa  se  per  tor- 
narsene a  Genova,  oppure  pel  fare  qual- 
che tentativo  ed  insulto  contro  le  terre 
de'  Veneziani  neil'  Adriatico  ;  quando  ec- 
coti uscir  di  Modone  Carlo  Zeno  generale 
de' Veneziani,  rinomato  permeilo  suo  va- 
lore non  meno  in  terra  che  in  mare,  che 
con  undici  galee  e  due  uscieri,  cioè  navi 
grosse,  teneva  d' occhio  e  seguitava  la 
flotta  genovese  (I).  Sulle  prime  parve  ami- 
co ;  ma  nel  dì  7  d'  ottobre  scopertosi  ne- 
mico, venne  a  battaglia  con  essi  Genovesi. 
Si  combattè  con  assai  bravura  dall'una 
parte  e  dall'  altra  ;  ma  in  fine  Bucicaldo 
ebbe  la  peggio,  e  fu  costretto  a  fuggirsene, 
con  lasciar  tre  delle  sue  galee  in  potere 
de'  Veneziani,  i  quali  insieme  colla  gente 
le  menarono  a  Modone.  11  Sanuto  scri- 
ve (2)  che  gran  sangue  si  sparse  in  quel 
conflitto,  e  conferma  la  presa  delle  tre 
galee.  Nel  tornarsene  a  casa  gli  sconfitti 
Genovesi,  incontratisi  in  due  gelee  vene- 
ziane, anch'  essi  se  ne  impadronirono. 
Diede  molto  da  parlare  per  Italia  questo 
fatto,  ed  incredibile  schiamazzo  ne  fece  il 
borioso  Bucicaldo,  di  maniera  che  quan- 
tunque neir  anno  appresso  seguisse  pace 
fra  i  Veneziani  e  Genovesi  colla  restitu- 
zion  de'  prigioni,  pure  Bucicaldo  non 
come  governator  di  Genova,  ma  come  per- 
sona privata  sparse  un  manifesto,  in  cui 
trattava  Carlo  Zeno  da  traditore,  sfidan- 
dolo a  duello  in  terra  ferma,  oppure  con 
una  galea  per  parte  di  cadauno  in  mare. 
Se  ne  rise  Carlo  Zeno,  e  il  lasciò  tempe- 
star quanto  volle. 


(i)  Delaylo,  Chron.,  Ioni.  i8  Ker.   Ital.   Re<lu- 
sius,  Cliroii.,  Ioni.  M)  Ree.  It.<l. 

(2)  Sanulo,  Islor.  Yen.,  tuin.  22  Rer.  Ital. 


Né  si  vuol  tacere  che  sul  principio  di  set- 
tembre, sollevatisi  i  Guelfi  d'Alessandria, 
si  ribellarono  ai  Visconti,  ed  implorarono 
aiuto  da  Genova  per  sottomettersi  al  re 
di  Francia.  Non  fu  pigro  il  vice-governa- 
tore di  Genova  a  spedir  gente  in  loro  aiu- 
to, con  poca  fortuna  nondimeno;  perchè, 
oltre  all'  essersi  ritirati  i  Ghibellini  nelle 
fortezze,  arrivò  colà  Facino  Cane  con 
molte  squadre,  che  ricuperò  quella  città, 
e  mise  in  desolazione  tutta  la  parte  guelfa. 
Un  simile  orrido  giuoco  fece  Pandolfo  Ma- 
tatesta  a  Como,  dove  fu  egli  spedito  per 
ricuperar  quella  città.  Bolliva  in  questi 
tempi  gran  discordia  fra  i  magnati  della 
Ungheria  (I).  Coloro  che  non  voleano  per 
loro  re  Sigismondo  fratello  di  Venceslao 
già  re  de'  Romani,  si  avvisarono  di  chia- 
mare a  quella  corona  Ladislao  re  di  Na- 
poli, siccome  principe  che  vi  pretendea 
per  le  ragioni  del  re  Carlo  suo  padre  e  per 
altri  titoli,  promettendogli  sicuro  per  lui 
quel  vasto  regno.  Ladislao  non  perde  tem- 
po ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a  Zara.  In 
essa  città,  correndo  il  di  cinque  d'agosto, 
fu  egli  coronato  dall'  arcivescovo  di  Stri- 
gonia,  oppure  da  Angelo  Acciainoli  cardi- 
nal di  Firenze  (2),  spedito  dal  papa  per 
dar  braccio  all'  impresa.  Ma  avendo  egli 
inviato  i  suoi  deputati  a  prendere  il  pos- 
sesso del  rimanente  del  regno,  trovò  ri- 
sorto pili  che  mai  il  partito  di  Sigismon- 
do, mutati  d'  opinione  que'  grandi  e  so 
stesso  deluso.  Il  perchè  adirato  se  ne  ri- 
tornò a  Napoli.  Ne' Giornali  Napoletani  (5) 
vien  riferito  questo  avvenimento  agli  anni 
seguenti  ;  ma,  per  gli  atti  che  rapporta  il 
Rinaldi  e  per  l'attestato  divarii  altri  scrit- 
tori, esso  appartiene  al  presente.  Sigismon- 
do, siccome  dissi,  figliuolo  di  Carlo  IV Au- 
gusto, si  stabili  poscia  sul  trono  dell'  Un- 
gheria, ma  non  senza  crudeltà,  e  divenne 
col  tempo  imperador  de'  Romani. 


(i)  Soiofueniis,  Hist.,  lom.  i6  Rer.  llal.  Boniu- 
contrus,  Annal.,  lom.  21  Rer.  Ital. 
{a)  Raynaldiis,  Aunal.  Eccles. 
(3)  Giornai.  Najiol.,  toro.  21  Rer.  llal. 
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S  Cristo  mcccciv.  Indiz.  xii. 
Innocenzo  VII  papa  I. 
Roberto  re  de'  Romani  5. 

Era  sialo  rimesse^  in  libertà  nel  pre- 
cedente anno  /'  antipapa  Benedetto,  e  dac- 
ché fu  rientrato  in  pacIDco  possesso  di 
Avignone,  tanto  seppe  girar  gli  affari  col 
far  credere  a  chi  non  per  anche  assai  il 
conosceva  la  sua  prontezza  a  dimettere 
il  papato  (  I  ),  se  si  fosse  convenuto  con  pa- 
pa Bonifazio,  dì^'mlo  da  lui  come  ostinalo 
in  mantenere  lo  scisma,  che  gli  fu  re- 
stituita l'ubbidienza  da' Franzesi.  Ora  il 
furbo  Spagnuolo,  per  maggiormente  ac- 
creditarsi fra  quei  del  suo  partito,  e  dar 
ad  intendere  la  sua  buona  volontà  per  la 
riunion  della  Chiesa,  spedi  in  quest'anno 
verso  il  fin  di  settembre  due  vescovi  con 
tre  altri  suoi  ambasciatori  a  Roma  per 
proporre  a  papa  Bonifazio,  non  già,  come 
andò  spacciando,  la  vicendevoi  cessione 
del  pontilìcato,  ma  bensì  un  abboccamento 
fra  loro  in  un  luogo  determinato.  Teo- 
dorico da  Niem,  autore  molto  sospetto 
agli  annalisti  pontifizii,  scrive  (2)  che  Bo- 
nifazio ricuso  ogni  partilo,  con  sostenere 
eh'  egli  era  vero  papa,  né  dover  egli  met- 
tere in  <lubbio  la  legittima  sua  dignità.  Al 
che  risposero  gli  ambasciatori  che  il  loro 
papa  non  era  simoniaco,  quasi  tacitamen- 
te accusando  Bonifazio  di  questo  reato  : 
del  che  egli  molto  si  offese,  ed  eccessiva- 
mente montò  in  collera.  Tale  agiluzion 
d'  animo,  e  il  mal  di  pietra,  per  cui  era 
gravemente  da  qualche  tempo  afflitto  esso 
ponteGce,  accrebbe  si  fattamente  i  suoi  in- 
comodi, che  nel  dì  primo  d'  ottobre  diede 
fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano  a  Bo- 
nifazio delle  belle  doti,  che  il  faceano  de- 
gno del  sublime  suo  ministero  ;  ma  i  tem- 
pi disastrosi,  ne'  quali  egli  si  trovò,  cagion 
furono  eh'  egli  piuttosto  distrusse,  che 
edificò.  Il  bisogno  di  far  fronte  all'antipa- 
pa, e  di  difendersi  dagli  aderenti  di  lui 
avversarli  suoi,  e  di  ricuperar  le  terre 

(i)  KaytiaM(i<i,  Aiinal.Ecoles. 
(2)  ThtroJorirus  eie  Niem,  Hist. 


della  Chiesa,  1'  obbligò  a  cercar  danaro 
per  tutte  le  vie.  Ne'primi  anni  del  suo  pon- 
tificato, perché  vi  erano  cardinali  zelanti 
e  nemici  delle  cose  mal  fatte,  andò  con 
qualche  riguardo  ;  ma  infine  si  diede  a 
vendere  tutte  le  grazie,  tornò  ih  campo, 
dilatò  e  stabilì  maggiormente  il  pagamen- 
to delle  annate  per  chi  voleva  vescovati 
ed  altri  benefizii.  Allora  furono  in  corso 
le  espetlative,  date  talvolta  a  più  persone 
dello  stesso  benefizio,  e  talvolta  rivocate 
per  cavar  danaro  da  altri  ;  allora  si  vide- 
ro in  grande  uso  le  unioni  de'  benefizila 
le  dispense  anche  per  li  regolari,  ed  altre 
invenzioni  per  raccoglier  moneta,  delle 
quali  parla  Teodorico  da  Niem,  accordan- 
dosi con  lui  anche  gli  autori  della  Vita  di 
questo  pontefice  (I).  Ebbe  madre,  fratelli 
e  nipoti.  Gli  esaltò  ed  arricchì  per  quanto 
potò.  L' uno  de'  fratelli,  cioè  Giannello, 
creò  marchese  della  marca  d'  Ancona, 
r  altro  duca  di  Spoleli.  Ad  uno  di  questi 
fece  anche  dare  dal  re  Ladislao  la  contea 
di  Sora  con  altri  Stali.  Ma  questi,  dopo  la 
di  lui  morte,  andarono  tulli  in  fumo  ;  e 
Giannello  non  tardò  a  consegnar  Perugia 
e  la  marca  al  nuovo  papa.  Soprattutto  è 
da  dolere  che  Bonifazio  amasse  più  sé 
stesso  che  la  Chiesa  di  Dio.  Fece  ben 
egli  premura  per  un  concilio,  ma  non 
mai  s' Indusse  ad  esibirsi  per  ben  della 
Chiesa  pronto  a  rinunziare  la  sua  di- 
gnità. Se  fatto  r  avesse,  avrebbe  ognuno 
abbandonato  V  antipapa,  qualora  anche 
egli  non  avesse  fatto  altrettanto,  e  si  sa- 
rebbe venuto  alla  riunion  della  Chiesa. 
Congregaronsi  poi  in  Roma  nel  conclave 
i  nove  cardinali  che  v'erano,  con  giurar 
prima  lutti,  che  chiunque  di  essi  fosse 
eletto  papa,  darebbe  sinceramente  mano 
ad  abolire  lo  scisma,  ed  occorrendo,  ri- 
nunzierebbe  il  papato.  Cadde  l' elezione 
nel  dì  ^7  di  ottobre  in  Cosmo  de'  Miglio- 
rati da  Soiraona  cardinale  e  vescovo  di 
Bologna,  personaggio  molto  perito  nella 
scienza  legale,  pratichissimo  degli  affari 
della  sacra  corte  (2),  di  maniere  dolci, 

(i)  Vita  Bonifaoii  IX,  P.  11,  lon».  3  Rer.  lUl. 
(2)  KaynaMu!!,  Aiuial.  Ei:(;l«s. 
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ed  affabile  con  tulli,  e  in  gran  ripulazio- 
ne  presso  tutti  i  principi.  Prese  il  nome 
d' Innocenzo^  VII  e  nel  secondo  giorno  di 
novembre  fu  solennemente  coronalo.  Ma 
prima  ancora  delia  sua  coronazione  co- 
minciarono i  suoi  guai,  che  non  ebbero 
mai  fine  ;  e  questi  specialmente  per  colpa 
e  prepotenza  del  re  Ladislao,  ingrato  ai 
benefizii  ricevuli  della  santa  Sede,  e  che 
non  vide  mai  misura  alcuna  nell'  avidilù 
del  conquistare  (\).  Corse  questo  re  a 
Roma  con  gran  copia  d' armati,  parte 
per  maneggiar  ivi  in  persona  i  suoi  in- 
teressi, afflnchè  non  gli  venisse  pregiu- 
dizio nel  trattare  1'  union  della  Chiesa,  e 
parte  per  difendere,  secondo  le  appa- 
renze, il  papa  novello  dalle  insolenze  del 
popolo  romano,  il  quale  sotto  Bonifa- 
zio IX,  pontefice  di  gran  cuore,  stelle  bas- 
so, e  morto  lui,  col  favore  de'  Colonnesi, 
rialzò  la  lesla,  movendosi  a  rumore, 
con  seguirne  varii  omicidii  fra  essi  e  le 
genti  del  papa.  Ma  Ladislao,  invece  di 
pacificarlo  col  pontefice  (2),  sotto  mano 
maggiormente  l' incitò  contra  di  lui,  per 
rendere  sé  slesso  piìi  necessario  a  trat- 
tar dell'  accordo.  Segui  un  tale  accordo 
nel  di  27  d'  ottobre,  ed  è  rapportato  in- 
tero dal  Rinaldi,  con  palli  molto  van- 
taggiosi ai  Romani  (  il  che  fece  crescere 
la  loro  alterigia  ),  e  con  aver  ottenuto 
Ladislao  di  mettere  una  zampa  nella 
creazione  de'  loro  uffiziali.  Aggiunge  il 
Debito  (5)  che  nel  di  20  d'esso  ottobre 
Ladislao  occupò  castello  Sani'  Angelo,  e 
vi  mise  sua  guarnigione.  Dovette  fingere 
di  farlo  per  bene  del  papa,  a  cui,  secondo 
Sozomeno,  fu  riservalo  San  Pietro  con 
esso  castello.  Tullociò  non  di  meno  fu 
un  nulla  rispello  a  quello  che  andremo 
vedendo. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  (4) 
la  duchessa  di  Milano,  che  si  era  ritirala 
io  quel  castello,  fatti  a  sé  venire  con 


Italie 


(i)  Vila  lunocenlfi    VII,   P.  II,    loro.    3   Rer. 


(a)  Sozomenug,  Hist.,  tom.  16  Rer.  lial. 

(3)  Delayto,  Annal.,  lom.  18  Rer.  ilal. 

(4)  Corìo,  Istoria  di  Milano. 


belle  parole  Antonio  e  Galeazzo  Porri 
con  Galeazzo  Aliprandi,  autori  della  pas- 
sata sedizione,  fece  lor  mozzare  il  capo. 
Ottenne  ancora  che  si  richiamasse  il 
fuggilo  Francesco  Barbavara,  e  tornasse 
a  seder  nel  consiglio  ;  ma  poco  vi  durò 
costui ,  perchè  di  nuovo  sbalzalo  si 
sottrasse  colla  fuga  al  pericolo  della  vita. 
Nel  di  28  di  marzo  segui  pace  fra  i  Guelfi 
e  Ghibellini  di  Milano,  senza  però  ve- 
dersene quel  buon  frutto  che  si  sperava, 
essendo  continuate  le  gare  in  quella  città 
e  nel  suo  territorio.  Peggio  avvenne  nel 
rimanente  dello  Stato  (t).  I  principali 
condottieri  d'  armi  che  aveano  servito 
al  defunto  duca,  e  doveano  sostenere  il 
novello,  cominciarono  cadauno  a  voler 
profitlare  nell'  universale  tempesta  e 
naufragio.  Questi  erano  Pandolfo  Mala- 
testa^  Ottobuono  de'  Terzi  da  Parma  e 
Facino  Cane.  Tulli  dimandavano  paghe 
e  ricompense  Vedeano  (2)  che  Giorgio 
Benzone  a\e-d  occupalo  Crema;  Giovanni 
Picciolo,  Bergamo,  ciltà  che  poi  venne  in 
potere  de'Soardi  e  de'Coleoni.  Ugo  ossia 
Ugolino  Cavalcabò ,  siccome  già  dissi , 
abbattuti  i  Ponzoni,  s'  era  solo  fatto  pa- 
drone di  Cremona.  E  perciocché  egli 
dipoi,  neir  andare  a  Brescia,  fu  preso  e 
carcei'alo  da  Aslorre  Visconte,  Carlo  Ca- 
valcabò suo  nipote  nel  di  18  di  dicem- 
bre prese  la  signoria  di  quella  cillà.  In 
quest'anno  medesimo,  se  pur  non  fu  nel 
precedente,  Giovanni  da  Vignate  s' era 
impossessalo  di  Lodi.  Tutto  insomma 
andava  a  ruba,  e  da  per  tutto  regnava  la 
confusione.  Si  credeano  quei  condottieri 
di  meritar  mollo  più.  Per  ciò  anche  Fa- 
cino Cane  prese  la  signoria  d'  Alessan- 
dria e  d'  altre  terre,  facendo  nondimeno 
vista  di  tenerle  a  nome  del  conte  di  Pa- 
via. Pandolfo  ìlalatesta  insistè  cosi  forte, 
che  la  duchessa  condiscese  a  cedergli 
Brescia  in  guiderdone  de'  suoi  servigi, 
ed  egli  ne  entrò  in  possesso.  Scrivono 
altri  che  anch'  esso  colla  forza  ne  oc- 
cupò   il   dominio.    Ottobuono    de'  Terzi 

(i)  Dclaylo,  Aiinal.,  lom.  i8  Ker.  Ilal. 
(a)  Reiiuii.,  Clironio.,  lom.  eo<l. 
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neppur  egli  stette  colle  mani  alla  cintola. 
Collegatosi  con  Pietro  de  Rossi,  prodito- 
riamente nel  di  8  di  marzo  entrò  in  Par- 
ma, e  ne  parti  poi  il  dominio  eoi  Rossi. 
Ma  di  lì  a  poco,  avendo  escluso  il  collega, 
ne  usurpò  tutta  la  signoria  per  sé  con 
gran  dolore  della  fazion  guelfa,  die  tene- 
va per  suo  capo  il  Rossi.  E  perciocché  nel 
di  i  6  uno  di  questa  fazione  uccise  uno  dei 
provvisioniili  di  Otlobuono,  questo  (ìero 
serpente  co' suoi  soldati  sfogò  il  suo  sde- 
gno contro  gli  amici  de'  Rossi,  senza  nep- 
pure perdonare  a  donne,  vecchi  e  fanciulli. 
Trecento  e  quattordici  di  quella  l'azione 
rimasero  vittima  del  suo  barbarico  fu- 
rore, e  poi  mandò  que'  cadaveri  sopra 
delle  carra  ad  una  terra  do'  Rossi.  Erasi 
già  ribellata  Piacenza  al  duca  di  Milano, 
e  n'  erano  divenuti  padroni  gli  Scolti. 
Portossi  colà  Ottobuono  colle  sue  mili- 
zie, e  con  iscacciarne  gli  Scolli,  ebbe  in 
suo  potere  ancor  quella  città,  eccettochè 
le  fortezze,  le  quali  tuttavia  si  tenevano 
pel  duca  di  Milano.  Fu  invitato  nel  se- 
guente aprile  anche  il  marchese  Niccolò 
Estense  signor  di  Ferrara  e  Modena  dai 
cittadini  di  Reggio,  desiderosi  di  sotto- 
mettersi al  placido  di  lui  governo.  Vi 
spedi  egli  le  soldatesche  sue  sotto  il  co- 
mando di  Uguccion  de'  Contrarli ,  di 
Sforza  Attendolo,  eh'  egli  avea  preso  ai 
suoi  servigi,  e  d'  altri  valorosi  capitani. 
Nel  primo  giorno  di  maggio  quel  popolo 
assedialo  levò  rumore,  e,  prese  le  armi, 
si  diede  al  marchese.  Entrarono  le  sue 
genti  in  Reggio,  formarono  anche  1'  as- 
sedio della  cittadella  ;  ma  ciò  saputosi 
da  Ottobuon  Terzo,  si  dispose  per  soc- 
correr quella  città,  mostrando  di  farlo  a 
nome  del  duca  di  Milano;  e  sotto  questo 
colore  s'  impadronì  ancora  di  quella 
città,  dalla  quale  si  ritirarono  per  tempo 
le  milizie  estensi.  Nò  tardò  costui  a  far 
delle  irruzioni  e  de'  iìeri  saccheggi  nel 
territorio  di  Modena.  Ma  fra  gli  altri 
gravissimi  sconcerti  del  ducato  milanese, 
orrido  fu  quello  della  discordia  nata  fra 
il  giovinetto  duca  Giovanni  Maria  e  Ca- 
terina duchessa  sua  madie,  già  figliuola 


di  Bernabò  Visconte-  Ritiratasi  questa  a 
Monza,  Francesco  Visconte,  allora  pre- 
polente, segretamente  inviò  colà  gente 
armata,  che  introdotta  nella  notte  del 
dì  4  5  d'agosto  in  quella  nobii  terra, 
prese  la  duchessa,  la  condusse  nel  ca- 
stello di  Milano,  dove  da  li  a  poco  tempo 
diede  fine  alla  vita,  e  comunemente  fu 
creduto  per  veleno.  Se  v'  ebbe  parte 
il  duca  suo  figliuolo,  come  alcuni  vo- 
gliono. Dio  non  aspettò  a  punir  questo 
gran  misfatto  nell'  altra  vita.  Poco  man- 
cò che  Pandolfo  Malatesta,  trovandosi 
colla  duchessa  in  essa  terra  di  Monza, 
non  fosse  anch'  egli  preso.  Ebbe  la  for- 
tuna di  salvarsi  scalzo  sino  a  Trezzo, 
da  dove  poi  si  ridusse  a  Brescia.  Forse 
la  cessione  a  lui  fatta  di  Brescia  fu  uno 
de'  reati  della  duchessa  medesima.  Ab- 
biamo da  Sozomeno  (!)  che  anche  il 
giovinetto  Filippo  Maria  Visconte,  che 
già  vedemmo  conte  di  Pavia,  fu  in  questo 
anno  carcerato  da  Zacheria  potente  cit- 
tadino di  quella  città.  Prevalendosi  di 
questo  buon  tempo  anche  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato  ,  occupò  ad  esso 
Filippo  Maria  le  città  di  Vercelli  e  No- 
vara con  allre  terre  del  Piemonte.  Al- 
cune terre  ancora  vennero  in  potere  del 
marchese  di  Saluzzo.  Ecco  dunque  lutto 
in  conquasso,  anzi  quasi  affatto  per  terra 
la  dianzi  sì  formidabii  signoria  de'  Vi- 
sconti. 

Durava  tuttavia  1'  odio  di  Alberico 
conte  di  Barbiano  contra  di  Aslorre  dei 
Manfredi  signor  di  Faenza,  nulla  meii 
volendo  che  lo  sterminio  di  lui  (2).  Egli 
era  divenuto  più  poderoso  per  l'acquisto 
di  Castel  Bolognese  e  d' altri  luoghi  di 
Romagna  dopo  la  guerra  di  Bologna;  e 
però,  continuando  le  ostilità  contra  di  lui, 
il  ridusse  a  tale,  che  per  non  cadere  in 
mano  di  questo  inesorabil  nimico,  ceduta 
Faenza  al  cardinal  Cassa  legato  di  Bolo- 


(i)  Sozonienus  Chron.,  toni.  16  Rer.  Ilnlic. 
Benvenuto  «la  S.  Giorgio,  Islor.  del  Monferrato, 
toin.  23  Rer.  llal. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18  Rer.  llal. 
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gna  per  venlìcinqiie  mila  fiorini  d'  oro, 
colle  lagrime  agli  occhi  si  ritirò  a  Forlì 
sotto  la  prolezione  di  Carlo  Malalesla  suo 
parente;  poscia  ad  Urbino,  dove  abitò 
in  molla  povertà,  perchè  non  colse  il 
danaro  promessogli  dal  legato ,  uomo 
per  altri  conti  di  poca  fede.  In  Tosca- 
na (i)  i  Fiorentini,  veggendo  in  si  fiero 
scompiglio  lo  Stalo  de'  Visconti,  entra- 
rono in  isperanza  di  conquistar  Pisa,  mas- 
simamente per  un  secreto  trattato  che 
ivi  aveano  manipolato  con  alcuno  di 
que'  potenti  cittadini.  Signore  allora  di 
Pisa  era  Gabriello  Maria  Visconte  figliuo- 
lo del  defunto  duca,  ma  uomo  di  poco 
senno,  il  quale,  in  vece  di  conciliarsi  sul 
principio  r  affetto  del  popolo,  se  ne  tirò 
addosso  l'odio  a  cagion  delle  sue  estor- 
sioni, L'  armata  de'  Fiorentini  andò  tìn 
sotto  Pisa,  ma,  non  essendosi  fatto  movi- 
mento alcuno  in  quella  città,  sfogò  il  suo 
sdegno  contra  del  contado.  Mirava,  ciò 
non  ostante,  Gabriello  Maria  vacillante  il 
suo  dominio,  senonchè  gli  faeea  coraggio 
Bucicaldo  spinto  da'  Genovesi,  anzi  l' in- 
<lusse  a  rendersi  tributario  del  re  di  Fran- 
cia, e  a  cedergli  Livorno  per  godere  della 
di  lui  prolezione,  E  perciocché  i  Fioren- 
tini, di  tal  cessione  avvisati  da  Bucicaldo, 
pareano  farsi  beffe  delle  sue  minaccie, 
fece  questi  sequestrar  tutte  le  loro  raer- 
calanzie  eslislenti  in  Genova,  ed  ascen- 
denti al  valore  di  cento  cinquanta  mila 
liorini  d'  oro.  Servì  questo  buon  ripiego 
a  far  si  che  i  Fiorentini  couchiusero  una 
tregua  col  signore  di  Pisa,  Aveano  già 
i  Sanesi  (2)  ricuperata  in  parte  la  lor 
libertà;  ma  solo  in  quest'anno  piena- 
mente se  ne  misero  in  possesso  con  licen- 
ziare Giorgio  del  Carretto  governatore 
in  addietro  di  quella  città,  e  stabilirono 
pace  coi  Fiorentini.  Ricuperarono  dipoi 
molle  delle  loro  castella,  restando  sola- 
mente guerra  fra  loro  e  i  Salimbeni 
polenti  cittadini  e  padroni  di  varie  altre 
lerre.  Tanto  poi  fece  in  quest'  anno  il 

(i)  Ammiralo,    Islor.  di   Firenze,  lib.   i6.  Bo- 
tiin<-oiitrus,  Aiiiial.,  Ioni.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  Handiii.,  Uisl.  Senens.,  lotti.  20  Ker.  Ilal. 


suddetto  Bucicaldo  governatore  di  Geno- 
va (4),  che  indusse  buona  parte  di  quel 
popolo  a  dare  ubbidienza  all'  antipapa 
Benedetto;  e  se  ne  foce  il  pubblico  atto 
nel  di  26  d'  ottobre  coli'  intervento  del- 
l' arcivescovo,  clero  e  popolo.  Ma  alcuni 
de'  più  timorati  di  Dio  si  assentarono 
per  questo  da  Genova.  Finì  i  suoi  giorni 
nell'  aprile  dell'  anno  presente  (2)  Anto- 
nio conte  (/'  Urbino,  di  Cagli  e  di  Gubbio, 
signore  di  molta  saviezza  e  valore.  Ebbe 
per  successore  Guido  Antonio  suo  figliuo- 
lo. Ma  il  più  strepitoso  avvenimento  di 
quest'  anno,  tanto  imbroglialo  in  Italia,  fu 
la  guerra  mossa  da  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova  alle  città  del  ducalo 
di  Milano,  cioè  a  Vicenza  e  Verona.  Mol- 
tissimi furono  i  falli  che  esigerebbono 
un  lungo  tilo  di  storia.  Ne  darò  io  sola- 
mente un  breve  compendio  (3).  Nel  mese 
di  gennaio  i  Vicentini  condotti  da  Tad- 
deo del  Verme  fecero  un'  irruzione  sul 
Padovano  fino  a  Tencaruolo.  Ma  uscito 
il  Carrarese  col  suo  popolo,  li  mise  in 
rotta  con  farne  prigione  mille  e  ducento. 
Con  sei. mila  cavalli  dopo  la  metà  di 
febbraio  fu  spedilo  contra  di  lui  Facino 
Cane.  Andatogli  a  fronte  Francesco  da 
Carrara,  coi  serragb  e  colle  buone  guar- 
die il  tenne  a  bada,  tanto  che,  ottenuto 
di  potersi  abboccare  con  lui,  seppe  tanto 
dirgli  colla  giunta  di  un  mulo  carico  di 
fiaschi  di  vino,  ma  creduli  dai  più  ripie- 
ni di  liorini  d'  oro,  mandatogli  in  dono, 
che  Facino,  mosso  ancora  dal  fiero 
sconvolgimento  delle  altre  città  dello 
Slato  di  Milano,  nel  di  20  di  marzo  se 
ne  tornò  indietro,  per  tentare  anch'  egli 
in  suo  prò  qualche  buona  preda,  siccome 
abbiam  dello  che  succedette. 

Preparossi  dunque  il  Carrarese  a 
portare  negli  Stali  nemici  la  guerra,  sen- 
za voler  badare  ad  un'  ambasceria  dei 
Veneziani,  che  venne  per  trattare  di  pace. 


(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  lom.  17 
Rer.  Ilal. 

{2)  Aiinales  F'oroiiviens.,  lom.  22  Rer.  Ila!. 

(3)  Galari,  Istoria  <li  Padova,  lom.  17  Rer.  Ilal. 
Delaylo,  Annal.,  loto.  18  Rer.  ilal. 
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A  questo  uffizio  era  mosso  il  senato  veneto 
dagl'  impulsi  della  duchessa  di  Milano,  e 
insieme  dal  proprio  interesse  di  Stato,  non 
potendogli  piacere  che  s'ingrandisse  la 
casa  di  Carrara,  in  addietro  si  nemica  e 
nociva  al  suo  dominio.  Avea  il  signore 
di  Padova  seco  Guglielmo  bastardo  della 
casa  dalla  Scala  co' suoi  figliuoli  Brunoro 
ed  Antonio,  ì  quali  teneano  corrispondenze 
segrete  co' Veronesi,  non  mai  dimentichi  e 
tuttavia  amanti  della  casa  Scaligera.  Vuole 
Andrea  Gataro  che  convenissero  insieme 
intorno  alle  conquiste.  Vicenza  doveva 
essere  del  Carrarese,  Verona  dello  Scali- 
gero. Comunque  sia,  nel  dì  50  di  marzo 
mosse  Francesco  da  Carrara  1'  esercito 
suo,  con  cui  il  genero  suo  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara  andò  ad  unir  le  sue 
milizie;  e  dopo  aver  tentato  alquanti  gior- 
ni r  acquisto  del  castello  di  Cotogna,  che 
fece  gagliarda  resistenza,  e  col  tempo  ca- 
pitolò, nella  notte  precedente  il  dì  8  di 
aprile,  si  presentò  alle  mura  di  Verona,  e 
parte  per  le  scale,  parte  per  due  rotture 
introdusse  le  genti  sue  in  quella  cittii,  gri- 
dando :  Scala,  Scala,  viva  messer  Gugliel- 
mo dalla  Scala.  Ugololto  Biancardo  e  Bar- 
tolomeo da  Gonzaga  capitani  del  duca  di 
Milano  colla  lor  guarnigione  si  ritiraro- 
no nella  cittadella,  a  cui  fu  immantinente 
posto  r  assedio.  Guglielmo  dalla  Scala, 
benché  fosse,  se  crediamo  al  Catari,  da 
molto  tempo  indisposto  di  salute,  fu  pro- 
clamato signor  di  Verona.  Perchè  non 
era  ben  fornita  di  viveri  la  cittadella,  Ugo- 
lolto Biancardo  capitolò  poi  la  resa,  se 
per  tutto  il  dì  27  d'  aprile  non  gli  fosse 
venuto  soccorso.  Intanto  neldì2l  d'esso 
mese  Guglielmo  dalla  Scala  flnì  di  vivere. 
Il  Galari  scrive  di  morte  naturale  ;  ma  i 
più  credettero  che  il  veleno  datogli  dal 
Carrarese  gli  abbreviasse  la  vita.  In  luo- 
go suo  furono  eletti  signori  di  Verona 
Brunoro  ed  Antonio  suoi  figliuoli.  Nel  qual 
tempo  Francesco  Gonzaga  signor  di  xMan- 
tova  occupò  Ostiglia  e  Peschiera,  terre 
del  Veronese.  Mentre  queste  cose  accade- 
vano in  Verona,  Francesco  IH  primoge- 
nito del  Carrarese  andò  col  popolo  di  Pa- 


dova a  stringere  d'  assedio  la  città  di  Vi- 
cenza, sotto  di  cui  seguirono  tosto  alcuni 
combattimenti  con  isvantaggio  de'  Vicen- 
tini. Ma  sul  più  bello  arrivò  impensato 
accidente  che  disturbò  tutta  l' impresa.  A 
nome  della  duchessa  di  Milano,  che  tut- 
tavia comandava  in  questo  tempo,  era  an- 
dato Jacopo  del  Verme  a  Venezia,  per 
implorare  il  braccio  di  quella  potente  re- 
pubblica contra  del  Carrarese.  La  conclu- 
sione del  trattato  fu,  che  il  Verme  per 
aver  gran  somma  di  danaro  da'  Veneziani, 
ed  affinchè  Vicenza  non  venisse  alle  mani 
del  Carrarese,  fece  una  cessione  di  quella 
città  ai  signori  veneziani.  Vogliono  al- 
tri che  loro  cedesse  anche  Verona,  Feltro 
e  Belluno.  Per  questa  cagione,  nel  dì  25 
di  aprile  ducento  e  cinquanta  balestrieri 
veneziani,  condotti  da  Giacomo  da  Tiene, 
ebbero  maniera  d'  entrare  nell'  assediata 
Vicenza,  dove  inalberarono  la  bandiera 
di  San  Marco.  Indi  spedirono  un  trombet- 
ta a  Francesco  Terzo,  per  notificargli  che 
Vicenza  era  data  alla  signoria  di  Venezia. 
Lasciò  il  Carrarese  toinare  costui  nella 
città,  con  dirgli  che  non  osasse  più  di  ve- 
nire senza  salvocondotto  :  ma  venuto  egli 
di  nuovo,  senza  essere  munito  di  salvo- 
condotto,  fu, nel  ritornare  ch'egli  faceva 
in  Vicenza,  ucciso  :  azione  per  cui  si  esa- 
cerbarono forte  i  Veneziani,  e  servi  loro 
per  titolo  di  far  aspra  guerra  dipoi  al  si- 
gnore di  Padova.  Nel  dì  27  di  aprile  la 
cittadella  di  Verona  si  rendè  a  Francesco 
da  Carrara,  che  vi  mise  dentro  guarnigio- 
ne sua,  e  non  già  degli  Scaligeri,  siccome 
disgustato  con  essi,  perchè  niun  di  loro 
avea  voluto  cavalcare  a  Vicenza,  secon- 
dochè  era  ne"  patti.  Andossene  dopo  il 
Carrarese  colle  sue  genti  a  trovare  il  fi- 
gliuolo sotto  Vicenza,  con  aver  lasciato 
Jacopo,  altro  suo  figliuolo,  nella  cittadella 
di  Verona  assistito  da  buon  presidio.  E 
già  si  preparava  a  dare  un  generale  assalto 
a  Vicenza,  quando  gli  fu  portala  lettera 
della  signoria  di  Venezia,  in  cui  gli  co- 
mandava di  levare  il  campo  di  sotto  a 
quella  città,  siccome  dominio  di  San  Mar- 
co.   Benché    mal   volentieri ,   anzi   con 
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rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e  si  ritirò  col- 
le sue  genti  a  Padova.  Mandò  poscia  a  Ve- 
nezia il  marchese  Niccolò  d  Esle  per  in- 
tendere in  che  disposizione  fosse  quella 
signoria  contra  di  lui.  Non  ebbe  il  mar- 
chese per  risposta  se  non  delle  amare  pa- 
lole,  e  delle  minaccie conlra  del  Carrare- 
se, e  a  lui  fu  ordinato  di  ritornarsene  a 
Ferrara.  Scoprì  intanto  esso  Carrarese, 
che  i  due  fratelli  Scaligeri  aveano  spediti 
ambasciatori  a  Venezia  per  far  maneggi 
contra  di  lui  in  proprio  favore.  Scrisse  a 
Jacopo  suo  figliuolo,  lasciato  a  Verona,  che 
glieli  mandasse  prigioni  a  Padova  :  coman- 
do che  fu  senza  ritardo  eseguilo,  ma  che 
diede  mollo  da  dire  entro  e  fuori  di  Ve- 
nezia. Poscia  verso  il  fine  di  maggio  con 
accompagnamento  magnifico  passò  a  Ve- 
rona, dove  per  amore  e  per  forza  si  fece 
eleggere  signore  di  quella  nobii  città.  Né 
volendo  Francesco  Gonzaga  restituirgli 
Ostiglia  e  Peschiera,  dicono  che  il  Cara- 
rese  tramò  contro  la  vita  di  lui  :  la  qual 
trama  scoperta,  incitò  il  Gonzaga  a  colle- 
garsi dipoi  coi  Veneziani  contra  di  lui. 

Si  trattò  poi  di  pace,  vi  s' interposero 
anche  i  Fiorentini  ;  ma  nulla  si  potè  con- 
chiudere :  cosi  alte  e  scure  erano  le  pre- 
tensioni de'  Veneziani.  Il  perchè  France- 
sco da  Carrara,  sapendo  che  Venezia  da 
tulle  parti  assoldava  genti,  si  determinò 
alla  guerra  e  difesa  con  gran  coraggio.  Fu 
preso  per  generale  dai  Veneziani  Malate- 
sta  de'  Malatesli  signore  di  Pesaro,  che 
seco  menò  mille  lancie;  secento  allre  ne 
condusse  Paolo  Savello,  oltre  ad  altri 
condottieri,  e  si  diede  principio  ad  una 
arrabbiata  guerra  (I).  Glande  era  lo  sfoi'- 
zo  di  gente  d'  armi  che  fece  il  senato 
veneto,  tentando  con  tulle  le  sue  forze 
di  penetrar  ne'  serragli  del  Padovano. 
MirabiI  era  all'  incontro  la  resistenza  del 
signore  di  Padova,  il  quale,  facendo  co- 
noscere a  Niccolò  marchese  di  Ferrara 
e  al  popolo  ferrarese  che  la  rovina  sua 
si  tirerebbe  dietro  quella  de'  vicini,  tanto 
si  adoperò^  che  il  trasse  seco  in  lega  ; 
laonde  anch'  egli,  preso  al  suo  soldo  il 

(i)  Delaylu,  Aiinal.,  tuiii.  i8  Ker.  Ilal. 
Tomo  V. 


gran  contestabile  e  Manfredi  conte  di  Bar- 
biano  con  quattrocento  lancie,  e  messe 
in  marcia  le  soldatesche  sue  proprie, 
andò  in  aiuto  del  suocero.  La  prima  ira- 
presa  che  fece,  fu  di  togliere  ai  Veneziani 
le  terre  del  Polesine  di  Rovigo,  loro  im- 
pegnate negli  anni  addietro.  Ma  eccoti  in 
armi  anche  il  marchese  di  Mantova  per 
fargli  guerra,  siccome  collegalo  de'  Ve- 
neziani. Funesto  colpo  fu  questo  al  Car- 
rarese, perchè  T  obbligò  a  distraere  le  sue 
forze  sul  Veronese.  Aveano  le  genti  del 
Padovano  racquistata  Peschiera  ;  ma  il 
Gonzaga  nel  di  30  d'  agosto  andò  ad  ac- 
camparsi intorno  a  quella  terra.  Saputosi 
in  Verona  che  quella  gente  stavasene 
sprovveduta  e  con  poca  buona  guardia,  le 
milizie  carraresi,  condotte  da  Cecco  di 
San  Severino,  all'  improvviso  giunsero  co- 
là, esbaraltarono  quel  campo  colla  presa 
di  trecento  uomini  d'  armi  e  di  tulli  i  car- 
riaggi. Ciò  non  ostante,  esso  Gonzaga  coi 
rinforzi  venutigli  da  Venezia  cominciò  a 
prendere  le  castella  del  Veronese  ;  né 
forze  v'  erano  da  impedirlo.  Seguirono 
poi  nel  decorso  di  quest'  anno  varii  san- 
guinosi incontri  fra  le  armi  venete  e  car- 
raresi sul  Padovano.  Avendo  Malatesta 
de'  Malatesli  generale  de'  Veneziani,  non 
so  se  di  sua  o  d'  altrui  volontà,  rinunziato 
il  baston  del  comando,  se  ne  tornò  a  Pe- 
saro, e  in  luogo  suo  eletto  fu  Paolo  Savello. 
Assalirono  poscia  i  Veneziani  con  grossa 
armala  di  navi  le  bastie  che  il  marchese 
di  Ferrara  avea  piantalo  a  Santo  Alberto, 
e  le  presero  :  locchè  cominciò  a  far  pau- 
ra alla  slessa  Ferrara.  Né  minor  alfunno 
diede  la  loro  armala  grande  di  terra  alla 
cillà  di  Padova  ;  perchè  nel  dì  17  di  no- 
vembre, superati  i  serragli,  entrò  nel  ricco 
Piovado  di  Sacco,  e  fece  immensi  bottini, 
con  essere  ancora  rimasto  ferito  lo  stesso 
Francesco  da  Carrara  nel  caldo  di  una 
zuffa  (1).  Spedirono  poscia  i  Veneziani 
sei  mila  tra  cavalli  e  fanti  verso  Verona, 
i  quali  dopo  una  crudel  battaglia  furono 
disfalli  da  Jacopo  da  Carrara,  colla  pri- 
gionia di  due  mila  e  secento  persone.  Il 

(i)Galari,  Istor.  di  Padova,  lom.  17  Ker.  llai. 
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Delaito,  autore  più  esatto  (^)  del  Cataro,   deità  li  fece  tutti  tagliar  a  pezzi,  e  gittar 


fa  molto  minore  di  gente  e  di  prigioni 
questo  fatto.  Cosi  terminò  l'anno  presen- 
te, foriere  al  certo  di  maggiori  disavven- 
ture a  Francesco  II  da  Carrara,  per  la 
esorbitante  potenza  de'suoi  nemici. 


Anno  di 


CaisTo  Mccccv.  Indizione  xiu. 
Innocenzo  VII  papa  2, 
Roberto  re  de"  Romani  6. 


Non  fu  raen  gravida  di  funeste  guer- 
re e  rivoluzioni  V  Italia  iu  quest'  anno 
che  nel  precedente  (2).  Slavasene  assai 
quieto  papa  Innocenzo  nel  palazzo  vati- 
cano, dove  nel  di  12  di  giugno  fece  la 
promozione  di  undici  cardinali ,  tutte 
persone  di  merito.  Ma  non  erano  già 
quieti  i  Romani,  irritati  spezialmente  da 
Giovanni  dalla  Colonna  nemico  del  papa, 
e,  quel  che  fu  peggio,  fomentati  ancora 
da  Ladislao  re  di  Napoli^  principe  am- 
bizioso, che  ardea  di  voglia  di  ghermire 
la  stessa  città  di  Roma,  con  disegno  di 
farsi  strada  alla  corona  imperiale.  Mandò 
egli  un  corpo  di  cavalleria  in  aiuto  di 
essi  Romani  (5),  che  tentarono  di  occu- 
par Ponte  Molle,  dove  era  presidio  pon- 
titizio,  e  dipoi  misero  campo  sotto  ca- 
stello Sant'Angelo.  Gli  Orsini  tenevano 
la  parte  del  papa.  Seguirono  alquanti 
combattimenti,  e  si  progettò  poi  di  far 
concordia.  Andarono  undici  de' princi- 
pali Romani  a  trattarne  col  papa  ,  il 
quale,  siccome  uomo  mansueto  ed  ama- 
tor  della  pace,  favorevolmente  gli  ascoltò 
e  licenziò  (4).  Ma  ritornandosene  costoro 
a  casa,  e  passando  davanti  allo  spedale 
di  Santo  Spirito,  dove  era  alloggiato  Lo- 
dovico dei  Migliorali  nipote  del  pontefice, 
ed  uomo  bestiale,  colle  soldatesche  di 
Mostarda  condottier  d' armi,  fece  a  so 
venirli  esso  Lodovico,  e  con  orrida  cru- 

(0  Delayto,  Anna!.,  toni.  i8  Rcr.  Ilal. 

(2)  Uayiialdiis,  Aniial,  Eccles.  AiUouii  Peiri 
Diar,,  toii).  24  Rer.  It^l. 

(3)  Leotiardus  Aietin.,  Hisl.  sui  tenip.,  torn.  19 
Rer.  Ital: 

(/|)  Vita  JiMjoceulii  VII,  P.  H,  toni.  3  Ker. 
Ualic, 


giù  dalle  flnestre  i  loro  corpi.  Questo 
barbaro  scempio  avvenne  nel  di  6  d'ago- 
sto. Siamo  accertati  da  Leonardo  Are- 
lino  (i)j,  scrittore  insigne,  che  si  trovava 
allora  nella  corte  di  Roma,  da  Teodorico 
di  Niem  (2),  dal  Ronincontro  (5),  da  So- 
zomeno  (4)  e  da  altri  che  quest'  atto 
d' inumanità  fu  fatto  senza  menoma  sa- 
puta, nonchò  senza  consenso  del  buon 
pontefice,  placido  e  lontanissimo  dal  far 
sangue,  e  molto  più  da  si  fatti  eccessi. 
Allora  il  popolo  romano  diede  campana 
a  martello,  ed  infuriato  si  mise  a  perse- 
guitar gli  aderenti  del  papa,  saccheggiò 
le  lor  case  ;  e  crebbe  talmente  il  furore 
e  la  sollevazione,  che  il  papa  coi  cardi- 
nali, per  timor  dì  sua  vita,  fu  costretto 
a  prendere  nel  dì  6  d' agogto  la  fuga, 
con  ritirarsi  a  Viterbo.  S' impadronirono 
affatto  di  Roma  i  cittadini,  non  volendo 
riconoscere  Innocenzo  per  papa  ;  diedero 
il  sacco  al  palazzo  pontifìcio,  ed  uccisero 
anche  molte  persone,  massimamente  dei 
cortigiani  non  fuggiti.  Fu  in  questa  oc- 
casione sollecito  il  re  Ladislao  a  mandar 
gente  a  prendere  il  possesso  di  Roma  (3)  ; 
e  però  nel  dì  20  d'  agosto  ecco  compa- 
rire nel  portico  di  San  Pietro  il  conte 
di  Troia  e  conte  da  Carrara  con  molte 
squadre  di  Ladislao.  Se  l'ebbero  a  male 
i  Romani,  e  misero  tosto  le  sbarre  al 
ponte  di  Sant'  Angelo.  Tutti  poscia  in 
armi  impedirono  valorosamente  ai  re- 
gnicoli il  passare  il  ponte.  Allora  fu  che 
Mostarda  da  Forlì  bravo  condottier  di 
armi  restò  ucciso  da  Paolo  ossia  da 
Anlonio  Orsino.  Finalmente  con  iscorno 
e  danno  se  ne  tornarono  a  Napoli  quelle 
soldatesche;  furono  cacciati  i  Colonnesì 
e  Savelli,  e  Roma  restò  in  possesso  del 
popolo.  Ma  castello  Sant'  Angelo,  dì  cui 
era  governatore  Antonello  Tomacello, 
si  tenne  all'ubbidienza  d'esso  re.  Intanto 

(i)  LeonanJiJs  Areliii.,  Hisl.  sui  temp.,  tom.  kj 
Rer.  Ilal. 

(2)  Theodoriciis  de  Niem,  Hist. 

(3)  Boninconlrus,  Aiinal.,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(4)  Suiotuenos,  Hisl.,  toni.  iG  Rer.  Ilal. 

(5)  Anioiiii  Patri  Uiar.,  toni.  24  Rer.  Ilal. 
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Baldassare  Cossa  cardinale  legato  di  Bo- 
logna lutto  di  andava  studiando  le  ma- 
niere di  ricuperare  le  terre  perdute  della 
Chiesa  (1).  Mosse  primieramente  guerra 
al  conte  Alberico  gran  contestabile,  e  al 
conte  Manfredi  da  Barbiano.  Gli  addor- 
mentò con  una  tregua  o  pace  fatta  a 
di  1 1  di  marzo  in  castello  San  Pietro  ; 
ma  perchè  uomo  pieno  di  cabale,  pro- 
metteva molto  ed  attendeva  poco,  nel 
principio  di  giugno  ripigliò  la  guerra 
contra  di  essi,  e  tolse  loro  alquante  ca- 
stella. Fece  decapitare  Cecco  da  San  Se- 
verino, valente  condoltier  d'  armi,  per- 
chè non  aveva  eseguito  un  suo  coman- 
damento. Fatto  anche  venir  con  inganno 
a  Faenza  Aslorre  de'  Manfredi,  già  signor 
di  quella  città^  gli  appose,  oppure  fece 
costare  ch'egli  menava  trattati  per  rien- 
trare in  essa  città,  e  gli  fece  nel  di  28  di 
novembre  spiccar  la  lesta  dal  busto. 
Morì  in  quest'  anno  (2)  dopo  lunga  ma- 
lattia a'  di  8  di  settembre  Cecco,  cioè 
Francesco  degli  Ordelaffi,s\^QOi'e  di  Forti, 
di  Sarsina  e  d'  altre  terre ,  lodato  da 
alcuni  per  suo  valore  e  per  l' amore 
della  giustizia.  Ma  il  Delaito  (5)  scrive 
che  Cecco  malato  fu  ucciso  dal  popolo, 
il  quale  s'era  jevato  a  rumore,  e  tolse 
di  vita  anche  un  giovinetto  figliuolo  di 
lui.  Segno  non  è  questo  eh'  egli  godesse 
il  concetto  di  molte  virtù.  Gli  succedette 
nel  dominio  Antonio  suo  picciolo  figliuo- 
lo ;  ma  da  li  a  poco  saltò  in  testa  a  quel 
popolo  di  governarsi  a  repubblica,  ed 
eseguì  il  suo  disegno.  Corse  colà  nel  se- 
guente mese  il  cardinal  Cossa  col  suo 
esercito,  pretendendo  d'ordine  del  papa 
la  signoria  di  quella  città.  Virilmente  gli 
fecero  fronte  i  Forlivesi  ;  laonde  egli 
addormentò  ancor  questi  con  un  trat- 
talo (4),  permettendo  loro  il  governo 
coir  obbligo  di  pagare  l'annuo  censo  alla 
camera  apostolica. 


(i)  Cronica  di  Bologna,  lem.  i8  Rer.  Ilal. 
(a)  Aniiales  Forolivieus.,  lon».  a2  Rer.  lial. 
(3)  Deiaylo,  Annal.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 
(!\)  S.  Aiitouiu.,  Pai-.  Ili,  tit.  22,  cap.  4- 


Dacché  riuscì  al  prepotente  regio  go- 
vernator  di  Genova  Bucicaldo  d'indurre 
quel  popolo  a  levar  1'  ubbidienza  a  papa 
Innocenzo  VII,  per  sottomettersi  a  Pietro 
di  Luna,  cioè  aWantipapa  Benedetto  XIII, 
ardeva  esso  antipapa  di  voglia  di  far  la 
sua  comparsa  in  Italia  (I).  Venne  con 
questa  intenzione  a  Nizza,  dove  si  fermò 
finché  la  stagione  migliore  gli  assicurasse 
il  viaggio,  e  finalmente  per  mare  nel  di  26 
di  maggio  arrivò  a  Genova.  Un  solenne 
accoglimento  gli  fu  fatto  da  quel  popolo 
per  paura  del  governatore  ;  poiché  per 
altro  i  più  teneano  in  lor  cuore  per  vero 
papa  il  solo  Innocenzo.  Grandi  cose  vol- 
geva in  sua  mente  esso  antipapa,  soprat- 
tutto per  iscreditare  ed  atterrare  il  suo 
avversario,  spacciando  sé  stesso  pronto 
alla  cession  del  papato  per  riunire  la 
Chiesa,  ed  Innocenzo  all' incontro  alieno 
dall'  udir  parlare  di  rinunzia.  La  verità 
si  è,  che  né  1'  uno  né  1'  altro  aveano  vo- 
glia di  dimettere  si  gran  dignità,  e  anda- 
vano giocando  fra  loro  senza  mai  nulla 
conchiudere,  facendo  anche  gli  scrupolosi 
con  dire  di  temer  di  fare  un  gran  peccato 
rinunziando.  In  questo  mentre  ecco  la 
peste  entrar  in  Genova,  morirvi  uno  dei 
suoi  cardinali,  infettarsi  alcuni  de'  suoi 
cortigiani.  Affine  di  sottrarsi  a  questo 
pericolo,  nel  di  8  d'ottobre  1'  antipapa  si 
ritirò  da  Genova,  e  andò  a  mettere  la  sua 
residenza  in  Savona.  Intanto  i  Fiorentini 
vagheggiavano  Pisa,  ben  conoscendo  che 
Gabriello  Maria  Visconte  non  avea  né 
forze  né  testa  per  sostenersi  in  quel  do- 
minio (2).  Nulladimeno,  in  vece  di  ado- 
perar la  via  delle  armi,  si  gittarono  al 
maneggio  per  indurre  Gabriello  a  cedere 
quella  città,  con  ricevere  in  contraccam- 
bio grossa  somma  di  danaro.  Ma  Buci- 
caldo guastava  ogni  lor  macchina.  Vin- 
sero questo  oppositore  con  rappresen- 
targli che,    data  loro  Pisa,  polrebbono 


(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Geiiuens.,  too).  17 
Rer.  Hai. 

(2)  Ammiraf.,  Istoria  di  Firenze,  lib.  i(3.  Bo- 
nincoutrus,  Annal.,  toni.  21  Rer.  Ilal.  Sozoiuenus, 
tlist ,  Ioni.  16  Rer.  Ilal. 
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lutti  accudire  a  salvar  dalla  rovina  il  si- 
gnore di  Padova,  il  quale  con  calde  istan- 
ze loro  si  raccomandava.  Probabilmente 
per  la  speranza  o  promessa  del  soccorso 
de'Fiorentini  e  Genovesi  egli  era  entrato 
in  quel  pericoloso  ballo.  Si  convenne  in 
fine  che  Gabriello  vendesse  Pisa  a'  Fio- 
rentini ;  il  che  penetrato  dai  Pisani,  la 
città  si  levò  a  rumore,  e  fu  costretto  il 
Visconte  a  rifugiarsi  nella  cittadella,  dove 
Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e  vettovaglia 
da  potersi  difendere.  Fu  poi  conchiusa  la 
consegna  d'essa  cilladella.  eia  cession 
d'ogni  ragione  di  Pisa  ai  Fiorentini,  i 
quali  si  obbligarono  di  pagare  a  Gabriello 
ducento  sei  mila  iìorini  d'oro.  Gino  Cap- 
poni (I),  che  ci  lasciò  una  diffusa  descri- 
zione di  tutta  la  tragedia  di  Pisa,  quegli 
fu  che  maneggiò  1'  affare,  e  prese  il  pos- 
sesso della  cittadella  suddetta  nel  dì  5 1 
d'agosto,  pagata  parte  del  pattuito  danaro. 
Morivano  di  rabbia  i  Pisani  al  vedersi 
venduti  come  pecore,  e  tanto  più  ai  Fio- 
rentini, antichi  loro  emuli  e  nemici.  Per- 
ciò nel  di  6  di  settembre  furiosamente  si 
scatenarono  contra  d' essa  cittadella,  e 
venne  lor  fatto  di  ripigliarla  più  per  az- 
zardo o  per  poltroneria  dell'  uffìzial  fio- 
rentino, lasciato  ividnl  Capponi,  che  per 
loro  insigne  bravura.  Il  che  fatto,  spedi- 
rono ambasciatori  a  Firenze,  chiedendo 
Librafatla  ed  altre  terre  consegnate  a 
quel  comune,  con  esibire  il  rifacimento 
delle  spese.  Non  l'intesero  per  questo 
verso  i  Fiorentini  ;  vollero  guerra,  e  vi 
si  prepararono  con  assoldar  genie  da 
varie  parti,  ed  eleggere  per  lor  generale 
il  conte  Bertoldo  degli  Orsini.  Fra  gli  al- 
tri andò  al  loro  soldo  Sforza  da  Coli- 
gnola  colle  sue  genti  d'  armi  (2),  e  non 
tardò  a  far  ivi  sempre  più  conoscere  la 
sua  prodezza-,  imperciocché,  spedito  con 
secenlo  oppur  con  mille  cavalli  ad  impe- 
dire che  Gasparo  de'  Pazzi  ed  Angelo 
dalla  Pergola  non  conducessero  un  corpo 
di  gente"  al  servigio  de'  Pisani,  in  una 
imboscata  gli  assalì,  sbaragliò,  e  quasi 

(i)  Gino  Capponi,  Istor.,  lotn.  18  Rer.  llal. 
(2)  Colio,  Istoria  di  Milano. 


tutti  li  fece  prigioni.  Il  Bonincontro,  con 
cui  vanno  d'accordo  Sozomeno  ed  altri, 
distingue  tali  azioni  con  dire  che  la  gente 
d'  Angelo  dalla  Pergola  era  mille  e  cin- 
quecento cavalli, ed  essere  stato  Lodovico 
de'  Migliorati,  nipote  di  papa  Innocenzo, 
che  a  requisizion  de'Fiorentini  diede  lor 
la  sconfìtta  ;  ed  aver  poi  Sforza  messi  in 
rotta  cinquecento  cavalli  di  Gasparo  Paz- 
zi, che  già  erano  entrati  sul  Pisano.  In  si 
cattiva  positura  di  cose  i  Pisani  ridus- 
sero in  città  i  Gambacorti  e  la  fazion 
de'Bergolini  pria  fuorusciti,  con  dar  loro 
la  pace  quella  de'  Raspanti  che  domina- 
vano (I).  Ma  nel  dì  22  d'ottobre  Gio- 
vanni de'  Gambacorti,  levato  rumore  coi 
suoi,  si  fece  per  forza  crear  capitano  del 
popolo  ;  indi  perseguitò  i  Raspanti,  sac- 
cheggiò le  lor  case,  molti  ne  mise  a  filo 
di  spada,  e  fra  gli  altri  Giovanni  dal- 
l' Agnello,  nipote  del  fu  Giovanni  doge 
di  Pisa.  Gabriello  Visconte  restò  padrone 
di  Sarzana,  ma  per  poco  tempo,  siccome 
appresso  diremo. 

Il  maggior  fuoco  in  quest'  anno  fu 
nelle  contrade  di  Verona  e  di  Padova  (2), 
Aumentavansi  ogni  dì  più  le  forze  de'Ve- 
neziani,  calavano  quelle  del  signore  di 
Padova.  Il  crollo  maggior  nondimeno  a 
lui  venne  dall' essersi  staccato  da  lui  suo 
genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Ferrara. 
Aveano  le  armi  venete,  per  cosi  dire, 
bloccata  da  lontano  la  città  di  Ferrara, 
di  modo  che,  trovandosi  essa  mollo  scarsa 
di  grano,  né  polendone  ricevere  a  cagion 
delle  armi  nemiche  ,  que'cittadini  comin- 
ciarono a  consigliare  il  marchese  che  si 
accordasse  colla  repubblica.  Se  ne  Iratiò, 
e  la  pace  fu  conchiusa  nel  dì  27  di  mar- 
zo, ma  con  delle  condizioni  svantaggiose 
al  marchese,  il  quale,  fra  le  altre  cose, 
dovette  rimettere  come  era  prima  Ro- 
vigo e  le  terre  dipendenti  in  mano  de' Ve- 
neziani. Rimase  trafitto  da  immenso  do- 
lore a  questa  nuova  Francesco  da  Car- 

(i)  Soioraeiius,  Islor.,  foni.  \6  Rer.  Ilal. 

(2)  Galiiri,  Islor.  <li  Pad.,  tom.  17  Rer.  Ilal. 
Dtìlajto,  .\iiiial. ,1(1111.  18  Rei-.  Ilal.  Retlusius,  Chion., 
tom.  19  Rer.  Ilal. 
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rara;  ma  come  uomo  di  gran  cuore,  cor- 
se subito  colle  sue  genti  sul  Polesine  di 
Rovigo,  prese  alcune  di  quelle  castella, 
mise  l'assedio  allo  slesso  Rovigo.  Il  mar- 
chese, per  far  conoscere  ai  Veneziani 
che  con  tra  del  suo  volere  veniva  fatta 
quell'irruzione,  fu  necessitato  a  prender 
r  armi  contra  del  suocero,  tanto  che  il 
fece  sloggiar  da  quelle  parti,  ed  esegui 
puntualmente  i  patti  della  pace.  Era  in 
questi  tempi  somraan>ente  angustiato  il 
territorio  padovano  dalle  armi  venete,  e 
nello  stesso  tempo  un  altro  loro  esercito 
con  Francesco  signore  di  Mantova  tenea 
strettamente  assediata  Verona.  Essendo 
cresciuta  a  dismisura  in  quest'  ultima 
città  la  fame,  nel  dì  22  di  giugno  si  levò 
a  rumore  il  popolo  veronese,  ed  aprì  la 
porta  del  Vescovo  al  signore  di  Mantova 
e  a  Jacopo  del  Verme.  Fu  necessitato 
Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  signor  di 
Padova  a  ricoverarsi  nella  fortezza  di 
Castel  Vecchio;  ma  non  si  credendo  qui- 
vi sicuro,  travestilo  ne  usci  per  pollarsi  a 
Padova.  Giunto  a  Cerela  nel  di  26  di 
giugno,  e  o  per  ti'adimenlo  della  guida,  op- 
pure perchè  venne  riconosciuto,  fu  preso 
e  condotto  a  Verona,  e  di  là  alle  car- 
ceri di  Venezia.  Si  rendè  col  tempo  la 
cittadella  di  verona  ai  Veneziani,  i  quali 
intanto  spedirono  a  Padova  Galeazzo  da 
Mantova  con  quelle  genti  d'  armi  che 
non  occorrevano  più  sul  Veronese.  Paolo 
Savello  lor  generale,  che  già  avea  oc- 
cupati altri  luoghi  nel  Padovano,  rice- 
vuto questo  rinforzo,  spinse  T  esercito 
suo  lìn  sotto  Padova,  dandole  molti  as- 
salti. A  poco  a  poco  nel  mese  di  agosto 
si  renderono  ai  Veneziani  le  terre  d'Este, 
Montagnana  ed  altre,  di  modo  che  ogni  di 
più  scemava  il  dominio  di  Padova.  Fece 
bensì  Francesco  Terzo  figliuolo  di  quel 
signore  con  tutte  le  sue  genti  una  sor- 
tita nel  di  21  d'esso  mese  addosso  al 
campo  nemico,  che  vivea  con  troppa  con- 
fidenza. 11  macello  della  gente  fu  grande, 
moltissimi  i  prigionieri,  fra'  quali  lo  slesso 
generale  Paolo  Savello  ;  ma,  accorso  Ga- 
leazzo da  Mantova  colle  sue  squadre,  per- 


cosse i  vincitori  sì  fieramente,  che  ricu- 
però il  Savello,  e  fece  retrocedere  i  Pa- 
dovani con  molta  loro  strage.  Nel  set- 
tembre Monselice,  Legnago,  Cittadella, 
Caslelbaldo  ed  altre  castella  vennero  al- 
l' ubbidienza  de'  Veneziani. 

Tante  disgrazie  e  il  timore  di  peggio 
indussero  finalmente  Francesco  da  Car- 
rara a  cercar  pace  dal  senato  veneto  per 
mezzo  di  Carlo  Zeno  ;  ed  erano  già  come 
d'  accordo  eh'  egli  cedesse  Padova,  e  ne 
ricevesse  sessanta  mila  fiorini  d'  oro, 
colla  libertà  d'  andare  ovunque  gli  pia- 
cesse, e  di  asportare  le  suppellettili  sue.  Si 
pentì  egli  poco  dappoi,  e  si  ostinò  a  giocar 
I'  ultima  carta,  tradito  dalle  speranze  che 
gli  davano  i  Fiorentini  e  Bucicaldo  di  soc- 
corso ;  ma  soccorso  che  mai  non  venne, 
per  le  mutazioni  seguile  in  Pisa,  ed  accen- 
nate di  sopra.  Trovavasi  allora  la  città  di 
Padova  sommamente  afflitta  dalla  fame,  e 
più  ancora  dalla  peste,  la  quale  si  fa  con- 
to che  in  quella  funesta  congiuntura  por- 
lasse  al  sepolcro  venlotto  mila  persone. 
Però  quel  popolo,  anche  per  timore  del 
sacco,  sospirava  ripiego  a' suoi  guai.  Gliel 
trovò  un  traditore  capitano  della  porta 
di  Santa  Croce,  cioè  Giovanni  di  Deltra- 
mino,  il  quale  ordì  un  trattato  con  Ga- 
leazzo da  Mantova,  rimasto  comandante 
dell'esercito  veneto,  perchè  Paolo  Savello 
avrà  dato  fine  alla  vita  e  al  comando. 
Nella  notte  adunque  precedente  al  di  ^7 
di  novembre,  costui  introdusse  per  le 
mura  un  corpo  di  gente  nemica,  e,  fatto 
giorno,  Galeazzo  entrò  con  più  forze  nel 
borgo  di  Santa  Croce.  Si  ritirò  per  questa 
improvvisata  il  Carrarese  con  Francesco 
Terzo  suo  figliuolo  nel  castello,  e  tenne 
poi  parlamento  con  esso  Galeazzo  e  coi 
provveditori  veneti,  di  rendere  loro  esso 
castello  e  la  città  con  buoni  patti,  facen- 
dogli ognuno  sperare  buon  Iraltamcnlo 
dal  senato  di  Venezia.  Ebbe  salvocondollo 
per  potere  spedire  a  Venezia  ambascia- 
lori,  e  li  spedi,  ma  non  poterono  impe- 
trare udienza.  Andato  poi  il  Carrarese  nel 
campo  dei  nemici  col  figliuolo,  fu  ivi 
tenuto  a  bada,  tanto  che  il  popolo  pado- 
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vano,  maneggiati  1  proprii  interessi,  fece 
entrare  nella  città  le  bandiere  di  San  Mar- 
co, e  diede  a'  Veneziani  il  possesso  della 
città.  Altrettanto  fece  Giacomo  da  Pane- 
go,  con  aprir  loro  le  porte  del  castello. 
Ora  trovandosi  1'  infelice  Carrarese  in 
mezzo  a  sì  fiero  naufragio,  non  sapea  a 
qual  partito  appigliarsi,  se  non  che  Ga- 
leazzo da  Mantova  il  confortò  e  consigliò 
di  passare  a  Venezia  per  giltarsi  a'  piedi 
di  quel  senato,  promettendogli  perdono 
e  buoni  effetti  della  benignità  de'  signori 
veneziani.  Si  portarono  i  due  Garresi 
colà  in  un  ganzaruolo  nel  dì  50  di  no- 
vembre, ed  ammessi  all'udienza  de!  doge 
Michele  Sleno^  si  prostrarono  a' suoi  piedi, 
confessando  la  loro  temerità,  e  addiman- 
dando  misericordia  e  grazia.  Altra  rispo- 
sta non  ebbero  che  rimproveri  all'ingra- 
titudine loro  e  furono  mandati  nelle  pri- 
gioni, dove  era  anche  Jacopo  altro  figliuolo 
d'  esso  Francesco  da  Carrara,  dove  stet- 
tero siilo  al  gennaio  dell'  anno  seguente 
nel  continuo  martirio  della  considerazione 
del  precedente  felice  loro  stato,  e  dell' infe- 
licissimo presente.  Inclinava  la  clemenza 
veneta  a  lasciar  loro  la  vita;  ma  giunto  a 
Venezia  Jacopo  dal  Verme^  antico  nemico 
della  casa  di  Carrara,  il  quale  dal  servigio 
de'  Visconti  era  passato  a  quello  de'  Ve- 
neziani, aggiunse  olio  al  fuoco,  ricor- 
dando a  que'  signori:  Che  uomo  morto 
non  fa  guerra.  Il  perchè  nel  consiglio  dei 
dieci  fu  risoluta  la  lor  morte,  ed  eseguila 
senza  dimora  la  sentenza  contra  di  Fran- 
cesco Il  padre  nel  dì  4  7  del  suddetto 
mese,  che  fu  strangolato  in  prigione  ;  né 
gli  mancarono  peccati  degni  dell'  ira  di 
Dio;  e  poscia  nel  dì  -19  furono  in  suoi 
figliuoli  Francesco  III  e  Jacopo  tolti  an- 
ch' essi  di  vita  col  laccio.  Restarono  altri 
due  figliuoli  di  Francesco  II,  cioè  Ubertino 
e  Marsilio,  da  lui  mandati  a  Firenze, 
contra  de'  quali  fu  posta  taglia.  Il  primo, 
infermatosi  non  so  di  qual  male  in  quella 
città,  finì  di  vivere  nel  dì  7  di  dicembre 
deN  407.  Marsilio,avendo  nell'anno  1455 
un  trattato  in  Padova,  si  portò  a  quella 
volta; ma  scoperto  nella  villa  di  Carturo 


del  territorio  padovano  liel  di/17  di  mar- 
zo (1),  preso  e  condotto  a  Venezia,  lasciò 
la  testa  sopra  un  palco  nel  dì  28  d'  esso 
mese.  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la 
tela  degli  ambiziosi  disegni  di  Francesco 
Carrarese,  con  ingrandimento  notabile 
in  terra  ferma  dell'  inclita  repubblica  di 
Venezia,  che  stese  la  sua  signoria  sopra 
le  riguardevoii  città  di  Padova,  Verona  e 
Vicenza,  ed  anche  sopra  Feltro  e  Belluno, 
cedutele  dal  duca  di  Milano,  e  collo  ster- 
minio della  nobil  casa  da  Carrara.  Fu 
un  gran  dire  per  tutta  l' Italia  del  fine  di 
questa  tragedia.  Occupate  poi  le. scritture 
del  Carrarese,  si  scopri  che  alcuni  nobili 
veneti  il  favorivano,  e  n'ebbero  il  dovuto 
gastigo.  Lo  stesso  Carlo  Zeno,  che  pur 
tanto  avea  operato  contra  di  lui,  ebbe  per 
questo  non  poche  vessazioni. 

Ì  Cristo  mccccvi.  Indizione  xiv. 
Gregorio  XII  papa  I . 
Roberto  re  de'  Romani  7. 

Benché  dopo  la  fuga  di  papa  Inno- 
cenzo VII  da  Roma  quel  popolo  tenesse 
il  pieno  possesso  e  dominio  di  quella 
città,  pure  la  pazza  discordia  quivi  pili 
che  mal  imperversava  (2).  Temevano 
inoltre  dell'  insaziabil  ambizione  del  re 
Ladislao,  dal  cui  presidio  era  occupato 
castello  Sant'Angelo.  Ma  avendo  Paolo 
Orsino  messe  in  rotta  le  genti  d'  esso  re, 
e  restando  accertati  i  Romani  che  il  buon 
papa  non  solamente  niuna  mano  avea 
avuta  nella  crudel  bestialità  di  Lodovico 
suo  nipote,  ma  1'  avea  al  maggior  segno 
detestata ,  pentiti  delle  insolenze  usate 
contra  del  papa  medesimo,  il  mandarono 
a  chiamar  da  Viterbo.  Senza  farsi  molto 
pregare,  nel  dì  4  5  di  marzo  si  trasferì  il 
pontefice  a  Roma  (5),  ed  incredibii  onore 
gli  fu  fatto.  Formò  poscia  processo  con- 
tra del  re  Ladislao^  siccome  perturbatore 
di  Roma  e  dello   Slato  ecclesiastico  ;  il 

(i)  IJelaylo,  Aiinal.,  toin.  i8  ller.  Ilal. 

(2)  Haynaldiis,  Aniial.  I*lccles.  Arelinus,  Histor. 
sui  lemp.,  Ioni.  19  Rer,  Jtdl.  l'heoJoricns  deNiem, 
Hislor. 

(3)  Antonii  Petti   Diar.,  Ioni.  2^  Ker.  Ital. 
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dichiarò  decaduto  dal  regno,  e  privalo  di 
ogni  privilegio.  Strinse  pariinenlo  d'  as- 
sedio castello  Sant'  Angelo.  Per  le  quali 
cose  Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare 
il  papi^con  un  accordo,  eh'  egli  poi  pen- 
sava di  non  mantenere,  e  mediatore  ne 
fu  Paolo  Orsino.  In  tal  congiuntura  fu 
restituito  ad  esso  pontefice  il  castello  sud- 
detto nel  di  9  d'  agosto  con  giubilo  uni- 
versal  de'  Romani ,  e  Ladislao  venne 
creato  gonfaloniere  della  Chiesa.  Ma  poco 
potò  poi  godere  di  questo  buono  stato 
Innocenzo,  perciocché  fu  rapito  dalla 
morte  nel  di  6  di  novembre:  pontefice  da 
lutti  commendato  per  la  sua  mansuetu- 
dine, per  r  abborrimento  alla  simonia,  e 
desideroso  di  far  del  bene  a  lutti.  Sola- 
mente r  aver  egli  alzato  l' imraeritevoi 
suo  nipote  Lodovico  de'  Migliorati  al  gi-ado 
di  marchese  della  marca  d'  Ancona,  che 
noi  vedremo  poi  signor  di  Fermo,  e  il 
non  aver  data  mano  all'estinzion  dello 
scisma,  sminuirono  uon  poco  la  gloria 
del  suo  pontificato.  Non  mancò  chi  sparse 
sospetti  d'averlo  fatto  avvelenare  il  car- 
dinal Cossa  per  timore  di  perdere  la  le- 
gazion  di  Bologna  (^).  Ma  in  que' tempi 
j  ora  suggella  a  simili  dicerie  la  morte  di 
cadauno  de'  gran  signori.  Radunatisi  nel 
conclave  quattordici  cardinali  che  si  tro- 
vavano allora  in  Roma,  per  desiderio  di 
riunir  la  Chiesa  divisa,  e  per  secondar  te 
istanze  di  molli  re  e  principi,  che  faceano 
premura  di  levar  quello  scandalo  (2), 
tutti  a  gara  si  obbligarono  con  giura- 
mento e  voto,  che  chiunque  fossa  eletto 
papa,  rinunzierebbe  la  dignità,  qualun- 
que volta  anche  1'  antipapa  facesse  altret- 
tanto, per  devenire  unitamente  col  par- 
tilo contrario  all'  elezion  d'  un  indubitato 
pontefice  (5)  :  con  altri  bei  capitoli  e  re- 
slrizion  di  tempo,  tulio  per  ben  della 
Chiesa.  Restò  dunque  eletto  nel  di  50  di 
novembre  Angelo  Corrano,  cardinale  di 
santa  Maria,  di  patria  Veneziano,  giù  ve- 

(i)  Cronica  Hi  Bologna,  tom.  i8  Iler.  Ital. 

(2)  Leonaidus  Arclin.,  llist.,  Ioni.  19  Rer.  llal. 
1  heodor.  <le  Niein,  IJislor.  Gohelinus. 

(3)  Vila  Innocentii  VII,  I'.  II,  lo.n.  3   Rcr  Hai. 


scovo  di  Venezia,  ed  allora  patriarca  di 
Costantinopoli,  persona  dottissima  nella 
teologia,  e  tenuta  in  concetto  di  santa 
vita  (I),  che  prese  il  nome  di  Gregorio  XII. 
Fu  egli  credulo  più  d'  ogni  altro  a  pro- 
posito per  togliere  lo  scisma,  e  venne  di- 
poi coronato  nel  di  19  di  dicembre.  Non 
solamente,  fatto  che  fu  papa,  confermò  il 
voto  e  la  promessa  di  promuovere  a  tutto 
potere  l'union  della  Chiesa,  ma  ne  scrisse 
ancora  calde  lettere  ed  esortazioni  al- 
l' antipupa  e  ai  di  lui  cardinali,  affinchè 
si  mettesse  fine  alla  lor  deplorabil  divi- 
sione. Senza  far  caso  dell'  accordo  fatto 
nel  precedente  anno  col  popolodi  Forlì  (2), 
Baldassare  Cossa  cardinale  legalo  di  Bo- 
logna mandò  il  suo  esercito  nel  gennaio 
di  quest'  anno  ai  danni  di  quella  cittù. 
Replicò  poi  la  dosa  nel  di  25  d'  aprile, 
tanto  che  gli  riusci  nel  dì  4  9  ossia  29  di 
maggio  (5)  di  sottomettere  quella  cillù  ai 
suoi  voleri,  e  tosto  ordinò  che  quivi  si 
fabbricasse  una  cittadella. 

Oltre  a  Parma  e  Reggio,  siccome  di- 
cemmo, avea  Oltabtiono  de'  Terzi  occu- 
pata la  città  di  Piacenza,  mostrandosi,  ciò 
non  ostante,  amico  di  Gian-Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano.  Anche  Facino 
Cane  s'  era  impadronito  d'  Alessandria, 
ma  non  perciò  lasciava  di  mostrarsi  ade- 
rente ed  unito  con  Filippo  Maria  Visconte 
conte  di  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo,  a 
mio  credere,  prese  egli  a  liberar  Pia- 
cenza dalla  tirannia  d'  Ollobuono,  e  a 
questo  fine  si  mosse  egli  a  quella  volta 
con  poderoso  esercito  nel  mese  di  mag- 
gio (4).  Perchè  Ottobuono  non  credea  di 
aver  forze  baslanti  a  resistergli,  abban- 
donò Piacenza,  ma  col  lasciar  ivi  lunga 
memoria  della  sua  crudeltà,  perchè  le 
fece  dar,  prima  di  partirsi,  un  orrido  uni- 
versal  sacco  dalle  sue  genti  d'  armi,  rap- 
portato all'  anno  seguente  dalla  Cronica 
di  Bologna  (5),  colla  morte  di  molti  cit- 

(i)  Sozomeniu,  Istor.,  tom.  i6  Rer.  llal. 

(2)  Mallh.  (le  Griffon.,  Chion.,  Iona.  i8  Rur. 
Italie.  Uelaylo,  Annal.,  tom.  eod. 

(3)  Annal.  Foioliviens.,  lom.  22  Rer.  llal. 

(4)  Dclayto,  Annal.,  toni.  i8  lìer.  llal. 

(5)  Cronica  di  Bologna,  luni.  eod. 
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Inclini  e  col  rubamonlo  di  molle  zitello. 
Giunto  coli*!  Tacino  (I),  dacché  ebbe  colla 
forza  costrette  alla  sua  resa  tutte  le  for- 
tezze, si  fece  proclamar  signore  di  quella 
città.  Brulla  scena  si  vide  ancora  in  Cre- 
mona nel  dì  31  di  luglio.  Da  Gabrino 
Fondalo  Ci'emonese  restò  tradito  Carlo 
Cavakabò  signore  di  quella  ciltà  ;  e  fallo 
prigione  egli,  Andrea  e  quattro  altri  di 
quella  uobii  casa,  tulli  furono  crudel- 
mente privati  di  vita  nelle  carceri,  impa- 
dronendosi in  lai  guisa  il  Uà-anno  del  do- 
minio di  quella  cillù.  Fu  in  quesf  anno  (2) 
afflìtta  di  mollo  la  cillà  di  Genova  dalla 
peste.  Predicava  nello  slesso  tempo  in 
quella  ciltà  fra  Vincenzo  Peneri  dell'  or- 
dine de'  Predicatori,  else  poi  fu  aggiunto 
al  catalogo  dei  santi.  Arrivò  la  moria 
anche  a  Savona,  e  cagion  fu  che  Bene- 
dello  antipapa  ivi  dimorante  scappasse 
a  Monaco,  indi  a  Nizza,  e  Onalmenle  a 
Marsilia.  Abbiamo  il  suo  Itinerario,  da 
me  me  dato  alla  luce  (5).  Erasi  intanto 
partilo,  perchè  disgustato,  dal  servigio 
de'  Veneziani  Galeazzo  da  Mantova,  uno 
de'  più  prodi  condottieri  d'  armi  che  si 
avesse  allora  l' Italia,  e  che  già  vedemmo 
aver  terminata  la  guerra  di  Padova  in 
favor  d'  essi  Veneziani  (4).  Acconciatosi 
col  duca  di  Milano,  fu  spedilo  a  soggio- 
gare i  villani  di  una  valle  di  Bergamo, 
oppur  della  Riva  di  Trento,  che  s'  erano 
ribellati.  Vi  lasciò  la  vita  ucciso  da  quella 
gente  ;  e  i  Padovani  credettero  ciò  ven- 
detta di  Dio,  per  aver  egli,  come  diceano, 
sollo  la  parola  tradito  Francesco  da  Car- 
rara già  loro  signore.  Secondochè  ab- 
biamo dagli  Annali  di  Lorenzo  Bonin- 
conlri  (5),  essendo  morto  Raimondo  Or- 
sino polente  principe  di  Taranto,  con  la- 
sciar dopo  di  sé  Gian-Antonio  e  Gabriello 
ligliuoli  di  tenera  età  e  una  figliuola,  il 
re  Ladislao  nella  primavera  di  questo 

(i)  l^ipalta,  Amial.  Placent.,  lom.  20   Rer.  ital. 

(2)  Geuigius  biella,  Àiaiai.  Geimeiis.,  toni.  17 
Rer.  llal. 

(3»  llìnerar.  Benedicti  Anlipapie,  P.  II,  tora.  3 
Rei-,  ttal. 

(4)  Annal.  Forlivicnsts,  lom.  22  Rer.  Ital. 

(5)  Boniticuiitiiiìi,  Àiiiial.,  (uni.  21  Rer.  llal. 


anno  volle  proliltar  di  tale  occasione,  e 
andò  a  mellere  il  campo  intorno  a  Ta- 
ranto. Prese  tulle  le  castella  di  quel  ter- 
ritorio. Impadronissi  ancora  di  Conver- 
sano e  di  Sani'  Angelo.  Dopo  lunga  difesa 
entrò  per  tradimento  anche  nella  citlà  di 
Taranto.  Si  ritirò  allora  co' figliuoli  nel 
castello  Maria  vedova  del  suddetto  Rai- 
mondo. Possedeva  ella  un  gran  tesoro, 
ed  anche  era  dotala  di  rara  bellezza  e  di 
distinta  nobiltà.  Perciò  Ladislao,  volon- 
teroso di  dar  fine  a  quella  guerra,  e  di 
mettere  le  mani  in  queir  oro,  si  esibì  di 
prenderla  per  moglie.  Accellata  la  pro- 
posizione, egli  la  sposò,  e  da  li  a  due 
mesi  la  condusse  a  Napoli,  dove  con 
grande  onore  fu  ricevuta.  Da  Sozome- 
no  (I),  dall'autore  de'  Giornali  Napole- 
tani (2)  e  dalla  Cronica  di  Bologna  (5) 
lali  nozze  son  differite  all'  anno  seguente. 
Il  testo  del  Boninconlro  è  slogalo  in  que- 
sti tempi. 

Dappoiché  i  Fiorentini  ebbero  fatto 
un  copioso  ammasso  di  genti  d'  armi  e 
provvigione  di  viveri  per  1'  impresa  di 
Pisa  (  '(),  nel  dì  i  di  marzo  andarono  a 
piantar  T  assedio  intorno  a  quella  cillà,  cit- 
là mal  preparala,  perchè  pervarii  sinistri 
avvenimenti  le  erano  mancati  i  soccorsi  di 
genie  per  terra,  e  quelli  della  vettovaglia 
per  mare.  Tuttavia  i  cittadini  per  l' inve- 
terato odio  verso  de'  Fiorentini  si  accin- 
sero ad  una  valorosa  difesa.  Luca  del 
Fiesco  era  generale  de'  Fiorentini.  Sforza 
da  Cotignola  con  Micheletlo  suo  parente, 
e  Tartaglia,  condottieri  di  gente,  erano 
anch'  essi  al  loro  servigio.  Un  di  che  i 
Pisani  aveano  falla  una  sorlila ,  esso 
Sforza  e  Tartaglia  con  tal  vigore,  benché 
inferiori  di  genie,  gli  assalirono  e  sba 
ragliarono,  che  non  venne  lor  voglia  da 
li  a  mollo  tempo  di  usciic  dalla  cillà. 
insorse   poi   discordia,   anzi   implacabii 


(i)  Sozorneti.,  llisl.,  lom.  iG  Rer.  Ital. 

(2)  Giurnal    Napolel.,  Ioni.  23  Rer.  Ital. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  toni.  18  Ber.  llal. 

(4)  Gino  Capponi,  Islor.,  toni.  16  Rer.  llal.  Bo- 
nicontrns,  Annal.,  Ioni.  21  Rer.  Ital.  Soioineniis, 
Hist.,  toni.  16  Rer.  Ital.  Poggius  et  alii. 
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nemicizia  fra  questi  due  capilani,  e  con- 
venne separarli.  Mandò  inlanlo  il  duca  di 
Borgogna  ad  intimare  a'  Fiorentini  che 
Pisa  era  sua  ;  ma  questi  se  ne  risero,  nò 
lasciarono  per  questo  di  continuar  le  of- 
fese e  gli  assalti.  Cresceva  di  dì  in  di 
maggiormente  la  fame  nella  misera  città, 
e  giunse  a  lai  segno,  che  per  difetto  di 
cibo  mancava  di  vita  la  povera  gente 
per  le  strade.  Ora  Giovanni  Gambacorta, 
doge  ossia  capitano  del  popolo,  pensò 
allora  a  profittar  per  sé  stesso  nella  ro- 
vina della  patria  ;  e  segretamente  inviata 
persona  a  trattar  coi  Fiorentini,  vendè 
lor  Pisa  per  cinquanta  mila  fiorini  d'oro, 
oltre  ad  alcune  caslella,  che  doveano  re- 
stare in  suo  dominio,  con  altri  suoi  van- 
taggi (\).  Pertanto  nel  dì  9  d'ottobre 
aperta  una  porta  di  Pisa,  quel  popolo, 
senza  essere  prima  informato  del  con- 
tratto, vide  entrare  a  bandiere  spiegate 
r  esercito  fiorentino,  e  prendere  il  pos- 
sesso della  città  con  sì  buona  disciplina, 
che  ninno  sconcerto  ne  segui  ;  ed  arri- 
vate poi  carrette  di  pane,  attesero  tutti 
a  cavarsi  la  fame,  per  cui  la  maggior 
parte  erano  divenuti  scheletri.  In  questa 
maniera  l  antica  e  già  sì  possente  città 
di  Pisa  giunse  a  perdere  la  sua  libertà, 
ma  col  guadagno  di  veder  cessate  le 
tante  sue  gare  civili,  e  con  accrescimento 
grande  di  gloria  e  potenza  dalla  parte  dei 
Fiorentini.  Da  orribii  pestilenza  fu  in 
quest'anno  afflitta  la  città  di  Milano  (2). 
Quivi,  oltre  a  ciò,  lutto  era  in  disordine 
per  la  discordia  de'  Guelfi  e  Ghibellini. 

Ì  Cristo  Mccccvii.  Indizione  xv. 
Gregorio  Xli  papa  2. 
Roberto  re  de'  Romani  8. 

Una  speciosa  apparenza  di  vedere  in 
quest'anno  il  termine  dello  scisma  diedero 
amendue  i  contendenti  del  papato  (5).  A 
udir  le  loro  parole,  lettere  ed  ambascerie, 

(i)  Georgius  Stella,  Annal.  Genuens.,  lou).  17 
Rer.  llalìo. 

(2)  Corio,  Istoria  «li  Miliino. 

(3)  IlaynaliJus,  Annal.  Eccles. 

Tomo,  f^. 


si  scorgevano  pronti  cadauno  a  spogliarsi 
del  manto  pontificio.  Vofa  Gregorio  XII, 
per  ben  accertare  il  pubblico  della  sua 
buona  intenzione,  spedì  Antonio  vescovo 
di  Modena  suo  nipote  con  altri  due  am- 
basciatori a  Marsilia  (ì)  per  convenire 
coir  antipapa  Benedetto  del  luogo,  dove 
s'  avea  a  tenere  il  congresso  fra  loro.  Si 
stabilì  che  amendue  venissero  alla  città 
di  Savona  ;  e  Teodorico  da  Niem  (2)  rap- 
porta i  capitoli  formali  per  la  maniera 
con  cui  doveano  gli  emuli  venire,  slare  e 
regolarsi  nel  progettato  loro  abboccamen- 
to. Furono  accettali  e  confermati  da  papa 
Gregorio,  il  bello  fu  che  questo  futuro 
viaggio  a  Savona  servi  ad  esso  pontefice 
di  colore  e  pretesto  per  intimar  le  decime 
a  tutto  il  clero  d' Italia,  Sicilia,  Dalmazia, 
Ungheria  ed  altri  paesi,  come  costa  dai 
documenti  rapportati  dal  Rinaldi.  E  per- 
ciocché i  prelati  per  le  lunghe  passale 
guerre  trovandosi  impoveriti,  allegavano 
i'  impotenza  di  pagare,  non  erano  ascol- 
late le  lor  querele  e  ragioni  ;  la  pena  della 
privazion  degli  uffizii,  intimata  a  chiunque 
fosse  renitente,  obbligò  ciascuno  a  soddis- 
fare. Moltissimi  perciò  venderono  i  vasi 
e  paramenti  sacri  delle  lor  chiese,  come 
attesta  1'  autore  della  Vita  d'  esso  ponte- 
fice. Teodorico  da  Niem  aggiugne  che  le 
chiese  e  i  monisleri  di  Roma  furono  ob- 
bligati ad  impegnare  od  alienare  le  lor 
sacre  suppellellili  e  molti  dei  loro  poderi. 
Servì  poi  questo  ammassamento  di  da- 
naro a  far  vivere  lautamente  e  splendida- 
mente esso  papa,  la  comitiva  de'  suoi  ni- 
poti, e  la  sua  gran  famiglia,  di  modo  che 
consumava  egli  più  in  zucchero  che  non 
avea  no  fatto  i  suoi  predecessori  in  vitto  e 
vestito.  E  da  lì  a  pochi  mesi  si  videro  i  di 
lui  nipoti  secolari  abbandonarsi  ad  ogni 
forma  di  lusso  con  pompa  di  numerosa 
servitù  e  di  cavalli.  Ingrato  ancora  verso 
Innocenzo  VII  suo  predecessore,  che  lo 
avea  esaltato,  cacciò  di  corte  la  di  luì  fa- 
miglia e  il  nipote.  Privò  della  marca  di 
Ancona  Lodovico  de'  Migliorali  altro  di 

(1)  vita  Gregorii  XII,  P.  II,  lom.  3  Rer.  Ilal. 
(a)  Theoduricus  de  Nieni,  Hist. 
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lui  nipote,  il  quale,  con  raccomandarsi  alla 
proiezione  del  re  Ladislao,  occupò  Ascoli 
e  Fermo.  Tolse  ancora  la  camerlenghe- 
ria  ad  un  altro  nipote  d'  esso  Innocenzo, 
e  la  conferi  ad  Antonio  suo  nipote.  Bene 
è  che  il  lettore  sappia  tulle  queste  parti- 
colarità, acciocché,  vedendo  poi  deposto 
questo  papa  dai  cardinali  zelanti,  com- 
prenda che  fu  abbassalo  uno,  il  quale  in 
apparenza  era  uomo  santo,  ma  senza  che 
i  falli  corrispondessero  a  si  vantaggioso 
concetto. 

Non  piacque  ad  esso  re  Ladislao  la 
convenzion  falla  da  Gregorio  XII  di  pas- 
sare a  Savona  per  trattare  coli' antipapa, 
perchè  temeva  che  i  Franzesi  carpissero 
in  quel  congresso,  qualche  capitolo  in 
favore  della  casa  d'  Angiò,  pregiudiziale 
a' suoi  diritti.  Ora,  per  fargli  paura  ed 
imbrogliarle  carte,  fece  che  nel  dì  17 
di  giugno  (I)  i  Colonnesi  ed  altri  nobili 
romani  entrassero  per  un  pezzo  di  muro 
rotto  nella  città  di  Roma.  Diedero  alle 
armi  i  Romani;  il  papa  si  ritirò  in  castello 
Sani'  Angelo.  Nel  di  seguente  Paolo  Or- 
«moj  eh' era  al  soldo  del  medesimo  papa, 
andò  ad  attaccar  battaglia  co'  nemici,  li 
mise  in  rolla  e  fece  prigioni  Giovanni, 
Niccolò  e  Corradino  Colonnesi,  Antonio 
Savello,  Jacopo  Orsino  ed  altri  baroni 
romani,  ad  alcuni  de'  quali  fu  tagliala  la 
lesta,  ad  altri  restituita  per  danari  la  li- 
bertà. Credettero  alcuni  che  questo  ba- 
dalucco fosse  seguilo  di  concerto  fra  il 
papa  e  Ladislao  ;  ma  Leonardo  Aretino  (2), 
che  si  trovava  in  Roma,  attribuisce  la 
trama  ai  soli  parenti  del  papa,  senza  che 
egli  ne  avesse  contezza.  Vennero  poi  gli 
ambasciatori  del  re  di  Francia  nel  mese 
di  luglio  a  sollecitar  Gregorio  pel  divisato 
congresso,  giacché  Antonio  Corrario  suo 
nipote  avea  largamente  spacciala  a  Parigi 
la  prontezza  di  suo  zio  alla  cessione  ;  ma 
Gregorio  cominciò  a  mettere  in  campo 
delle  difQcollà,  e  a  produr  diffidenze  di 
Savona,  proponendo  altri  luoghi.  E  per- 
ciocché Paolo  Orsino  l' inquietava   non 

(i)  Atilouii  Pelli  Diarii,  luna.  24  lier.  1(ìì1. 
(2)  Leonardus  Arelinus,  luiii.  19  Rer.  Ilal. 


poco  pel  soldo  non  pagalo  della  sua  con- 
dotta, ascendente  a  sessanta  mila  fiorini 
d'  oro,  nel  di  9  di  agosto  co'  suoi  cardi- 
nali se  n'  andò  a  Viterbo,  e  di  là  nel  set- 
tembre passò  a  Siena,  ove  fermò  la  sua 
residenza.  Colà  furono  a  trovarlo  di  nuo- 
vo gli  ambasciatori  dell'  antipapa  e  del  re 
di  Francia,  a' quali  rispose  ad  aperta  ciera 
di  non  voler  Savona.  Fu  proposto  d'  an- 
dare a  Lucca,  o  a  Pietra  Santa,  e  si  con- 
venne che  papa  Gregorio  si  trasferirebbe 
all'  ultimo  d'  essi  luoghi,  e  Benedetto  an- 
tipapa a  Porlo  Venere  ;  ma  si  consuma- 
rono pii^i  mesi  in  pretensioni,  perchè  Gre- 
gorio voleva  prima  in  sua  mano  tutte  le 
fortezze  di  Lucca:  al  che  Paolo  Guinigis'i- 
guore  di  quella  città  non  si  sapeva  acco- 
modare. Né  bastarono  i  suddetti  amba- 
sciatori, co'  quali  s'  unirono  anche  quelli 
di  Venezia,  per  muovere  Gregorio  a  par- 
tirsi di  Siena.  Intanto  passarono  i  termini 
già  accordali  pel  congresso  di  Savona  (I), 
dove  s'  era  portato  l'astuto  antipapa  circa 
il  principio  d'  ottobre,  sparlando  forte 
dell'  avversario,  quantunque  neppur  egli 
si  sentisse  voglia  alcuna  di  rinunziare  il 
papato,  menando  a  mano  chi  forse  gli  ere- 
dea.  Certo  nel  cuore  di  tulli  e  due  più 
poteva  l'ambizione  che  la  religione.  La- 
sciossiben  intendere  papa  Gregorio,  stan- 
do in  Siena,  che  avrebbe  rinunziato  (2), 
purché  fossero  a  lui  riservali  i  vescovati 
di  Modone  e  Corone,  e  1'  arcivescovato 
di  Jorch  in  Inghilterra  credulo  allora  va- 
cante, benché  tal  non  fosse,  con  altre  ren- 
dite; o  purché  a'  suoi  nipoti  fossero  con- 
cedute in  vicariato  le  città  di  Faenza, 
Forti,  Orvieto,  Cornelo  ed  altri  luoghi. 
Mai  saggi  cardinali  non  crederono  di  aver 
tanta  autorità  da  poter  promettere  ed 
eseguir  le  promesse.  L'  amor  de'  parenti, 
siccome  vediamo,  facea  perdere  a  questo 
ponteGce  di  mira  il  buon  cammino  ;  e  si 
sa  che  eglino  lutto  di  gli  mettevano  da- 
vanti agli  occhi  pericoli  e  rovine,  s'egli 
dimetteva  la  sacra  tiara  (3).  Ora  1'  anli- 

(i)  Boninconlriis,  Aiinal.,  lom,  2i  Rer.  Ilal. 

(2)  riieodoric.  de  Niem,  lib.  3,  cap.  23. 

(3)  Sozomenus,  Hist.,  loiu.  i6  Rer.  Ital. 
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papa  per  far  bene  credere  quanto  contra- 
rio l'animo  di  Gregorio,  altrettanto  dispo- 
sto il  suo  alla  riunione,  giacché  1'  altro 
non  si  volea  ridurre  in  Savona,  venne 
maggiormente  ad  avvicinarsi  a  lui  (I); 
cioè  servito  da  sei  galee  passò  a  Genova, 
e  nel  dì  20  di  dicembre  vi  fece  la  sua 
solenne  entrala. 

Paolo  Orsino  in  guest'  anno  con  due 
mila  lancio  andò  a  Toscanella,  dove  fu 
ben  ricevuto  da  quel  popolo  (2).  Ma  da 
lì  a  qualche  tempo,  col  pretesto  che  quei 
cittadini  avessero  tramata  contra  di  lui 
una  congiura,  mise  a  sacco  tutta  quella 
nobii  terra,  e  se  ne  fece  padrone.  Luigi 
de'  Casali  nel  mese  d'  ottobre  (5)  uccise 
Francesco  suo  zio,  oppur  cugino,  si- 
gnore di  Cortona^  e  ne  usurpò  egli  il 
dominio.  Lodovico  de'  Migliorati,  siccome 
giù  accennai,  divenuto  signore  d'  Ascoli, 
in  premio  d'  aver  ceduta  quella  città  al 
re  Ladislao,  fu  creato  conte  di  Mono- 
pello  ;  ma  poco  ne  godè,  perchè  Ladislao, 
a  cui  il  mancar  di  fede  poco  costava,  gli 
ritolse  quello  Stato.  Altre  terre  della 
marca  d'  Ancona  furono  prese  da  esso 
re  ;  e  Berardo  Varano,  signore  di  Came- 
rino, collegatosi  con  lui,  e  ribellatosi  al 
papa,  s' impossessò  anch'  egli  di  varii  luo- 
ghi. Dopo  la  perdita  di  Pisa  era  venuto 
a  Milano  Gabriello  Maria  Visconte,  e,  rac- 
comandatosi al  duca  Giovanni- Maria  suo 
fratello,  fu  creato  suo  consigliere,e  crebbe 
molto  in  autorità.  Si  prevalsero  della  di 
lui  lontananza  1  Genovesi  (4),  e  Buci- 
caldo  lor  governatore,  per  impadronirsi 
di  Sarzana,  città  rimasta  in  potere  d'  esso 
Gabriello.  Il  danaro  fece  tutto;  e  i  gover- 
natori di  quelle  fortezze  1'  un  dietro  al- 
l' altro  nel  mese  d'  agosto,  ricevuto  il 
contante,  le  consegnarono  ai  Genovesi,  1 
quali  ne  presero  il  possesso  a  nome  pro- 
prio e  del  re  di  Francia.  Durava  la  confu- 
sione, anzi  più  che  mai  cresceva  in  Mi- 

(i)  Giorgius  Stella,   Annal.  Genuens.,   toni.  17 
Rer.  Ital. 

(2)  Sozomenus,  Ilist.,  tom.  16  Rer.  Ilal. 

(3)  Ammiralo,  Lslor.  Fiorentina,  iib.  17. 

(4)  Georgius  Slella,  Annal.  Genuens.,  tom.   17 
Rer.  Ital. 


lano  per  le  opposte  fazioni  de'  GuelQ  e 
Ghibellini  (1),  mancando  maniere  al  gio- 
vinetto duca  di  calmare  i  loro  tumulti. 
Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porla 
Zobia  a  lui  non  ubbidiva.  Mostravano 
tutti  in  apparenza  qualche  rispetto  a  lui, 
e  che  ì  loro  fossero  movimenti  privati 
per  atterrar  cadauno  la  parte  contraria. 
Intanto  Facino  Cane  gran  guerriero  di 
questi  tempi,  che,  per  attestato  di  Andrea 
Redusio  (2),  si  potea  appellare  un  altro 
Alessandro,  venne  a  Milano  in  soccorso 
de'  Ghibellini  con  ischiere  numerose  di 
armati.  Allora  fu  (5)  che,  veggendosi  a 
mal  partito,  i  Guelfi,  ricorsero  per  aiuto 
a  Jacopo  del  Verme,  e  questi  con  ingorde 
promesse  trasse  colà  Ottoòuono  de^  Terzi 
con  altre  brigate  di  combattenti.  Trovan- 
dosi Ottobuono  in  vicinanza  di  Binaseo, 
terra  occupala  da  Facino  e  da  Gabriello 
Maria  Visconte  (4),  nel  di  21  di  febbraio 
si  mosse  in  ordinanza  di  battaglia  per 
assalire  il  nemico  Facino  ;  e  per  acci- 
dente anche  Facino  era  in  armi  co'  suoi 
per  fare  lo  stesso.  Incontratisi  dunque 
gli  eserciti,  ne  seguì  un  crudel  fatto  di 
armi  con  istrage  e  prigionia  di  moltis- 
simi. La  notte  sola  cessar  fece  il  com- 
battimento. Era  toccata  la  peggio  ad  Ot- 
tobuono, ed,  irritato  per  questo,  dopo 
aver  ricevuto  un  rinforzo  da  Jacopo  del 
Verme,  andò  con  gran  furore,  non  so  se 
in  quella  oppure  in  altra  notte,  ed  assa- 
lir di  nuovo  il  campo  di  Facino  sul  primo 
sonno.  Non  si  aspettava  Facino  questa 
scortese  visita  ;  e  però  furono  ben  tosto 
messe  in  rotta  le  sue  genti.  Vi  restarono 
prigionieri  circa  mille  uomini  d'  armi  ; 
Facino  si  ricoverò  in  Binaseo;  Marqiiardo 
dalla  Rocca,  valoroso  condottiere  d'armi, 
fatto  prigione,  ed  interrogato  da  Otto- 
buono,  ove  fosse  Facino,  rispose  di  non 
saperlo,  e  quand'  anche  lo  sapesse,  che 
non  r  avrebbe  rivelato.  L' infuriato  Ot- 
tobuono allora  gli  passò  colla  spada  la 

(i)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Reilus.,  Chron.,  tom.  19  Rer.  Ilal. 

(3)  Billius,  Hist.,  iib.  2,  tom.  19  Rer.  Ila]. 

(4)  Delaylo,  Annal.,    tom.  18   Rer.  Ilal. 
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gola,  e  il  lasciò  morto.  Ritirossi  Facino 
ad  Alessandria  ;  Ottobuono  per  opera  del 
Verme  fu  introdotto  in  Milano.  Di  che 
peso  fosse  costui,  non  tardò  quel  popolo 
a  sentirlo.  Si  studiarono  i  cittadini  di 
farlo  partire,  ma  non  parti  senza  aver 
prima  cavato  dalle  borse  più  di  cento 
mila  florini  d'  oro  ;  e  poi  si  uni  a  Monza 
con  Astone  Visconte  bastardo  di  Bernabò, 
per  far  guerra  a  Milano.  Raccconto  io 
in  poche  parole  tutti  questi  fatti,  perchè 
r  assunto  mio  non  mi  permette  di  più. 
Né  si  dee  tacere  che  Jacopo  del  Verme, 
già  passato  al  soldo  de'  Veneziani,  e  spe- 
dito in  Levante  contro  de'  Turchi,  quivi 
lasciò  poi  gloriosamente  la  vita.  In  questo 
anno  a  di  \1  di  marzo  Francesco  da  Gon- 
za^asignore  di  Mantova, principe  assai  ri- 
nomato pel  suo  valore,  terminò  la  sua  vita, 
con  succedere  a  lui  Gian-Francesco  suo 
figliuolo  in  età  di  circa  quindici  anni  {\). 
Corse  subito  a  Mantova  Carlo  Malalesta, 
siccome  zio  materno  d'  esso  novello  prin- 
cipe, per  dare  buon  sesto  a  quel  governo. 
Erasi  intanto  ritirato  a  Parma  Ottobuo- 
no, e  perchè  il  costume  suo  era  di  vivere 
di  rapine,  passò  con  più  di  due  mila  ca- 
valli, benché  neinicizia  dichiarata  non  vi 
fosse,  sul  territorio  della  Mirandola  e  di 
San  Felice,  fermandosi  quivi  più  d'  un 
mese.  Immenso  fu  il  saccheggio  eh'  egli 
diede  non  solamente  a  quella  contrada, 
ma  anche  a  tutto  il  basso  Modenese.  Né 
bastò  questo  ?)IIa  crudoi  prepotenza.  Sette 
navi  grosse  di  mercatanti  milanesi  e  ve- 
neneziani,  cariche  di  mcrcatanzie  per  va- 
lore di  più  di  cento  cinquanta  mila  Qorini 
d'  oro,  andavano  giù  per  Po  alla  volta  di 
Venezia,  xiveano  passaporto  dello  stesso 
Ottobuono,  e  a  nulla  servi;  tutto  fu  preso 
dair  insaziabile  ed  infedel  tiranno. 

S  Cristo  mccccviii.  Indizione  i. 
Gregorio  XIl  papa  5. 
Roberto  re  de' Romani  9. 

Tanto  tempestarono  i  cardinali  ze- 
lanti del  ben  della  Chiesa,  e  gli  ambascia- 

(i)  Cronica  di  Bologna,  toni.  i8  Uer.  Ital. 


tori  di  varii  principi,  che  papa  Gregorio 
contro  suo  genio  deliberò  di  muoversi  da 
Siena  per  passare  a  Lucca  (I),  affine  di 
maggiormente  avvicinarsi  all'avversario 
antipapa  Benedetto,  il  quale  sul  fine  del- 
l'anno precedente  co'  suoi  cardinali  era 
venuto  a  Porto  Venere.  Fu  quel  verno  dei 
più  rigorosi  che  mai  si  fossero  provati, 
perchè  tutta  la  riviera  di  Genova  (  cosa 
ben  pellegrina  )  era  coperta  di  ghiaccio  e 
neve  ;  e  nel  territorio  di  Siena,  aftinché 
potesse  passare  il  papa  (2),  bisognò  rom- 
pere coi  picconi  il  ghiaccio.  Giunse  egli  a 
Lucca  nel  di  26  di  gennaio,  e  durante  que- 
sta tal  quale  vicinanza  i  due  contendenti 
del  papato  giocavano  a  chi  sapea  più  di 
scherma  per  iscreditar  V  avversario  ,  e 
ributtar  sopra  di  lui  la  non  seguita  con- 
cordia. Gregorio  si  copriva  col  mantello 
della  paura,  allegando  che  non  v'  era  si- 
curezza per  lui  in  luoghi  marittimi,  dove 
comandava  Bucicaldo  ;  e  l'antipapa  teneva 
al  suo  servigio  molte  galee  :  e  in  parte 
non  aveva  il  torto  (3).  Vicendevolmente 
r  antipapa,  che,  più  astuto  dell'  altro,  era 
venuto  a  Sarzana,  ricusava  ciò  che  Gre- 
gorio voleva,  accettava  ciò  che  era  ricu- 
sato dall'  altro.  E  proposto  per  luoghi  di 
abboccamento  Pietra  Santa,  Carrara,  La- 
venza,  Molrone,  Livorno  e  Pisa,  gran 
tempo  s'  andò  disputando,  senza  che  mai 
si  potessero  accordar  fra  loro.  Facevano 
essi  un  passo  innanzi  e  due  indietro  , 
perchè  sempre  veniva  in  campo  qualche 
sutlerfugio.  Per  non  poter  di  meglio,  fu 
preso  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lon- 
tananza de'  punii  principali  dell'  accordo  ; 
ma  data  oggi  una  parola,  domani  si  mu- 
tava, di  modo  che  fu  conchiuso  di  dar 
tutto  in  iscritto.  Indarno  ancor  questo. 
Erano  amendue  risoluti  d'ingannare  l'un 
r  altro,  e  in  fine  il  pubblico,  perchè  niun 
d'  essi  volea  spogliarsi  di  quella  splendida 
tiara,  e  neppure  un  d'essi  mai  si  ridusse 
a  dir  chiaramente    che   rinunzierebbe. 

(  i)  Ser  Gambi,  Cronica  <U  Lucca,  loro.  i8  Rer._ 
Italie. 

(2)  /limali  di  Siena,  toni.  19  Rer.  Ilal. 

(3)  Vila    Grt-gorii   Papac    XII,   P.    II,  lem.    3 
Rer  Ilal. 
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Durante  questo  conflitto,  i  buoni  cardi- 
nali e  gli  ambasciatori  non  si  davano 
posa  per  muovere  due  colonne  fìtte  sulla 
base  deir  ambizione,  e  si  affliggevano  al 
veder  buttati  al  vento  tanti  lor  passi,  pre- 
ghiere ed  insinuazioni.  Giunse  anche  un 
predicator  lucchese  sul  pulpito  alla  pre- 
senza del  papa  fino  a  riprenderlo  in  ma- 
niera intelligibile  di  spergiuro,  di  fede 
mentita  e  di  voto  trasgredito.  Se  V  ebbe 
tanto  a  male  Gregorio,  che  fece  carcerar 
r  oratore  ardilo,  e  per  più  giorni  appena 
il  tenne  vivo  con  un  tozzo  di  pane  e  di 
acqua  ;  anzi,  se  non  era  Paolo  Guinigi 
signor  di  Lucca,  che  s' interpose,  fu  cre- 
duto che  r  avrebbe  fatto  morire  :  cosa 
che  alterò  e  stomacò  forte  tutta  la  corte 
pontiflcia.  Ciò  che  finalmente  fece  scio- 
gliere in  nulla  tutto  questo  grande  appa- 
rato, r  intenderanno  ora  i  lettori. 

Dalla  parte  dell'  antipapa  Benedetto 
il  re  di  Francia  co'  più  assennati  suoi 
consiglieri  trovarono  la  via  di  scoprire  il 
di  lui  finto  cuore  (I).  Nel  gennaio  di  que- 
st'anno pubblicarono  un  editto,  in  cui  era 
ordinato  di  negar  V  ubbidienza  all'  uno  e 
all'  altro  de'  papi,  se  prima  dell'  Ascension 
del  Signore,  cioè  del  di  24  di  maggio,  non 
era  seguita  l'unione.  Di  ciò  informato 
Benedetto,  fece  nel  di  1 4  d'  esso  maggio 
presentare  al  re  un  breve,  in  cui  scomu- 
nicava chi  avesse  rigettata  la  conferenza, 
ed  approvata  quella  della  cessione,  e  sol- 
tratta  a  lui  r  ubbidienza.  Di  più  non  vi 
volle  perchè  il  re  col  parlamento  e  colla 
Sorbona  dichiarasse  l'antipapa  come  sci- 
smatico ostinato,  eretico,  perlurbator 
della  pace  della  Chiesa,  e  perciò  noi 
riconoscessero  da  li  innanzi  per  papa. 
Dall'  altro  canto  avvenne  che  esso  Be- 
nedetto, assistito  da  Bucicaldo  governa- 
tore di  Genova,  spedì  undici  galee  alla 
volta  di  Roma  con  disegno  di  sorpren- 
dere quella  città,  e  di  torla  all'  avver- 
sario. Il  colpo  andò  fallito,  perchè  poco 
prima  altri  1'  aveva  occupata.  E  questi 
fu  Ladislao  re  di  Napoli,  il  quale,  dopo 

(i)  Antonii  Petri,  Diar.,  lom.  24  Rtr.  Hai.  De- 
layto,  Aciiial.,  Ioni.  18  Rei.  ilal. 


aver  presa  per  forza  Ostia  nel  di  16  di 
aprile,  con  possente  armata  di  cavalleria 
e  fanteria,  e  alquante  galee  pel  Tevere, 
andò  a  mettere  il  campo  sotto  Roma  (I). 
Era  la  città  difesa  da  Paolo  Orsino  :  ma, 
lasciatosi  egli  guadagnar  dal  danaro  e 
dalle  offerte  di  Ladislao,  ne  spalancò  le 
porte  nel  di  21  d'esso  mese  alle  milizie 
di  lui.  V  entrò  poscia  lo  stesso  re  solen- 
nemente nel  di  25  sotto  il  baldacchino 
portato  da'  nobili  romani,  e  gran  fesla  ne 
fece  il  popolo.  Era  dianzi  fuggito  di  Roma 
il  cardinale  di  Sani'  Angelo  vicario  del 
papa  ;  ma  in  mano  de'  suoi  ufliziali  restò 
castello  Sant'  Angelo.  Fermossi  il  re  in 
Roma  sino  al  di  25  di  giugno,  nel  qual 
tempo  creò  nuovi  conservatori  della  città, 
e,  disposto  a  sua  voglia  quel  governo,  se 
ne  tornò  a  Napoli.  Un  gran  dire  per  lai 
novità  fu  dappertutto.  Papa  Gregorio,  per 
la  spedizion  fatta  dall'  avversario  Bene- 
detto delle  galee  a  Roma,  pubblicamente 
gliene  fece  un  reato  (2),  con  licenziare 
per  questo  i  di  lui  ambasciatori,  e  senza 
voler  più  udire  parola  d'  unione.  All'in- 
contro Benedetto  rispondeva  d'  avere  in 
ciò  adorilo  alle  istanze  di  Paolo  Orsino, 
ossia  de'  Romani,  che  aveano  imploralo 
il  suo  aiuto,  vedendo  venire  armalo  La- 
dislao contro  della  città.  Il  bello  fu  che 
corse  sospetto  (3)  avere  il  re  Ladislao,  di 
concerto  col  ponleGce  Gregorio,  occupata 
Roma  a  fin  di  disturbare  il  congresso 
fra  i  due  papi.  Almen  sembra  certo,  per 
testimonianza  di  Teodorico  da  Niem  (4), 
che  i  parenti  di  Gregorio,  i  quali  raggi- 
ravano il  povero  vecchio  papa,  e  frastor- 
navano ogni  buona  di  lui  intenzione,  mo- 
strarono non  poco  giubilo  dell'  occupa- 
zion  di  Roma  falla  da  Ladislao  ;  e  qucsli 
ancora  si  mostrò  per  qualche  tempo  pro- 
tettore di  Gregorio.  Né  qui  si  fermarono 
i  passi  del  medesimo  re.  Le  città  di  Pe- 


(i)  Theod.  de  Niein,  Hist.  Georgiiis  Stella,  An- 
na! Genuens.,  loin.  17  lier.  Ifal. 

(2)  Vita  Grej;oiii  XII,  P.  Il,   toru.  3   Htr.  Ilal. 

(3)  Sozomeniis,  Hisl.,  lom.  16  Rei.    Ital. 

(4)  Theodor,  de  Niem,  lib.  3.  Delaylo,  Anna!., 
lom.  18  Ker.  Ilal. 
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rugio,  Orla,  Amelia,  Terni,  Todi  e  Rieli 
se  gli  diedero  senza  sfoderare  la  spada. 

Per  le  cose  siiddelle  già  s'  era  spenta 
ogni  speranza  dell'  union  della  Cliiesa. 
Un  alti'o  avvenimento  si  aggiunse  che 
maggiormente  sconcertò  gli  affari.  Verso 
la  metà  di  quaresima  papa  Gregorio  si 
lasciò  intendere  di  voler  creare  de'  nuovi 
cardinali.  Perdio  ciò  dava  assai  a  cono- 
scere quanto  egli  fosse  alieno  dalla  ces- 
sion  del  papato,  e  molto  più  perdio  ciò 
era  contrario  alle  promesse  e  al  giura- 
mento da  lui  fatto  di  non  crearne,  i  vec- 
chi cardinali  se  ne  sdegnarono  forte,  e 
ricusarono  d'intervenire  al  concistoro. 
Differì  il  papa  l' esecuzion  del  disegno 
fin  dopo  r  ottava  di  Pasqua  ;  ed  allora, 
inlimalo  sotto  altro  pretesto  il  conci- 
storo, cominciò  a  nominar  quattro  nuovi 
cardinali.  S'alzarono  tosto  i  vecchi  por- 
porati per  uscirne,  e  trovarono  serrate 
le  porte.  Finalmente  dopo  gran  rumore 
uscirono,  e  il  papa  da  li  a  pochi  giorni 
preconizzò  i  suddetti  nuovi  cardinali 
senza  l'assistenza  ed  approvazione  dei 
vecchi.  Da  ciò  prese  motivo  il  cardinal 
di  Liegi  di  ritirarsi  da  Lucca  a  Lihra- 
falla  sul  Pisano  (1),  dove  corsero  le 
genti  del  nipote  del  papa  per  fermarlo,  e 
spogliarono  parte  della  sua  famiglia,  e 
poi  la  sua  casa  in  Lucca.  Paolo  Guinigi, 
che  non  voleva  liti  co'  Fiorentini  per  la 
turbata  giurisdizione,  fece  carcerare  i 
famigliari  del  nipote  pontificio,  e  permise 
che  sei  altri  de' vecchi  cardinali  uscis- 
sero di  Lucca.  Si  ricoverarono  tutti  a 
Pisa,  spalleggiati  da'  Fiorentini,  e  pub- 
blicamente fecero  un'  appellazione  al 
concilio  e  papa  futuro.  Contra  di  questo 
appello  e  delle  ragioni  addotte  da  quei 
porporati  uscirono  scritture,  rapportate 
dal  Rinaldi  (2),  per  giustificar  papa  Gre- 
gorio, ed  anch'  egli  dal  suo  canto  pub- 
blicò vani  monitorii  contra  de'  fuggili 
cardinali.  Al  vedersi  in  tale  stato  esso 
papa,  giudicò  che  non  gli  convenisse 
r  ullerior  soggiorno  in  Lucca,  e  scrisse 

(i)  Vita  Grefcorii  XH,   P.  Il,   lom.  3  Rer.  llal. 
(2)  RaynaMus,  Aniial.  Llccles. 


al  re  Ladislao  (5)  che  gli  mandasse  una 
convenevole  scorta  d'armati  per  guardia 
nel  suo  cammino.  Si  opposero  i  Fioren- 
tini, e  spedirono  essi  un  corpo  di  gente 
con  ostaggi  per  iscortarlo.  Intanto  si 
seppe  che  il  suo  avversario  Benedetto, 
dappoiché  intese  come  i  Franzesi  gli 
aveano  sottratta  l'ubbidienza,  non  fidan- 
dosi più  di  tornare  ad  Avignone,  s'  era 
imbarcato,  ed  avea  (I)  ne!  di  17  di  giu- 
gno fatto-vela,  senza  toccar  Genova,  alla 
volta  di  Perpignano.  Da  lui  parimente, 
d'  ordine  del  re  di  Francia,  si  ritirarono 
lutti  i  cardinali  franzesi  del  suo  seguilo, 
e,  passati  a  Pisa,  si  unirono  qui  coi  car- 
dinali ribellati  a  papa  Gregorio.  Final- 
mente si  mosse  da  Lucca  anche  esso 
papa  nel  dì  4  4  di  faglio,  e  senza  inviarsi 
per  la  Romagna  verso  la  Marca,  come 
pareva  sua  intenzione,  perchè  da  Carlo 
Malatesta  gli  venne  avviso  che  Baldas- 
sare  Cassa  legato  di  Bologna  gli  tendeva 
insidie  ,  andò  a  dirittura  a  Siena,  dove 
entrato  nel  dì  19  d'esso  mese,  ricevette 
molti  onori  e  finezze  da  quel  popolo. 
Quivi  nel  settembre  pubblicò  una  bolla 
contra  dell'ambizioso  cardinal  Cossa  (2), 
raccontando  le  varie  di  lui  iniquità,  con 
privarlo  della  legazione  di  Bologna,  e 
dichiararlo  ribello  e  nemico  suo.  Se  ne 
rise  il  Cossa,  fece  levar  da  Bologna  le 
armi  del  papa,  strinse  in  questi  medesimi 
tempi  lega  co'  Fiorentini  per  opporsi  ad 
ogni  tentativo  del  re  Ladislao  ,  e  per 
sostener  sé  slesso  nel  dominio  ,  ossia 
nella  tirannia  di  Bologna,  Faenza  e  Forlì, 
Dopo  aver  dipoi  ricusato  papa  Grego- 
rio (5)  di  voler  assistere  al  concilio  inti- 
mato in  Pisa  dai  cardinali  dell'  una  e 
dell'  altra  ubbidienza,  ne  pubblicò  egli 
uno  da  tenersi  o  in  Aquileia  o  in  Ro- 
magna ;  fulminò  ancora  la  scomunica  e 
la  privazion  del  cappello  contra  de'  suoi 
nel  dì  i  \  d'  ottobre.  A  questi  aveva  egli 

(i)  Ser  Cniribi,  Islor.,  lom.  18  Rer.  llal. 

(2)  Georgius  Stella,  Annal.  Geiuieti».,  lom.  17 
Rer.  llal. 

(3)  Raynald,,  Annal.  Eoclcs. 

(f\)  Delaylo,  Annal.,   lom.  18  Rer.  Hai. 
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sostituiti  altri  nove  cardinali.  Invitalo 
poscia  Gregorio  a  Rimini  da  Carlo  Ma- 
lalesta,  colà  si  portò  nel  dì  5  di  novem- 
bre, perchè  non  si  credeva  abbastanza 
sicuro  in  Siena. 

Portossi  in  quest'  anno  a  Genova 
Gabriello  Maria  Visconte  cacciato  da  Mi- 
lano, per  fare  istanza  a  quel  governatore 
di  ottanta  mila  fiorini  d'  oro  a  lui  dovuti 
da'  Fiorentini  per  la  cession  di  Pisa,  dei 
quali  era  mallevadore  lo  slesso  Bucical- 
do,  e  per  dimandnrne  rappresaglia.  Te- 
nulo  fu  a  mano  alquanti  dì,  finché  Bu- 
cicaldo,  che  non  era  allora  in  Genova, 
restò  informato  di  tutto,  e  mandò  al  suo 
luogotenente  le  risoluzioni  sue  (I).  Fu 
dunque  per  ordine  di  lui  preso  Gabriello 
nel  dì  tO  di  novembre;  ed  essendogli 
apposto,  che  fosse  ilo  a  Genova  a  peti- 
zion  di  Facino  Cane  per  togliere  quella 
città  ai  Guelfi  ,  e  darla  ai  Ghibellini  , 
messo  alla  corda,  con  belle  promesse  fu 
indotto  a  confessare  il  fatto,  di  cui  era 
affatto  innocente  (2).  Gli  fu  poi  tagliala 
la  testa  nel  dì  25  di  dicembre  ;  tulio  il 
suo  avere  fu  occupato,  e  Bucicaldo  pre- 
tese poi  dai  Fiorentini  la  gran  somma 
da  loro  dovuta  a  quell'  infelice  giovane. 
Non  più  di  ventidue  anni  avea  egli  allora, 
e  ben  conobbe  ognuno  che  non  era  cosa 
da  lui  il  trattato  che  gli  fu  apposto;  laon- 
de per  tanta  ingordigia  ed  iniquità  crebbe 
il  discredilo  di  Bucicaldo,  il  quale  nel- 
r  anno  presente,  inerendo  agli  ordini  del 
re  di  Francia,  levò  1'  ubbidienza  all'  an- 
tipapa Bencdelto.  Giurò  ben  di  farne 
vendetta  Facino  Cane,  e  mantenne  poi 
la  piomessa.  In  mezzo  alle  guerre  civili 
si  trovava  intanto  Giovanni  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano,  e  specialmente 
odio  grande  nudriva  contra  di  lui  il  sud- 
detto Facino,  perchè,  chiamato  a  Milano, 
corse  pericolo  d'  essere  tradito  e  di  la- 
sciarvi la  vita.  La  fuga  il  salvò,  e  da  lì 
innanzi  si  dichiarò  nemico  non  solamen- 
te del  duca,  ma  anche  di  Filippo  Maria 

(i)  Georgiiis  Stella,  Aunal.    Genuens.,  Ioni.  17 
Rer.  Ila!. 

(2)  Sei-  Cambi,  Islor.,  lom.  j8  Rer.  llal. 


conledi  Pavia,  suo  fratello.  Se  l'inten- 
deva egli  con  Castellino  Beccaria,  prepo- 
tente cittadino  di  Pavia  ,  ed  aniendue 
tramarono  quanti  inganni  poterono  per 
mettere  le  mani  addosso  al  prefato  Fi- 
lippo Maria  giovane  inesperto.  Ma  il  go- 
vernalor  del  castello,  in  cui  stava  ristret- 
to esso  Visconte,  noi  volle  mai  lasciar 
uscire  di  là  ;  e  perchè  alla  salvezza  di 
questo  principe  contribuì  non  poco 
Francesco  Carmagnuoh.,  allora  soldato 
di  lui,  col  tempo  ascese  poi  a  grandi 
onori,  siccome  vedremo  (I).  Ora  Facino 
Cane,  unito  con  Teodoro  marchese  di 
Monferrato,  con  Astorre  Visconte  occu- 
pator  di  Monza,  con  Francesco  Visconte 
ed  altri  nobili  milanesi  Ghibellini  fuoru- 
sciti, gran  guerra  fece  in  quesl'  anno  al 
duca  Giovanni  Maria  e  ai  Guelfi  allora 
dominanti  in  Milano,  de' quali  era  capo 
Antonio  Visconte.  In  tali  angustie  fu  con- 
siglialo il  duca  di  appoggiarsi  alla  po- 
lente casa  de'  Malatesti,  cioè  a  Carlo  si- 
gnor di  Rimini,  uno  de'più  saggi  e  prodi 
signori  che  si  avesse  allora  T  Italia,  e  a 
Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  il 
quale  nell'  anno  presente  entrò  ancora 
in  possesso  della  città  di  Bergamo,  a  lui 
venduta  da  Giovanni  de'  Soardi  (2).  Per 
islrignere  poi  maggiormente  questa  lega 
ed  amicizia,  il  duca  nel  dì  8  di  luglio 
prese  per  moglie  Antonia ,  figliuola  di 
Malatesta  de  Malatesti  signor  di  Cesena, 
la  quale  dimorava  allora  in  Brescia 
presso  Pandolfo  suo  zio.  Avendo  egli  in 
fatti  eletto  per  suo  governatore  e  difen- 
sore Carlo  Malatesta,  questi  senza  per- 
dere tempo  pose  V  assedio  al  caslello  di 
Milano,  detenuto  allora  da  Gabriello  Vi- 
sconte menzionato  di  sopra  e  da  Antonio 
Visconte.  Furono  costoro  obbligali  alla 
resa.  Il  Corio  scrive  nel  mese  di  novem- 
bre, ma  il  Delaito,  scrittore  contempo- 
raneo, mette  ciò  nel  mese  di  febbraio. 
Gabriello  fu  inviato  a'  confini  in  Pie- 
monte, e  fece  poi  la  morte  che  abbiam 
detto  ,    Antonio   Visconte  fu  inviato  u 

(i)  Delaylo,  Armai.,  lom.  i8  Rer.  llal. 
(2)  Curio,  Islor.  di  IVIilauo. 
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Ferrara,  ma  poi,  richiamalo  a  Milano,  ivi 
perde  la  vita.  Con  liilla  nondimeno  l'as- 
sistenza dei  Malalesli,  il  duca  di  Milano 
si  trovò  per  tutto  quest'anno  in  gravis- 
sime angustie  per  la  smoderala  carestia 
che  affliggeva  la  città  di  Milano  e  il  resto 
de'  suoi  Siali,  e  per  le  forze  de'  nemici 
suoi,  cioè  di  Facino  Cane,  che,  impadro- 
nitosi di  Novara,  da  quella  parte  gli  era 
addosso  con  potenle  esercito,  e  di  Astorre 
Visconte,  che  con  altra  armata  scorreva 
di  lanlo  in  tanto  sino  alle  porte  di  Mila- 
no. Anche  Giovanni  da  Vignate  tiranno  di 
Lodi  gh  mosse  guerra.  Monza  indarno  fu 
assediala,  e  lini  1'  anno  senza  che  alcun 
alleviamento  si  provasse  a  tante  discor- 
die e  guai. 

In  questi  tempi   OUoòuono  de'  Terzi 
tiranno  di  Parma  e  di  Reggio,  non  volendo 
slare  in  ozio,  fece  nel  mese  d'aprile  una 
irruzione  nuova    nel  territorio  di   Mo- 
dena (2)  mettendo  tutto  a   sacco,  senza 
riguardo  alla  pace  che  durava  col  mar- 
chese Niccolò  di  Ferrara,  e  senza  disOda 
alcuna.    S'  interposero   i  Veneziani    per 
acconciar  questa   briga,  ma  Ollobuono, 
sentendosi  forle  di  gente,  e  voglioso  di 
vivere  alle  spese  altrui,  rendè  inutili  i  lor 
buoni  uffizii,  e  continuò  col  suo  mal  ta- 
lento conlra  dell'  Estense,  a  ciò  attizzato 
ancora  da  Carlo  da  Fogliano  signore  di 
molte  terre  del  Reggiano.  Tirò  ancora 
nel  suo  partito  Francesco  signore  di  Sas- 
suolo. Il  perchè,  determinatosi  il  marchese 
Niccolò  di  opporre  forza  a  forza,  cominciò 
ad  armarsi,  e  fra  gli  altri  condusse  al  suo 
soldo  dalla  Toscana  Sforza  da  Colignuola 
con  ducenlo  cinquanta  uomini  d'armi  (  il 
Corio   dice  con  settecento  cavalli  )   e  il 
dichiarò  suo  capitan  generale.  FeceOtlo- 
buono  quanto  potè  per  coglierlo  nel  veni- 
re eh'  egli  faceva  da  Bologna  a   Modena  ; 
ma  Sforza,  uomo  accorto,  prevenuto  lo 
agualo,  arrivò  felicemente  in  Modena,  e 
poscia  uscito  per  la  porta  di  Bazovara, 
attaccò  una  mischia  col  tiranno,  obbli- 
gandolo, dopo  due  ore  di  combattimento, 

(i)  Delayto,  A.nual. 


a  ritirarsi  come  in  isconfitla.  Anche  in 
Romagna  furono  de'  movimenti  di  guerra. 
Baldassarre  Cassa  cardinale  legato  di  Bo- 
logna, in  tempo  che  il  conte  Alberico  di 
Barbiano,  gran  conlestabile,  era  in  Roma 
a'  servigi   del  re  Ladislao,  mosse  guerra 
alle  di  lui  terre  della  Romagna;  gli  tolse 
Tosignano,  Orivolo  e  Castel  Bolognese. 
Per  istigazione  sua  ancora  e  col  braccio 
suo  Lodovico  conte  di  Zagonara  occupò 
al    conte  Manfredi  di    Barbiano,   benché 
suo  parente,  le  terre  di  Lugo,  Conselice 
e  Sani'  Agata.  Parimente   Guido-Antonio 
conte  f/'  Uri/ino  s' impossessò  nel  mese  di 
luglio  della  città  d'  Assisi   per  volontaria 
dedizione  di  que' cittadini,  chesi  trovavano 
infestati  dalle  armi  del  re  Ladislao.  Nel 
maggio  ancora  di  quest'  anno,  perchè  non 
si  potea  pili  durare  alle  insolenze  di  Otto- 
buon  de'  Terzi,  fecero   insieme  lega  in 
Mantova  contra  di   lui    Giovanni  Maria 
duca  di  Milano,  Gian-Francesco  Gonzaga 
signore  di  Mantova,  Niccolò  </'  Este  mar- 
chese di  Ferrara,  Pandolfo  Malalesla  si- 
gnor di  Brescia  e   Bergamo,  e   Gabrino 
Fondolo  signor  di  Cremona  ;  le  cui  genti 
nel  dì  19  di  giugno  presso  il  Castelletto 
nel  territorio  di  Cremona  diedero  la  rotta 
ad  un  corpo  di  gente  del  medesimo  Otto- 
buono,  con  far  prigioni  trecento  tra  cavalli 
e  fanti.  Usci  poscia  in  campagna  nel  mese 
di  luglio  Niccolò   marchese  coli'  esercito 
suo  contra  del  tiranno,  e  alla  sua  com- 
parsa Francesco  da    Sassuolo,    Azzo  da 
Rodeglia  e  i  Canossa  di  Reggio  voltarono 
mantello,  e  si  diedero  ad  esso  marchese. 
Dopo  di  che  egli  passò  a  Rubbiera  posse- 
duta dai  Boiardi,  e  cominciò  le  ostilità 
contra  di  Ollobuono,  il  quale,  nel  dì  8  di 
agosto,  fece   tagliar  la  testa  a  settanta- 
cinque  uomini  di  Parma  e    Borgo   San 
Donnino,  imputali  di  sedizione  conlra  di 
lui  :  il  che  maggiormente  fece  riguardarlo 
come  un  mostro   di   crudeltà   per  tutta 
Italia.   Ma  nel  novembre   Sforza  Alien- 
dolo  generale  del  marchese,  avendo  fatta 
una  scorreria  sul  Parmigiano,  cadde  in 
un  agguato  di  Ollobuono,  e  ne  segui  un 
duro  combattimento  colla  peggio  d'  esso 
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sforza,  fo  quesl'  anno  Martino  re  rf'  Ara- 
gona diede  una  terribile  sconfitta  ai  po- 
poli della  Sardegna  (1)  ;  ma  nel  dicembre 
morì  in  Cagliari  Martino  il  giovaae  suo 


figliuolo  re  di  Sicilia, 


i  Cristo  mccccix.  Indizione  ii. 
Anno  di  l  Alessandro  V  papa  'l. 

(  Roberto  re  de' Romani  \0. 

La  principal  novità  di  quest'  anno  fu 
il  concilio  tenuto  in  Pisa  dai  cardinali 
dell'  una  e  V  altra  ubbidienza,  quivi  rati- 
nati contra  dei  due  contendenti  del  papa- 
to, cioè  di  Gregorio  e  Benedetto  (2).  Giac- 
che si  vide  disperalo  il  caso  dell'  unione 
di  questi  due  personaggi,  più  innamorati 
dello  splendore  dalla  lor  dignità  ctie 
della  Chiesa  di  Dio,  fu  creduto  spendienle 
di  abbatterli  tutti  e  due,  e  di  creare  un 
pontefice  che  fosse  accettalo  da  tutte  le 
corone  e  potentati  cristiani.  A  quel  con- 
cilio inlervennero,  oltre  ai  cardinali  sud- 
detti, quattro  patriarchi,  dodici  arcive- 
scovi, ottanta  vescovi,  ottantasette  abbati, 
i  procuratori  di  molle  università,  e  'gli 
ambasciatori  di  Francia,  Inghilterra,  Po- 
lonia, Cipri,  e  di  moltissimi  duchi  e  prin- 
cipi cristiani.  Quei  di  Roberto  re  de  Romani 
vi  concorsero,  ma  per  sostenere  i  diritti 
di  papa  Gregorio,  e  quei  d'  Aragona  per 
difendere  V  antipapa  Benedetto.  Furono 
tenute  uiolte  sessioni  ne'  mesi  d'  aprile, 
maggio  e  giugno,  citati  i  due  pretendenti; 
e  infine,  dopo  avere  esposto  varli  capi 
d'  accusa  contra  di  amendue  per  la  loro 
pertinacia  in  lasciar  divisa  la  Chiesa  con 
si  lungo  e  deplorabile  scisma ,  e  dopo 
avere  formalo  decreto  che  quello  era 
concilio  generale:  nel  dì  5  di  giugno 
furono  dichiarati  eretici,  scomunicati  e 
deposti  da  ogni  dignità  ecclesiastica  tanto 
Gregorio  che  Benedetto  (3).  Finalmente 
nel  dì  15  d'esso  mese,  giacché  Baldassare 
Cossa  cardinale,  principal  motore  di  quella 

(i)  Hist.  Sicula,  toro.  24  Rer.  Ital. 

(2)  Raynaldus,  Armai.  Eccles. 

(3)  TheoJoricusde  Niem,  Uist.  Delayto,  Àiinal., 
toni.  18  Rer.  Ital. 

Tomo  V. 


macchina,  perchè  nemico  di  papa  Grego- 
rio, ricusò  (non  si  sa  il  perchè)  d'essere 
eletto,  e  propose  piuttosto  il  cardinal 
Pietro  Filargo  da  Candia,  concorse  ap- 
punto il  concilio  ad  eleggere  questo  per- 
sonaggio papa.  Era  egli  di  nazione  Greco, 
nativo  dell'  isola  di  Candia,  e  non  già  di 
una  terra  del  Novarese,  come  taluno  ha 
preleso.  Per  molti  anni  militò  egli  nel- 
l'ordine de' frati  minori;  dopo  i  vesco- 
vati di  Vicenza  e  Novara,  fu  creato  arci- 
vescovo di  Milano,  e  poi  cardinale,  final- 
mente papa;  uomo  di  gran  dottrina,  di 
molla  dolcezza  e  di  non  minore  libera- 
lità, che  prese  il  nome  di  Alessandro  K, 
e  fu  coronato  nel  di  \7  di  giugno.  Si  cre- 
dettero i  padri  del  concilio  pisano  di 
aver  somministrato  un  efficace  rimedio 
alle  piaghe  della  Chiesa  di  Dio  con  tale 
elezione,  ed  in  falli  molto  si  tagliò  della 
cancrena  ;  ma  non  perciò  la  cancrena  si 
sradicò,  anzi  per  altro  verso  essa  crebbe. 
Prima  si  miravano  nella  Chiesa  due  papi, 
da  li  innanzi  tre  se  ne  videro  nel  mede- 
simo tempo.  Si  sa  che  Alessandro  ebbe 
ubbidienza  da  buona  parte  deli'  Italia, 
dalla  Francia,  Inghilterra,  Polonia  e  da 
altri  paesi  del  cristianesimo.  Tuttavia  se- 
guitò papa  Gregorio  ad  avere  i  suoi 
fautori  negli  Stati  de' Malatesli,  nel  regno 
di  Napoli,  nel  Friuli,  in  Baviera  ed  in 
altre  contrade.  E  1'  antipapa  Benedetto 
continuò  ad  essere  riconosciuto  papa  nella 
Aragona  e  in  alti'i  luoghi  della  Spagna. 
Inoltre  papa  Gregorio  si  trasferì  nel  mag- 
gio dell'anno  presente  nel  Friuli,  e  tenne 
in  Cividale  un  concilio,  ma  di  pochi  pre- 
lati, perchè  i  Veneziani  da  lui,  benché 
Veneto,  si  dipartirono,  e  diedero  ubbi- 
dienza ad  Alessandro  V.  In  esso  concilio 
furono  da  lui  riprovali  lutti  gli  atti  di 
Pietro  di  Luna,  ossia  di  Benedetto,  e 
quei  d' Alessandro,  condannale  le  loro 
persone,  e  intimalo  a  tulli  i  fedeli  di 
non  ubbidire  se  non  allo  slesso  Gregorio. 
Altrettanto  fece  in  Perpignano  l'antipapa. 
Ed  ecco  di  nuovo  flagellata  da  con- 
tinuate gravi  calamità  la  vigna  del  Si- 
gnore. Papa  Gregorio  fuggi  dalle  mani 
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de'  Veneziani  con  gran  fatica,  e  colle 
galee  del  re  Ladislao  si  ritirò  nel  regno 
di  Napali.  Scrive  Sozomeno  eh'  egli 
concedette  a  Ladislao  Roma,  la  Marca, 
Bologna,  Faenza,  Forlì  ed  altre  terre 
della  Chiesa,  e  ne  ricavò  venticinque 
mila  fiorini  d'  oro.  Se  ciò  è  vero,  gran 
tradimento  fece  costui  alla  Chiesa. 

Non  era  ignoto  a  Lodovico  II  duca  di 
Angiò,  portante  allora  il  titolo  di  re  di 
Sicilia,  che  il  novello  papa  e  tutto  il  sacro 
collegio  detestavano  l'insolenza  del  re  La- 
dislao, dappoiché  avea  usurpato  il  domi- 
nio di  Roma  e  d'  altre  terre  della  Chiesa 
romana  {\).  Per  ciò  spontaneamente,  o 
piuttosto  chiamato,  sen  venne  a  Pisa, 
sperando  col  braccio  del  papa  nuovo  di 
rientrare  nel  regno  di  Napoli,  e  di  ab- 
battere la  potenza  di  Ladislao.  E  vera- 
mente non  mancò  papa  Alessandro  di 
processare  esso  Ladislao,  e  di  pubblicar 
monitorii  contra  di  Ini  ;  anzi,  dato  di  pì- 
glio alle  armi  temporali,  le  spedi  alla  ri- 
cuperazion  delle  terre  della  Chiesa,  Ora 
per  conto  d'  esso  Ladislao  è  da  sapere 
eh'  egli  ne'  mesi  innanzi,  cioè  nel  giorno 
12  di  marzo  era  arrivato  a  Roma  con 
poderoso  esercito  di  fanti  e  cavalli  ;  poscia 
nel  mese  d' aprile  con  Paolo  Orsino  e 
col  gran  contestabile  Alberico  da  Barbia- 
no  s' inviò  alla  volta  della  Toscana.  Ma 
il  gran  contestabile  nel  dì  26  aprile  finì 
i  suoi  giorni  nel  territorio  di  Perugia  ;  e 
da  ciò  il  cardinal  Cossa  prese  occasione 
d'impadronirsi  di  Barbiano  e  d'altre  ter- 
YQ,  siccome  abbiam  detto,  Per  trattalo 
de' cittadini  anche  il  re  Ladislao  s'insi- 
gnorì di  Cortona,  il  cui  signore  Luigi  dei 
Casaliin  mandalo  prigione  a  Napoli.  Inol- 
trossi  poi  sul  Sanese,  commettendo  ogni 
maggiore  ostililù,  e  portò  il  terrore  sino 
alle  porte  di  quella  città  e  di  Arezzo.  Usa- 
va egli  per  sua  divisa  il  molo:  AVT  CAE- 
SAR,  AVT  NIHIL.  Eransi  ben  preparali 
i  Sanesi  e  Fiorentini  per  la  difesa.  Mala- 
testa  de'  Malatesti  signor  di  Pesaro  fu  il 
generale  eletto  da  essi  Fiorentini.  Ma  in 

(i)  TbeqJur,  tle  INiem,  His(.  S.  Aiiloniu.,  P.  JJl, 

«tt,  22. 


quelle  parti  niun  fatto  d'  armi  rilevante 
accadde  che  sia  degno  di  memoria,  perchè 
Ladislao,  sentendo  che  Baldassar  Cossa 
legato  d'  Bologna,  e  braccio  diritto  del 
nuovamente  eletto  pontefice,  avea  spedito 
genti  di  armi  per  la  Marca  alla  volta  di 
Abruzzo,  con  parte  de' suoi  tornò  ad  ac- 
cudire a'  proprii  affari  nel  regno  di  Na- 
poli, ne'  quali  tempi  per  far  danari  vendè 
la  città  di  Zara  a'  Veneziani  per  cento 
mila  fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re  Luigi, 
cioè  il  duca  d'  Angiò,  con  cinquecento 
lancie  condotte  dulia  Provenza,  e  con 
quanta  gente  potè  unir  seco  il  cardinal 
Cossa  e  la  repubblica  fiorentina  (I),  si 
incamminò  con  esso  cardinale  verso  lo 
Stato  pontificio.  Si  trovò  ad  Orvieto 
Paolo  Orsino  disposto  ad  impedire  il 
passo;  ma  siccome  questi  era  uno  di 
que'  condottieri  d'  armi  che  usavano 
di  cangiar  mantello,  secondochè  esigeva 
il  tempo  e  il  guadagno,  essendo  a  lui 
esibito  dai  Fiorentini  molto  danaro  e  più 
vantaggiosa  condotta,  lasciò  il  servigio 
del  re  Ladislao,  e  si  acconciò  col  re  Lui- 
gi. Braccio  da  Montone  Perugino,  che 
riuscì  poi  si  gran  capitano,  militò  anche 
egli  neir  armata  d'  essi  collegati.  Si 
arrenderono  al  cardinale  legato  Orvieto, 
Monteliascone,  Corneto,  Sulri,  Viterbo 
ed  altri  luoghi.  Con  questo  prospero 
vento  r  esercito  vittorioso  senz'  altra 
opposizione  arrivò  fin  sotto  Roma  (2)  ; 
e  nel  di  primo  d'  ottobre  il  re  Luigi  e 
il  cardinal  suddetto  con  Malatesta,  con 
Paolo,  Jacopo,  Francesco  ed  altri  di  casa 
Orsina,  s' impadronirono  di  San  Pietro  e 
del  palazzo  papale;  ed  appresso  castello 
Santo  Angelo,  custodito  finora  a  nome  del 
sacro  collegio,  prestò  ubbidienza  a  papa 
Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Roma 
pel  re  Ladislao  il  conte  di  Troia  coi  Co- 
lonnesi.  Varii  tentativi  furono  falli,  varii 
assalti  dati  a  quella  gran  città  dall'armi 
de' collegati,  eh' erano  passate  di  là  dal 
Tevere,  ma  senza  trovare  maniera  di 
entrarvi  ;  e  iq  questi  badalucchi  si  cou- 

(i)  Ammirali),  Istor.  Fiorentina,  lib.  i8. 
(2)  Anlonii  Pctri  Uiarii,  lom.  2/}  Rer.  Ital. 
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sumarono  i  mesi  di  ottobre,  novembre 
e  quasi  tutto  dicembre  ;  di  modo  che 
come  disperati  li  re  Luigi  e  il  cardinal 
Cossa  se  ne  tornarono  a  Pisa,  lasciando  il 
Malalesta  con  un  corpo  di  gente  intor- 
no a  Roma,  assistito  da  Paolo  e  dagli 
altri  baroni  di  casa  Orsina.  Ciò  che  non 
poterono  far  le  armi,  credulo  fu  che  lo 
facesse  1'  oro.  Nella  notte  precedente  al 
dì  ultimo  di  dicembre,  festa  di  San  Silve- 
stro, si  levò  a  rumore  il  popolo  romano, 
fu  aperta  una  porta  a  Paolo  Orsino^  e 
le  genti  pontitìcie  entrate,  andarono  a 
poco  a  poco  espugnando  il  Campidoglio 
e  le  altre  fortezze  tenute  da  quei  del  .re 
Ladislao,  a  riserva  di  porta  Maggiore  e 
di  quella  di  San  Lonrenzo. 

Pili  che  mai  si  trovò  confuso  in  que- 
sto anno  il  governo  di  Milano  (l).  Lega 
fu  fatta  da  quel  duca  col  re  di  Francia 
per  mezzo  di  Bucicaldo,  coi  principi  di 
Savoia,  col  conte  di  Pavia,  e  con  Bernar- 
done  governator  d'  Asti  pel  duca  d'  Or- 
leans. Già  si  vedea  che  Bucicaldo  e  i 
Franzesi  aveano  delle  mire  sullo  Stato 
di  Milano.  Per  cagion  di  questa  lega  adi- 
rato Facino  Cane  si  diede  a  bloccar  Mila- 
no. Pandolfo  e  Carlo  de'  Malatesli,  che  re- 
golavano dianzi  quegli  affari,  prevalendo 
presso  il  viziosissimo  duca  gli  adulatori 
e  il  partito  de'  GuelQ,  l' un  dietro  1'  altro 
disgustati  si  ritirarono  anch'  essi  da  Mi- 
lano. E  però  Pandolfo  in  Brescia  sua 
città,  fatta  una  gran  massa  di  gente,  per 
vendicarsi  di  chi  T  avea  forzato  ad  ab- 
bandonar Milano,  e  passato  il  fiume  Ad- 
da, s'inoltrò  ne' monti  di  Brianza  e  nella 
Martesana,  Ma  ecco  venir  contra  di  lui 
Facino  Cane,  già  dichiarato  conte  di 
Biandrate,  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato ed  Astoì're  Visconte  con  esercito  po- 
deroso. Fecesi  un  caldo  fatto  d'  armi  fra 
loro  nel  <li  7  d'aprile,  giorno  di  Pasqua, 
nella  valle  di  Ravagnale,  senza  che  la 
vittoria  si  dichiarasse  per  alcun  d' essi  (2). 

(i)  Delaylo,  Chron.,  tora.  18  Rer.  llal.  Corio, 
Istoria  di  iMilano. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18  Rer.  llal.  De- 
layto,  tom.  eod. 


Trattatosi  poi  di  concordia,  fu  conchiuso 
che  unitamente  attendessero  a  scacciare 
i  consiglieri  del  duca,  e  a  mettere  due 
governatori  in  Milano,  1'  uno  per  Facino 
e  r  altro  per  Pandolfo.  Fu  dunque  asse- 
diato da  amendue  Milano,  e  si  venne  di- 
poi ad  una  capitolazione,  per  cui  Facino 
e  Pandolfo  si  accordarono  col  duca,  e  i 
consiglieri  fuggirono.  Ma  poco  durò  que- 
sto accordo,  perchè  Facino  pretendea 
dal  duca  cinquanta  mila  fiorini  d' oro 
con  altre  sconcie  dimande,  e  si  parti 
sdegnato  da  lui.  Allora  fu  che  Èiici- 
caldo  governatore  di  Genova,  mirando 
si  sconvolto  lo  Stato  di  Milano,  si  gio- 
vani e  deboli  i  due  fratelli  Visconti,  e 
figurandosi,  siccome  uom  pieno  di  am- 
bizione e  di  grandi  idee,  non  difficile  lo 
insignorirsi  di  Milano,  procurò  d'  essere 
ammesso  al  governo  di  quella  città  dal 
duca,  con  impiegar  sotto  mano  gran 
somma  di  danaro,  presa  ad  usura  dai 
Genovesi  (I).  Partitosi  da  Genova  nell'ul- 
timo dì  di  luglio,  andò  a  prendere  il  pos- 
sesso dell'ottenuta  carica  in  Milano  (2). 
Seco  menò  circa  cinque  mila  cavalli,  ol- 
tre a  molli  balestrieri  e  fanti,  e,  secondo 
il  suo  costume,  cominciò  a  fare  delle  no- 
vità. Nulla  diffidava  egli  de'  Genovesi, 
ridotti,  a  suo  credere,  colla  forza  ed  altura 
sua  come  tanti  conigli  ;  ma  il  popolo 
di  Genova,  benché  mostrasse  una  piena 
suggezione,  manteneva  nondimeno  vivi 
gli  antichi  suoi  spiriti,  ed  odiava  a  morte 
il  di  lui  borioso  governo.  Ora,  trovandosi 
alcuni  Genovesi  fuorusciti  con  Facino 
Cane  e  con  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, persuasero  loro  di  levare  a  Bu- 
cicaldo la;  città  di  Genova;  e  perciò  sul 
fine  d' agosto  mossero  le  lor  genti  a 
quella  volta.  L'  avvicinamento  di  queste 
armi  diede  impulso  ai  cittadini  di  Genova 
tanto  guelfi  che  ghibellini  nel  di  5  di  set- 
tembre dì  levarsi  a  rumore  contra  del 
luogotenente  di  Bucicaldo,  che  restò  uc- 
ciso nel  volersi  ritirar  nel   castelletto. 

(i)  Georgiiis  Stella,  Annal.  Geiiuens.,  tura,  ij 
Rer.  itat. 

(2)  Diario  Ferrar.,  tom.  24  Rer.  Itali 
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Molti  parimente  de'  Franzesi  rimasero 
vittima  del  furor  popolare.  Levossi  dun- 
que Genova  dalla  signoria  del  re  di  Fran- 
cia, e  Facino  Cane,  contento  d' essersi 
vendicalo  di  Bucicaldo  suo  nemico,  e  di 
un  regalo  di  trenta  raile  genovine,  se  ne 
tornò  in  Lombardia  per  assistere  a'pro- 
prii  interessi,  ed  occupò  nel  ritorno 
Novi,  eh'  era  d'  essi  Genovesi.  Ma  per 
conto  del  marchese  di  Monferrato,  in  ri- 
compensa del  servigio  prestato,  fu  egli 
eletto  capitano  di  Genova  cogli  emolu- 
menti soliti  a  darsi  una  volta  ai  dogi.  Il 
castelletto  colle  altre  fortezze  a  forza 
d'armi  venne  poi  tolto  ai  Franzesi;  laon- 
de  Genova  restò  in  pace  e  in  somma  al- 
legria. Questo  fu  il  guadagno  fatto  da 
Bucicaldo;  egli  non  solamente  perde  Ge- 
nova, ma  anche  il  governo  di  Milano. 
Perciocché,  quantunque,  all'  avviso  della 
sollevazion  di  Genova,  corresse  con  al- 
cune migliaia  di  cavalli  e  fanti  sino  a 
Gavi,  pure,  conoscendo  l'impossibilità  di 
ritornare  nella  perduta  città,  si  ritirò  in 
Piemonte,  giacché  temeva  di  sua  vita,  se 
compariva  in  Milano.  Tentò  poscia  di 
torre  Novi  a  Facino  ;  ma  ne  rimase  scon- 
fitto, di  modo  che  svergognato  si  ridusse 
in  Francia  a  raccontar  le  sue  tante  pro- 
dezze. 

Fece  ancora  grande  strepito  in  questo 
anno  il  fine  di  Ottobnono  de'  Terzi,  tiranno 
di  Parma  e  Reggio  (I).  Andava  conti- 
nuando contra  di  lui  la  guerra  Niccolò 
Estense  marchese  di  Ferrara,  collegato 
col  cardinal  Cassa  e  coi  Malalesti.  Il  suo 
infaticabile  e  valoroso  generale  Sforza 
da  Cotìgimola  con  una  irruzione  dietro 
all'altra  sul  Reggiano  e  Parmigiano  teneva 
il  nemico  assai  ristretto.  Il  perchè  Otto- 
buono  mosse  parola  di  pace.  Si  convenne 
che  presso  a  Rubiera  seguisse  un  abboc- 
camento fra  lui  e  il  marchese  d'  Este.  In- 
fatti si  portò  esso  Ottobuono  con  cavalli 
novanta  a  quel  congresso.  Vi  giunse  an- 
cora il  marchese  Niccolò  con  cento  ca- 
valli, seco  avendo  il  suddetto  Sforza  ed 
Uguccion  de' Contrarli  suo  favorito.  Dopo 

(i)  Delajlo,  Ànnal.,  lom.  i8  Rer.  Italie. 


i  complimenti  e  gli  abbracciamenti,  fattosi 
avanti  Sforza,  con  uno  stocco  passò  da 
banda  a  banda  Ottobuono.  Altri  scrivo- 
no (I)  che  fu  Michele  Attendolo,  parente 
dello  Sforza,  che  fece  il  colpo  in  vendetta 
de'  crudeli  strazii  da  lui  contra  le  leggi 
della  guerra  patiti  nelle  carceri  di  esso 
Ottobuono,  Il  Delaito  vuole  che  per  es- 
sersi scoperto  il  disegno  di  Ottobuono  di 
levar  di  vita  il  marchese  d'  Este,  Sforza 
prevenisse  1'  iniqua  di  lui  risoluzione. 
Comunque  sia,  quand'  anche  si  creda  (  il 
che  pare  più  verisimile  )  che  contro  la 
pubblica  fede  seguisse  la  morte  di  quel 
tiranno,  certo  è  tanto  essere  stalo  l'odio 
universale  contra  di  lui  per  le  sue  cru- 
deltà ed  infami  azioni,  che  ognun  bene- 
disse la  mano  di  chi  avea  liberato  il  mondo 
da  quel  mostro,  senza  far  caso  della  ma- 
niera con  cui  s'  era  ottenuto  questo  gran 
bene.  Accadde  il  fatto  nel  dì  27  di  mag- 
gio. Condotto  a  Modena  il  cadavere  del- 
l' estinto  Ottobuono,  dal  popolo  in  fu- 
ria fu  messo  in  brani,  e  trovossi  i usino 
chi  mangiò  delle  carni  di  costui,  come  se 
si  trattasse  d'  una  fiera.  Successivamente 
poi  il  marchese  Niccolò,  ottenuto  soccorso 
dal  cardinal  Cossa,  usci  in  campagna  sul 
principio  di  giugno,  e  dopo  aver  preso  le 
castella  d'  Arcelo,  Casalgrande,  Dinazza- 
no  e  Salvaterra,  che  erano  di  Carlo  Fo- 
gliano, ostilmente  passò  sul  Parmigiano. 
Dopo  varii  acquisii  e  piccioli  fatti  darmi, 
nel  di  26  di  giugno  il  popolo  di  Parma, 
commosso  dai  nobi  liSanvitali,  si  sollevò 
contra  de'  Terzi,  ed,  acclamato  per  suo 
signore  il  marchese  d'  Este,  usci  fuori 
con  gran  festa  a  riceverlo.  Fu  egli  intro- 
dotto fra  gì'  immensi  viva  della  città,  e 
datogli  il  dominio  d'  essa,  fuorché  della 
cittadella,  che  assediata  finalmente  si 
rendè  nel  dì  27  di  luglio.  Parimente 
nel  dì  28  di  giugno  si  levò  a  rumore  il 
popolo  di  Reggio,  e  fatto  intender  al  mar- 
chese che  il  sospiravano  per  loro  signore, 
Uguccion  de'  Contrarli  volò  a  prenderne 
il  possesso,  e  questi  sforzò  dipoi  a  ren- 

(i)  Corio,    Isloria     di    Milano.    Boninconlrus, 
Annal.  toin.  21  ller.  hai. 
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dersi  quella  ciltadella  nel  di  22  di  luglio. 
Per  cosi  prosperosi  successi  il  marchese, 
dopo  aver  donato  al  prode  Sforza  Alien- 
dolo  la  bella  terra  di  Monlecchio,  gli  per- 
mise di  passare  al  servigio  de'  Fiorentini 
con  secento  lancie  ed  alcune  schiere  di 
fanteria  ;  di  modo  che  anch'  egli  si  trovò 
nell'esercito  invialo  da  essi,  siccome  ve- 
demmo, alla  volta  di  Roma.  Restò  poi 
quasi  messa  in  camicia  la  famiglia  de' Ter- 
zi, che  tuttavia  occupava  Borgo  San  Don- 
nino, Caslelfluovo,  Fiorcnzuola,  la  rocca 
diGuardasoneedaltri  luoghi.  Da  Orlando 
Pallavicino  fu  loro  tolto  Borgo,  e  da  Al- 
berto Scotti  Fiorenzuola.  Anche  i  Vene- 
ziani (^),  benché  protettori  de' Terzi,  si 
impadronirono  di  Casal  Maggiore,  Bre- 
scello,  Guastalla  e  Colorno.  Resta  nondi- 
meno anche  oggidì  essa  famiglia  in  Parma 
con  isplendore  e  comodi  di  nobiltà. 


liJ 


Cristo  mccccx.  Indizione  m. 
Anno  di  }  Giovanni  XXIII  papa  ^ . 

Sigismondo  re  de' Romani  ^, 


Fu  cagione  la  peste  entrala  in  Pisa 
che  papa  Alessandro  V  si  ritirasse  a  Prato 
verso  il  fine  dell'  anno  precedente,  e  po- 
scia a  Pistoia  (2).  Quivi  ricevette  la  lieta 
nuova  che  Roma  era  liberala  dalle  armi 
del  re  Ladislao.  Fecero  quanto  poterono 
i  Fiorentini  per  indurlo  a  portarsi  colà, 
rappresentando  che  sarebbe  più  vicino 
alla  guerra  che  si  meditava  di  fare  con- 
tra  del  re  Ladislao  nel  regno  di  Napoli  ; 
ma  più  forza  ebbe  1'  eloquenza  di  Baldas- 
sare  Cossa  cardinale  legato  di  Bologna, 
ai  cui  cenni  ubbidiva  il  buon  papa,  quasi 
come  schiavo,  peichè  da  lui  principal- 
mente riconosceva  il  ponlihcalo.  Volle 
il  Cossa  che  Alessandro  seco  venisse  a 
Bologna,  e  gli  convenne  nel  furore  del 
verno  per  montagne  piene  di  ghiaechio  e 
di  neve  passare  a  quella  ciltà   (5),  dove 


^i)  Sanulo,  Islor.  Veiiel.,  lom.  2a  Rer .  Ital. 

(2)  Theodericiis  de  Nieii»,  in    Johanne   XXIII 
Papa.  Raynaldus,  AiiDal.  Eccles. 

(3)  Malthaeus  de  Griffon.,  Chron.,  »orn.  1 8  Rer. 
Ital;  Cronica  di  Bologna,  loin.  eod. 


fece  entrata  nel  giorno  12  di  gennaio  con 
incredibil  gioia  del  popolo  bolognese,  per 
vedere  piantata  nella  lor  città  la  resi- 
denza d'  un  romano  pontefice.  Quivi  nel 
giovedì  santo  pubblicò  un'  ampia  bolla 
contra  ai  due  pretensori  del  papato  Gre- 
gorio e  Benedetto.  Quivi  ancora  ricevette 
nel  dì  4  2  di  febbraio  una  solenne  amba- 
sceria de'  Romani  ;  che  gli  portarono  le 
chiavi  della  ciltà,  e  fecero  grandi  istanze, 
affinchè  egli  se  ne  andasse  colà.  Ma  al 
cardinal  Cossa  non  parve  bene  eh'  egli  si 
partisse  da  Bologna.  In  questo  mentre, 
cioè  nel  giorno  4  8  di  gennaio  (I),  Gior- 
gio degli  Ordetaffi,  essendosi  ribellalo  il 
popolo  di  Forlimpopoli  al  papa,  fu  chia- 
mato alla  signoria  di  quella  città,  e  nel 
di  25  di  esso  mese  furtivamente  an- 
cora entrò  in  quella  di  Forlì  ;  ma  ne  fu 
scacciato  da  quel  presidio.  Andò  poscia 
nel  dì  8  d'  aprile  il  cardinal  Cossa  a  met- 
tere r  assedio  a  Forlimpopoli.  Essendosi 
intanto  infermalo  papa  Alessandro,  ri- 
tornò esso  cardinale  a  Bologna  nel  dì  28 
di  esso  mese.  Sino  al  dì  3  di  maggio  durò 
la  malattia  del  pontefice,  e  di  essa  mori 
egli  in  quel  giorno.  Fu  poi  sparsa  voce 
dai  nemici  del  cardinal  Cossa,  che  per 
veleno  fattogli  dare  da  esso  cardinale 
fosse  abbreviata  la  vita  a  quel  degno 
pontefice;  e  tal  voce  maggiormente  prese 
piede,  allorché,  siccome  vedremo,  questo 
cardinale  divenuto  papa  restò  abbattuto 
dal  concilio  di  Costanza.  Dio  solo  può 
essere  buon  giudice  di  questi  falli.  Solea 
questo  buon  papa  dire,  che  egli  era  stalo 
ricco  vescovo,  povero  cardinale  e  men- 
dico papa  (2).  Unironsi  dunque  in  con- 
clave sedici  cardinali,  che  si  trovavano 
allora  in  Bologna,  e  per  le  raccomanda- 
zioni fervorose  falle  dagli  ambasciatori 
del  re  Lodovico  duca  d'Angiò,  fu  nel  dH7 
di  maggio  eletto  papa  lo  slesso  cardinale 
di  Santo  Eustachio  haUlasi>are  Cossa^ 
che  prese  il  nome  di  Giovanni  XXIIL 
Venne  poscia  a  Bologna  a  baciargli  i 
piedi  il    puddello   re   Lodovico  nel  di  6 

(i)  Aniial.  Mediolan.,  lom.  22  Rer.  Ital. 

(2)  Vila  Melandri  V,  P.  11,  Ioni.  3  Rer.  Ila!. 


971 


ANNALI  D    ITALIA,    ANNO  MCCCCX. 


972 


di  giugno,  e  seco  concertò  la  guerra, 
giù  destinata  contra  di  Ladislao  re  di 
Napoli.  Dopo  di  che,  nel  dì  25  di  esso 
mese  s' inviò  alla  voltg  di  Firenze.  Circa 
questi  tempi  Paolo  Orsino  e  Malalesta 
capitano  de'  Fiorentini  ridussero  all'ub- 
bidienza del  pontefice  le  città  di  Tivoli  e 
d'Ostia  {{).  Fece  poi  papa  Giovanni  XXIIl 
nel  dì  6  di  giugno  una  promozione  di 
quattordici  cardinali,  tutti  persone  di 
merito  o  per  la  loro  nobiltà  o  per  lo 
sapere.  Fulminò  le  censure  contro  papa 
Gregorio  e  contro  1'  antipapa  Benedetto; 
e  Gregorio,  che  s'  era  ridotto  a  Gaeta, 
non  mancò  di  fare  altrettanto  contra  di 
lui.  Ma  si  cominciarono  ad  imbrogliar  gli 
affari  di  papa  Giovanni  in  Romagna  ; 
perciocché  Giorgio  degli  Ordelaffi  nel  dì 
42  di  giugno  occupò  il  castello  d'  Oriolo, 
e  Gian-Galeazzo  de'  Manfredi,  figliuolo 
del  fu  Astorre,  nel  dì  4  8  di  esso  mese 
s' impadronì  di  Faenza  (2).  Varii  altri 
tentativi  fatti  dall'  Ordelaffo  per  entrare 
in  Forlì  andarono  tutti  in  fumo. 

Grande  sforzo  di  gente  e  di  navi 
avea  parimente  in  questi  tempi  fatto  in 
Provenza  il  suddetto  re  Lodovico  duca 
d'  Angiò  per  passare  ai  danni  del  re  La- 
dislao. Ma  ancor  questi  pensò  al  ri- 
paro (5).  Trovati  i  Genovesi,  che  per  es- 
sersi sottratti  al  dominio  franzese,  si 
erano  inimicati  con  quella  nazione,  assai 
disposti  ad  assisterlo  contro  del  re  Lo- 
dovico, fece  armare  in  Genova  cinque 
navi  con  suo  danaro,  comandate  da  Òt- 
tobuon  Giustiniani.  Spedi  ancora  a 
quella  volta  nove  delle  sue  galee  per  ve- 
gliare agli  andamenti  de'  Provenzali. 
Comparvero  infatti  sette  navi  grosse  con 
assai  altre  minori  del  re  Lodovico  in  quei 
mari  nel  di  4  6  di  maggio,  conducendo 
circa  otto  mila  persone  ;  e  i  Genovesi, 
senza  aspettar  le  galee  di  Ladislao  che 
erano  indietro,  non  lardò  ad  essere  ri- 


(i)  Bonincontnis,  Annal.,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  Diar.  Ferrar.,  lom.  24  Rer.  Ilal. 

(3)  Johann.  Stella,  Annal.  Genuens.,  lom.  17 
Rer.  lui.  Giornal.  Napol.,  lom.  21  Rer.  Ilal.  Diario 
Ferrar.,  lom.  24  Rer.  Ilal. 


cuperata  ;  e  i  Genovesi  appresso  s' impa- 
dronirono di  cinque  delle  navi  grosse 
nemiche.  Delle  restanti  due,  P  una  fuggi, 
r  altra  andò  a  fondo  con  tutti  gli  uomini. 
Questo  colpo  sconcertò  di  molto  le  mi- 
sure del  re  Lodovico.  Tuttavia  tredici 
sue  galee  si  lasciarono  vedere  nel  mese 
d'  agosto  sulla  riviera  di  Genova,  e  segui 
anche  battaglia  fra  esse  e  quelle  di  Ge- 
nova e  di  Napoli,  ma  con  restare  inde- 
cisa la  vittoria.  Secondati  intanto  i  Ge- 
novesi dalla  flotta  napoletana,  fecero  tor- 
nare alla  loro  ubbidienza  la  città  di  Ven- 
timiglia,  che  pagò  col  saccheggio  la  resi- 
slenza  sua.  Presero  anche  il  porto  di 
Telamone  ai  Sanesi  per  tradimento  del 
castellano  (I),  ma  questo  fu  ricuperato 
nel  di  6  di  ottobre.  Si  trasferi  a  Roma 
il  re  Lodovico,  e  vi  fu  ricevuto  con 
grande  onore  nel  di  20  di  settembre  (2). 
Perchè  era  scarso  di  danari,  non  trovò 
maniera  di  danneggiar  le  terre  del  re 
Ladislao  ;  sicché,  dopo  essersi  trattenuto 
sino  all'  ultimo  giorno  dell'  anno,  allora 
prese  il  cammino  alla  volta  di  Bologna, 
acciocché  la  sua  presenza  desse  pili  ca- 
lore alle  meditate  imprese.  Mancò  di  vita 
in  quest'  anno  sul  fine  di  maggio  (3) 
Roberto  di  Baviera  re  de'  Romani,  prin- 
cipe eminente  nella  pietà  e  clemenza  ;  ma 
non  altrettanto  nel  valore.  Era  tuttavia 
vivente  l' inetto  Venceslao  ;  pure  gli  elet- 
tori, senza  far  conto  di  lui,  si  unirono  in 
Francoforte  per  dargli  un  successore. 
Entrata  fra  loro  la  discordia,  alcuni  eles- 
sero nel  mese  di  settembre  Sigismondo 
re  d'  Ungheria  fratello  d'  esso  Venceslao, 
ed  altri  Giodoco  marchese  di  Moravia, 
principe,  che,  per  essere  in  età  di  no- 
vant'  anni,  poco  godè  di  questo  onore, 
perchè  da  li  a  tre  mesi,  senza  essere  stato 
coronato,  terminò  la  sua  vita,  ed  apri  la 
strada  a  Sigismondo,  per  esser  nel  se- 
guente anno  ricevuto  e  riconosciuto  da 
tutti  per  re  de'  Romani  e  di  Germania.  Era 
ben  egli  per  le  sue  singolari  virtù  dignis- 

(i)  Cronica  di  Siena,  tom.  19  Rer.  Ilal. 

(2)  Àntonii  Pelri  Diar.,  lom.  a4  Rer.  Ilal. 

(3)  Gobelinus,  Lang.  Cuspinian.,  et  alii. 
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Simo  di  sì  alto  grado.  Questi,  abbando- 
nato il  partito  di  papa  Gregorio  XII, 
dianzi  avea  abbracciato  quello  di  papa 
Giovanni  XXIII,  il  quale  volentieri  1'  ac- 
colse, e  il  favori  per  farlo  promuovere 
dagli  elettori  suddetti. 

Per  la  ritirata  di  Bucicaldo  da  Milano 
e  per  avere  i  Genovesi  scosso  il  di  lui 
giogo  neir  anno  precedente,  il  credito  e 
la  forza  di  Facino  Cane  era  cresciuta  a 
dismisura  (\).  Parve  dunque  ai  consi- 
glieri di  Giovanni  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  che  il  braccio  di  costui  quel 
solo  potesse  essere  che  mettesse  a  terra 
i  di  lui  nemici  e  ribelli,  e  restituisse  la 
tranquillità  alla  cìttù  di  Milano  afflitta 
da  tutte  le  bande.  Si  conchiuse  dunque 
con  esso  una  tregua  nell'  antecedente 
settembre,  e  questa  diventò  poi  pace  nel 
dì  5  di  novembre  :  del  che  gran  festa  fu 
fatta  in  Milano,  e  Facino  dipoi  colle  sue 
genti  d'armi  entrò  in  Milano.  Ma  nell'a- 
prile di  quest'anno  si  rivoltarono  contra 
di  lui  le  genti  dello  sconsigliato  duca, 
di  maniera  che  Facino  ebbe  fatica  a  sal- 
varsi alla  terra  di  Rosate.  Di  nuovo  se- 
guì concordia  fra  loro,  e  nel  dì  7  di 
maggio  rientrò  egli  in  Milano,  e  gli  fu 
accordato  il  titolo  di  governatore  per  tre 
anni  avvenire  con  plauso  di  quel  popolo. 
E  perciocché  il  duca  e  Facino  erano 
disgustati  forte  di  Filippo  Maria  conte  di 
Pavia,  contra  di  lui  mossero  le  armi  ; 
ed  avendo  intelligenza  con  Castellino  ed 
altri  signori  della  casa  Beccaria,  il  co- 
strinsero a  cedere  la  rocchetta  del  ponte 
di  Ticino.  Fu  in  questa  occasione  che, 
rollo  il  muro  della  città  di  Pavia,  v'  en- 
trarono le  milizie  di  Facino,  ed  avendo 
facoltà  di  dare  il  sacco  alle  case  de'  Guelfl, 
menarono  del  pari  ancor  quelle  de'  Ghi- 
bellini con  grave  sterminio  di  essa  citlà. 
Che  inquieto,  che  misero  stalo  fosse  al- 
lora quel  dell'  Ilalia,  ognun  sei  vede.  Fi- 
li|)po  Maria  si  tenne  ristretto  in  quel 
fortissimo  castello.  Questo  fatto,  secondo 
il  Diario  Ferrarese  (2),  succedette  nel 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Diario  Ferrar.,  lom.  24  Rer.  Ital. 


principio  dell'  anno  seguente.  Per  la 
morie  di  Martino  re  d'  Aragona  padre  di 
Martino  re  di  Sicilia  premorto  (^1),  si  co- 
minciarono dei  rumori  in  Sicilia,  perchè 
Bernardo  da  Caprera  s' impadronì  della 
citlà  di  Catania.  E  non  fu  quieto  il  regno 
di  Napoli  (2),  essendosi  ribellati  contra 
del  re  Ladislao  Gentile  da  Mnnterano  e 
il  conte  di  Tagliacozzo  di  casa  Orsina. 
Mandò  il  re  gente  ad  assediar  la  Padula, 
che  era  di  Gentile,  e  questo  esercito  vi 
stette  lungo  tempo  a  campo,  tanto  che 
Gentile  fu  cacciato  dal  regno.  Quanto  al 
suddetto  conte  di  Tagliacozzo,  egli  andò 
ad  unirsi  con  Lodovico  d'  Angiò.  Fece 
anche  Ladislao  incarcerare  in  Napoli  i 
fratelli  di  papa  Giovanni  della  famiglia 
Cossa. 


J 


Cristo  mccccxi.  Indizione  iv. 


Anno  di  l  Giovanni  XXIIl  papa  2. 


Sigismondo  re  de' Romani  2. 


Giunto  a  Bologna  nel  dì  ^16  di  gen- 
naio il  re  Lodovico  d'  Angiò  (5),  non  la- 
sciò indietro  esortazioni  e  ragioni  per 
condurre  a  Roma  il  pontefice  Giovan- 
ni XXIIL  Dopo  averlo  disposto  a  questo 
viaggio,  sul  principio  di  marzo  s' inviò 
egli  innanzi  a  quella  volta.  Nel  dì  ultimo 
di  esso  mese  gli  tenne  dietro  il  papa, 
con  lasciare  al  governo  di  Bologna  il 
cardinal  di  Napoli.  Nel  dì  i  I  d' aprile 
giunse  nelle  vicinanze  di  Roma  (4),  e 
fece  dipoi  la  sua  solenne  entrata  in  San 
Pietro  col  re  Lodovico,  che  l'addestrava, 
nel  sabbato  santo.  La  festa  del  popolo 
romano  fu  grande.  Fatti  i  preparamenti 
dell'  armala,  e  benedette  le  bandiere, 
uscì  il  re  Lodovico  in  campagna,  incam- 
minandosi nel  dì  28  d' aprile  verso  il 
regno  di  Napoli,  accompagnalo  da  insi- 
gni condottieri  d'armi,  cioè  da  Paolo  Or- 
sino, Sforza  Attendolo,  Braccio  da  Mon- 


(i)  Hislor.  Sicula,  tona.  24  Rer.  llal. 

(2)  Giornal.  Napol.,  toro.  21  Rer.  Ital. 

(3)  Malth.  de  Griffon.,  Chron.,  tona.  18  lierura 


Italie. 


(4)  Àntoiiii  Petti  Diar.,  lom.  24  Rei.  Itul. 
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Ione  Perugino ,  Gentile  da  Manierano , 
dal  conte  di  Tagliacozzo  e  da  una  fiorita 
nobiltà.  Circa  dodici  mila  cavalli  e  nu- 
merosa fanteria  seco  condusse  (I).  Sul 
principio  del  maggio  venne  a  mettersi  a 
fronte  di  lui  il  re  Ladislao  con  eserci- 
to quasi  eguale  a  Roccasecca.  Stettero 
guardandosi  le  due  armate  sino  al  dì  19 
d'  esso  mese  (2),  in  cui,  avendo  innanzi 
il  re  Ladislao  mandalo  il  guanto  della 
disfida ,  §i  azzuffarono.  Crudele  fu  la 
battaglia,  e  piena  in  fine  la  sconfitta  di 
Ladislao  colla  perdita  delle  bandiere , 
tende  e  bagaglio,  e  con  restar  prigionieri 
il  legato  del  deposto  papa  Gregorio  XII, 
conte  da  Carrara,  i  conti  d  Aifuino,  di 
Celano, dAlvito,  e  molli  altri  de' principali 
baroni  di  Napoli.  Si  salvò  Ladislao,  e 
con  fatica,  a  piedi  a  Roccasecca,  e  come 
potè  il  meglio  attese  a  fortificarsi  per 
impedire  i  progiessi  dell'  armata  vinci- 
trice :  il  che  gli  venne  fatto.  Fu  cre- 
duto (5)  che  l'aver  egli  guadagnato  sotto 
mano  Paolo  Orsino,  questi  andasse  tanto 
tergiversando,  che  il  re  si  rimise  in  for- 
ze, e  fece  poi  testa  a'  nemici.  S'  aggiunse 
un  altro  fatto  ,  per  cui  maggiormente 
venne  calando  la  bella  apparenza  di  de- 
ironizzar Ladislao.  Lo  scrivo  sulla  fede 
di  Boninconlro  (i),  perchè  a  me  resta 
dubbio  essere  lo  stesso  che  quel  del- 
l' anno  antecedente.  Avea  spedilo  il  re 
Lodovico  olio  navi  grosse  e  venti  galee 
verso  il  regno  di  Napoli,  acciocché  per 
mare  secondassero  l' impresa  della  sua 
armata  di  terra.  Quasi  nello  stesso  tem- 
po che  seguì  la  battaglia  poco  fa  nar- 
rata, furono  anche  assalile  le  delle  navi 
angioine  dalla  flotta  di  Ladislao,  consi- 
stente in  sette  galee  e  sei  navi,  e  furono 
prese.  Giunto  questo  doloroso  avviso 
alle  galee  di  Lodovico,  se  n'andarono  in 
Calabria  per  assistere  a  Niccolò  Ruffo, 
che  s'era  in  quelle  parti  insignorito  di 


(i)  Giornal.  NapoleL,  loin.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  1  heoiJoiicus   de  Niem,  in  Johaiiiie  XXIII. 
S.  Aiiionin.,  et  alìi. 

(3)  Ammirnlo,  Islor.  Fioieiilina,  lib.  18. 

(4)  Bonincouirus,  Annal.,  loin.  21  Rer.  Ilal. 


varie  castella,  e  nel  cammino  espugna- 
rono Policastro.  A  nulla  poi  si  ridussero 
tali  conquiste,  perchè  il  re  Ladislao,  tor- 
nalo che  fu  in  forze,  mandò  le  sue  genti 
in  Calabria,  che  ricuperarono  Crotone  e 
Catanzaro,  con  obbligare  Niccolò  Ruffo 
a  salvarsi  in  Provenza,  da  dove  era  ve- 
nuto. Intanto  il  re  Lodovico,  trovati 
chiusi  i  passi  per  inoltrarsi  nel  regno  di 
Napoli,  e  mancandogli  danaro  e  viveri 
per  mantenere  1'  armata,  dolente  la  ri- 
condusse a  Roma  nel  dì  12  di  luglio  (1), 
e  poscia  nel  dì  5  d'  agosto  imbarcatosi, 
spiegò  le  vele  verso  la  Provenza.  Fortu- 
nato senza  dubbio  fu  in  sì  disastrosi 
tempi  il  re  Ladislao  ;  ma  molto  contri- 
bui  a  sostenersi  contra  di  quel  minac- 
cioso torrente  ,  1'  aver  egli  nell'  anno 
precedente  procurato  di  slaccare  dalla 
lega  del  papa  i  Fiorentini,  i  quali  stanchi 
erano  oinai  di  tante  spese  (2).  Infatti,  nel 
gennaio  del  presente  anno  furono  sotto- 
scritti i  capitoli  della  pace  fra  loro,  il 
più  importante  de' quali  fu,  eh' egli  per 
sessanta  mila  fiorini  d'  oro  vendè  a'  Fio- 
lenlini  la  città  di  Cortona:  del  che  gran- 
de allegrezza  fu  fatta  in  Firenze  per  que- 
sto accrescimento  di  potenza.  Dopo  aver 
papa  Giovanni  nel  di  5  di  giugno  creali 
tredici  cardinali,  tutte  persone  di  merito, 
grandi  processi  fabbricò  dipoi  contra  del 
re  Ladislao  (3)  ;  e  nel  di  9  di  settembre 
il  dichiarò  scomunicato  e  privato  di  tulli 
i  suoi  titoli  e  doininii  :  armi  che  contra 
d'  un  principe  tale,  poco  curante  della 
religione,  si  trovarono  affatto  spuntate. 

Dacché  il  popolo  di  Bologna  vide  par- 
tito il  papa,  da  cui  in  addietro,  quando 
era  solamente  cardinale,  era  stato  gover- 
nato con  mano  assai  pesante,  sentì  risor- 
gere il  desiderio  dell'  antica  sua  libertà. 
Scoppiò  questo  tumore  nel  dì  12  di  mag- 
gio (4).  Corsero  que'  cittadini  all'  armi, 
gridando:   Viva  il  popolo  e  le  arti;  e  il 

(i)  Antotiii  Pelri  Diarii,  toni.  24  Rer.  Ilal. 

(2)  Ammirai.,  Istoria  Fiorentina,  lib.  18. 

(3)  Diario  Ferrarese,  toni.  24  Rer.  Ital. 

(4)  Malth.  (le  Griffon.,  Chron.,  loin.  18  Rer. 
Italie.  Cronica  ili  Bologna,  tom.  eod.  Diario  Ferrar., 
ubi  supra. 
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cardinale  legalo  si  ritirò  nel  castello,  op- 
pur  nella  casa  d'  un  niercalanle,  e  fu  dato 
il  sacco  al  suo  palazzo.  Assedialo  il  ca- 
stello, si  tenne  saldo  sino  al  di  28  del 
mese  suddetto,  in  cui  si  rendè  ai  cittadini, 
salva  la  roba  e  le  persone,  e  fu  poi  disfallo. 
Sul  principio  di  giugno  Carlo  Malalesla, 
gran  protettore  di  papa  Gregorio  XII, 
arrivò  colle  sue  genti  d'  armi  a  San  Gio- 
vanni in  Persicelo,  terra  da  lui  posseduta, 
ed  assediata  inutilmente  nel  precedente 
aprile  dai  Bolognesi  :  il  che  inteso  da  essi, 
tornarono  nel  dì  \  I  d'esso  giugno  a  met- 
tervi il  campo.  Ritrovalo  1"  osso  duro,  fu 
giudicato  meglio  di  far  pace  col  Malalesla, 
il  quale  non  solo  restò  padrone  di  San 
'  Giovanni,  ma  ancora  si  fece  pagar  trenta 
mila  lire  da  essi  Bolognesi.  Anche  il  po- 
polo della  città  di  Forlì,  udita  la  rivolu- 
ziou  di  Bologna,  si  levò  a  rumore,  e, 
scacciati  gli  ulfiziali  del  papa,  acclamò  per 
suo  signore  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara (I),  il  cui  capitano  Guido  Torello 
ivi  si  trovava  con  un  corpo  d'armati. 
Ma  entrati  in  essa  città  Giorgio  ed  Anto- 
nio degli  Ordelaffi  nel  dì  7  di  giugno  con 
due  mila  pedoni,  ne  presero  il  possesso, 
e  dopo  qualche  tempo  costrinsero  alla 
loro  ubbidienza  la  rocca  e  la  cittadella. 
Poco  profittò  Antonio  di  tal  acquisto, 
perchè  macchinando  di  levare  il  comando, 
e  fors'  anche  la  vita  a  Giorgio,  scoperto 
il  traltato  (  se  pur  fu  vero  ),  nel  dì  30  di 
agosto  venne  preso  e  confinalo  in  pri- 
gione da  esso  Giorgio,  il  quale  restò  solo 
padrone.  Allora  i  Forlivesi  per  opera  di 
Carlo  Malalesla  si  partirono  dall'  ubbi- 
dienza di  papa  Giovanni,  e  aderirono  a 
papa  Gregorio.  Nel  dicembre  ancora  di 
quesl'  anno  (2)  si  accese  guerra  fra  Sigi- 
smondo re  de'  Romani,  d'Ungheria  e  Boe- 
mia, e  i  Veneziani,  pretendendo  il  re  che 
gli  fosse 'restituita  Zara  colla  Dalmazia. 
Entrati  gli  Unglieri  nel  Friuli,  presero 
Udine,  Marano  e  Porto  Gruaro,  talmente 

(i)  Diario  Ferr»re.se,  lom.  2\  Rer.  Ilal.  Aniial. 
Foioliviens.,  Ioni.  22  Iter.  Ital.  Chron.  Forolivieus., 
tona.  19  Rer.    Ilal. 

(2)  Sanuto,  Islor.  Veii.,  toro.  22  Rer.  Ilal. 

Tomo.  V. 


che  il  patriarca  d'  Aquileia  scappò  a  Ve- 
nezia. Impadronitisi  ancora  di  Cividal  di 
Belluno,  Feltro  e  Serravalle,  minaccia- 
vano di  p<?ggio;  se  non  che  i  Veneziani, 
con  incredibii  diligenza  formalo  un  co- 
pioso armamento,  e  tolto  al  loro  servigio 
per  generale  Carlo  Malalesla,  ruppero  il 
corso  alle  conquiste  di  que'  Barbari. 
Nella  state  di  quesl'  anno  (I)  Niccolò  mar- 
chese d'  Este,  signor  di  Ferrara,  Modena, 
Reggio  e  Parma,  essendo  molestalo  da 
Orlando  Pallavicino,  che  tenea  occupalo 
Borgo  San  Donnino,  spedì  colà  il  valoroso 
suo  capitan  Vguccion  de'  Contrarii  con 
due  mila  cavalli  e  molla  fanteria.  Varie 
castella  tolse  Uguccione  ad  Orlando,  e  il 
ridusse  a  tale  che  fu  obbligato  a  cedere 
la  nobii  terra  di  Borgo  San  Donnino  al 
marchese,  il  qual,  fattolo  venire  a  Ferrara, 
il  prese  al  suo  servigio  con  decorosa 
provvisione.  Era  già  entrato  Facino  Cane 
in  Pavia  (2),  né  altro  più  restava  a  Fi- 
lippo Maria  Visconte  che  quel  fortissimo 
castello,  dove  s'  era  chiuso.  Ma  postovi 
r  assedio  da  Facino,  gli  convenne  capito- 
lare e  rendersi.  Fra  i  capitoli  vi  fu  che 
Filippo  Maria  ritenesse  il  titolo  di  conte 
di  Pavia,  ma  conte  solo  di  nome,  per- 
cioccbè  Facino  mise  sua  gente  nel  castello, 
ed  era  padron  di  tutto,  dando  al  misero 
principe  quanto  gli  bastava  per  vivere  e 
mantenere  una  scarsa  corte.  Dopo  questo 
andò  Facino  a  far  guerra  a  Pandolfo  Ma- 
lalesla signore  di  Brescia,  ma  senza  ap- 
parir sulle  prime  se  fosse  guerra  vera  o 
da  burla. 

/  Cristo  mcccoxii.  Indizione  v. 
Anno  di  )  Giovanni  XXill  papa  3. 

{  Sigismondo  re  de' Romani  3. 

Tenne  papa  Giovanni  nell'  aprile  di 
quesl'  anno  un  concilio  nella  basilica  va- 
ticana (3),  e  nel  dì  19  di  giugno  si  partì 
dal  di  lui  servigio  colle  sue  genti  d'  armi 
Sforza  da  Cotignuola,  divenuto  già  uno 

(i)  Diario  ferrarese,   Ioni.  2f\  Ber.  tlal. 

(2)  III.,  iltid.  l]i>rio,   Isluria  ili   Milano. 

(3)  Atilonii  Fetri  Diar.,   tutu.  24  tUr.  Ilal. 
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de'  più  prodi  condottieri  che  s'  avesse  al- 
lora l' Italia  ;  e  a  nulla  servi  1'  avergli  il 
papa  donala  o  venduta  la  terra  stessa  di 
Colignuola,  I  danari  e  le  promesse  del  re 
Ladislao  privarono  il  papa  di  questo  cana- 
pione.  Allegava  egli  per  iseusa  di  non  ve- 
dersi sicuro  con  Paolo  Orsino,  suo  nemi- 
co ed  uomo  di  buono  stomaco.  Di  tal  fuga, 
a  cui  fu  dato  nome  di  tradimento,  e  mas- 
simamente per  esser  egli  passato  al  soldo 
di  un  nemico  della  Chiesa,  si  chiamò  tanto 
offeso  il  papa  (I),  che  fece  invarii  luoghi 
dipignere  Sforza  impiccato  pel  piede  de- 
stro, con  sotto  un  cartello,  in  cui  Sforza 
fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti, 
con  tre  rozzi  versi,  il  cui  primo  fu  : 

IO  SONO  SFORZA  VILLANO  DALLA  COTIGNUOLA. 

Venne  dipoi  il  medesimo  Sforza  col  conte 
di  Troia,  conte  da  Carrara  ed  altri  capi- 
tani, e  con  assai  squadre  d'  armali  verso 
Ostia.,  e  quivi  si  accampò,  ma  senza  che 
male  alcuno  ne  seguisse  Intanto  papa 
Giovanni  colla  nemicizia  di  Ladislao,  fo- 
mentatore dell'  avversario  Gregorio,  mi- 
rava il  suo  slato  non  assai  fermo  ;  e  dal- 
l' altra  parte  anche  Ladislao  paventava 
de'  nuovi  insulti  da  papa  Giovanni,  che 
proteggeva  il  di  lui  emulo  Lodovico  di 
Angiò.  0  1'  un  dunque  o  1'  altro  fecero 
muover  parola  di  aggiustamento,  e  trova- 
rono amendue  il  loro  conto  a  conchiu- 
derlo, Tanto  più  agevolmente  vi  concorse 
jl  pontefice,  perchè  inlese  che  s'  era  ma-r 
neggiata,  fors'  anche  stabilita,  da  Ladislao 
una  lega  co'  signori  della  Marca  e  Roma- 
gna contra  di  lui.  Per  attestalo  di  Teodo- 
rico da  Niem  (2),  comperò  papa  Giovanni 
quella  pace  con  isborso  di  cento  mila 
fiorini,  segretamente  pagali  a  Ladislao. 
Altre  più  vantaggiose  condizioni,  e  mag- 
gior somma  di  danaro  accordata  a  quel 
re  ne'  cqpitoli  della  concordia,  si  leggono 
presso  il  Rinaldi  (5).  Ora  Ladislao,  per  dar 
piÌ4  colpre  al  caqgi{jmenlo  che  giù  desti- 

(l)  BqnincoiUrus,  Aongl.,  toni.  21  Rer.  llal. 
(a)  l'heodericus  4e  Nienr),  in  Johaniiq  XXliJ. 


nava  di  fare,  chiamata  a  sé  una  congre- 
gazion  di  vescovi  e  d'altri  dotti  ecclesia- 
stici, loro  espose  gli  scrupoli  della  sua 
solamente  in  questa  occasione  delicata 
coscienza,  per  aver  finora  aderito  a  papa 
Gregorio  XII,  quando  quasi  tutta  la  cri- 
stianità riconosceva  per  vero  papa  il  solo 
Giovanni  XXIII.  La  disputa  andò  a  finire 
in  favor  d'  esso  papa  Giovanni.  Ciò  fallo, 
si  portò  Ladislao  a  Gaeta  a  visitar  papa 
Gregorio.  De'  di  lui  trattali  segreti  non 
era  allo  scuro  Gregorio,  e  però  immante- 
nenle  gliene  dimandò  conio.  Negò  Ladi- 
slao, ma  nel  dì  seguente  ghfece  intendere 
che  si  levasse  da'  suoi  Stali  in  un  deter- 
minato tempo,  perchè  non  polca  piij  so- 
stenerlo. Trovossi  allora  in  grandi  affanni 
Gregorio  e  la  corte  sua  ;  ma  per  buona 
ventura  capitate  colà  due  navi  mercantili 
veneziane,  in  una  d' esse  s' imbarcò,  e 
girando  pel  mare  Adriatico  fra  molti  pe- 
ricoli e  timori  d'  essere  colto  dalle  insidie 
di  papa  Giovanni,  arrivò  in  fine  nel  mese 
di  marzo  a  Rimini,  dove  con  ossequio  e 
festa  ben  ricevuto  dai  Malatesti  pose  la 
sua  residenza  (I).  Fu  assai  che  Ladislao 
noi  sagrificasse  alla  politica  sua  e  ai  de-^ 
siderii  del  pontefice  Giovanni  di  lui  av- 
versario. Si  pubblicò  questa  pace  nel 
mese  d'  ottobre. 

Vide  in  quest'anno  la  città  di  Milano 
un  orrido  spettacolo  (2).  Giovanni  Maria 
Visconte  duca  s'  era  già  tirato  addosso 
r  odio  universale  del  popolo,  non  tanto 
per  le  gravezze  imposte,  quanto  per  la  sua 
inaudita  crudeltà.  Teneva  egli  de'  fieri 
cani  al  suo  servigio,  e  con  essi  facea 
sbranar  le  persone,  alle  quali  volea 
male  ;  talvolta  ancora  per  ispasso  li  la- 
sciava contra  delle  innocenti  persone.  Il 
Corio  (3)  ne  racconta  varii  casi.  Fecesi 
pertanto  una  congiura  contra  di  lui  da 
varii  nobili,  alcuni  de'  quali  della  stessa 
sua  corte  ;  cioè  quei  da  Bagio,  Ottone 
Visconte,  Giovanni  da  Posteria,  quei  del 
Maino,  i  Trivulzi,  i  Mantegazi  ed  altri. 

(i)  Giornal.  Napolet.,  lorn.  2i  Rer.  llal. 

(2)  Billius,  Hisl.,  lib.  2,  lom.  19  Rer.  llal. 

(3)  Coriq,  Jstor.  di  Milano. 


98^ 


ANNALI    d'  ITALIA,   ANNO  MCCCCXir. 


982 


Ora  mentre  il  duca  nel  dì  16  di  maggio 
dalla  corte  passava   alla   Chiesa  di  San 
Gotardo,  per  udir  messa,  oppure  mentre 
udiva  messa,  gli  furono  alla  vita  i  con- 
giurati, e  con  due  ferite  lo  stesero  morto 
a  terra.  Con  questa  facilità  si  sbrigarono 
essi  dal  duca,   perchè  in  questi  tempi 
non  si  trovava  in  Milano  Facino  Cane 
suo  governatore  e  protettore.  Si  era  egli 
dianzi  con   potente  esercito  portato  al- 
l'assedio di  Bergamo,  posseduto  da  Pan- 
dolfo  Malatesta,  e  dopo  la  presa  de'  bor- 
ghi   era   vicino  a  veder  anche  la  città 
ubbidiente  a' suoi  cenni.  Ma,  infermatosi 
gravemente,  si  fece  portare  a  Pavia,  dove 
tanto  sopravvisse,  che  apprese  la  violenta 
morte  data  al  duca  da  chi,  per  la  lonta- 
nanza, s'  era  arrischiato  a  fare  quel  col- 
po, e  ne  ordinò  a'  suoi  la  vendetta.  Gio- 
vanni Stella  (I)  scrive  essere  morto  Fa- 
cino nel  giorno  stesso  in  cui  fu  ucciso 
il  duca.  Egli  era  nativo  di  Santuà  del 
Piemonte  :    altri    dicono  di  Casale  del 
Monferrato.    Secondo   la   testimonianza 
del  Biglia  e  del  Corio,  costui  signoreg- 
giava allora  in  Pavia,  Alessandria,  Ver- 
celli, Tortona,  Varese,  Cassano,  in  tutto 
il    lago  Maggiore  e  in  altre   terre  ;  ma 
spirò  con   lui  tanta   grandezza,  perchè 
mancò  senza  prole.  Dappoiché  fu  seguita 
la  morte  del  duca  Giovanni   Maria,  ed 
esposto  il  suo  cadavero  nel  duomo,  en- 
trò in  Milano  con   pochi  Astorre,  ossia 
Estorre,  bastardo  del  fu  Bernabò  Viscon- 
te, chiamato  e7  soldato  senza  paura  (2), 
che  avea  tenuta  mano  alla  congiura,  ed 
unito  co'  suoi  partigiani,  i  quali,  gridan- 
do:  Viva  Asiorre  duca,  s' impadronirono 
del  palazzo  ducale,  corse  la  città  senza 
impedimento  alcuno,  ed  assunse  il  titolo 
di  duca.  Ma  il  castello,  di  cui  era  gover- 
natore Vincenzo  Marliano,   per  quante 
promesse  e  minaccie  usasse  Astorre,  non 
gli  volle  prestare  ubbidienza.  La   morte 
di   Giovanni  Maria   duca  ,  e  forse  più 
quella  di  Facino  Cane,  richiamò,  per  così 


(i)  JohaiJ.  Slella,  toii).  17  Rer.  IIhI. 
(2)  Redus.,  Chrot),,  tom.  19  Rer.  lui. 


dire,  in  vita  Filippo  Maria  Visconte  suo 
fratello,  conte  di  Pavia,  che,  perduto  ogni 
suo  dominio,  meschinamente  vivea  in 
Pavia  alla  discrezione  d' esso  Facino , 
mancandogli   talvolta  il  vitto.  Prese  egli 
tosto  il  titolo  di  duca  di  Milano  ;  e  giac- 
che Facino  in  morte   1'  avea  raccoman- 
dalo vivamente  alle  sue  milizie,  parea 
che  non  fosse  da  dubitare  della  loro  as- 
sistenza. Ma  queste  genti  venali  voleano 
danari,  e  si  preparavano  di  passare,  chi 
al  servigio  di    l'andolfo  Malatesta  e  chi 
di  Astorre   Visconte.  Un  ripiego  a  si  fatti 
bisogni  fu  allora   trovato  da  Bartolomeo 
Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e  da 
Antonio  Bozero  Cremonese,  governator 
della  cittadella  di  Pavia.   Questi,  dopo 
aver  ricoverato  Filippo  Maria   in  essa 
cittadella  ,    per  sottrarlo  alla  bestialità 
delle  truppe  e  alle  insidie  de'  nobili  da 
Beccaria,  proposero  che  Filippo  sposasse 
Beatrice  Tenda,  vedova  del  suddetto  Fa- 
cino. Vi  si  accomodò   Filippo  ;  Beatrice 
non  solamente  vi  acconsentì,  ma  sborsò 
quattro  mila  fiorini  d'oro,  e,  dopo  essere 
stata   sposata,  diede  a   Filippo  in   dote 
altri   tesori  e   le  città  suddette,  benché 
tutte  non  venissero  allora  alle  mani  di 
lui.  Rallegrato   1'  esercito   colle  paghe  di 
Beatrice,  tutto  si  diede  a  Filippo  Maria, 
il  quale  s' inviò  con   esso   alla  volta   di 
Milano,  dove  Astorre  Visconte,  nel  mede- 
simo tempo  che  tenea  assediato  il   ca- 
stello, attendeva  a  sollazzarsi  in  feste  e 
giuochi.  Nel  dì  16  di  giugno  introdusse 
il  novello  duca  delle  provvisioni  di  viveri 
nel  castello,  ed  entratovi  anch'  egli,  ne 
uscì  poi   verso   la   città,   che  già   s' era 
mossa  a  rumore  ed  acclamava  lui  per 
signore.  Per  questo  avvenimento  Astorre 
con   Giovanni  /*<cmno,  figliuolo  del  già 
Carlo  Visconte,  uscì  di  Milano   e  si  ritirò 
alla  nobii  terra  di  Monza,  di  cui  era  pa- 
drone. Presi   alcuni   uccisori  del  duca, 
ebbero  dalla  giustizia  il  premio  che  si 
meritavano.   Fu  dalle  genti  del  duca  Fi- 
lippo Maria   assediata   Monza  ,  e  dopo 
quattro  mesi  presa  e  messa  a  saccoma- 
no.  Si  rifugiò  Asiorre  nel  castello  ;  ma 
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collo  un  (lì  da  una  pietra  de'molti  manga- 
ni che  tempestavano  quella  fortezza,  ebbe 
una  gamba  rotta,  e  di  spasimo  per  essa 
ferita  mori.  Vidi  io,  nel  1698,  in  Monza 
il  suo  corpo  per  accidente  disseppellito 
in  quella  basilica,  tuttavia  intero  e  col- 
r  osso  della  gamba  rotto.  Certo  che  la 
sua  santità  non  gli  avea  meritato  questo 
privilegio.  Valentina  sorella  d' Astorre 
sostenne  poi  quel  castello  sino  al  di  pri- 
mo di  maggio  dell'  anno  seguente,  in  cui 
lo  consegnò  con  buoni  patti,  riferiti  dal 
Corio,  a  Francesco  lìusone,  soprannomi- 
nato il  Carmagnuola,  che  di  bassissimo 
stato  pel  suo  valore  e  per  la  sua  fedeltà 
era  già  salito  al  grado  di  consigliere  e 
maresciallo  del  duca. 

Nella  città  di  Bologna,  dacché  essa 
si  ribellò  a  papa  Giovanni  XXII f,  le  arti  e 
il  popolo  basso  comandavano  le  feste  (  I  ). 
Avvenne  che  nel  dì  25  di  agosto  i  Pe- 
poli,  Guidotti,  Isolani,  Manzuoli,  Alidosi, 
Renlivogli  ed  altri  nobili  si  levarono  a 
rumore,  e,  deposto  il  governo  popolare, 
cominciarono  essi  a  reggere  la  città. 
Poscia  nel  di  22  di  settembre  acclama- 
rono la  Chiesa,  avendo  già  stabilito  ac- 
cordo con  papa  Giovanni,  le  cui  armi 
presero  il  possesso  della  città,  e  nel  di  50 
di  ottobre  arrivò  colà  per  legato  il  car- 
dinale del  Fiesco.  Anche  la  terra  di  San 
Giovanni  in  Persiceto  tornò  in  potere 
de' Bolognesi,  con  iscacciarne  il  dominio 
de'  Malatesti.  Ebbero  in  questi  tempi  i 
Genovesi  gran  guerra  coi  Catalani  (2), 
ed  avendo  spedito  contra  d'  essi  una 
flotta  comandata  da  Antonio  Boria,  re- 
carono loro  dei  gran  danni  Per  cagione 
ancora  di  Porto  Venere  fu  guerra  fra 
essi  e  i  Fiorentini;  ma  nell'anno  seguente 
ne  seguì  accordo.  Di  maggior  conseguen- 
za futa  guerra  che  tuttavia  durava  tra  Si- 
gismondo re  de'  Romani  e  di  Ungheria,  e 
la  signoria  di  Venezia  (5).  Vennero  gli  Un- 


(i)  Malth.  (le    Griffon.,  Chron.,  Ioni.  i8  Iler. 
Ital.  Cronica  iJi  Bologna,  tom.  eocl. 

(2)  Joannes  Stella,   ;\nnal.    Genueiis.,  tom.    17 
Ber.  llal. 

(3)  Sanuto,  Istoria  di  Venezia.,  lom.  eod. 


gheri  sino  a  Trivigi,  mettendo  tutto  quel 
territorio  a  sacco.  Dacché  se  ne  furono 
ritirati,  l'armata  veneta  marciò  in  Friuli 
per  ricuperar  le  terre  tolte  al  patriarca 
d'  Aquileia.  Carlo  Malalesta  loro  generale 
vi  fece  di  molte  prodezze.  Nel  dì  9  di 
agosto  venne  alle  mani  1'  armala  veneta 
cogli  Ungheri,  e  il  combattimento  fu  f 
duro  e  sanguinoso  per  luna  e  per  l'altra 
parte  ;  ma  in  fine  ebbero  gli  Ungheri 
la  peggio,  e  ne  restarono  moltissimi  pri- 
gioni. Tre  ferite,  ma  non  mortali,  ne 
riportò  esso  Carlo  Malalesta.  Pandolfo 
suo  fratello,  chiamato  al  comando  delle 
armi  venete,  fece  altri  progressi,  e  tutto 
quest'  anno  spese  in  varii  incontri  e 
badalucchi.  Tal  guerra  diffusamente  nar- 
rata si  vede  da  Andrea  Redusio  (I).  hi 
questi  tempi  ancora  Braccio  da  Montone^ 
fuoruscito  di  Perugia,  cominciò  cogli 
altri  della  sua  fazione  a  far  guerra  alla 
patria  (2)  ;  ma  ebbe  una  rolla  da  Nanne 
Piccolomini  e  da  Ceccolino  Perugino  :  il 
che  gli  servi  di  scuola  per  far  meglio 
da  li  innanzi  il  mestier  della  guerra,  in 
cui  divenne  eccellente. 

1  Cristo  Mccccxiii.  Indizione  vr. 
Anno  di   /  Giovanni  XXllI  papa  4. 

(  Sigismondo  re  de' Romani  4. 

Di  che  tenore  fossero  la  fede  e  i  giu- 
ramenti di  Ladislao  re  di  Napoli,  èva  assai 
noto  ;  eppure  papa  Giovanni  si  lasciò  al- 
Irappolare  da  un  principe  così  infedele 
col  credere  sincera  la  concordia  del- 
l'anno precedente.  Dove  andasse  questa 
a  terminare,  se  n'  avvide  egli  nell'  anno 
presente.  Dimorava  esso  papa  in  Roma 
alla  spedizione  de'  sacri  e  de'  temporali 
affari;  ma  non  gli  mancavano  affanni  e 
liti  per  r  inquietudine  de'  Romani,  e  per 
l'infedeltà  di  non  pochi  d'  essi.  Quando 
ecco  nel  mese  di  maggio  s'  ode  (5)  che 
il  re  Ladislao  ha  spedilo   1'  esercito  suo 

(ri  Reiiiis.,  Cliron.,  toni.  19  Rer.  Ital. 

(2)  Johann.  Baudin.  Istor.,  Seneus.,  toni.  20 
Rer.  llal. 

(3)  Anionii  Pelri,  Diar.,  tom.  24  Ber.  llal. 
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nella  marca  d'  Ancona,  e  conaincia  ad 
impadronirsi  di  quelle  terre.  Speditogli 
contro  Paolo  Orsino^  lungi  dal  reprimere 
le  forze  nemiche,  restò  assediato  da 
Sforza  suo  nemico  in  Rocca  Contrada.  Da 
questo  tradimento  conobbe  il  papa  che 
il  malvagio  re,  voglioso  del  dominio  di 
Roma,  verso  quella  volta  avrebbe  indi- 
rizzate in  breve  V  armi  sue.  Cosi  fu.  Al- 
lorché s' ebbe  nuova  eh'  egli  s'  andava 
avvicinando,  e  fu  nel  di  4  di  giugno,  papa 
Giovanni,  dopo  avere  sgravalo  il  popolo 
romano  dalia  terza  parte  della  gabella 
del  vino,  chiamati  i  conservatori  e  prin- 
cipali romani  a  palazzo,  dopo  avergli 
!  esortali  ad  essere  fedeli,  e  a  non  temere 
del  re  Ladislao,  lasciò  in  mano  loro  il 
governo.  Di  magnifiche  promesse  fecero 
allora  i  Romani.  Rilirossi  nel  di  7  di 
esso  mese  il  papa  con  tutta  la  corte  in 
casa  dei  eoale  di  Monopolio ,  e  nella 
slessa  notte,  rotta  una  parie  del  muro  di 
Roma,  entrò  Tartaglia  condottier  d'  armi 
pel  re  Ladislao  nella  città,  e  nel  dì  se- 
guente si  mise  senza  contraddizione  in 
possesso  di  Roma,  giacché  niuno  s'  op- 
pose, e  non  mancava  chi  tenea  buona 
intelligenza  col  re.  Allora  papa  Giovanni 
coi  cardinali  e  con  tutta  la  famiglia  fu 
lesto  a  fuggire,  inviandosi  a  Viterbo  (I). 
Per  istrada  dai  corridori  nemici  rima- 
sero uccisi  o  svaligiati  non  pochi  della 
corte  sua.  Il  cardinale  di  Bari  fu  preso 
ed  imprigionato  ;  e  in  Roma  la  parte  de- 
gli Orsini  favorevole  a  papa  Giovanni 
pali  non  poco  danno  in  tal  congiuntura. 
L'autore  della  Cronica  di  Forlì  scrive  (2) 
che  questo  ponteQce  dai  suoi  avversarii 
era  soprannominalo  per  ischerno  Bul- 
drino,  e  eh'  egli  si  ridusse  a  Radicofani  : 
nel  qual  tempo  corse  voce  che  non  si 
sapeva  dove  egli  fosse.  Ma  nel  di  17  di 
giugno  egli  comparve  a  Siena,  e  dopo 
aver  trattato  della  comune  difesa  con 
que'  raaeslrati  (5),  nel  dì  2\  s' inviò  alla 

(i)  B  >nìncont.,  Annal.,  tom.  21  Rer.  Ilal.  'l'heo- 
«loricus  de  Niem,  Hist.  S.  Antonin.,  el  alii. 
(2>  Chron.  Foroliv.,  lom.  19  Rer.  Ital. 
(3)  Cronica  ili  Siena,  tom.  eoil. 


volta  di  Firenze.  I  Fiorentini,  che  non 
voleano  tirarsi  addosso  l' indignazione  di 
Ladislao  (l),  non  vollero  per  allora  la- 
sciar entrare  nella  città,  contentandosi 
solamente  di  lasciargli  prendere  stanza 
in  Santo  Antonio  del  Vescovo  fuori  di 
essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao  in  Roma 
nel  suddetto  dì  8  di  giugno,  e  da  lì  a  due 
giorni  si  portò  ad  abitare  nel  palazzo  va- 
licano, con  ordinar  poi  1'  assedio  di  ca- 
stello Sani'  Angelo,  che  tuttavia  si  tenea 
forte  per  papa  Giovanni.  Si  sostenne 
quel  castellano  sino  al  dì  25  di  ottobre, 
in  cui  Gnalraente  rendè  alle  genti  del  re 
quella  fortezza  con  gran  festa  e  galloria 
de'  Romani,  Guadagnò  egli  dodici  mila 
fiorini,  co'  quali  si  ritirò  nel  regno  di 
Napoli.  Intanto,  inollralesi  le  milizie  del 
re  Ladislao,  ridussero,  nel  di  24  del  mese 
di  giugno,  alla  di  lui  ubbidienza  Ostia,  e 
da  li  a  due  giorni  Viterbo,  e  successiva- 
mente tutte  le  altre  terre  sino  ai  confini 
del  Sanese.  Nel  dì  primo  di  luglio  imbar- 
catosi il  re  in  una  galea,  prese  il  viaggio 
alla  volta  di  Napoli. 

Dopo  Ire  mesi  fu  ammesso  in  Fi- 
renze papa  Giovanni,  e  quivi  dispose  con 
que'  maestrali  la  maniera  di  far  fronte 
agli  ambiziosi  pensieri  del  re  Ladislao, 
principe  che  mostrava  di  voler  la  pace, 
ma  guastandone  nello  stesso  tempo  ogni 
trattalo  colle  esorbitanti  sue  pretensioni. 
Credette  papa  Giovanni,  fin  quando  egli 
si  Iralleneva  in  Roma,  che,  ad  assodare  il 
suo  stalo  e  a  frenare  i  passi  dell'  ingordo 
Ladislao,  l'unico  mezzo  fosse  l'intendersi 
con  Sigismondo  re  de'  Romani,  d' Un- 
gheria e  Boemia,  le  cui  armi  in  Italia 
erano  vittoriose  contro  la  signoria  di 
Venezia.  Per  far  conoscere  a  questo  prin- 
cipe il  suo  buon  animo  verso  la  pace 
della  Chiesa,  divisa  allora  da  tre  papi, 
determinò  di  proporgli  la  convocazion 
d'  un  concilio  generale,  e  destinò  a  lui 
due  cardinali  legati.  Narra  Leonardo  Are- 
lino  (2),  che  era  allora  suo  segretario  di 

(i)  Leoiiardus  Aratili.,  Hist.,  toni,  ir)  Rer.  ilal' 
Aiuniiralo,   Islor.  di   Firenze,  lib.  i8. 
(2)  LeonarrJus  Aietiii.,  ubi  supra. 
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lettere,  essere  stata  la  sua  idea  che  que- 
sto concilio  si  tenesse  in  luogo  dove  esso 
papa  fosse  il  più  forte.  Ma  allorché  fu 
per  ispedire  i  legali  con  plenipotenza, 
lasciò  questo  punto  raccomandato  sola- 
mente alla  loro  prudenza.  Andarono  i 
legali  a  trovar  Sigismondo  ;  e  Dio,  che 
voleva  confondere  1'  umana  prudenza,  e 
la  fina  politica  di  cui  si  pregiava  papa 
Giovanni,  permise  che  i  medesimi  legati 
convenissero  con  Sigismondo  di  raunar 
questo  concilio  nella  città  di  Costanza, 
ubbidiente  allora  ad  esso  re,  come  sito 
il  più  comodo  per  V  intervento  delle  va- 
rie nazioni.  Il  che  saputo  da  papa  Gio- 
vanni, n'ebbe  incredibii  dispiacere,  e  fin 
d'  allora  cominciò  a  temere  1'  ultimo  suo 
tracollo.  Venne  egli  da  Firenze  a  Bolo- 
gna, dove  entrò  nel  dì  12  di  novem- 
bre (1)  ;  e,  fermatosi  quivi  sino  al  dì  23 
d'  esso  mese,  s' inviò  in  quel  giorno  verso 
Lombardia,  per  abboccarsi  col  suddetto 
Sigismondo.  Era  calato  questo  principe 
in  Italia,  e  concertato  V  abboccamento 
col  papa  nella  città  di  Lodi,  si  portò  colà. 
Vi  comparve  anche  lo  stesso  pontefice,  e 
da  quella  città  spedì  le  circolari  (2)  per 
invitar  tutti  a  concorrere  ad  esso  conci- 
lio neir  anno  seguente.  Giovanni  da  Vi- 
gnate, che  era  signore  ossia  tiranno  di 
Lodi,  grande  onor  fece  a  papa  Giovanni 
e  a  Sigismondo  ;  e  perchè  egli  colla  sua 
destrezza  era  divenuto  padrone  anche  di 
Piacenza,  in  tal  congiuntura,  se  crediamo 
al  Corio  (5),  fece  di  quella  città  un  dono 
al  re  Sigismondo.  Voce  comune  era  che 
esso  re  de'  Romani  fosse  venuto  per 
prendere  la  corona  ferrea  d' Italia  ;  ma 
odiando  egli  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano,  niun  accordo  potè  seguir  fra 
loro.  E  tanto  meno  dipoi,  perchè  il  duca 
fece  la  lega  contra  di  lui  coi  Genovesi, 
col  marchese  di  Monferrato  e  con  Pan- 
dolfo  Malatesta.  Da  Lodi,  ove  celebra- 
rono la  festa  del  santo  Natale,  passarono 

(i)  MaUh.  de  Griffon.,   Chron.,  lom.    i8  Rer. 
Italie. 

(2)  RaynalJtis,  Aniial.  Eciles. 

(3)  Corio,  Litoiia  di  Milano. 


dipoi  Giovanni  e  Sigismondo  a  Cremona, 
quivi  ben  ricevuti  da  Gabrino  Fondoh 
tiranno  d'  essa  città.  Si  racconta  di  costui 
un  fatto,  di  cui  non  oserei  d'  essere  mal- 
levadore, cioè  aver  egli  detto,  prima  di 
morire,  d'  essere  d'  una  sola  cosa  pen- 
tito. Ed  era,  che  avendo  egli  condotto 
papa  Giovanni  e  il  re  Sigismondo  fin 
sulla  cima  dell'  alla  e  nobil  terra  di  Cre- 
mona (  I  ),  non  gli  avesse  precipitali  amen- 
due  al  basso,  perchè  la  morte  dei  due 
principali  capi  della  cristianità  avrebbe 
portata  dappertutto  la  fama  del  suo  no- 
me. Bestialità  sì  enorme  difficilmente 
potè  cadere  in  mente,  se  non  per  burla, 
ad  un  uomo  si  accorto,  come  egli  fu. 
Tuttavia  racconta  il  Redusio  (2)  che 
tanto  il  papa  che  Sigismondo,  entrati  in 
sospetto  della  fede  di  costui,  insalutato 
hospite,  si  partirono  di  Cremona.  Conti- 
nuò ancora  per  li  primi  mesi  di  questo 
anno  la  guerra  fra  il  suddetto  re  Sigi- 
smondo e  i  Veneziani  (3).  Si  sparsero  le 
genti  di  lui  pel  Veronese  e  Vicentino  ; 
succederono  ancora  molti  incontri  di 
guerra  colla  peggio  ora  dell'  uno  ora 
degli  altri  ;  ma  in  fine,  conoscendo  Sigi- 
smondo che  v'  era  poco  da  sperare  con- 
tro la  potenza  e  vigilanza  della  signoria 
di  Venezia,  diede  ascolto  a  proposizioni 
di  tregua.  Nel  dì  ^8  d'aprile  giunse  a 
Venezia  la  nuova  che  s'  era  conchiusa 
essa  tregua  per  cinque  anni  avvenire. 
Pandolfo  Malatesta,  che  con  singoiar  va- 
lore e  fedeltà  aveva  servito  alla  repub- 
blica in  questa  guerra,  dopo  aver  rice- 
vuto considerabili  premii  e  finezze  dai 
signori  veneti,  se  ne  ritornò  a  Brescia,  e 
cominciò  guerra  contra  del  suddetto  Ga- 
brino Fondolo  tiranno  di  Cremona,  a  cui 
tolse  circa  diciotto  castella,  con  giugnere 
fino  alle  mura  di  quella  città  ;  ma  non 
potè  fare  di  più.  Terminò  i  suoi  giorni 
in  quest'  anno,  nel  di  26  di  dicembre, 
Michele  Steno  doge  di  Venezia  (4),  e  gli 

(i)  Campi,  Islor.  di  Cremona. 

(2)  Hedus.,  Chron.,  totn.  19  Ker.  Ilal.,  pag.  827. 

(3)  Saniito,  Islor.  Veo.,  toni.  22  Rer.  Ilal. 

(4)  idem,  ibidem. 
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succedetie  poi  in  quella  illustre  carica 
Tommaso  Mocenigo,  nel  dì  7  del  prossimo 
gennaio.  Quesli  si  trovava  allora  amba- 
sciatore in  Cremona,  ed  avvisato  sen 
venne  segretamente  a  Venezia.  Nel  dì  2  di 
agosto  di  quest'anno  (ì)  Giorgio  degli  Or- 
itela ffi  signor  di  Forlì, per  ispontanea  dedi- 
zion  de'citladini  di  Forlimpopoli,  divenne 
padrone  di  quella  terra.  Troppo  fin  qui 
erano  stati  su  un  piede  i  Genovesi,  gente 
allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni. 
Loro  signore  ossia  capitano,  come  ve- 
demmo, era  divenuto  Teodoro  marchese 
di  Monferrato,  in  ricompensa  di  averli 
liberati  dal  giogo  dei  Franzesi.  Mentre 
egli  si  trovava  a  Savona,  per  dar  sesto 
ad  una  sollevazione  di  quella  città,  levossi 
a  rumore  il  popolo  di  Genova,  gridando 
libertà,  nel  di  20  di  marzo.  Fuggirono 
gli  uffiziali  del  marchese,  e  venuto  a 
Genova  Giorgio  Adorno,  personaggio  ben 
voluto  da  lutti,  fu  eletto  doge  di  quella 
repubblica.  Segui  poscia,  nel  dì  9  di 
aprile,  un  accordo  col  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale,  contentandosi  di  venti- 
quattro mila  e  cinquecento  fiorini  d'  oro, 
fece  lor  fine  delle  sue  pretensioni. 

Ì  Cristo  mccccxiv.  Indiz.  vii. 
Giovanni  XXIII  papa  5. 
Sigismondo  re  de'  Romani  5. 

Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva 
pel  concilio  generale  da  tenersi  in  questo 
anno  in  Costanza  (2),  si  separarono /)apa 
Giovanni  e  il  re  Sigismondo.  Da  Cremona 
venne  il  pontefice  a  Mantova,  e  di  là  a 
Ferrara,  dove  fece  la  sua  solenne  entrala 
nel  dH  8  di  febbraio  (5).  In  tale  occasione 
tirò  al  suo  partilo,  oppure  maggiormente 
confermò  in  esso,  Niccolò  Estense  mar- 
chese di  Ferrara,  il  quale  nell'  anno  pre- 
cedente, per  le  persuasioni  di  Sforza 
Altendolo,  s'era  lasciato  indurre  a  far  lega 
col  re  Ladislao,  Qg\h  ne  avea  ricevuto 
trenta  mila  fiorini  d'oro,  col  bastone  del 

(>)  Annales  Foroliviens.,  tom.  22  Rer.  Ita!. 

(2)  Raynaldiu,  Aniial.  Eccles. 

(3)  Diario  Ferrarese,  topi.  24  Rer.    Ilal. 


generalato.  Rinunziò  poscia  e  restituì  il 
danaro.  E  qui  non  vo'  lasciar  di  dire  che 
questo  principe  nell' anno  presente,  es- 
sendosi messo  in  viaggio  per  andar  alla 
divozion  di  San  Jacopo  di  Galizia  (era 
egli  stato  anche  nell'  antecedente  anno  al 
santo  Sepolcro  ),  nel  passare,  verso  i  con- 
fini del  Genovesato,  un  castello  appellato 
Monte  San  Michele  di  uno  de'  marchesi 
del  Carrello  (I),  fu  messo  prigione  da 
quel  castellano  per  T  unico  fine  di  ricavar 
danari  dal  suo  riscatto  :  iniquità  praticala 
non  poco  dai  tirannelti  di  questi  tempi 
contro  il  diritto  delle  genti.  Per  liberarsi  fu 
il  marchese  obbligato  a  promettere  gran 
somma  di  danaro,  la  quale  non  so  se  fosse 
poi  pagata,  e  se  ne  tornò  a  Ferrara  conin- 
credibil  consolazione  di  quel  popolo,  che 
quanto  l'amava  allreltanlo  aveva  deplora- 
ta la  disgrazia  avvenutagli.  Giunto  a  Bolo- 
gna, nel  dì  26  di  febbraio,  papa  Giovan- 
ni (2),  quivi  attese  a  rimettere  in  piedi  il 
castello  già  smantellato  da  quel  popolo, 
credendosi  di  quivi  farle  radici;  ma  altri- 
menti avea  disposto  la  divina  Provvidenza. 
Non  mancavano  inlanlo  affanni  ad  esso 
pontefice,  e  timori  a  tulli  i  suoi  cortigia- 
ni (5),  perchè  Ladislao  re  di  Napoli,  e  pa- 
drone di  Roma  e  d'  altre  città  pontifizie, 
informalo  dei  negoziali  fatti  dal  papa  col 
re  Sigismondo  conlra  di  lui,  fremendo 
minacciava  di  venir  fino  a  Bologna  per 
iscacciarlo  di  là.  A  questo  fine  si  portò 
egli  da  Napoli  a  Roma  nel  di  14  di 
marzo  (4),  per  prepararsi  alla  spedizione 
suddetta.  A'  Fiorentini  non  piaceano  que- 
sti andamenti  del  re  per  gelosia  del  loro 
Sialo;  e  perciò  tanto  si  adoperarono  che 
strinsero  pace  e  lega  con  lui  nel  di  22  di 
giugno  ;  e  Ladislao  promise  di  non  mole- 
star Bologna,  né  il  suo  contado.  Sul  prin- 
cipio di  luglio,  trovandosi  Ladislao  in  Pe- 
rugia con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona 
fede  era  a  lui  venuto,  e  con  Orso  da  Monte 


Italie. 


(i)  Saiiuto.  Islor.  Yen.,  tono.  22  Rer.  Italie. 
(2)  Mallhaeus  de  Griffon.,  Chron.,  tom.  1 8  Rer, 


(3)  Theodoric.  de  Niem,    in  .Tolianne  XXIII. 

(4)  Antoni!  Petri   Diar.,  toni.  2^  Ker.  lial. 
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Rotondo  ed  altri  baroni  romani,  non  so 
per  quali  sospetti,  li  fece  prender  tulli  e 
due,  e  condurli  a  Roma  incatenali.  In 
Paolo  si  univa  la  ripulazion  d'  essere  un 
prode  condottier  darmi  ed  insieme  il  dis- 
credito d'uomo  disleale;  però  la  sua  pri- 
gionia a  molti  dispiacque,  e  ad  altri  piìi 
fu  gratissima.  Ma  peggio  intervenne  al 
medesimo  re  Ladislao.  Mentre  era  a 
campo  a  Narni,  s' infermò  per  male  attac- 
catogli, per  quanto  corse  la  fama,  da  una 
bagascia  perugina  nelle  parti  oscene.  Non 
era  allora  conosciuto  il  morbo  gallico  ; 
ma,  per  attestalo  degli  antichi  medici,  si 
provarono  talvolta  i  medesimi  mali  in- 
flussi dell'  incontinenza,  ai  quali  si  dava 
il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladislao 
da  atroci  dolori,  fu  portato  sopra  una  ba- 
rella a  San  Paolo  fuori  di  Roma;  e  venute 
due  gdlee  di  Gaeta,  s' imbarcò  in  una  di 
esse,  menando  seco  incatenato  il  suddetto 
Paolo  Orsino,  e  s' inviò  per  andare  a  Na- 
poli. Ma  cresciuto  il  suo  malore,  e  fattosi 
portare  al  lido,  oppure  in  Castello  Nuovo, 
come  si  ha  dai  Giornali  Napoletani  (i), 
quivi,  nel  dì  6  d'  agosto  (  altri  dicono 
prima,  altri  dopo  ),  diede  line  alla  vita, 
non  meno  che  ai  suoi  grandiosi  disegni 
di  conquistar  l'Italia.  Di  mondana  poli- 
tica era  egli  senza  dubbio  ben  provveduto, 
ma  più  di  desiderio  di  gloria  e  d' ingran- 
dimento. Nel  mestier  della  guerra  pochi 
gli  andavano  innanzi  :  al  che  non  gli  man- 
cava coraggio,  pazienza  e  vigilanza.  Parve 
in  lui  piuttosto  ombra  che  sostanza  di  re- 
ligione ;  minore  tuttavia  venne  provata  in 
lui  r  osservanza  delle  promesse  ;  e  sfre- 
nata poi  la  libidine,  per  cui,  massima- 
mente in  Roma,  commise  molti  eccéssi, 
e  da  cui  in  fine  fu  condotto  a  morte  nella 
metù  della  ordinaria  vita  degli  uomini. 

La  mancanza  di  questo  re  senza  fi- 
glinoli aprì  la  strada  a  Giovanna  di  lui 
sorella  per  succedergli  nel  regno  di  Na- 
poli. GiovaìmaSecondasìiruoMiessa  chia- 
mata nelle  storie.  Era  vedova  di  Gugliel- 
mo figliuolo  di  Leopoldo  HI  duca  d' Au- 
stria, dopo  la  cui   morte   senza  figliuoli 

(i)  Giornal.  NapolcL,  Ioni.  21  Rer.  llal. 


se  n'era  tornata  alla  casa  paterna.  Non 
lardò  essa  ad  essere  riconosciuta  da  tutti 
per  regina.  Alzavano  quasi  tutti  le  mani 
al  cielo  per  la  gioia  in  Roma,  Firenze  ed 
altri  luoghi,  al  vedersi  liberati  da  questo 
re  sì  manesco  e  perfido  ;  ma  piìi  d'  ogni 
altro  ne  fece  festa  papa  Giovanni  XXIII, 
il  quale  sempre  era  in  pena  per  così  po- 
tente avversario  (l).  Jacopo  degt  Isolani, 
creato  cardinale  per  guiderdone  d'aver- 
gli fatto  ricuperar  Bologna,  fu  poscia 
spedito  da  lui  alla  volta  di  Roma  affine 
di  ricuperar  quegli  Stati.  Ed  appunto 
nell'ottobre  se  gli  diedero  Monte  Fia- 
scone  e  Viterbo.  Per  conto  poi  di  Roma, 
quella  nobiltà  e  popolo  nel  sopraddetto 
mese  d'  agosto,  dato  le  armi,  si  levarono 
dall'  ubbidienza  della  regina  Giovanna  ; 
e  quantunque  Sforza  con  altri  capitani 
di  essa  regina  entrassero  in  quella  città, 
non  vi  si  poterono  sostenere  conlra  le 
forze  de'  Romani.  Non  di  meno  castello 
Sani'  Angelo  si  conservò  fedele  ad  essa 
regina.  Entrò  poscia  in  Roma  il  cardinale 
di  Sani'  Eustachio,  cioè  l' Isolano,  legato 
di  papa  Giovanni,  nel  di  10  d'  ottobre,  e 
prese  il  governo  di  quella  città.  Nel  cuore 
intanto  di  esso  pontefice  slava  fitto  il  de- 
siderio di  portarsi  a  Roma,  e  non  già 
all'  incomincialo  concilio  di  Costanza. 
L'  abborriva  egli  per  timor  di  cadere,  nò 
s' ingannò  nel  presagio.  Tanto  dissero, 
tanto  fecero  i  cardinali,  che  lo  smossero; 
laonde  nel  dì  primo  d'  ottobre,  come  bi- 
scia all'  incanto,  da  Bologna  s' inviò  a 
quella  volta.  Credesi  ch'egli  si  fosse  pri- 
ma assicurato  della  protezion  di  Fede- 
rigo duca  d'Austria.  Giunto  a  Costanza, 
fece  r  apertura  del  concilio  generale, 
rappresentante  la  Chiesa  universale,  nel 
di  3  di  novembre.  Da  tutte  le  parti  della 
Chiesa  latina  concorsero  colà  vescovi, 
abbati,  teologi  egli  ambasciatori  dei  prin- 
cipi cristiani,  e  innumerabile  nobiltà,  che 
andò  poscia  di  mano  in  mano  crescen- 
do (2). 

Non  si  polea  vedere  senza  meraviglia 

(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Rer.  llal. 
(2)  S.  Aiitonin.,  Par.  Ili,  til.  22. 
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la  sterminata  unione  di  tanti  riguaidevoli 
ecclesiastici  e  secolari,  E  tulli  ardevano 
di  desiderio  di  vedere  oramai  tolto  via  lo 
scisma,  e  pacificata  la  Chiesa.  Invitali  an- 
cora colà  gli  altri  due  papi,  cioè  Grego- 
rio XII  e  Benedetto  XIII,  il  primo  si  scusò 
con  apparenti  ragioni,  e  solamente  inviò 
uno  de' suoi  cardinali,  cioè  quel  di  Ragusi, 
e  Giovanni  Contareno  patriarca  di  Coslan- 
tinopoli,  che  assistessero  per  lui.  L'  altro 
poi  spedi  alcuni  prelati,  che  da  li  a  qualche 
tempo  se  ne  andarono  con  Dio,  vedendo 
mal  incamminali  gli  affari  pel  loro  prin- 
cipale (I).  Comparve  ancora  nella  vigilia 
del  Natale  al  sacro  concilio  il  re  Sigi- 
smondo colla  regina  Barbara  sua  consorte 
ad  accrescere  la  magnificenza  della  fun- 
zione,  e   ad   accalorare   l'  importantis- 
simo negozio  della  pace  della  Chiesa.  Si 
era   egli   fatto   coronare  re  di   Germa- 
nia   nel  di  8   dell'  antecedente  novem- 
bre in  Aquisgrana.  Nulla   poi  di  riguar- 
devole succedette  nell'  anno  preseule  in 
Lombardia   (2),   se   non  che  il   re  Sigi- 
smondo, tornando  in  queste  parli,  e  fa- 
cendo il  nemico  di  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  mosse  contra  di  lui  Cabrino  Fon- 
dolo  tiranno  di   Cremona,   Giovanni  da 
Vignate  tiranno  di  Lodi,  e  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato.  Ma  in  nulla  si  ridus- 
sero i  loro  tentativi,  perchè  le  forze  del 
duca  si  andavano  ogni  giorno  più  aumen- 
tando. Fermossi  per  due  mesi  in  Piacenza 
Sigismondo,  divisando  le  maniere  di  nuo- 
cergli. Passò  ad  Asti,  dove  contra  di  lui 
insorse  una  sedizione,  ed  in  fine,  senza 
aver  altro  operato,  se  ne  tornò  in  Germa- 
nia. Fiera  commozione   fu  nel  dicembre 
di  quest'  anno  in  Genova    (5),  essendosi 
sollevati  contra  di  Giorgio  Adorno  novello 
doge  i  popolari  ghiliellini,  con  avere  per 
capo  Batista  da  Monlaldo.  Durò  per  lutto 
quel  mese  il  tumulto  con  varie  civili  bat- 
taglie, nelle  quali  nondimeno  non  si  os- 

(i)  Vita  JohaDois  XXIII,  P.  II,  toro.  3  Uer. 
Italie. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

|3)  Johannes  Stella,  Aunai.  Genuens.,  tom.  ly 
Rer.  llal. 

Tomo  V. 


servò  la  crudeltà  praticata  da  altre  città 
in  simili  funeste  congiunture.  Se  non  falla 
il  Sanulo  {!),  dacché  il  suddetto  re  Sigi- 
smondo fu  sloutanato  da  Piacenza,  Filippo 
Maria  duca  spedi  colà  le  sue  genti  d'  ar- 
mi, e  ricuperò  quella  città  nel  dì  20  di 
marzo,  e  poscia  il  castello  nel  di  6  di  giu- 
gno.   Nel  novembre  di  quest'  anno    (2) 
Malatesta  signore  di  Pesaro  mosse  guer- 
ra agli  Anconitani,  e  diede  varie  battaglie 
alla  stessa  città,  credendosi  di  averla  per 
intelligenza  con  alcuni  di  quei  cittadini  ; 
ma  non  gli  venne  fatto.  Molti  dei  suoi  re- 
starono in  queir  occasione  estinti  o  presi. 
Pure  circa  ventinove  castella  di  essi  An- 
conitani vennero  in  potere  di  lui.  Fu  poi 
rimessa  la  lor  lite  nel  senato  veneto. 

Anno  di  Cristo   mccccxv.   Indiz.  vai. 

Sede  di  San  Pietro  vacante  I. 
Anno  di  Sigismondo  re  de' Romani  6. 

Chiunque  mirava  Giovanni  XXIII 
papa  nel  maestosissimo  concilio  di  Co- 
stanza, come  romano  pontefice,  riverito 
da  Sigismondo  re,  ossequialo  da  tanti 
cardinali,  vescovi,  prelati  e  nobih,  e  as- 
siso sul  trono  alla  testa  di  quella  grande 
assemblea  (3),  l'avrebbe  chiamalo  il  piti 
felice  e  glorioso  uomo  del  mondo.  Ma 
non  credea  già  cosi  sé  stesso  prtpa  Gio- 
vanni, perchè  tormentalo  da  un  continuo 
batticuore  di  dover  scendere  da  quella 
beala  cattedra,  in  dui  era  seduto  finora. 
In  effetto  da  che  si  videro  ostinati  gli 
altri  due  papi  in  anteporre  la  loro  ambi 
zione  al  desiderato  ben  della  Chiesa,  quei 
padri  cominciarono  in  disparte  a  scappar 
fuori  con  proposizioni  di  aslrignerli  colla 
forza  alla  cessione.  Non  vi  mancarono 
Italiani  che  diedero  ad  essi  padri  in  se- 
greto nota  di  tutte  le  crudeltà,  simonie 
ed  altre  iniquità  dello  slesso  Giovanni. 
Ma  non  mancavano  a  lui  spioni,  perchè 
in  abbondanza  ne  avea  condotto  seco; 

(i)  Sanalo,  Islor.  Veii.,  toro.  22  Rer.  Ital. 
{'^}  Botùncuulrii.s,  Aiin<«l.,  Ioni.  21  Ber.  llal. 
(3)  Theodor,  de  Nicio,  in  Joban.   XXIII.  Kiiy- 
naldus,  Annal.  Eccles. 
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e  questi  gli  andavano  rivelando  tutti  i  se- 
greti de'  cardinali  e  de'  vescovi.  Lasciossi 
egli  indurre  a  promettere  la  cessione 
del  pontificato,  purché  anche  Angelo 
Corrano  e  Pietro  di  Luna,  cioè  gli  altri 
due  pretendenti  al  papato,  facessero  la 
stessa  rinunzia.  Ne  fu  fatta  gran  festa  nel 
concilio.  Ma  perchè  una  tal  condiziona- 
ta promessa  sarebbe  rimasta  senza  ef- 
fetto, stan'e  la  già  conosciuta  durezza  de- 
gli altri  due  ;  colante  istanze  furono  fatte 
a  papa  Giovanni,  che  giunse  insino  ad 
obbligarsi  alla  cessione,  quando  altra 
maniera  non  vi  fosse  di  unire  la  Chiesa. 
Oh,  allora  si,  che  ottenuto  questo  impor- 
tante punto,  s'empierono  di  giubilo  i  pa- 
dri del  concilio.  Ma,  fatto  ciò,  se  ne  penti 
ben  presto  Giovanni;  ed  avendo  segre- 
tamente trattato  con  Federigo  duca  di 
Austria,  nella  notte  del  dì  29  di  marzo 
prese  cosi  ben  le  sue  misure,  che  se  ne 
fuggì  vestito  da  villano,  e  si  ridusse  a 
Sciafusa  negli  Svizzeri,  dove  ritrattò  le 
promesse  fatte.  Gran  rumore  fu  per 
questo  nel  concilio.  Tralascio  io  i  lor 
decreti,  le  loro  istanze  per  farlo  tornare, 
e  le  cabale  di  Giovanni  per  sottrarsi  al 
fulmine  che  gli  soprastava,  bastandomi 
di  dire,  avere  il  re  Sigismondo,  unito  con 
altri  principi,  usate  le  preghiere,  le  rai- 
naccie,  e  in  fin  le  armi,  per  indurre  il 
suddetto  duca  Federigo  a  prendere  e 
consegnare  il  suddetto  papa  Giovanni, 
che  si  era  ritirato  a  Brisacco.  Tanto  egli 
fece  H),  che  il  duca,  da  rigorosi  editti 
costretto,  e  giù  spogliato  di  moltissime 
sue  terre  e  città,  si  ridusse  a  consegnarlo 
nel  mese  di  maggio,  e  il  fece  condurre 
nelle  vicinanze  di  Costanza,  dove  fu 
ritenuto  sotto  buona  guardia  (2).  Gli 
furono  intimati  i  capi  delle  accuse,  e  nel 
dì  29  di  maggio  si  procedette  contra 
di  lui  alla  sentenza  della  deposizion  dal 
papato,  e  alla  prigionia,  per  far  ivi  peni- 
tenza. Portato  a  lui  questo  decreto,  vi 
si  acquetò,  e  promise  di  non  appellar- 
sene mai,  Nella  slessa  maniera  fu  pub- 

^l)  Gobeliiuis,  in  Cosrnodr. 

(3)  l'IiexJoricus  «le  Nicn,  in  Johanne  XXIII. 


blicata  la  sentenza  di  deposizione  contra 
di  Gregorio  XII  e  Benedetto  XII [,  siccome 
papi  anch'  essi  dubbiosi  e  perturbatori 
della  Chiesa.  A  questo  avviso  esso  papa 
Gregorio,  che  avea  buon  fondo  di  virtù, 
né  finora  si  era  mai  indotto  a  rimediare 
al  bene  della  Chiesa,  perchè  troppo  asse- 
dialo e  ritenuto  dalle  contrarie  insinua- 
zioni de' suoi  parenti,  allorché  ebbe  in- 
tesa la  caduta  di  Baldassare  Cossa,  appel- 
lato finora  papa  Giovanni  XXIII,  cono- 
scendo oramai  disperato  il  caso  anche 
per  sé,  e  ricevuto  buon  lume  da  Dio, 
spedì  a  Costanza  Carlo  de'  Malatesti  con 
plenipotenza  e  con  autentica  cessione  del 
papato.  Arrivato  colà  il  Malatesta  nel 
dì  4  di  luglio,  con  giubilo  universale 
dei  padri  del  concilio  lesse  e  pubblicò 
la  solenne  rinunzia  fatta  da  esso  An- 
gelo Corrario,  al  quale  per  questo  lode- 
vole spontaneo  atto  fu  lasciata  la  por- 
pora cardinalizia,  e  conceduto,  sua  vita 
naturai  durante,  il  governo  della  marca 
d'  Ancona.  Ed  egli  dacché  ebbe  intesa  la 
cessione  sua  accettata  nel  concilio,  tro- 
vandosi in  Rimini,  fatto  un  solenne  con- 
cistoro, generosamente  la  confermò,  e 
dopose  la  sacra  tiara  e  tutti  gli  orna- 
menti pontificali,  ripigliando  il  titolo  di 
cardinale  vescovo  di  Porto. 

Vi  restava  da  vincere  Pietro  di  Luna, 
chiamato  Benedetto  XIII.  Ritirato  costui 
a  Perpignano,  quivi  se  ne  stava  eserci- 
tando la  sua  autorità  sopra  coloro  che 
seguitavano  a  tenerlo  per  papa,  come  gli 
Aragonesi  e  Castigliani.  Tanto  egli,  quan- 
to Ferdinando  re  di  Aragona  e  di  Sicilia, 
pregarono  con  loro  lettere  il  re  Sigi- 
smondo di  voler  portarsi  a  Nizza,  dove 
anch'  essi  si  troverebbono,  per  tener 
ivi  un  congresso  e  trattar  della  maniera 
di  pacificar  la  Chiesa.  Sigismondo,  prin- 
cipe piissimo,  e  principal  promotore  di 
questa  grand'  opera,  assunse  il  carico  di 
passare  colà,  non  badando  al  suo  grado, 
né  a  spese,  a  disastri  e  pericoli,  purchò 
ne  venisse  del  bene  alla  Chiesa  di  Dio. 
Menando  seco  alquanti  prelati  e  teologi, 
come   ambasciatori    del  concilio,  passò 
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per  la  Francia,  e  giacché  era  svanita  la 
proposizione  dell'  abboccamento  in  Niz- 
za, andò  sino  a  Narbona,  dove  il  venne 
a  trovare  il  re  Ferdinando,  benché  in- 
fermo. Non  si  potè  trar  fuori  di  Perpi- 
gnano  il  malizioso  Pietro  di  Luna  ;  e  però 
furono  a  trovarlo  colà  i  due  re  nel  di  4  8 
di  settembre  (i).  Ma  Pietro  (tanto  può  la 
forza  dell'ambizione  e  della  vanità)  mo- 
strava bensì  di  voler  cedere  il  papato , 
ma  sfoderava  nello  stesso  tempo  esorbi- 
tanti condizioni  e  proposizioni  tendenti  a 
guadagnar  tempo,  che  davano  abbastanza 
a  conoscere  non  si  accordar  le  di  lui  pa- 
role col  cuore.  Le  preghiere  e  le  minaccie 
a  nulla  servirono.  Scappò  anche  segreta- 
mente da  Perpignano,  e  si  ritirò  a  Colliu- 
re;  ma  fu  quivi  assediato;  e  perciocché 
i  suoi  cardinali  V  abbandonarono,  trovò 
la  maniera  di  fuggirsene  e  di  ritirarsi  a 
Paniscola,  cioè  ad-  un  fortissimo  suo 
castello  sul  mare,  non  molto  lungi  da 
Tortosa,  dove  si  rinserrò,  risoluto  di 
morire  senza  dimettere  le  insegne  del 
preteso  suo  pontificalo.  Allora  fu  che  i 
re  Sigismondo  e  Ferdinando,  irritati 
dall'ambiziosa  ostinazione  di  questo  mal 
uomo,  r  abbandonarono,  sottraendogli 
ogni  ubbidienza  (2),  e  nel  dì  4  3  di  di- 
cembre stabilirono  nella  città  di  Nar- 
bona alcuni  articoli,  affinchè  unitamente 
coi  prelati  della  Spagna  si  procedesse 
poi  contra  di  Pietro  di  Luna.  Nel  suo 
passaggio  per  la  Francia  Sigismondo 
s' interpose  per  metlere  pace  fra  i  re  di 
Francia  ed  Inghilterra,  eh'  erano  alle 
mani  fra  loro,  e  solamente  ritornò  nel- 
1'  anno  seguente  al  concilio  di  Costanza. 
Di  novità  e  peripezie  non  poche  ab- 
bondò in  quesl'  anno  il  regno  di  Na- 
poli (5).  Avea  la  regina  Giovanna  Seconda, 
appena  salita  sul  trono,  alzato  al  grado 
di  conte  camerlengo  Pandolfo  Alopo,  uomo 
di  vii  prosapia,  e  talmente  da  lei  favo- 


(i)  Theodoricus  de  Niem,  in  Johanne  XXIIl. 
Raynaldus,  Annal.  Eccles. 

(a)  I^abbe,  Concilior.,  Ioni.  12. 

(3)  Gioiiial.  Naj>olet.,  Ioni.  21  Rer.  llal.  Corio, 
Isloria  dì  IVIiUno. 


rito,  che  corsero  sospetti  d'  amicizia  poco 
onesta  fra  loro.  Costui  con  ismoderata 
autorità  girava  a  suo  talento  gli  affari 
della  corte  e  del  regno.  Fece  anche  im- 
prigionare Sforza  Attendolo,  il  più  valente 
condottier  d'  armi,  che  la  regina  avesse 
allora  al  suo  servigio  ;  e  solamente  dopo 
quattro  mesi  per  le  istanze  di  varii  ba- 
roni il  rimise  in  libertà  con  patto  eh'  egli 
sposasse  la  di  lui  sorella  Caterina  Alopa. 
Data  esecuzione  a  questo  trattato,  Sforza 
fu  poi  creato  gran  contestabile  del  regno. 
Non  mancavano  torbidi  in  quel  regno,  e 
baroni  ribelli  e  città  sollevate.  Persuase 
dunque  il  consiglio  alla  regina  di  eleg- 
gere un  marito,  coi  cui  braccio  potesse 
più  sicuramente  tener  le  redini  del  go- 
verno ;  ed  ella  fra  molti  scelse  Jacopo 
conte  della  Marca  del  real  sangue  di  Fran- 
cia, che  accettò  ben  volentieri  l'esibizion 
di  quelle  nozze.  Sul  fine  di  luglio  arri- 
vato questo  principe  nel  regno  di  Napoli, 
la  regina  gli  mandò  incontro  gran  copia 
di  baroni,  e  fra  gli  altri  il  suddetto  Sforza 
gran  contestabile,  con  ordine  di  non  gli 
dare  altro  titolo  che  quello  di  principe 
di  Taranto  e  duca  di  Calabria  :  che  cosi 
s'  era  convenuto  negli  articoli  del  con- 
tratto matrimoniale,  già  eseguito  per  via 
di  un  mandato  colle  cerimonie  delia 
Chiesa,  com.e  io  vo  credendo.  Ma  Jacopo, 
a'  cui  fianchi  si  misero  tosto  dei  baioni 
desiderosi  d'abbattere  Sforza  e  Pandol- 
fello,  il  consigliarono  di  levarsi  d'  attorno 
questi  due  potenti  ostacoli,  perché  in  tal 
guisa  si  sarebbe  aperta  la  strada  ad  es- 
sere re.  In  fatti  nella  città  di  Benevento 
fu  preso  Sforza,  e  cacciato  in  una  dura 
prigione  ;  ne  andò  esente  da  questa  dis- 
avventura Francesco  suo  figliuolo  con 
altri  parenti  del  medesimo  Sforza.  Arri- 
vato Jacopo  a  Napoli  nel  di  IO  d'agosto, 
consumato  che  ebbe  il  matrimonio,  usur- 
pò il  titolo  di  re,  oppure,  come  vogliono 
alcuni,  ciò  eseguì  con  consenso  della  me- 
desima regina.  Fece  poi  nel  dì  8  di  set- 
tembre mettere  le  mani  addosso  a  Pan- 
dolfello;  e  l'infelice  processato  e  condan- 
nato lasciò  la  testa  sul  paleo  nel  dì  pi-imo 
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d'ottobre.  Passando  poi  più  oltre,  comin- 
ciò a  tenere  ristretta  e  come  prigioniera 
la  regina,  con  attribuire  a  sé  stesso  tutta 
r  autorità,  e  senza  lasciarne  a  lei  un  me- 
nomo uso,  e  neppur  permettendole  clie 
fosse  visitata  da  alcuno  dei  nobili.  Paolo 
Orsino  uscì  in  questi  tempi  di  prigione 
per  grazia  del  re  Jacopo,  da  cui  fu  man- 
dato a  Roma,  per  imbrogliar  quella  città, 
mentre  castello  Sant'  Angelo  stava  tutta- 
via alta  divozione  di  Napoli,  e  colle  bom- 
barde facea  guerra  e  danno  al  popolo 
romano  (I),  Arrivò  egli  colà  nel  di  28  di 
novembre,  e  cominciò  ad  inquietare  il 
cardinale  di  Sant'Eustachio, legato,  e  fece 
prigione  Francesco  degli  Orsini  con  altre 
novità. 

Ebbe  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
molte  faccende  in  quest'  anno  (2),  cioè 
guerra  con  Pandolfo  Malatesta  signore  di 
Brescia,  nel  qual  tempo  la  fazion  dei 
Gbibellini  di  Alessandria,  che,  essendo 
fuoruscita,  avea  impetrata  poco  prima  la 
grazia  di  ripatriare,  si  mosse  a  rumore, 
e  diede  quella  città  in  mano  a  Teodoro 
marchese  di  Monferrato.  Per  buona  for- 
tuna del  duca,  in  quel  medesimo  giorno 
Francesco  Carmagnuola  suo  generale  avea 
stabilita  col  Malatesta,  per  interposizion 
de'  Veneziani,  una  tregua  di  due  anni  : 
laonde  le  armi  sue  ebbero  la  comodità 
d'  accorrere  ad  essa  città  d'  Alessandria, 
e  di  entrare  per  una  porta  nella  fortezza, 
che  tuttavia  si  raanlenea,  e  di  ricuperar 
la  città.  Per  questo  fatto  il  Carmagnuola 
fu  dal  duca  Filippo  creato  conte  di  Ca- 
slelnuovo  (5).  Non  andò  così  per  Pia- 
cenza. Filippo  degli  Arcelli,  nobile  di 
quella  città,  nel  di  23  di  ottobre  usurpò 
il  dominio  con  trucidar  la  guarnigione 
del  Visconte.  Pretende  il  Rivalla  (4),  sto- 
rico piacentino,  ch'egli  ledesse  il  sacco,  e 
commettesse  grandi  crudeltà  contra  dei 
cittadini,  e  massimamente  contra  di  Al- 
berto Scotto  conte  di  Vigoleno.  Fece  egli 

(i)  Anlonii  Peiri  Diarii,  tom.  24  Ker.  llil. 

(2)  Curio,  Istoria  ili  Miliiiio. 

(3)  S;tnuio,  lUor.  Ven.,  toro.  22  Uer.  lial. 

(4)  Ripalta,  Chroii.  Placent.,  Ioni,  ao  Rer.  Ital. 


lega  dipoi  col  marchese  Niccolò  di  Fer- 
rara, e  coi  signori  di  Brescia,  Cremona  e 
Lodi,  in  maniera  che  cominciò  a  dar  da 
fare  al  duca  di  Milano.  Per  attestato  del 
Bonincontro  (4),  in  (luesf  anno  Malatesta 
signor  di  Cesena  fece  viva  guerra  a  Lo- 
dovico de'  Migliorati  signore  di  Fermo,  e 
lo  spogliò  di  molte  castella.  Di  peggio 
sarebbe  intervenuto  a  Lodovico,  se  non 
fosse  giunto  avviso  a  Malatesta  che  Brac- 
cio da  Montone,  capitano  insigne  di  questi 
tempi,  metteva  a  ferro  e  fuoco  il  contado 
di  Cesena  (2).  Perciò,  fatta  tregua  fra  lo- 
ro, corse  alla  difesa  della  propria  casa. 
Guerra  eziandio  mosse  in  quest'  anno  il 
medesimo  Malatesta  a  Ridolfo  Varano 
signore  di  Camerino  ;  ma  non  gli  andò 
fatta,  come  s'  era  egli  flgurato.  Genova, 
per  la  sollevazione  cominciata  nell'  anno 
addietro,  era  tuttavia  in  armi  (5),  conti- 
nuando le  battaglie  fra  i  cittadini,  il  bru- 
ciamento o  smantellamento  delle  case. 
Per  quanto  si  studiasse  il  clero  con  di- 
vote processioni,  gridando  misericordia 
e  pace,  di  frenar  sì  pazzo  bollor  delle  fa- 
zioni, stettero  gì'  inferociti  animi  saldi 
nelle  risse  fino  al  dì  6  di  marzo,  in  cui, 
essendo  stati  eletti  nove  arbitri,  profe- 
rirono r  accordo,  consistente  in  permet- 
tere che  Giorgio  Adorno  sino  al  dì  27  di 
quel  mese  ritenesse  la  sua  dignità,  e  poi 
la  dimettesse,  con  goder  da  lì  innanzi  di 
molte  esenzioni  e  sicurezze.  Furono  de- 
poste le  armi,  cessò  tutto  il  rumori-e  ;  e 
dappoiché  V  Adorno  lasciò  vacante  la 
sedia,  nel  di  seguente,  giorno  28  d'  esso 
mese,  fu  eletto  doge  Barnaba  da  Goano. 
Coir  elezione  di  cotesto  prudente  perso- 
naggio parca  che  s'  avesse  a  godere  quiete 
in  Genova  ;  ma  troppo  erano  in  quei 
tempi  facili  a  scomporsi  gli  animi  di 
quella  focosa  gente.  Nel  dì  29  di  giugno 
gli  Adorni  e  Campofregosi  presero  le  armi 
contro   del  duca  novello  per   deporlo. 


(i)  Boiiinnoiiirus,  Aniial.,  toni.  21   ller.  Ital. 

(2)  Aunales  P'oroliviens.,  toni.  23   Rer.  Italie. 
Chron.  Forolivieiis.,  lom.  19  Rer.  Ita!. 

(3)  Johann.  Stella,   Aunal.   Genueiis.,    lom.  17 
Rer.  Ital. 
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Perciò  si  fu  di  nuovo  alle  mani  fra  gli 
emuli  e  i  loro  aderenti  ;  né  potendo  re- 
sistere il  Goano  alla  potenza  degli  avver- 
sarii,  rinunziò  la  bacchetta  del  comando. 
In  luogo  suo  nel  dì  4  di  luglio  di  comune 
consenso  del  popolo  restò  eletto  doge 
Tommaso  da  Campofregoso  :  con  che  si 
restituì  la  pace  alla  scompigliala  città. 

Anno  di  Cristo  mccccxvi.   Indizione  i\. 
Sede  di  San  Pietro  vacante  2. 
Anno  di  Sigismondo  re  de'  Romani  7. 

Spesero  i  Padri  del  concilio  di  Co- 
stanza questo  anno  in  varii  regolamenti 
spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica,  in 
trattati  per  istaccar  la  Castiglia  dall'  an- 
tipapa Benedetto,  e  in  citare  lui  stesso  al 
concilio,  e  in  processar  gli  eretici  ussiti, 
senza  parlare  dell'  elezion  d'  un  nuovo 
romano  pontefice,  premendo  loro,  se  mai 
si  polca,  di  riportar  la  cessione  d'  esso 
antipapa,  per  procedere  poi  più  franca- 
mente a  dare  un  indubitato  papa  alla 
Chiesa  di  Dio.  Ma  1'  ambizioso  Pielro  di 
Luna,  che  sì  belle  sparale  avea  talvolta 
fatto  d'essere  pronto  alla  cessione,  quanto 
più  mirava  abbattuti  i  due  suoi  compeli- 
tori,  tanto  più  si  confermava  nella  riso- 
luzione di  voler  morire  papa.  Intanto  non 
mancavano  all'  Italia  guerre  e  rivoluzioni. 
Braccio  da  Montone,  capitano  del  già  papa 
Giovanni  XXIH,  avea  tenuta  fin  qui  a 
freno  la  città  di  Bologna  colle  armi  sue  (  i  ), 
Ma  dacché  s' inlese  la  caduta  d'esso  pon- 
tefice, ripigliarono  i  Bolognesi  l' innato 
desiderio  della  lor  libertà.  Nel  dì  o  di 
gennaio  dell'  anno  presente  diedero  ese- 
cuzione ai  loro  disegni,  coli'  avere  Anto- 
nio e  Batista  de'  Bentivogli,  e  Matteo  da 
Canedolo  levato  rumore,  per  cui  tutto 
il  popolo  corse  all'  armi.  Fu  lascialo 
uscire  il  vescovo  di  Siena,  che  v'  era  go- 
vernatore per  la  Chiesa  ;  ma  andò  tutto 
il  suo  avere  a  saccomano.  Udita  questa 
nuova,  Braccio,  che  si  trovava  a  custello 
San  Pietro,  s'avviò  tosto  alla  volta  di 

(i)  Mallh.  de  Griffonib.,  Chroii.,  loro.  18  Rer. 
Ila).  Cronica  di  bolouna,  toiu.  eud. 


Bologna  colle  sue  genti,  credendosi  di 
ingoiarla,  e  d'  arricchir  colla  preda  i 
suoi.  Trovati  i  cittadini  bene  in  punto,  e 
risoluti  di  difendere  il  ricuperalo  libero 
stato,  capitolò  con  essi,  e  forse  anche 
prima  era  d'  accordo  con  loro  ;  e  dopo 
aver  da  essi  ricevuto  in  termine  di  tre 
mesi  un  donativo  di  ottanladue  mila  fio- 
rini d'  oro,  li  lasciò  in  pace,  e  andossene 
a  portar  la  guerra  contro  la  sua  patria 
Perugia,  di  cui  con  altri  nobili  era  fuor- 
uscilo. Allora  fu  che  rientrò  in  Bologna 
una  gran  copia  di  nobili  cacciali  in  esilio 
sotto  il  rigoroso  pontificio  governo  pre- 
cedente, e  cessarono  le  gran  faccende 
che  in  addietro  avea  il  carnefice  in  quella 
città.  Nel  dì  6  d'  aprile  ebbero  il  castello 
della  porta  di  Galiera  per  dieci  mila  fio- 
rini, dati  a  messer  Biselto  da  Napoli  pa- 
rente del  fu  papa  Giovanni  XXIII,  e  non 
perderono  tempo  a  smantellarlo.  Furono 
loro  restituite  anche  le  castella  che  te- 
neva Braccio.  Gran  festa  ed  allegria  si 
fece  per  più  dì  in  Bologna  per  questa 
mutazione  di  stato. 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio 
alla  volta  di  Perugia  sua  patria  con  quat- 
tromila cavalli  e  molta  fanteria,  per  rien- 
trar colla  forza  in  quella  città.  Molle  bat- 
taglie, molti  assalti  succederono,  avendo 
i  Perugini  della  fazion  contraria  fallo 
ogni  sfoi'zo  per  la  loro  difesa.  Gian-An- 
tonio Campano  vescovo  di  Teramo  dif-^ 
fusamente,  ma  non  senza  adulazione,  la- 
sciò scritte  tutte  le  imprese  di  questo  ce- 
lebre capitano  (I),  col  difetto  ancora  co- 
mune a  molli  altri  storici  di  quel  secolo, 
cioè  di  non  accennar  gli  anni  :  cosa  di 
molta  importanza  per  la  storia.  Si  tro- 
vavano alle  slrelte  i  Perugini  ;  e  cono- 
scendo di  non  poter  oramai  più  resistere 
a  si  feroce  nemico,  misero  le  loro  spe- 
ranze in  Carlo  Malatesta  signor  di  Rimini, 
accreditato  condotlier  d'  armi  di  questi 
tempi.  L'  offerta  di  mollo  danaro,  e  mollo 
più  r  avergli  fatto  credere  che  il  preude- 
rebbouo  per  loro  signore,  cagion  fu  che 

(i)  Carnpanus,  in  Vita  Bracliii,  Ioni.  19  Iler. 
Ilalic. 
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egli  s' impegnò  a  sostenerli  contro  del 
loro  concittadino.  Rannata  dunque  la 
maggior  copia  di  cavalli  e  fanti  che  potò, 
si  mosse  a  quella  volta,  avendo  seco  An- 
gelo dalla  Pergola  con  altri  capitani,  ed 
aspettando  ancora  che  Paolo  Orsino  con 
altra  gente  venisse  ad  unirsi  con  lui.  Era 
giunto  su  quel  d'  Assisi,  e  in  vicinanza 
del  Tevere,  quando  Braccio,  sotto  di  cui 
militava  TaiiagUa,  rinomato  condottier 
d' armi ,  pi-emendogli  non  poco  che  il 
Malatesta  non  arrivasse  a  darsi  mano  coi 
Perugini,  gli  andò  incontro  a  bandiere 
spiegate,  e  nel  dì  7  di  luglio  (  il  Bonin- 
conlro  scrive  (I)  nel  dì  15  )  gli  presentò 
la  battaglia.  Durò  questa  sette  ore  con 
l)riivura  memorabile  d'entrambe  le  pnrti  ; 
ma  perchè,  secondo  alcuni,  era  inferiore, 
non  già  di  coraggio,  ma  di  gente  1'  ar- 
mala di  Carlo  Malatesta,  ad  essa  toccò 
di  soccombere.  Rimase  prigione  lo  stesso 
Carlo,  con  Galeazzo  suo  nipote  e  molti 
altri  nobili  (2).  Il  Campano  scrive  che 
circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  ven- 
nero alle  mani  di  Braccio.  Dio  sa  se 
neppure  tanti  ne  avea  condotti  in  campo 
il  Malatesta,  al  quale  fu  imposta  la  taglia 
di  cento  mila  fiorini  d'  oro,  e  trenta  mila 
a  suo  nipote.  Dopo  molti  mesi,  a  nulla 
avendo  servito  le  raccomandazioni  dei 
Veneziani,  si  riscattò  Carlo  con  pagarne 
settanta  mila.  Il  Sanulo  scrive  solamente 
trenta  mila  (3).  Ma  egli  trovò  la  maniera 
di  far  danaro,  con  apporre  a  Martino  da 
Faenza,  uomo  ricchissimo  e  che  militava 
per  lui,  un  reato  di  tradimento,  per  cui 
lo  spogliò  non  solo  del  contante,  ma  an- 
che della  vita.  Pandolfo  Malatesta  signor 
di  Brescia  suo  fratello,  giacché  era  se- 
guita tregua  fra  lui  e  il  duca  di  Mdano, 
con  quattro  mila  cavalli  e  molti  pedoni 
si  porlo  a  Rimini  ;  ma  a  nulla  giovò  il 
suo  arrivo  colà,  se  non  ad  impedire  che 
Braccio  non  occupasse  più  castella  ai 
Malalesti  di  quel  che  fece. 


'Uh 


(i)  Boniiicontius,  Annal.,  toni.  21   Ker.  Ital. 

(2)  Ainial.  ForolivìeiiH.,  Ioni.  22  Rer.  llal. 

(3)  Sanulo,  Islor.  Venel.,  lom.  eod. 


Imperciocché  Braccio  dopo  questa 
vittoria  maggiormente  s'ingagliardì;  e  i 
Perugini,  presi  da  somma  costernazione, 
altro  ripiego  non  ebbero  che  quello  di 
spedire  a  lui  ambasciatori  per  offerirgli 
la  signoria  della  città,  e  pregarlo  di  usar 
la  clemenza  verso  de'  concittadini  suoi. 
Nel  di  \9  di  luglio  fece  egli  armato  la 
sua  solenne  entrata  in  quella  città,  trattò 
amorevolmente  i  nuovi  sudditi,  e  co- 
minciò un  plausibii  governo  in  quel  po- 
polo. Avea  testa  da  far  tutto.  E  percioc- 
ché seppe  che  Paolo  Orsino  colle  sue 
truppe  era  giunto  a  Colle  Fiorito,  mandò 
innanzi  Tartaglia  con  un  corpo  d'  ar- 
mati, e  con  un  altro  gli  tenne  dietro  (I). 
L'  Orsino  nel  di  5  d'  agosto  attorniato, 
quando  raen  sei  pensava,  dai  nemici,  la- 
sciò la  vita  sotto  le  spade  di  Lodovico 
Colonna,  di  Tartaglia  e  di  altri,  che  gli 
voleano  gran  male.  Pure  ne  avrebbono 
fatta  aspra  vendetta  i  suoi  soldati,  che 
corsero  alle  armi,  ed  aveano  già  ridotto 
Tartaglia  in  male  stato,  se  non  fosse  so- 
pravvenuto il  rinforzo  di  Braccio,  per 
cui  rimasero  disfatti  e  quasi  tutti  presi. 
S' impadronì  poscia  Braccio  di  Rieti,  di 
Narni  e  di  alcune  castella  dei  Malatesti  : 
tutte  imprese  che  consolarono  non  poco 
i  Perugini,  per  avere  acquistato,  benché 
loro  malgrado,  un  signore  che  accre- 
sceva lo  splendore  e  dominio  della  loro 
città.  Venne  a  morte  nel  dì  20  di  settem- 
bre Malatesta  signor  di  Cesena,  e  fratello 
di  Carlo  e  di  Pandolfo.  E  circa  lo  stesso 
tempo,  se  abbiamo  da  credere  agli  An- 
nali di  Forlì  (2),  terminò  i  suoi  giorni 
Gian-Galeazzo  de'  Manfredi  signor  di 
Faenza,  a  cui  nella  signoria  succedette 
Guidazzo  suo  figliuolo.  Ma,  secondo  al- 
tra Cronica,  egli  mancò  di  vita  solamente 
nell'anno  seguente.  Benché  il  Corio  (5), 
siccome  accennai,  metta  nell'  anno  pre- 
cedente la  tregua  maneggiata  dagli  ora- 
lori  veneti  fra  il  duca  di  Milano  e  i  col- 
legati, cioè  Pandolfo  e  Carlo  Malalesti,  il 

(i)  Anlouii  Petri  Diar.,   tom.  24  Ref.  llal. 

(2)  Annales  Foroliviens.,  lom.  22  Ker.  llal. 

(3)  Corio,  istoria  di  Milano. 
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marchese  di  Ferrara  e  i  signori  ossia 
tiranni  di  Lodi,  Cremona,  Piacenza  e  Co- 
mo ;  pure  il  Sanulo  (1)  la  riferisce  al- 
l'anno presente.  L'anno  poi  fu  questo 
che  Filippo  Maria  duca  suddetto,  avendo 
con  belle  parole  fatto  venire  a  Milano 
Giovanni  da  Vignate  signor  di  Lodi,  or- 
dinò, nel  di  ^9  d'agosto,  che  fosse  preso 
e  messo  in  una  gabbia  di  ferro  nella  città 
di  Pavia,  dove  nel  di  28  d'  esso  mese  fu 
ritrovalo  morto,  e  si  fece  spargere  voce 
che,  percotendo  il  capo  nei  ferri,  si  era 
ucciso ,  senza  averne  obbligazione  al 
boia.  Intanto,  spedito  1'  esercito  a  Lodi, 
tornò  quella  città  all'  ubbidienza  del  du- 
ca. La  morte  di  costui  mise  a  partito  il 
cervello  di  Lottieri  Rusca  occupator  di 
Como,  in  maniera  che  mandò  a  trattare 
di  rendere  al  duca  quesl'  altra  città,  pur- 
ché gli  lasciasse  Lugano  con  titolo  di 
contea,  e  ne  ricevesse  quindici  mila  fio- 
rini d'oro  in  dono.  Così  fu  fatto,  e  Como 
ubbidì  da  lì  innanzi  al  duca.  Aggiugne 
il  Sanulo  che  nel  novembre  di  questo 
medesimo  anno  esso  duca  spedi  le  sue 
genti  all'  assedio  di  Trezzo  :  per  le  quali 
novità  i  Veneziani,  mediatori  della  tregua 
fatta,  pretesero  eh'  egli  1'  avesse  rotta , 
e  fosse  incorso  nella  pena  di  trenta  mila 
fiorini  d'  oro;  e  per  questo  gli  spedirono 
ambasciatori.  Ma  il  duca  non  lasciò  di 
continuar  la  sua  impresa.  Né  sussiste, 
come  scrive  il  Sanulo,  che  egli  occupasse 
Bergamo  in  quest'  anno.  Ciò  succedette 
nel  ^4^9. 

Pagò  in  quest'  anno  Jacopo  dalla 
Marca  re  di  Napoli  la  pena  delT  ingrati- 
tudine sua  verso  la  regina  Giovanna  sua 
moglie  (2).  L'  avea  ella  posto  sul  trono, 
ed  egli  la  trattava  come  una  fantesca, 
con  averla  privala  non  solo  di  ogni  au- 
torità, ma  anche  della  libertà,  tenendola 
ristretta  nel  palazzo.  Ne  fecero  rispet- 
tose doglianze  i  Napoletani,  ma  senza 
frutto.  Giulio  Cesare  di  Capua,  uno  dei 


(i)  Sanulo,   Islor.  Venef.,  lom.  22   Rer.  Ilal. 
(2)  Giornal.  Napoli!.,  toro.  21  Ker.  Ital.  Bonin- 
conlrus,  Aniial.,  lom.  eoJ. 


primi  baroni,  si  esibì  alla  regina  di  uc- 
cidere il  re  (^).  Credendo  ella  d'  acqui- 
starsi la  grazia  del  marito,  gli  rivelò  il 
fatto,  per  cui  l' infelice  barone  fu  deca- 
pitalo. Dovea  quest'  alto  di  amore  ispi- 
rare al  re  sentimenti  di  piiì  umanità 
verso  della  consorte  ;  pure  non  si  mutò 
registro  con  lei.  Parve  ai  Napoletani  che 
fosse  oramai  tempo  d' insegnar  le  leggi 
dell'  onore  e  le  creanze  a  questo  ambi- 
zioso ed  ingrato  principe.  Avendo  dun- 
que la  regina  ottenuto  per  grazia  spe- 
ciale di  potere,  nel  dì  15  di  settembre, 
uscire  per  andare  a  pranzo  ad  un  giar- 
dino di  un  Fiorentino,  allorché  si  fu 
condotta  colà,  fu  levato  rumore,  e  il 
popolo  in  armi  cominciò  a  gridare:  Viva 
la  regina  Giovanna.  Ottino  Caracciolo,  che 
era  il  maggior  favorito  d'  essa  regina, 
con  altri  baroni,  la  menò  al  castello  di 
Capuana.  Il  re  Jacopo  si  trovava  allora 
senza  le  sue  genti  d' armi  ,  perchè  le 
aveva  inviate  in  Abbruzzo  contro  ai  ri- 
belli; e  però  se  ne  fuggi  nel  castello  del- 
l' Uovo.  Fece  la  regina  assediar  questo 
castello,  e  parimente  Castello  nuovo.  Si 
interposero  persone  per  accordo,  e  que- 
sto segui  con  restare  obbligalo  il  re  a 
deporre  il  titolo  di  re,  contentandosi  di 
quello  di  principe  di  Taranto  e  di  vica- 
rio del  regno  ;  e  eh'  egli  mandasse  fuori 
d'  esso  regno  tutti  i  Franzesi,  soldati  o 
cortigiani,  a  riserva  di  quaranta  ;  e  che 
liberasse  Sforza  dalla  prigione.  Si  esegui 
il  trattato.  Sforza ,  messo  in  libertà, 
ripigliò  il  grado  di  gran  conleslabile  ;  e 
Ser-Gianni  Carracciolo  dipoi  ottenne  quel- 
lo di  gran  siniscalco.  Universal  ci-edenza 
fu  che  a  Sforza  salvasse  la  vita  un  allo 
coraggioso  di  Margherita  sua  sorella  , 
maritala  con  Michele  da  Cotignola.  Tro- 
vavasi  essa  a  Tricarico  col  marito,  e  con 
varii  altri  parenti  di  Sforza,  che  tulli  mi- 
litavano con  gran  riputazione  nel  corpo 
delle  di  lui  truppe,  e  cominciarono  a  far 
guerra  al  regno,  dacché  ebbero  inlesa  la 
prigionia    di   Sforza  amalo  loro  cupo. 

(i)  Ct'ibell.,  Vii.  Sforliae,  Con).  19  Rer.  Ilal. 
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Mandò  il  re  Jacopo  alcuni  nobili  a  trat- 
lai*  con  essi  d'  accorda,  minacciando  di 
far  morire  Sforza,  se  non  rendeano  Tri- 
carico.  Margherita  comandò  che  s' im- 
prigionassero gli  ambasciatori  :  il  che 
cagionò  che  i  lor  parenti  facessero  istan- 
za al  re  di  non  incrudelir  contro  di 
Sforza,  per  non  vedere  condannati  alla 
pena  del  taglione  i  loro  congiunti.  Fu- 
rono ancora  liberati  dalle  carceri  alcuni 
altri  parenti  di  Sforza,  ma  non  giù  per 
allora  Francesco  di  lui  (ìgliuolo,  che  Ja- 
copo volle  ritener  come  ostaggio  della 
fede  del  padre.  Era  stato  questo  valoroso 
giovane  paggio  in  corte  di  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara,  ed  allorché  Sforza  suo 
padre  passò  al  servigio  del  re  Ladislao, 
fu  chiamato  colà^  dove  attese  a  fare  il 
noviziato  della  milizia,  ed  avea  giù  con- 
seguite in  dono  alcune  castella.  Non  si 
fermò  qui  la  fortuna  di  Sforza  ;  perchè 
la  regina,  affine  di  maggiormente  unirlo 
ai  di  lei  interessi,  gli  donò  Troia  con 
assai  altre  terre,  e  a  Francesco  suo  fi- 
gliuolo, in  vece  di  Tricarico,  concedette 
Ariano  ed  altri  luoghi.  Nel  di  primo  di 
aprile  dell'  anno  presente  mancò  di  vita 
Ferdinando  re  d'  Aragona ,  Sardegna  e 
Sicilia  (i),  ed  ebbe  per  successore  Al- 
fonso suo  iìgliuolo,  le  cui  imprese  occu- 
peranno da  qui  innanzi  molti  anni  di 
questa  storia.  Mostrò  egli  non  minore 
zelo  del  padre  per  rendere  la  pace  ed 
unione  alla  Chiesa  di  Dio.  Nel  dì  26  di 
febbraio  di  quest'anno  (2),  passando  Si- 
gismondo re  de'  Romani  per  Sciamberì, 
eresse  in  ducato  la  contea  di  Savoia  ; 
Idoude  Amedeo,  signor  di  quelle  contrade 
e  di  parte  del  Piemonte,  cominciò  ad 
usare  il  titolo  di  duca,  che  s'è  poi  con- 
tinuato nei  successori  suoi  colla  giunta 
ai  di  nostri  del  regale. 


.    (i)  Theoiloricus  de  Niein,  in   Johanne  XXIIl. 
Surila,  Maiiun.,  el  alii. 

(2)  Guichenun,  Hist,  de  la  Maison  de  Savoye, 
tono.  I. 


L  Cristo  Mccccxvii.  Indizione  x. 
Anno  di  l  Martino  V  papa  \. 

\  Sigismondo  re  de'  Romani  8. 

Dopo  avere  il  concilio  di  Costanza 
compiuti  lutti  gli  atti  del  processo  contro 
di  Pietro  di  Luna,  che  appellato  Bene- 
detto XIII  s'  era  ostinato  in  voler  soste- 
nere il  suo  preteso  pontificato,  benché 
r  Aragona,  Castiglia  ed  altri  popoli  della 
Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di  lui  ub- 
bidienza (l)  :  finalmente  nel  di  26  di  lu- 
glio que'  padri  fulminarono  contra  di  lui 
la  sentenza,  dichiarandolo  spergiuro,  de- 
caduto da  ogni  dignità  ed  uffizio,  scisma- 
tico ed  eretico.  Trattossi  dipoi  dell'  ele- 
zione di  un  legittimo  ed  indubitato  pon- 
tefice, e  r  affare  fu  condotto  sino  al  di  \  ì 
di  novembre,  festa  di  san  Martino  vescovo, 
in  cui  concorsero  i  voti  de'  cardinali  nella 
persona  di  Ottone  cardinal  diacono  di  San 
Giorgio  al  velo  d'Oro,  di  nazione  Romano, 
e  di  una  delle  più  illustri  famiglie  d'Italia, 
cioè  di  casa  Colonna.  A  cagion  della  festa 
che  correa,  egli  prese  il  nome  di  Mar- 
tino F,  con  portare  al  pontificato  delle  ec- 
cellenti doti  d'  animo  e  d' ingegno,  e  nel 
di  2 1  d'  esso  mese  fu  coronato.  Portata 
questa  nuova  in  Italia,  e  per  tutte  le  altre 
parti  della  crislianitù  d'  Occidente,  riem- 
piè ognuno  di  consolazione  ed  allegrezza, 
per  vedere  dopo  tanti  anni  estinto  lo 
scandaloso  e  lagrimevole  scisma,  onde 
era  stala  sì  malamente  lacerata  la  Chiesa 
di  Dio.  Mancò  eziandio  in  quest'  anno 
nel  dì  18  ossia  ^9  d'  ottobre  in  Recanali 
il  cardinale  Angelo  Corrario  (2),  da  noi 
veduto  in  addietro  papa  Gregorio  XII,  a 
cui  nel  di  26  di  novembre  furono  cele- 
brale nel  concilio  di  Costanza  solenni 
esequie.  Era  in  questi  tempi  governala  la 
citlù  di  Roma  a  nome  della  Chiesa  da  Ja- 
copo Isolani  cardinale  di  Sani'  Eustachio 
legato,  assistito  anche  da  Pietro  degli  Ste- 
fanacciRomano  cardinale  di  Sant'Angelo. 
Quantunque  castello  Sant'Angelo  tuttavia 

(i)  F^abbe,  Concil.,  toni.  12. 

(2)  Chron.  Foroliviens.,  tom.  19  Rer.Ilal. 
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fosse  all'ubbidienza  di  Giovanna  regina 
di  Napoli ,    non    apparisce   che   facesse 
guerra  alla  città,  anzi,  secondo  alcuni, 
ne  era  divenuto  padrone  il  suddetto  car- 
dinale legato.  Ma  eccoti  nel  di  5  di  giu- 
gno venir  Braccio  da  Montone  con  tutte 
le  sue  genti  d'  armi  a  turbar  la  pace  dei 
Romani.  L'  ambizione  di   questo  prode 
capitano  dopo  1'  acquisto  di  Perugia  e  di 
altre  piccole  città,edopo  la  vittoria  ripor- 
tata contra  Carlo  de  Malatesti,  non  cono- 
sceva più  limite,  e  però  gli  venne  in  pen- 
siero di  conquistare   la  slessa  Roma  (\). 
E  non  mancava  qualche  Romano  tradi- 
lor  della  patria   d'animarlo  all'impresa 
e  di  promettergli  assistenza.  Restò  bensi 
sbigottito  il  popolo  romano  alla  comparsa 
di  questo  inaspettato  nemico  ;  pure  unito 
col  cardinale  legato  si  preparò  alla  difesa. 
Andarono  gli  stessi  porporati  a  trovar 
Braccio  per  sapere  la  di  lui  intenzione  ; 
ed  egli  francamente  rispose  loro  di  voler 
entrare  in  Roma,  solamente  per  conser- 
varla al  pontefice  che  si  dovea  creare. 
Stavasene  egli  accampato  a  Sant'  Agnese, 
e  conoscendo  che  i  Romani  non  erano 
d'  umore  d'  aprirgli  le  porte,  cominciò  a 
fare  scorrere  per  li  contorni  le  sue  genti, 
che  ben   tosto  condussero  centinaia  di 
prigioni.  Tale  ostilità,  e  il  timore  di  non 
poter  fare  l' imminente  raccolta  de' grani, 
indusse  i  Romani  a  capitolare  e  a  rice- 
ver Braccio  come  lor  signore  in  città. 
Con  detestazione  de'  buoni  si  scopri  che 
lo  stesso  cardinale  di   Sant'Angelo  tenea 
mano  ai  disegni  di  Braccio,  il  quale  nel 
di  Itì  di  giugno  entrò  in  Roma  trionfai 
mente,  e  preso  solamente  il  nome  di  di- 
fensore della  città,  vi  creò  un  nuovo  sena- 
tore, essendosi  ritirato  il  cardinale  legato 
in  castello  Sant'  Angelo.  Diede  poi  prin- 
cipio nel  dH  6  di  luglio  all'  assedio  d' esso 
castello,  e  venne  a  rinforzare  la  sua  ar- 
mata con  grosso  corpo  di  cavalleria   e 
fanteria  Tartaglia. 

Allorché  si  fu  accertato  il  cardinale 
legalo  delle  ambiziose  idee  di  Braccio 

paiius,  Vit.    Brachi!,  lib.    9,   toin.     19 


(I)  Ca 
Rer.  lui. 


Tomo.  F. 


contra  di  Roma,  avea  già  spedito  a  Napoli, 
pregando  la  regina  Giovanna  di  soccorso 
di  gente  (4).  Non  andò  a  voto  la  richiesta, 
perchè  la  regina,  bramosa  di  acquistarsi 
merito  col  papa  futuro,  assunse  volentieri 
la  difesa  di  Roma.  Scelto  fu  per  tale  impre- 
sa il  gran  contestabile  Sforza.  Né  migliore 
sipotea  scegliere,  perocché  egli  sospirava 
le  occasioni  di  vendicarsi  di  Braccio,  il 
quale  dianzi,  per  tirare  al  soldo  suo  Tar- 
taglia da  Lavello,  1'  avea  aiutalo  ad  occu- 
par molte  castella  che  appartenevano  al 
medesimo  Sforza  nel  Patrimonio.  Tro- 
vandosi uniti,  siccome  dicemmo,  Braccio 
e  Tartaglia,  contra  d'amendue  con  grande 
ardore  procedeva  Sforza,  seco  conducen- 
do il  conte  da  Carrara,  Gian-Antonio  Or- 
sino conte  di  Tagliacozzo,  ed  altri  baroni 
romani.  Giunto  nel  di  4  0  d'  agosto  sino 
alle  mura  di  Roma,  mandò  il  guanto  san- 
guinoso a  Braccio  in  segno  di  sfida  della 
battaglia  (2).  Ma  Braccio,  che  non  si  vo- 
lea  azzardare  con  un  sì  potente  nemico, 
massimamente  perché  non  si  vedea  sicure 
le  spalle  dai  Romani  stessi,  elesse  il  par- 
tito di  battere  le  ritirata  ;  e  però  nel  dì 
26  del  suddetto  mese  uscì  di  Roma,  e  si 
inviò  alla  volta  di  Perugia.  Nel  giorno 
seguente  Sforza  co' suoi  entrò  nel  palazzo 
del  Vaticano  colle  bandiere  della  Chiesa 
e  della  regina  ;  creò,  di  consenso  del  car- 
dinale legalo,  nuovi  uffiziali  in  Roma,  e 
nel  dì  5  di  setlembre  fece  condur  prigione 
in  castello  il  cardinale  di  Sani'  Angelo, 
colpevole  d'  intelligenza  con  Braccio. 
Questi  non  vide  più  la  luce,  né  altro  si 
seppe  di  lui.  Niccolò  Piccinino  da  Perugia, 
che,  militando  nell'  armala  di  Braccio, 
avea  già  incominciato  ad  acquistarsi  nome 
di  valente  capitano,  e  divenne  poi  si  ce- 
lebre col  tempo,  era  rimasto  a  Paleslrina 
e  a  Zagaruolo  con  quattrocento  cavalli. 
Le  scorrerie  e  i  saccheggi,  eh'  egli  andava 
facendo  sino  alle  porte  di  Roma,  incita- 
rono Sforza  a  liberar  la  città  anche  da 
questo  nemico.  Fu  sconfitto  il  Piccinino 
e  fallo  prigione   con  altri  de'  suoi,  e  so- 

(i)  Ciibell.,  Vii.  Sfortiae,  tom.  19  Rer.  llal. 
(a)  Aiilonii  Petri  Oiar.,  Iona.  24  Rer.llal. 
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laraente  dopo  quattro  mesi  rilasciato  col 
cambio  d'  altri  prigionieri  di  Braccio  e 
di  Tartaglia.  Erasi  fermalo  a  Toscanella 
lo  slesso  Tartaglia  con  un  grosso  corpo 
d'  armali.  Moriva  di  voglia  Sforza  di  fare 
a  questo  suo  nemico  un  brutto  giuoco: 
air  improvviso  si  portò  colù  con  isqua- 
dre  scelle  d'armati,  mandò  innanzi  assai 
saccomani  per  tirarlo  fuori  della  terra, 
nò  andò  fallito  il  suo  pensiero.  Tartaglia 
usci  co'  suoi,  e  si  mise  ad  inseguire  i  fug- 
gitivi, quando  eccosi  vide  venire  incontro 
le  schiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  combatti- 
mento, in  cui  Francesco  Ggliuolo  di  Sforza, 
giovane  allora  di  dodici  anni,  diede  il 
primo  saggio  del  suo  valore,  come  se  fosse 
stato  veterano  nel  mestiere  dell'  armi.  La 
peggio  toccò  a  Tartaglia,  che  corse  peri- 
colo di  essere  preso,  ed  ebbe  la  fortuna 
di  salvarsi  nella  terra.  Svernò  poscia  l'in- 
vitto Sforza  in  Roma,  e,  lasciato  un  buon 
presidio  sotto  il  comando  di  Foschino  suo 
parente,  nella  primavera  se  ne  tornò  a 
Napoli.  Intanto  Braccio,  ritornato  a  Pe- 
rugia (I),  attese  a  conquistare  on  ren- 
dere tributarie  vario  terre  della  Chiesa, 
cioè  Todi,  Orvieto,  Terni,  Jesi,  Spello, 
oltre  a  Narni  e  Rieti,  dianzi  occupate  :  il 
che  sempre  più  gli  conciliò  T  affetto  e  la 
stima  de'  Perugini,  che  miravano  cre- 
scere per  opera  di  lui  ogni  dì  più  la  lor 
potenza  e  riputazione.  Obbligò  ancora 
Lodovico  Migliorati  signor  di  Fermo  (2), 
a  redimersi  dalle  di  lui  vessazioni  con 
una  somma  d'  oro. 

Per  quanto  abbiamo  de!  Corio  (5^ 
avendo  il  conte  Carmagnola,  generale  di 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  continuato 
anche  pel  verno  1'  assedio  del  forte  ca- 
stello di  Trezzo  sull'  Adda,  occupato  dai 
Goleoni  di  Bergamo,  finalmente  nel  dì  I  I 
di  gennaio  se  ne  rendè  padrone.  Se  cre- 
diamo al  Sanuto  (4),  quattordici  mila  fio- 
ripi  quelli  furono  che  finalmente  espu- 


(i)  Carupanijs,  Vita    Brachi!,   lib.  ^,    fom.    19 
Rer.    Jial. 

(a)  Boniijcoiitras,  Anna!.,  tom^.  ai  Rer.  Ital. 

i'i)  Gori'i,  Istoria  «li  iVlilano. 

(/f)  i?9ni(tQ^  U^9T-  Veii.,  Jonj.  22  l^er.  l'ai. 


gnarono  quella  fortezza.  Rivolse  dipoi  le 
armi  sue  il  vittorioso  Carmagnola,  se- 
condochò  scrivono  il  Rivalla  (I)  e  il  Sa- 
nuto, contra  Piacenza.  Era  questa  occu- 
pata da  Filippo  Arcelli,  personaggio  valo- 
roso si  nelle  armi,  ma  insieme  crudele. 
Andò  il  Carmagnola  ad  accamparsi  alla 
porta  di  Borgo  Nuovo,  e  gli  riusci  con 
un  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo 
Arcelli  fratello  d'esso  Filippo,  nel  mentre 
che  passava  a  Genova  per  chiedere  soc- 
corso a  quella  repubblica.  Seco  si  trovò 
Giovanni  figliuolo  del  medesimo  Filippo, 
giovane  di  mirabil  espettazione.  Tutti  e 
due  questi  miseri  furono  un  di  guidali 
davanti  a  quella  porta  coli'  intimazion 
della  morte,  se  la  cittù  non  si  rendeva. 
Volle  piuttosto  r  Arcelli  vedere  eseguila 
così  barbara  e  da  tulli  detestala  sentenza, 
che  cedere  il  possesso  di  Piacenza.  Pure 
non  corse  gran  tempo  che  la  città  fu 
presa,  ed  egli  si  ridusse  nel  castello.  Ma, 
convinto  dell'  irapossibilitù  di  sostenersi, 
se  ne  fuggi;  oppur,  fatto  accordo  per  al- 
cune migliaia  di  fiorini,  se  ne  andò  con 
Dio,  lasciando  interamente  in  potere  del 
Carmagnola  col  castello  quella  nobil  cittù 
che  per  le  passale  sciagure  era  divenula 
un  deserto.  Manca  la  città  di  Piacenza  di 
autori  di  questi  tempi  che  abbiano  accu- 
ratamente descritte  le  sue  calamità:  anzi 
discordano  gli  storici  nell'  anno,  in  cui 
questa  tornò  alle  mani  del  duca.  Il  Ri- 
valla di  ciò  parla  all'  anno  presente  ;  il 
Corio  e  Giovanni  Stella  (2)  al  seguente  ; 
e  neppure  il  Campi  (5),  storico  piacen- 
tino, sa  decidere  la  quislione,  con  rappor- 
tar nondimeno  il  fatto  a  quest'  anno. 
Tuttavia  parmi  che  dal  Sanuto  (4)  e  dal 
Biglia  (5)  si  possa  ricavar  tanto  lume  da 
diradar  queste  tenebre  :  cioè  avere  Fi- 
lippo Arcelli  ne' tempi  addietro  occupata 
Piacenza.  Gliela  ritolse  il   Carmagnola, 


(i)  Ri()al.la,  Chion.  Placeul.,  t.<iin.  20  Rei-.   It^l. 

(2)  Joaimes  Stella,   Aiiiial.  Geiiueus.,  Ioni.    17' 
Rer.  llal. 

(3)  Campi,  Islor.  di  Piacenza,  lom.  3. 

(4)  Sanuto,    Islor.     Ven.,  tom.    22    Rer.  Ital. 

(5)  Billins,  Hisl.,  lom.  19  Her.  Ital. 
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ma  senza  poter  espugnare  il  castello.  E 
perchè  Pandolfo  Malatesta  usci  in  cam- 
pagna per  liberar  quel  castello  dall'  as- 
sedio, trovandosi  allora  il  duca  senza 
forze  da  polersegli  opporre,  ordinò  che  la 
città  fosse  evacuata  da  tutti  gli  abitanti, 
i  quali  piagnendo  si  ridussero  parte  a 
Pavia,  parte  a  Lodi.  Rimase  Piacenza 
disabitata,  ed,  entrativi  1'  Arcelli  e  il  Ma- 
latesta, non  vi  trovarono  se  non  le  mura 
della  case.  In  quesl'  anno  poi  il  Carma- 
gnola tornò  ad  impossessarsi  di  Piacenza, 
e  mise  1'  assedio  al  castello  :  questo  poi 
solamente  nell'  anno  seguente,  o  per  la 
fuga  dell' Arcelli,  o  per  patto  fallo  con  lui, 
venne  alle  sue  mani.  Passò  dipoi  l'  Ar- 
celli al  servigio  de'  Veneziani,  per  li  quali 
fece  di  molle  prcdezze,  e  conquistò  il 
Friuli,  siccome  andremo  dicendo. 

Tentò  ancora  nell'  anno  presente  il 
Carmagnola  Pizzeghettoue  e  Castiglione 
di  Giaradadda,  ma  senza  frullo.  Si  rivolse 
dunque  a  Cremona,  e  vi  mise  il  campo, 
risolulo  di  sterminare  il  tiranno  Gabrino 
Fondalo.  In  questi  progressi  del  Visconte, 
Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  già 
mirava  i  preludii  della  sua  caduta;  e 
però,  avendo  il  duca  rotte  le  tregue, 
anch'  egli  prese  1'  armi  per  soccorrere 
Cremona,  senza  che  apparisca  dipoi  che 
facesse  impresa  alcuna  degna  di  men- 
zione. Abbiamo  in  olire  da  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (I)  che  nel  dì  20  di 
marzo  dell'  anno  presente  esso  duca  ac- 
conciò le  differenze  che  passavano  tra 
lui  e  Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
avendo  in  tal  congiuntura  il  duca  ricu- 
perata dalle  mani  di  lui  la  città  di  Ver- 
celli, e  il  marchese  ollenute  varie  castella 
colla  cession  d'  ogni  ragione  sopra  Ca- 
sale di  Sani'  Evasio.  Tornossi  in  questo 
anno  a  sconcertare  la  quiete  di  Geno- 
va (2)  per  cagion  de'  Guarchi,  de'  Mon- 
laldi,  di  Teramo  Adorno,  e  d'  altri  fuor- 
uscili,  che   ricorsero    a   Filippo   Maria 

(i)  Benvenuto  <la  S.  Giorgio,  Istoria  del  Won- 
fenalo,  toni.  23  Rer.  hai. 

(2)  Johann.  Slcila,  Aiiiiil.  Geiiuens.,  totn.  17 
Rer.  Ilal. 


Visconte  per  impetrar  soccorso  contro 
la  patria,  vogliosi  di  deporre  Tommaso  da 
Campofregoso  doge.  Sperando  il  duca 
di  pescare  in  questo  torbido,  diede  vo- 
lentieri orecchio  al  trallalo,  e  sommini- 
strò loro  un  corpo  di  soldatesche.  Ma  di 
ciò  all'  anno  seguente.  Mancò  di  vita  per 
la  peste  nel  presente  anno,  e  non  già 
nel  precedenle,  siccome  dicemmo,  Gian- 
Galeazzo  de^  Manfredi  signor  di  Faen- 
za (4);  e  in  questi  tempi  appunto  faceva 
la  pestilenza  grande  strage  in  Firenze 
e  Toscana.  Né  poca  era  la  balordaggine 
delle  genti  d'  allora,  perchè  fuggendo  i 
benestanti  dalle  cillà  infette,  senza  op-» 
posizione  trovavano  ricovero  nelle  cillà 
sane  ;  maniera  facile  di  maggiormente 
dilatare  l'eccidio.  Fecero  guerra  in  que- 
sto anno  (2)  i  Bolognesi  alla  terra  di  San 
Giovanni  in  Persicelo,  che  era  racco- 
mandata a  Niccolò  Estense  marchese  di 
Ferrara.  Ma  questi  ne  diede  loro  la  te- 
nuta per  ventisette  mila  fiorini  d'oro,  né 
volle  mettersi  all'  impegno  di  sostenerla. 
Neil'  anno  presente  (5)  ancora  ebbe 
principio  la  guerra  dei  Veneziani  centra 
di  Udine  e  del  Friuli.  Lodovico  patriarca 
d'  Aquileia,  signore  di  quel  paese,  era  in 
lega  con  Sigismondo  re  de'  Romani  e  di 
Ungheria  ;  ma  non  gli  venivano  i  soccorsi 
occorrenti  al  bisogno:  il  perchè  vedremo 
andar  peggiorando  i  di  lui  interessi  negli 
anni  seguenti. 


li.i 


Cristo  mccccxviii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  J  Martino  V  papa  2. 

f  Sigismondo  re  de' Romani  9. 

Dopo  avere  papa  Martino  V  imposlo 
fine  al  concilio  di  Costanza  (4),  nel  dì  4  6 
di  maggio  si  mise  in  cammino  alla  volla 
di  Scialusa  per  calare  in  Italia,  accompa- 
gnato dal  re  Sigismondo,  da  varii  prin- 
cipi e  da  gran  folla  di  gente  per  un  tratto 
di  strada.  Arrivò  nel  dì  4  4    di   luglio  a 

(i\  Chron.  Foroliv.,  (ora.  19  Rer.  Ilal. 

(2)  Cronica  <li  Bologna,  Ioni.  18  Rer.  Ilal. 

(3)  Sanuto,  Islor.  Yen.,  toni.  ■^2  Rer.  Italie. 

(4)  RaynalJ.,  Annal.  Eccies. 
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Ginevra,  dove  gli  ambasciatori  d'  Avi- 
gnone gli  prestarono  ubbidienza.  Parti- 
tosi di  là  solamente  nel  dì  3  di  settembre 
per  Susa,  Torino  e  Pavia,  passò  a  Milano 
nel  di  ^2  d'  ottobre,  dove  il  duca  Filippo 
Maria  1'  avea  invitato  con  gran  premura. 
La  magnifica  sua  entrala  in  quella  città 
vien  descritta  dal  Corio  (i).  Messosi  poi 
nel  di  ^7  d'  esso  meso  in  viaggio,  si  Ira- 
sferi  a  Brescia,  ricevuto  con  sommo 
onore  da  Pandolfo  Malatesta,  e  di  là  mar- 
ciò a  Mantova.  Quivi  si  riposò  il  resto 
deir  anno,  con  attendere  in  lontananza 
a  rimediare  ai  disordini  dello  Stalo  ec- 
clesiastico, nel  quale  trovò  vacillante  la 
sua  autorità.  Bologna  s' era  già  rimessa 
in  libertà  ;  Perugia  con  altre  città  ubbi- 
diva a  Braccio  da  Montone  ;  in  Roma  tut- 
tavia regnava  la  discordia,  e  vi  teneva  il 
piede  la  guarnigione  della  regina  Gio- 
vanna ;  in  mano  finalmente  di  varii  si- 
gnori era  la  Romagna  e  parte  della 
Marca,  Per  cagione  di  questo  si  scon- 
certato sistema  i  vigilanti  Fiorentini  gli 
esibirono  por  istanza  di  sua  sicurezza  la 
stessa  città  di  Firenze  o  Pisa  ;  ed  egli  si 
mostrò  disposto  ad  accettare  l'offerta. 
Inviò  ambasciatori  a  Bologna,  richie- 
dendo il  dominio  temporale  di  quella 
città  (2).  Altri  ne  inviarono  a  lui  i  Bolo- 
gnesi, pregandolo  di  non  s' impicciare 
nel  civile  loro  governo,  e  tanto  seppero 
fare,  che  egli  si  contentò  di  lasciarli  come 
erano,  con  obbligo  di  pagare  annualmente 
alla  camera  apostolica  il  censo  di  otto  mila 
fiorini  d'  oro.  Non  volle  per  allora  sen- 
tirsi parlare  di  Braccio,  che  pregavefdi  ot- 
tenere in  vicariato  le  città  da  lui  posse- 
dute. Fu  questo  l'anno  ultimo  della  vita  di 
Teodoro  II  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipe rinomato,  È  riferita  dal  Corio  la  sua 
morte  all'  anno  precedente  ;  ma  Benve- 
nuto da  San  Giorgio  (5)  la  rapporta  al 
presente  ;  e,  siccome  più  informalo  degli 
avvenimenti  della  sua  patria,  merita  qui 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Cronica  di  Bolojjiia,  toni.  i8   her.  Jlal. 

(3)  Beiiveiiui<>  da  S.  Giorgio,   l.stoi'ia  del  iVlon- 
!    ferralo,  l-.ni.  23  Rer.  hai. 


maggior  fede.  Restò  signore  di  quegli 
Stati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo.  Diede 
molto  da  dire  in  quest'  anno  agi'  Italiani 
la  morte  violenta  (^)  che  Filippo  Maria 
duca  di  Milano  nel  mese  d'  agosto  ìnferi 
a  Beatrice  Tenda,  già  moglie  di  Facino 
Cane,  e  poscia  sua.  Fu  essa  imputata  di 
amicizia  disonesta  con  un  certo  suo  fa- 
miliare, epperò  processata  e  tormentata. 
Ancorché  ne' tormenti  confessasse  il  fallo, 
lo  negava  dipoi  al  confessore.  Ciò  non 
ostante,  tagliata  le  fu  la  testa.  Non  sì  potè 
cavar  di  capo  alla  gente  eh'  ella  altro 
reato  non  avesse,  se  non  quello  d'  aver 
preso  per  marito  il  duca  giovinetto , 
quando  essa  era  d'  età  troppo  disuguale, 
ed  incapace  di  dar  figliuoli.  Però  univer- 
salmente venne  detestata,  oltre  alla  cru- 
deltà, l'ingratitudine  del  duca  (2),  a  cui 
questo  matrimonio  avea  portato  immensi 
tesori  ed  era  stato  il  principio  d'  ogni 
sua  fortuna.  Fece  in  quest'  anno  gran 
guerra  esso  duca  di  Milano  alla  città 
di  Genova  (5),  con  avere  inviato  un 
polente  soccorso  di  gente  d' armi  agli 
Adorni,  Monlaldi,  Guarchi  ed  altri  fuor- 
usciti di  quella  città,  tutti  rivolti  a  detro- 
nizzare il  doge  Tommaso  da  Campofre^ 
goso.  Passò  1'  esercito  loro  fin  sotto  Ge- 
nova ;  suceederono  moltissime  zuffe  coi 
cittadini  ;  e  furono  presi  e  ripresi  varii 
luoghi  forti  e  castella,  ma  senza  punto 
prevalere  contro  la  possanza  de'  Campo- 
fregosi.  Fu  in  questa  occasione  che  le 
armi  del  duca  di  Milano  s'impadronirono 
di  Gavi,  e  di  quasi  tutte  le  terre  e  ca- 
stella de'  Genovesi  situale  di  qua  dal 
Giogo.  Durò  in  tutto  quest'  anno  sì  fatta 
guerra  sul  Genovesalo.  Se  l' intendeva 
coi  Genovesi  Pandolfo  Malatesta  signore 
di  Brescia,  e  per  fare  una  diversione, 
usci  in  campagna  colle  sue  genti  ;  ma 
essendosi  arrischiato  a  voler  passare 
r  Adda,  quivi  restò  spelazzalo  dalle  squa- 
dre del  duca  di  Milano.  In  questi  tempi 

(i)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(2)  Billius,  in  Hist.,  toni.  19  Ber.  Itali 

(3)  Johann.  Stella,   Annui.   Genuens.,  tora.    ij 
Rer.  Ilal. 
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Giovanna  regina  di  Napoli  procurò  di 
guadagnarsi  la  grazia  del  pontefice  Mar- 
tino^ e  strinse  lega  con  lui  per  mante- 
nerlo nel  dominio  di  Roma,  e  delle  altre 
terre  della  Chiesa  {\).  In  ricompensa  il 
papa  promise  di  darle  la  corona  del 
regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia  insorse 
fra  i  ministri  d'essa  regina  (2),  aspirando 
ciascuno  al  primato,  di  grandi  turbo- 
lenze patì  in  quest'  anno  la  città  di  Na- 
poli. Il  gran  siniscalco  Ser-Gianni  Carac- 
ciolo, che  era  allora  il  primo  mobile  di 
quella  corte  e  regno  (3),  quantunque 
Chiara,  sorella  di  Foschino  e  di  Marco 
Attendoli  parenti  di  Sforza,  fosse  pro- 
messa in  moglie  a  Marino  conte  di  Santo 
Angelo  suo  fratello,  pure  cominciò  a  mi- 
rar di  mal  occhio  l'  esaltazione  di  Sforza 
gran  contestabile,  massimamente  dopo 
avergli  la  regina  dato  in  feudo  Bene- 
vento, non  posseduto  allora  dalla  Chiesa 
romana,  e  la  terza  parte  delle  rendite  di 
Manfredonia.  Maritò  inoltre  esso  Sforza 
il  figliuolo  Francesco  con  Polissena  della 
Ruffa,  che  gli  portò  in  dote  la  città  di 
Montalto ,  Cariate  e  molte  altre  belle 
terre  in  Calabria.  Di  altri  nobili  parentadi 
fecero  parimente  in  quel  regno  gli  altri 
Cotignolesi  parenti  di  Sforza ,  che  in 
copia  erano  già  iti  a  militare  sotto  sì 
gran  capitano,  e  lutti  godevano  distinti 
gradi  nella  milizia.  Ora  crescendo  la  ne- 
micizia  di  Ser-Gianni  verso  del  mede- 
simo Sforza,  e  non  potendo  questi  otte- 
ner giustizia  di  molti  torti  a  lui  fatti,  anzi 
udendo  che  la  regina  1'  avea  dichiaralo 
nemico ,  perduta  la  pazienza,  mise  in 
armi  tutti  i  suoi  ;  ed  alzale  le  insegne, 
marciò  a  dirittura  alla  volta  di  Napoli, 
con  accamparsi  nel  borgo  delle  Corregge, 
credendosi  dì  riportar  colla  forza  ciò 
eh'  era  negato  alle  giuste  istanze  sue.  Si 
lasciò  egli  addormentare  dalle  lusinghe 
di  Francesco  Orsino,  a  lui  spedito  dal 
Caracciolo,  perchè  promise  a  bocca  larga 

(i)  Giornal.  Napol.,  tom.  21  Rer.  llal. 

(2)  Raynaltlu.s,  Atiiial.  Eo^les. 

(3)  Cribell.,  Vii.  Sforliae,  tom.  19  Rer.  Hai. 


un  amichevol  accordo  ;  ma  mentre,  su 
queste  speranze,  se  ne  sta  Sforza  poco 
in  guardia,  il  popolo  di  Napoli,  incitato 
dal  Caracciolo  alle  armi,  furiosamente 
nel  di  28  di  settembre  usci  di  una  porta, 
e  diede  addosso  alle  di  lui  genti,  che 
disordinate  non  si  aspettavano  un  tale 
incontro.  Fecero,  come  poterono,  testa, 
e  il  combattimento  fu  aspro,  ed  in  fine 
fu  obbligato  Sforza  a  ritirarsi  colla  peg- 
gio e  in  rotta  a  Chiaia,  perduto  1'  equi- 
paggio e  gran  quantità  di  cavalli.  Servi 
questa  superchieria  degli  emuli,  e  il  suo 
sfregio  e  la  perdita  patita,  a  maggior- 
mente attizzarlo  contra  di  che  aggirava 
a  suo  modo  la  regina  e  la  città  ;  e  però 
unito  coi  conti  di  Caiazzo  e  della  Cerra, 
si  diede  a  far  correre  le  sue  genti  sino  a 
Napoli  con  gravissimo  danno  e  grida  dei 
cittadini.  Il  perchè  tanto  i  nobili  che  il 
popolo,  preso  il  governo  della  città,  nel 
dì  9  d' ottobre  trattarono  di  pace  col 
nemico  Sforza.  Egli  otlenne  la  reslituzion 
della  roba  a  lui  tolta,  la  liberazion  dei 
prigioni,  e  che  il  gran  siniscalco  Carac- 
ciolo si  partisse  da  Napoli.  Il  che  eseguito, 
pace  vi  fu,  e  Sforza  tornò  a  servir  la 
regina.  Braccio  da  Montone  signor  di  Pe- 
rugia, che,  non  diverso  da  quei  capitani 
de'  masnadieri  da  noi  veduti  nel  prece- 
dente secolo,  sapea  mantener  alle  spese 
altrui  r  esercilo  suo  (I),  arrivò  all'im- 
provviso in  quest'  anno  sul  Sanese,  e 
tale  paura  fece  alle  castella  de'Salimbeni, 
che  ne  smunse  quattro  mila  fiorini.  Non 
avrebbono  mai  sognato  i  Lucchesi  di  ve- 
dere sul  loro  territorio  Braccio,  con  cui 
ninna  nemicizia  aveano  (2)  ;  ma  nel  dì  IO 
di  maggio,  eccolo  comparire  colà,  met- 
tere a  sacco  tutta  la  campagna,  con  pren- 
dere un'  infinità  di  bestiame.  Era  fuori 
di  quella  città  Paolo  Guinigi  signore  o 
tiranno  di  essa.  Giunse  a  tempo  per  pre- 
pararsi a  qualche  difesa  ;  nulladmieno, 
giudicando  meglio  di  chiedere  accordo, 

(i)  Campaniis,  in  Vita  Bracliii,  lib.  4i  tom.  19 
Rer.  llal. 

(2)  Annali  Sancsi,  tom.  end.  Fligtor.  Sanensis, 
toni.  20  Rer.  Italie. 
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spedì  ambasciatori  a  Braccio,  e  fu  con- 
venuto di  pagargli  cinquanta  mila  fiorini 
d'oro,  parte  in  contanti,  e  parte  in  let- 
tere di  cambio  ai  banchieri  fiorentini.  Se 
queste  sieno  gloriose  prodezze  di  Brac- 
cio, lo  diranno  i  lettori.  Portatosi  anche 
a  Norcia,  e  minacciata  quella  città  d'asse- 
dio, l'u  d'  uopo  che  quel  popolo  si  riscat- 
tasse con  quattordici  mila  fiorini  d'  oro. 
Finalmente,  dopo  avere  presa  la  terra 
della  Pergola,  condusse  la  sua  armata  ai 
quartieri  d' inverno. 

S  Cristo  mccccxix.  Indiz.  xii. 
Martino  V  papa  5. 
Sigismondo  re  de'Romani  IO. 

Ottennero  l' inlento  loro  i  saggi  Fio- 
rentini con  indurre  papa  Martino  V  ad 
andarsene  nell'anno  presente  alla  ior 
città,  e  a  fissar  ivi  la  sua  residenza  (I). 
Mossosi  egli  adunque  da  Mantova,  arrivò 
a  Ferrara  nel  di  8  di  febbraio,  e  con 
sommo  onore  vi  fu  introdotto  dal  mar- 
chese Niccolò  Estense.  Quivi  accordò  la 
libertà  e  molti  privilegii  ai  Bolognesi  ;  ma 
non  si  sa  il  peichè  non  volle  poi  passar 
per  Bologna.  Probabilmente  nudriva  fin 
allora  de' pensieri  diversi  contro  quella 
città  ;  uè  tarderemo  a  vederne  gli  effetti. 
Fece  egli  il  viaggio  per  la  Romagna,  e 
nel  dì  18  del  suddetto  mese  di  febbraio 
entrò  con  gran  pompa  in  Forlì  (2),  da 
dove  poi  si  trasferi  a  Firenze.  Nel  di  26 
d'  esso  mese  fece  egli  la  sua  entrata  in 
quella  città.  La  magnificenza  fu  grande, 
suntuosi  i  regali,  tenendosi  ben  caro  i 
Fiorentini,  dopo  tante  rotture  colla  santa 
Sede,  d'  avere  in  Ior  casa  un  papa,  e  papa 
che  parca  risoluto  di  far  quivi  una  lunga 
posata.  E  certamente  non  tardarono  a 
provare  i  buoni  influssi  di  questo  gran 
pianeta  ;  perciocché,  nel  dì  2  di  mag- 
,gio  (5),  il  papa  onorò  della  dignità  ar- 
chiepiscopale la  chiesa  di  Firenze.  Era 
fuggilo  dalle  carceri  di  Germania  Baldas- 

(i)  Diario  Keiiar.,  tom.  2^  Rei.  Ital. 

(2)  CImoi).  Forlivien».,  Ioni.   19  Uei-.  llal. 

(3)  .Viiuuiial.,  Istoria  l'ioreuliiia,  lib.  18. 


sare  Cossa,  già  papa  Giovanni  XXffl.  Gli 
facea  la  caccia  papa  Martino,  credendo 
egli  non  mai  sicuro  il  suo  pontificato,  fin- 
ché questo  uomo  si  trovava  in  libertà  e 
in  istato  di  far  nuovi  imbrogli  (I).  Scri- 
vono altri  che  per  le  raccomandazioni 
di  papa  Martino,  e  col  danaro  d'  alcuni 
mercatanti  fiorentini,  egli  fu  liberato.  Ora 
il  Cossa,  o  per  consiglio  di  saggia  poli- 
tica, o  per  ispirazione  di  Dio,  oppure  per 
concerto  già  fatto,  prese  la  risoluzione  di 
umiliarsi  al  legittimo  pontefice,  e  di  met- 
ter fine  per  conto  suo  ai  guai  della  Chiesa. 
Ottenne  per  mezzo  de'  Fiorentini,  amici 
suoi,  salvocondotto,  e  nel  di  15  di  mag- 
gio venuto  a  Firenze,  si  gittò  a'  piedi  di 
Martino,  riconoscendolo  per  vero  ed 
unico  papa,  e  rinunziando  lilaeramente  ad 
ogni  sua  pretensione  sul  papato.  Questo 
alto,  di  cui  mirabilmente  si  rallegrò  il 
pontefice,  servi  a  lui  di  motivo  per  crear 
di  nuovo  cardinale,  e  primo  tra' cardi- 
nali, esso  Cossa.  Ma  non  terminò  1'  anno 
che  anche  venne  meno  la  vita  di  questo 
personaggio,  famoso  per  la  varietà  della 
sua  industria  e  fortuna,  essendo  egli 
morto  nel  dì  22  di  dicembre.  Nò  sussi- 
ste, per  attestato  dell'  Ammirati  (2),  che 
Giovanni  de'  Medici,  padre  di  Cosimo  il 
Magnifico,  si  arricchisse  coi  di  lui  tesori, 
perchè  il  suo  testamento  chiaramente 
pruova  esser  egli  morto  piuttosto  povero 
che  ricco.  Ebbe  in  quest'  anno  (3)  ese- 
cuzione l'accordo  e  la  lega,  già  conchiusa 
fra  esso  papa  Martino  e  Giovanna  Se- 
conda regina  di  Napoli.  Promise  la  re- 
gina ai  ministri  pontificii  di  consegnare 
al  papa  castello  Sani'  Angelo,  Ostia  e  le 
altre  fortezze  di  Roma,  città  in  cui  re- 
gnavano tuttavia  molte  discordie  fra  i 
Savelli  e  gli  Orsini.  E  nell'  accordo  sud- 
detto non  dimenticò  già  il  papa  1'  esalta- 
zione della  propria  casa,  secondo  l'uso 
de'  suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a  Na- 


ti) Leonartlus  Aretiu.,  Hisl.,  Ioni.  19  Rer.  Ilal. 
Vita  Martin.  V,  F.  IH,  lotn.  3  Rer.  Ital. 

(2)  Ammiralo,  Islor.  Fiorentina,  lib.  18. 

(3)  Boninconlrus,    Anna!.,    Ioni.  21    Rer.  llal. 
Giornal.  Napolct.,  Ioni.  eod. 
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poli  Giordano  Colonna  suo  fratello,  ed 
Antonio  suo  nipote,  si  vide  la  regina  pro- 
fondere le  sue  grazie  sopra  d'  esso  Anto- 
nio, con  crearlo  duca  d'  Amaliì  e  di  Ca- 
stello a  mare,  e  con  donargli  poscia  il 
principato  di  Salerno  :  di  modo  che  pub- 
blica credenza  fu  che  vi  fosse  stato  ma- 
neggio di  far  succedere  questo  nipote  del 
papa  nel  regno  di  Napoli,  allorché  man- 
casse di  vita  la  regina. 

Dacché  restò  depresso  Jacopo  di  Bor- 
bone conte  della  Marca,  marito  d'essa 
regina,  se  ne  slette  egli  sempre  malcon- 
tento. Ossia  che  fin  d'  allora  fosse  custo- 
dito sempre  dalle  guardie,  oppure  che, 
volendo  fare  delle  novità,  fosse  messo  in 
prigione  :  certo  è  che  furono  fatti  pre- 
murosi uftìzii  per  la  liberazione  di  lui  da 
alcuni  re  e  principi,  ma  sempre  indarno. 
All'  autorità  del  pontefice  riusci  di  fargli 
ricuperare  la  Ubertà,  nel  di  ^5  di  febbraio 
dell'  anno  presente,  con  varii  patti  per  la 
sicurezza  e  pel  decoro  suo.  Parve  ri- 
messa la  buona  armonia  fra  lui  e  la  mo- 
glie regina;  ma  perchè  ella  non  cacciava 
di  corte  alcuni  tristi,  indispettito  per  ve- 
dersi poco  prezzato,  sul  fine  di  maggio  (  I  ), 
imbarcatosi  in  una  nave,  all'improvviso 
se  ne  andò  a  Taranto.  Fu  ivi  assedialo 
da  Maria  regina,  già  moglie  di  Ladislao, 
che  per  Gian-Antonio  Orsino  acquistò 
quel  principato.  Laonde  Jacopo  per  di- 
sperazione fuggì,  e  di  là  si  ridusse  a  Tri- 
vigi,  e  poscia  in  Francia,  portando  seco 
un  immortale  sdegno  contro  la  regina  e 
i  Napoletani.  Fecesi  poi  frate  francesca- 
no, e  i  Sammartani  scrivono  (2)  eh'  egli 
morì  nel  1  i58.  Spediti  dal  papa,  nel  mese 
di  gennaio  a  Napoli  il  cardinal  Morosino 
vescovo  d'  Arezzo  ed  Angelo  vescovo  di 
Anagni,  questi  solamente  nel  dì  28  di 
ottobre  eseguirono  la  coronazion  della 
regina  Giovanna  ;  per  la  qual  funzione 
due  mesi  continui  il  popolo  di  Nap<)li  fece 
feste  e  bagordi  senza  fine.  Come  possa 
slare  che  dopo   tali  atti  lo  stesso   papa 


(i)  Cribell.  Vit.  Sfortiae,  tom.  ly  Rer.  Ilal. 
(2)  Sammarihan.,  Géneal.  «le  Fiauce,  lom.  2. 


sul  fine  di  quest'anno  (I),  per  quanto  vo- 
gliono alcuni,  con  sua  bolla  riconoscesse 
i  diritti  di  Lodovico  duca  d  Angiò  sul  re- 
gno di  Napoli,  non  si  sa  bene  intendere. 
Cerio  è  che  Ser-Gianni  Caracciolo,  come 
esiliato,  spedito  dalla  regina  a  Firenze, 
maneggiò  con  vigoie  i  di  lei  interessi,  ed 
ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Carac- 
ciolo era  l'anima  della  regina  Giovanna, 
di  modo  che  i  suoi  nemici  sparlavano, 
attribuendo  ad  amendue  un  illecito  com- 
mercio. Né  potendo  essa  sofferire  la  di 
lui  lontananza,  voluta  dallo  Sforza,  tanto 
s' industriò,  che,  placato  lo  Sforza,  fece 
ritornare  il  suo  caro,  e  riconciliollo  con 
lui.  Oltre  al  grado  di  gran  contestabile 
del  regno,  ebbe  in  quest'anno  Sforza  da 
papa  Martino  quello  di  gonfaloniere  della 
Chiesa,  giacché  di  lui  si  volea  il  pontefice 
servire  per  far  guerra  a  Braccio,  somma- 
mente da  lui  odiato,  perché  occupator  di 
tante  terre  dello  Stalo  ecclesiastico.  E 
volentieri  la  regina  e  i  Caracciolo  die- 
dero mano  all'  impresa,  per  allontanare 
Sforza  da  Napoli  e  dal  regno  (2).  Troppo 
mi  dilungherei  se  volessi  tener  dietro  ai 
passi  di  questo  valoroso  capitano.  Bre- 
vemente dirò  eh' egli  andò  coli' esercito 
suo  ad  accamparsi  fra  Viterbo  e  Monte- 
iiascone.  Gli  venne  incontro  il  non  men 
prode  Braccio,  che  poco  prima  s' era 
impadronito  d'Assisi  e  della  città,  ma 
non  della  rocca  di  Spoleti  (3).  Vennero 
alle  mani  nel  di  20  di  giugno,  quando  il 
conte  Niccolò  Orsino,  il  quale  fu  poi  im- 
putato di  segreta  intelligenza  con  Brac- 
cio, essendo  lenente  della  cavalleria  di 
Sforza,  dato  di  sprone  al  cavallo,  si  ritirò 
in  Viterbo,  L'  esempio  suo  si  trasse  die- 
tro il  resto  del  campo  sforzesco,  il  quale, 
inseguilo  da  Braccio  sino  alle  porte  della 
città,  diede  a  lui  campo  di  far  prigioni 
mille  de' cavalli  sforzeschi  (5).  Stando  in 
Viterbo  Sforza,  benché  mal  ubbidito  dai 

(i)  RaynaldiK,  Armai,  Eecles.  m!  ami.  if\3n. 

(2)  Ciibell.,  Vii.  Sfort.,  ton>.  19  Rer.  Jlal.   Co- 
rio,  Isloi-.  (li  iVlilaiio, 

(3)  Cainpanus,    Vita    Brachii,   lib.   f\.    Ioni.    19 
Rer.  llal. 

(4)  Roiiiticonlrus,  Aiinal.,  tom.  21  h<;i.  lini. 
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traditori,  e  colla  peste  entrala  fra  i  suoi, 
non  lasciò  per  questo  di  far  molle  pro- 
dezze contro  al  nemico  Braccio,  finché 
giunse  Francesco  suo  figliuolo  con  un 
buon  rinforzo  di  gente.  Allora,  teso  un 
agnato,  fece  assaltar  dal  figliuolo  i  Brac- 
ceschì,  e  nel  combattimento  ebbe  prigio- 
nieri più  di  cinqitecento  cavalli.  Per  que- 
sto si  ritirò  Braccio  indietro,  e  benché 
seguissero  varii  altri  incontri,  poco  van- 
taggio ognuno  d'  essi  ne  riportò.  Ma  sin- 
goiar guadagno  fece  Sforza  per  altro 
verso,  perchè  riusci  alla  di  lui  industria, 
o  piuttosto  ai  segreti  maneggi  e  all'  oro 
del  papa,  di  staccare  Tartaglia  da  Brac- 
cio ;  da  Braccio,  dissi,  pel  cui  ingrandi- 
mento tanto  s'  era  fin  qui  affaticalo  esso 
Tartaglia.  Mosse  il  pontefice  contra  di 
lui  anche  Guido  Antonio  da  Montefeltro, 
signore  d'  Urbino  e  di  Gubbio.  Tolse 
questi  bensi  a  Braccio  la  cittù  d'  Assisi, 
ma  non  già  il  castello.  Accorsevi  Brac- 
cio, e  colla  morte  e  prigionia  di  molti 
Urbinati  la  ricuperò.  Non  andò  così  pel 
castello  di  Spoleti  assediato  da  un  corpo 
di  gente  di  Braccio,  già  divenuto  padrone 
della  città,  tessendovi  stato  spedilo  da 
Sforza  un  rinforzo,  che  si  uni  colla  guar- 
nigion  del  castello,  restarono  sconfitti  i 
Bracciani,  e  quella  città  tornò  all'  ubbi- 
dienza del  papa.  Intanto  Braccio,  per 
vendicarsi  di  Tartaglia,  fece  che  gli  Or- 
vietani trattassero  con  lui  di  dargli  quella 
città.  Portossi  colà  Tartaglia  con  tre- 
cento cavalli  ed  altrettanti  fanti,  creden- 
dosi di  avere  fra  le  unghie  la  preda;  ma, 
assalito  da  Braccio,  vi  lasciò  quasi  tutti 
i  suoi  prigioni,  ed  egli  con  pochi  appena 
si  salvò  mercè  del  buon  cavallo  e  degli 
sproni. 

Ninna  memoria  ci  resta  sotto  questo 
anno  degli  affai-i  di  Genova  negli  Annali 
di  quella  città.  Ma  si  raccoglie  abbastanza 
dal  Sanuto  (1)  e  dal  Corio  (2)  che  Tom- 
maso da  Campofregoso  doge  altra  maniera 
non  seppe  trovare  per  liberarsi  dalla  per- 
secuzion  del  duca  di  Milano  e  de'  suoi 

(i)  Sanato,  Islor.  Ven.,  tom.  22  Rer.  lui. 
(2)  Corxj,  Utur.  (iì  iMilaoo. 


emuli,  che  di  comperare  a  caro  prezzo  la 
pace  dal  medesimo  duca  nel  mese  di  feb- 
braio. Si  convenne  dunque  di  pagargli 
cinquanta   mila   fiorini  d' oro  presente- 
mente, e  nel  termine  di  anni  quattro  altri 
cento  cinquanta  mila  ;  siccome  ancora  di 
deporre  il  titolo  di  doge,  assumendo  quello 
di  governatore  ;  e  di  lasciar  entrare  in 
città  i  fuorusciti,  eccettochè  tre  casate. 
Ciò  fatto,  Filippo  Maria  ordinò  al  Carma- 
gnola di   rivolgere   1'  armi  contra  di  Ca- 
brino Fondolo  tiranno  di  Cremona.  V  an- 
dò, e  prese  la  maggior  parie  delle  castella 
di  quel  territorio.  Avea  il  pontefice  Mar- 
tino, fin  quando   era   in   Mantova,   con- 
chiuso un  accordo  fra  il  duca  di   Milano 
e  Pandolfo  Malalesta,  signore  di  Brescia 
e  di  Bergamo,  in  vigore  del  quale  doveano 
ricadere  al  duca  quelle  due  città  dopo  la 
morte  d'  esso  Pandolfo,  che  non  avea  fi- 
gliuoli, con  altri  patti,  e  con  lega  offensiva 
e  difensiva  fra  loro.  Ma  Pandolfo,  al  ve- 
dere r  amico  Gabrino  in  pericolo,  e  te- 
mendo dopo  la  rovina  di  lui  la  propria, 
fingendo  che  Gabrino  avesse  a  lui  venduta 
Cremona,  prese  le  armi  per  aiutarlo  ;  con 
che  impedi  la  caduta  di  Cremona.  Allora 
il  Carmagnola  marciò   coli'  esercito  suo 
a  Marlinengo  nel  di  20  di  giugno,  e  collo 
sborso  di  dodici  mila  fiorini  vi  mise  den- 
tro il  piede,  e  poscia  imprese  T  assedio 
di  Bergamo.  Si  sostenne  quella  città  sino 
alla  notte  precedente  al  dì    24  di  luglio, 
festa  di  san  Jacopo  apostolo.   Quei  che 
poterono,  della  guarnigion  di  Pandolfo, 
si  salvarono  nella  cittadella  ;  ma  con  poco 
frutto,  perchè  nel  di  26  si   renderono  a 
discrezione.  Cita  il  padre  Celestino  (I)  la 
conferma  fatta  in  quest'  anno  dal  duca 
della  capitolazione  e   de'  privilegii  della 
città  di  Bergamo.  Dopo  tale  acquisto  l'in- 
faticabil  Carmagnola   continuò  il   corso 
della  vittoria  sul  distretto  di  Brescia,  por- 
tando seco  il  terrore,  ma  più  il  credilo 
d'  essere  uomo  osservalor  della  parola,  e 
di  tenere  in  freno  la  licenza  dei  suoi  sol- 
dati. Occupò  gli  Orci  nuovi  e  vecchi,  Pa- 
lazzuolo,  Pontoglio,  Rovattoemolte  altre 

(i)  Celestino,  Islor.  di  Bergairio. 
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castella  :  colle  quali  imprese  gloriosamen- 
te termÌDÒ  la  campagna.  Anche  i  Vene- 
ziani continuarono  in  quest'anno  (4)  la 
guerra  nel  Friuli  contra  di  Lodovico  pa- 
triarca d'  Aquiieia,  senza  lasciarsi  muo- 
vere dal  loro  proponimenlo  per  l' inter- 
posizione del  papa  che  mandò  apposta  a 
Venezia  il  cardinale  di  Spagna  con  titolo 
di  legato  per  trattare  d'  accoido.  Aveano 
il  vento  in  poppa.  Filippo  Arcelli,  già  si- 
gnor di  Piacenza,  creato  lor  generale, 
sapea  eccellentemente  il  mestier  della 
guerra  ;  ogni  di  più  facea  progressi  nel 
paese  nemico.  Tanto  egli  operò  che  Ci- 
vidal  di  Belluno  si  arrendè  alla  reppublica 
nel  dì  7  d'aprile.  Anche  Sacile  venne 
all'ubbidienza  de' Veneziani  verso  la  metà 
di  agosto.  Così  fecero  anche  Trala,  Ser- 
ravalle  ed  altri  luoghi.  Nel  medesimo 
tempo  faceano  i  Veneziani  guerra  in  Dal- 
mazia alle  città  di  Traù  e  di  Spalatro, 
che  erano  occupate  da  Sigismondo  re  dei 
Romani  e  d'  Ungheria,  il  quale,  per  la 
morie  di  Venceslao  suo  fratello,  già  re 
de'  Romani,  era  divenuto  padrone  anche 
della  Boemia,  e  per  mezzo  di  Pippo,  ossia 
Filippo  degli  Scolari  Fiorentino,  suo  gene- 
rale, riportò  in  quest'anno  una  mirabii 
vittoria  contra  di  trecento  mila  Turchi. 


al 


Cristo  mccccxx.  Indiz  xiii. 
Anno  di  ì  Martino  V  papa  4. 

(  Sigismondo  re  de'  Romani  9. 

Le  azioni  fatte  in  quest'  anno  dal 
pontefice  Martino  danno  assai  a  conosce- 
re, che  non  era  tanto  diftìcile  a  mular 
pensiero  e  sistema  (2).  Odiava  a  morte 
Braccio  signor  di  Perugia;  pure,  per 
maneggio  de'  Fiorentini,  stretti  amici  di 
Braccio,  s' indusse  a  riceverlo  in  grazia, 
e  a  lasciargli  in  vicariato  le  città  di  Pe- 
rugia, Assisi,  Jesi  e  Todi  con  altre  non 
poche  terre  da  lui   occupate ,    purché 

lì)  Sanulo,  Istor.  Ven.,  loin.  za  Rer.  llal. 

(2)  Ammirai.,  Istoria  di  Firenze,  lib.  18.  Cam- 
pan,,  Vita  Brachii.,  tom.  ig  Ber.  Ital.  Cribellus,  Vita 
ìjfortiae,  tom.  eod. 

Tomo  y. 


restituisse  al  pontetìce  Narni,  Terni,  Or- 
vieto ed  Orta.  Sul  line  di  febbraio  com- 
parve a  Firenze  lo  stesso  Braccio  con 
accompagnamento  magnifico,  e  fu  ac- 
colto dal  popolo  fiorentino  con  tal  plau- 
so e  pompa,  come  se  fosse  stato  un  re 
ed  imperadore.  Prostrato  a'  piedi  del 
papa,  non  solamente  riportò  l'assoluzion 
delle  censure  e  il  vicariato  suddetto,  ma 
divenne  ancora  campion  dello  stesso 
pontetìce  per  riacquistargli  Bologna.  Già 
dicemmo  che  esso  papa  avea  con  bei 
capitoli  e  privilegii  accordata  la  libertà 
ai  Bolognesi.  Neil'  anno  precedente  {\) 
era  stata  in  quella  città  una  sedizione  e 
rissa  fra  Antonio  de'  Bentivogti  e  la  sua 
fazione,  e  Matteo  da  Canedolo  cq\)0  di 
un'  altra  fazione.  Perchè  toccò  di  soc- 
combere all'  ultima,  fu  questa  cacciata 
di  città  e  mandata  a'  conGni,  restando  il 
Benlivoglio  come  padrone  della  città. 
Forse  le  preghiere  di  questi  fuoruscili,  e 
l'udire  le  divisioni  che  tuttavia  duravano 
in  Bologna,  fecero  nascer  voglia  e  spe- 
ranza al  papa  di  sottomettere  quella 
città.  Braccio  fu  scelto  per  tale  impresa. 
Spedi  il  pontetìce  innanzi  un  arcivescovo 
ed  un  abbate  per  suoi  ambasciatori,  che, 
nel  di  28  di  febbraio  entrati  in  Bologna, 
esposero  con  ornate  parole  il  desiderio 
di  sua  santità  d'  aver  egli  il  governo 
della  città.  La  risposta  poco  favorevole 
fu  portata  a  Firenze  dagli  ambasciatori 
bolognesi  spediti  colà.  Però  si  venne 
all'  interdetto,  e  poscia  alla  guerra  con- 
tra di  quel  popolo.  Anche  Lodovico  degli 
Àlidosi  signor  d' Imola  mandò  la  disfida 
a  Bologna.  Scrive  Matteo  Griffoni  (2) 
che  nel  di  3  di  maggio  venne  in  quella 
città  Gabrino  Fondolo,  olim  dominus  Gre- 
monae,  per  generale  delle  armi  d'  essi 
Bolognesi.  Ciò  è  da  notare,  siccome  dirò 
più  abbasso,  perchè,  secondo  il  Corio  (5), 
Gabrino  non  era  per  anche  stato  spo- 
gliato di  Cremona.    Ci   assicura  anche 

(i)  Cronica  di  Bologna,  lem.  18  Rer.  llal. 

(2)  Malthaeus  de  GriffoniLus  Chron.,  tona.  18 
Rer.  Italie.  Cronica  di  Bologna,  tom.  eod. 

(3)  Corio,  litoria  di  Milano. 
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il  Campano  (1)  che  il  Fondolo  venne  al 
servigio  de' Bolognesi.  Ora  nel  di  17 
dello  stesso  maggio  comparve  esso  Brac- 
cio colle  sue  milizie  sul  territorio  di 
Bologna,  avendo  seco  Lodovico  de'  Mi- 
giiorati  signore  di  Fermo,  ed  Angelo 
dalla  Pergola,  capitani  al  soldo  del  papa. 
A  poco  a  poco  si  andarono  rendendo  le 
castella  de' Bolognesi;  di  modo  che  cono- 
scendo quel  popolo,  benché  provveduto 
di  molta  soldatesca,  dopo  alcune  piccole 
svantaggiose  battaglie ,  1'  impotenza  a 
sostenersi,  nel  di  4  3  di  luglio  vennero 
nel  consiglio  generale  di  quella  città  alla 
risoluzione  di  darsi  liberamente  al  papa. 
Il  che  con  patti  onorevoli  eseguilo,  vi 
entrò,  e  ne  prese  il  possesso  Gabriello 
Coiidolmieri  cardinale  di  Siena,  e  poscia 
vi  venne  per  legato  Alfonso  cardinale  di 
Spagna. 

Abbiam  veduto  nel  precedente  anno 
papa  Martino  d'  accordo  colla  regina 
Giovanna:  si  mutò  scena  nel  presente. 
Contradi  lei  cominciò  il  papa  a  favorire 
gl'interessi  di  Lodovico  III  duca  d' Angiò 
e  conte  di  Provenza,  giovane  eh'  era 
poco  prima  succeduto  a  Lodovico  II  suo 
padre  defunto,  che  avea  spediti  i  suoi 
ambasciatori  a  Firenze  per  prestare 
ubbidienza  a  papa  Martino  (2).  La  ca- 
gione, per  cui  il  papa  era  disgustato  colla 
regina,  fu  perchè  tornato  Ser-Gianni  Ca- 
racciolo gran  seniscalco  a  Napoli,  pien 
di  veleno  centra  di  Sforza  gran  conte- 
stabile, cominciò  a  nimicargli  la  regina, 
e  la  trattenne  dall'  inviar  soccorsi  di 
gente  e  di  danaro  a  Sforza  nella  guerra 
che  abbiam  veduta  poco  fortunatamente 
da  lui  fatta  a  Braccio  nell'  anno  antece- 
dente, ancorché  il  papa  ne  facesse  calde 
e  frequenti  premure.  Chiamato  a  Firenze 
Sforza,  il  pontelìce  Martino  gli  comunicò 
in  segreto  il  suo  disegno  contra  della 
regina  ;  fors'  anche  vi  fu  maggiormente 
acceso  da  Sforza  per  vendicarsi  del  Ca- 
racciolo, Venuta  dunque  la  state ,  si 
mosse   Sforza   eoa  quanta  gente   potè 

(i)  Campartus,  Vit,  Brachii,  tona.  19  Rer.  Ilal. 
(»)Cribell.,   Vii.  Sfortiae,  toin,  19  Ker.  ll,il. 


raccogliere  ;  e,  passato  nel  regno  di  Na- 
poli (I),  andò,  nel  dì  i 8  di  giugno,  ad 
unirsi  col  figliuolo  Francesco,  e  con  Mi- 
chele e  Foschino  suoi  parenti,  che  lo 
asspettavano  alla  Cerra  col  resto  de' suoi 
combattenti  ;  ed,  inalberate  le  bandiere 
di  Lodovico  ff  Angiò,  si  scoprì  nemico 
della  regina.  Niun  danno  fece,  finche, 
avvicinato  a  Napoli,  non  le  ebbe  inviato 
per  due  trombetti  il  bastone  le  e  insegne 
del  contestabilato,  e  fatto  esporre  che  o 
trattasse  d'  accordo  coli'  Angioino,  op- 
pure che  si  aspettasse  la  guerra.  Manca 
il  verisimile  a  ciò  che  scrive  il  vescovo 
Campano  (2),  cioè  che  Sforza  entrasse 
in  Napoli,  e,  fatta  chiamare  la  regina  ad 
una  finestra  di  Castello  Nuovo,  le  rinun- 
ziasse  le  insegne,  e  caricato  di  villanie 
da  essa,  l' obbligasse,  con  farle  tirar  con- 
tro alcune  freccie,  a  ritirarsi.  Accampossi 
col  suo  esercito  Sforza  presso  a  Napoli 
nel  luogo  del  Formello,  aspettando  che 
giugnesse  per  mare  la  flotta  di  Lodovico 
d'  Angiò,  per  operar  seco  di  concerto. 
Intanto  precorsa  la  fama  di  questo  prin- 
cipe, il  quale  avea  assunto  il  titolo  di  re 
di  Sicilia,  che  così  continuavano  ad  in- 
titolarsi i  re  di  Napoli  ,  chiunque  era 
della  fazione  angioina  diede  principio 
alle  novità,  e  si  ribellarono  non  poche 
terre  del  regno.  Ma  prima  che  venisse 
Sforza,  e  si  trovassero  in  questa  brutta 
apparenza  di  cose,  e  con  timore  di  peg- 
gio, la  regina  ed  il  Caracciolo,  siccome 
informati  de'  preparamenti  dell'  An- 
gioino, aveano  preso  lo  spediente  d'in- 
viar ambasciatori  al  papa  per  pregarlo 
d'  interporsi  in  questa  briga,  e  d'  impe- 
dire gì'  ingiusti  insulti  che  si  ammanni- 
vano  contra  di  lei  dal  duca  d' Angiò.  Non 
avea  peranche  il  papa  alzata  la  visiera, 
mostrandosi  neutrale  in  sì  falla  turbo- 
lenza ;  ma  1'  ambasciatore,  che  fu  Anto- 
nio Caraffa,  soprannominato  Malizia  , 
uomo  accortissimo,  non  tardò  a  scan- 
dagliar ben  r  animo  pontificio,  e  a  scor- 
gere che  da  quella  parte  non  era  da  spe- 
li) Giomal.  Napolet.,  lom.  2t  Ker.  Ilal. 
(a)  Cninpatius,  Vita  Brachii,  toro.  19  Ker.  Ilal. 
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rare  alcun  sussidio  ai  bisogni  della  re- 
gina ;  e  in  falli  era  menalo  a  spasso  con 
sole  belle  parole.  Ossia  dunque  che  na- 
scesse a  lui  in  mente,  come  alcuni  vo- 
gliono, un  altro  ripiego  (l)  ;  oppure  che 
egli  ne  portasse  seco  da  Napoli  V  ordine 
e  la  plenipotenza  :  certo  è,  che,  avendo 
fatta  vista  di  tornarsene  a  Napoli,  allor- 
ché fu  a  Piombino,  imbarcatosi  in  una 
galea,  andò  a  trovare  il  giovanetto  Al- 
fonso re  d'Aragona,  Sardegna  e  Sicilia, 
per  imploiare  l'aiuto  suo  in  favore  della 
regina. 

Qui  è  da  sapere  che  il  re  Alfonso, 
in  cui  non  so  se  maggior  fosse  1'  eleva- 
tezza della  mente  o  il  desiderio  della 
gloria,  un  gran  valore  e  una  mirabile  atti- 
vità, avea  già  pensato  a  segnalarsi  per 
tempo  coir  acquisto  della  Corsica.  Per- 
ciò nel  precedente  anno  con  una  flotta 
di  trenta  galee  e  quattordici  navi  passò 
nel  suo  regno  di  Sardegna  (2),  e  final- 
mente piombò  sopra  il  porto  di  Bonifazio, 
luogo  fortissimo  e  il  più  caro  che  si 
avessero  i  Genovesi.  Stupendo,  ostinato 
fu  queir  assedio,  di  cui  ci  lasciò  una  de- 
scrizione Pietro  Cirneo  (5),  e  durò  ben 
nove  mesi.  Era  già  ridotto  quel  castello 
air  agonia,  quando  Tommaso  da  Campo- 
fregoso  doge  o  governatore  di  Genova, 
armate  sette  navi  sotto  il  comando  di 
Balista  suo  fratello,  le  spinse  in  Corsica, 
per  salvare  un  sito  di  tanta  importanza. 
Fecero  delle  maraviglie  i  valorosi  Geno- 
vesi, e  dopo  fiero  combattimento  riusci 
loro,  non  ostante  la  terribile  resistenza 
de'  Catalani,  d' introdurre,  sul  principio 
di  gennaio,  un  bastevoi  soccorso  in  Boni- 
fazio, in  guisa  che  fu  costretto  il  re  Al- 
fonso a  ritirarsi  da  quell'assedio.  Non  so 
dire  s'  egli  fosse  tuttavia  in  Corsica,  op- 
pure altrove,  allorché  se  gli  presentò 
il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soccorso 
della   regina,  qualora  il    duca  d' Angiò 


(i)  Botiiiicoiitru«,  Anna].,  tom.  21  Rer.  Ital. 

|2)  Johannes  Stella,  Atinal.  Genuens.,  tom.  17 
Rer.  llal. 

(3)  Petrus  Cyiuaens,  Hislor.  Corsie,  tom.  24 
Rer.  lui. 


movesse  1'  armi  conlra  di  lei.  Fece  sulle 
prime  Alfonso  lo  schivo;  ma  pensando 
che  il  regno  di  Napoli  sarebbe  una  bella 
giunta  al  suo  regno  di  Sicilia  e  agli  altri 
suoi  Stali,  per  consiglio  ancora  de'  suoi 
cortigiani  si  lasciò  vincere,  e  diede  mano 
al  trattato.  Passò  qualche  mese  per  dige- 
rirlo in  lontananza,  e  per  istabilir  le 
condizioni,  non  essendosi  dimenticalo  Al- 
fonso di  richiederle  ben  vantaggiose  alla 
sua  coronò.  Restò  dunque  convenuto 
che  egli  fosse  adottato  per  figliuolo  dalla 
regina  Giovanna,  affine  di  succedere 
dopo  la  di  lei  morte  ;  e  che  intanto  egli 
fosse  dichiarato  duca  di  Calabria ,  e 
per  sicurtà  de'  patti  mettesse  presidio 
in  Castello  Nuovo  e  Castello  dell'  Uovo. 
Ora  mentre  queste  cose  si  trattavano, 
Lodovico  d' Angiò,  fatte  armare  in  Genova 
sei  navi  comandale  da  Balista  da  Cam- 
pofregoso,  unì  con  esse  sette  sue  galee,  e 
ben  provveduto  di  viveri  e  di  gente,  nel 
di  ^5  d'agosto,  felicemente  arrivò  al  porlo 
di  Napoli  (I)  ;  pagò  circa  quaranta  mila 
fiorini  d'  oro  alle  truppe  di  Sforza,  al 
quale  si  diede,  in  questi  tempi,  la  città 
d'  Aversa,  conquista  di  gran  momento 
per  la  guerra.  Maggiormente  allora  fu  da 
lui  e  da  Sforza  stretta  d'  assedio  Napoli, 
ed  in  essa  furono  anche  una  notte  vicini 
ad  entrare  per  tradimento  ;  ma  eccoli 
comparire  al  lido,  nel  di  6  di  setlem- 
bre  (2),  dodici  galee  e  tre  galeotte  del 
re  Alfonso  ;  dicono  altri  che  egli  si  tra- 
sferi colà  in  persona.  Per  trovarsi  infe- 
riori i  legni  de'  Genovesi,  prima  che  egli 
giugnesse,  se  n'  erano  tornati  a  casa. 
Sforza  col  duca  d'  Angiò  gran  battaglia 
diede  per  impedire  lo  sbarco  de' Catalani; 
ma  in  fine  fu  astretto  a  battere  la  riti- 
rata e  condursi  ad  Aversa.  Sbarcato 
Alfonso,  la  regina  il  riconobbe  per  suo 
figliuolo  adottivo,  gli  consegnò  Castello 
Nuovo,  il  creò  duca  di  Calabria.  Cosi  ter- 
minò r  anno  presente  nel  regno  di  Na- 
poli, ma  con  essersi  molle  terre  e  ba- 
roni levati  dall'  ubbidienza  della  regina. 

(i)  Cribell.,  Vit.  Sfortiae,  Ioni.  19  Rer.  llal. 
(2)  Gìurnal.  Napolct.,  tutu,  ai  Rer.  Ital. 
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Quali  imprese  facesse  in  quest'anno 
Filippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano, 
non  bisogna  chiederlo  al  Corio.  Egli  poco 
ne  seppe.  Differisce  questo  scrittore  al- 
l'anno  4422  la  conquista  di  Cremona-, 
ed  essa  succedette  nel  presente  anno, 
ciò  ricavandosi  da  Matteo  Griffonio  (I), 
e  insieme  da  Andrea  Biglia  (2)  e  da  Ma- 
rino Sanuto  (5).  Gabrino  Fondolo  iwanno 
di  quella  città,  veduta  già  perduta  la  mag- 
gior parte  delle  sue  castella,  e  che  poco 
capitale  potea  farsi  del  soccorso  degli 
alleati,  non  si  volle  aspettare  addosso, 
all'aprirsi  della  campagna ,  1'  esercito 
del  Carmagnola.  Perciò  nel  gennaio  di 
quest'  anno  prese  accordo  col  duca  di 
Milano,  lasciandogli  Cremona  per  trenta- 
cinque mila  fiorini  d'oro,  e  con  patto  di 
ritenere  per  sé  Castiglione,  e  di  poter 
godere  di  quanti  beni  egli  possedea.  Non 
gli  mancavano  dei  tesori,  e  certo  li  va- 
gheggiava con  gran  cupidità  il  duca;  pur 
questi  la  fece  per  ora  da  galantuomo,  e 
gli  osservò  la  parola  della  franchigia  a 
lui  accordata,  aspettando  di  fare  il  resto 
ad  altro  tempo.  Andò  poscia  costui,  sic- 
come dicemmo,  al  servigio  de'  Bolognesi. 
Era  in  collera  esso  duca  con  Pandol- 
fo  Malatesta  per  l'aiuto  dato  in  addie- 
tro a  Cabrino,  pretendendo  rotta  ingiu- 
stamente da  lui  la  tregua  o  pace  stabi- 
lita da  papa  Martino.  Infatti,  essendo 
ricorso  Pandolfo  al  papa  per  aiuto,  non 
ne  riportò  se  non  de'  rimproveri,  per 
avere  mancato  ai  patti.  Nò  i  Fiorentini  si 
vollero  mischiare  ne'  fatti  di  lui.  Vi 
restavano  i  Veneziani,  creduti  protettori 
del  Malalesta.  Ma,  oltre  al  trovarsi  eglino 
impegnati  in  questi  tempi  nella  guerra 
del  Friuli,  erano  essi  disgustati  per  la 
morte  data  dai  Malalesti  a  Martino  da 
Faenza  lor  capitano,  come  accennammo 
all'anno  4  4i6.  Laonde  l'accorto  duca 
seppe  così  ben  fare,  che  gì'  indusse  nel 
febbraio  dell'  anno  seguente  ad  una  tre- 

(i)  Matlh.  de  Griffon.,  Chron.,  tom.  i8  Ker. 
Italie. 

(2)  Billius,  \n  Histor.,  lom.  19  Rer.  Ital. 

(3)  Sanuto,  Ist.  Venet.,  tono.  22  Rer.  Ital. 


gua  vicendevole  per  anni  dieci,  con  pro- 
mettere i  Veneziani  di  non  impacciarsi 
negli  affari  di  Pandolfo.  Altro  dunque 
non  vi  fu  che  Carlo  Malatesla  signor 
di  Rimini,  e  fratello  d'  esso  Pandolfo,  che 
gì'  inviò  in  quest'  anno  un  poderoso 
aiuto  di  tre  mila  cavalli  e  di  molta  fan- 
teria, sotto  la  condotta  di  Lodovico  Mi- 
gliorali signore  di  Fermo  ;  cosicché  Pan- 
dolfo giunse  a  formare  un'  armata  di 
circa  otto  mila  cambattenti.  Già  il  conte 
Francesco  Carmagnola  colle  milizie  du- 
chesche  era  in  campagna  sul  territorio  di 
Brescia,  quando  nel  dì  8  di  ottobre  si 
azzuffarono  gli  eserciti  nemici.  II  va- 
lore e  la  fortuna  del  Carmagnola  furono 
superiori,  e  vi  restò  con  altri  nobili  di 
conto  prigioniere  lo  stesso  signor  di 
Fermo,  al  quale  poco  appresso  il  duca 
non  solamente  restituì  la  libertà,  ma  vi 
aggiunse  ancora  di  molti  regali.  Fu  par- 
ticolare in  Filippo  Maria  Visconte  una 
tal  magnanimità,  e  ne  vedremo  degli 
altri  esempli.  Questa  vittoria  e  la  tanto 
cresciuta  potenza  del  duca  fecero  ora- 
mai conoscere  al  marchese  Niccolò  d'  Este 
signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  e 
Parma  che  il  duca,  voglioso  di  ricuperar 
tutto  ciò  che  aveano  posseduto  i  suoi 
maggiori,  e  massimamente  il  duca  Gian- 
Galeazzo  suo  padre,  per  le  due  ultime 
città  gli  avrebbe  mossa  guerra  (I).  Per 
ischivarla  mosse  da  saggio  un  trattato  di 
accordo,  per  cui  si  convenne  nel  mese  di 
novembre  che  il  marchese,  cedendo  al  du- 
ca per  sette  mila  fiorini  d'oro  Parma,  ri- 
terrebbe in  suo  dominio  la  città  di  Reggio; 
e  fu  eseguita  questa  convenzione.  Dura- 
rono poi  le  ostilità  del  Carmagnola  sul 
Bresciano^  e  restò  maggiormente  bloc- 
cata Brescia  dalle  armi  del  Visconte;  ma 
niuna  importante  impresa  ne  segui  nel- 
r  anno  presente. 

Intanto  più  che  mai  felicemente  pro- 
cedeva la  guerra  de'  Veneziani  in  Dalma- 
zia, in  Friuli  e  nelle  vicinanze  (2).  Conr 
quislarono  essi  Cataro,  Traìi,  Spalatro 

(i)  Diario  Ferrarese,  toru.  24  Rer.    Ilal. 
(j)  Sanulo,  Islor.  Ven.,  Ioni.  22  Rer.  Ital. 
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ed  altri  luoghi  in  Dalmazia  ;  si  rendè  loro 
la  città  di  Feltro,  Spilimbergo,  Valvasone 
ed  altre  terre  in  Friuli.  Ma  ciò  che  mag- 
giore risalto  diede  all'  armi  loro  fu  T  a- 
cquisto  della  città  d'  Udine,  dove  il  valo- 
roso lor  generale  Filippo  degli  Arcelli  fece 
la  sua  entrata  nel  di  7  di  giugno.  Trala- 
scio altri  progressi  dei  Veneziani,  che  in 
cosi  poco  tempo  ricuperarono  quasi  tutta 
la  Dalmazia,  e  divennero  per  la  prima 
volta  padroni  della  bella  provincia  del 
Friuli.  Allora  il  patriarca  Lodovico,  tro- 
vandosi per  le  sue  sconsigliale  bravure 
spogliato  di  quel  nobile  Stato,  ricorse  a 
papa  Martino,  il  quale  spedi  a  Venezia  le- 
gati per  sostenere  gì'  interessi  del  patriar- 
cato. Ma  quei  legati  non  erano  cannoni, 
e  però  non  fecero  breccia  alcuna  nello 
animo  de'  veneti  vittoriosi,  che  si  teneano 
ben  cara  un'estensione  si  rilevante  della 
loro  signoria.  Fin  qui  era  dimoralo  in  Fi- 
renze il  romano  pontefice,  onorato  e  ser- 
vito da  tulli  (I).  Accadde,  che  quando 
Braccio  venne  in  quella  città,  alcuni  suoi 
fautori  attaccarono  in  diversi  canti  delle 
strade  alcuni  versi  in  lode  di  Braccio  e 
disprezzo  del  papa.  V'era  fra  le  allre  cose: 

PAPA  MARTINO  NON  YALE  UN  QUATTRINO. 

E  i  ragazzi  T  andavano  cantando  per 
le  strade.  Il  papa,  in  vece  di  sprezzare^ 
come  fanno  i  principi  di  animo  grande, 
questi  latrati  plebei,  o  di  cercarne  prov- 
vedimento proprio,  talmente  se  ne  indi- 
spetli,  che  fin  d'  allora  determinò  di  mu- 
tare stanza  ;  e  per  quanto  gli  fosse  poi 
detto,  non  si  potè  tenere.  Adunque  nel  di 
9  di  settembre  (2)  si  parli  di  Firenze  con 
grande  onore,  e  nel  dì  20  fu  in  Siena.  Di 
là  passò  a  Viterbo,  e  giunse  nel  di  28  a 
Roma,  dove  nel  di  50  fece  magnificamente 
la  sua  entrata  con  plauso  di  tulio  il  po- 
polo romano. 


(i)  Ijeoiiardiis  Arelìnn*,  Hist.,  Iftm.  tgUer.  Ilal. 
(2)  Amiuirali,  Islor.  Kiurentina,  lib.  i8. 


Cristo  MCCCCXXI.  Indiz.  xiv. 
Anno  di  ^  Martino  V  papa  5. 

Sigismondo  re  de' Romani  \0. 

Gran  copia  di  aderenti  avea  Lodovi- 
co ///duca  d'Angiò  nel  regno  di  Napoli  (  1  ). 
Spezialmente  prevaleva  la  sua  autorità 
nella  Calabria,  dove  pendevano  dai  suoi 
cenni  le  città  di  Cosenza,  Bisignano,  Ros- 
sano, Santa  Severina,  San  Marco,  Cro- 
tone, Policastro  ed  allre  terre,  al  governo 
delle  quali  inviò  Francesco  figliuolo  di 
Sforza.  Non  erano  molte  le  forze  della 
regina  Giovanna  e  del  re  Alfonso  per  re- 
sistere a  questo  avversario,  sostenuto  dal 
papa  e  dall'invitto  Sforza.  E  quand'  an- 
che avessero  potuto  resistere,  ne  manca- 
vano loro  per  cacciarlo  fuori  del  regno. 
Durante  dunque  il  verno  fra  le  maniere 
di  fortificare  la  lor  fazione,  fu  creduta  la 
migliore  e  più  spedita  di  chiamare  in  loro 
aiuto  Braccio,  la  cui  riputazion  nel  me- 
slier  delle  armi  era  celebre  in  questi 
tempi  per  tutta  l' Italia.  Pertanto  gli  spe- 
dirono l'invilo  con  ingorde  promesse  di 
ricompensa  (2).  Braccio,  dopo  aver  fatto 
il  ritroso  per  maggiormente  avvantaggiar 
le  sue  cose,  finalmente  condiscese  a  con- 
dizione che  la  regina  lo  investisse  e  me- 
tesse  in  possesso  della  città  di  Capoa  e 
del  suo  principato,  boccone  da  principe; 
e  che  il  creasse  contestabile  del  regno  (3). 
Tutto  gU  fu  accordalo;  e  dacché  egli  ebbe 
spedila  genie  a  prendere  il  possesso  di 
Capoa,  (  benché  il  Campano  sembri  cre- 
dere ciò  seguilo  più  tardi  )  tutto  allegro 
cominciò  a  mettere  in  ordine  e  ad  accre- 
scere le  sue  genti,  colle  quali  in  fine  si 
inviò  in  persona  alla  volta  del  regno  di 
Napoli,  avendo  prima  voluto  sicurezza 
dalla  regina  di  ducento  mila  fiorini  d'oro 
per  pagare  le  truppe.  Essa  parte  ne  fece 
sborsare,  parie  diede  per  mallevadori  i 
mercatanti  fiorentini  (4).  Mentre  queste 

(i)  Cribell.,  Vii.  Sfori.,  tom.  19  Rer.  Ital. 

(2)  Carapanus,  Vi(.  Brachii,  loin.  i8  Ker.  Ital. 

(3)  Boniiiconl.,  A  miai.,  toni.  21  Rer.  llal. 

(4)  Histor.  Sicilia,  lom,  24  Hcr.  hai. 
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cose  si  Iraltavano,  il  re  Alfonso,  nel  mese 
di  febbraio  diede  una  scorsa  al  suo  regno 
di  Sicilia,  eh'  egli  non  avea  peranche  ve- 
duto. Sbarcò  a  Palermo,  e  poscia  andò 
visitando  Messina  e  le  altre  città  di  quel 
fiorito  regno  :  il  che  fatto,  se  ne  tornò  a 
Napoli  per  assistere  alla  regina  contro 
gli  sforzi  di  Lodovico  d' Angiòe  di  Sforza. 
Enliò  ancora  nel  regno  colle  sue  forze 
il  prode  Braccio,  e  sulle  prime  s' impa- 
dronì di  Solmona,  di  Sangro  e  d'  altre 
terre.  Poscia  speditamente  marciò  ad 
Aversa  per  sorprender  ivi,  se  potea,  1'  An- 
gioino ,  sapendo  che  Sforza  col  meglio 
dei  suoi  era  lungi  di  là.  Ma  non  gli  andò 
fatta.  Sforza  corse  ad  Aversa,  ed,  assicu- 
rala con  buon  presidio  la  città,  rendè 
inutili  i  disegni  dell'  avversario.  In  questi 
tempi  Jacopo  Caldora,  uno  di  quei  baroni 
che  avea  prese  1'  armi  contro  la  regina 
Giovanna,  ed  abbondava  di  coraggio  e  di 
soldatesche,  allorché  Sforza  si  credeva 
di  avere  in  lui  il  più  fedel  collegato,  venne 
a  scoprirsi  di  fede  islabile,  guadagnato  da 
Braccio,  con  cui  uni  in  line  le  forze  sue: 
colpo  che  sconcertò  non  poco  gl'interes- 
si di  Lodovico  d'  Angiò  e  di  Sforza.  Brac- 
cio intanto  col  Caldora  se  n'andò  a  Na- 
poli, e  vi  giunse  nel  punto  che  anche  il 
re  Alfonso  con  bella  flotta  e  buon  rinforzo 
d'  armati  nel  di  26  di  giugno  sbarcò  in 
quel  porlo.  Incredibile  fu  in  Napoli  1'  al- 
Icgi'ezza  per  la  venuta  di  questi  campioni, 
<^  favoritissimo  fu  1'  accoglimento  fatto  a 
Braccio  dalla  l'egiua  e  dal  re. 

Attendeva  in  questi  tempi  papa  Mar- 
tino F,  già  restituito  a  Roma,  a  dar  sesto 
a  quella  città.  Ma  non  sapeva  egli  dige- 
rire, che  la  regina  Giovanna,  senza  farne 
consapevole  il  romano  pontefice  suo  so- 
vrano, non  che  senza  chiederne  il  con- 
senso, avesse  adottato  in  figliuolo  il  re 
Alfonso,  la  cui  mente  e  potenza  già  gli 
facea  paura.  Mollo  più  si  accese  di  sdegno 
allorché  vide  Braccio  suo  vassallo  impu- 
gnar le  armi  contra  del  duca  d  Angiò  da 
sé  favorito,  e  cominciar  la  fabbrica  di 
maggiore  ingrandimento,  che  polca  essere 
un  dì  troppo  pregiudiziale  agli  Stali  della 


Chiesa.  In  questi  tempi  venne  il  duca  di 
Angiò  a  Roma,  per  rappresentare  al  papa 
Io  stato  assai  dubbioso,  se  non  anche  pe- 
ricoloso, de'  suoi  affari,  e  per  chiedere  , 
aiuto.  Gli  diede  il  pontefice  quel  rinforzo  | 
che  potè  di  denaro  ;  ed  ordinò  a  Tarta- 
glia, che  era  al  suo  soldo,  di  andarsi  ad 
unire  a  Sforza  con  cinquecento  cavalli  e 
qualche  fanteria  di  sua  condotta.  Scrisse 
ancora  un  breve  nel  di  29  di  giugno  (I) 
ai  signori  sì  ecclesiastici  che  secolari  del 
regno  di  Napoli,  comandando  loro  di  non 
pagare  alla  regina  i  tributi,  e  di  non  ub- 
bidire ai  di  lei  ministri  ;  ma  non  tralasciò 
intanto  di  procurare  aggiustamento  fra 
le  parti  (2).  A  questo  fine  inviò  a  Napoli 
nel  settembre  i  cardinali  di  Sant'  Angelo 
e  del  riesco,  che  trovarono  1'  osso  troppo 
duro  ;  e  pare  che  se  ne  andassero  senza 
aver  nulla  fatto.  Il  bello  era  che  ne'  me- 
desimi tempi  cominciò  la  regina  a  pen- 
tirsi di  aver  chiamato  ed  adottato  il  re 
Alfonso  (5),  e  per  via  di  Bernardo  Arca- 
mone  cominciò  a  trattar  segretamente 
con  Lodovico  d'  Angiò  e  Sforza  :  il  che 
penetrato  dal  re  Alfonso,  gli  diede  un'  in- 
credibil  gelosia.  Per  questa  dubbietà  di 
animi  nulla  di  riguardevole  succedette 
nel  resto  dell'  anno  fra  le  due  nemiche 
armale,  le  quali,  dopo  varii  movimenti, 
saccheggi  e  scaramuccie,  si  ridussero  ai 
quartieri  d'  inverno.  Si  credeva  ognuno 
di  goder  ivi  la  quiete  (4),  quando  all'  im- 
provviso il  re  Alfonso  e  Braccio,  per  le- 
varsi r  impaccio  della  Cerra,  luogo  già 
occupato  da  Sforza,  otto  miglia  lungi  da 
Napoli,  vi  andarono  a  mettere  1'  assedio, 
e  cominciarono  colle  bombarde  ed  altre 
macchine  a  bersagliar  quella  terra.  Ac- 
corsovi Sforza  con  cinquecento  cavalli, 
vi  spinse  dentro  Santoparente  ed  altri  dei 
suoi  bravi  parenti  Cotignolesl  con  ottanta 
cavalli,  i  quali  fecero  tal  difesa,  che,  dispe- 
rando il  re  di  vincere  la  pugna,  ascoltò 
volentieri  proposizioni  d'  accordo.  Per 

(t)  Raynulilus,  Anna!.  Eccles. 

(2)  Gioroal.  Napolet.,  toin.  21   Rer.  Ital. 

(3)  Buiiincontrus,  Amial.,  loin.  eod. 

(4)  Cribell.,  Vii.  Sforiiae,  toni.  19  Rer.  Jlal. 
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onor  suo  fu  ritrovato  il  ripiego  che  gli 
assediali  esponessero  la  bnmliera  del 
papa,  per  la  cui  riverenza  il  re  nioslrò 
di  ritirarsi.  Scrive  bensì  il  Campano  (l) 
che  Cerra  gli  si  rendè,  ma  verisimilmente 
in  ciò  egli  prese  abbaglio.  Soggiornando 
intanto  il  duca  d'  Angiò  e  Sforza  in 
Aversa,  e  trovandosi  con  esso  loro  Tar- 
'  taglia,  antico  nemico,  e  poco  fa  divenuto 
:  amico  di  Sforza,  insorsero  sospetti  di  mala 
fede  contro  di  lui,  e  che  egli  avesse  tenuto 
intelligenza  di  un  tradimento  con  Braccio. 
Se  fossero  veri  o  falsi  colali  sospetti,  no! 
saprei  dire.  Sappiamo  di  certo  eh'  egli  fu 
preso,  e  posto  ai  tormenti,  nei  quali  di- 
cono che  confessò  il  delitto  ;  laonde  gli 
fu  tagliata  la  testa.  Confessa  il  Campano 
che  Braccio  trattava  male  qualunque  dei 
soldati  di  Sforza  che  restasse  prigio- 
niere ;  regalava  all'  incontro  e  riman- 
dava quei  di  Tartaglia  :  stratagennna 
forse  usato  da  lui  per  metterlo  in  diffi- 
denza col  duca  d'  Angiò  e  con  Sforza, 
siccome  infatti  avvenne.  Ma  costò  caro 
al  duca,  perchè  la  maggior  parte  de'  sol- 
dati di  Tartaglia,  credendo  ucciso  a  torlo 
il  lor  condottiere,  a  poco  a  poco  deser- 
tando,  si  andarono  ad  arrotare  nel  campo 
di  Braccio. 

Cosi  andavano  gli  affari  di  Napoli  ; 
nel  qual  tempo  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano andava  stendendo  le  ali.  La  prima 
sua  impresa  nelP  anno  presente  fu  con- 
tra  di  Pandoffo  Malatesla  signore  di  Bre- 
scia. Già  molte  castella  di  quel  distretto 
erano  in  mano  del  duca,  e  il  conte  Car- 
magnola con  oste  poderosa  si  preparava 
a  fare  del  resto.  Però,  trovandosi  troppo 
inferiore  di  forze  il  Malatesla,  e  stando 
come  bloccato  e  privo  di  vettovaglie,  ca- 
pitolò col  duca  la  cessione  di  quella  po- 
lente città  (2)  per  trentaquattro  mila 
fiorini  d'oro,  che  gli  furono  sborsati. 
Entrò  in  Brescia  il  vittorioso  Carma- 
gnola nel  di  ^6  di  marzo,  e  Pandolfo 
colla  lesla»bassa  se  ne  tornò  a  casa  sua. 

(i)  Canipaniis,  Vila  Brachii,  Ioni.  19  Rer.  llal. 
(2)  Sannto,  Istor.  Ven.,  toni.   22  Rer.  llal.  Co- 
rin,  Istoria  ili  Milano. 


Aveano  i  maggiori  del  Visconte  signo- 
reggiata la  città  di  Genova.  A  Filippo 
Maria  premeva  di  non  essere  da  meno  ; 
e  però  in  quesl'  anno  si  diede  pii'i  che  mai 
a  far  pratiche  per  mellervi  il  piede  ;  e 
soprattutto  1'  animavano  all'  impresa  i 
fuorusciti  che  erano  ricorsi  a  lui.  Tra  le 
speranze  dategli  da  questi,  e  il  trovarsi 
non  pochi  degli  stessi  abitanti  in  Genova 
o  per  malevolenza  o  per  invidia  conira- 
rii  al  governo  di  Tommaso  da  Campofre- 
goso,  buona  disposizione  apparve  per 
ottenere  V  intento.  Ordinato  dunque  un 
convenevol  esercito  sotto  il  comando 
del  Carmagnola,  venuta  la  siale  (I),  lo 
spedi  nel  Genovesalo,  premessa  la  sfida 
contra  del  Campofregoso.  Non  tardò  Al- 
benga  con  altre  terre  a  rendersi.  Passò 
dipoi  r  armata  sotto  Genova,  e  ne  foriuò 
da  ogni  parte  1'  assedio  ;  ed  affinchè  non 
le  venisse  soccorso  per  mare,  condusse 
il  duca  al  suo  soldo  selle  galee  di  Cata- 
lani (2).  Il  Campofregoso,  che  per  l' im- 
minente bisogno  nel  di  27  di  giugno,  col 
consenso  de'  Genovesi,  avea  venduto  F^i- 
vorno  ai  Fiorentini  per  cento  mila  fiorini 
d'  oro,  non  omise  diligenza  per  difendere 
il  suo  Stato.  Armate  ancora  sette  galee, 
comandate  da  Batista  suo  fratello,  le 
spedì  incontro  ai  Catalani.  Ma  venuti  a 
battaglia  questi  legni,  ne  rimasero  scon- 
fitti i  Genovesi,  e  prigione  lo  stesso  Ba- 
tista :  colpo  che  mise  la  falce  alla  radice, 
e  condusse  Tommaso  a  trattar  di  com- 
posizione col  Carmagnola,  e  per  mezzo 
suo  col  duca.  Non  ebbe  difficoltà  il  duca 
di  lasciare  al  Campofregoso  il  dominio  di 
Sarzana,  purché  consegnasse  Genova 
alle  sue  mani,  perchè  col  tempo  non 
mancano  ragioni  o  pretesti  ai  conquista- 
tori di  ritorsi  quello  che  per  misericor- 
dia han  lasciato  sul  principio.  Promise 
ancora  il  duca  a  Tommaso  trenta  mila 
fiorini  d'  oro,  e  quindici  mila  a  Spineta 
Campofregoso  altro  di  lui  fratello,  ac- 
ciocché rendesse  la  città  di  Savona,  di  cui 

(i)  Johann.  Stella,   Annal.  Genuens.,   i<iiii.  r^ 
Rer.  llal. 

(2)  Ammiralo,  Istoria  P'iorentina,  iib.  i8. 
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era  in  possesso.  Così  nel  dì  2  di  no- 
vembre il  Campofregoso  non  senza  la- 
grime usci  di  Genova,  e  vi  fece  la  sua 
entrata  il  conte  Carmagnola,  che  ne  prese 
il  possesso  a  nome  del  duca,  e  rimise  in 
casa  lutti  i  fuorusciti  e  banditi.  Di  questo 
passo  camminava  la  fortuna  del  duca  di 
Milano.  Men  prosperosa  non  era  quella 
de'  Veneziani  (I).  Essi  in  quest'  anno  ri- 
cuperarono Drivaslo,  Antivari,  Dulcigno, 
e  quasi  tutto  il  resto  dell'Albania.  Pre- 
sero ancora  nel  Friuli  alcune  poche  ca- 
stella che  avevano  resistito  On  ora  :  nella 
qual  congiuntura  Filippo  degli  Arcelli 
Piacentino,  valente  lor  generale,  restò 
colpito  da  un  verrettone,  per  cui  diede 
fine  ai  suoi  giorni.  E  perciocché  il  papa 
fece  nuove  istanze  in  favore  del  patriarca 
d'  Aquileia  per  la  restituzione  del  Friuli, 
quel  saggio  senato  rispose  che  lo  rende- 
rebbe ogni  qual  volta  fosse  rimborsato 
delle  spese  della  guerra,  a  cui  erano  stati 
forzati  dall'  inquieto  patriarca.  Ascende- 
vano queste  spese  a  milioni.  Però  si 
venne  ad  un  accordo,  per  cui  fu  sola- 
mente lasciata  allo  stesso  patriarca  la 
città  di  Aquileia  colle  castella  di  San  Da- 
niello e  di  San  Vito.  Tutto  il  rimanente 
fu,  ed  è  tuttavia,  della  repubblica  veneta, 
con  essere  cessata  tutta  la  potenza  tem- 
porale del  patriarca  d'  Aquileia,  il  quale 
in  addietro,  dopo  il  romano  pontefice, 
era  il  più  ricco  prelato  d' Italia. 

i  Cristo  mccccxxii.  Indiz.  xv. 
Anno  di  <  Martino  V  papa  6. 

(  Sigismondo  re  de'Romaoi  4  i . 

Anno  di  pace  per  l' Italia  fu  questo, 
e  però  ninno  importante  avvenimento 
viene  somministrato  alla  storia.  Veggendo 
ii  pontefice  in  gran  declinazione  gli  affari 
del  re  Lodovico  rf'  Anpiò,  e  rincrescendo- 
gli ormai  di  gittar  tanto  danaro  per  voler 
sostenere  un  edifizio  che  da  troppe  parli 
minacciava  rovina,  prese  il  partilo  di 
trattare   un   accordo    (2).    Pertanto   di 

(Il  Sanalo,  Islor.  V'en.,  lom.  22  Rer.  Ital. 
(2)  Giornal.  Napolel.,  lom.  21  Rer.  Ilal. 


nuovo  spedì  a  Napoli  i  due  cardinali  le- 
gati, se  pure  n'  erano  essi  partiti,  con 
istruzioni  nuove,  affinchè  trovassero  tem- 
peramento air  emulazione  e  guerra  dei 
due  re.  Alfonso,  oltre  alla  sua  naturale 
accortezza,  avea  in  mano  di  che  far 
guerra  al  papa  :  cioè  minacciava  tuttodì 
di  far  risorgere  il  tuttavia  vivente  Pietro 
di  Luna,  già  Benedetto  XIII,  condannato 
dal  concilio  di  Costanza,  e  di  farlo  rico- 
noscere di  bel  nuovo  per  papa  nell'  Ara- 
gona, Sardegna,  Sicilia  e  regno  di  Napoli. 
Perciò  fu  d'  uopo  che  papa  Martino  fa- 
cesse il  latino  come  volle  Alfonso.  In- 
dusse dunque  Lodovico  d' Angiò  nel  mese 
di  marzo  a  rimettere  in  mano  de'  legali 
Aversa  e  Castello-a-mare  :  luoghi  che 
poi  da  li  a  qualche  tempo  furono  da  essi 
cardinali  consegnati  alla  regina  Giovanna. 
Se  ne  tornò  Lodovico  a  Roma  senza  da- 
nari, senza  credito,  a  vivere,  come  potè, 
di  ciò  che  il  papa  gli  diede.  Venuto  l'aprile, 
il  re  Alfonso  andò  sotto  Sorrento  e 
Massa,  e  gli  ebbe  a  patti,  volendo  che  si 
rendessero  a  lui,  e  non  alla  regina:  azione 
che  alla  medesima  dispiacque  non  poco, 
cominciandosi  a  conoscere  che  il  figliuolo 
adottivo  s' istradava  a  far  da  padrone  e 
ad  occupar  la  signoria.  Ma  più  se  ne 
alterò  il  suo  favorito,  cioè  Ser  Gianni  Ca- 
racciolo gran  senescalco,  il  quale  già  mi- 
rava in  aria  il  precipizio  dalla  sua  auto- 
rità, qualora  il  re  Alfonso  crescesse  nella 
potenza  e  nel  comando.  II  perchè  tanto 
egli  quanto  la  regina  si  diedero  sotto 
mano  a  tirare  nel  loro  partilo  Sforza  Al- 
tendolo  (I)  ;  anzi  persuasero  al  medesimo 
re  che  util  cosa  sarebbe  il  guadagnare 
questo  insigne  capitano,  perchè  tuttavia 
molti  conti  e  baroni  del  regno  tenevano 
la  fazione  angioina,  alla  quale,  con  le- 
varle Sforza,  si  sarebbono  tagliale  le 
penne  maestre  (2).  Braccio  fu  quegli  che 
ebbe  T  incombenza  di  trattarne,  propo- 
nendo un  colloquio  con  esso  Sforza.  In 
fatti,  confidalo  Sforza  nell'  oppratezza  di 

(i)  Boninnonlrus,  Anna!.,  tom.  ai  Rer.  Ilal. 
{2)Cribell.,  Vita  Sforliae,  lom.   19   Rer.  Ilal. 
Vita  Bra<:hii,  tom.  eod. 
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Braccio,  animosamenle  1'  andò  nella  state 
a  trovar  nel  suo  campo.  Rinnovarono 
allora  questi  due  valorosi  emuli  l' inter- 
rotta amicizia,  e  per  due  ore  ebbero  in- 
sieme una  conferenza,  in  cui  dicono  che 
Braccio  sinceramente  rivelò  all'  altro  le 
trame  da  lui  fatte  col  conte  Niccolò   Or- 
sino e  con  Tartaglia  contra  di  lui.  Quivi 
ancora    fu  conchiuso  che  Sforza  fosse 
rimesso  in  grazia  di  Giovanni  e  d'  Al- 
fonso, cedendo  loro  l' importante  luogo 
della  Cerra,  Ciò  fatto,  si  restituì  Braccio 
sollecitamente' a  Perugia,  invogliato  di 
sottoporre  al  suo  impero  Città  di  Ca- 
stello, dove  era  invitato  dai  fuorusciti. 
Comparve  d'  avanti  a  quella  città   colle 
sue  milizie,  e  giacché  i  Fiorentini,  suoi 
singolari  amici,  chiudevano  gli  occhi  alle 
di  lui  conquiste,  ne  imprese  1'  assedio.  Si 
sostennero  que'  cittadini  finché  videro 
lutto  preparato  per  un  generale  assalto, 
ed  allora  esposero  bandiera   bianca  ;  e 
cosi   Braccio  n'  entrò   senza    maggiore 
sforzo  in  possesso.  Scrive  il  Buonincon- 
tro,  ed  è  seco  Leodrisio  Crivello,  che  in 
tal  congiuntura  Braccio  fece  un'  irru- 
zione in  quel  di  Norcia,  e   poi  del   Luc- 
chese, ricavandone  grandi  somme  d'  oro. 
Ma,  per  conto  del  tempo,  può  essere  ohe 
s' ingannino.  Abbiamo  già  veduto  appar- 
tenere agli  anni  addietro  il  danno  da  lui 
recato  a  que'  due  territorii.  Intanto  per- 
ché la  peste  era  entrata  in  Napoli,  e  la 
regina  col  re  Alfonso  ritiratasi  a  Gaeta, 
quivi  soggiornava  colla  sua  corte.  Sforza 
si  portò  colà,  e  fu  ben  ricevuto  si  da  lei, 
come   dal  gran  senescalco   Caracciolo. 
Non  cosi  dal  re  Alfonso,  che  in  questo 
prode  uomo  trovava  un  impedimento  ai 
disegni  della   sua   ambizione.   Le  appa- 
renze dell'  accoglimento  fattogli  da  esso 
re  furono  belle,  ma  si  stette  poco  a  sco- 
prire eh'  egli  il  mirava  di  mal  occhio  ;  e 
però  tanto  più  la  regina  e  il  Caracciolo 
si  strinsero  collo  stesso  Sforza.  Anda- 
vano pertanto  ogni  giorno  più  crescendo 
le  loro  gelosie,  ed  erano  da  amendue  le 
parti  gli  animi  turbati  ;  laonde  fu  di  me- 
stieri venire  ad  una  composizione,  per 

Tomo  r. 


cui  si  dichiarò  che  Sforza  servisse  di 
difensore  del  regno  non  meno  alla  re- 
gina, che  al  re,  ed  egli  fosse  tenuto  a 
prendere  le  armi  pel  primo  d'  essi  che 
il  chiamasse  in  suo  aiuto.  Dopo  di  che 
Sforza  colle  sue  genti  andò  a  passare  il 
verno  a  Villafranca  presso  Benevento,  e 
poscia  alla  città  di  Troia 

Altro  non  si  sa  che  facesse  in  questo 
anno  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  se 
non  empiere  di  sospetti  i  rettori  di  Fi- 
renze (\)  sì  per  l'acquisto  fatto  di  Ge- 
nova, come  per  gli  altri  patti  stabiliti 
con  Tommaso  da  Campofregoso^  che  non 
potesse  vendere  se  non  ai  Genovesi  Sar- 
zana.  Teneva  inoltre  al  suo  soldo  Angelo 
dalla  Pergola ,  rinomato  condotlier  di 
armi,  che  stanziava  in  questi  tempi  col 
suo  corpo  di  gente  su  quel  di  Bolo- 
gna. Crebbero  perciò  le  gelosie  de'  Fio- 
rentini ,  gente  che  sapea  adoperare  il 
microscopio  negli  affari  del  mondo.  Ve- 
nuto in  oltre  a  morte  nel  dì  25  di  gen- 
naio 12)  Giorgio  Ordelaffi  signore  di 
Forlì,  con  lasciar  successore  nel  dominio 
Tebaldo  suo  figliuolo  in  età  d'  anni  nove, 
la  cui  tutela  fu  assunta  da  Lucrezia  sua 
madre,  figliuola  di  Lodovico  Alidosio  si- 
gnore d' Imola  ;  corse  a  mischiarsi  negli 
interessi  di  quella  città  il  duca  di  Mi- 
lano. Di  più  non  ci  volle  per  accrescere 
sempre  più  le  gelosie  de'  Fiorentini  ;  e 
però,  quantunque  il  duca  spedisse  a  Fi- 
renze ambasciatori  per  dissipare  queste 
ombre,  e  proporre  una  lega,  nulla  ne 
segui.  Rincrebbe  ancora  ai  Fiorentini 
I'  aver  esso  duca  trattata  e  conchiusa 
lega  col  cardinale  legato  di  Bologna.  Nel 
dicembre  di  quest'anno  inviò  il  mede- 
simo duca  per  governatore  dì  Genova  (5) 
il  valoroso  suo  generale  conte  Carma- 
gnola, ed  intanto  attendeva  a  far  gente: 
lo  che  mise  in  sospetto  anche  i  Veneziani. 


(i|  Ammirali,  Istor.  Fioreiit.,  lib.  i8. 

(2)  Aiinales  Forolivietis.,  tom.  22  Rer.  Ilal. 
Ammirai.,  ubi  supra.  Poggius,  Hist.,  lib.  5,  lom.  20 
Uer.  Hai. 

(3)  Johannes  Sitila,  Annal.  Genuens.,  lom.  17 
Rer.  Ital. 


66 


^045 


ANNALI  d'  ITALIA,  ANNO    MCCCOXXIII. 


1044 


Scrive  il  Sanuto  ({)  che  Asti,  noQ  so 
come,  venne  in  quest'  anno  in  potere  di 
esso  duca.  Merita  eziandio  di  esser  fatta 
menzione  che  nel!'  anno  presente  si  co- 
minciarono per  la  prima    volta   a  ve- 
dere in  Italia  i  cingani  o  cingari,  genie 
sporca  ed  orrida  di  aspetto,  che  contava 
di  molte  favole  della  sua  origine,  fingeva 
di   andare  a  Roma  a  trovare  il  papa,  e 
che  intanto  viveva  di  ladronecci.   Capi- 
tarono costoro  a  Bologna  (2)   nel  di  ^8 
di  luglio,  e  poscia  a  Forlì   (5)   col   loro 
capo,  a  cui  davano  il  titolo  di  duca.  Mo- 
ti\o  oggidì    potrà  essere  di  ridere,  se 
dirò  che  costoro  diceano    d'  avere  per 
patria  l'Egitto,  che  il   re  d'Ungheria, 
dopo  aver  presa  la  lor  terra,  volle  che 
andassei"o  nello  spazio  di  sette  anni  pel- 
legrinando pel  mondo.  Spacciavano  le 
lor  donne  1'  arte  d' indovinare;  e  chiun- 
que si  dimesticava  di  farsi  strologar  da 
esse,  vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo  al- 
tronde che  questa  canaglia  si  sparse  per 
la  Germania,  e  andò  lino  in  Inghilterra, 
e  tuttavia   ne  dura  la  semenza  in  Italia. 
Furono  in  quest'  anno  travagliate  dalla 
peste  molte  città  d' Italia.   Ninna  buona 
guardia,  come  ho  detto  altrove,  si  faceva 
allora  dai  disattenti   Italiani   per  impe- 
dire l'ingresso  o  tagliare  il  corso  a  que- 
sto morbo  micidiale  ;  e  però,  entrato  in 
un  luogo,  agevolmente  si  dilatava  per 
gli  altri. 

l  CaisTo  Mccccxxiii.  Indiz.  i. 
Anno  di  ì  Martino  V  papa  7. 

(  Sigismondo  re  de'Romani  1 4. 

Se  crediamo  al  Rinaldi  (4),  terminò 
i  suoi  giorni  in  quest'anno  Pietro  di  Lu- 
na, già  antipapa  Benedetto  XIII,  ostinalo 
nello  scisma,  e  spiezzatore  dei  decreti  e 
delle  censure  della  Chiesa  universale 
rannata  nel  concilio  di  Costanza.  Mori 
nella  fortezza  di  Paniscola  nel  regno  di 

(\)  Sanuto,  Istor.  Venet.,  toni.  22  Rer.  Ital. 
(2)  Cruiiica  di  Bologna,  toni.  18  Rer.  ital. 
{'ò)  Chronic.  Foroiivieiis.,  toni,  ly  Rer.  llal; 
(4)  RavnalJui,  Aniiai.  Ecctes. 


Valenza;  e  l'avviso  di  sua  morte  avrebbe 
recata  somma  allegrezza  a  papa  Mar- 
lino  e  alla  corte  romana,  se  non  fosse 
soppraggiunta  un'  altra  nuova,  che  i  due 
soli  restanti  cardinali  di  lui  aveano  osato 
di    eleggere  un   nuovo  antipapa ,    cioè 
Egidio  Mugnos  o  Mugnone,  canonico  di 
Barcellona,   a  cui  diedero  il   nome  di 
Clemente   Vili.  Ma   il  Rinaldi    anticipò 
di  un  anno  la   morte  di  costui,  e  però 
dirò  il  resto  all'  anno  seguente.  Basterà 
per  ora  sapere  che  Alfonso  re  d' Aragona 
quegli  fu  che   per   suoi  politici  motivi 
tenne  sempre  vivo  l' antipapato  di  Pietro 
di  Luna  per  avere  uno  spauracchio  da 
valersene  contra  di  papa  Martino,  a  cui 
non  cessava  di  chiedere  esenzioni  e  gra- 
zie. Anche  nell'  anno  presenle  fece  egli 
istanza  per    l' investitura  del   regno  di 
Napoli,  giacché  la  regina  Giovanna  l'avea 
adottato  per  figliuolo.  Ma   non  mancò 
fermezza   al  pontefice  per  negargliela, 
asserendo  egli  di  non  poter  far  questo 
torto  a  Lodovico  t/'  Angiò,  a  cui  compe- 
tevano giusti  titoli  sopra  quel  regno.  A- 
vea  esso  pontefice,  per  adempiere  i  de- 
creti del  concilio  di  Costanza,  inlimato 
il  concilio  generale  da  tenersi  in  questo 
anno  a  Pavia.  E  in  effetto  si  diede  prin- 
cipio a  quella  sacra  assemblea  in  essa 
città,  ma  con  meschino  concorso  di  pre- 
lati. Entrata  colà  la  peste,  fu  il  concilio 
trasferito  a  Siena.   Neppur  quivi  andò 
innanzi,  siccome  diremo,  perchè  il  sud- 
detto re  volea  mettere  in  campo  le  pre- 
tensioni di  Pietro  di  Luna  per  far  di- 
spetto al  papa  :  lo  che  obbligò  papa  Mar- 
tino a  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta 
del  destinato  concilio.  Di  questa  sua  per- 
versa politica  s'  ebbe  ben  presto  a  pen- 
tire Alfonso.  Quanto  piti  in  questo  prin- 
cipe cresceva  1'  avidità  d' impadronirsi 
del  regno  di  Napoli,  tanto  pitj  egli  scor- 
geva crescere  la  dilììdonza  della  regina, 
ed  essergli  contrario  il  gran  senescalco 
Caracciolo.  Ora,  giacché  buona  parte  del 
regno  per  valore  di  Braccio  era  venula 
alla  di  lui  divozione,  determinò  di  fare 
il  resto  col  mezzo  della  violenza,  e  di 
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ridurre  la  regina  Giovanna  nello  stato 
in  cui  già  la  vedemmo  sotto  Jacopo  conte 
della  Marca.  Gli  storici  a  lui  parziali 
attribuiscono  la  risoluzione  alle  inso- 
lenze e  ai  maligni  consigli  del  suddetto 
gran  senescalco  Caracciolo,  che  ruppe 
ogni  buona  armonia  fra  lui  e  la  regi- 
na (\).  Fatto  dunque  chiamare  a  sé  il 
medesimo  Caracciolo,  benché  vi  andasse 
armato  di  salvocondotto,  pure  il  trat- 
tenne prigione  nel  di  22  di  maggio,  ed 
immediatamente  cavalcò  al  castello  di 
Capuana  per  far  lo  stesso  giuoco  alla  re- 
gina, che  ivi  dimorava.  Per  buona  for- 
tuna prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso 
di  un  suo  familiare  dell'imminente  peri- 
colo, ebbe  tempo  di  far  chiudere  la  porta 
del  castello  in  faccia  ad  Alfonso,  e  non 
tardò  a  spedir  più  messi  1'  un  dietro 
all'altro,  a  Sforza,  allora  dimorante  fuor 
di  Napoli  a  Mirabello,  implorando  il  suo 
aiuto.  Diede  alle  armi  Sforza,  e,  raunati 
quanti  potè  de'  suoi,  si  mise  in  viaggio 
alla  volta  di  Napoli,  e,  giunto  al  For- 
mello,  trovò  circa  quattro  mila  tra  ca- 
valli e  fanti  del  re  Alfonso,  inviati  per 
impedirgli  il  passo.  Erano  gli  Aragonesi 
tutti  ben  a  cavallo,  tutti  superbamente 
vestiti,  e  superiori  troppo  di  numero, 
perché  quei  di  Sforza  si  trovavano  mal 
vestiti,  e  con  cavalli  magrissimi,  e  poco 
più  di  mille  tra  fanti  e  cavalli.  Pure  egli 
animosamente  si  spinse  innanzi,  ed  at- 
taccò la  zuffa  nel  dì  30  di  maggio.  Fu 
atroce,  fu  lungo  il  combattimento  ;  ma 
finalmente  essendo  sbaragliati  gli  Ara- 
gonesi, circa  cento  venti  dei  più  nobili, 
oltre  a  moltissimi  ordinarti  soldati,  ri- 
masero prigionieri  ;  di  modo  che  quei  di 
Sforza  si  rimisero  bene  in  arnese  si  di 
abiti  che  di  cavalli  e  d'  armi. 

Dopo  si  lieto  successo  Sforza  si  pre- 
sentò alla  regina,  che  l' accolse  come 
suo  angelo  tutelare,  e  nel  castello  rasse- 
gnò tutti  i  prigioni.  Poscia,  senza  perdere 
tempo,  marciò  colle  sue  genti  alla  volta 
d'  Aversa,  dove  trovò  quel  vice-castella- 

(i)  Giornal.  Napf>l.,  lorn.  21  Rer.  Ital.  Cribell. 
Vit.  Sfori.,  Iona.  19  Rer.  llal. 


no  catalano  (^),  il  quale,  sbigottito  per  la 
nuova  della  rotta  data  al  re  suo  padrone, 
oppure  guadagnato  con  quattro  mila 
fiorini,  da  lì  a  non  molto  capitolò  la 
resa  di  quella  città.  Ora,  mentre  Sforza 
stava  a  quelf  assedio,  giunsero  nel  dì 
I  ^  di  giugno  a  Napoli  otto  navi  grosse 
e  ventidue  galee  di  Alfonso,  nelle  quali 
destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Gio- 
vanna prigioniera  in  Catalogna  (2).  Ne 
fu  avvertito  Sforza,  e  spedi  tosto  Foschi- 
no  Attendolo  con  cinquecento  cavalli 
a  fin  d'impedire  lo  sbarco;  ma  non  bastò 
la  resistenza  di  così  piccolo  numero  di 
gente  a  sostener  la  forza  troppo  supe- 
riore dei  Catalani,  i  quali  entrarono 
nella  città,  Neppur  lo  stesso  Sforza,  che 
colà  arrivò  il  giorno  seguente,  contutto- 
ché bravamente  combattesse  più  ore, 
potò  respignerli  ;  anzi  toccò  a  lui  d'abban- 
donar Napoli,  e  di  ritirarsi  nei  borghi, 
deve  si  accampò.  In  questa  occasione  il 
re  Alfonso,  per  intimorire  ed  occupare 
i  Napoletani,  temendo  che  si  sollevassero, 
bruciò  quella  parte  della  città  che  è 
contigua  al  Castello  Nuovo.  Allora  Sforza, 
veggendo  in  islato  sì  pericoloso  gli  affa- 
ri, tratta  fuori  del  castello  di  Capuana 
la  regina,  la  condusse  alla  Cerra,  e  di 
là  ad  Aversa.  Col  cambio  poi  di  varii  dei 
suoi  prigionieri  riscattò  Ser-Gianni  Ca- 
racciolo, il  quale  non  lasciò  per  questo 
il  suo  mal  animo  verso  del  benefattore 
Sforza  ;  al  contrario  della  regina,  la  quale 
per  ricompensa  donò  a  Sforza  Trani  e 
Barletta,  due  città  della  Puglia.  Tornato 
che  fu  il  gran  senescalco  alla  corte  in 
Aversa,  la  regina  Giovanna,  preso  consi- 
glio da  lui,  da  Sforza  e  da  varii  giuri.s- 
consulti,  dichiarò  il  re  Alfonso  decaduto 
dal  diritto  della  tìgliuolanza  per  colpa 
della  sua  ingratitudine,  ed  elesse  per 
suo  figliuolo  Lodovico  duca  rf'  Angiò,  il 
quale  usava  anche  il  titolo  di  re,  allora 
abitante  in  Roma.  Venne  il  duca  ad 
Aversa  a  trovar  la  regina,  che  1'  accolse 
con  buon  cuore  ;  ma  intanto  il  castello 

(i)  Boniiicootrus,  Annal.,  tom.  2i  Rer.  Ila!. 
(2)  Cronica  di  Sicilia,  loii».  24  Rer.  Ital. 
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di  Capuana  si  rendè  al  re  Alfonso;  con 
che  egli  restò  interamente  padrone  di 
Napoli.  Con  tutto  ciò,  perchè  1'  adozione 
del  suo  avversario,  pubblicata  per  tutta 
r  Europa,  facea  gran  rumore,  e  chiaro 
appariva  che  vi  avea  avuta  mano  papa 
Martino,  Alfonso,  diffidando  del  popolo 
di  Napoli,  pensò  di  tornarsene  in  Cata- 
logna; e  tanto  più,  perchè  era  minac- 
ciato di  guerra  in  quelle  parti  per  la  ne- 
micizia  dei  Castigliani,  e  in  oltre  s'udiva 
allestirsi  in  Genova  un  gagliardo  stuolo 
di  legni  contra  di  lui  per  ordine  di  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano,  che  dianzi 
s'  era  collegato  colla  regina  Giovanna 
e  con  papa  Martino.  Pertanto  mandò 
lettere  a  Braccio,  ch'era  allora  all'asse- 
dio dell'  Aquila,  pregandolo  di  venir  colle 
sue  forze  a  Napoli  ;  ma  Braccio,  che 
avea  altri  disegni,  sperando  di  far  sua 
la  ricca  città  dell'  Aquila,  muovere  non 
si  volle,  e  solamente  gp  inviò  Jacopo 
Caldera  con  un  corpo  di  gente  che  parve 
bastante  unito  coi  Catalani  a  tenere  in 
freno  i  Napoletani  (I).  Ora  il  re  Alfonso 
nel  di  4  5  d' ottobre,  avendo  lasciato  per 
governatore  di  Napoli  l'infante  don  Pietro 
suo  fratello,  con  dieciotto  galee  si  mise 
in  mare,  e  nel  viaggio  prese  e  saccheg- 
giò r  isola  d'  Ischia.  Fece  ancora  di  peg- 
gio. Nel  passare  avanti  a  Marsilia,  città 
allora  del  duca  d'  Angiò  nemico  suo, 
per  vendicarsi  di  lui,  all'  improvviso 
tentò  un'  impresa  che  parve  temeraria, 
eppure  gli  riusci:  tanto  era  egli  ardito  e 
sprezzator  de'  pericoli.  Se  ne  stavano  i 
Marsiliesi  senza  guardia,  perchè  senza 
apprension  di  nemici  all'intorno,  quando 
ecco  Alfonso  sopravvenir  colla  sua  flot- 
ta, rompere  la  catena  del  porto,  sor- 
prendere quanti  legni  ivi  si  trovarono, 
ed  attaccato  il  fuoco  a  parte  della  città, 
mettere  tal  terrore  in  essa,  che  il  popolo 
corso  all'  armi  non  potè  durarla  contro 
di  lui.  Per  tre  giorni  andò  tutta  a  sacco 
quella  ricca  città;  immensa  fu  la  preda, 

(i)  Giornal.  Napol.,  toro.  21  Rer.  llal.  Cribel- 
lus,  Vii.  Sforliae,  torti.  19  Ker.  llal.  Boninconlrus, 
Aiiiiai.,  lom.  i8  Rer.  llal. 


e  fra  le  altre  cose  tutti  i  vasi  preziosi 
delle  chiese,  e  tutte  le  reliquie  del  corpo 
di  san  Lodovico  vescovo  furono  aspor- 
tate a  Barcellona  e  Valenza,  verso  dove 
Alfonso  continuò  il  suo  viaggio,  perchè 
conobbe  di  non  poter  tenere  quella  città. 
Vegniamo  ora  a  Braccio  da  Monto- 
ne (I).  Dacché  egli  si  vide  in  pieno  pos- 
sesso della  nobil  città  di  Capoa  e  del  suo 
riguardevol  principato,  siccome  uomo 
pien  di  grandi  idee,  e  che,  appena  salito 
un  gradino,  pensava  a  montare  più  allo, 
rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo,  alla 
ricca  città  dell'  Aquila  ;  e  perchè  questa 
si  dichiarò  del  partito  della  regina  contra 
del  re  Alfonso,  bella  occasione  parve  a 
lui  questa  d' impadronirsene,  con  ispe- 
ranza,  avuta  che  1'  avesse,  di  non  dimet- 
terla sì  presto,  anzi  di  aggiugnerla  al  suo 
principato.  Ne  imprese  dunque  1'  assedio, 
ma  con  trovare  quel  popolo  risoluto  di 
difendersi.  E  perchè  egli  per  soggiogare 
una  terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  di, 
lasciò  campo  a  quei  cittadini  di  premu- 
nirsi ben  di  viveri,  e  di  rimettere  in  buono 
stato  le  fortificazioni  della  loro  città.  Però, 
tornatovi  sotto,  con  più  ardore  la  strinse; 
e  trovando  inutili,  anzi  dannosi,  gli  as- 
salti, si  preparò  in  fine  a  vincerla  colla 
fame.  Intanto  gli  Aquilani  con  varie  let- 
tere e  messi  imploravano  aiuto  dalla  re- 
ffina  Giovanna.  La  commiserazione  di 
quel  popolo  fedele,  e  più  la  conservazione 
di  si  importante  città  per  proprio  inte- 
resse, furono  pungenti  sproni  alla  regina 
per  accudir  con  vigore  a  preparare  il  soc- 
corso. Fu  mosso  Sforza  a  questa  impresa 
non  meno  dalle  di  lei  premure,  che  dalla 
antica  sua  emulazione  verso  di  Braccio. 
Però,  quantunque  il  verno  imminente  in- 
vitasse le  milizie  al  riposo,  egli  chiamò  il 
figliuol  Francesco  dalla  Calabria,  Foschi- 
no.  Michele  e  gli  altri  suoi  fidi  Cotigno- 
lesi  colle  loro  truppe,  e  si  mise  in  marcia 
alla  volta  dell'  Aquila  con  quel  successo 
che  si  vedrà  all'  anno  seguente.  Scrive  il 
Crivelli  (2)   avere  Filippo  Maria  duca  di 

(1)  CaiTjpanns,  Vit.   Rrarliii,  totn.  19  Rer.  llal. 

(2)  Cribell.,  Vii.  Sforliae,  lom.  19  Ker.  llal. 
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Milano  già   fatto  negozio   per  tirare  lo 
stesso  Sforza  al  suo  servigio,  e  sostituirlo 
nel  generalato  al  conte  Carmagnola,  il 
quale  già  vacillava  nella  grazia  del  duca  ; 
e  che  Sforza  avea  accettato  l' impiego  di 
consenso  del  papa  e  della  regina,  pen- 
sando di  portarsi  a  Milano,  dacché  avesse 
liberata  l'Aquila.  Non  so  io  immaginare 
eh'  egli  volesse  abbandonare  il  servigio 
della  regina  per  altra   cagione  che  per 
vedersi  tuttavia  malvoluto  e  perseguitato 
dal   gran  senescalco   Caracciolo.   Erasi, 
come  già  dissi,  collegato  esso  duca  di  Mi- 
lano col  papa  e  colla  regina  Giovanna  (i  ). 
Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Ge- 
nova una  poderosa  flotta  di  tredici  galee, 
e  di  altrettante  navi  con  altri  legni,  non 
senza  querele  de' Genovesi,  perchè  questo 
armamento  costò  a  quella  comunità  du- 
cento  mila  genovine.  Con  questa  flotta, 
nel  di  ÌA  di  novembre,  si   unirono  sei 
galee  e  una  galeotta  del  re   Lodovico  di 
Angiò,  armate  di  Provenzali,  e  due  altre 
alle  di  lui  spese  si  armarono  in   Genova. 
Quando  si  credeva  che   ammiraglio   di 
essa  flotta  avesse  da  essere  l' invitto  conte 
Francesco  Carmagnola   governatore  al- 
lora di  Genova,  arrivò  colà,  spedito  dal 
duca  per  comandarla  il  conte  Guido  To- 
rello :  del  che  ognuno  si  stupì   e  dolse 
non  poco.  A  noi  sono  ignoti  i  motivi  per 
li  quali  s'  era   raffreddato   l'  amore  del 
duca  verso  del  Carmagnola,  mirabile  con- 
dottier  d'  armi,  a  cui  principalmente  do- 
vea  esso  duca  1'  esaltazione  sua.  Certo  è 
cbtì  di  questa  diffidenza  e   di  tal  tratta- 
mento si  dolse  e  sdegnò  oltre  misura  il 
Carmagnola,  nò  tarderemo  molto  a  ve- 
derne gli  effetti.  Non  si  dee  tacere  che 
prima  di  questi  tempi  Io  stesso  duca,  sic- 
come principe  che  macinava  sempre  pen- 
sieri di  maggiore  ingrandimento,  comin- 
ciò ad  imbrogliar  la  quiete  della  Roma- 
gna. Già  vedemmo  dopo  la  morte  di  Gior- 
gio Ordelaffo    signore  di  Forlì  preso  il 
comando  di  quella   città  da  Lugrezia  li- 
gliuola  del  signor  d' Imola  a  nome  di  Te- 

(i)  Johann.  Stella,   Annal.   Geiiueiis.,    lom.  17 
Rer.  hai. 


baldo  suo  picciolo  figliuolo  (t).  S'  aveano 
a  male  i  Forlivesi  che  gì'  Imolesi  con- 
corsi colà  in  folla  facessero  addosso  a 
loro  i  padroni.  S'ebbe  anche  a  male  il 
duca  di  Milano,  che  Lugrezia  non  si  vo- 
lesse dipartire  dall'amicizia  de'Fiorentini, 
e  passar  nella  sua  lega.  Laonde,  nel  dì  4  4 
di  maggio,  il  popolo  di  Forlì  si  mosse  a 
rumore,  prese  le  porte  e  le  fortezze  della 
città,  e  mise  sotto  buona  guardia  la  sud- 
detta Lugrezia,  la  qual  poi  ebbe  la  ma- 
niera di  ritirarsi  aForlimpopoli,  con  aver 
fatto  credere  di  voler  consegnare  quella 
terra  alle  genti  del  duca  di  Milano.  Allora 
i  Forlivesi  chiamarono  in  aiuto  le  genti 
d'  esso  duca,  comandate  da  Angelo  dalla 
Pergola,  le  quali,  entrate  in  quella  città, 
fecero  finta  d'andarvi  a  nome  del  papa, 
oppure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrata,  e 
di  guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo 
è   che  allora  il  papa  e  il  duca  passavano 
di  buona  intelligenza  fra  loro.  Diedero 
perciò  all'  armi  i  Fiorentini  (2)  ;  e  preso 
per  loro  generale,  nel  dì  25  d'  agosto, 
Pandolfo  Malatesta  signore  di  Rimini,  lo 
spedirono  in  Romagna  con  assai  forze 
per  sostenere  il  partito  di  Lucrezia.  Ta- 
cque r  Ammirati,  ma   non  tacquero  già 
gli  Annali  di  Forlì,  né  Andrea  Biglia  (5), 
che  nel  di  6  di  settembre  il  popolo  di 
Forlì  con  presidio  duchesco  mise  in  rotta 
le  genti  dei  Fiorentini,  con  farne  prigio- 
niera la  metà  d'  esse  :   lo  che  fece  mag- 
giormente divampar  la  guerra  tra  il  duca 
e  i  Fiorentini,  i  quali  cercarono  allora  di 
collegarsi  coi  Veneziani   (4).  Spedirono 
per  questo  ambasciatori  a  Venezia  ;  ma 
non  trovarono  favorevole  alle  lor  diman- 
do Tommaso  Mocenigo  doge,  uomo  vec- 
chio ed  amante  della  pace.  Curiosissime 
sono  le  aringhe  di  questo  doge,  rappor- 
tate dal  Sanulo,  perché  ci  fan  tra  le  altre 
cose  vedere  qual  fosse  allora  1'  opulenza 
dell'inclita  città  di   Venezia,  e   quali  le 


(i)  Annales  Foroliviens.,  toro.  22   Rer.  Ilalic. 
Chron.  Foroliviens.,  tono,  u)  Rer.  Ila). 

(2)  Ammirali,  Istor.  Fiorentina,  lib.  18. 

(3)  Billius,  Hist.,  pag.  63,-tom.  19  Rer.  Hai. 

(4)  Sanulo,  Islor.  Venet.,  lom.  22  Rer.  llal. 
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forze  di  cadauno  dei  principi  che  allora 
signoreggiavano  in  Italia.  Ma  poco  stette 
a  terminare  la  gloriosa  sua  vita  il  doge 
suddetto,  essendo  venuto  a  morte  nel- 
I'  aprile  di  quest'  anno,  e  in  suo  luogo  fu 
eletto  Francesco  Foscaro^  personaggio  in- 
clinato alla  guerra. 

!  Cristo  mccccxxiv.  Indizione  ii. 
Martino  V  papa  8. 
Sigismondo  re  de' Romani  ^5. 

Si  sciolse  in  quest'  anno  il  concilio 
generale,  cominciato  con  poco  concorso 
in  Siena,  per  varie  difficoltà  quivi  insor- 
te (^);  laonde  papa  Martino  determinò 
che  il  medesimo  si  avesse  a  celebrare  da 
li  a  sette  anni  i  Basilea.  Neil'  anno  pre- 
sente (2)  diede  veramente  fine  al  suo 
vivere  l'ostinato  Pietro  di  Luna,  cioè 
r  antipapa  Benedetto  XIII.  L'  elù  di  no- 
vant'  anni,  a  cui  era  giunto,  ci  porge 
motivo  di  credere  che  non  da  veleno, 
come  corse  voce,  ma  dai  troppi  anni  pro- 
cedesse la  morte  sua.  A  lui  fu  da  due 
soli  anlicardinali  dato  per  successore 
Egidio  Mugnos  o  Mugnone,  canonico;  e 
costui,  tutto  che  ridicolo  pontefice,  non 
lasciò  di  crear  nuovi  cardinali,  e  di 
esercitar  le  funzioni  da  papa:  tutto  per 
suggestione  di  Alfonso  re  d'  Aragona,  il 
quale,  col  mantener  quest'  idolo,  volea 
tenere  in  apprensione  il  pontefice  Marti- 
no V,  e  ricavarne  a  suo  tempo  dei  van- 
taggi. Ma  fra  le  cose  elio  maggiormente 
angustiavano  1'  animo  d'  esso  pontefice, 
era  il  duro  assedio  della  citlù  dell'  Aqui- 
la, continuato  già  per  più  mesi  da  Brac- 
cio suo  nemico,  temendosi  oramai  la 
caduta  di  quella  città  nelle  di  lui  mani. 
Se  ciò  succedeva,  Roma  sarebbe  venuta 
a  restar  come  bloccala  da  Braccio,  uomo 
non  mai  sazio  d'  acquisii,  e  padrone 
dall'  una  parte  di  Perugia  e  d'  altre  cit- 
tà, e  dall'  altra  di  Capoa,  dell'  Aquila  e  di 
altri    luoghi.    Pertanto   papa    Martino, 


(i)  Raynalil.,  Annal.  Eccles. 
(2)  Vita    Martini   V,  F.   II,    lom. 
Mariana,  Ilislor.,  el  alii. 
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olire  al  sollecitare  continuamente  la  re- 
gina Giovanna  e  Sforza  al  soccorso, 
inviò  anche  ad  esso  Sforza  lutti  gli  aiuti 
di  gente  armala  che  egli  potè  raunare. 
Erasi  dunque  mosso  questo  prode  capi- 
tano coir  esercito  suo  verso  la  metà  di 
dicembre  dell'  anno  precedente  con  fer- 
ma speranza  di  giugnere  a  tempo  alla 
liberazion  dell'Aquila  (^);  e  nel  cam- 
mino avea  sottoposti  al  suo  volere  dan- 
zano ed  Ortona,  dove  celebrò  la  festa 
del  santo  Natale.  Quivi,  dato  riposo  alla 
armata,  nel  dì  4  del  gennaio  dell'  anno 
presente  al  dispetto  del  verno  marciò 
con  tutta  la  genie  innanzi  per  passare  il 
fiume  Pescara,  là  dove  sbocca  nel  mare. 
Valicò  egli  intrepidamente  quelle  acque 
insieme  con  Francesco  suo  figliuolo,  se- 
guitato da  quattrocento  cavalli,  coi  quali 
esso  Francesco  mise  in  rotta  un  corpo 
di  nemici  posto  alla  riva  opposta.  Intanto, 
essendosi  ingrossato  il  fiume  pel  flusso 
del  mare  vicino,  il  resto  dell'  armata  si 
fermò,  non  osando  passare.  L'impaziente 
Sforza,  dopo  averli  colla  voce  e  colla 
mano  indarno  chiamati,  di  nuovo  spinse 
il  cavallo  nel  fiume  per  tornare  di  là,  ed 
animar  col  suo  esempio  gli  altri  al  pas- 
saggio. Ma  ritrovandosi  in  mezzo  all'  a- 
cqua,  e  veggendo  uno  dei  suoi  uomini  di 
armi,  oppure  un  suo  caro  paggio,  che  nel 
voler  passare  s'  affogava,  si  indirizzò  per 
dargli  aiuto.  E  già  1'  avea  preso  colla 
man  destra  per  sollevarlo,  quando  al 
suo  cavallo  vennero  meno  i  piedi  di  die- 
tro, se  pur  non  cadde  in  un  gorgo  ;  e 
Sforza  armato,  come  era,  piompò  al 
basso,  e  quivi  lasciò  la  vita,  senza  che 
mai  più  si  trovasse  il  cadavero  suo,  che 
probabilmente  fu  rotolalo  nel  mare.  E 
questo  miserabil  fine  fece  Sforza  Atten- 
dalo da  Cotignola,  che  da  basso  slato  era 
salito  pel  suo  raro  valore  ad  un'  insigne 
potenza,  e  al  credito  d'  uno  dei  primi  ge- 
nerali d'  armi  che  s'  avesse  allora  l' Ita- 
lia. Lasciò  dopo  di  sé  molti  figliuoli,  ba- 
stardi la  maggior  parte,  fra'  quali  Fran- 
cesco superò  col  tempo  di  gran  lunga  la 

(i)  Cribell.,  Vii.  Sfortiae,  lom.  19  Rer.  Hai. 
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gloria  del  padre.  Per  la  morte  sua  restò 
scompigliato  ogni  disegno  di  quel!'  eser- 
cito. Braccio  stesso,  che  si  trovava  al- 
lora a  Chieti,  e,  inleso  il  passaggio  di 
Sforza,  già  s'  era  posto  in  viaggio  senza 
volerlo  aspettare,  dacché  ricevè  la  nuova 
della  iiìorte  di  lui,  più  che  mai  vigoroso 
tornò  a  strignere  d'  assedio  la  città  del- 
l'Aquila. 

Ora  Francesco  figliuolo  di  Sforza 
dopo  la  perdita  del  padre  volle  accorrere 
alla  guardia  delle  città  e  terre  già  pos- 
sedute da  esso  suo  genitore,  e,  lascialo 
un  sufGciente  presidio  in  Ortona,  fretto- 
losamente col  resto  dell'esercito  si  portò 
a  Benevento;  e,  trovato  che  non  v'era 
novità,  andò  ad  Aversa.  Quivi  con  tene- 
rezza e  distinzione  fu  accolto  dalla  regina 
Giovanna,  la  quale,  per  tener  vivo  il  nome 
del  padre,  al  cui  valore  ella  era  tanto 
obbligata,  ordinò  eh'  egli  da  lì  innanzi 
s' intitolasse  Francesco  Sforza  ;  e  dopo 
avergli  confermati  i  dominii  del  padre, 
e  datagli  buona  somma  di  danaro  da 
pagar  le  milizie,  I'  animò  a  proseguir  le 
cominciate  imprese  in  difesa  della  sua 
corona.  Intanto  era  giunta  in  quelle  vi- 
cinanze in  favore  d'  essa  regina  la  pode- 
rosa flotta  genovese,  ben  provveduta  di 
gente  hrava  e  guerriera,  che  il  Crivel- 
lo (I)  fa  consistere  in  quattordici  vascelli, 
ventitré  galee,  tre  galeotte,  oltre  ad  altri 
legni  minori.  La  prima  impresa  (2)  fu  di 
impadronirsi,  di  Gaeta  città  ricchissima  in 
quei  tempi,  dove  fecero  gran  bottino. 
Ebbero  dipoi  Procida,  Gastello-a-mare, 
Vico,  Sorrento,  Massa  ed  altri  luoghi.  Ciò 
fallo,  si  presentarono  per  mare  davanti  a 
Napoli;  nel  qual  tempo  anche  Francesco 
Sforza  col  duca  di  Sessa  e  Luigi  da  San 
Severino,  e  con  parte  delle  soldatesche 
già  militanti  sotto  Sforza  suo  padre,  che 
volentieri  si  ridussero  sotto  le  bandiere 
del  figliuolo,  si  accampò  sotto  la  medesi- 
ma città.  Jacopo  Caldora,  Berardino  dalla 
Corda  degli  Ubaldini,  Orso  Orsino  ed  altri 
capitani  sotto  l' infante  don  Pietro,  fratello 

(t)  Cribell.,  Vit.  Sforliae,  totn.  19  Rer.  Ilal. 
(2)  Giornal.  Napol.,  tom.  21  Ker.  Ilal. 


del  re  Alfonso,  valorosamente  difendea- 
no  la  città.  Ma  Berardino,  preso  il  pre- 
testo che  non  correano  le  paghe,  con 
licenza  dell'  infante  se  ne  ritornò  a  Brac- 
cio.  La   ritirata   di    questo    condottier 
d'  armi,  e  il  vedere  che  gli  altri  Italiani 
erano  spesso  a  parlamento  con  quei  di 
fuori,  fecero  talmente  montare  in  collera 
l'infante,  che  determinò  di  bruciar  Na- 
poli. E  l'avrebbe  fatto,  se  Jacopo  Caldora 
e  Cola  Sottile  non  se  gli  fossero  opposti 
colle  buone  e  colle  brusche,  tanto  che 
depose  quella  crudel  risoluzione.  Da  li  in- 
nanzi don  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldo- 
ra, e  questi,  accortosi  di  essere  in  pericolo, 
segretamente    trattò  accordo  col   conte 
Guido  Torello.  Perciò  nel  dì  42  d'  aprile, 
aperta  una  porta  di  Napoli,  vi  entrarono 
le  schiere  genovesi  e  quelle  della  regina 
Giovanna,  facendo  prigionieri  non  pochi 
Aragonesi  e  Catalani,  ma  senza  inferir 
danno  ai  Napoletani.  Ciò  fatto,  misero 
l'assedio  al  castello  di  Capuana,  che  po- 
chi giorni  si  tenne  e  si  rendè  con  buoni 
patti.  Passarono  poi  sotto  Castello  Nuovo, 
dove  si  era  ritirato  l' infante  don  Pietro. 
Gran  festa  fu  fatta  per  tale  acquisto  da 
chiunque  amava  la  regina  ;   ed  allora  il 
giovine  Lodovico  duca  d' Angiò  a  nome  di 
essa  entrò   in  Napoli.  Ma  Guido  Torello 
colla  flotta  genovese,  perché  la  regina  si 
trovava  troppo  sprovveduta  di  danaro  da 
soddisfare  al  soldo  e  mantenimento  di  essi 
Genovesi,  se  ne  parti  (I),  e  nel  dì  26  di 
maggio  con  gran  gloria  pervenuto  a  Ge- 
nova, quivi  disarmò.  Fu   nella  suddetta 
occasione,  che  avendo  il  Torello  cono- 
sciuto di  vista  Francesco  Sforza,  giovane, 
che  per  tempo  mostrava  tulle  le  disposi- 
zioni a  riuscir  quello  che  poscia  divenne 
col  darne  vantaggiosa  relazione  a  Filippo 
Maria  duca  di  Milano,  l' invogliò  di  pren- 
derlo ai  suoi  servigi,  siccome  più  innanzi 
vedremo. 

Correva  già  il  tredicesimo  mese  che 
durava  1'  assedio  dell'  Aquila,  assedio  fa- 
moso e  minutamente  descritto    da  un 

(i)  Johann.  Stella,  Annal.  Genuens.,  lum.  i^ 
Rer.  Ilal. 
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rozzo  sì,   ma   veridico  poeta   di  quella 
città,  eh'  io  ho  dato  alla  luce  nel  tomo  VI 
delle  mie  Antichità  Italiane,  sostenendosi 
con  valore  e  costanza  memoranda,  non 
ostante  la  fame,  da  que'  cittadini  contro 
tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone.  Il 
conte  Antoniuccio  dall'  Aquila  fece  delle 
maraviglie  in  difesa  della  patria.  Tanto 
il  pontefice  Martino,  quanto  la  regina  pre- 
mevano forte  per  soccorrere  quell'  af- 
flitta città  ;  ed  amendue,  avendo  unite 
quante  forze  poterono,  le  spedirono  alla 
volta  dell'  Aquila.  Generale  di  questa  ar- 
mata fu  scello  Jacopo  Caldora  ;  sotto  di 
lui  militavano  Francesco  Sforza  colle  mi- 
lizie sforzesche,  Lodovico  Colonna  colle 
pontificie.  Luigi  da  San  Severino,  Niccolò 
da  Tolentino  ed  altri  capitani  assai  rino- 
mati. Arrivò  il  Caldora   con  tutti  i  suoi 
alla  cima  della  montagna,  da  dove  si  sco- 
priva r  assediata  città  dell'  Aquila  e  il 
campo  nemico.  Braccio,  a  cui  era  giunto 
con  grosso  rinforzo  di  gente  Niccolò  Pic- 
cinino, o  perchè  superbo  si  facesse  beffe 
dell'  esercito  nemico,  oppure  perchè  si 
figurasse,  lasciandoli  calar  tutti  al  piano, 
d'  averli  come  in  pugno,  non  volle  che  si 
facesse  un  passo  per  assalirli  nella  scesa 
del  monte,  ancorché  i  suoi   capitani  gli 
rappresentassero   la    facilità    di    sbara- 
gliarli nelle  vie  strette  di  essa  montagna. 


A  chi  Dio  vuol  male  gli  leva  il  senno. 
Disposta  la  fanteria  in  certi  siti  con  or- 
dine di  non  muoversi,  s'  egli  non  ne  dava 
il  segno,  colla  cavalleria  si  fece  incontro 
air  armata  nemica,  già  pervenuta  al  pia- 
no (I).  Attaccatasi  la  lerribil  battaglia 
nel  dì  2  di  giugno,  per  più  ore  si  com- 
battè con  vicendevole  strage  di  uomini 
e  cavalli.  Era  slato  lasciato  il  Piccinino 
con  alcune  squadre  alla  guardia  della 
città,  affinchè  gli  Aquilani  non  uscissero; 
ma  veggendo  egli  i  suoi  o  piegare  o  stan- 
chi pel  tanto  menar  delle  mani,  non  si  potè 
contenere,  ed,  abbandonalo  il  posto,  entrò 
ancii'egli  colla  sua  gente  nel  fiero  con- 
flitto. Fu  questo  la  rovina  dell'  esercito 
di  Braccio  ;  imperocché  il  popolo  del- 

(ij  Colio,  Islor.  'ì\  iMilaiio. 


r  Aquila  (  e  fin  le  donne,  se  dice  vero  il 
Campano  ),  scorgendo  libero  il  varco,  e 
il    soccorso    vicino,    furiosamente    usci 
della  città,  e  girando  per  le  colline,  si  sca- 
gliò anche  esso  addosso  al  nemico  con 
immense  grida,  che  atterrirono  i  Bracce- 
schi  ed  accrebbero  il  coraggio  agli  amici. 
Queste  grida  e  il  polverio  alzato  furono 
cagione  che  la   fanteria   di  Braccio,  la 
quale  anche  s' era   perduta   in  parte  a 
bottinare,  non  vide  e  non  intese  il  se- 
gnale per  muoversi  ;  e  però  andò  in  rotta 
la  di  lui  cavalleria,  e  Braccio  slesso,  mor- 
talmente ferito,  fu  preso  con  gran  copia 
dei  suoi.  Andò  tutto  il  bagaglio  in  preda 
ai  vincitori  ;  la  città  restò  liberata,  e  Brac- 
cio  portato  mezzo  morto  nell'  Aquila, 
tardò  poco  a  spirar  l' anima,  scomunicato 
com'  era  (I).   Fu  creduto  che  la  sua  fe- 
rita venisse  dai  fuorusciti  Perugini,  che 
la  volevano  sol  contra  di  lui.   In  questa 
maniera  terminò  la  vita  e  la  potenza  di 
Braccio  Fortebraccio  Perugino,  personag- 
gio diffamato  da  alcuni   scrittori  (2)  per 
uomo  di  poca  religione,   di  molta  cru- 
deltà e  di   ambizione  smoderata,  che  in 
questi  ultimi  tempi  era  anche  peggioralo 
nei  costumi,  col  divenire  più   aspro  del 
solito  e  sprezzalore  d'  ogni  consiglio.  Ma 
certo  non  gli  si  può  negar  la  gloria   di 
essere   stato   insigne  nel   mestier   della 
guerra,  e  forse  il  maggior   generale  di 
armata   che  allora  avesse   1'  Ilalia.   Da 
Lodovico  Colonna  fu  portato  a  Roma  il 
cadavero  suo,  e  vilmente  seppellito  fuo- 
ri di   luogo  sacro.  Né  si  può  esprime- 
re la  festa  che  di  tal    villoria  fecero  i 
Romani,    e   massimamente  il   pontefice, 
che  non  solamente  si  vide  libero  da  un 
formidabii  nemico,  ma  anche  nel  giorno 
29  di  luglio  ricuperò  Perugia,  Assisi  e 
le  altre  ciilà  da  lui  usurpale,  con  essere 
anche  tornalo  in  potere  della  regina  Gio- 
vanna il  principato  di  Capoa.  Giunse  poi 


(i)  ReJtis.,  Chron.,  lom.  19  Rer.  Ital.  Leonar- 
(lus  Aretiii.,  Hist.,  tom.  eod.  Boniiicoulrus,  Amial  , 
Ioni.  21  l\er.  llal. 

(2)  Raynaldus,  Annal.  Eccles.  Giornal.  Napolel., 
toni.  21  Uer.  Hai.  S.  Aatoninus,  et  alii. 
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nel  di  20  di  giugno  a  Napoli  la  flotta 
di  25  galee  del  re  d'  Aragona,  che  con 
alle  grida  si  andò  accostando  alle  mura, 
e  diede  in  più  volle  molti  assalti  al  molo 
picciolo,  che  bravamente  fu  difeso  dai 
Napoletani  colla  morte  di  assaissimi  Ca- 
talani. Altro  dunque  far  non  potendo 
quel  comandante,  nel  secondo  giorno  di 
agosto  cavò  di  Castello  Nuovo  l' infante 
don  Pietro  fratello  del  re  Alfonso,  lasciando 
in  sua  vece  alla  custodia  di  quella  fortezza 
messer  Dalmeo  (^  )  ;  e,  dopo  aver  danneg- 
giata la  marina,  arrivò  circa  la  metà  di 
esso  mese  insieme  coli'  infante  a  Messina. 
Vi  ha  chi  riferisce  all'  anno  seguente  que- 
sto fatto.  Venuto  poi  il  settembre,  esso 
don  Pietro  e  don  Federigo  suo  fratello  fe- 
cero vela  colla  flotta  verso  1'  Africa,  per 
bottinare  addosso  ai  Mori.  In  una  rotta 
che  diedero  ad  essi  ne  fecero  prigioni 
più  di  tre  mila. 

Mentre  queste  cose  si  faceano  nel  re- 
gno di  Napoli,  si  andò  sempre  più  riscal- 
dando la  guerra  in  Romagna  tra  Filippo 
Ilaria  Visconte  e  i  Fiorentini  (2).  Troppo 
di  mal  occhio  miravano  questi  entrate  le 
armi  duchesche  in  Porli  ;  perchè  1'  avere 
ai  conOni  un  principe  di  tanta  potenza, 
giusta  gelosia  facea  nascere  nel  cuore  di 
quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero 
maggiormente  i  dissapori  e  sospetti,  dap- 
poiché le  armi  del  medesimo  duca  per 
tradimento  misero  nel  di  primo  di  feb- 
braio il  piede  in  Imola,  e  fecero  prigione 
Lodovico  degli  Alidosi  signore  di  essa 
città  (5),  che  fu  mandato  a  Milano  Que- 
sti, dopo  essere  sialo  parecchi  mesi  nelle 
carceri,  rilasciato,  si  fece  frate  dell'  os- 
servanza di  San  Francesco.  Spedirono 
perciò  i  Fiorentini  Carlo  e  Pandolfo  Ma- 
latesli  signori  di  Rimini  (4),  e  circa  dieci 
mila  tra  cavalli  e  fanti  in  Romagna.  Dopo 
avere  l' esercito  duchesco,  comandato  da 


(i)  Hist.  Sicula,  toin.  24  Ker.  Ital. 
(a)  ÀfDmìrat.,  Jslor.  di  Fireuze,  lib.  18.  Chion. 
Foroliviens.,  lom.  19  Rer.  Ilal. 

(3)  Bìllius,  Hisl.,  lib.  4,  tom.  eod. 

(4)  Malth.  de  Griffon.,    Chroii.,  tom.    18  Ker. 
Italie. 

Tomo  y. 


Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  in  angustia 
il  castello  di  Zagonara  (I),  Carlo  de'  Ma- 
lalesti  per  soccorrerlo  s'  inviò  verso 
quelle  parti.  Però  si  venne  ad  un  fatto  di 
armi  nel  dì  27  oppure  28  di  luglio,  in  cui 
sbaraglialo  restò  prigioniere  lo  stesso 
Carlo  Malatesta,  e  lasciaronvi  la  vita  Lo- 
dovico degli  Obizzi  da  Lucca,  Orso  degli 
Orsini  da  Monte  Ritondo  ed  altri  assais- 
simi. Tre  mila  e  ducenfo  cavalli  furono 
presi, oltre  alia  perdita  del  bagaglio.  Dopo 
questo  prosperoso  avvenimento  passò 
r  armata  duchesca  all'  assedio  di  Forlira- 
popoli,  e  nel  di  15  d'agosto  se  ne  im- 
padronì. Lo  slesso  fece  di  Bertinoro,  Sa- 
vignano  e  d'altre  castella  di  que' contorni. 
Tolse  anche  ai  Fiorentini  Bagno,  Dova- 
dola  e  d'altre  terre,  e  quattro  castella  nel 
territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  quello  di 
Rirainì.  Leggesi  minutamente  descritta 
questa  guerra  da  Andrea  Biglia  scrittore 
di  questi  tempi.  Fu  condotto  prigioniere 
a  Milano  Carlo  Malatesta  ;  ma  in  vece  di 
trovare  nel  duca  un  nemico,  vi  trovò  un 
magnanimo  amico.  Tosto  fu  messo  in  li- 
bertà, accolto  con  onore  ed  amorevo- 
lezza dal  duca,  e  dopo  essere  stato  ben 
trattato,  nel  gennaio  dell'  anno  seguente, 
caricato  anche  di  regali,  se  ne  tornò  li- 
bero a  casa.  Fecegli  inoltre  restituire  il 
duca  tutte  le  castella  a  lui  prese,  con 
grave  danno  non  di  meno  di  coloro  che 
le  aveano  rendule,  perchè  come  colpe- 
voli furono  ben  pelati  da  esso  Malatesta. 
Con  questa  generosità  trasse  il  duca  nel 
suo  partito  i  Malatesti.  Voce  comune  fu, 
che  se  nel  bollore  di  questa  fortuna  il 
duca  spigneva  le  sue  armi  in  Toscana, 
avrebbe  ridotto  a  mal  termine  i  Fioren- 
tini, perchè  Cortona,  Arezzo  ed  altre 
terre  stavano  colle  mani  giunte  aspet- 
tando chi  loro  porgesse  aiuto  per  sot- 
trarsi al  dominio  di  Firenze.  Ma  nulla  di 
più  si  tentò  neir  anno  presente,  e  nel  sus- 
seguente mutarono  faccia  le  cose.  Mandò 
il  duca  Filippo  Maria  nel  novembre  di 
quest'  anno  per  governatore  di  Genova 

(i)  Cionica  di  lìologiia,  toni.  18  Ker.  Ital. 
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il  cardinal  Jacopo  Isolani  (I)  :  dal  che  si 
avvide  il  conte  Francesco  Carmagnola  di 
essere  chiaramente  decaduto  dalla  grazia 
del  duca.  Portatosi  ad  Abbiate  per  avere 
udienza  dal  duca,  non  potè  averla,  e 
però  indispettito  si  ritirò  ad  Ivrea  in 
Piemonte  (2).  Ebbe  il  duca  fia  non 
molto  tempo  a  far  gran  penitenza  di 
questa  sua  sconsigliata  risoluzione.  Perdo 
egli  un  gran  capitano,  ed  uno  ne  prov- 
vide ai  nemici  suoi  per  propria  rovina. 
Occupò  bensì  il  duca  i  beni  si  feudali 
che  allodiali  di  esso  Carmagnola,  i  quali 
il  Biglia  fa  ascendere  a  quaranta  mila 
fiorini  di  rendita  :  guadagno  nondimeno 
da  nulla,  dacché  in  breve  vedremo  ciò 
che  gli  costasse  I'  aver  per  nemico  un  ge- 
nerale di  sì  gran  vaglia.  I  motivi  poi  del- 
l' alienalo  animo  del  duca  a  me  sono 
ignoti.  Forse  l' incontentabilità  del  gene- 
rali d'  allora,  fattasi  conoscere  nel  Car- 
magnola, stancò  il  duca  ;  se  pur  non  vo- 
lesse talun  sospettare  che  le  stesse  fa- 
coltà sì  abbondantemente  a  lui  donate 
gli  facessero  guerra  nell'  animo  del  duca, 
siccome  fecero  una  volta  a  Seneca  in  quel 
di  Nerone. 

l  Cristo  mccccxxv.  Indiz.  in. 
Anno  di  ì  Martino  V  papa  9. 

(  Sigismondo  re  de'  Romani  i  6. 

Degli  affari  di  Napoli  in  questi  tempi 
non  ho  scrittore  antico  che  ne  parli  ;  e 
certo  nulla  di  rilevante  occorse  in  quelle 
parti.  Né  il  pontefice  Martino  mi  porge 
motivo  di  parlare  d'  alcuna  azione  sua 
appartenente  all'  Italia.  La  sola  guerra 
de'  Fiorentini  col  duca  di  Milarro  quella 
è  che  diede  allora  pascolo  agli  amatori 
delle  novelle  (5).  Aveano  essi  Fiorentini 
condotto  al  loro  soldo  Oddo  Fortebraccio 
figliuolo  del  già  defunto  Braccio,  e  Nic- 
colò Piccinino^  che  aveano,  col  radunar 
le  disperse    milizie   braccesche,  messa 

(i)  Johannes  Stella,  Annal.  Genuens.,  lom.  17 
Rer.  Ilal. 

(2)  Bìllius,  Hist.,  iìb.  4->  ':'>">•  K.)  ^^^-  Ilal- 

(3)  Aiiirnirat.,  Istoria  Fiorentina,  lih.  19. 


insieme  una  picciola  armata.  Correva  il 
mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinalo  a 
questi  due  condottieri  di  passar  l'Apen- 
nino  per  venire  in  Romagna  ad  unirsi 
colle  altre  soldatesche  fiorentine.  Eglino, 
benché  mal  volentieri,  in  tempo  sì  aspro 
si  misero  in  viaggio  ;  ma,  giunti  in  Val  di 
Lamone  nel  dì  primo  di  febbraio,  parte 
dai  paesani  di  Maradi  che  presero  le 
armi,  e  parte  dalla  gente  del  duca  posta 
in  aguati,  furono  assaliti,  sconfitti  e  i  più 
fatti  prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il  suddetto 
figliuolo  di  Braccio  valorosamente  com- 
battendo [{).  e  fra  gli  altri  rimasero  pri- 
gionieri il  suddetto  Niccolò  Piccinino  con 
Francesco  suo  figliuolo,  Niccolò  da  To- 
lentino e  il  conte  Niccola  Orsino,  che  fu- 
rono condotti  a  Faenza  (2),  giacché  Gui- 
dazzo  de' Manfredi  signore  di  quella  città 
era  allora  in  buona  armonia  col  duca  di 
Milano.  Ma  o  sia,  corno  alcuni  voglio- 
no (5),  che  il  Piccinino  si  prevalesse  di 
questa  sua  disgrazia  in  favore  de'  Fio- 
rentini, oppure  che  il  conte  Guidantonio 
da  Urbino,  o,  come  vuole  il  Poggio  (4), 
lo  stesso  Carlo  Malatesta  gli  facesse  mu- 
tar animo  :  fuor  di  dubbio  é  che  il  si- 
gnor di  Faenza  in  quest'  anno,  nel  di  29 
di  marzo,  ripudiata  1'  amicizia  del  duca 
di  Milano,  ed,  ottenute  vantaggiose  con- 
dizioni, entrò  in  lega  co'  Fiorentini,  che 
mandarono  tosto  a  lui  un  rinforzo  di 
due  mila  persone.  Mossero  nello  stesso 
tempo  i  Fiorentini  conlra  del  duca  di 
Milano  Tommaso  da  Campofregoso  già 
doge  di  Genova,  e  signore  allora  di  Sar- 
zana,  ed  inoltre  lo  stesso  Alfonso  re  di 
Aragona^  il  quale,  disgustato  di  lui  e  dei 
Genovesi  per  la  guerra  fattagli  in  Napoli, 
comandò  che  la  sua  flotta  ostilmente 
procedesse  contra  di  Genova  (5).  Com- 
parvero dunque  ventiquattro  galee  ca- 
talane nel  dì  24  di  aprile  davanti  a  Ge- 

(i)  Matlh.  de  Griffonib.,  Chron.,  toro.    18  Rer. 
Italie. 

(2)  Annal.  Forolivien».,  tom.  22  Rer.  Ilal. 

(3)  Chron.  Foroiiviens.,  tom.  19  Rer.  Ila!. 

(4)  Poggius,  Hist.,  lib.  5,  tom.  20  Rer.  Ila!. 

(5)  Johann.   Stella,  Annal.  Genuens.,  tom.  17 
Rer.  Ila!. 
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nova,  ad  alta  voce  gridando  le  ciurme  : 
Vivano  i  Campo  fregasi,  credendo  forse 
che  la  fazion  de'  Fregosi  facesse  movi- 
mento. Nulla  di  ciò  segui;  anzi  fu  in  ar- 
mi tutto  il  popolo  per  la  difesa,  perchè 
il  solo  nome  de'  Catalani,  troppo  odiati 
in  essa  città,  bastava  a  concitar  ciascuno 
contro  di  quella  nazione.  Però  fecero 
vela  i  Catalani  alla  volta  di  Porto-Fino, 
e,  saccheggiato  quel  luogo,  andarono  poi 
girando  per  quelle  riviere  affln  di  se- 
condare ed  avvalorare  i  tentativi  che 
nello  stesso  tempo  fece  Tommaso  da 
Campofregoso  unito  con  altri  fuorusciti 
di  Genova,  a'  quali  riusci  di  prendere 
Rapallo,  Recco,  Sestri,  Moneglia,  Casti- 
glione, Chiavari  ed  altri  luoghi.  Fece  il 
duca  armare  in  Genova  dieciotto  galee 
ed  otto  grosse  navi  per  opporle  ai  Ca- 
talani, e  queste  nulla  operarono.  Gli 
convenne  anche  d' inviare  cinque  mila 
fanti,  comandati  da  Niccolò  Terzo  a  Se- 
stri, per  impedire  i  progressi  del  Cam- 
pofregoso aiutato  da' Fiorentini.  Ma  que- 
sta gente,  venuta  alle  mani  co'  nemici, 
rimase  sconfìtta  colla  prigionia  di  più  di 
mille  persone,  e  morte  di  circa  settecento. 
Per  tale  disgrazia  concepì  il  duca  dei 
sospetti  contra  di  alcuni  Genovesi,  e  li 
mandò  a'  conflni.  Intanto  Guido  Torello 
generale  dell'  armata  ducale,  eh'  era  in 
Romagna,  passò  in  Toscana  su  quello 
d'Arezzo,  e  portò  la  guerra  in  casa  al- 
trui. Furono  in  campagna  anche  le  mili- 
zie fiorentine;  e,  passato,  nel  dì  9  d'otto- 
bre, in  vicinanza  della  terra  d'  Anghiari, 
quivi  ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o 
prigionia  di  moltissimi  cavalli  e  fanti  (i). 
Successivamente  presso  alla  Faggiuola 
rimase  disfatto  un  altro  lor  corpo  d'  ar- 
mati con  lasciarvi  prigioni  più  di  mille 
fanti.  A  queste  disavventure  s'  aggiunse 
la  terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Pic- 
cinino, era  ritornato  al  loro  servigio  ;  e 
perchè  il  tiravano  in  lungo  senza  accor- 
dargli la  sua  riferma,  come  egli  ne  fa- 
ceva istanza,  perduta  la  pazienza,  all'im- 
provviso si  partì  da  loro  colle  sue  truppe, 

(i)  Billius,  Hist.,  lib.  4,  lom.  19  Ber.  Ital. 


e  si  ritirò  a  Perugia  sua  patria  (  forse 
nella  primavera  dell'anno  seguente),  e 
fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di 
Milano  (1).  Per  questo,  secondo  l'uso  di 
questi  tempi,  si  vide  dipinto  esso  Picci- 
nino nel  palazzo  pubblico  di  Firenze 
qual  traditore  appiccato  per  un  piede.  La 
slessa  pena,  qualunque  sia,  patirono  (2) 
Alberico  conte  di  Cunio ,  Ardizzone  da 
Carrara,  Cristoforo  da  Lavello  ed  altri 
capitani,  che  in  quest'  anno  si  ritirarono 
dal  servigio  dei  Fiorentini. 

Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvilì 
punto  r  animo  grande  di  quel  popolo. 
Attesero  essi  a  provvedersi  altronde  di 
gente  ;  ma  la  maggior  loro  speranza  la 
misero  nel  soccorso  de' Veneziani  (3). 
Spedirono  dunque  a  Venezia  nel  novem- 
bre per  ambasciatore  Lorenzo  Ridolfi, 
oppure,  come  scrive  il  Poggio,  Palla 
Strozzi  e  Giovanni  de  Medici,  che  rap- 
presentarono lo  stato  vacillante  della 
repubblica  fiorentina  :  caduta  la  quale, 
anche  la  Terra  ferma  de'  Veneziani  re- 
stava in  pericolo  di  perdersi.  Pervennero 
anche  colà  gli  ambasciatori  del  duca  a 
sostener  le  ragioni  di  lui  (4),  e  ad  impe- 
dire il  negoziato  de'  Fiorentini.  MosUò 
quel  saggio  senato  desiderio  che  il  duca 
s'  acconciasse  co'  Fiorentini  ;  e  il  ducp 
non  mancò  di  propor  loro  pace  o  tre- 
gua ;  ma  né  1'  uno  nò  1'  altro  piacque  ai 
Fiorentini,  i  quali  co'  Veneziani  prelen- 
deano  che  il  duca  lasciasse  Genova  in 
libertà,  né  s'impacciasse  negli  affari  della 
Romagna  :  al  che  il  duca  non  seppe  ac- 
consentire. Sicché  neir  anno  appresso 
strinsero  insieme  lega  Venezia  e  Firenze, 
con  obbligazione  imposta  a'  Fiorentini 
di  pagare  la  metà  della  spesa,  facendosi 
guerra  col  duca  di  Milano.  Indubitata 
cosa  è  poi  che  il  principal  promotore 
di  questa  guerra  fu  il  conte  Francesco 
Carmagnola,  insigne  capitano  di  questi 
tempi  :  tanto  seppe  egli  soffiar  nel  fuoco, 

(i)  Gino  Cajtpoiii,  Coinenl.,  lom.  18  Ker,  Ital. 

(2)  Boiiiticioolrus,  Aiinal.,  ioni.  21  I\er.  (lai. 

(3)  Sanuto,  Istor.  Ven.,  tom.  22  Rer.  lulic. 

(4)  Biliius,  ilistor.,  lib.  5,  tom.  19  Ber.  Hai. 
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ed  accendere  1'  animo  de'  Veneti  contra 
del  Visconte,  i  quali  già  apprendevano 
che  il  duca  senza  freno  era  dietro  ad 
ingoiare  chiunque  gli  era  vicino.  Disgu- 
stato, siccome  dissi,  del  duca,  per  colpa 
nondimeno  de'  mali  arnesi  ch'egli  teneva 
in  sua  corte,  arrivò  il  Carmagnola  per 
gli  Svizzeri  a  Venezia  nel  di  25  dì  feb- 
braio, travestito  con  venti  famigli  e  gran 
tesoro.  Ebbe  subito  da'  Veneziani  la 
condotta  di  trecento  cavalli,  e  Y  annua 
pensione  di  sei  mila  ducati.  Si  sa  ancora 
eh'  egli  rivelò  a  quella  signoria  non  po- 
chi segreti  del  duca  :  lo  che  servi  ad  in- 
coraggirli  alla  guerra.  Mancò  di  vita  per 
la  pestilenza  nel  luglio  di  quest'  anno  (I) 
il  fanciullo  Tebaldo  Ordelaffì.  signore  di 
Forlì,  per  cagione  di  cui  era  insorta  la 
guerra  in  Romagna.  Dimorava  in  questi 
tempi  (2)  Gabrino  Fondalo,  già  tiranno  di 
Cremona,  in  Castiglione,  forte  castello, 
poche  miglia  distante  da  quella  città. 
Entrò  in  sospetto  il  duca  della  sua  fede 
per  certi  di  lui  andamenti,  e  per  aver 
trattato  con  de'  Veneziani.  Troppo  diffi- 
di cosa  era  il  prendere  questa  volpe 
nella  tana.  Ne  assunse  la  cura  l'Oldrado 
suo  compadre  e  caro  amico,  il  quale, 
condotti  seco  alquanti  armati,  passando 
fuori  di  Castiglione  e  fingendo  che  si  fosse 
sferrato  un  cavallo,  mandò  a  prendere 
un  marescalco  nella  terra.  Avvisato  di 
ciò  Cabrino,  mandò  ad  invitare  il  cora- 
padre,  che  mostrò  d'  avere  gran  fretta 
e  dispiacere  di  non  poterlo  vedere.  Usci 
fuori  allora  lo  stesso  Cabrino,  e  mentre 
parla  all'  amico,  attorniato  dagli  armati 
vien  preso.  Entrò  immantenente  1'  01- 
drado  nel  castello,  imprigionò  due  fi- 
gliuoli di  Cabrino  con  tutta  la  sua  fami- 
glia, e  s' impossessò,  a  nome  del  duca, 
de' tesori  di  costui,  che  erano  molti.  Con- 
dotto Cabrino  a  Pavia,  e  processato,  fu 
poi  trasferito  a  Milano,  dove  sopra  un 
pubblico  palco  lasciò  la  testa.  Venne  in 
quest'  anno  al  soldo  del  duca  suddetto 


(i)  Annales,  Foroliv.,  tom.  aa  Rer.  Ilal. 
(2)  Billius,  lib.  4    Ilist.,  Jom.  19  Rer.  Ital. 


il  giovane  Francesco  Sforza  con  mille  e 
cinquecento  cavalli,  gente  valorosa,  che 
avea  servito  sotto  Sforza  suo  padre.  Al- 
trettanto fece  anche  Giovanni  da  Came- 
rino, Ardiccìon  da  Carrara  ed  altri  capi- 
tani, che  aveano  abbandonato  il  servigio 
de' Fiorentini.  E  nel  settembre  (I)  fu 
assediata  la  città  di  Faenza  dalle  armi 
del  duca,  ma  senza  profitto  alcuno. 

Ì  Cristo  mccccxxvi.  Indiz.  iv. 
Martixo  V  papa  \0. 
Sigismondo  re  de'Romani  15. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoco 
acceso  nel  presente  anno  in  Lombardia 
contra  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
dai  Veneziani  e  Fiorentini  collegati  ai  di 
lui  danni.  Dimorava  in  Venezia  Francesco 
Carmagnola,  dimentico  affatto  delle  li- 
beralità a  lui  usate  da  esso  duca,  e  del 
cognome  di  Visconte  a  lui  conferito,  so- 
lamente pensando  alle  maniere  di  vendi- 
carsi dei  torti  a  lui  fatti  (2).  La  fama  del 
suo  valore  e  della  sua  maestria  nell'arte 
della  guerra  perorava  in  suo  favore.  Si 
aggiunsero  i  progetti  vantaggiosi  eh'  egli 
fece  a  quel!'  illustre  senato,  di  modo  che 
nel  dì  W  di  febbraio  fu  presa  la  risolu- 
zione di  crearlo  capitan  generale  dell'  ar- 
mata di  terra  con  provvigione  di  mille 
ducati  d'  oro  al  mese  per  la  sua  persona. 
Era  egli  assai  pratico  di  Brescia,  siccome 
città  da  lui  già  conquistata  ;  dentro  anche 
vi  avea  non  pochi  nobili  amici  e  dei  più 
potenti  Guelfi,  fra'  quali  spezialmente  si 
distinsero  gli  Avogadri.  Dispose  egli  tutto 
per  involar  questa  città  al  duca  di  Milano, 
e  gliene  fu  anche  facilitata  l' impresa  dai 
ministri,  che  malamente  servivano  il  du- 
ca, perchè  si  lasciava  quella  città,  benché 
frontiera,  con  iscarsa  guarnigione,  e  poco 
provveduta  di  vettovaglie,  e  fin  mancando 
di  strame  per  soli  trecento  cavalli.  Al- 
l' improvviso  dunque  con  otto  mila  per- 
sone si  presentò  il  Carmagnola  davanti 


(i)  Chron.  Forolir.,  tom.  19  Rer.  Ital. 
(2)  Sanato,  Istor.  Yen.,  toiu.  22  Rer.  Ital. 
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a  Brescia  nel  dì  47  di  marzo  dell'  anno 
presente  (\),  ed,  essendogli  aperta  una 
porta,  v'  entrò  con  tre  mila  e  cinquecento 
cavalli.  Ritirossi  nella  cittadella  la  gente 
del  duca.  Grande  fu  la  letizia  del  popolo 
bresciano,  perchè  era  mal  soddisfatto  del 
governo  e  delle  gravezze  del  duca  di  Mi- 
lano. Maggior  festa  di  tale  acquisto  fu 
fatta  in  Venezia  :  nel  qual  tempo  anche 
Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  di 
Mantova  si  dichiarò  collegato  co'  Vene- 
ziani, e  con  circa  tre  mila  cavalli  entrò 
anch'  egli  nel  Bresciano  per  sottomettere 
quelle  castella.  Non  andò  molto  che  la 
maggior  parte  del  territorio  dj  Brescia  o 
spontaneamente  inalberò  le  bandiere  di 
Venezia,  o  per  forza  le  ricevè.  Oltre  a  ciò, 
sul  fine  di  marzo  spinsero  i  Veneziani 
un'  armata  navale  per  Po  fino  a  Cremona, 
dove  bruciarono  il  ponte,  e  recarono 
altri  danni,  per  impegnare  in  quelle  parti 
le  milizie  duchesche,  alle  quali  ancora 
diedero  una  rotta  presso  la  suddetta  città 
di  Cremona. 

Per  r  importante  ed  impensata  per- 
dita della  città  di  Brescia  restò  sbalordito 
il  duca  Filippo  Maria,  accorgendosi  al- 
lora, ma  troppo  tardi,  dello  sconcio  er- 
rore commesso  in  dar  occasione  al  Car- 
magnola di  diventargli  nemico.  Tuttavia, 
giacché  in  mano  de'  suoi  restava  la  cit- 
tadella nuova  e  la  vecchia  di  Brescia  coi 
borghi  e  con  altri  luoghi  forti,  si  diede 
al  riparo.  Vuole  il  Sanuto  che  Francesco 
Sforza  si  trovasse  in  Brescia  allorché 
essa  fu  presa.  Il  Corio  ed  altri  fanno  in 
questi  tempi  lui  in  Milano,  e  le  sue  genti 
a  Monte  Chiaro  e  in  altri  luoghi  del  Bre- 
sciano. Quel  che  è  certo,  egli  corse  coi 
suoi  e  con  Niccolò  Piccinino  a  sostenere 
le  preservate  cittadelle,  e  fece  quanta 
guerra  potè  all'  armata  veneta,  che  ogni 
giorno  più  andò  crescendo  nella  città,  la 
quale  dalla  parte  del  monte  restò  in  po- 
tere dei  Milanesi,  e  il  resto  di  essa  in 
mano  de' Veneziani,  laonde  furono  fatte 
di  molle  barricate  e  tagliate.  Allora  fu 
che  il  duca  richiamò  dalla  Romagna  An- 

(i)  Corio,  htor.  di  Milano. 


gelo  dalla  Pergola  colle  sue  milizie,  e  con- 
segnò nel  di  -12  di  maggio  (\)  al  legato 
pontifìcio  le  città  di  Forlì,  d' Imola  e  di 
Forlimpopoli.  Secondo  il  concerto  fatto 
dai  Veneziani  col  marchese  Niccolò  di 
Ferrara,  dovea  questi  impedire  il  passag- 
gio delle  soldatesche  ducali,  siccome  unito 
in  lega  coi  Fiorentini  e  Veneziani  ;  e  fece 
in  fatti  non  poca  opposizione  alle  mede- 
sime al  fiume  Panaro.  Ma  perchè  esse  in 
fine  trovarono  maniera  di  passare  a  Vi- 
gnola,  fu  creduto  eh'  egli  tenesse  segreta 
intelligenza  col  duca  di  Milano.  Per  lo 
contrario,  liberati  i  Fiorentini  dalla  guer- 
ra in  Toscana,  non  tardarono  ad  inviare 
Niccolò  da  Tolentino  con  quattro  mila  ca- 
valli e  tre  mila  fanti  a  Brescia  (2)  ;  con 
che  s' ingrossò  forte  l'  esercito  del  Car- 
magnola. Credesi  che  fosse  parere  d'esso 
Niccolò  che  sì  facesse  un  profondo  fosso 
intorno  alle  cittadelle  di  Brescia,  affinchè 
non  vi  potessero  penetrare  altri  aiuti  del 
duca  di  Milano;  e  il  pensiero  fu  eseguito. 
Però  andò  bensi,sul  fine  di  maggio.  Guido 
Torello,  spedito  dal  duca  con  quattro 
mila  cavalli,  tre  mila  e  cinquecento  pe- 
doni, ed  assaissimi  balestrieri  genovesi, 
menando  gran  copia  di  vettovaglie  per 
provvedere  al  bisogno  delle  cittadelle.  Ma 
se  gli  fecero  incontro  il  Carmagnola  e  il 
marchese  di  Mantova  con  isforzo  non 
inferiore  di  gente,  talmentechè  egli,  non 
osando  di  tentare  il  passo,  si  ridusse  a 
Monte  Chiaro.  Crebbero  intanto  le  forze 
de'  Veneziani,  perchè  in  loro  aiuto  mar- 
ciò il  signor  di  Faenza  con  mille  e  du- 
cento  cavalli,  Lorenzo  da  Colignola  con 
novecento  cavalli,  e  Giorgio  Benzone  si- 
gnor di  Crema  con  quattrocento  lance  e 
trecento  fanti.  In  oltre  condussero  i  Ve- 
neziani nella  lor  lega,  sul  principio  di  lu- 
glio, Amedeo  duca  di  Savoia,  al  quale,  se- 
condo il  Guichenone  (5),  accordarono 
tutte  le  conquiste  eh'  egli  facesse  dalla 


(i)  Chron.  Foroliviens.,  lom.  19  Rer.  Ital. 

(2)  Ammirati,  Istoria   Fiorentina,   lib.  19.  Bil- 
lius,  Hisl.,  lib.  5,  lom.  19  Rer.  llal. 

(3)  Guichenon,  Hisioire  de  la  Maisoa    de  Sa- 
voye,  toni.  I. 
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parte  sua  dello  Stato  di  Milano.  Che  an- 
che Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato 
si  collegasse  contra  del  duca,  1'  abbiamo 
dal  Corio  e  da  Benvenuto  da  San  Giorgio. 
Sicché  da  tutte  le  parti  restò  assediato  e 
battuto  dai  nemici  il  duca  di  Milano.  Chi 
vuol  vedere  l' Italia  provveduta  d' insigni 
capitani  e  condottieri  d'armi,  non  ha  che 
da  (issar  V  occhio  nel  secolo  di  cui  ora 
trattiamo. 

Intanto  ogni  di  più  andavano  gua- 
dagnando in  Brescia  le  armi  venete. 
Nell'agosto  ebbero  la  porta  delle  Pile  ( I  )  ; 
nel  settembre  quella  della  Garzetta  con 
altri  serragli  e  borghi.  Dopo  di  che  si 
diedero  a  bersagliar  colle  bombarde  le 
cittadelle.  Nel  dì  21  d'esso  settembre 
comparvero  circa  otto  mila  combattenti 
del  duca  per  tentare  il  soccorso,  ma  fu- 
rono con  loro  non  lieve  perdita  respinti. 
Si  rendè  poi  la  cittadella  nuova  di  Bre- 
scia ;  ed  essendosi  sostenuta  la  vecchia 
sino  al  dì  IO  di  novembre,  capitolò  an- 
ch'essa la  resa,  qualora  per  tutto  il  dì 
20  d'esso  mese  non  fosse  soccorsa.  Però, 
venuto  quel  giorno,  entrarono  in  pos- 
sesso d'  essa  1'  armi  venete,  dopo  una 
espugnazione  delle  più  memorande  che 
succedessero  in  Italia,  minutamente  de- 
scritta da  Andrea  Biglia  e  dal  Redusio  (2). 
Era  in  pena  il  pontefice  Martino  (5)  per 
questa  rabbiosa  guerra,  non  tanto  pel 
suo  paterno  amore  per  tutti  i  cristiani, 
quanto  per  benevolenza  particolare  che 
egli  professava  al  duca,  da  cui  ricono- 
sceva molli  benefizii,  e  massimamente  la 
liberazione  di  Napoli.  Il  perchè,  secondo 
il  Sanuto,  mandò  per  suo  legato  a  Ve- 
nezia Giordano  Orsino  cardinale  e  ve- 
scovo d'Albano,  con  ordine  di  maneggiar 
pace  fra  i  potenti  nemici.  Ma  il  Sanuto 
falla.  Niccolò  Albergati  cardinale  di  Santa 
Croce,  e  vescovo  di  Bologna,  quegli  fu 
che,  spedito  dal  papa,  vi  andò  (4).  Trai- 


li?! 


(i)  Salitilo,  Islor.    Ven.,  lom.    22    Rer.  Ital. 

(2)  Kediis.,  Chron.,  tom.  19  Rer.  Ital. 

(3)  Poggiiis,  Hisl.,  lom.  20  Rer.  Ilal. 

(4)  Cruiiica  di  Bolugna,  toni.  18  Rer.  Ilal. 


tossi  per  più  mesi  di  questa  pace  (I),  e 
Analmente  fu  essa  conchiusa  nel  di  50 
di  dicembre  dell'anno  presente  con  varii 
capitoli  favorevoli  ad  ognuno  de' principi 
collegati  ;  e  spezialmente  fu  accordato 
che  Brescia  con  tutto  il  suo  territorio 
restasse  in  potere  e  dominio  della  re- 
pubblica veneta.  Abbiamo  da  Giovanni 
Stella  (2)  che  nel  di  9  d'aprile  dell'anno 
presente  il  duca  di  Milano  stabilì  pace 
con  Alfonso  re  rf'  Aragona,  e  gli  diede 
in  deposito ,  ossia  pegno  per  sicurez- 
za di  sua  parola,  le  castella  di  Porlo 
Venere  e  di  Lerice  ;  il  che  dispiacque 
non  poco  al  popolo  di  Genova  nemicis- 
simo de'  Catalani.  Ebbero  ancora  essi 
Genovesi  guerra  in  mare  coi  Fiorentini  ; 
ed,  essendo  entrali  nel  mese  di  settem- 
bre in  quella  città  i  fuorusciti  coli'  ecci- 
tare una  sedizione,  furono  valorosa- 
mente respinti  e  ricacciati  fuori  da  quei 
cittadini.  Quiete  si  godè  in  quest'  an- 
no nel  regno  di  Napoli  (5)  ;  se  non  che 
la  regina  Giovanna  con  dei  pretesti  man- 
dò il  campo  addosso  al  conte  di  Sarno, 
e  gli  tolse  Sarno,  Palma  ed  altri  luoghi  : 
tutto  ciò  per  compiacere  al  papa,  che 
desiderava  di  accomodar  di  quelle  ter- 
re Alberto  conte  di  Nola  di  casa  Orsina, 
acciocché  egli  rilasciasse  Nettuno  ed 
Aslura  ad  Antonio  Colonna  sue  nipote, 
principe  di  Salerno,  siccome  avvenne. 
Procurò  in  oltre  esso  pontefice  una  mag- 
gior fortuna  ad  esso  suo  nipote,  accasan- 
dolo con  Polissena  Ruffa,  la  quale  doveva 
ereditare  il  marchesato  di  Crotone  e  la 
contea  di  Catanzaro,  con  assai  altre  terre. 
Fece  il  medesimo  papa  in  quest'  anno,  a 
di  24  di  maggio,  una  promozione  di  do- 
dici cardinah  (4),  persone  tutte  degne 
della  sacra  porpora. 


(i)  Billius,  Histor.,  lib.  5,  lom.  19  Rer.  Ital. 

(2)  Johann.  Stella,   Annal.  Genuens.,  lom.  rj 
Rer.  Ilal. 

(3)  Giornal.  Napolel.,  tom.  21  Rer.  Ital.  Bonin- 
contrus,  Annal.,  tom.  eod. 

(4)  Raynaldns,  Annal.  Eccle». 
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!  Cristo  mccccxxvii.  Indiz.  v. 
Martino  V  papa  \  I . 
Sigismondo  re  de' Romani  4  8. 

Nudriva  ben  Filippo  Maria  Visconte 
duca  di  Milano  le  stesse  idee  d'ingrandi- 
mento che  ebbe  Gian-Galeazzo  suo  pa- 
dre ;  ma  non  accoppiava  egli  co'  desi- 
derii  quella  prudenza  ed  accortezza  che 
in  suo  padre  si  osservò.  Tenea  appresso 
di  se  cattivi  ministri,  (4)  che  non  gli  per- 
raetteano  di  dar  udienze,  e  gli  faceano 
sapere  solamente  quel  tanto  che  lor  pia- 
cea.  Il  peggio  era,  che,  senza  sapersi  acco- 
modare ai  rovesci  della  fortuna,  andava 
continuamente  macinando  pensieri  di 
vendetta,  cioè  cercando  le  vie  di  rovi- 
narsi sempre.  Ancorché  egli  sul  princi- 
pio di  quest'  anno  avesse  confermali  gli 
articoli  della  pace,  pure  pien  di  sdegno 
ad  altro  non  pensava  che  alla  guerra.  Ad 
assodarlo  in  questo  proponimento  servi 
non  poco  la  nobiltà  di  Milano,  la  quale, 
mal  sofferendo  una  pace  sì  svantaggiosa, 
fece  delle  esibizioni  per  continuar  la 
pugna,  purché  il  duca  desse  lor  la  balia 
di  operare.  Accettò  egli  1'  offerta,  e  volle 
che  questa  gii  fosse  mantenuta  ;  ma  non 
mantenne  già  egli  la  condizione  propo- 
sta :  del  che  mormorò  e  si  lagnò  forte 
quel  popolo  aggravato  oltre  misura  dal 
duca,  e  disgustalo  dal  mal  governo.  Per- 
tanto allorché  le  potenze,  collegate  con- 
Ira  di  lui,  in  vigor  della  pace  stabilita 
furono  per  ricevere  la  tenuta  delle  terre 
eh'  egli  dovea  dimettere  nel  Bresciano  e 
nel  Piemonte,  si  scopri  che  l' incostante 
duca  avea  mutato  pensiero,  né  volea 
mantenere  i  patti.  Per  questa  mancanza 
di  fede  i  Veneziani  e  Fiorentini,  tuttavia 
ben  armati,  determinarono  di  ricomin- 
ciar la  guerra,  nò  il  cardinale  Albergali 
legato  della  santa  Sede,  medialor  d'  essa 
pace,  e  personaggio  di  molta  santità,  potè 
impedirlo  ;  anzi,  stomacato  della  legge- 
rezza del  duca,  si  congedò  da  Venezia,  e 
lornossene  al  suo  vescovato  di  Bologna. 

(i)  Billius,  Hist.,  lib.  5,  tom.  iq  Her.  Ital. 


Ricominciossi  dunque  la  guerra  per  Po, 
dove  il  senato  veneto  inviò  un'  armata  di 
ventisette  galeoni  e  molli  rediguardi  (t), 
incontro  alla  quale  anche  il  duca  ne  spedi 
un'  altra  di  venti  galeoni,  tre  ganzare 
grandi  incastellate  e  dodici  rediguardi. 
Avendo  questa  flotla  duchesca  ripigliale 
le  Torricelle,  s'accostò  a  Casal  Maggiore, 
che  allora  era  in  mano  dei  Veneziani  ;  e 
venuto  colà  per  terra  Angelo  dalla  Pergola 
insieme  con  Niccolò  Piccinino^  coudu- 
cendo  seco  sette  mila  cavalli  ed  otto  mila 
fanti,  nel  di  28  di  marzo  assediò  la  stessa 
terra  di  Casal  Maggiore.  Se  grandi  furono 
le  offese,  non  minor  fu  la  difesa.  Tuttavia 
fu  costretta  la  terra  a  rendersi.  Passarono 
i  ducheschi  sotto  Brescello,  occupato  già 
dai  Veneziani.  Ma  eccoti,  nel  di  21  di 
maggio,  la  flotta  veneta  comparire,  ed 
attaccare  colla  nemica  una  battaglia  che 
fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  la  flotta 
e  gente  del  duca  (2).  Dopo  questa  vitto- 
ria trovandosi  le  armate  di  terra  sul 
Bresciano  (5),  nel  di  dell'  Ascensione 
succedette  un  altro  fiero  fatto  d' armi 
presso  Gottolengo  con  isvanlaggio  dei 
Veneziani,  perchè  vi  restarono  prigio- 
nieri circa  mille  e  cinquecento  persone. 
INel  mese  poi  di  luglio  marciò  il  Carma- 
gnola sul  Cremonese,  minacciando  d'  as- 
sedio quella  città,  di  modo  che  lo  slesso 
duca  di  Milano  si  portò  colà  per  animare 
i  suoi  ad  ogni  maggior  resistenza.  Se- 
condo i  conti  d' Andrea  Biglia  (4)  storico 
milanese  di  questi  tempi,  circa  settanta 
mila  combattenti  fra  1'  una  parte  e  1'  altra 
si  videro  allora  sul  Cremonese,  fra  i  quali 
più  di  venti  mila  cavalli  :  il  che  fa  cono- 
scere come  gagliarde  fossero  allora  le 
forze  dell'  Italia,  benché  a  queste  armate 
non  concorressero  tanti  altri  principi 
italiani.  Ora  nel  di  42  di  luglio,  benché 
r  esercito  duchesco  fosse  sempre  inferiore 
air  altro,  pur  venne  di  nuovo  alle  mani, 


(i)  Sanuto,  Islor.  Veii.,  lom.  23  Rer.  llal. 

(2)  Keilus.,  Chion.,  lom.  ly  Rer.  Ital. 

(3)  Salitilo,  Isior.  Yen.,  toni.  22  Rer.  llal.  Co- 
rio,  latoria  di  Milano. 

(4)  Bilhus,  Hisl.,  lib.  6,  lom.  19  Rer.  hai. 


1071 


ANNALI  D   ITALIA,  ANNO  MCCCCXXVII. 


4  072 


ma  non  generalmente  coi  nemici.  Incerto 
ne  fu  r  esito,  essendovi  restati  tanto  dal- 
l' una  che  dall'  altra  parte  assaissimi  pri- 
gionieri, e  scavalcato  nella  zuffa  lo  stesso 
Carmagnola,  il  quale  dopo  il  fatto  si 
spinse  addosso  a  Casal  Maggiore,  e  fece 
così  ben  giocare  le  artiglierie,  che  lo  ri- 
cuperò con  far  prigione  il  presidio. 

Gran  diversità  intanto  passava  fra 
i  due  contrarii  eserciti.  In  quello  del 
duca  tutto  era  discordia,  non  volendo  i 
capitani  cedere  1'  uno  all'  altro;  e  questi 
erano  Angelo  dalla  Pergola^  Guido  Torel- 
lo, il  conte  Francesco  Sforza  e  Niccolò 
Piccinino.  All'  incontro  nell'  armata  ve- 
neta il  Carmagnola  comandava  a  tutti,  e 
sapea  farsi  ubbidire  non  meno  dal  signor 
di  Faenza,  da  Giovanni  da  Varano  signor 
di  Camerino,  da  Miclielelto  e  Lorenzo  da 
Cotignola  parenti  di  Francesco  Sforza,  e 
da  altri  capitani,  annoverati  da  Andrea 
Redusio  (1),  che  dallo  slesso  Gian-Fran- 
cesco marchese  di  Mantova  :  cosa  di 
grande  importanza  nel  mestier  della 
guerra.  Il  perchè  venne  il  duca  in  deter- 
minazion  di  creare  un  capitan  generale 
persona  di  credito,  sotto  cui  non  isde- 
gnassero  di  stare  gli  altri  suoi  condot- 
tieri d'  armi.  Fu  scelto  per  questo  grado 
Carlo  Malalesta,  esperto,  ma  poco  fortu- 
nato, maestro  di  guerra.  Venuto  questi 
al  campo,  nulla  fece  di  riguardevole  per 
più  settimane,  tinche,  aggirato  dagli  stra- 
tagemmi del  Carmagnola,  a  Macalò  nel 
dì  \i  dì  ottobre  inaspettatamente  fu  as- 
salilo, e  trovato  coli'  esercito  mal  ordi- 
nato, e  in  parte  disarmato  (se  è  vero 
ciò  che  hanno  il  Simonetta  e  il  Corio, 
ma  diversamente  è  narrato  dal  Biglia  e 
dal  Redusio), fu  astretto  ad  una  giornata 
campale.  Interamente  disfatti  in  essa 
rimasero  i  ducheschi  colla  prigionia  di 
cinque  mila  cavalli  e  d'  attrettanti  fanti, 
e  colla  perdita  di  tutto  il  bagaglio.  Lo 
stesso  Carlo  Malalesta  si  contò  fra  i  pri- 
gionieri, ma   ben   trattato  dai  nemici, 


(i)  SimoneUa,  Vii.   FVancisci  Sfori iae,  lib.  2, 
om.   21    Rer.    Jlal. 


perchè  cognato  del  marchese  di  Mantova  ; 
perlochè  non  andò  esente  da  sospetti  di 
perfidia.  Ora  questa  lerribil  disgrazia,  e 
1'  avere  il  duca  nei  medesimi  tempi  ad- 
dosso verso  il  Vercellese  Amedeo  duca 
di  Savoia,  e  verso  Alessandria  Gian  Gia- 
como marchese  di  Monferrato,  e  nel  Ge- 
novesato  i  fuorusciti,  e  nel  Parmigiano 
Orlando  Pallavicino,  tutti  confederati  ai 
danni  di  lui  co'  Veneziani  e  Fiorentini, 
gli  mise  il  cervello  a  partito,  in  guisa  che 
ricorse  supplichevolmente  per  aiuto  a 
Sigismondo  re  de'  Romani,  e  al  papa  per 
la  pace.  Trovavasi  allora  la  potente  città 
di  Milano  sì  ben  provveduta  d' armaruoli, 
che,  per  attestato  del  Biglia  (1),  due  soli 
d'  essi  presero  a  fornire  in  pochi  giorni 
d'  usbergo,  celata  e  del  resto  delle  armi 
quattro  mila  cavalieri  e  due  mila  pedo- 
ni, E  perciocché  era  allora  in  uso  che, 
a  riserva  degli  uomini  di  taglia,  si  mette- 
vano in  libertà  i  prigionieri,  dappoiché 
loro  s'  erano  tolte  armi  e  cavalli  (  benché 
r  aver  ciò  fatto  il  Carmagnola,  gli  pre- 
giudicò non  poco  dipoi  nell'animo  dei 
Veneziani)  ;  perciò  il  duca  raunò  tosto 
quanto  bastava  per  impedire  il  precipi- 
zio dei  propri!  affari.  Seppe  ben  profit- 
tare intanto  il  Carmagnola  del  calore 
della  vittoria  con  prendere  Monte  Chia- 
ro, gli  Orci,  Pontoglio  ed  altre  terre  sino 
al  numero  di  ottanta  nel  Bresciano  e  Ber- 
gamasco. 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano, 
per  liberarsi  dalle  forze  di  Amedeo  duca  di 
Savoia  collegato  co' suoi  nemici,  comprò 
la  pace  da  lui  con  un  trattato  conchiuso 
in  Torino  nel  dì  2  di  dicembre  dell'  anno 
corrente  (2),  per  cui  il  duca  di  Milano 
cedette  all'  altro  la  città  di  Vercelli,  e 
prese  per  moglie  Maria  di  Savoia  figliuola 
del  medesimo  duca.  Non  piaceva  al  pon- 
tefice Martino,  molto  meno  a  Niccolò  mar- 
chese d  Este  signor  di  Ferrara,  che  il 
duca  di  Milano  precipitasse;  e  però  amen- 
due  si  scaldarono  per  trattare  di  pace. 


(i)  Billiiis,  Hislor.,  lib.  G,  Ioni.  i()Rpr.  Kal. 
(2)  Guichenou,  Hisl.  de  la  Maison  ile  Savove. 
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Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  cillà 
di  Ferrara,  dove,  giunto  il  piissimo  car- 
dinale di  Santa  Croce  Niccolò  degli  Alber- 
gati, legato  spedilo  dal  papa,  e  gli  amba- 
sciatori di  tutte  le  potenze  interessate 
in  questa  guerra,  si  cominciò  a  trattare 
e  si  trattò  per  tutto  il  verno  di  pace. 
Nel  mese  di  settembre  dell'anno  presen- 
te, secondo  gli  Annali  di  Forlì  (^),  oppure 
nel  di  4  d'  ottobre,  secondo  la  Cronica 
di  Rimini  (2),  giunse  al  fine  di  sua  vita 
Pandolfo  Malatesta  signore  di  Rimini,  per- 
sonaggio rinomato  per  le  sue  imprese 
guerriere,  e  per  essere  stato  padrone  di 
Brescia  e  Bergamo,  per  quanto  abbiamo 
veduto  di  sopra.  Non  lasciò  figliuoli  legit- 
timi dopo  di  sé.  Fece?o  guerra  in  questo 
anno  i  Fiorentini  al  duca  di  Milano  ancbe 
nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tommaso 
da  Campofregoso  signore  di  Sarzana,  e 
dianzi  doge  di  Genova  (5),  Nel  mese  di 
agosto  condusse  questi  la  sua  gente  e  i 
fuorusciti  fin  sotto  le  mura  di  Genova  ; 
ma  non  andò  molto  che  fu  ributtato 
da' cittadini,  colla  perdita  delle  scale  e 
prigionia  di  molti.  Nel  di  ^  4  di  dicembre 
vi  tornò  egli  con  altro  sforzo  di  gente; 
ma  nel  di  28,  uscito  il  popolo  di  Genova, 
rimasero  prigioniere  quasi  tutte  le  di  lui 
schiere,  ed  egli  durò  fatica  a  ritirarsi 
in  salvo. 

L  Cristo  mccccxxtih.  Indiz.  vi. 
Anno  di  <  Martino  V  papa  ^2. 

'  Sigismondo  re  de'Romani  il). 

Non  so  se  nel  principio  di  questo 
anno,  come  pare  che  il  Simonella  abbia 
creduto  (4),  oppure  sul  fine  del  prece- 
dente, fosse  inviato  il  conte  Francesco 
Sforza  da  Filippo  Maria  duca  di  Milano 
alla  volta  di  Genova  con  alcune  schiere 
d'uomini  d'  armi  per  li  bisogni  di  quella 
città,  infestala  da  Tommaso  da  Campo fre- 

(i)  Aimal.  Foroliv.,  tom.  22  Rer.  lini. 

(2)  Cronica  di  Kimini,  Ioni.  i5  Ker.  ]lal. 

(3)  Johannes  Stella,  Annal.  Genuens.  toin.  io 
Ker.  I(al.  ^ 

(4)  ^'"'""ella.  Vii.  Francisci  Slorl.,  lib.  2, 
loin.  21  Iter.  Ilal. 


goso  e  dagli  altri  fuorusciti.  Appena  ebbe 
egli  passato  il  giogo  dell' Apennino,  che 
si  trovò  in  certi  siti  stretti  assalito  dai 
contadini  di  quel  paese;  fors'  anche  vi 
era  con  loro  qualche  gente  d'  essi  fuor- 
usciti. Fioccavano  i  verettoni  in  manie- 
ra, che  molti  de'  suoi  vi  furono  morti 
o  feriti,  ed  egli  costretto  a  retrocedere, 
finché  arrivato  al  castello  di  Ronco,  ed, 
accolto  da  Eliana  Spinola,  potè  salvarsi. 
Si  servirono  di  questa  sua  disgrazia  gli 
emuli  alla  corte  del  duca  per  iscreditar- 
lo,  e  far  nascere  sospetti  nella  sua  fede; 
sicché,  secondo  alcuni,  fu  messo  in  ca- 
stello. Almeno  é  certo  (I)  che  fu  come 
relegato  a  Mortara,  dove  quasi  per  due 
anni  soggiornò  con  gravissimo  patimento, 
perchè  non  correano  le  paghe,  né  gli 
mancavano  altri  aggravii,  senza  ch'egli 
potesse  mai  persuadere  al  duca  la  sua 
innocenza.  Dicono  che  se  non  era  il  conte 
Guido  Torello,  da  cui  venne  protetto 
sempre,  due  volte  la  vita  corse  pericolo. 
La  sua  pazienza  vinse  ,poi  lutto,  perché 
fece  conoscere  non  aver  egli  mai  avuto 
animo  di  passare  al  servigio  de'  Vene- 
ziani o  Fiorentini.  Continuò  la  guerra 
anche  nei  primi  mesi  di  quest'  anno,  con 
avere  il  vittorioso  conte  Carmagnola  Terese 
non  poche  castella  nel  Bergamasco,  e 
portato  il  terrore  sino  a  quella  città.  In- 
tanto in  Ferrara  il  marchese  Niccolò  unito 
col  buon  cardinale  Albergali  vescovo  di 
Bologna,  si  studiava  a  tutto  potere  di 
condurre  alla  pace  le  potenze  guerreg- 
gianti.  Erano  alte  le  pretensioni  del  se- 
nato veneto,  siccome  quello  che  avea 
favorevole  il  vento  ;  e  mostrandosi  ine- 
sorabile, esigeva  che  il  duca  cedesse,  ol- 
tre alla  già  perduta  città  di  Brescia,  ancor 
quelle  di  Bergamo  e  Cremona.  Si  calda- 
mente e  fortunatamente  il  cardinale  e  il 
marchese  maneggiarono  1'  affare,  che  fi- 
nalmente nel  di  4  8  d'aprile  (l'Ammi- 
rati (2)  dice  nel  di  46  )  si  conchiuse  la 
pace.  Il  principale  articolo  d'  essa  fu  la 
cessione  della  città  di  Bergamo  col  suo 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Ammirati,  Istor.  l'iuteuliua,  lib.  18. 


Tomo  f'. 
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distretto,  e  di  alcune  terre  e  castella  del 
Cremonese  alla  repubblica  veneta,  l  Fio- 
rentini, che  tanto  aveano  speso  in  questa 
guerra,  non  guadagnarono  un  palmo  di 
terra.  Fu  anche  accordata  la  restituzione 
di  tutti  i  beni  tolti  dal  duca  al  Carma- 
gnola, con  altri  articoli  e  patti,  distesa- 
mente riferiti  da  Marino  Sanuto  nella 
sua  Storia  (I).  E  tale  Cu  il  guadagno  che 
ricavò  in  questa  seconda  guerra  lo  scon- 
sigliato duca  di  Milano.  Egli  ratificò  ed 
esegui  puntualmente  così  fatto  accordo, 
e  ritornò  per  un  poco  la  quiete  in  Lom- 
bardia. 

Ebbe  in  quesV  anno  papa  Marlino  V 
delle  inquietudini  (2).  Nella  notte  prece- 
dente al  dì  2  di  agosto  gì'  instabili  Bolo- 
gnesi, che  s'  erano  ingrossali  forte  in  oc- 
casion  della  vicina  guerra,  sotto  pretesto 
d'  essere  mal  governati  e  molto  aggra- 
vati dai  ministri  pontifìcii,  si  levarono  a 
rumore,  cioè  la  fazion  di  Balista  da  Ca- 
nedolo,  unita  cogli  Zambeccari,  Pepoli, 
Griffoni,  Guidotti  ed  altri.  Prese  1'  armi 
anche  la  fazione  di  Antonio  Bentivoglio, 
che  allora  dimorava  in  Roma,  per  op- 
porsi all'  altra  in  favore  della  Chiesa  ; 
ma  rinculata  lasciò  il  campo  agli  avver- 
sarii.  Fu  messo  a  sacco  il  palazzo  del 
cardinale  legato,  il  quale  se  ne  andò  poi 
con  Dio  ;  e  la  cittù  tornò  ad  essere  go- 
vernata dagli  anziani  e  confalonieri  del 
p<»polo.  Salvo  castello  San  Pietro,  castello 
Bolognese,  Cento  e  la  Pieve,  tutte  le  al- 
tre terre  e  castella  seguitarono  o  per 
amore  o  per  forza  1'  esempio  della  città  ; 
e  Luigi  da  San  Severino  venne  per  capi- 
tano de'  Bolognesi.  A  questo  avviso  Carlo 
Malatesta  signor  di  Elimini  corse  a  so- 
stenere castello  San  Pietro  e  castello  Bo- 
lognese. Niccolò  da  Tolentino  capitano  di 
genti  d'  armi,  che  in  questi  tempi,  pas- 
sando pel  Bolognese,  volle  lasciar  la 
briglia  ai  suoi  per  saccheggiare  il  paese, 
restò  sconfìtto  a  Medicina  dui  Bolo- 
gnesi, con  perdita  di  quattrocento  ca- 
li) Sanulo,  Istor.  Ven.,  Ioni.  23  Tler.  Ital. 
(j)  Cronica  di  Bulupna,  Ioni.  18  Uer.  Ital.  Mal- 
(liaeiis  (le  Grilfonibus,  Clnon.,  loin.  eoii. 


valli  e  di  molti  carriaggi,  facendosi  ascen- 
dere il  danno  suo  a  sessanta  mila  fiorini 
d'  oro.  Per  cagione  di  tal  novità  papa 
Martino  condusse  al  suo  soldo  Ladislao 
figliuolo  di  Paolo  Guinigi  signore  di  Lucca 
con  settecento  cavalli,  i  quali,  giunti  nel 
di  4  5  di  settembre  sul  Bolognese,  si  die- 
dero immantinente  al  saccheggio  del  ter- 
ritorio. Ma,  perchè  era  troppo  poco  al 
bisogno,  il  papa,  con  permissione  della 
regina  Giovanna,  ottenne  che  Jacopo  Cal- 
dora,  uno  dei  più  sperti  capitani  del  re- 
gno di  Napoli,  venisse  a  quella  danza  con 
un  grosso  corpo  di  soldatesche.  Però  nel 
dicembre  arrivò  I'  esercito  pontificio  ad 
accamparsi  in  vicinanza  di  Bologna,  e, 
rotto  il  muro  dalla  parte  del  barbacane  di 
San  Giacomo,  tentò  anche  I'  entrata  nella 
città  ;  ma  ne  fu  respinto.  In  questi  lem- 
pi  (I)  venuta  a  Napoli  la  regina  Giovanna, 
conducendo  seco  1'  adottato  suo  figliuolo, 
cioè  il  re  Lodovico  d'  Angiò,  perchè  Ser- 
Gianni  gran  senescalco  noi  vedea  volen- 
tieri in  Napoli,  tanto  fece  che  il  mandò 
in  Calabria,  dove  ridusse  quasi  tutte 
quelle  contrade  all'  ubbidienza  della  re- 
gina Giovanna.  Olire  a  ciò,  esso  sene- 
scalco,  perchè  temeva  della  potenza  di 
Jacopo  Caldora,  cercò  la  maniera  di  ob- 
bligarselo, con  dare  per  moglie  ad  An- 
tonio figliuolo  di  lui  una  sua  figliuola, 
siccome  ancora  nell'  anno  seguente  una 
altra  ne  diede  a  Gabriello  Orsino  fratello 
di  Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Ta- 
ranto, cioè  dell'  altro  signore  più  potente 
nel  regno  di  Napoli  :  coi  quali  parentadi 
egli  seguitò  a  sostenersi  nella  sua  auto- 
rità, benché  odiato  quasi  da  tutti.  Fecero 
nel  dì  9  di  maggio  dell'  anno  presente  (2) 
i  Genovesi  pace  col  re  d'  Aragona  e  Si- 
cilia, per  cura  del  duca  di  Milano  loro 
signore,  il  quale  mandò  al  governo  di 
quella  città  Bartolomeo  Capra  arcivescovo 
di  Milano.  Ma  poco  stelle  ad  entrar  colà 
ancora  la  peste,  che  infierì  non  poco  nel 
basso  popolo.  Fu  essa  anche  in  Venezia. 

(i)  Giornal.  Napolel.,  toni.  21  Rer.  Ital. 
(a)  Joanne»  Stella,  Aiinal.  Geimens.,  tom.  17 
l\er.  llal. 
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Neil'  ottobre  il  duca  di  Milano  celebrò  le 
sue  nozze  con  Maria  di  Savoia,  ma  nozze 
che  noi  doveano  arricchire  di  prole  al- 
cuna. 


Anno  di 


Cristo  mccccxxix.  Indìz.  vn. 
Martino  V  papa  43. 
Sigismondo  re  de'Romani  20. 


Felice  riusci  quest'  anno  alla  Chiesa 
di  Dio,  perchè  in  fine  si  schiantarono  af- 
fatto le  radici  del  non  mai  ben  estinto  in 
addietro   scisma  d' Occidente  (4).  Dopo 
tante  difficoltà  incontrate  fin  qui  con  Al- 
fonso re  d' Aragona,  il  quale  volea  ven- 
dere con  proprio  vantaggio   l' antipapa 
Egidio  Mugnos  ossia  Mugnone,   che  tut- 
tavia ostinalo  risedeva  nel  castello  di  Pa- 
niscola,  riusci  al  buon  papa  Martino,  per 
mezzo  del  cardinale  di  Fox  suo  legato, 
di  vincere  1'  animo  del  re,  e  d' indurlo  ad 
abbandonare  quell'  idolo.  Perciò  Egidio, 
deposte  le  usurpale  insegne  del  papato, 
venne,  sul  fine  di  luglio,  ad  una  solenne 
rinunzia,  ed  ebbe  per  grazia  di  essere 
creato  vescovo  di  Maiorica,  Portatane  la 
nuova  a  Roma,  riempiè  di  giubilo  quella 
sacra  corte,  e  tulli  i  buoni  del  cristiane- 
simo. Durava  intanto  la  ribellione  di  Bo- 
logna (2),  e  Jacopo  Caldnra  generale  del 
papa,  con  cui  era  unito  Antonio  de"  Bentì- 
vogli,  la  teneva  ristretta,  badaluccando  e 
dando  varii  assalti,  ma  in  vano  lutti.  Seco 
ancora  fu  Niccolò  da  Tolentino^  che  cer- 
cava le  maniere  di  rifarsi  conlra  de'  Bo- 
lognesi dell'  affronto  e  danno  patito  nel- 
r  anno  antecedente,  e  prese  loro  Castel- 
franco, Buona  parte  del   presente  anno 
seguitò  questa   guerra,  e  varii   tentativi 
furono  fatti  in  Bologna  dai  parziali  della 
Chiesa  e  del  Bentivoglio    per  darsi   al 
papa,   ma  che  costarono  la  vita  a  chi  gli 
ordì  o  ne  fu  complice.  Finalmente,  dopo 
essere  stati  a  parlamento  più  volte  gli 
ambasciatori  di  Bologna  coi  ministri  del 
pontefice,  nel  di  50  d'  agosto  si  venne  ad 
un  accordo,  per  cui  Bologna  ritornò  alla 

(i)  Raynalilus,  Annal.  Eiules.  Bzovius. 
(2)  Cronica  iJi  Bo!o«^iia,  toni.  i8  Uer.  Ital. 


ubbidienza  del  papa  con  alcuni  capitoli 
vantaggiosi  a  quel  popolo.  A  tenore  di 
questo  aggiustamento,  nel  di  25  di  set- 
tembre entrò  in  quella  città  il  cardinal 
Conti  legato,  che  ne  levò  l' interdetto,  e 
ristabili  quivi  il  governo  pontifìcio.  Se- 
condo gli  Annali  di  Forlì  (4),  nel  di  42  di 
dicembre  anche  la  città  di  Fermo  colla 
rocca  tornò  in  potere  di  papa  Martino  V 
per  dedizione  di  que'  cittadini.  Altret- 
tanto fece  anche  Città  di  Castello  in  To- 
scana. Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  que- 
sto anno  a  di  1 4  di  settembre  (2)  Carlo 
Malatesta  signore  di  Rimini,  mentre  si 
trovava  in  Longiano,  lasciando  dopo  di 
sé  il  credito  di  essere  sialo  signor  savio 
in  pace,  ma  sventurato  in  guerra.  Gli  suc- 
cederono  Roberto,  Sigismondo  e  Malate^ 
sta  Novello,  figliuoli  lutti  bastardi  di  Pan- 
dolfo  Malatesta  suo  fratello,  il  primo  in 
Rimini,  un  altro  in  Fano  ed  un  altro  in 
Cesena.  Passò  anche  all'  altra  vita  nel  di 
4  9  di  dicembre  (5)  Malatesta  signore  di 
Pesaro,  altro  suo  fratello.  Avea  questi 
dopo  la  morte  di  Carlo  preleso,  sicco- 
me legittimo,  d'  escludere  i  nipoti  ba- 
stardi dalla  di  lui  eredità,  con  far  an- 
che ricorso  per  questo  a  papa  Martino. 
In  sua  parie  nulla  ottenne,  e  solamente 
servirono  le  istanze  sue  a  fare  che  il  papa, 
inviate  colà  1'  armi  sue,  s' impadronisse 
d' alcune  terre,  siccome  dirò  all'  anno 
seguente. 

Ebbero  in  quest'  anno  non  poche 
faccende  i  Fiorentini  (4),  perchè  volendo 
imporre  la  gravezza  del  catasto  a  tulli  i 
loro  distrettuali,  che  erano  smunti  di 
troppo  per  la  passata  guerra,  e  preten- 
dendo il  popolo  di  Volterra  di  doverne 
essere  esente,  si  sollevò  e  ribellossi.  Fe- 
cero i  priori  di  Firenze  marciare  a  quella 
volta  Niccolò  Fortebraccio,  nipote  del  fa- 
moso Braccio,  che  colle  sue  genti,  dopo 


(i)  Annal.  Foroliviens,,  tom.  22  H'-r.  Ital. 

(2)  Cronica  di  Rimini,  tom.    i5  Ker.   Ila!.  Bo- 
nincontrus,  Annal.,  tom.  21  Rer.  Ital. 

(3)  Billius,  Hist.,  lib.  7,  tom.  19  Rer.  Ital. 

(4)  Ammirai.,  Istoria  di    Firenze,  lib.  19.  Bil- 
lius, Histor.,  lib.  7,  toni.  19  Ker.  Ital. 


^079 


ANNALI    d'  ITALIA,   ANNO    MCCCCXXX. 


1080 


la  pace  del  duca  ^i  Milano,  era  tornato  in 
Toscana,  ed  egli  pose  il  campo  intorno 
alla  rivoltata  città.  Poco  tempo  potè  re- 
sistere quel  popolo,  e,  venuto  a  compo- 
sizione colla  corda  al  colio,  perde  in  tal 
congiuntura  molti  suoi  privilegi!,  con  di- 
venire più  pesante  di  prima  il  loro  giogo. 
Erano  da  molto  tempo  sdegnati  essi  Fio- 
rentini contra  di  Paolo  Guinigi  signore 
ossia  tiranno  di  Lucca,  perchè,  dopo  aver 
preso  impegno  di  dare  ai  lor  servigi 
nella  guerra  di  Lombardia  Ladislao  suo 
figliuolo  con  settecento  cavalli,  1'  avea  poi 
trasmesso  al  soldo  del  duca  di  Milano 
contra  di  loro.  Venne  1'  occasione  di 
vendicarsene.  Dopo  l' impresa  di  Vol- 
terra, per  loro  segreta  istigazione,  come 
fu  creduto,  si  portò  il  suddetto  Niccolò 
Fortebraccio  coi  suoi  combattenti  sul 
territorio  di  Lucca,  e  cominciò  a  pren- 
dere alcune  castella,  e  a  mettere  a  sacco 
quelle  contrade.  Spedi  il  Guinigi  a  Fi- 
renze per  pregar  quei  signori  di  coman- 
dare a  Fortebraccio  loro  soldato  che 
cessasse  da  tali  ostilità  ;  e  n'  ebbe  per  ri- 
sposta, che  di  loro  volontà  non  s'  era 
fallo  quel  movimento,  e  che  potevano  ben 
pregare,  ma  non  comandar  che  cessasse. 
Intanto  il  Fortebraccio  andava  scrivendo 
a  Firenze,  dargli  1' animo  di  sottomettere 
Lucca,  e  che  questo  era  il  tempo  di  fare 
un  acquisto  per  tanto  tempo  desiderato, 
e  non  mai  eseguito  da  essi  Fiorentini. 
Proposto  nel  gran  consiglio  questo  affare, 
ancorché  non  mancassero  molti  che  dis- 
suadessero tale  impresa,  pure  prevalse  la 
gelosia  dei  più,  perchè  già  si  tenevano  in 
pugno  Lucca,  il  cui  possesso  sarebbe 
riuscito  di  mirabii  vantaggio  ed  accre- 
scimento alla  loro  potenza.  Adunque  nel 
di  15  di  dicembre  fu  determinala  la 
guerra  contra  di  Lucca,  e  si  diedero  gli 
ordini  al  Fortebraccio  d' imprenderla  a 
nome  della  repubblica  :  al  qual  fine  il 
rinforzarono  di  gente  da  tutte  le  bande. 
Ma,  venuto  il  verno,  convenne  differir  lo 
sforzo  delle  ostilità  alla  stagion  migliore. 
In  Genova  furono  ancora  in  quest'  anno 
dei  disturbi  per  cagione  di  Barnaba  Ador- 


no (I),  il  quale  tentò  di  occupare  il  ca- 
stelletto di  quella  città  con  un  corpo  di 
gente  delle  ville  circonvicine.  Andò  a 
voto  il  suo  disegno  ;  e  per  questa  cagione 
il  duca  di  Milano  inviò  colà  con  una 
man  d'  armati  Niccolò  Piccinino  valente 
capitano,  che  già  a  gran  passi  s' introdu- 
ceva nella  grazia  e  stima  di  quel  prin- 
cipe. Negli  stessi  tempi  (2)  Jacopo  Cal- 
dora,  tornato  dalla  spedizion  di  Bologna 
in  regno  di  Napoli,  fu  creato  dalla  regina 
Giovanna  duca  di  Bari,  crescendo  tal- 
mente la  sua  potenza,  che  già  comandava 
a  tutto  r  Abbruzzo. 


lii 


Cristo  mccccxxi.  Indiz.  viii. 
Anno  di  ì  Martino  V  papa  i  4. 

{  Sigismondo  re  de' Romani  2i. 

Intento  più  che  mai  papa  Martino  a 
ricuperare  gli  Stati  della  Chiesa  romana, 
giacché  erano  mancati  di  vita  Carlo  e 
Malatesta  fratelli  dei  Malatesti,  procurò 
di  profittar  della  discordia  insorta  fra  i 
consorti  di  quella  famiglia,  con  ispedire 
in  quelle  parti  le  sue  genti  d'  armi.  Se- 
condo il  Biglia  (5),  restò  egli  padrone 
della  ricca  e  popolata  terra  di  Borgo  San 
Sepolcro,  tanto  apprezzata  da  Carlo  Ma- 
latesta, che  dianzi  n'era  in  possesso.  Con- 
quistò ancora  Bertinoro  ;  e  perchè  Gui- 
dantonio  conte  d'  Urbino  secondò  1'  armi 
ponlifizie  in  tale  occasione,  impadronitosi 
di  alcune  castella  delRirainese,  le  ritenne 
poi  per  sé.  Lorenzo  Boninconlro  aggiu- 
gne  (4)  che  i  Malatesti  restituirono  al 
papa,  oltre  al  suddetto  Borgo  San  Sepol- 
cro, anche  Osimo,  Cervia,  Fano,  la  Per- 
gola e  Sinigaglia  :  la  qual  ultima  città  fu 
data  dipoi  da  esso  pontefice  a  Malatesta 
signore  di  Pesaro.  Nella  primavera  pas- 
sarono sul  Lucchese  le  forze  de'  Fioren- 
tini con  gran  voglia  e  speranza  di  aggiu- 
gnere  quella  città  al  loro  dominio,  e  la 


(i)  Johannes  Stella,  Atitial.  Genuens.,   toiti."  17 
Ker.  Hai. 

(2)  Islor  Napolef.,  tom    28  Rer.  II»!. 

(3)  Billius,  Hisl.,  lib.  7,  tom.  19  Rer.  Ilal. 

(4)  Bonincoutrtis,  Ànnal.,  tom.  ai  Rer.  Ital. 
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strinsero  d'assedio  (I).  Ma  non  tarda- 
rono a  conoscere,  cbe  gran  tempo  si  ri- 
chiedea  all'impresa,  giacché  Paolo Guinigi 
s' era,  il  meglio  che  avesse  potuto,  prepa- 
rato a  sostenersi  (2),  e  a  vendere  caro  la 
propria  rovina  ;  oltre  di  che  quei  citta- 
dini, benché  mal  contenti  del  di  lui  go- 
vernatore, pure  maggiormente  ancora  ab- 
borrivano  quello  de'  Fiorentini.  Filippo 
Brunelleschi,  architetto  allora  ossia  inge- 
gnere di  gran  credito  in  Firenze,  fece 
credere  ai  suoi  di  avere  in  saccoccia  il 
segreto  per  ridurre  in  breve  ai  lor  voleri 
i  Lucchesi.  Consisteva  esso  in  voltare  ad- 
dosso a  Lucca  la  corrente  del  Serchio, 
fiume  che  passa  non  lungi  alle  mura  di 
quella  città  :  proposizione  impugnata  da 
Neri  Capponi  e  da  altri  (5),  convinti  che  gli 
ingegneri, per  conto  di  dar  legge alleacque, 
sovente  formano  di  bei  disegni  in  carta, 
che  vani  poi  riescono  alla  speri  enza.  Fu 
nondimeno  accettala,  e  dato  principio  al 
lavoro  con  gran  copia  di  guastatori.  Ma 
i  Lucchesi,  conosciuta  tale  intenzione,  si 
premunirono  con  argini,  in  guisa  tale^ 
che  in  vece  di  nuocere  alla  città,  si  rivolse 
il  fiume  ad  allagare  il  campo  de'  Fio- 
rentini. Intanto  Paolo  Guinigi  tempe- 
stava con  lettere  e  messi  gli  amici,  per- 
chè il  sovvenissero  in  tanto  rischio,  e 
massimamente  fece  ricorso  a  Filippo  Ma- 
ria duca  di  Milano  e  alla  reppublica  di 
Siena.  Vedevano  i  Sanesi  di" mal  occhio 
che  i  Fiorentini  s' insignorissero  di  Luc- 
ca, e  spedirono  per  questo  ambasciatori 
a  Firenze;  tanto  nulla  di  meno  seppero 
adoperarsi  i  Fiorentini,  che  in  Siena  si 
ratilicò  la  lor  lega,  e  parve  quieto  quel 
popolo.  Ma  ritrovandosi  in  essa  città  di 
Siena  mal  soddisfatto  de'  Fiorentini  An- 
tonio Petrucci,  ebbe  egli  delle  segrete 
commessioni  di  aiutare  il  Guinigi  per 
quanto  potesse  ;  e  a  tal  fine  si  portò  a 
Milano,  dove  coi  messi  del  Guinigi  at- 
tese a  muovere  quel  duca  in  favore  di 
Lucca.  Ne  avea  gran  voglia  Filippo  Ma- 

(i)  Ammirali,   Istor.  Fiorenlina,  lib.  18. 

(2)  BÌ11ÌU5,  Hist.,  lib.  8,  toni.  i<j  Kt-r.  llal. 

(3)  Neri  Capponi,  Coiiiiueiil.,  toni.  18  Rer.  Itul. 


ria.  Ma  perchè  nei  capitoli  dell'  ultima 
pace  v'  era  eh'  egli  non  si  dovesse  im- 
pacciare negli  affari  della  Romagna  e 
Toscana,  gii  conveniva  stare  zitto  per 
non  riaccendere  la  guerra.  Tuttavia  ri- 
corse ad  un  ripiego. 

Il  conte  Francesco  Sforza^  fatta  già 
conoscere  colla  pazienza  sua  la  sua  fede 
ed  innocenza,  gli  era  rientrato  in  gra- 
zia (i).  A  lui  fu  data  l'incombenza  di 
soccorrere  Lucca,  e  gran  somma  di  da- 
naro contala  in  segreto  dal  Petrucci,  dal 
ministro  del  Guinigi  e,  come  fu  creduto, 
anche  dal  duca,  il  quale  mostrò  di  licen- 
ziarlo dal  suo  servigio,  siccome  capitano 
ventupiere,  la  cui  condotta  era  finita. 
Con  quel  danaro  il  conte  Francesco  ri- 
mise ben  in  arnese  le  sue  veterane  fedeli 
truppe,  e  ne  assoldò  delle  altre,  e  poscia 
inviatosi  alla  volta  della  Lunigiana,  come 
condotto  al  soldo  del  signore  di  Lucca, 
andò  a  piantarsi  a  Borgo  a  Buggiano. 
Per  la  venuta  di  questo  campione  sciol- 
sero i  Fiorentini  1'  assedio  di  Lucca,  e  si 
ritirarono  coli'  armata  a  Ripafratta  (2), 
ed  intanto  crearono  lor  generale  Gui- 
dantonio  conte  f/'  Urbino.  Di  questa  con- 
giuntura si  prevalsero  i  Lucchesi  per 
riacquistare  la  lor  libertà,  giacché  s' in- 
lese, o  fu  tìnto,  che  il  Guinigi  trattava  di 
vendere  a'  Fiorentini  quella  città.  In- 
torno a  ciò  intesisi  prima  col  conte  Fran- 
cesco, misero  un  di  le  mani  addosso  al 
medesimo  Paolo  Guinigi ,  ed  appresso 
svaligiarono  tutto  il  suo  palazzo,  nel  qual 
mentre  Ladislao  suo  figliuolo  fu  anche 
egli  detenuto  prigione  dal  conte  Fran- 
cesco. Il  Guinigi  con  tutti  i  suoi  figliuoli, 
per  le  istanze  de'  Lucchesi,  fu  condotto 
al  duca  di  Milano,  nelle  cui  carceri  ter- 
minò dopo  due  anni  i  suoi  giorni.  At- 
tese intanto  la  Sforza  a  ricuperare  varie 
terre  del  territorio  lucchese  ;  ed  è  ben 
lecito  il  credere  che  gran  somma  d'  oro 
ricavasse  dai  Lucchesi  per  averli  dop- 
piamente beneficali,  hberandoli  dalle  un- 

(i)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sfortiae,  lib.  2, 
loro.  21  Iter.  Ital. 

(2)  Chrou.,  Seiicnse,  lom.  20  Rer.  llal. 
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ghie  de'  Fiorentini  e  dall'  interno  giogo 
tirannico  del  Guinigi.  Il  bello  fu,  che 
anche  i  Fiorentini,  per  levar  di  Toscana 
questo  noioso  ostacolo  ai  loro  disegni, 
ricorsero  alla  spada  d' oro,  capace  di 
tagliare  ogni  nodo.  Per  coonestare  il 
fatto,  si  trovò  che  essendo  restato  cre- 
ditore di  settanta  mila  fiorini  d'oro  Sfor- 
za padre  del  conte  Francesco,  se  gli  pa- 
gherebbe questo  danaro,  purché  uscisse 
di  Toscana,  e  si  obbligasse  per  alcuni 
mesi  di  non  andare  ai  servigi  del  duca 
di  Milano.  Pagato  il  contante,  egli  passò 
in  Lombardia,  e  colle  sue  genti  venne 
ad  accamparsi  su  quello  della  Mirando- 
la. Minutamente  si  trova  descritta  questa 
guerra  da  Andrea  Biglia  (i).  Indarno 
mandarono  i  Lucchesi  a  Firenze  per 
placare  quella  signoria.  Non  sapeano  i 
Fiorentini  digerire  di  aver  fatta  tanta 
spesa  contra  de'  Lucchesi,  e  che  in  bene 
de'  soli  Lucchesi  si  fosse  convertito  tutto 
il  loro  sforzo  Perciò  partito  che  fu 
Francesco  Sforza,  tornarono,  come  pri- 
ma, all'  assedio  di  Lucca  (2),  e  i  Luc- 
chesi tornarono  a  pulsare  il  duca  di  Mi- 
lano per  soccorso.  Perchè  Filippo  Maria 
volea  pure  aiutarli,  e  nello  stesso  tempo 
parere  di  non  intricarsi  in  que'  fatti,  per- 
mise che  i  Genovesi  formassero  una  par- 
ticolar  lega  coi  Lucchesi,  allegando  che, 
secondo  i  lorprivilegii,  poteano  farla  (5). 
Niccolò  Piccinino  in  questi  tempi  atten- 
deva a  sottomettere  le  terre  de'  Fieschi 
e  della  Lunigiana  al  duca  di  Milano.  Si 
mostrò  che  i  Genovesi  1'  avessero  eletto 
per  lor  capitano;  e  questi  in  fatti  colle 
sue  genti  d'  armi  s' inviò  verso  Lucca,  e 
fu  a  fronte  del  campo  fiorentino,  restan- 
do solamente  frapposto  il  fiume  Serchio 
fra  le  armate.  Era  di  parere  il  conte  di 
Urbino  che  non  si  togliesse  battaglia.  Ve- 
nuto di  Firenze  ordine  in  contrario,  se- 
gui a  dì  2  di  dicembre  un  fatto  d'  armi 
funesto  all'esercito  fiorentino,  il  quale 

(i)  Billiiis,  Hist.,  lib.  8,  tom.  19  Rer.  Ila!. 
(2)  Ammirali,  Istor.  Fiorent.,  lib.  20. 
(S)  Johann.  Stella,    Aniial.   Geiiueiis.,  lom.   17 
Ber.  lial. 


interamente  fu  rotto  con  prigionia  di 
mille  e  cinquecento  cavalieri,  con  per- 
dita di  bagaglio  e  di  attrecci,  e  con  altri 
danni.  Il  conte  Urbino,  Niccolò  Fortebrac- 
cio  e  gli  altri  capitani,  ben  serviti  dai 
lor  cavalli,  si  salvarono  chi  a  Librafatta 
e  chi  a  Pisa  (I).  Intanto  la  peste  era  in 
Lucca,  e  non  ne  era  esente  Genova,  Ro- 
ma ed  altre  città,  fra  le  quali  anche  Fi- 
renze. Ora  i  Fiorentini,  avendo  spediti  i 
loro  ambasciatori  a  Venezia  ,  faceano 
gran  fuoco  per  rinnovar  la  guerra  con- 
tra del  duca  di  Milano,  pretendendo  che 
egli  avesse  contravvenuto  ai  patti  della 
pace.  Per  attestato  del  Sanuto  (2),  nel 
dì  22  d'agosto  fu  confermata  la  lega  dei 
Veneziani  e  Fiorentini  contra  del  duca 
di  Milano.  Nò  si  dee  tacere  che  in  que- 
sto anno  la  città  di  Bologna,  sempre  in- 
quieta, perchè  divisa  dalle  fazioni  benti- 
voglia  e  de'  Canedoli,  tumultuò  (5),  e  da 
Baldassare  Canedolo,  unito  coli'  abbate 
dc'Zambeccari,  nel  di  17  di  febbraio  fu- 
rono barbaramente  uccisi  nello  stesso 
palazzo  degli  anziani  Egano  de'  Lamber- 
tini,  Niccolò  de'  Malvezzi,  ed  altri  ade- 
renti de'  Bentivogli.  Per  cagione  di  que- 
ste turbolenze  il  cardinale  legato  uscì 
della  citta  e  si  ritirò  a  Cento.  Arrivò 
poi  nel  di  25  di  giugno  il  vescovo  di 
Turpia  colle  bolle  della  legazion  di  Bo- 
logna ;  e  questi,  rannate  le  milizie  della 
Chiesa  con  Antonio  Bnntivoglio  e  con  gli 
altri  fuorusciti,  cominciò  la  guerra  con- 
tro a  quella  città.  Continuarono  tutto 
quest'  anno  le  ostilità,  e  intanto  si  trat- 
tava d'  accordo  col  papa  ;  ma  questo 
non  fu  conchiuso  se  non  nell'  anno  se- 
guente. 

/  Cristo  mccccxxxi.  Indiz.  ix. 
Anno  di  <  Eugenio  IV  papa  \. 

\  Sigismondo  re  de' Romani  22. 

Chiamò  Dio  in  quest'  anno  a  miglior 
vita  papa  Martino  F,  essendo  succeduta  la 

(i)  Cronica  «li  Rimini,  lom.  i5  Rer.  Ita!. 

(2)  ShduIo,  Islor.  Venet.,  loru.  22  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  <Ji  Bologna,  Ioni.  18  Rer.  It«l. 
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morte  sua  nella  notte  dei  di  19  venendo 
al  dì  20  di  febbraio,  per  apoplessia  a  lui 
sopravvenuta  (I).  Fu  buon  pontefice;  sa- 
viamente governò  la  Chiesa,  e  la  lasciò 
libera  da  un  ostinato  scisma.  Grande  ob- 
bligazione per  conto  dell'impero  tempo- 
rale ebbe  a  lui  la  santa  Sede,  perchè  era 
non  men  amato  che  temuto.  La  dianzi  sì 
inquieta  e  divisa  Roma  fu  per  opera  sua 
ridotta  ad  un'  invidiabii  pace.  Era,  a  ca- 
gion  de'  torbidi  passali,  quasi  tulio  lo 
Slato  ecclesiastico  passalo  in  mano  di  ti- 
rannetti  ;  ne  ricuperò  egli  buona  parie, 
ed  assodò  V  aulorilìi  pontificia  in  quelle 
città  che  restarono  in  mano  di  varii  si- 
gnori. Nel  di  3  di  marzo  a  lui  succedette 
nella  cattedra  di  san  Pietro  il  cardinal  di 
San  Clemente  Gabriello  de'  Condolmieri, 
di  patria  Veneziano,  volgarmente  ap- 
pellato il  cardinal  di  Siena,  perchè  fu  ve- 
scovo di  quella  citlò,  e  prese  il  nome  di 
Eugenio  IV  (2).  Segui  la  coronazione  sua 
nel  di  11  d'esso  mese,  e  non  già  nel  di  12, 
come  vuole  il  Rinaldi.  Poco  poi  stette  a 
vedersi  una  di  quelle  mutazioni  che  non 
fu  la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  esempli 
dipoi  :  cioè  si  scoprì  il  papa  parziale  degli 
Orsini,  perchè  per  opera  loro  era  giunto 
al  pontificalo,  e,  nemico  de'Colonnesi  ni- 
poti del  defunto  pontefice.  Veramente 
non  fu  senza  censura  in  questi  tempi  la 
straordinaria  cura  eh'  ebbe  papa  Martino 
d' ingrandire  ed  arricchire  la  per  altro 
nobilissima  sua  casa.  E  papa  Eugenio 
provò,  che  i  nipoti  di  lui,  eie  Prospero 
Colonna  cardinale,  Antonio  principe  di  Sa- 
lerno ed  Edoardo  conte  di  Celano  (5), 
aveano  fatto  lo  spoglio  del  tesoro  ammas- 
salo dal  loro  zio  per  valersene  conlra  dei 
Turchi,  ed  asportala  ancora  una  buona 
quantità  di  gioielli  e  d'  altri  preziosi  mo- 
bili spettanti  al  palazzo  apostolico  e  ad 
altri  luoghi  sacri  Pertanto  cominciò  pa- 
pa Eugenio  a  procedere  contro  del  teso- 


fi)  RayiiaMiK,  Annal.  Kocles.   Vita  Martini  V, 
P.   II.    »...n.    3   Rer.   Ital. 

(2)  Vita    i^u»eiiii  IV,    Ioni.  euri. 

(3)  Biilìu.v  HÌ5t.,  lib.  9,  toru.  19  Rer.  Italie. 


riero  Ottone  e  conlra  del  vescovo  di  Ti- 
voli, già  camerieri  d'  onore  di  papa  Mar- 
tino ;  e  più  di  ducenlo  persone  adoperate 
in  varii  ministeri  da  esso  Martino  furono 
privale  di  vita.  Allora  fu  che  il  cardinal 
Colonna  usci  di  Roma  senza  licenza  del 
papa  né  andò  mollo  ;  che  Antonio  e  Ste- 
fano Colonnesi  con  gran  genie  armala 
entrarono  nel  di  25  d'  aprile  in  Roma 
slessa,  e  presero  due  porle  (I),  figuran- 
dosi che  la  lor  fazione  si  moverebbe  a 
rumore.  Volle  Dio,  che  ninno  prendesse 
r  armi  per  loro  ;  e  però,  venuti  al  papa 
dei  soccorsi,  fu  spinto  fuori  di  città  Ste- 
fano Colonna,  e  messo  a  sacco  il  di  lui 
palazzo,  siccome  ancor  quelli  del  cardi- 
nal Colonna,  del  cardinal  Capranica  e 
d'altri  loro  aderenti.  Avendo  intanto  pa- 
pa Eugenio  fatto  ricorso  alla  regina  Gio- 
vanna (2),  questa  gì'  inviò  Jacopo  Caldora 
con  tre  mila  cavalli,  e  mille  e  secenlo 
fanti.  Era  costui  la  slessa  avarizia  e  mollo 
più  della  fede  e  dell'  onore  gli  stava  a 
cuore  il  danaro.  Non  passò  dunque  gran 
tempo  che  in  vece  di  far  guerra  ai  Co- 
lonnesi, lasciatosi  corrompere  dai  grossi 
regali  d'  Antonio  principe  di  Taranto,  di- 
venne lor  protettore  ed  amico.  Pretende 
Neri  Capponi  (5)  eh'  egli  toccasse  cento 
tredici  mila  fiorini  di  quei  di  papa  Mar- 
tino. Ma  perchè  seppe  anche  papa  Euge- 
nio giocar  di  danaro,  il  Caldora  tornò  ad 
assisterlo.  Oltre  a  ciò,  i  Veneziani  e  Fio- 
rentini spedirono  in  aiuto  del  pontefice 
Niccolò  da  Tolentino  con  un  corpo  di  gen- 
te, di  maniera  che  egli  potò  dar  la  legge 
ai  Colonnesi  ribelli.  Trattossi  dunque  di 
accordo  (4);  e  questo  conchiuso,  fu  solen- 
nemente proclamato  nel  dì  22  di  settem- 
bre. In  vigor  d'esso  il  principe  di  Salerno 
rilasciò  al  papa  seltantacinque  mila  fio- 
rini d'  oro  :  salasso  che,  unito  col  resto 
da  lui  speso  in  guadagnare  il  Caldora,  gli 
votò  affatto  di  sangue  gli  scrigni.  Né  qui 


(i)  Cronica  «li  Bologna,    tom.    i8   Rer.    Italie. 

(2)  Giornal.  Napolel.,  tom.  21  Rer.  Ilal. 

(3)  Neri  Capponi,  Coinmjeul.,  torn.  18  Rer.  Ilal. 

(4)  Vita  Eugenii  IV,  P.  II,  Ioni.  3  Rer.   Ital. 
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finì  la  sua  disgrazia.  Per  attestalo  di 
Biondo  (I  ),  teneva  egli  presidio,  non  senza 
biasimo  del  defunto  suo  zio,  in  Orla, 
Narni,  Soriano,  Gualdo,  Nocera,  Assisi, 
Ascoli,  Imola,  Porli  e  Forlimpopoli.  Fu 
obbligalo  a  dimettere  lutto.  Diede  in  ol- 
tre occasione  questo  torbido  alla  regina 
Giovanna  (2)  di  togliere  al  suddetto  An- 
tonio il  principato  di  Salerno,  e  tutto 
quanto  ella  avea  dianzi  donato,  per  le 
continue  istanze  di  papa  Martino,  ai  di 
lui  nipoti  nel  regno  di  Napoli  :  risoluzione 
non  di  meno,  che  non  dovette  andare 
esente  da  taccia  d' ingratitudine,  perchè 
quella  corona  eh'  ella  portava  in  capo  si 
polca  chiamare  un  dono  d' esso  papa 
Martino.  Abbiam  giù  veduto  quanlo  egli 
avea  fatto  per  lei.  Attese  ancora  il  ponte- 
fice Eugenio  in  questi  medesimi  tempi  ad 
estinguere  il  fuoco  che  tuttavia  durava 
per  la  ribellion  di  Bologna,  giacché  quel 
popolo  concorreva  a  ritornar  alla  sua 
ubbidienza  (5),  purché  ottenesse  buone 
condizioni.  Ed  in  falli  le  ottenne,  perchè 
il  papa,  vedendo  risorta  la  guerra  fra  il 
duca  di  Milano  dall'  una  parte,  e  i  Vene- 
ziani e  Fiorentini  dall'altra,  giudicò  meglio 
di  contentarsi  di  quel  che  potè,  e  di  far 
cessare  quel  rumore.  Adunque  nel  di  24 
d'  aprile  si  pubblicò  in  Bologna  la  pace 
stabilita  da  quel  popolo  col  papa,  e  succes- 
sivamente v'entrarono  i  commessarii  del 
papa  a  prenderne  il  possesso  e  dominio. 
Erano  irritali  forte  i  Fiorentini  con- 
tra  di  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  per- 
chè loro  avea  tolto  di  mano  1'  acquisto 
di  Lucca,  e  perciò  di  gran  premura  fa- 
ceano  in  Venezia  perchè  s'  aprisse  un 
nuovo  teatro  di  guerra.  I  Veneziani  an- 
ch' essi,  al  vedere  il  duca  si  inquieto  e 
sempre  armalo,  inclinavano  a  sfoderar 
di  nuovo  la  spada  ;  e  tanto  più  perchè 
le  esortazioni  del  Carmagnola  e  le  con- 
quiste fatte  nelle  precedenti  due  guerre 
faceano  loro  sperare  di  accrescerle  collo 


(1)  Blondiis,  Dee.  Il,  lib.  4. 

(2)  Giornal.  NapyleL,  lom.  21  Ber.  IIhI. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  l(al. 


imprenderne  un' altra  (ì).  Mandò  bensì 
il  duca  ambasciatori  a  Venezia  per  giu- 
stificare il  fin  qpi  operalo  da  lui,  e  per 
trattare  d'  aggiustamento  ;  ma  vedendosi 
i  saggi  Veneziani  menare  a  spasso  con 
sole  parole  disgiunte  da  fatti,  finalmente 
diedero  all'  armi.  Forse  il  duca  non  de- 
siderava che  questo  :  cotanto  gli  stava 
sul  cuore  la  perdita  di  Brescia  e  di  Ber- 
gamo, e  la  speranza  che  la  fortuna  po- 
tesse cangiar  faccia  per  lui.  Aveva  egli 
al  suo  servigio  Niccolò  Piccinino,  ardito 
e  valoroso  capitano.  Per  opera  ancora 
del  fu  papa  Martino  V  s'  era  di  nuovo 
acconcialo  al  suo  servigio  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  (2),  il  quale  avea  assaporata 
la  speranza  a  lui  data  delle  nozze  di 
Bianca  figliuola  legittima  del  duca,  in  età 
allora  non  ancor  alta  al  matrimonio.  La 
prima  impresa  che  tentò  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnola,  fu  quella  di  Soncino. 
Gli  fu  promessa  da  quel  castellano  1' en 
Irata  in  quella  terra,  mercè  di  un  grosso 
regalo  di  contanti  ;  ma  il  trattato  era 
doppio.  Presentatosi  dunque  colà  il  Car- 
magnola nella  mattina  del  di  17  di  mag- 
gio con  tre  mila  cavalli  e  più  di  due  mila 
fanti,  in  vece  della  porla  aperta  di  Soli- 
cino ,  trovò  Francesco  Sforza  ed  altri 
capitani  ducheschi  colle  loro  squadre 
che  gli  fecero  il  che  va  là.  Altaccossi  la 
mischia,  e  fu  un  maraviglioso  fatto  di 
armi  che  durò  sino  alla  notte  colla  to- 
tale sconfitta  del  Carmagnola,  il  qual 
forse  con  soli  sette  cavalli  si  ridusse  a 
Brescia.  Restaronvi  prigionieri  circa  mille 
e  cinquecento  cavalieri,  oltre  alla  fante- 
ria. Il  Sanulo  (5)  Veneziano  sminuisce 
non  poco  questa  vittoria.  Comunque  sia, 
e  posto  ancora  che  grande  fosse  il  danno 
patito  in  questa  lagrimevoi  giornata  dai 
Veneziani,  pure  alla  lor  potenza  e  borsa 
non  fu  difficile  1'  accrescere  in  breve,  non 
che  il  ristorare  1'  armata  loro  di  terra, 
con  ispedire  nello  slesso  tempo  un'  altra 

(i)  Saiìuto,  Islor.  Ven.,  lom.   2a  Rer.  Ila!. 

(2)  Simonella,    Vii.    Francisci    Sfori.,   lib.  2, 
cap.  21  Rer.  llal. 

(3)  Sanulo,  Islor.  Veii.,  Ioni.  22  Rer.  ìul. 
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possenle  armata  navale  per  Po  alla  volla 
di  Cremona,  comandata  da  Niccolò  Tri- 
visano  :  alcuni  la  fanno  ascendere  a  cento 
legni  tra  grossi  e  sottili.  Più  di  dodici 
mila  cavalli  militavano  allora  in  Lom- 
bardia sotto  le  insegne  venete.  Avea  an- 
che il  duca  di  Milano  preparata  la  sua 
flotta  navale,  il  cui  capitano  era  Pacino 
Eustachio  da  Pavia.  Sen  venne  questa 
nel  di  22  di  maggio  (ì)  (  il  Simonetta 
dice  (2)  nel  di  23  )  contro  la  nemica,  e 
cominciò  all'  ore  ventidue,  tre  miglia 
lungi  da  Cremona,  la  battaglia,  che  durò 
sino  alla  notte,  con  restar  presi  cinque 
galeoni  ducheschi.  Ma  essendo  nell'  alba 
del  giorno  seguente  Francesco  Sforza, 
Niccolò  Piccinino  (  il  Sanuto  noi  nomina  ). 
Ciiido  Torello  ed  altri  capitani  entrati 
con  gran  numero  di  genti  d'  armi  negli 
stessi  galeoni,  la  mattina  suddetta  si  bru- 
scamente assalirono  i  Veneziani  (5),  che 
tutta  la  lor  flotta  rimase  sterminata,  e 
vennero  in  potere  de'  vincitori  ventotto 
galeoni  con  altre  barche,  armi  e  muni- 
zioni senza  numero,  e  circa  otto  mila 
prigioni.  Avea  il  general  Trivisano  man- 
dalo a  chiedere  soccorso  al  Carmagnola, 
che  stava  accampato  in  quelle  vicinanze 
coir  esercito  di  terra  ;  ma  egli  punto  non 
si  mosse,  dicono  per  avviso  furbesca- 
mente fattogli  dare  che  1'  armata  terre- 
stre del  duca  si  metteva  in  ordine  per 
dargli  battaglia.  L'  autore  della  Cronica 
di  Bologna  (4),  che  si  trovò  presente  a 
questo  fatto  d'  armi ,  asserisce  essere 
stalo  quello  uno  dei  più  formidabili  e 
mortali  che  mai  si  fossero  veduti  in  Po, 
ed  essere  stali  maggiori  i  fatti  di  quel 
che  fu  scritto.  Certamente  incredibile  fu 
il  danno  patito  in  tal  congiuntura  dalla 
repubblica  veneta  (5).  Nò  il  Carmagnola 
nel  resto  dell'  anno  si  attentò  a  far  altra 

(i)  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  llal.  Bil- 
lius,  Uist.,  lib.  9,  tom.  19  Ker.  llal. 

(2)  Simonella,  Vii.  Francisci   Sfor(iae,    lib.    2, 
Ioni.  21  Rer.  hai. 

(3)  Johannes  Stella,  Ànnal.  Genuens.,  toin.  i^ 
Rer.  Ital. 

(4)  Cronica  «li  Bolngna.  uhi  «iipra. 

(5)  .Sanulo,  Istur.  \'eiiel.,  (oin.  22  Rer.  Ital. 

Tomo  V.  ' 


impresa,  se  non  che  nel  dì  15  d'  ottobre, 
avendo  inteso  che  si  facea  poca  guardia 
in  Cremona,  spedi  colù  un  corpo  de'  suoi, 
ai  quali  riuscì  di  dare  una  scalata  alla 
picciola  fortezza  di  San  Luca  e  di  pren- 
derla. Quivi  si  mantennero  costoro  per 
due  di,  senza  che  il  Carmagnola  dipoi, 
tuttoché  avvisalo,  volesse  marciare  a 
quella  volta,  allegando  per  iscusa  di  te- 
mer degli  aguati  de'  nemici.  Parte  di 
quella  gente  da'  Cremonesi  fedeli  al  duca 
tu  presa,  e  gli  altri  se  ne  tornarono  al 
campo.  E  qui  ebbero  principio  le  diffi- 
denze de'  Veneziani  contra  del  mede- 
simo Carmagnola. 

Né  solamente  guerra  fu  in  quest'anno 
in  Lombardia.  La  sua  parie  n'ebbe  an- 
che la  Toscana  (I).  Erano  entrati  i  Sa- 
nesi  e  i  Lucchesi  in  lega  col  duca  di 
Milano  contra  de'  Fiorentini.  In  Pisa 
stessa  quel  popolo,  bramoso  di  ricupe- 
rare la  perduta  libertà,  non  era  quieto. 
Ora  trovandosi  tuttavia  nella  primavera 
di  quest'  anno,  cioè  prima  della  guerra 
veneta, iV/cco/ò  Piccinino  in  Lunigiana  (2), 
dopo  aver  tolto  Pontremoli  a  Gian-Luigi 
del  Fiesco,  nel  di  22  di  marzo  comparve 
sul  Lucchese,  ed,  inoltratosi  sul  Pisano, 
cominciò  a  prendere  varie  di  quelle  ca- 
stella. Passò  anche  sul  Volterrano,  sic- 
come uomo  speditissimo  nelle  sue  im- 
prese :  nel  qual  tempo  anche  i  Sanesi 
apertamente  mossero  guerra  a  Firenze, 
ed  altrettanto  ancora  fece  Jacopo,  ossia 
Lodisio  Appiano  signor  di  Piombino. 
Erano  a  mal  parlilo  i  Fiorentini  allora, 
perchè  sprovveduti  di  esercito  e  di  capi- 
tano, e  malmenali  dal  Piccinino,  che 
ogni  dì  andava  prendendo  nuove  terre, 
e  lor  conveniva  tener  buon  presidio  in 
Pisa,  Arezzo  ed  altre  città  minacciale. 
Presero  pertanto  al  loro  servigio  Niccolò 
da  Tolentino  e  Micheleilo  Attendalo  da 
Colignola  colle  lor  genti  d'  armi.  Fre- 
quenti erano  in  questo  secolo  i  condot- 
tieri  d'  armi    italiani,    annoverati    nelle 

(i)  Àiniuirali,  Istor.  t'ioreiit.,  lib.  20.  Hi^tor. 
Senens.,  lom.  20  Her.  llal. 

(?)  Biilius,  Miil.,  hb.  .j,  lom.  kj  Ber.  Hai. 
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Croniche  di  Marino  Sanuto.  Cadaun  di 
questi  venturieri  conduceva  la  truppa 
de'  suoi  combattenti,  chi  più  chi  meno, 
e  prendeva  poi  soldo  dove  migliore  tro- 
vava il  mercato.  Ma  la  salute  de'  Fio- 
rentini altronde  venne.  Da  che  i  Vene- 
ziani con  tante  forze  ebbero  aperto  il 
teatro  della  guerra  contro  lo  Stato  di 
Milano,  abbisognando  il  duca  del  Pic- 
cinino e  delle  sue  truppe,  il  richiamò 
in  Lombardia,  e  ne  ricevè  poi  buon 
servigio,  per  quanto  abbiamo  veduto. 
Aveano  essi  Veneziani,  a  fine  di  far  mag- 
gior diversione  all'  armi  del  duca  (I),  e 
di  sovvenire  ancora  al  bisogno  de'  Fio- 
rentini, inviata  nel  Mediterraneo  a  Porto 
Pisano  una  flotta  di  galee  e  d'  altri  legni 
comandata  da  Pier  Lnredano,  dove  si 
congiunse  con  altri  legni  de'  Fiorentini. 
S' incontrò  questa  nel  di  27  d'  agosto  in 
vicinanza  di  Portofino  colla  genovese,  in- 
feriore di  forze,  di  cui  era  capitano  Fran- 
cesco Spinola  (2).  Attaccata  la  battaglia, 
per  tre  ore  continue  rabbiosamente  si 
combattè  fra  quelle  due  nazioni  ab  an- 
tiquo nemiche,  finché,  superata  la  capi- 
pitana  di  Genova,  si  dichiarò  la  vittoria 
in  favore  de'  Veneziani,  colla  presa  di 
sette  o  otto  galee  (3),  e  dello  stesso  am- 
miraglio Spinola.  Dalla  parte  ancora  del 
Monferrato  fecero  guerra  al  duca  di  Mi- 
lano i  Veneziani  e  Fiorentini,  avendo  ti- 
rato nella  lor  lega  Gian-Giacomo  mar- 
chese di  quella  contrada,  e  Bernabò  Ador- 
no ribello  di  Genova  e  padrone  dì  alcune 
castella  nel  Genovesato,  il  quale  nel  mese 
di  settembre  infestò  non  poco  la  Riviera 
occidentale  de'  Genovesi.  Spedito  dal  duca 
a  quella  volta  JSiccolò  Piccinino  nell'  ot- 
tobre, ebbe  la  maniera  di  sconfiggerlo  e 
farlo  prigione  nel  di  9  di  quel  mese. 
Dopo  di  che,  per  attestato  di  Giovanni 
Stella  e  del  Sanuto,  egli  rivolse  1'  armi 
con  tra  del  Monferrato,  e  durante  il  verno 


(i)  Ammirati,  Istor.  P'iorent.,  lib.  20. 

(2)  Saniilo,  Istor.  Vcnel.,  tom.  22  Rer.  Ital. 

(3)  Johann.  Stelln,    Annal.  Geiiuens.,  tom.   ìy 
Kcr.  Iial. 


ridusse  quasi  in  camicia  quel  marchese  (I  ) 
con  torgli  la  maggior  parte  delle  di  lui 
terre,  annoverate  da  Benvenuto  da  San 
Giorgio  (2).  Non  gli  restava  più  se  non 
Casale  di  Sant'  Evasio  con  pochi  altri 
luoghi,  quando  Amedeo  duca  di  Savoia, 
parente  suo  e  del  duca  di  Milano,  s' in- 
terpose per  aggiustamento.  Restò  con- 
chiuso che  il  marchese  depositasse  quelle 
poche  terre,  che  restavano  in  mano  sua, 
in  quelle  di  Amedeo  duca  di  Savoia  ;  il 
che  fu  eseguito.  Egli  poi  pieno  d' inutili 
pentimenti  incognitamente  per  gli  Sviz- 
zeri si  portò  a  Venezia  ad  implorar  1'  a- 
iuto  di  quel  senato,  e  a  vivere  alle  spese 
dei  Veneziani.  Il  Simonetta  (3)  e  il  Co- 
rio  (4)  suo  copiatore,  e,  quel  che  è  più, 
il  Biglia  attribuiscono  l'impresa  del  Mon- 
ferrato al  conte  Francesco  Sforza.  Po- 
trebbe essere  che  anche  egli  intervenisse 
a  quella  festa  ;  s'  egli  poi  fosse,  o  il  Picci- 
nino, come  pretende  il  Poggio  e  Giovanni 
Stella,  autore  anch'  esso  contemporaneo, 
il  principal  mobile  di  quell'  impresa,  noi 
saprei  dire.  Aggiungono  bensì  tali  autori, 
avere  le  soldatesche  del  duca  in  tal  con- 
giuntura commesse  tali  enormità,  sfoghi, 
incendii  e  crudeltà  contra  dei  Monfer- 
rini,  che  il  raccontarle  farebbe  orrore. 

Era  negli  anni  addietro  stato  occu- 
pato Sigismondo  re  de'  Romani,  d'Unghe- 
ria e  Boemia  nelle  terribili  guerre  degli 
ostinati  eretici  Ussiti,  che  sconvolsero 
lungamente  la  Boemia,  e  costarono  san- 
gue senza  fine  (5).  In  quesl'  anno,  giacché 
erano  in  qualche  calma  i  suoi  affari  della 
Germania,  determinò  di  venire  in  Italia 
per  prendere  le  corone.  Arrivò,  non  so 
dire  se  nell'  ottobre,  oppure  nel  novem- 
bre, a  Milano,  con  seguito  di  poca  gente, 
accolto  con  gran  solennità  da  quel  po- 
polo, e  lautamente  spesato  dal  duca.  Cu- 


lo Poggius,  Histor.,  lib.  6,  tom.  20  Rer.  Ila). 

(2)  Benvenuto  fla  S.  Giorgio,  Istoria  del  iMon-, 
ferralo,  tom.  23  Rer.  hai. 

(3)  Simonetta,  Vit.    Francisci  Sforliae,  lib.  2, 
lom.  21  Rer.  llal. 

(4)  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(5)  Saniilo,  Islor.  Ven.,  lom.  22  Rer.  Ital. 
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riosa  cosa  fu  il  vedere  «he  esso  duca  Fi- 
lippo Maria,  il  quale  soggiornava  allora 
a  Biagrasso  per  cagion  della  peste,  quan- 
tunque praticasse  tutte  le  maggiori  fi- 
nezze a  questo  gran  principe  sovrano  suo, 
pure  non  si  lasciò  mai  vedere  a  Milano, 
finché  vi  dimorò  Sigismondo,  non  so  se 
per  diffldenza,  o  per  quaich'  altro  mo- 
tivo. Certo  è  che  non  gli  volle  mai  per- 
mettere r  entrata  nel  castello  di  Mi- 
lano (\).  Egli  era  una  testa  particolare. 
Nel  dì  23  del  suddetto  novembre,  festa 
di  santa  Caterina  (2),  seguì  nella  basi- 
lica di  Sant'  Ambrosio  di  Milano  la  coro- 
nazione di  Sigismondo,  avendogli  Barto- 
lomeo Capra  arcivescovo  posta  in  capo 
la  corona  ferrea.  Fermossi  poi  in  Milano 
nel  verno,  disponendo  intanto  il  suo 
viaggio  alla  volta  di  Roma.  Nei  dì  3  di 
maggio  dell'  anno  presente  (3)  i  tre  Ma- 
latesti,  che  dominavano  in  Rimini,  Fano 
e  Cesena,  essendo  di  poca  età,  furono  in 
pericolo  di  perdere  la  lor  signoria  per 
una  sollevazione,  non  so  se  ordinata  da 
Malatesta  signore  di  Pesaro,  oppure  dagli 
uffiziali  di  papa  Eugenio.  Solamente  ap- 
parisce che  in  questi  tempi  in  Forlì  do- 
minava il  pontefice.  Ne'  medesimi  tempi 
Città  di  Castello  assediata  da  Niccolò  For- 
tebraccio  (4)  ebbe  soccorso  da  Guidan- 
tonio  conte  d'  Urbino,  e  restò  libera  dalle 
unghie  di  lui.  Furono  infestati  nell'  au- 
tunno di  quest'  anno  i  Veneziani  (3)  nel 
Friuli  dagli  Ungheri  per  ordine  del  re  Si- 
gismondo a  petizione  del  duca  di  Milano, 
fra  cui  ed  esso  re  passava  buona  corri- 
spondenza ed  amicizia.  D'  uopo  fu  che  il 
senato  inviasse  al  riparo  Taddeo  marchese 
d'  Este  con  altri  condottieri  d'  armi,  i 
quali  non  perderono  tempo  a  sconfiggere 
quei  barbari,  e  a  farli  tornar  di  galoppo 
alle  lor  case.  Si  diede  principio  in  questo 
anno  al  concilio  generale  di  Basilea,  pre- 


fi)  Billius,  Histon,  cap.  9,  tom.  19  Rer.  Ital. 

(2)  Coriu,  Istur.  di  Milano.  Muratorìus,  Corum. 
de  Corona  Ferrea. 

(3)  Cronica  «ti  Rimini,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(4)  Boniuconl.,  Annal.,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(5)  Sanuto,  Istor.  Yen.,  tom.  22  Rer.  Ital. 


sidente  del  quale  fu  a  nome  del  papa 
Giuliano  Cesarino,  cardinale  di  gran  cre- 
dito in  questi  tempi. 

L  Cristo  mccccxxxii.  Indiz.  x. 
Anno  di  <  Eugenio  IV  papa  2. 

\  Sigismondo  re  de' Romani  25. 

Erasi  già  cominciato  in  Basilea  il 
concilio  generale,  ed  ogni  di  più  andava 
crescendo  il  concorso  de' Padri  (4)  ;  ma 
poco  stette  papa  Eugenio  a  pentirsi  di 
averlo  permesso  in  luogo,  dove  non  po- 
teva egli  quel  che  voleva,  perchè  que' Pa- 
dri diedero  per  tempo  a  conoscere  voglia 
di  limitare  1'  autorità  del  papa,  e  di  attri- 
buirsi una  specie  di  superiorità  sopra  di 
lui.  Per  questo  il  pontefice  determinò  di 
chiamare  a  Bologna  quel  concilio,  e  ne 
mandò  1'  ordine  al  cardinal  Giuliano  le- 
gato. Ma  quei  Padri,  assistiti  dal  re  dei 
Romani  e  da  varii  altri  potentati,  furono 
di  sentimento  diverso,  e  vollero  conti- 
nuar le  loro  sessioni  in  Basilea  ;  dal  che 
nacque  dissensione  fra  essi  e  il  papa.  Di 
più  non  ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in 
questo  proposito  alla  storia  ecclesiastica 
e  agli  atti  di  quel  concilio.  Era  calato, 
siccome  già  accennai,  il  re  Sigismondo  per 
portarsi  anche  a  Roma  a  prendere  la  co- 
rona imperiale  ;  ma  ritrovò  anch'  egli 
degli  ostacoli  a'  suoi  disegni.  Il  papa,  ol- 
tre all'essere  Veneziano,  cioè  di  nazione 
allora  nemica  di  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  avea  de'  particolari  motivi  di  sde- 
gno contra  di  lui,  perchè  o  credea  o  sa- 
pea  di  certo  che  nella  guerra  fattagli 
neir  anno  precedente  dai  Colonnesi  esso 
duca  avea  avuta  mano.  E  veggendo  ora 
Sigismondo  sì  attaccalo  ad  esso  duca  di 
Milano,  non  sapea  escludere  i  sospetti 
della  di  lui  venuta  a  Roma.  Incagliossi  per 
questo  il  viaggio  di  Sigismondo  (2),  il 
quale  da  Milano  passò  a  Piacenza,  e 
quindi  a  Parma,  con  far  delle  lunghe  po- 
sate in  quelle  città.  Né  sussiste,  come  si 


et  alii. 


(i)  RaynalJ.,  Annal.  Eccles. 

(2)  Blondus,  lib.  5,  Dee.  i.  Sabellicus,  Platina, 
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pensò  Benveouto  da  San  Giorgio,  che 
egli  portatosi  nel  Monferrato,  vi  soggior- 
nasse gran  tempo.  Andossene  dipoi  a 
Lucca,  menando  seco  ottocento  cavalli 
iinglieri  e  secento  del  duca  di  Milano.  Il 
Poggio  (I)  gli  dà  due  mila  tra  cavalieri 
e  fanti  di  suo  seguilo.  Una  delle  maggiori 
premure  di  questo  buon  principe  era 
quella  di  quetare  i  rumori  dell'  Italia,  e 
si  era  anche  esibito  con  calde  lettere  a 
trattar  la  pace  fra  il  duca  di  Milano  e  i 
collegati  avversarli.  Ma  egli  ritrovò  mol- 
to sconcertate  le  cose  in  Toscana.  Milita- 
vano allora  conlra  de'  Fiorentini  le  mili- 
zie del  duca  suddetto  e  dei  Sanesi  sotto 
il  comando  di  Alberico  conte  di  Lugo  (2), 
con  cui  erano  Bernardino  dalla  Carda  de- 
gli Ubaldini,  Lodovico  Colonna^  Antonio 
Petrucci,  Ardizzon  da  Carrara  ed  altri  ca- 
pitani, ma  discordi  fra  loro.  Michele  At- 
tendolo  da  Cotignola  generale  de'  Fioren- 
tini, e  Niccolò  da  Tolentino  lor  capitano 
seppero  ben  profittare  della  lor  disunio- 
ne; imperocché  nel  di  primo  di  giugno  (5) 
venuti  con  loro  alle  mani,  li  sbaragliarono, 
e  fecero  prigionieri  più  di  mille  cavalli. 
Io  non  so  come  tutto  al  rovescio  è  rac- 
contato (|uesto  fatto  d'  armi  da  Pietro 
Rosso  nella  Storia  di  Siena  (4).  Secondo 
lui,  vincitori  furono  i  Sanesi,  e  Niccolò 
da  Tolentino  vi  fu  fallo  prigione.  Comun- 
que sia,  nel  giorno  innanzi  era  giunto  a 
Lucca  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dispiacere 
d' intendere  che  quasi  sotto  1  suoi  occhi 
passarono  dopo  quella  vittoria  i  capitani 
de'  Fiorentini  a  dare  il  guasto  al  territo- 
rio lucchese.  Ancorché  essi  Fiorentini 
colle  parole  mostrassero  rispetto  alla  sa- 
cra di  lui  persona  e  dignità,  pure  coi  fatti 
si  scoprivano  suoi  nemici,  perchè  egli  era 
tenuto  per  parziale  del  duca  di  Milano,  e 
de'  Sanesi  e  Lucchesi  loro  nemici.  Anda- 
vano perciò  meditando  d' impedirgli  il 
passo  alla  volta  di  Siena.  Ma  mentre  van 

(i)  Poggius,  Hist.,  lib.  7,  Ioni.  20  Rer,  Ilal. 

(2)  Boninnontrus,   Anna!.,   loin.   21  Rer.  Italie. 
Neri  Capponi,  Cocornenl.,  (oro.  18  Rei.  lul. 

(3)  Ammirati,  Istor.  Fiorentina,  lib.  20. 

(4)  l'etrus  Rnss.,  Hisl.   Seneus.,  toty.  20   Rer. 
Italie. 


consultando,  Sigismondo  scortato  dalle 
milizie  sue,  del  duca  e  di  Siena,  si  mise 
in  viaggio,  e  felicemente  arrivò  nel  di  1 1 
di  luglio  ad  essa  città  di  Siena,  dove  fu 
accolto  con  incredibil  onore  e  magnifi- 
cenza da  quel  popolo,  che  1'  aspettava  a 
braccia  aperte.  Fermossi  Sigismondo  tut- 
to il  resto  dell'  anno  in  quella  città,  per- 
chè non  s' accordavano  le  pive  del  papa, 
con  aggravio  e  doglianze  non  poche  del 
popolo  sanese,  a  cui  costava  troppo  la  si 
lunga  visita  di  questo  principe,  trattando 
egli  intanto  di  pace,  ed  ascoltando  gli  am- 
basciatori de'  Fiorentini,  ma  senza  ca- 
varne alcun  sugo.  Altri  avvenimenti  di 
guerra  spettanti  a  quest'anno  in  Toscana 
riferisce  il  Rossi  sopra  mentovato  nella 
Storia  di  Siena,  che  non  occorre  rap- 
portar nella  mia. 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia, 
incredibile  strepito  fece  in  Italia  ciò  che 
in  quest'  anno  accade  al  conte  Francesco 
Carmagnola  generale  della  veneta  ar- 
mata, il  pili  accreditato  capitano  che  si 
avesse  allora  l' Italia,  ma  famoso  ancora 
per  la  sua  superbia,  onde  era  probabil- 
mente proceduta  anche  la  sua  caduta 
dalla  grazia  del  duca  di  Milano.  Le  om- 
missioni  da  lui  commesse  negh  infausti 
avvenimenti  dell'  armi  venete  dell'  anno 
precedente  fecero  nascere  cosi  gagliardi 
sospetti  della  sua  lealtà  nell'  animo  di 
chi  reggeva  quella  repubblica,  che  nel 
di  8  d'aprile  (1)  fu  risoluto  nel  loro 
consiglio  di  levargli  non  solamente  il 
comando,  ma,  per  maggior  sicurezza, 
anche  la  vita.  In  questi  tempi  era  in  Ve- 
nezia ordinariamente  una  specie  di  reato 
il  perdere  una  battaglia,  e  gli  sventurati 
capitani  si  doveano  aspettare  qualche 
gastigo.  Mandato  a  chiamare  il  Carma- 
gnola che  venisse  a  Venezia  col  pretesto 
di  voler  udire  il  di  lui  parere  intorno 
alla  pace  che  se  gli  rappresentava  vicina, 
andò  egli  francatneute  colà,  onorato  per 
lutto  il  cammino  ;  ma  vi  trovò  la  prr- 
gioue  che  1'  aspettava.  Fu  messo  ai  tor- 
menti, cioè  a  quella  crudele  e  dubbiosa 

(i)  Sanuti),  Istor.    Venet.,  toni.  23  Rer.  Ila!. 
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via   di  ricavar  la   verità  dei  delitti  ;  e 
scrivono  che  egli  in  fine  confessò  il  fallo 
della  sua  corrotta  fede  ,  senza  che  si 
dica  se  avessero  sicure  pruove  in  mano 
per   convincerlo  di  questo  reato.  Può 
essere  che  le  facessero.  Il  perchè  collo 
sbadaglio  in  bocca  condotto  fra  le  colon- 
ne della  piazza  di  San  Marco,  quivi  lasciò 
egli  miseramente  la  testa  sopra  un  palco 
nel  di  b  di  maggio  (i).  Grandi  furono  le 
dicerie  per  questo,  credendo  molti  che 
non  sarebbe  venuto  a  tal  determinazione 
quel  saggio  senato  senza  buone  ragioni  ; 
ed  altri,  che  per  soli  sospetti  e  per  paura 
di  sua  possanza  si  sbrigassero  di  questo 
eccellente  capitano  ;  e  pretendendo  altri 
che  almeno  meritasse  di  finir  la  sua  vita 
in  una  prigione   chi  avea  prestato  sì  ri- 
levanti servigi  a  quella  signoria.  Di  sua 
morte  al  certo  pare  che  avesse  occasione 
di  rallegrarsi  non  poco  il  duca  di  Milano, 
per  veder  tolto  a  sé  un  si  pericoloso  ne- 
mico, e  a'  Veneziani  un  capitano  sì  pro- 
de. Fu  poscia  eletto  generale  dell'esercito 
Gian-Francesco  da   Gonzaga  signore  di 
Mantova  ,    il   quale  nell'  anno  presente 
collo  sborso  di  dodici  mila  fiorini  d'  oro 
conseguì  dal  re  de'  Romani  il  titolo  di 
marchese    di  Mantova.    Giunto    questo 
nuovo  generale  all'  esercito  della  repub- 
blica, vi  trovò  cavalli  nove  mila  e  secenlo, 
fanti  otto  mila,  balestrieri  ottocento,  cer- 
nide  sei  mila,  ed  infiniti  partigiani  ;  ma 
niuna  rilevante  impresa  fece  egli  in  tutto 
quest'  anno,  fuorché  la  presa  di  Soncino 
e  d'  alcune  picciole  terre.  Né  dal  canto 
del  duca   di  Milano  s'  udì  veruna  bra- 
vura, eccettochè  una    vittoria  riportala 
da  Niccolò  Piccinino  in  Valtellina,  pro- 
vincia spettante  in  addietro  ad  esso  duca, 
ed  occupata  allora  dall'  armi  venete.  Vi 
era  Giorgio  Cornaro  provveditore  della 
repubblica  con  grosso  corpo  di  gente. 
Colà   portatosi   il   Piccinino    attaccò  la 
mischia,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi  (2). 
Vi   tornò  con  intelligenza  de' Ghibellini, 
ed,  assaliti  i  Veneti,  li  sconfisse  con  tal 

(i)  Cronica  di  Bologna,  torn.  i8  Rer.  Ila!. 
(2)  Sanato,  Ist.  Yen.,  tura.  22  Ber.  Ilal. 


fortuna,  che  pochi  ne  scamparono,  e  vi 
restarono  presi  lo  stesso  Cornaro  prov- 
veditore, Taddeo  marchese  d'  Este,  Ta- 
liano  Furiano,  Cesare  da  Martinengo  e 
molti  altri  condottieri  d'armi.  Il  rumore 
di  tal  vittoria  andò  crescendo  per  via  di 
sì  fatta  maniera,  che  1'  autore  della  Cro- 
nica di  Ferrara  (\)  ebbe  a  scrivere, aver 
in  essa  i  Veneziani  perduto  tra  morti  e 
prigioni  circa  nove  mila  persone.  Anche 
r  Ammirati  (2)  fa  ascendere  il  danno 
loro  a  tre  mila  cavalli  e  quattro  mila  fan* 
ti.  Fu  anche  guerra  in  Val  Camonica,  la 
quale,  secondo  il  Sanuto,  venne  in  po- 
tere de'  Veneziani,  scrivendo  all'  incon- 
tro r  autore  degli  Annali  di  Forlì  (5) 
che  vi  furono  presi  e  morti  dalle  genti 
del  duca  di  Milano  moltissimi  de'nemici. 
Se  crediamo  al  medesimo  Sanuto,  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato  ,  già 
spoghato  de'  suoi  Stati  dal  duca,  fu  in 
quest'  anno  rimesso  in  sua  grazia  colla 
restituzione  di  quanto  avea  perduto. 
All'  interposizione  di  Sigismondo  re  dei 
Romani  venne  attribuita  questa  concor- 
dia. Ma  ciò  non  sussiste,  ed  é  da  vedere 
il  Guichenon  (4),  che  mostra  tal  restitu- 
zione effettuala  solamente  in  vigor  della 
pace,  di  cui  parleremo  all'anno  seguente, 
e  con  varie  difficoltà  ancora  in  contrario 
neir  esecuzione  della  medesima. 

Ebbero  non  poche  molestie  nell'  an- 
no presente  i  Genovesi  (5)  da  una  pode- 
rosa flotta  di  galee  spedite  da  Venezia 
contra  di  loro,  che  andarono  scorrendo 
per  quelle  riviere,  e  mettendo  i  luoghi 
men  forti  a  sacco  coli'  assistenza  dei 
Fregosi  e  d'  altri  fuorusciti  di  Genova. 
Talmente  si  difesero  .quei  cittadini,  che 
neppure  riuscì  ai  nemici  di  prendere  la 
assediala  terra  di  Sestri  di  Levante,  e  die- 
dero ancora  delle  busse  ai  fuorusciti  che 
erano  assai  forti  in  terra.  Nel  dì  9  di 

(i)  Crollila  di  Ferrara,  loin.  25  Rer.  Ilal. 

(2)  Ammirali,  Istor.,  t'iorent.,  lib.  20. 

(3)  Annaies  Foroliviens.,  Ioni.  22  Rer.  Ital. 

(4)  Guicbetioti,  Hìst.  de  la  IVlaisou  de  Savuye, 
torti.  I. 

(5)  Joliann.  Stella,  Annal.  Geniiens.,  Ioni,  ij 
Rer.  Ilal. 
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ottobre  {{)  venne  a  morte  Galeotto  Ro- 
berto Malatesta  signore  di  Rimiui,  prin- 
cipe riguardevole  per  la  sua  piissima 
vita.  E  perchè  in  questi  tempi  ci  volea 
poco  a  conseguir  dai  popoli  il  titolo  di 
beato,  gli  fu  esso  accordato  dai  Forli- 
vesi, Al  Malatesta  signore  di  Pesaro  tolta 
fu  nel  di  1 8  d'  agosto  quella  città  dalle 
genti  della  Chiesa:  laonde  i  Malatesti  si 
ritirarono  a  Fossombrone.  Quanto  al 
regno  di  Napoli,  1'  avea  fin  qui  dispotica- 
mente governato  Ser-Gianni  Caracciolo 
gran  senescalco,  tenendo  come  schiava  la 
regina  Giovanna  (2).  Non  contento  di 
averne  ricevuto  in  dono  Capoa  e  molte 
altre  terre,  s'invogliò  ancora  del  princi- 
pato di  Salerno;  e  perchè  la  regina  non 
condiscese  a  concederglielo,  siccome  uo- 
mo superbo,  usò  parole  disoneste  con- 
tra  di  lei.  Coloro  che  l' odiavano,  ed 
erano  la  maggior  parte  dei  nobili  napo- 
letani, e  massimamente  Ottino  de'  Carac- 
cioli  Rossi  e  la  duchessa  di  Sessa,  si 
servirono  di  questa  congiuntura  per  at- 
terrarlo; e  tanto  menarono,  che  la  regina 
s' indusse  a  rilasciar  l' ordine  di  farlo 
prigione.  Ciò  bastò  ai  congiurali  per  an- 
dare una  notte  a  svegliarlo,  e  a  trucidarlo 
a  colpi  di  stocco,  con  rappresentar  poi 
alla  regina,  la  quale  sommamente  se  ne 
afflisse,  ciò  essere  succeduto  pereh'  egli 
s'era  messo  in  difesa.  Furono  poscia 
imprigionati  Troiano  suo  figliuolo,e  molti 
altri  Caraccioli  suoi  attinenti,  e  saccheg- 
giate le  lor  case.  La  Vita  di  Ser-Gianni 
scritta  da  Tristano  Caracciolo  fu  da  me 
pubblicata  nella  mia  Raccolta  Rer.  Ital. 
Allora  l'ambiziosa  duchessa  di  Sessa  co- 
minciò a  padroneggiar  nella  corte,  uè 
permise  che  più  venisse  a  Napoli  il  re 
Lodovico  d' Angiò  tuttavia  dimorante  in 
Calabria,  ma  in  basso  stato,  con  tutto  che 
egli  si  figurasse  venuto  per  lui  il  buon  tem- 
po, e  si  fosse  messo  in  punto  per  trasfe- 
rirsi a  Napoli  (5).  Era  intanto  approdato 

(i)  Cronica  dì  Riraini,   tom.  i5  Rer.  Ital.  An- 
nales  Forqliviens.,  tom.  22  Rer.  Ital. 

(2)  Giornal.  Napol.,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(3)  Hist.  Sicula,  tota.  24  Ker.  Ital. 


a  Messina  nel  dì  6  di  giugno  dell'  anno 
presente  Alfonso  re  d'Aragona  con  ven- 
tidue galee  e  con  alcune  navi  grosse. 
Sul  principio  d' agosto,  rinforzata  che 
ebbe  con  altri  legni  e  con  gran  concorso 
di  Siciliani  quella  flotta,  fece  vela  verso 
Malta,  e  andò  pascià  a  piombare  addosso 
all'  isola  delle  Gerbe  in  Africa.  Ossia 
ch'egli  non  trovasse  i  suoi  conti  coi  Mori 
padroni  dell'isola,  oppure  che  all'avviso 
delle  mutazioni  accadute  in  Napoli  si  ri- 
svegliassero le  speranze  sue  di  riacqui- 
star ivi  il  dominio  perduto,  e  tanto  più 
perchè  segretamente  era  favorito  dalla 
duchessa  di  Sessa:  se  ne  tornò  in  Sicilia 
nel  mese  d' ottobre,  e  dispose  i  suoi  affari 
per  passare  in  regno  di  Napoli.  Nel  di  20 
di  dicembre  arrivò  ad  Ischia,  e  quivi  si 
fermò,  aspettando  d'  udire  se  alla  prefata 
duchessa  riusciva  di  farlo  adottar  di  nuo- 
vo per  figliuolo  della  regina.  Ma  Urbano 
Cimino,  che  stava  sempre  all'  orecchio 
d'essa  regina,  ed  era  tutto  per  Lodovico 
d'  Angiò,  ebbe  maniera  di  sventar  ogni 
mina  della  duchessa. 

l  Cristo  mccccxxxiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  <  Eugenio  IV  papa  5. 

\  Sigismondo  imperatore  \. 

Coir  essersi  fermalo  in  Siena  quasi 
un  anno  Sigismondo  re  de'  Romani,  con- 
vertì le  brevi  benedizioni  di  quel  popolo 
in  maledizioni  senza  fine,  stante  lo  slra- 
bocchevol  aggravio  che  lor  dava  la  sì 
lunga  permanenza  non  meno  di  questo 
principe,  che  della  sua  corte  e  gente  di 
armi  (i).  Maneggiava  egli  intanto  i  suoi 
interessi  con  papa  Eugenio  IV ^ev  ottener 
la  corona  imperiale;  e  finalmente  dopo 
essersi  spianate  lutte  le  difficoltà  che  il 
sospettoso  pontefice  avea  frapposto,  e 
dopo  essersi  conchiusa  la  pace  fra  le 
potenze  guerreggianti,  egli  da  Siena  si 
mosse  alla  volta  di  Roma.  Segui,  dissi, 
la  pace  fra  i  Veneziani  e  Fiorentini  dal- 
l' una,  e  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  dall'  altra,  e  i  lor  collegati,  per 

(i)  Raynalduj,  Aniial.  Eucles. 
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opera  spezialmente  dì  Niccolò  marchese 
d' Este,  signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reg- 
gio. Erasi  questo  principe  acquistato  già 
il  credito  di  paciere  d' Italia  colla  sua 
onoratezza  e  destrezza  :  e  siccome  amico 
d'  ognuno,  e  neutrale  nell' ultima  guerra, 
cotante  istanze  fece,  che  ognuno  de'  prin- 
cipi interessati  in  essa  discordia  spedi 
a  Ferrara  i  suoi  ambasciatori  per  trattare 
d'accordo  sotto  la  sua  mediazione  (^). 
Quivi  si  trovava  ancora  Luigi  marchese 
di  Saluzzo,  suocero  dello  stesso  mar- 
chese Niccolò,  che  unì  ì  suoi  uffizii  a  si 
lodevole  impresa.  Dopo  essersi  dunque 
digeriti  tutti  i  punti  della  controversia 
dai  due  marchesi  arbitri,  finalmente  nel 
di  26  d'  aprile  furono  sottoscritti  gli 
articoli  della  pace.  Martino  Sanuto  (2) 
e  il  Corio  (3)  la  fanno  conchiusa  alcuni 
giorni  prima.  In  vigor  di  essa  tanto  il 
duca  di  Milano,  quanto  i  Veneziani,  Fio- 
rentini, Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  colle- 
gati restituirono  le  terre  occupale  nella 
ultima  guerra.  Il  solo  Gian-Giacomo  mar- 
chese di  Monferrato  ebbe  molto  a  penare 
a  vedersi  rimesso  interamente  in  possesso 
di  tutte  le  terre  a  lui  tolte  dal  duca  di 
Milano,  e  delle  altre  raccomandate  ad 
Am,edeo  duca  di  Savoia.  Promossero 
amendue  varie  difficoltà,  e  tirarono  in 
lungo  il  più  che  poterono  la  restituzione, 
con  essere  stata  obbligata  per  quésto  la 
repubblica  veneta  a  spedire  più  amba- 
sciatori a  fin  di  sostenere  questo  suo 
malconcio  collegalo.  Intorno  a  ciò  son 
da  vedere  Benvenuto  da  San  Giorgio 
storico  raonferrino  (4)  e  il  Guichenone 
storico  della  real  casa  di  Savoia  (3), 
che  son  ben  discordi  nella  lor  relazione. 
Ora  dappoiché  fu  ritornata  la  calma  in 
Toscana  e  Lombardia  (6),  Sigismondo  re 
de'  Romani,  d'  Ungheria  e  di  Boemia  si 

(i)  Annal.  F'orolivieii».,  tom.  22  Rer.  Ilal. 

(2)  Sanulo,  Islor.  Ven.,  lom.  eod. 

(3)  Colio,  Istoria  di  Milano. 

(4)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, lom.  23  Rer.  hai. 

(5)  Giiichenon,  Hisloire  de  la  Maison   de  Sa- 
voye,  toin.  I. 

(G)  Leonardus  Aretin.,  Hisl.,  lom.  19  Rer.  Hai. 


mise  in  cammino  verso  Roma,  dove 
pervenne  nel  dì  2^  di  maggio,  accolto 
con  gran  magnificenza  dal  popolo  ro- 
mano, e  con  affetto  paterno  da  papa  Eu- 
genio. Nel  giorno  ultimo  dello  slesso 
mese,  festa  della  Pentecoste,  segui  nella 
basilica  vaticana  la  solenne  di  lui  coro- 
nazione secondo  il  rito  consueto;  laonde 
cominciò  egli  ad  usare  ne'  suoi  diplomi 
il  titolo  d' imperador  de'  Romani,  non 
usato  fin  qui  dagli  eletti  se  non  dopo 
aver  ricevuta  la  corona  romana  (\).  Par- 
tito di  Roma  nel  mese  d'  agosto,  venne 
per  Perugia,  e  poscia  a  Rimini,  e  per 
la  Romagna,  dove  fece  varii  cavalieri; 
e  nel  dì  9  di  settembre  pervenne  a  Fer- 
rara (2),  dove  fu  magnificamente  rice- 
vuto ed  alloggiato  dal  marchese  Niccolò, 
e  diede  1'  ordine  della  cavalleria  ad  Er- 
cole e  Sigismondo  figliuoli  legittimi  di 
esso  marchese,  e  a  Lionello,  Borso  e  Fol- 
co bastardi  del  ^medesimo.  Passò  poscia 
a  Mantova,  e  quivi,  oltre  all'  aver  dato, 
siccome  accennai  poco  fa,  a  Gian-Fran- 
cesco signore  di  quella  città  il  titolo  di 
marchese,  stabilì  ancora  le  nozze  di 
Lodovico  di  lui  figliuolo  con  Barbara  fi- 
gliuola del  marchese  di  Brandeburgo. 
Osserva  il  Corio  (5)  con  altri  che  Sigi- 
smondo entrò  in  Italia  amico  del  duca  di 
Milano,  e  ne  partì  nemico.  Per  lo  contra- 
rio, al  suo  arrivo  parca  mal  soddisfatto 
di  papa  Eugenio  e  de'  Veueziani,  ma  loro 
amico  se  ne  ritornò  in  Germania.  Andos- 
sene  dipoi  a  Basilea,  dove  quel  concilio 
avea  già  mosse  delle  insolite  pretensioni 
contra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche 
tirato  nel  loro  parere  il  cardinal  Giuliano 
legato  presidente  di  quella  sacra  assem- 
blea. Sostenne  esso  imperadore  la  dignità 
pontificia  contra  di  que'  sediziosi.  Ma  di 
queste  controversie  non  è  mio  assunto  il 
trattare,  rimettendone  la  conoscenza  alla 
storia  ecclesiastica. 

Non  bollivano  intanto  in  cuor  di  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  se  non  so- 

(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer,  Ilal. 

(2)  Cronica  di  Ferrara,  tom.  24  Ker.  Ila!. 

(3)  Corio,  Istoria  di  Milano. 
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spetti  e  pensieri  di  vendette.  Fra  gli  altri 
gli  venne  in  diffidenza  il  conte  Francesco 
Sforza,  ed  avea  presa  la  risoluzione  di 
farlo  uccidere;  ma,  infornaato  il  conte  di 
così  perverso  disegno,  fondato  nella  sua 
innocenza  (i),  a  dirittura  se  n'andò  a 
Milano,  ed  ebbe  coli'  aiuto  degli  amici 
maniera  di  giustificarsi  e  di  dileguar  tutte 
le  ombre  concepute  del  duca  ;  il   quale, 
mutato  r  odio  in  amore  e  carezze,   co- 
minciò a  riguardarlo  come  suo  figliuolo. 
Era  parimenti  in  collera  esso  duca  con- 
Ira  di  papa  Eugenio,  perchè  nell'  antece- 
dente guerra  avea  congiunte  1'  armi  sue 
con  quelle   de'  Fiorentini  ai  danni   del 
medesimo  duca.  Segretamente  adunque 
s' intese  col  predetto  Francesco  Sforza, 
il  quale,  con  prendere  il  pretesto  di  ac- 
correre alla  difesa  degli  Stati  a  lui  spet- 
tanti in  regno  di  Napoli,  ed  allora  infe- 
stati da  Jacopo   Caldora,  licenziato  dal 
duca,  direttamente  se  ne  andò  verso  il 
regno  per  la  Romagna.  Nel  mese  di  no- 
vembre passò  pel  Bolognese  (2),  e,  giunto 
nella  marca  d'  Ancona,  ossia  perchè  in- 
vitato da  que'  popoli,  oppure  per  effettuar 
le  occulte  cornmessioni  e  trame  del  duca, 
cominciò  colle  sue  genti  ad  insignorirsi 
di  quella  provincia,  essendosi  unito  a  lui 
Lorenzo  Attendolo  da  Cotignola  con  altre 
milizie.  Con  lettere  finte  mostrava  egli 
di  far  quelle  conquiste  a  nome  del  conci- 
lio di  Basilea  (5),  che  1'  avea  rotta  col 
papa.  Alle  mani  di  lui  volontariamente 
venne  Jesi,  e  per  forza  il  Monte  dell'Ol- 
mo, e  quindi  Osimo  e  Fermo  colla  Rocca, 
Recanati  ed  Ascoli,  essendo  fuggito  Gio- 
vanni Vitellesco  governatore  d'  essa  pro- 
vincia. Anche  la  città  d'  Ancona  si  rendè 
a  lui,  e  divenne  sua  tributaria.  Si  credea- 
no  quei  popoli  di  darsi  al  duca  di  Milano, 
ma  il  conte  chiaramente  protestava  di 
voler  esserne  egli  signore  (4).  Udite  que- 
ste nuove  il  duca,  confortollo  segreta- 


fi)  Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  3, 
tum.  21   Rer.   Hai. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  Ilal. 

(3)  RaynaMus,  Anoal.  Ei'.cles. 

(4)  Neri  Capponi,  Commeol.,  lom.  18  Rer.  Ilal. 


mente  a  continuar  l' impresa.  Nello  stesso 
tempo  con  altre  soldatesche  entrarono 
nel  ducato  di  Spoleti  Taliano  Furiano^  An- 
tonello da  Siena  e  Jacopo  da  Lunato,  con- 
dottieri d'  armi,  allegando  anch'  essi,  cioè 
fingendo,  d'  essere  colà  inviati  dal  conci- 
lio suddetto.  Né  qui  fini  tutta  la  scena. 
Anche  Niccolò  Fortebraccio,  soprannomi- 
nato dalla  Stella,  dianzi  capitano  del  papa 
medesimo,  rivolse  l'armi  contra  di  lui,  e, 
dopo  la  presa  di  Tivoli,  cominciò  ad  infe- 
stare la  stessa  Roma.  In  grandi  angustie 
ed  affanni  era  per  tali  movimenti  il  pon- 
tefice. Rimasta  in  questi  tempi  libera  dalle 
guerre  esterne  la  repubblica   fiorentina, 
ne  soffrì  un'  interna  (i).  Rinaldo  degli  Al- 
bizi  con  altri  polenti,  voglioso  di  abbat- 
tere la  fazione  di  Cosimo  de'  Medici,  il  più 
ricco  e  saggio  di  que' cittadini,  tanto  fece, 
che  Bernardo  de'  Guadagni  gonfalonier  di 
giustizia,  chiamato  a  palazzo  esso  Cosimo, 
il  trattenne  prigione.    Fu  in    pericolo  la 
vita  di  lui.  Tuttavia  andò  a  finir  la  tem- 
pesta in  relegar  lui  per  dieci  anni  a  Pa- 
dova, Lorenzo  suo  fratello  per  due  anni 
a  Venezia,  e  gli  altri  Medici  in  altre  città. 
Fermossi,  come  già  dicemmo.  Alfonso  re 
d'  Aragona   ad    Ischia   colla  sua  flotta, 
aspettando  mutazioni  a  sé  favorevoli  nel- 
la corte  della  regina  di  Napoli  (2).  Ridus- 
se intanto  alla  sua  divozione  Jacopo  duca 
di  Sessa  ;  ma  questo  servì  appunto  a  ro- 
vinare gì'  interessi  suoi    (5)  ;  perciocché 
Gabella  Ruffa  duchessa  di  Sessa,  da  cui, 
siccome  favorita  della  regina,  dovea  ve- 
nire il  buon  vento,  essendo  nemica  del 
duca  suo  marito,  voltato  mantello,  impie- 
gò tutti  i  suoi  uffizii  contra  d'  Alfonso. 
Egli  dunque  trovando  deluse  le  sue  spe- 
ranze, fatta  una  tregua  di  dieci  anni  colla 
regina,   se  ne  tornò  schernito  in  Sicilia. 
Nel  mese  di  dicembre  (4)  Antonio  degli 
Ordelaffi,  chiamato  dal  popolo,  entrò  in 
Forlì,  e  se  ne  fece  signore,  con  iscacciarne 


(i)  Amrnirat.,  Istoria  Fiorenlina,  lib.  2o. 
(a)  Giornal.  Napol.,  toro.  21  Rer.  Ital. 

(3)  Boniiicotitrns,  Annal.,   tom.  eocl. 

(4)  Cronica  di  bolotina,  tom.  18  Rer.  Ital.  An- 
nalci  Foroiiv.,  tom.  22  Rer.  Ila!. 
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la  giiarnigìon  pontificia.  E  Sigismondo 
Malatesta  signore  di  Riraini,  unito  con 
Malatesta  suo  fratello,  occupò  la  città  di 
Cervia. 

/  Cristo  mccccxxxiv.  Indiz.  xii. 
Anno  di  ì  Eugenio  IV  papa  4. 

(  Sigismondo  iraperadore  2. 

Crebbero  in  quest'  anno  gli  affanni 
di  papa  Eugenio  (I).  Dall'  un  canto  1'  af- 
fliggevano i  Padri  del  concilio  di  Basilea, 
che  insuperbiti  faceano  di  mani  e  di  piedi 
per  abbassare  1'  autorità  del  papa,  e  far 
conoscere  superiore  ad  essa  quella  del 
concilio  generale.  Andò  tanto  innanzi  la 
briga,  che  Eugenio,  colla  mira  di  schivare 
uno  scisma,  contro  sua  voglia  cedette  ad 
alcune  pretensioni  di  quei  Padri  :  il  che 
diede  poi  motivi  a  molte  dispute  fra  i 
teologi.  Dall'  altra  parte  cresceva  la  per- 
secuzione fatta  agli  Stati  della  Chiesa  dal 
conte  Francesco  Sforza  (2).  Coli'  acquisto 
della  Marca  avea  questi  rallegrata  non 
poco  ed  accresciuta  la  sua  armata,  e  però 
durante  il  verno  passò  nell'  Umbria,  con 
occupar  Todi,  Amelia,  Toscanella,  Otri- 
coli, Mogliano,  Soriano  ed  altre  terre. 
Atterrito  da  questo  fiero  temporale  il 
papa,  altro  mezzo  non  seppe  trovare  per 
quotarlo,  che  quello  di  trattare  un  ac- 
cordo (5).  Spedi  pertanto  allo  Sforza  il 
suo  segretario  Biondo  da  Forlì,  storico 
rinomato  ;  e  la  conchiusione  del  trattato 
fu ,  che  Eugenio  concedette  al  conio 
Francesco  in  vicarialo,  sua  vita  naturai 
durante,  la  marca  d'  Ancona,  nel  dì  25 
di  marzo;  e  per  maggiormente  impe- 
gnarlo alla  propria  difesa,  il  creò  gonfa- 
loniere della  Chiesa  romana.  Si  accinse 
in  fatti  Io  Sforza  a  sostenere  gl'interessi 
del  papa  ;  e  perchè  Niccolò  Fortebraccio 
tenea  stretta  Roma,  inviò  due  mila  ca- 
valli sotto  il  comando  di  Lorenzo  Alien- 
dolo  e  di  Leone  Sforza  suo  proprio  fra- 

(i)  UaynaliJus,  Anrial.  Eccl. 
(2)  Simonella,  Vii.   Fraiicisci   Sforliae,  lib.  3, 
lom.  21  Rei-.  Ilal. 

(3j  Bloiidus,  Dee.  II,  lib.  5. 

~  Tomo  y.  "  ~~~ 


tello  in  soccorso  a  Mtchelelto  Altendolo, 
generale  in  questi  tempi  del  papa.  Anda- 
rono queste  genti  all'  assedio  di  Tivoli, 
dove  s'  era  fortificato  il  Fortebraccio,  il 
quale  da  li  a  non  molto  attaccò  una  bat- 
taglia, e  n'  ebbe  la  peggio.  Portossi  io 
stesso  conte  Francesco  all'  assedio  di 
Montefiascone,  e  1'  avrebbe  astretto  alla 
resa,  qualora  Filippo  Maria  Visconte  non 
avesse  imbrogliate  le  scritture.  S'  ebbe 
questi  forte  a  male  che  il  conte  France- 
sco avesse  abbracciato  contro  la  sua 
mente  il  partito  del  papa.  Per  quanto 
dunque  fu  creduto,  ricorse  ad  un  altro 
ripiego  a  fin  di  salvare  le  apparenze,  e  di 
far  del  male,  secondochè  sospirava,  al- 
l' odiato  pontefice.  Cioè  operò  che  i  Pe- 
rugini, ossia  che  avessero,  oppure  che 
fingessero  d'  aver  paura  del  conte  Fran- 
cesco Sforza,  chiamassero  in  loro  aiuto 
Niccolò  Piccinino  lor  concittadino  (I),  il 
quale,  mostrando  di  voler  trasferirsi 
per  bisogno  di  sua  sanità  ai  bagni  di  Pe- 
triuolo,  ottenne  da'  Fiorentini  il  passag- 
gio di  secenlo  cavalli,  ed  altri  cinque- 
cento ne  fece  marciare  per  la  Romagna. 
Giunto  che  fu  il  Piccinino,  correndo  il 
mese  di  maggio,  in  quelle  parti,  arrestò 
i  disegni  dello  Sforza,  e  cominciò  a  cam- 
minar d' intelligenza  con  Niccolò  Forte- 
braccio,  il  quale,  ricevuto  un  rinforzo  di 
gente  da  Viterbo,  piìi  che  mai  si  diede  ad 
inquietare  ed  angustiare  i  Romani.  Or- 
diva egli  nello  stesso  tempo  delle  trame 
co'  Ghibellini  di  quell'  augusta  città,  di 
modo  che,  sollevatosi  il  popolo  romano 
nel  di  29  del  mese  suddetto,  ed  attizzato 
spezialmente  da'  Colonnesi  (2),  andò  fu- 
riosamente a  lamentarsi  al  papa  delle 
vessazioni  che  lor  conveniva  di  sofferire 
pel  suo  mal  governo,  e  a  far  istanza  che 
egli  concedesse  loro  il  reggimento  tem- 
porale della  città.  Tanto  il  duca  di  Mi- 
lano, quanto  il  concilio  di  Basilea  fu 
creduto  che  segretamente  soffiassero  in 
questo  fuoco.  Andò  tanto  innanzi  l'ar- 
dire de'  Romani,  che  non  solamente  fe- 

(i)  Ammirai.,  Islor.  Ji  Firenze,  lib.  20. 

(2)  RaynaIJus,  Aiitul.  Eccl.  Blnniiu.s,  ci  alii. 
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cero  prigione  Francesco  Condolmieri  car- 
dinale^ e  nipote  d'  esso  papa,  ma  anche 
misero  le  guardie  a!  palazzo  del  ponte- 
flce  medesimo,  abitante  allora  a'  Santi 
Apostoli,  ritenendolo  anch'  esso  come 
prigioniere  (4),  Ebbe  la  fortuna  papa  Eu- 
genio nel  di  4  8  di  maggio  di  potersene 
fuggire  travestito  con  due  soli  compagni 
da  monaco  Benedettino,  ossia  de'  minori 
osservanti,  e  di  potersi  imbarcare  in  uno 
schifo,  oppur  brigantino.  Accortisi  di  sua 
fuga  i  Romani,  il  perseguitarono  e  bale- 
strarono molto  per  le  rive  del  Tevere  ; 
ma  volle  Dio  che  sano  e  salvo  egli  per- 
venisse ad  una  galea  che  1'  aspettava  in 
mare  di  lù  da  Ostia  (2),  Adagiatosi  in 
essa  pervenne  egli  nel  di  4  2  di  giugno 
a  Livorno,  da  dove  passò  poi  a  Firenze 
nel  di  25,  accollo  con  grande  onoi'e  da 
quel  popolo. 

'  Restò  dunque  Roma  in  potere  di 
Niccolò  Fortebraccio,  ma  con  poco  gusto 
di  que'  cittadini  (5)  ;  imperocché  dall'  una 
parte  Miclieklto  e  Lorenzo  da  Cotignola 
con  Leone  Sforza,  e  dall'  altra  il  castel- 
lano di  Sant'  Angelo  li  tormentarono  si 
fattamente  con  saccheggi  e  morti,  che  co- 
minciarono dopo  alcun  mese  a  deside- 
rare e  a  parlar  d'  accordo.  Pertanto  nel 
di  26  d'  ottobre  Giovanni  de'  Vilellesclii 
Vescovo  di  Recanati  e  il  vescovo  di  Tur- 
pia  (4)  ripigliarono,  di  consenso  de'  Ro- 
mani, il  possesso  e  dominio  di  Roma  a 
nome  del  papa.  Furono  assai  vicine  in 
questi  tempi  1'  armata  del  conte  France- 
sco Sforza  unito  con  Miclielelio  Allendolo 
dall'  una  parte,  e  dall'  altra  quella  di  Nic- 
colò Piccinino  congiunto  con  Niccolò  For- 
leOraccio,  a  venire  alle  mani  fra  loro  (3)  ; 
e  succederono  anche  molti  movimenti 
delie  lor  armi  ;  ma,  interpostisi  gli  amba- 
sciatori del  duca  di  Milano,  seguì  fra  loro 
una  specie  di  concordia,  per  cui  si  ob- 

(i)  Johann,  Stella,   Anna!.  Genueus.,  toin.  jt 
I\er.  hai. 

•    (2)  Anonimo,  Isl.  di  Firenze,  lom.  ijj  Rei'.  Ilal. 
-^    (3)  Slephan.  Intessuta  Diar. 

(4)  Peironi,  Istor,,  loin.  24  Rer.  Ital. 

(5)  Simonella,  Vii,   Fraiicjsci   Sforliae,  lib.  3, 
lotD.  2«  Rer,  iJaI, 


bligò  il  Piccinino  di  non  impacciarsi 
nelle  cose  di  Roma.  Mentre  da  quella 
parte  erano  sotto  il  peso  dell'  armi  gli 
Stati  della  Chiesa,  si  accese  un  altro  in- 
cendio in  Romagna  (4).  Nel  di  21  di  gen- 
naio, essendosi  sollevato  il  popolo  mi- 
nuto d' Imola,  tolse  quella  città  alle  genti 
del  papa,  e  chiamò  colà  le  milizie  del 
duca  di  Milano,  che  stanziavano  a  Lugo  : 
il  che  diede  motivo  a  Guidantonio  dei 
Manfredi  signor  di  Faenza  di  far  guerra 
a  quella  città,  e  di  occupar  quasi  tutte  le 
castella  del  di  lei  contado.  Per  questa  no- 
vità non  meno  i  Veneziani  che  i  Fioren- 
tini, spinti  massimamente  dalle  istanze  del 
papa,  strepitarono  forte,  lamentandosi 
che  r  incontentabil  duca  di  Milano  avea 
chiaramente  contravvenuto  ai  capitoli 
dell'  ultima  pace.  E  perchè  anche  in  Bo- 
logna vi  erano  dei  cattivi  umori  per  ca- 
gion  della  fazione  allora  dominante  dei 
Canedoli,  spedirono  i  Veneziani  sul  ter- 
ritorio bolognese  Gatlamelata  lor  capi- 
tano con  mille  lancie,  acciocché  tenesse 
r  occhio  addosso  a  Bologna,  intenden- 
dosi col  governatore  di  quella  città,  che 
era  allora  il  vescovo  d'  Avignone.  Gatta- 
melata  senz'  altre  cerimonie  s' impadronì 
di  Castelfranco,  di  Manzolino  e  della 
rocca  di  San  Giovanni  in  Persicelo;  ed, 
essendo  capitato  nel  di  4  3  di  giugno  ad 
essa  terra  di  San  Giovanni  Gasparo  fra- 
tello di  Batista  da  Canedolo  con  cinque- 
cento cavalli,  venendo  dai  servigi  della 
repubblica  veneta,  il  Gattamelata  il  fece 
prigione  con  tutta  quella  gente.  Si  solle- 
varono per  questo  i  Canedoli  in  Bologna  ; 
e,  dopo  aver  preso  il  governator  pontili- 
zio,  introdussero  in  città  ducento  cavalli 
del  duca  di  Milano.  Trattossi  poi  d'  ac- 
cordo cogli  ambasciatori  del  papa  ;  ma 
perchè  non  fu  rilascialo  Gasparo  di  Ca- 
nedolo, non  ebbe  effetto  il  trattato.  In- 
tanto nuova  gente  venne  da  Venezia  a 
Gattamelata  sul  Bolognese  e  in  Romagna, 
che  occupò  Castel  Bolognese,  Castello 
San  Pietro  ed  altri  luoghi.  I  Fiorentini 
vi  spedirono  anch'  essi  Niccolò  da  Tolen- 

(i)  Cioniia  ili  Bologna,  toin.  18  Rer.  Ilal. 
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Uno  colle  lor  soldatesche  ;  e  nel  mede- 
simo tempo  il  duca  di  Milano,  oltre  al- 
l' avervi  inviata  gente  dal  canto  suo,  ri- 
chiamò anche  ISiccolò  Piccinino  colle  sue 
squadre  dalle  terre  del  Patrimonio  (\). 
Venne  il  Piccinino  a  postarsi  ad  Imola, 
e  dopo  varii  piccioli  fatti,  nel  di  28  di 
agosto,  siccome  capitano  accortissimo  e 
maestro  di  guerra,  avendo  con  falsi  as- 
salti tirata  di  qua  da  un  ponte  fra  Imola 
a  Castel  Bolognese  parte  dell'  esercito 
collegato  de'  Veneziani  co'  capitani  stessi  ; 
e  fatto  da'  suoi  occupare  quel  medesimo 
ponte,  non  durò  gran  fatica  a  sbaragliar 
questo  corpo.  Dopo  di  che  marciò  di  lìi 
dal  ponte,  e  sconGsse  il  resto  dell'  armata 
nemica.  Segnalatissima  fu  questa  vittoria, 
minutamente  descritta  dall' Ammirati  (2), 
perchè  il  campo  dei  Veneziani  e  Fioren- 
tini era  composto  di  sei  mila  cavalli  e  tre 
mila  fanti  ;  e,  secondo  la  Cronica  di  Bolo- 
gna (5),  fu  creduto  che  appena  ne  scam- 
passero mille  cavalli, restando  gli  altri  pri- 
gionieri ;  e  fra  questi  ultimi  si  contaro- 
no (4)  lo  stesso  Niccolò  da  Tolentino  gene- 
rale de'  Fiorentini,  che  mori  poi,  o  fu  fatto 
morire,  Pietì^o  Gian  Paolo  degli  Orsini, 
Asiorre  de'  Manfredi  di  Faenza,  Cesare  da 
Martinengo,  ed  altri  condottieri  d'  armi. 
Ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  Gatlame- 
lata,  Guidantonio  de'  Manfredi  signor  di 
Faenza  e  Taddeo  marchese.  Spese  poscia 
il  Piccinino  i  due  seguenti  mesi  in  libe- 
rar da'  nemici  varie  castella  del  Bolo- 
gnese. 

In  Firenze  nel  di  26  di  settembre 
gran  tumulto  fece  quel  popolo  (5),  e  fu 
richiamato  dall'esilio  Cosimo  de  Medici 
con  altri  confinati.  E  perocché  la  rotta 
data  dal  Piccinino  in  Romagna  avea  di 
molto  esaltato  il  duca  di  Milano  (6),  i 
Fiorentini  cercarono  di  condurre  al  ser- 


(i)  Poggius,  Histor.,  lib.  7,  lom.  20  Rer.  Ital. 
BonincoDtrus,  Annal.,  tom.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  Ammirati,  Istoria  di  Firenze,   lib.  20. 
<3)  Cronica  Ji  Bologna,  lom.  18  Rer.  Ital. 

(4)  Cronica  <li  Rimiiii,  tom.  i5  Rer.  Ital. 

(5)  Neri   Capponi,   Coraraenl.,   tom.    18   Rer. 
Italie. 

(6)  Ammirati,  Istor.  «li  Fir.,  lib.  20. 


vigio  loro  e  della  lega  il  conte  Francesco 
Sforza,  già  divenuto  marchese  della  mar- 
ca d'  Ancona.  Questi  si  trovava  allora 
di  stanza  a  Todi,  e,  quantunque  gli  stes- 
sero davanti  agli  occhi  i  vantaggi  che 
sperava  dal  duca  di  Milano  coli'  accasa- 
mento di  Bianca  di  lui  figliuola,  pure, 
considerando  che  il  Piccinino  gli  andava 
avanti  nella  grazia  del  duca,  e  che  a  lui, 
e  non  a  sé,  verrebbe  raccomandato  il 
comando  dell'  armata,  antepose  all'  in- 
certezza delle  speranze  dell'  avvenire  la 
certezza  dei  presenti  vantaggi:  e  tanto 
più  perchè  gli  premeva  di  conservare 
l  acquistato  dominio  della  Marca,  di 
tenersi  amico  il  papa  co'  Fiorentini,  e  di 
conservare  il  grado  di  gonfalonier  della 
Chiesa  (I).  Pertanto  si  acconciò  al  ser- 
vigio loro  con  ottocento  cavalli  e  cinque- 
cento fanti.  Il  Simonetta  (2)  parla  di 
tre  mila  cavalli  e  di  mille  fanti,  e  che  ad 
esso  conte  Francesco  fu  promesso  il 
generalato  dell'  armata  de'  collegati.  Da 
molto  tempo  signoreggiava  la  famiglia 
de'  Varani  in  Camerino.  Per  opera  di 
Giovanni  de  Vitelleschi  da  Corneto  ve- 
scovo di  Recanati,  e  poi  patriarca  d'Ales- 
sandria, personaggio  che  per  la  sua  su- 
perbia e  crudeltà  sfregiò  di  molto  il 
pastorale  e  la  mitra^  fu  ucciso  Giovanni 
Varano  da  due  suoi  fratelli,  e  a  Pietro 
Gentile  altro  lor  fratello  dallo  stesso 
Vitellesco  tolta  fu  la  vita.  Non  passò 
motto  che  i  due  fratelli  uccisori,  cioè 
Gentile  Pandolfo  e  Berardo,  furono  tru- 
cidati dal  popolo  di  Camerino  :  con  che 
i  Varani  perderono  quella  signoria,  e  i 
Camerinesi  si  fecero  tributarli  del  conte 
Francesco  Sforza  con  permissione  di 
governarsi  colle  loro  leggi,  V  ha  chi 
mette  questo  fatto  sotto  il  precedente 
anno.  Per  alcun  tempo  avea  Amedeo  Vili 
duca  primo  di  Savoia  e  principe  di  Pie- 
monte (5)   gloriosamente  e  saviamente 


(i)  Sanulo,  Istor.  di  Venez.,  lom.  22  Rer.  Ita!. 

(2)  Simonetta,   Vit.   Francisci  Sforliae,  lib.  3, 
tom.  21  Rer.  Ilal. 

(3)  Guichcnon,  Hist.  de  la  Maison    de  Savoye, 
tom.  I. 


\\\\ 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO  MCCCCXXXV. 


i\\2 


governati  i  suoi  Stati,  quand'  ecco  che 
nel  novembre  dell'  anno  presente,  dato 
un  calcio  alle  grandezze  terrene,  e  ri- 
nunziato il  governo  ai  due  suoi  flgliuoli 
Luigi  e  Filippo^  si  ritirò  in  un  romitaggio 
a  Ripaglia  presso  il  lago  di  Ginevra,  ed 
ivi  istituì  r  ordine  di  San  Maurizio.  Fra 
poco  vedremo  questo  principe  in  una 
positura  ben  diversa.  Guerra  intanto  era 
nel  regno  di  Napoli  (2).  Sovvertita  la 
regina  Giovanna  da'  suoi  consiglieri,  cioè 
da  gente  invidiosa  del  potere  e  delle  ric- 
chezze di  Gian  Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto,  eh'  era  allora  il  primo  ba- 
rone del  regno,  gli  mosse  guerra.  Il  re 
Lodovico  d' Angiò,  dimorante  allora  in 
Calabria,  per  ordine  della  regina  menò 
contra  di  lui  mille  e  cinquecento  cavalli 
ed  altrettanti  pedoni.  Tre  altri  mila  ca- 
valli condusse  a  questa  impresa  Jacopo 
Caldora,  allora  duca  di  Bari  e  signor 
dell'  Abbruzzo  ;  e  la  regina  vi  mandò 
cinque  altri  mila  cavalli.  Contra  di  que- 
sto torrente  fece  quanta  difesa  potò  il 
principe  di  Taranto,  aiutato  da  Gabriello 
Orsino  duca  di  Venosa  suo  fratello  ;  pure 
passavano  male  i  suoi  affari,  ed  era,  dopo 
aver  perduto  alcune  città,  in  pericolo  di 
rimanere  spogliato  di  tutto,  essendo  an- 
che stato  assediato  in  Taranto.  Ma  ve- 
nuto il  novembre,  fu  sorpreso  da  ga- 
gliarde febbri  il  re  Lodovico,  ed,  essendo 
passato  al  castello  di  Cosenza  in  Cala- 
bria, verso  la  metà  di  quel  mese  passò  a 
miglior  vita  :  principe  per  le  sue  rare 
qualità  compianto  da  tutti,  e  spezial- 
mente dalla  regina,  ben  pentita  d'  averlo 
trattato  si  male  per  tanto  tempo,  con 
tenerlo  lungi  da  so.  Aveva  egli  sposata 
in  questo  o  nel  precedente  anno  Mar- 
gherita figliuola  del  suddetto  Amedeo 
duca  di  Savoia,  e  sorella  di  Maria  du- 
chessa di  Milano,  ed  avea  anche  impie- 
gata o  gittata  buona  parte  della  dote 
nella  spedizione  suddetta  (2).  Divenne  poi 

'  (i)  Giornal.  Napol.,  tom.  2i  Rer.  Ilal.  Boniu- 
cont.  Ànnal.,  tom.  eod. 

(2)  Guichenon,  Hist,  de  la  Maison  de  Savoje, 
toro.  (. 


questa  principessa  in  seconde  nozze  mo- 
glie di  Lodovico  duca  di  Baviera,  conte 
palatino  del  Reno.  Per  la  morte  di  que- 
sto principe,  e  perchè  Jacopo  Caldora, 
sazio  sino  alla  gola  di  prede,  s'  era  riti- 
rato a  Bari,  respirò  alquanto  il  principe 
di  Taranto  ;  e  con  quelle  poche  genti 
che  avea  uscito  in  campagna  nel  verno, 
in  meno  d' un  mese  ricuperò  tutte  le 
terre  perdute:  frutto  massimamente  delle 
sue  amabili  maniere,  e  della  sua  onora- 
tezza e  giustizia. 

i  Cristo  mccccxxxv.  Indiz.  xiii. 
Anno  di  <  Eugenio  IV  papa  5. 

f  Sigismondo  imperadore  5. 

Confermarono  in  quest'  anno  ì  Ve- 
neziani e  Fiorentini  la  lega  loro  per  dieci 
anni  avvenire,  per  opporsi  allora  e  dipoi 
agi'  inquieti  pensieri  del  duca  di  Mila- 
no (i).  Ma  il  manieroso  Niccolò  marchese 
d' Este  e  signor  di  Ferrara,  eletto  dalla 
provvidenza  per  dare  ne'  tempi  addietro 
la  pace  all'  Italia,  questa  volta  ancora  si 
sbracciò  per  ismorzar  la  nuova  insorta 
guerra.  Il  credito  della  sua  onoratezza 
in  si  fatti  maneggi  animò  il  papa  e  tutte 
le  altre  potenze  guerreggianti  a  com- 
promettere il  lui  le  lor  differenze  (2)  : 
laonde  nel  di  IO  d'agosto  furono  segnati 
gli  articoli  della  pace,  vantaggiosi  al  papa, 
come  si  può  vedere  nella  Storia  del 
Biondo  (5)  ;  per  li  quali  cessò  la  guerra 
di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  papa, 
e  Bologna  anch'  essa  si  ridusse  alla  di 
lui  ubbidienza.  Tornò  allora  in  essa  città 
Antonio  de' Bentivogli  capo  di  sua  fazione 
con  altri  fuorusciti,  e  quantunque  non 
ribello  del  papa,  anzi  in  addietro  sem- 
pre a  lui  aderente,  pure  nel  dì  23]di 
dicembre,  per  ordine  di  Baldassare  di 
Offida  ministro  pontificio  essendo  stato 
preso,  gli  fu  iniquamente  e  senza  mise- 
ricordia tagliata  la  lesta.  Per  questo  fatto 
tirannico  fu  vicina  a  ribellarsi  di  nuovo 

(1)  Raynaldus,  Annal.  Ei.cles. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Ber.  llal: 

(3)  Blondus,  Dee.  II,  lib.  7. 
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la  città  di  Bologna.  Gran  festa  nel  gen- 
naio del  presente  anno  (^)  fu  fatta  in 
Ferrara  per  le  nozze  di  Lionello,  figliuolo 
del  marchese  Niccolò  d'Este,  con  Marghe- 
rita figliuola  di  Gian-Francesco  da  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova.  Marsilio  da 
Carrara,  unico  figliuolo  legittimo  di  Fran- 
cesco II  giù  signore  di  Padova  (2),  fin 
qui  avea  menata  vita  privata  e  quieta, 
guardandosi  dall'  insidie  di  chi  potea  de- 
siderar la  sua  morte.  L' andò  a  cercare 
egli  stesso  nel  marzo  di  quesl'  anno  col- 
r  avere  ordito  in  Padova  un  trattalo  con 
alcuni  di  que'  cittadini,  che  gli  doveano 
aprire  una  porta  e  far  ribellare  la  città. 
Neir  andare  colà,  ossia  che  fosse  tradito 
da  un  suo  compadre,  oppure  che  i  villani 
del  Vicentino  il  riconoscessero,  fu  preso, 
e  pagò  colla  testa  l' infelice  esito  de'  suoi 
disegni:  alla  qual  pena  soggiacquero  an- 
cora non  pochi  de'  congiurati  padovani. 
Prima  poi  che  seguisse  la  sopra  uìento- 
vata  pace  (3),  il  conte  Francesco  Sforza 
generale  della  lega  era  venuto  in  Roma- 
gna colle  sue  genti  con  disegno  di  op- 
porsi a  Niccolò  Piccinino  spedilo  colà  dal 
duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  lontananza 
incoraggilo  Niccolò  Fortebraccio  nemico 
del  papa,  con  una  marcia  sforzata  arrivò 
addosso  a  Leone  Sforza,  lasciato  dal  conte 
Francesco  suo  fratello  a  Todi  con  mille 
cavalli  e  cinquecento  fanti  per  guardia 
de'  suoi  Stati,  e  il  fece  prigione  coi  più 
del  suo  seguito.  Dopo  di  che  stese  le 
conquiste  e  i  saccheggi  nel  territorio  di 
Camerino,  minacciando  anche  il  resto 
della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligalo  il  conte 
Francesco  a  volare  colà.  Spedito  Ales- 
sandro Sforza  suo  fratello  con  Taliano 
Furiano  contra  d'  esso  Fortebraccio,  che 
assediava  allora  Capo  del  Monte,  su  quel 
di  Camerino  attaccò  la  battaglia.  Andò 
in  rotta  l' armala  di  Fortebraccio,  ed 
egli  slesso  mortalmente  ferito  finì  da  lì 
a  poco  di  vivere.  Rallegrate  le  milizie 

(i)  Cronica  di  Ferrara,  lom.  24  Rer.  Ilal. 

(2)  Sanulo,  Islor.  Venef.,  torn.  22    Rer.  Ilal. 

(3)  Simonetta,  Vit.    Fraiicisci   Sfortiae,  iib.  3, 
tom.  21  Rer.  Ital. 


vincitrici  del  conte  col  ricchissimo  bot- 
tino, furono  appresso  condotte  ad  Assisi, 
già  occupato  dal  suddetto  Fortebraccio. 
Si  rendè  al  papa  quella  città,  e  Leone 
fratello  del  conte  fu  rimesso  in  libertà. 

Ma  quello  che  più  strepitoso  riusci 
neir  anno  presente  ci  vien  suggerito  dalla 
Storia  di  Napoli  (4),  Poco  stette  la  regina 
di  ì^apoVi  Giovanna  II,  inferma  da  qual- 
che tempo,  a  tener  dietro  al  defunto 
suo  figliuolo  adottivo  Lodovico  d  Angiò. 
Mancò  ella  di  vita  nel  febbraio,  con  la- 
sciar erede  Renato  ossia  Rinieri  d  An- 
giò  fratello  di  Lodovico.  Vi  fu  chi  pretese 
ingiusto  quel  suo  testamento.  Dimorando 
allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d  Aragona,  te- 
neva sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i  fatti 
del  regno  di  Napoli,  e  già  era  nel  suo 
partito  Gian-Antonio  degli  Orsini  principe 
di  Taranto  col  duca  di  Sessa  e  con  altri 
baroni.  Trovossi  allora  diviso  il  regno  in 
varie  fazioni.  Papa  Eugenio  IV,  pretenden- 
dolo devoluto  alla  santa  Sede,  non  sola- 
mente spedì  colà  i  monitorii,  ma  diede 
ordine  a  Giovanni  Vitellesco  di  entrarvi 
coir  armi  pontificie  ;  nò  gli  mancava  il 
suo  partito.  La  città  di  Napoli  con  assai 
altre  cillà  e  baroni  teneva  quello  degli 
Angioini.  E  in  terzo  luogo,  siccome  ho 
detto,  facendo  il  re  Alfonso  valere  V  ado- 
zione già  di  lui  falla,  benché  ritrattata 
dalla  regina,  ed  assistilo  da  molli  di  sua 
fazione,  si  mise  in  punto  per  ottener  colla 
forza  ciò  che  gli  era  contrastalo  dalle  al- 
tre contrarie  fazioni.  Unita  dunque  una 
possente  flotta,  andò  a  sbarcare  nel  regno 
di  Napoli,  e  a  congiugnersi  col  duca  di 
Sessa  :  nel  qual  tempo  Jacopo  Caldora  e 
Michele  Atlendolo  assediavano  Capoa,  oc- 
cupata dalle  genti  del  principe  di  Taranto. 
Gran  peso  avrebbe  dato  alle  armi  del  re 
Alfonso  r  acquisto  di  Gaeta  città  forte  e 
mercantile  :  però  la  strinse  d'  assedio  per 
mare  e  per  terra,  e  cominciò  a  bersa- 
gliarla colle  bombarde.  Non  sapendo  i 
Gaetani,  mal  preparali  alla  difesa,  a  chi 
ricorrere,  spedirono  per  aiuto  a  Genova. 
Nemici  capitali   dei  Catalani  erano  da 

(i)  Giornal.  Napolef.,  tom.  21  Rer.  Ilal. 
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gran  tempo  i  Genovesi  ;  e  questo  motivo 
aggiunto  alle  esortazioni  del  duca  di  Mi- 
lano loro  signore,  che  si  dichiarava  mal- 
contento del  re  Alfonso,  bastò  per  muo- 
verli (\).  Dopo  aver  dunque  spedite  due 
galee  in  soccorso  di  quella  città,  fecero 
un  armamento  di  tredici  grosse  navi  sotto 
il  comando  di  LucaAsereto,  valente  mae- 
stro di  guerra  nelle  armate  di  mare,  e 
quello  inviarono  nel  di  22  di  luglio  alla 
volta  di  Gaeta.  Appena  ebbe  1'  animoso 
re  Alfonso  inleso  l'avvicinamento  di  que- 
sta flotta,  che  in  persona  salì  sulla  pro- 
pria, e  si  dispose  per  incontrare  i  nemici. 
Era  essa  composta  di  quattordici  grosse 
navi  e  di  undici  galee,  sopra  le  quali  lo 
stesso  re  con  tutta  la  nobiltà  sua  e  dei 
baroni  regnicoli,  e  con  circa  undici  mila 
combattenti  andarono  come  ad  un  sicuro 
trionfo,  stante  la  troppa  loro  superiorità 
di  forze.  Le  grida  e  le  ingiurie,  colle  quali 
assalirono  l' armata  genovese,  diedero, 
nel  dì  cinque  d'  agosto  verso  T  fsola  di 
Ponza  il  principio  alla  terribii  battaglia 
che  quasi  dal  nascere  del  sole  durò  sino 
al  suo  tramontare.  In  essa  fecero  di  gran- 
di prodezze  le  milizie  del  re  Alfonso  ;  ma 
non  si  può  abbastanza  descrivere  la  bra- 
vura de'  Genovesi,  a'  quali  venne  fatto  di 
pienamente  sconfìggere  la  contraria  ar- 
mata (2),  e  di  far  prigione  lo  stesso  re 
Alfonso j  Giovanni  re  di  Navarra  ed  Arrigo 
gran  mastro  di  San  Jacopo  suoi  fratelli, 
Gian-Antonio  Orsino  principe  di  Taranto, 
Jacopo  Marzano  duca  di  Sessa,  Angelo 
Gambatesa  conte  à\  Campobasso,  Owomfo 
Gaetano  conte  di  Morcone,  ed  altri  non 
pochi  signori,  de'  quali  tralascio  il  nome. 
Delle  quattordici  navi  del  re  una  sola  si 
salvò,  in  cui  era  l'infante  don  Pietro  suo 
fratello. 

Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò 
Francesco  Spinola  ed  Ottolino  Zoppo,  che 
pel  duca  di  Milano  difendeano  Gaeta,  a 
tentare  anch'  essi  la  lor  fortuna  ;  ed  usciti 

(i)  Johannes  Stella,  Annal.  Genuens.,  lom.  i-p 
Rer.  Ila!. 

(2)  Simonetta.  Vif.  Francisni  SForliae,  tona.  21 
Rer.  Ital.  Pelroni,  Istor.,  tom.  24  Rer.  hai. 


colle  lor  genti  contra  degli  assedianli,  vi 
diedero  dentro,  e  li  misero  in  rotta:  con 
che  restò  interamente  libera  quella  città. 
Ciò  fatto,  i  vittoriosi  Genovesi,  bruciate 
le  navi  prese,  e  ritenuti  i  soli  gran  signori, 
fecero  vela  alla  volta  di  Genova,  senza 
volersi  mettere  ad  altra  impresa.  Colà 
giunti,  ed  informato  Filippo  Maria  duca 
di  Milano  di  quel  prospero  avvenimento, 
volle  che  si  conducessero  a  Milano  tutti  i 
prigioni.  Ossia  che  i  consigli  del  Piccinino 
od  altri  motivi  politici  avessero  forza  nel- 
l'animo del  duca  ;  oppure  che  il  re  Alfonso, 
principe  di  mirabii  senno  ed  eloquenza, 
sapesse  ben  valersi  della  sua  lingua  e  delle 
sue  proferte  in  tal  congiuntura,  certo  è  che 
il  duca  il  trattò  come  amico,  e  magnifica- 
mente l'alloggiò;  e,  fatta  lega  con  lui,  da  lì 
a  poco  tempo  il  rimise  in  libertà  con  tutti 
i  suoi.  Portata  questa  nuova  a  Genova,  se 
ne  alterò  sì  forte  quel  popolo  tra  per 
l'odio  loro  a' Catalani,  e  per  vedere  sì  mi- 
seramente perduto  il  frutto  della  lor  vit- 
toria, giacche  senza  alcun  riscatto,  senza 
alcun  vantaggioso  patto  per  loro  fu  rila- 
sciato Alfonso  con  tanta  baronia,  che  fin 
d'  allora  cominciò  a  macchinar  la  risolu- 
zione di  sottrarsi  al  dominio  del  duca, 
di  cui  peraltro  erano  malsoddisfatti,  per- 
chè loro  non  avea  mantenuti  i  patti  (i). 
Pertanto,  nel  dì  4  2  di  dicembre,  prese 
le  armi,  e  gridando  :  Viva  la  libertà,  si 
sollevarono,  ed  uccisero  Obizzino  ossia 
Pacino  da  Alzate  ossia  Alcialo,  governa- 
tor  della  città,  e  scossero  affatto  il  giogo 
duchesco.  Questo  guadagno  fece  colla  sua 
generosità  il  duca  di  Milano.  Aveano  in- 
tanto i  Napoletani  (2)  spediti  messi  per 
chiamare  a  Napoli  Renato  d'  Angiò  conte 
di  Provenza,  a  cui  diedero  il  titolo  di  re. 
Ma  accadde  eh'  egli  era  stato  fatto  pri- 
gione in  una  battaglia  da  Filippo  duca  di 
Borgogna;  né  potendo  venire,  spedì  la  re- 
gina Isabella  sua  moglie,  erede  del  ducato 
di  Lorena  e  principessa  di  gran  saviezza^ 
con  Luigi  suo  secondogenito,  chiamato 
principe  di  Piemonte.  Venne  essa  ;  fu  ri- 

(i)  Corio,  Istoria  di  Milano. 

(2)  Giornal.  Napolet.,  tom.  21  Rer.  Ital. 
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cevula  con  onore  in  Gaeta,  e  molto  più 
in  Napoli  ;  ed  avuta  ubbidienza  da  molle 
altre  città,  spedì  Micheletlo  Aitendolo  col 
fij^liuolo  fAÙgi  in  Calabria  ,  provincia 
che  in  breve  fu  ridotta  alla  divozione  di 
lei.  Ma  don  Pietro  infante,  avuto  ordine 
dal  re  Alfonso  suo  fratello,  dopo  la  sua  li- 
berazione, di  venirlo  a  prendere,  passan- 
do con  undici  galee  davanti  a  Gaeta  nel 
di  di  Natale,  e  sapulo  che  per  la  peste  vi 
era  restata  poca  guarnigione,  se  ne  impa- 
droni ;  e  fermatosi  quivi,  inviò  i-  legni  a 
levare  il  fratello.  Né  si  dee  lacere  {\) 
che  il  patriarca  Vilellesco,  trovandosi  nel 
di  51  d'  agosto  a  campo  contra  del  pre- 
fetto a  Vetralla,  1'  ebbe  per  tradimento 
in  mano,  e  gli  fece  tosto  mozzare  il  capo 
nella  piazza  di  Soriano.  Continuava  in- 
tanto il  concilio  di  Basilea,  col  consenso 
bensì  del  papa,  ma  non  senza  quotidiani 
disgusti  del  medesimo  pontefice,  che  spe- 
cialmente s'  ebbe  a  male  nell'  anno  pre- 
sente che  que'  Padri  avessero  abolite  le 
annate  de'  beneQzii,  pretendendo  essi  che 
puzzassero  di  simonia,  e  data  con  ciò  una 
fiera  stocata  all' erario  pontificio,  il  po- 
polo di  Fabriano  si  sollevò  in  queslo 
anno  (2)  contro  a  Tommaso  Chiavelli  ti- 
ranno della  lor  città,  e  dopo  fatto  un  or- 
rido macello  di  lui  e  di  tutta  la  sua  fami- 
glia, si  diedero  al  conte  Francesco  Sforza, 
che  vi  mise  presidio. 

i  Cristo  mccccxxxvi.  Indiz.  xiv. 
Anno  dì  }  Eugenio  IV  papa  6. 

*  Sigismondo  imperadore  4. 

Fin  qui  avea  papa  Eugenio  tenuta  la 
sua  residenza  in  Firenze,  onorato  e  ri- 
spellato da  quel  popolo,  a  cui  non  poco 
tornava  il  conto  d'  aver  presso  di  sé  la 
corte  pontificia.  I  Romani,  all'  incontro, 
che  dopo  la  fuga  del  medesimo  papa,  ol- 
tre al  provare  un  cattivo  governo,  mira- 
vanocrescere  ogni  di  più  la  lor  povertà  (5) , 

(i)  Peironi,  Istoria,  torri,  24  Rer.  llal. 

(2)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sfurtiae,  lib.  3, 
loia.  21  Rer.  llal. 

(3)  Pelroui,  istor.,  ubi  supra. 


perchè  privi  delle  rugiade  papali,  gli  spe- 
dirono nel  gennaio  di  quest'  anno  amba- 
sciatori, pregandolo  con  tulta  la  som- 
messione  a  ritornarsene  alla  sua  sede. 
Ma  il  pontefice,  troppo  ricordevole  del 
recente  affronlo  a  lui  fatto,  li  mandò  in 
pace  senza  \oIerli  consolare.  All'incon- 
tro, considerando  più  convenevole  alla 
sua  dignità  1'  abitare  in  una  città  propria, 
che  in  casa  altrui,  prese  la  risoluzione 
di  trasferirsi  a  Bologna.  Si  mosse  dun- 
que da  Firenze  nel  di  4  8  d'  aprile  (1),  e 
nel  dì  22  fece  la  sua  solenne  entrala  in 
essa  città  di  Bologna.  Qualche  dissa- 
pore poi  dovette  insorgere  fra  esso  pon- 
lefice  e  il  conte  Francesco  Sforza,  il  quale 
colle  sue  genti  era  in  Romagna.  Per  or- 
dine del  medesinìo  Eugenio  (2)  avea 
questi  fatto  1'  assedio  di  Forlì,  e  costretto 
Antonio  degli  Ordelaffi  a  dimettere  quella 
città,  che  tornò  alT  ubbidienza  pontificia 
nel  dì  24  di  luglio.  Perciò  andavano  tutte 
le  cose  a  seconda  dei  desiderii  d'  Euge- 
nio, se  non  che  gli  slava  sul  cuore  la 
iiiarca  d'Ancona  posseduta  da  esso  conte, 
e  cominciò  a  pentirsi  d'avergliene  con- 
ceduto il  vicarialo.  Questo  fu  creduto  il 
motivo  per  cui  si  diede  a  cercar  da  li 
innanzi  le  vie  di  abbatterlo.  Fece  in  que- 
sto mentre  guerra  ai  conti  di  Cunio,  e, 
tolta  loro  la  nobil  terra  di  Lugo,  la  donò 
a  Lionello  figliuolo  di  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara.  Baldassare  da  Of- 
fida  podestà  di  Bologna,  uomo  scellera- 
tissimo, fu  il  suo  generale  oppur  com- 
messario  a  tale  impresa  ;  né  il  conte  vi 
fu  invitalo.  Solamente  egli  vi  mandò 
parte  delle  sue  truppe  senza  poi  poterle 
riavere.  Se  l' intendeva  costui  con  Nic- 
colò Piccinino,  generale  del  duca  di  Mi- 
lano, emulo,  anzi  nemico  del  conte,  il 
quale  si  trovava  allora  a  Parma  con  gran 
gente,  sollecitandolo  affinchè  venisse  con- 
tra del  medesimo  conte.  Andava  allora 
anche  il  papa  d'  accordo  col  duca  di  Mi- 
lano. Nò  questo  gli  bastò.  Avendo  sa- 
li) Cronica  ili  Bologna,  toni.  i8  Rer.  IIìiI. 
(2)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  3, 
lorn.  21  Ker.  Ital. 
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pillo  che  esso  conle  dimorava  senza  so-' 
spello  e  guardie  a  Ponte  Polledrano,  per- 
chè gli  erano  ignoti  i  pensieri  del  papa, 
si  mise  in  procinto  di  sorprenderlo  quivi, 
e  di  farlo  prigione  nel  di  24  di  settem- 
bre (I).  Fu  per  buona  ventura  segreta- 
mente avvisato  il  conle  da  Niccolò  car- 
dinale di  Capoa  di  quel  che  si  tramava 
conlra  di  lui;  né  tardò  a  muoversi  di  lù, 
e  a  deludere  il  disegno  di  chi  gli  volca 
male.  Ma  inlercette  poi  lettere  dell'  Of- 
lìda  al  Piccinino,  tendenti  alla  propria 
rovina,  senza  potersi  più  contenere,  se- 
gretamente messe  in  marcia  le  sue  truppe, 
gli  fu  all'  improvviso  addosso,  lo  scon- 
fisse, e  spogliò  quanti  erano  con  lui.  Se 
ne  fuggì  r  Oftida  a  Budria  ;  ma,  colù  por- 
tatosi il  conte,  r  ebbe  nelle  mani,  e  il 
mandò  poi  prigione  nel  girone  di  Fermo, 
dove  lo  scellerato  fece  quel  line  che  avea 
meritala  la  sua  vita.  Non  mancò  papa 
Eugenio  di  mandar  persone  al  conte  per 
cerlilìcarlo  che  senza  sua  contezza  l' Of- 
tida gli  avea  tramute  quelle  insidie  ;  ma 
Francesco  credette  quello  che  a  lui 
parve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  si  sa- 
pea  dar  pace  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano (2).  Subito  che  la  stagion  lo  per- 
mise, spedi  Niccolò  Piccinino  a  quella 
volta  coir  armata,  sperando  di  ricuperar 
la  città,  giacché  si  sosteneva  tuttavia  in 
mano  delle  sue  genti  il  Castelletto.  Ma 
Niccolò  non  giunse  a  tempo;  il  Castelletto 
assediato,  e  con  più  assalti  tentato  dal  po- 
polo di  Genova,  prima  eh'  egli  giugnesse, 
capitolò  la  resa,  con  che  svanirono  tutte 
le  speranze  del  duca.  Voltò  il  Piccinino  le 
armi  contro  la  riviera  d'  occidente,  con 
saccheggiar  tutto  il  paese  ;  assediò  la  città 
d'  Albenga,  ma  non  gli  riuscì  di  mettervi 
dentro  i  piedi.  In  questo  mentre  i  Geno- 
vesi aveano  creato  loro  doge  Isnardo 
Guarcoj  che  non  durò  se  non  sette  giorni 
in  quella  diguilà,  perchè  Tommaso  da 
Campofregoso  il  cacciò  di  sedia,  e  si  fece 

(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.Ilal.  Cro- 
nica di  Riminì,  tum.  i5  Ber.  llal. 

(2)  Giustiniani,  Istor.  di  Genova. 


di   nuovo    proclamar   doge.    Entrarono 
poscia  i  Genovesi  in  lega  co'  Veneziani  e 
Fiorentini.  Veduto  che  ebbe  Niccolò  Pic- 
cinino che  nulla  di  sodo  si  potea  con- 
quistare nel  Genovesato,  passò,  d'  ordine 
del  duca,  in  Toscana,  giacché  i  fuoruscili 
di  Firenze  con  lusinghiere  speranze  gli 
faceano  credere  sicuri  molti   vantaggi. 
Ma  non  dormivano  i  Fiorentini  {i).  Pre- 
sero essi  al  loro  soldo,  e  con  titolo  di 
generale,   il   conte  Francesco  Sforza,  il 
quale  non  tardò  a  comparire   colà  colle 
sue  soldatesche,  e  andò  a  postarsi  a  Santa 
Gonda  per  impedire  il  passaggio  dell'Arno 
al  Piccinino,  arrivato  sul  Lucchese.  Niun 
tentativo  fu  fatto  da  esso  Piccinino,  ec- 
cetlochè  contro  la  terra  di  Barga,  che 
egli  assediò  durante  il  verno.  Ma  avendo 
i  Fiorentini  dato  ordine  al  conte  Fran- 
cesco di  darle  soccorso  (2),  egli  spedi 
colà  Niccolò  da  Pisa,  Pietro  Brunoro  e 
Ciarpellione  con  due  mila  e  cinquecento 
uomini,  che   nel   dì   8  di   febbraio  del- 
l'anno  seguente  misero   in   rotta  Picci- 
nino, e  fra  gli  altri  fecero  prigione  Lodo- 
vico Gonzaga,   figliuolo  di  Gian-France- 
sco marchese  di  Mantova,   il  qual  poscia 
volle  militare  sotto  le  bandiere  sforze- 
sche. Imbarcatosi  intanto  il   re  Alfonso 
nelle  galee  speditegli  da   don  Pietro  suo 
fratello,  con  esse  giunse  nel  dì  2  di  feb- 
braio a  Gaeta  (5).  Quivi   s'andò  dispo- 
nendo per  far  guerra  nel  regno.   Jacopo 
Caldora  duca  di  Bari  era  il  solo,  in  cui 
avessero   sperenza  i  Napoletani.   Ma  co- 
stui, avvezzo  a  pensare  più  a'  propri!  che 
agli  altrui  vantaggi,  ito  in  Abbruzzo  per 
raunar  gente,  si  fattamente  disgustò  quei 
popoli,  che  Sulmona,  Civita  di  Penna  ed 
altre  terre  alzarono  le  insegne  del  re  di 
Aragona.  Tornò  poi   Sulmona   all'  ubbi- 
dienza del  re  Renato,  e  Civita  di  Penna 
presa  dal  Caldora    fu    messa    a   sacco. 
Portò  esso  Caldora   la  guerra  dipoi  in 
Pugha  contro  del  principe  di  Taranto, 

(i)  Ammirat.,  Istoria  di  Firenze,  lib.  20. 

(2)  Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  3, 
tom.  21  Rer.  llal.  Corio,  Islor.  di  Milano. 

(3)  Giornal.  Napolet.,  tom.  ai  Ker.  llal. 
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con  assediar  Barletta  e  Venosa,  ma  senza 
profitto.  Menicuccio  dalf  Aquila,  che  avea 
preso  soldo  nel!'  esercito  del  re  d'  Ara- 
gona, prese  Pescara  :  lo  che  fa  cagione 
che  anche  la  città  di  Chieti  si  ribellasse  ; 
e,  quantunque   il    Caldora    mettesse   il 
campo  a  questa  città,  pure  altro  non  potè 
fare  che  saccheggiar  il  paese  d' intorno. 
Giovanni  dei  Vitelleschi  palviavcù  di  Ales- 
sandria in  questi  tempi,  dimentico  della 
cherica,  la  facea  da  generale  d'  armata 
pel  sommo  pontefice.  Essendoché  i  Co- 
lonnesi  e  Savelli  inquietavano  forte  Ro- 
ma (I),  portò  loro  addosso  nel  mese  di 
marzo  la  guerra,  con  prendere  e  disfare 
Savello,  Albano  ed  altre  loro  terre.  As- 
sediò Palestrina  ;  né  di  quella  sola  s' im- 
padroni, ma  anche  di  Zagarolo,  e  d'  altre 
terre  di  Lorenzo  Colonna,  costringendolo 
a  ricoverarsi  a  Terracina.   Quel  che  è 
più,  il  conte  Antonio  da  Pontadera,  con- 
dottier  d'  armi,  che  teneva  in  ischiavitù 
la  Campagnia  di  Roma,  nel  di  15  di  mag- 
gio  restò  dalle  genti   d'  esso  patriarca 
sbaragliato  e  preso.  Fu  condotto  a  Pi- 
perno,  dove,  per  ordine  del  patriarca,  gli 
fu  mozzato  il  capo.  Queste  prodezze  del 
Vitellesco,   e   molto  altre  terre  da  lui 
prese  e  saccomanate^  tuttoché  non  molto 
convenevoli  a  persona   di  chiesa,   pure 
portarono  la  pace  e  quiete  a  Roma,  e  ai 
suoi  contorni;  di  modo  che,  essendo  egli 
andato  a  Roma  nel  di  29  d'  agosto,  dal 
popolo   romano   fu   ricevuto   come    in 
trionfo,  e  gli  furono  anche  donati  mille 
e  ducento  fiorini  in  una  coppa  d' oro. 
Per  questo  andò  crescendo  la  di  lui  su- 
perbia, con  divenir  non  di  meno  mag- 
giore la  sua  crudeltà. 


dJ 


Cristo  mccccxxxyh.  ladiz.  xv. 
Anno  di  ^  Eugenio  IV  papa  7. 

*  Sigismondo  imperadore  5. 

S' andarono  sempre  più  imbrogliando 
gli  affari  del  papa  col  concilio  di  Basilea. 
Pretendeano  que'  Padri  non  solamente 

(i)  Peiroiii,  Istor.,  tom.  24  Her.  Ital.  Boniti- 
conlrus,  Annal.,  tom.  21  Rer.  Ilai. 

Torno  V. 


di   riformar  la  Chiesa,  che  ne  abbiso- 
gnava allora  non  poco,  e  i  papi  medesi- 
mi, ma  voleano  in  tutto  e  per  tutto  farla 
da  papi,  anzi  da  più  dei  papi  :  cosa  che 
Eugenio  non  volea  sofferire.  Andò  si  in- 
nanzi il  riscaldamento  degli  animi,  che  il 
concilio  giunse  a  citare  il  papa  a  rispon- 
dere a  varie  accuse  proposte  contra  di 
lui  per  cagiou  delle  riserve  dei  benefizii, 
delle  annate,  del  non  ammettere  le  elezio- 
ni, di  praticare  apertamente,  come  essi 
diceano,  la  simonia,  e  sopra  altri  pun- 
ti (I).  Dal  che  irritalo  Eugenio  pubblicò 
una  bolla, con  cui  dichiarò  sciolto  il  con- 
cilio in  Basilea,  e  determinò  Ferrara  pel 
luogo,  dove  si  avea  da  tenere  da  li  in- 
nanzi il  concilio,  al  quale  ancora  Invitò 
i  Greci.   Intanto    il  patriarca   Vitellesco, 
che  nel  precedente    anno  avea  tolto  Pa- 
lestrina a  Lorenzo  Colonna,  nel  di  20  di 
marzo  mandò  colà  guastatori  che  inte- 
ramente la  diroccarono  e   spianarono, 
sicché   rimase    affatto    disabitata   e   un 
mucchio  di  pietre.  E  di  questo  ancora, 
perché  creduto  ordinato  dal  papa,  fu  fatto 
a  lui  un  reato  dai  Padri  del  suddetto  con- 
cilio. Tenea  mano  a  questa  discordia  Al- 
fonso re  rf'  Aragona.  Non   avendo  papa 
Eugenio  voluto  accordargli  1"  investitura 
del  regno  di  Napoli,  richiesta  da  lui  par- 
te colle  preghiere  e  parte  colle  minacele, 
siccome  quegli  che  già  favoriva  il  partito 
del  re  Renalo  d'  Angiò  :  Alfonso  si  voltò 
apertamente  contra  d'esso  Eugenio, e  fece 
di  grandi  offerte  al  concilio  per  torre 
Roma  al  pontefice.  Parca   intanto  che 
prosperassero  gli  affari  d'  esso  Alfonso 
nel  regno  di  Napoli  (2),  perché  i  conti  di 
Nola  e  di  Caserta  seguirono  le  di  lui  ban- 
diere. Il  perché  la  regina  Isabella,  cono- 
sciuta vana  per  allora  la  speranza  di  ve- 
der liberato  il  v^  Renalo  suo  marito  dalla 
prigionia,  ricorse  per  aiuto  al  papa  ;  e 
questi  ordinò  al  patriarca  di  passar  colà 
con  tutte,  le  sue  forze.  Nel  mese  d' agosto 
entrò  egM  nel  regno,  e,  dopo  avere  preso 
Gapperano»  s'  impadronì  di   Venafro,  di 

(i)  Baynaldus,  Àniial.  Eccles. 

(2)  Gionial.  Napulel.,  lorn.  ai  Uer.  Ilal. 
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Santo  Angelo,  Rupecanina  e  Piedimonle, 
e  poscia  se  ne  andò  a  Napoli  a  visitar  la 
regina,  da  cui  ricevette  grande  onore  e 
danaro  per  pagar  le  truppe.  Partitosi  di 
colà  senza  perdere  tempo,  ridusse  all'ub- 
bidienza della  regina  il  conte  di  Caserta, 
e  poi  prese  Montesarchio.  Alle  istanze 
del  re  Alfonso  si  mosse  in  questi  tempi 
Gian  Antonio  Orsino  principe  di  Taranto 
con  un  corpo  di  truppe,  e  il  concerto  era 
di  prendere  in  mezzo  il  patriarca  ;  ma 
questi,  più  astuto  di  loro,  andò  a  trovare 
il  principe  a  Monte  Fuscolo,  gli  diede 
una  rotta,  e  il  fece  prigione  con  assai  al- 
tri baroni.  L' onore  e  le  carezze  usate 
dal  papa  all'  Orsino  prestarono  motivo  a 
molli  di  credere  che  prima  d'  allora  fos- 
sero d'  accordo  insieme  (I).  Si  staccò  il 
principe  infatti  dal  re  Alfonso,  e  si  unì 
col  patriarca,  il  quale  in  premio  della 
sua  bravura  meritò  in  quest'  anno  la 
porpora  cardinalizia  da  papa  Eugenio. 
Ma  non  andò  molto,  che  nacquero  disgu- 
sti fra  esso  patriarca  e  la  regina  ;  né  fra 
il  principe  di  Taranto  e  Jacopo  Caldora 
si  rimise  buona  amicizia,  di  maniera  che 
niun  d'  essi  si  tìdava  dell'  altro  ;  e  fu  anzi 
creduto  che  il  patriarca  e  il  Caldora  aper- 
tamente fossero  divenuti  nemici.  Ma  aven- 
do il  re  Alfonso  assediata  e  quasi  ridotta 
all'  agonia  la  città  d' Aversa,  la  regina 
scrisse  lettere  calde  al  patriarca  e  al  Cal- 
dora, acciocché  la  soccorressero.  Allora 
fu  che  questi  due  personaggi  comparvero 
anima  e  corpo  insieme,  e  tutti  e  due  nella 
vigilia  di  Natale  mossero  le  lor  armi  alla 
volta  d'  Aversa  Tuttoché  il  re  Alfonso 
da  più  di  uno  fosse  avvertito  che  fretto- 
losamente costoro  marciavano  contra  di 
lui,  noi  sapea  credere  ;  e  tanto  indugiò, 
che  quasi  il  sorpresero  a  tavola.  Ebbe 
tempo  da  fuggire  a  Capua  ;  ma  andò  in 
rotta  lutta  la  sua  gente  ;  molti  ne  furono 
presi,  ed  interamente  il  bagaglio  restò 
preda  dei  ben  venuti  e  degli  Aversani. 
Contuttociò  essendo  divampata  la  nemi- 
cizia  fra  il  principe  di  Taranto  e  il  Cal- 
dura, e  non  potendo  il  patriarca  ricevere 

(i)  Boninconlrus,  Annai,,  loto.  21  Ber.  Ilal. 


rinforzo  né  dall'  uno  né  dall'  altro,  fu  ri- 
dotto a  mal  partito,  in  guisa  che,  presa 
una  picciola  barca,  in  quella  s' imbarcò  e 
passò  a  Venezia,  e  di  là  poi  a  Ferrara, 
dove  vedremo  che  si  trasferì  anche  papa 
Eugenio.  Quasi  tutta  la  sua  gente  abban- 
donata prese  soldo  nell'  armata  di  Jacopo 
Caldora,  grande  imbroglione,  e  di  fede 
sempre  incerta  in  quello  sconvolgimento 
del  regno. 

Nel  verno  dell'anno  presente  (I)  Nic- 
colò Piccinino  s'era  impadronito  di  Sar- 
zana  e  d'  altre  terre  della  Lunigiana  ;  ma 
uscito  in  campagna  nell'  aprile  il  conte 
Francesco  Sforza  generale  de'  Fiorentini 
con  cinque  mila  cavalli  e  tre  mila   fanti, 
poco  stette  a  ricuperar  que'  luoghi.  Mos- 
sero in    quest'  anno  anche   i  Veneziani 
guerra  al  duca  di  Milano,  e  cominciarono 
a  far  delle  istanze  ai  Fiorentini  per  avere 
al  comando  della  loro  armata  il  suddetto 
conte  Francesco,  giacché  Gina-Francesco 
(e  non  già  Lodovico,  come  vuole  il  Sanu- 
lo)  marchese  di  Mantova   lor  generale, 
sdegnalo    perchè   s'  avvide   d'  essere  in 
sospetto  la  sua  fedeltà  presso  quel  senato, 
proponeva  di  rinunziare  il  bastone.  Ma 
anche  ai  Fiorentini  premeva  di  ritenere 
in  Toscana  questo  gran  capitano  per  la 
voglia  e  speranza   che  nudrivano   del- 
l' acquisto  di  Lucca,  città  come  abban- 
donata, per  essere  stalo  richiamato  dal 
duca  in  Lombardia  il  Piccinino  (2).  Co- 
minciò per  questo  ad  alterarsi  la  buona 
armonia  fra  essi  Veneziani  e  Fiorentini. 
Presa  non  di  meno   che  ebbe  il  conte 
Francesco  la  maggior  parte  delle  castella 
del  Lucchese  (5),  e  piantate  alcune  bastie 
intorno  a  Lucca,  sen  venne  di  qua  dal- 
l'Apennino  sul  Reggiano  colle  sue  truppe 
per  accudire  al  servigio  de' Veneziani; 
ina  perchè  essi  noi  poterono  smuovere 
dal  suo  proponimento  di  non  voler  pas- 
sare oltre  Po,  cosi  portando  i  capitoli 
della  sua  condotta,  disgustato  di  loro, 

(i)  Ammirali,  Islor.  Fiorent.,  lib.  ai. 

(2)  Poggiiis,  Histor.,  Iib.  7,  tom.  20  Rer.  Ital. 

(3)  Siiiionella,  Vii.  t'raiicisci  Sfoitiae,  lom.  21 
Rer.  Ilal. 
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perchè  noi  voleano  pagare,  se  ne  tornò 
in  Toscana,  dove  passò  il  riinanenle  del- 
l' anno.  Poca  felicitù  ebbero  in  quest'an- 
no l'armi  venete  contra  del  duca  di  Mi- 
lano. Niccolò  Piccinino  li  travagliò  assais- 
simo sul  Bergamasco,  dove  prese  alcune 
castella.  E  nel  di  20  di  marzo  diede  una 
fiera  spelazzata  all'esercito  loro  presso  il 
fiume  Adda,  dove,  secondo  gli  Annali  di 
Forlì  (\),  circa  tre  mila  soldati  veneziani 
restarono  o  annegati  o  presi.  Similmente 
nel  di  20  di  settembre  (2)  riusci  ad  esso 
Piccinino  di  sconflggere  la  loro  armata 
con  prendere  molti  uomini  di  taglia,  e 
buona  parte  del  bagaglio  e  delle  artiglie- 
rie. Questi  furono  i  molivi  per  li  quali 
il  senato  veneto  mise  in  dubbio  la  fede 
del  marchese  di  Mantova.  Ma  non  fu 
per  ora  accettata  la  rinunzia  del  mar- 
chese di  Mantova  ;  e  perch'  egli  se  ne 
andò  a  casa,  fu  eletto  da'  Veneziani 
per  vicegenerale  il  Gatlamelala.  Mancò 
di  vita  nel  di  8  di  dicembre  dell'  anno 
presente  (3)  Sigismondo  imperadore,  la- 
sciando dopo  di  sé  una  gloriosa  memoria 
d'  essere  stato  principe  piissimo,  pruden- 
tissimo,  e  di  liberalità  che  s'  accostava 
all'eccesso,  massimamente  verso  de'  po- 
veri. Fu  non  di  meno  notala  da  Enea 
Silvio  (4)  la  di  lui  incontinenza  ;  del  qual 
vizio  macchiò  sopra  modo  la  propria  fama 
anche  Barbara  Augusta  di  lui  moglie. 
Lasciò  erede  de'  suoi  regni  di  Boemia 
ed  Ungheria  Alberto  duca  d'  Austria  ge- 
nero suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi  (5),  ri- 
bellatosi in  quest'  anno  a  papa  Eugenio 
Pirro  abbate  casinense,  castellano  della 
fortezza  di  Spoleli,  fu  quivi  assediato 
dagli  Spoletini.  In  aiuto  di  lui  chiamalo 
nel  mese  di  maggio  Francesco  figliuolo  di 
Niccolò  Piccinino,  costui,  a  tradimento 
entrato  nella  città,  la  mise  a  sacco,  colla 


(i)  Anna].  Foroliviens.,  tom.  22  Rer.  llal. 

(2)  Sariuto,  Islor.  Veti.,  lom.  eod.  Cron.  di  Ri- 
luinì,  tona.  i5  Rer.  llal. 

(3)  Bonincotilrus  Annal.,  lora.  eod. 

(4)  /Eiieas  Sylvius,  Hislor.  Bolierii.   Kraulziu.s, 
Thrilhem.,  ci  alii. 

(5)  Raynaldus,  Annal.  Eccles. 


morte  ancora  di  molti  di  que'  cittadini. 
Ma  il  Simonetta  (t)  riferisce  questo  fatto 
all'  anno  seguente,  e  con  più  ragione. 

i  Cristo  mccccxxxviii.  Indiz.  i. 
Anno  di  <  Eugenio  IV  papa  8. 

\  Alberto  re  de'  Romani  \. 

Diedesi  principio  nel  di  8  di  questo 
anno  al  concilio  generale  intimalo  da 
papa  Eugenio  IV  in  Ferrara,  di  cui  fu 
presidente  il  piissimo  cardinale  Niccolò 
Albergati  (2).  ideila  prima  sessione,  tenu- 
ta da  pochi  prelati,  si  dichiarò  termi- 
nato il  concilio  di  Basilea,  e  furono  an- 
nullati assai  decreti  da  esso  fatti  senza 
r  approvazione  del  papa.  Per  maggior- 
mente accreditar  questa  sacra  raunanza 
il  pontefice  Eugenio  volle  intervenirvi 
in  persona,  e  però,  partito  da  Bologna, 
fece  nel  dì  27  d'  esso  mese  la  sua  solen- 
ne entrala  in  Ferrara,  addestrato  dal 
marchese  Niccolò  d'  Esle;  e  poscia  conti- 
nuò le  sessioni,  per  distruggere  ciò  che 
andavano  tessendo  i  vescovi  tuttavia  osti- 
nati nel  concilio  di  Basilea.  Invitati  avea 
Eugenio  a  Ferrara  i  Greci,  che  già  si 
mostravano  propensi  all'  unione  colla 
Chiesa  Ialina,  perchè  ne  speravano  soc- 
corsi conlra  de'  Turchi,  i  quali  già  minac- 
ciavano r  ullirao  sterminio  all'  imperio 
cristiano  di  Oriente  (5).  In  fatti  nel  dì  4 
di  marzo  giunse  a  Ferrara  Giovanni  Pa- 
leologo  imperadore  de'  Greci,  che  fu  ac- 
colto con  sommo  onore  dai  cardinali  e 
dal  marchese.  Magnifico  ancora  era  dian- 
zi stalo  r  accoglimento  fallo  a  lui  in  Ve- 
nezia da  quella  repubblica.  Comparve 
poscia  a  Ferrara  anche  il  patriarca  di 
Costantinopoli  nel  di  8  di  marzo,  trattato 
anch'  egli  con  grande  onorificenza.  Que- 
sti menò  seco  molti  vescovi  ed  arcivesco- 
vi greci.  Si  cominciarono  dunque  le  con- 
ferenze intorno  agli  articoli  di  domma  e 


(i)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,  loio.  21 
Rer.  llal. 

(2)  RaynalJus,  Annal.  Eocles.  Labbe,   Concil., 
tom.  12. 

(3)  Cronica  di  Ferrara,  lom.  24  Rer.  llal. 
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di  disciplina,  per  li  quali  erano  discordi 
le  Chiese  greca  e  latina;  e  furono  tenute 
molte  sessioni  con  dispute  calde  fra  le 
due  nazioni.  Nel  qual  tempo  al  dispetto 
del  sommo  ponteflce  continuando  i  ve- 
scovi di  Basilea  il  loro  concilio,  giunsero 
sino  a  formare  un  decreto,  in  cui  si 
attribuirono  1'  autorità  di  sospendere 
r  autorità  e  giurisdizione  di  papa  Euge- 
nio, ed  anche  di  processarlo.  Alberto  duca 
d'Austria,  siccome  erede  del  defunto  im- 
perador  Sigismondo,  per  essere  marito  di 
Isabella  di  lui  figliuola,  nel  dì  primo  di 
quest'anno  fu  coronato  re  d'Ungheria 
insieme  colla  moglie  [\).  Susseguente- 
mente  dagli  elettori  nella  città  di  Fran- 
coforte nel  dì  20  di  marzo  fu  concorde- 
mente eletto  re  de'  Romani,  e  poco  dap- 
poi coronato  in  Aquisgrana.  Ebbe  dei 
contrasti  per  la  corona  di  Boemia,  di 
cui  non  di  meno  restò  pacifico  possesso- 
re: con  che  la  già  grande  potenza  dei 
duchi  d' Austria  crebbe  di  mollo,  ma  per 
poco  tempo  a  cagione  della  corta  vita 
di  questo  principe.  Mal  soddisfatti  si  tro- 
vavano i  Fiorentini  della  lor  lega  co' Ve- 
neziani, parendo  loro  che  quelli  pensas- 
sero unicamente  al  loro  vantaggio,  come 
era  succeduto  in  addietro,  e  neppure 
avessero  caro  che  Lucca  venisse  alle  lor 
mani  (2).  Spedirono  a  Venezia  Cosimo  de 
Medici;  né  spedienle  vi  fu  per  una  buona 
concordia;  sicché  raffeddossi  forte  la 
loro  lega.  Anzi  il  Sanuto  (3)  scrive  che 
questa  andò  per  terra.  Intanto  il  duca 
Filippo  Maria  inviò  lettere  e  messi  in  To- 
scana al  conte  Francesco  Sforza  per  ri- 
trarlo  al  suo  servigio:  al  qual  fine  prin- 
erpalmente  fu  adoperata  la  possente  bat- 
teria delle  nozze  con  lui  di  Bianca  unica 
figliuola  del  duca  medesimo,  non  però 
atta  per  anche  al  matrimonio,  che  gli  si 
faceano  credere  immancabili.  Inoltre  il 
pregò  d' interporsi  coi  Fiorentini,  accioc- 

(i)  Naucler.,  Gen.  4^.  JEneas  Sylvius,  Hisl. 
Bohem. 

(3)  Simonetta,  Vif.  Francisci  Sforliae,  tono.  21 
Rcr.  Iial.  Neri  Capponi,  Commerit.,  lom.  18  Rer. 
llal.  Ammirali,  Istor.  di  Firenze,  iib.  21. 

(3)  Sanalo,  Istor.  Venet.,  tono.  22  Ber.  Ital. 


che  lasciassero  in  pace  la  città  di  Lucca, 
raccomandata  ad  esso  duca:  altrimenti 
non  poteva  dispensarsi  dall'  inviare  colà 
l'armi  sue  per  liberarla  dai  loro  insulti. 
Accordossi  il  conte  col  duca,  e  i  Fioren- 
tini, che  di  buon'  ora  s'erano  accorti  del 
maneggio,  e  lo  riseppero  anche  dal  conte, 
che  era  signor  saggio  e  d'onore,  presero 
anch'  essi  il  partito  di  levar  le  offese  da 
Lucca  nel  dì  28  di  marzo,  e  di  trattar 
accordo  coi  Lucchesi.  In  fatti,  essendo  in- 
tervenuti gli  ambasciatori  del  duca,  ne 
seguì  pace,  con  restare  a  Lucca  il  solo 
piano  di  sei  miglia,  e  il  resto  delle  ca- 
stella prese  in  potere  de'  Fiorentini:  pace 
perciò  molto  disgustosa  ai  Lucchesi,  ma 
necessaria  in  sì  scabrose  contingenze  alla 
lor  salvezza. 

Filippo  Maria  Visconte  fu  principe 
professore  d' una  strana  politica.  Pro- 
metteva oggi  per  mancar  di  fede  domani. 
Le  vampe  della  vendetta  e  dell'  ambizio- 
ne tali  erano  in  lui,  che  per  qualunque 
pace  non  mai  si  estiguevano  in  suo  cuore. 
Perciò  familiari  a  lui  erano  le  finzioni  e 
le  cabale  per  offendere  altrui,  e  per  mo- 
strarsi innocente  di  quelle  offese.  S'  era 
egli  pacificato  con  papa  Eugenio  ;  ma  si 
vide  ben  presto  sollecitare  ed  animare 
per  mezzo  de'  suoi  ambasciatori  il  con- 
cilio di  Basilea  contra  di  lui.  Peggio  poi 
fece,  siccome  fra  poco  dirò.  Avea  tirato 
dalla  sua  di  nuovo  il  conte  Francesco 
Sforza  con  tale  apparenza  di  voler  effet- 
tuare il  matrimonio  di  sua  figliuola  con 
lui,  eh'  era  fin  giunto  a  far  tagliare  le 
vesti  e  a  pubblicar  l' invito  per  quelle 
nozze  ;  eppure  era  dietro  a  burlarlo.  Si 
mostrava  eziandio  in  apparenza  amicis- 
simo del  re  Alfonso  ;  ma  perchè  il  re  non 
avea  eseguito  quanto  largamente  gli  avea 
promesso  in  Milano,  1'  odiava,  e  sem- 
brava sospirare  la  di  lui  rovina.  Adun- 
que per  soddisfare  a  queste  segrete  pas- 
sioni, facendo  vista  che  Francesco  Sforza 
fosse  in  sua  libertà,  gì'  insinuò  occulta- 
mente di  passare  con  pretesti  nel  regno 
di  Napoli  a  sostenere  il  partito  del  re 
Renalo  d'Angiò,  e  pubblicamente  il  pre- 
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gò  nel  medesimo  tempo   (ì)   di  non  of- 
fendere il  re  d'  Aragona,  come  conside- 
rato da  lui  pel  maggiore  amico  eh'  egli 
avesse  al  mondo.  Fece  nello  stesso  tem- 
po   credere   ad   Alfonso    d'  essere   con 
lui  (2),  coir  inviare  Francesco  figliuolo  di 
Niccolò  Piccinino  con  un  corpo  di  trup- 
pe, in   aiuto  del  re  medesimo.  Ma  co- 
stui giunto  che  fu  ad  Ascoli,  unito  coi 
fuorusciti  di  quella  città,  si  perde  a  sac- 
cheggiar quel  paese,  e,  se  non  era  il  conte 
Francesco  che  inviasse  soccorso  a  quei 
cittadini,  Ascoli  si  perdeva.  Tentò  il  gio- 
vane Piccinino  anche  Fermo  ;  ma,  essendo 
stato  spedito  dal  conte  Francesco  colà 
Taliano   Furiano,   desistè   dall'  impresa. 
Quello  onde  si  dolse  non   poco  il  conte 
Francesco,  fu  che  per  ordine  del  duca  di 
Milano  il  Piccinino  suddetto  esibì  si  van- 
taggiose condizioni  ad  esso  Taliano,  che 
Io  staccò  dal  suo  servigio  e  il  trasse  a 
quello  del  duca.  Unito  poscia  con  esso 
Taliano  e  coi  Camerinesi,  fece  guerra  alle 
terre  del  conte  Francesco.  E  in  tale  occa- 
sione fu,  secondo  Simonetta,  e  per  attesta- 
to ancora  della  Cronica  di  Rimini  (5),  che 
Francesco  Piccinino  col  suddetto  Taliano, 
chiamato  in  aiuto  dell'  abbate  di  Monte 
Casino,  eh'  era  assediato  nella  fortezza 
di  Spoleti,  entrò  in  quella  citlà  e  la  mise 
barbaramente  a  sacco,  senza  perdonare 
neppur  ai  luoghi  sacri,  come  all'  anno 
precedente  ci  fece  sapere  il  Rinaldi.  Passò 
intanto  dalla  Toscana  nell'  Umbria  colle 
sue  valorose  milizie  il  conte  Francesco 
Sforza.  Venne  alle  sue  mani  Assisi.  Erano 
i  Norcini  allora   addosso  ai  Cerelani  ;  li 
mise  in  rotta  un  corpo  di  gente  eh'  esso 
conte  spedi  contra  di  loro,  e  forzogli  an- 
cora ad  implorar  misericordia.  Era  pa- 
rimente   ribello   del    papa    Corrado   dei 
Trinci  signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli 
misero  1'  armi  del  conte,  che  mandò  im- 
manlenente  a  raccomandarsi,  e  si  sotto- 
mise agli  ordini  del  sommo  pontefice. 

(i)  Neri  Capponi,  Commeiil.,  tom.  18  Rer.  Hai- 

(2)  Simonella,   Vii.  Francisci   Si'ortiae,  lib.    4, 
tom.  21   Ber.  Italie. 

(3)  Cronica  <li  Rirniiii,  Ioni.  i5  Rer.  llal. 


Marciò  poscia  il  conte  nel  regno  di  Na- 
poli, e  fece  guerra  a  Josia  Acquaviva 
aderente  del  re  Alfonso,  con  impadronirsi 
di  varie  di  lui  terre  sino  al  fiume  Pescara, 
e  insieme  della  citlà  di  Teramo.   Gran 
confusione  si  mirava  allora  nel  regno  di 
Napoli  (4).  Era  riuscito  air  assennato  re 
Alfonso  di  attaccar  di  nuovo  al  suo  par- 
tito il  principe  di  Taranto,  il  conte  di  Ca- 
serta ed  altri  baroni,  e  in  bella  positura 
si   trovavano  i  suoi   affari.   Ripigliarono 
poi  migliore  aspetto  quei  del  re  Renato, 
perch'  egli  sciolto  dalle  prigioni  del  duca 
di  Borgogna  col  riscatto  di  ducento  mila 
dobble  d'  oro,  per  la  qual  somma  fu  ne- 
cessitato ad  impegnare  Slati  ed  amici,  fi- 
nalmente nel  dì  4  9  di  maggio  arrivò  a 
Napoli   con   dodici   galee  ed  altri  pochi 
legni,  e  fu  con  somma  allegrezza  accollo 
da  quel  popolo.  Ma  egli  era  povero  ;  nò 
uscendo  dalla  sua  borsa  le  aspettate  ru- 
giade., si  raffreddò  in  breve  la  stima  e 
l'amore  de'  Napoletani  verso  di  lui.  Ai 
suoi  servigi  si  esibì  pronto  con   tutte  lo 
sue  soldatesche  Jacopo   Caldora  ;  e  Mi- 
cheletto  Atlendolo  suo  generale  anch' egli 
si  accinse  vigorosamente  alla  di  lui  difesa. 
Ora  il  re  Alfonso,  per  indebolire  i  suoi 
avversarli,  calde  letlere  in  primo  luogo 
scrisse  al  duca  di  Milano,  pregandolo  di 
interporre  i  suoi   ufQzii   presso  il  conte 
Francesco,  acciocché  non  gli  fosse  nemi- 
co. E   il  duca  intenerito  non  mancò  di 
farlo,  anzi  per  questo  scrisse  anche  ai 
Fiorentini  che  pagavano  il  conte,  pre- 
gandoli di  richiamarlo,  usando  eziandio 
minaccie,  se  noi  faceano.  Intervennero 
appresso  altre  mutazioni,  per  le  quali  in- 
fatti il  conte  ebbe  da  ritirarsi  dal  regno 
di  Napoli.  Secondariamente  il  re  Alfonso, 
affine  di   allontanare   il   Caldora  dal  re 
Renato,  marciò  con  tutte  le  sue  forze  in 
Abbruzzo  ;  ebbe  Sulmona,  e  mise  il  ter- 
rore per  lutla  quella  provincia.  Accorso 
colà  Jacopo  Caldora,  fu  a  fronte  del  re  ; 
e,  benché  egli  fosse  inferiore  di  forze,  il 
tenne  a  bada  con  fargli  credere  di  volersi 
accordar  seco  ;  tanto  che  il  re  Renalo 

(1)  Giornal.  Napolet.,  tom.  21  Rer.  llal. 
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con  Michele  Aitandolo  venne  ad  unirsi 
seco  nel  dì  4  9  d'  agosto.  Era  la  loro  ar- 
mata di  dieciotto  mila  persone;  e  però 
mandarono  il  guanto  della  disfida  al  re 
Alfonso,  che  lietamente  1'  accettò  ;  ma 
per  risposta  mandò  che  gli  aspettava  in 
Terra  di  Lavoro,  e  quivi  sarebbe  venuto 
al  fatto  d'  armi.  Dopo  di  che,  sapendo 
che  poca  gente  d'  armi  si  trovava  in  Na- 
poli, passò  colà,  e  nel  di  27  di  settembre 
r  assediò  per  mare  e  per  terra,  facendo 
ben  giocare  le  artiglierie.  Vi  stette  sotto 
trentasei  giorni;  nelqual  tempo  una  palla 
di  bombarda  sparata  dai  Napoletani  per- 
cosse di  balzo  in  testa  l' infante  don  Pie- 
tro, fratello  d'  esso  Alfonso,  e  il  fece  ca- 
der morto  con  incredibii  cordoglio  del 
medesimo  re  e  di  tutti  i  suoi.  Perdute 
perciò  le  speranze  di  vincere  quella  città, 
Alfonso  se  ne  tornò  a  Capoa  ;  e  il  re 
Renalo  nel  di  9  di  dicembre  rientrò  in 
Napoli. 

Diede  maggiormente  a  divedere  in 
quesf  anno  il  sempre  inquieto  duca  di 
Milano  qual  fosse  l'animo  suo  verso  pa- 
pa Eugenio IV  (\).  Imperciocché,  mentre 
esso  pontefice  era  intento  in  Ferrara  al 
concilio,  spedì  nel  dì  24  di  marzo  sul  Bo- 
lognese Niccolò  Piccinino  suo  generale  con 
gran  corpo  d'armati.  Andò  costui  giran- 
do per  quei  contorni,  finché  ebbe,  con  gli 
Zambeccari  ed  altri  amici  de'  Bentivogli 
ben  concertato  d'insignorirsi  della  slessa 
città  di  Bologna.  In  fatti  nella  notte  ante- 
cedente al  di  21  di  maggio,  rotta  la  porta 
di  San  Donato,  egli  v'  entrò  colle  sue 
genti,  e  ne  prese  il  dominio  per  sé,  con 
aver  ben  trattati  que'  cittadini.  Fu  ca- 
gione questo  avvenimento  che  anche 
Imola  e  Forlì  si  ribellassero  alla  Chie- 
sa (2),  e  il  simile  fecero  tutte  le  castella 
di  que'  contadi.  Entrò  in  Forlì  Antonio 
degli  Ordelaffi,  e  ne  ripigliò  la  signoria; 
ma  nel  castello  fu  posto  presidio  dal  Pic- 
cinino. Prima  di  questi  fatti  Astone  os- 
sia Astorgio  de'  Manfredi  signor  di  Faen- 
za, unitosi  colle  sue  genti  ad  esso  Picci- 

(i)  Cronica  di  Bologna,    loin.    i8  Rer.    Italie. 
(2)  Anual.  Foroliviens.,  loin.  22  Rer.  Ital. 


nino  (i),  avea  occupato  Bagnacavallo  ed 
altre  castella  del  territorio  ravegnano; 
nel  qual  tempo,  cioè  nel  dì  4  6  d'aprile, 
il  Piccinino  strinse  d'  assedio  la  stessa 
città  di  Ravenna;  e,  quantunque  i  Vene- 
ziani vi  mandassero  soccorso  (2),  pure 
Ostasio  da  Polenta,  signore  di  quella  cit- 
tà, fu  costretto  da  li  a  poco,  cioè  nel 
di  21  d'esso  mese,  a  dimandar  accordo, 
per  cui  cacciò  di  Ravenna  i  Veneziani, 
e  si  dichiarò  aderente  al  duca  di  Milano. 
Se  di  tali  novità  fosse  malcontento  il 
pontefice  Eugenio,  sei  può  ciascuno  im- 
maginare. Per  quanto  s'  ha  dagli  Annali 
di  Forlì  (3),  anche  la  bella  terra  ossia 
Borgo  Santo  Sepolcro  fu  proditoriamen- 
te tolta  in  quest'anno  nel  dì  26  d'agosto 
alla  Chiesa  romana.  Per  tali  e  tante  tur- 
lìolenze  e  movimenti  di  guerra,  che  il 
duca  di  Milano  fingeva  fatti  dal  Piccinino 
senza  ordine  suo,  e  mostrava  anzi  di 
lamentarsene,  i  Fiorentini  richiamarono 
dal  regno  di  Napoli  il  conte  Francesco 
Sforza,  che  già  s'  era  accorto  d'  essere 
beffato  dal  duca  di  Milano.  Se  ne  tornò 
egli  nella  Marca,  e  volendo,  secondo 
r  iniquo  costume  dei  guerrieri  d'  allora, 
rallegrar  le  sue  truppe  con  qualche  sac- 
cheggio, trovati  dei  pretesti,  che  non 
mancano  mai  a  chi  vuol  far  del  male, 
andò  addosso  alla  ricca  e  popolata  terra 
di  Sassoferrato,  patria  di  Barlolo  celebre 
giurisconsulto,  nelle  vicinanze  di  Fabria- 
no (4);  e  senza  cercar  accordo,  in  tre  ore 
d' assalto  v' entrò  dentro.  Quivi  ancora 
fu  commessa  ogni  sorta  di  crudeltà  e 
disonestà  nel  terribii  saccomano  dato  a 
quei  cittadini  e  alle  lor  chiese.  Ciò  fatto, 
ridusse  parimente  colla  forza  Tolentino 
già  ribellato  a  ritornare  alla  sua  ubbi- 
dienza. Anche  il  popolo  di  Camerino  si; 
ridusse  a  chiedergli  perdono  e  pace  ;  do-; 
pò  di  che,  messe  a  quartier  d'inverno  le; 

(i)  Rubeus,  Hist.  Ravenn.,  lib.  ^.  Cronica  di 
Kiiiiini,  loin.  i5  Rer.  Ital. 

(2)  Sanalo,  Islor.  Ven.,  tom,  22  Rer.  Ilal. 

(3)  Annal.  Forliviens,  Ioni.  eod. 

(4)  Cronica  di  Rimini,  tom.  i5  Rer.  Ilal.  Simo- 
nella, Vita  Francisci  Sforliae,  lib.  3,  tom.  21  Rer. 
Italie. 
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sue  soldatesche,  attese  a  reclutarle  per 
poter  nella  seguente  primavera  compa- 
rir forte  in  campagna.  Terminò  i  suoi 
giorni  nel  dì  li  di  novembre  Malalesta 
signore  di  Pesaro. 

Sole  non  furono  in  quest'  anno  le 
imprese  di  sopra  narrate  di  Niccolò  Pic- 
cinino. Siccome  egli  era  un  infaticabii 
capitano,  né  si  dava  mai  posa,  appena 
sbrigato  dalla  Romagna,  corse  nel  mese  di 
giugno  a  Casal  Maggiore,  e  mise  il  campo 
a  quella  nobil  terra  posseduta  dai  Vene- 
ziani (I).  Non  fini  il  mese,  che  si  rende- 
rono que'  cittadini  con  buoni  patti.  Passò 
poi  r  Oglio  fiume,  mise  il  terrore  per 
lutto  il  Bresciano,  ed,  arrivato  al  lago 
di  Garda,  s'  impadronì  di  Rivoltella  e 
dell'  isola  di  Sermione.  Minutamente  son 
descritti  questi  ed  altri  fatti  da  Cristoforo 
da  Soldo  Bresciano  nella  sua  Storia  (2), 
e  dal  Platina  (3)  in  quella  di  Mantova. 
Gian-Francesco  da  Gonzaga,  stato  finora 
generale  dei  Veneziani,  non  fidandosi  di 
loro,  giacché  era  terminata  la  sua  con- 
dotta, non  solamente  nel  dì  3  di  luglio 
si  licenziò  dal  loro  servigio,  ma  si  accordò 
anche  col  duca  di  Milano,  per  militare  in 
in  favore  di  lui  ;  ed  in  oltre,  fatte  cor- 
rere le  sue  genti  sul  Veronese,  presa  No- 
garola  ed  altri  luoghi,  vi  fece  molti  pri- 
gioni. Di  questo,  come  se  fosse  un  grave 
tradimento,  si  lagnarono  forte  i  Vene- 
ziani: intorno  a  che  son  da  vedere  le 
ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal  Platina. 
Prepararono  dunque  un'  armata  navale, 
e  nel  di  28  d'agosto  la  spedirono  su  per 
Po  ai  danni  del  duca  e  del  marchese  di 
Mantova.  Ed  affinchè  Niccolò  marchese  ài 
Este  signor  di  Ferrara  non  prendesse 
partito  col  duca,  il  quetarono  con  rila- 
sciargli liberamente  Rovigo  con  tutto  il 
suo  Polesine,  tanti  anni  prima  dato  loro 
in  pegno  da  esso  marchese,  quando  era 
in  verde  età,  per  sessanta  mila  fiorini  di 
oro.  Continuò  in  questo  mentre  i  suoi 
progressi  Niccolò  Piccinino,  con  insi- 
li) Saiiulo,  Islor.  Ven.,  lom.  22  Rer.  Iial. 

(2)  Islori»   Bresciana,  tom.  21  ller.  lini. 

(3)  Philiij.,Hisl.  Manf.,  Iib.5. 


gnorirsi  di  Gavardo,  Garda,  S.ilò,  La- 
cise.  E  colla  medesima  prestezza,  sal- 
tando or  qua  or  là,  ridusse  in  suo  potere 
Chiari,  Pontoglio,  Soncino  ed  altri  luo- 
ghi, lutti  menzionali  da  Cristoforo  da 
Soldo.  Ma  ritrovandosi  egli  a  Roado, 
air  improvviso  gli  arrivò  addosso  Stefano 
detto  il  GatlameUita,  che  nel  dì  10  d'ago- 
sto gli  diede  un  pelala  con  prendere 
circa  quattrocento  cavalli  de'  suoi,  ed 
ucciderne  altrettanti.  Prese  all'  incontro 
il  Piccinino  cento  cavalli  veneziani  e 
cento  fanti,  ed  in  olire  ebbe  Roado  e  Pa- 
lazzuolo.  Trovossi  allora  il  Gallamelala 
come  bloccato  in  Brescia  ;  e  perchè  il 
senato  veneto  non  avea  esercito  dalla 
parte  di  Verona  {cosa  che  molto  gli  pre- 
mea  ),  il  Galtamelala  per  quel  di  Lodrone 
e  di  Trento  con  tre  mila  cavalli  e  due 
mila  fanti  passò  sino  a  Verona,  e  per  ri- 
compensa ebbe  il  bastone  di  generale. 
Tentò  r  armata  veneta  navale  sul  Po 
Sermido,  terra  del  marchese  di  Mantova, 
ma  con  poca  fortuna,  e  se  ne  tornò  indie- 
tro. Pietro  Loredano  comandante  d'essa, 
giunto  a  Venezia,  tardò  poco  a  sbrigarsi 
da  questa  vita,  e  fu  detto  par  malinconia 
della  sua  sfortunata  spedizione.  Intanto 
Niccolò  Piccinino  pose  1'  assedio  alla 
città  di  Brescia,  e  intorno  ad  essa  fab- 
bricò alquante  bastie.  Fu  gran  peste  nel- 
l'anno presente  in  Genova,  e  portò  al 
sepolcro  migliaia  di  persone. 

L  Cristo  jtccccxxxix.lndiz.  ii. 
Anno  di  }  EiGENio  IV  pupa  9. 

{  Alberto  II  re  de'  Romani  2. 

Era  entrata  la  peste  anche  nella  città 
di  Ferrara.  Tra  per  questo  disordine  e 
pericolo,  e  perchè  il  pontefice  Eugenio 
non  si  trovava  assai  quieto  in  quella 
città,  da  che  Niccolò  Piccinino  avea  presa 
Bologna,  Imola  e  Ravenna  (I),  determinò 
egli  coi  Padri  di  trasferire  il  concilio  ge- 
nerale a  Firenze.  A  questo  cangiamento 
si  accomodarono  ancora  l' iniperadore  e 

(i)  Rayiiald.,  Àtiiial.  Lccles.  Labhe  Concilior., 
lom.  12. 
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il  patriarca  de'  Greci.  E  però  nel  dì  ^6 
di  gennaio  (I)  il  papa  imbarcato  in  una 
peota,  servito  dal  marchese  Niccolò  di 
Este,  sen  venne  a  Modena  co' cardinali,  e 
per  le  montagne  fu  condotto  sicuro  sino 
a  Firenze  da  esso  marchese;  giacché 
niun  d'  essi  si  attentava  di  passare  per 
Bologna,  e  suo  distretto,  perchè  occupato 
dal  Piccinino,  L'imperador  Giovanni  Pa- 
kologo  e  il  patriarca  greco  cogli  altri 
vescovi  orientali  sul  fine  del  medesimo 
mese  s'  inviarono  anch'  essi  a  quella 
volta,  avendo  loro  conceduto  il  passo  per 
la  valle  di  Lamone  il  signor  di  Faenza. 
Fu  dunque  continuato  in  Firenze  il  sud- 
detto concilio  con  gloria  immortale  di 
papa  Eugenio  IV,  perciocché  ivi  seguì 
la  tanto  sospirata  unione  delle  Chiese 
latina  e  greca,  benché  col  tempo  non 
meno  pegli  spaventosi  progressi  de'  Mao- 
mettani, che  per  la  perfidia  de'  Greci, 
poco  frutto  ne  risultasse  alla  Chiesa  di 
Dio.  Questa  santa  opera,  che  dovea  cal- 
mare gli  spiriti  sediziosi  dei  pochi  vescovi 
tuttavia  raunati  in  Basilea,  servì  forse  a 
maggiormente  inasprirgli.  E  però  la  sfre- 
nata loro  ambizione  si  lasciò  trasportare 
nel  di  25  di  giugno  a  formare  il  decreto 
della  deposizione  di  Eugenio  papa  legit- 
timo, con  orrore  di  tutti  i  buoni,  e  disap- 
provazione della  maggior  parte  del  cri- 
stianesimo. Ma  non  tardò  ad  entrare 
nella  stessa  città  di  Basilea  la  peste  (2), 
che  fece  gran  paura  a  quei  prelati,  ed 
alcuni  ancora  ne  portò  al  tribunale  di 
Dio;  tuttavia  gli  altri,  benché  pochi, 
animati  dal  cardinale  d'  Arles^  stettero 
saldi,  e  nel  dì  5  di  novembre  giunse- 
ro ad  eleggere  un  antipapa.  Questi  fu 
Amedeo  duca  di  Savoia,  che  vedemmo 
dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a  Ripa- 
glia nella  diocesi  di  Ginevi-a,  per  far  ivi 
vita  eremitica,  benché  non  lasciasse 
sotto  queir  abito  di  far  anche  da  duca. 
Sotla  la  sua  lunga  barba  non  di  meno  e 
sotto  quel  rozzo  abito  alloggiava  tuttavia 
r  antica  voglia  di  comandare;  e  però, 

(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Rer.  Ital. 
(2)  £neas  Sylvius,  de  Gesl.  Concil.  Basii. 


presentatagli  1'  elezione,  si  contorse  ben- 
sì, e  versò  anche  delle  lagrime,  ma  in 
fine  I'  accettò.  Prese  il  nome  di  Felice  V, 
senza  molto  ponderare  1'  empietà  di 
queir  atto,  che  non  era  mai  scusabile 
né  presso  Dio,  né  presso  gli  uomini, 
avendo  egli  rinnovato  nella  Chiesa  di  Dio 
lo  scisma,  tanto  detestalo  dalle  leggi  di- 
vine ed  umane,  e  riprovato  allora  insino 
dal  duca  di  Milano,  quantunque  genero 
d'esso  Amedeo.  Dacché  papa  Eugenio 
con  tutte  le  sue  diligenze  non  avea  po- 
tuto impedire  questo  scisma,  informato 
che  fu  dell'  esecrabile  attentato  de'  pre- 
lati di  Basilea,  fulminò,  ma  solamente 
neir  anno  seguente,  contra  d' essi  la  sco- 
munica, e  dichiarò  eretico  e  scismatico 
lo  stesso  Amedeo  ;  e  per  fortificare  il  suo 
partito,  nel  di  18  di  dicembre  dell'  anno 
presente  fece  in  Firenze  una  promozione 
di  diecisette  cardinali  di  tutte  le  nazioni 
cattoliche. 

Nel  di  27  d'  ottobre  di  quesl'  anno  (4) 
fu  da  immatura  morte  rapito,  e  non  senza 
sospetto  di  veleno,  Alberto  II  duca  d'  Au- 
stria, re  de'  Romani,  d'  Ungheria  e  di 
Boemia,  e  principe  lodatissimo  da  lutti 
gli  storici.  Lasciò  gravida  la  regina  Isa- 
bella sua  moglie,  che  poi  diede  alla  luce 
Ladislao,  riconosciuto  per  loro  re  dai  po- 
poli dell'Ungheria  (2).  Continuò  in  que- 
sto anno  ancora  nel  regno  di  Napoli  la 
guerra  fra  i  due  nemici  re  Alfonso  </'  Ara- 
gona e  Renato  d  Angiò.  Mantenevasi  tut- 
tavia in  Napoli  Castello  Nuovo  con  guar- 
nigione dell'Aragonese.  Fu  esso  assediato 
per  terra  e  per  mare  dalle  genti  di  Renato, 
e  non  ostante  lo  sforzo  fatto  da  Alfonso 
per  soccorrerlo  di  gente  e  di  vettovaglia, 
con  aver  anche  messo  il  campo  intorno 
alla  stessa  città  di  Napoli,  quel  castello 
nel  dì  di  san  Bortolomeo  d'  agosto  capi- 
tolò la  resa,  e  fu  consegnato  agli  amba- 
sciatori del  re  di  Francia,  i  quali  poi, 
maltrattati  dal  re  Alfonso,  lo  diedero  al 
re  Renato.  Dopo  questa  perdita  Alfonso, 

(i)  Duhravius,  Nauclerus.  Cuspinìan.,  iEneas 
Sylv.,  et  alii. 

(2)  Giurnal.  Napol.,  toni.  21   Rer.  lini. 
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impadronitosi  di  Salerno,  ne  investi  Rai- 
mondo Orsino^  cugino  dei  principe  di  Ta- 
ranto, e  creollo  anche  duca  d'  Amalfi. 
Ridusse  del  pari  alla  sua  divozione  ime- 
neo Sanseverino  conte  di  Caiazza,  e  tutti 
gli  altri  baroni  di  quella  casa.  Sul  fine  di 
settembre  essendosi  mosso  Jacopo  Caldora 
duca  di  Bari  colle  sue  genti  dall'Abbruzzo 
per  andarsi  ad  unire  col  re  Renato,  corse 
ad  opporsegli  il  re  Alfonso,  e  il  tenne  un 
pezzo  a  bada,  finché  esso  Jacopo  nel  di 
'IS  di  novembre,  sorpreso  da  mortale  ac- 
cidente, tini  i  suoi  giorni  con  fuma  d'  es- 
sere slato  prode  capitano,  ma  colla  mac- 
chia di  poca  fede  e  di  molta  avarizia.  An- 
tonio Caldora  suo  figliuolo  prese  allora  il 
comando  di  queir  armata,  e  fu  confer- 
mato duca  di  Bari,  siccome  Raimondo  suo 
fratello  creato  gran  camerlengo.  Erano 
i  Culdoreschi  la  maggiore  speranza  di  Re- 
nato. In  questi  tempi  il  re  Alfonso,  che 
era  padrone  di  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  e 
continuamente  angustiava  Napoli,  mise 
anche  l'assedio  al  castello  d'  Aversa:  il 
che  cagionò  di  grandi  affanni  al  re  suo 
avversario. 

Maggiormente  fece  strepilo  in  questo 
anno  la  guerra  di  Lombardia  (1).  Avea 
Niccolò  Piccinino,  siccome  già  accennai, 
neir  ottobre  dell' anno  precedente  bloc- 
cata e  stretta  con  alcune  bastie  la  città 
di  Brescia,  con  isperanza  di  vincerla  nel 
verno  colla  fame.  Poco  più  di  due  mila 
difensori  v' ei-ano  dentro,  perchè  gfan 
genie  a  cagion  della  peste  n'era  uscita. 
Conlultociò  que' cittadini  fedelissimi  alla 
repubblica  veneta,  che  odiavano  il  gover- 
no del  duca  di  Milano,  fecero  dello  ma- 
raviglie in  difesa  della  lor  patria.  Più  e 
più  assalti  diede  loro  il  Piccinino,  facendo 
anche  incessantemente  giocar  le  artiglie- 
rie contro  le  loro  mura  ;  ma  gì'  intrepidi 
Bresciani  sostenevano  tutto,  provvede- 
vano a  tutto,  e  fino  i  preti  e  i  frati  me- 
narono allora  le  mani.  Son  diffusamente 
descritti  questi  fatti  da  Cristoforo  da  Sol- 
do e  dal  Platina.  Ora  in  tali  angustie  i 

(i)  Crisloforo  da  Soldo,  Isloria  Bi esciana, 
toni.  21  U.r.  ital. 


Veneziani,  che  nell'anno  precedente  si 
erano  mostrati  quasi  sprezzatori  della 
lega  co'  Fiorentini,  e  dell'  aiuto  del  conte 
Francesco  Sforza,  mutarono  ben  massi- 
ma e  linguaggio  (\).  Inviati  a  P'irenze  i 
loro  ambasciatori,  in  tempo  che  Cosimo 
de  Medici^  uomo  saggio,  era  gonfaloniere, 
nel  di  18  di  febbraio  riconfermarono  la 
lega,  alla  quale  s'  aggiunsero  ancora  papa 
Eugenio  e  i  Genovesi.  A  niun  d'  essi  tor- 
nava il  conto  che  prevalessero  1'  armi 
del  Visconte,  ('oncordemente  poi  comin- 
ciarono a  sollecitare  il  conte  Francesco, 
acciocché  portasse  soccorso  in  Lombar- 
dia agli  affari  sconcertati  de'  Veneziani. 
In  questo  mentre,  raccomandandosi  forte 
i  Bresciani  a  Venezia  per  ottenere  aiuto, 
perchè  aveano  tre  nemici  addosso,  cioè 
I'  armi  del  duca,  la  pestilenza  e  la  fame; 
ebbe  ordine  il  Gallamelata  di  passar  colle 
sue  truppe  pel  Trentino,  e  per  Lodrone 
ed  Arco,  a  quella  volta.  Andò  ;  ma  nel 
dì  12  di  gennaio  ebbe  uno  svantaggioso 
incontro  colle  soldatesche  del  Piccinino, 
che  leneano  i  passi,  e  gli  convenne  retro- 
cedere. Inoltratosi  all'  incontro  in  quelle 
parti  Taiiano  Furiano  con  altre  milizie 
duchesche  (2),  ebbe  anch'  egli  nel  dì  22 
d'  esso  mese  una  rotta  da  Taddeo  marchese 
d'  Esle  e  da  Parisio  conte  di  Lodrone. 
Irritato  da  questo  fatto  il  Piccinino,  mar- 
ciò in  persona  a  Lodrone;  e,  dopo  averlo 
preso,  tornò  sul  lago  di  Garda  per  ve- 
gliare ad  un'  armata  di  circa  ottanta  le- 
gni fra  grandi  e  piccioli,  che  la  repubblica 
veneta  fece  con  immense  spese  portare 
per  terra  sinoa  Torbola  sul  lago  suddetto. 
Tuttavia,  perchè  era  troppo  nemico  del- 
l' ozio,  nel  mese  di  marzo  si  spinse  .sul 
Veronese,  passò  in  faccia  ai  nemici  1'  Adi- 
ge, assediò  e  prese  Legnago,  Lonigo  ed 
altre  terre.  In  una  parola  non  passò  il 
mese  di  maggio  che  quasi  tutto  il  territo- 
rio di  Verona  e  Vicenza,  si  il  piano  che 
il  monte,  si  sottomise  all'  armi  di  lui  e 
del  marchese  di  Mantova,  di  cui  doveano 
essere  Verona  e  Vicenza,  qualora  se  ne 

(i)  Ammirali,  Istor.  Fiorent.,  !ib.  ai. 
(3)  Ssniito,  Islor.  Veii.,  torn.  22  Rer.  hai. 
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fossero  impossessati.  Ritirossi  intanto  il 
Gattamelata  nel  serraglio  di  Padova,  pre- 
mendogli di  non  avventurare  ad  una  gior- 
nata la  salute  della  repubblica.  Intanto  fu 
rallentato  l' assedio  di  Brescia  con  somma 
consolazione  di  que'  cittadini,  che  non  né 
poteano  piìi.  Questo  inoltrarsi  cotanto 
del  Piccinino  era  per  opporsi  al  conte 
Francesco  Sforza,  il  quale,  per  le  tante 
ragioni,  preghiere  e  promesse  a  lui  recate 
dagli  ambasciatori  di  Venezia  e  Firenze, 
s'  era  messo  in  viaggio  in  soccorso  dei 
Veneziani,  giacché  scorgeva  non  potersi 
far  capitale  delle  speranze  a  lui  date  dal 
duca. 

Dopo  aver  preso  Forlimpopoli,  il  conte 
Francesco  sen  venne  pel  Ferrarese  con 
sette  mila  cavalli  e  quattro  mila  fatti  ben 
in  punto,  e  sul  principio  di  luglio  giunse 
sul  Padovano  {\).  Unitosi  poi  coli' eser- 
cito del  Gattamelata,  in  pochi  giorni  ebbe 
tutto  il  Vicentino  in  sua  balia.  Avea  fatto 
in  questo  mentre  il  Piccinino  a  Soave  e 
ad  altri  luoghi  scavare  di  grandi  fosse  e 
tagliate  ;  laonde  fu  forzato  il  conte  a  te- 
nersi per  la  montagna,  se  volle  andare 
innanzi,  e  gli  convenne  ancora  urtar  più 
d'  una  volta  nei  nemici.  S' andò  ritirando 
il  Piccinino,  e  passò  anche  di  qua  dal- 
l' Adige:  con  che  diede  campo  al  conte  di 
ricuperar  tutto  il  di  lù.  Pertanto  si  ri- 
dusse la  guerra  sul  lago  di  Garda,  dove 
a  Torbola  era  la  flotta  veneta,  centra  la 
quale  anche  il  duca  di  Milano  si  premunì 
con  un'  altra  fabbricata  a  Desenzano. 
Trovavasi  la  veneta  a  Maderno  sul  lago 
con  Taddeo  marchese  d'  Este  e  con  altri 
capitani,  e  parte  delle  soldatesche  era  in 
leira  (2).  Arrivò  loro  addosso  nel  di  26 
di  settembre  Niccolò  Piccinino  tanto  coi 
legni  milanesi  fabbricati  sullo  stesso  lago 
di  Garda,  quanto  colle  soldatesche  per 
terra,  avendo  seco  il  marchese  di  Man- 
tova e  Taliano  Furlana  ;  e   tutta  quella 


(1)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  5, 
tom.  21  Rer.  Ital. 

(2)  Giistofoio  <la   Solilo,  Islor.  Bresc,  tom,  zi 
Rer.  lial.  Sanulo,  Islor.  Ven-,  k^in.  Sta  Rei'.  Ila!. 


flotta  pose  in  rotta  colla  presa  de'  legni,  e 
con  far  prigione  Taddeo  marchese,  i  prov- 
veditori veneti  ed  altre  persone  da  taglia. 
Inestimabile  fu  il  danno  che  ne  riporta- 
rono i  Veneziani.  Ma  senza  punto  sgo- 
mentarsi s' accinse  tosto  la  potenza  veneta 
a  formare  una  nuova  flotta,  non  perdo- 
nando a  spesa  veruna.  Respirava  bensì 
Brescia,  perchè  ne  era  levato  l'  assedio  ; 
ma  sprovveduta  di  vettovaglie,  ne  facea 
continue  istanze  alla  repubblica  veneta. 
Prese  dunque  il  conte  Francesco  la  riso- 
luzione d' incamminarsi  colà  per  le  mon- 
tagne e  per  la  valle  di  Lodrone.  Con  di- 
segno d' impedirgli  il  passo,  si  postarono 
il  Piccinino  e  il  marchese  di  Mantova  al 
castello  di  Ten  ;  ma  eccoti  nel  dì  9  di 
novembre  si  veggono  assaliti  in  quei 
passi  stretti  dal  conte,  e  sono  astretti  alla 
fuga.  Vi  restarono  prigionieri  Carlo  fi- 
gliuolo del  marchese  di  Mantova,  Cesare 
da  Martinengo,  ed  altri  condottieri  con 
cento  uomini  d'  armi,  e  molti  fanti  e  cer- 
nide.  Ebbe  fatica  lo  stesso  Piccinino  a 
salvarsi,  e  sulle  spalle  d'  uomini  si  fece 
portare  (  fu  detto  in  un  sacco  )  a  riva  di 
Lago.  Ma  non  mai  comparve  1'  arditezza 
di  esso  Piccinino,  come  questa  volta. 
Dopo  la  rotta  suddetta  non  si  sapea  dove 
egli  fosse.  Da  li  a  pochi  giorni  giugne 
avviso  al  il  conte  Francesco,  come  egli 
col  marchese  di  Mantova  avea  data  la 
scalata  a  Verona  ;  ed,  entratovi,  se  n'  era 
quasi  interamente  impadronito,  non  re- 
stando più  in  mano  de'  Veneziani  se  non 
il  Castel  Vecchio  e  quello  di  San  Felice, 
ed  una  delle  porte.  Parve  cosa  da  non 
credere  un  si  inaspettato  colpo.  Era  il 
conte  all'  assedio  del  soprannominato  ca- 
stello di  Ten,  e,  ricevuta  questa  cosi  stra- 
vagante nuova,  non  tardò  nel  di  4  7  del 
predetto  mese  di  novembre  a  mettersi 
frettolosamente  colla  sua  armata  in  viag- 
gio alla  volta  di  Verona.  Nella  notte  pre- 
cedente al  dì  20  essendo  passato  per  le 
vie  scabrose  della  montagna,  entrò  egli 
nel  castello  di  San  Felice,  contra  di  cui 
già  s'  erano  alzate  le  batterie,  e  che  poco 
potea  durare,  perchè  sprovveduto  di  gente 


\u\ 


ANNALI  D    ITALIA,  ANNO    MCCCCXL, 


^i42 


e  di  viveri  (\).  Fatto  di,  piombò  il  conte 
colle  sue  valorose  squadre  addosso  agli 
assedianti,  e,  trovandoli  in  parte  attenti  ò 
bottinare,  gli  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca 
de' fuggitivi  sul  ponte  dell'Adige,  che  que- 
sto si  ruppe,  laonde  moltissimi  si  annega- 
rono, e  da  due  mila  persone  rimasero  pri- 
gioniere. Con  sì  fatta  velocità  liberò  il 
conte  la  città  di  Verona.  Venne  poscia  il 
Piccinino  sul  Bresciano,  dove  diede  gran 
sacco  e  danno,  e  maggiormente  affamò 
quella  città.  Andò  il  conte  Francesco  al- 
l' assedio  d'  Arco,  ma  noi  potè  avere  ;  e 
però,  tornato  sul  Veronese,  mise  quivi  a 
quartiere  pel  verno  le  sue  affaticate  schie- 
re. Con  tali  prodezze  terminò  la  campa- 
gna di  quest'  anno  in  Lombardia,  avendo 
il  conte  Francesco  lasciala  a'  Veneziani 
una  perenne  memoria  del  suo  valore  e 
della  sua  fedeltà.  E  di  qui  potè  conoscere 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  bel  frutto 
delle  sregolate  sue  risoluzioni.  S'  egli 
avesse  avuto  dalla  sua,  e  non  già  nemico, 
Io  Sforza,  correa  manifesto  pericolo  la 
repubblica  veneta  di  perdere  tutta  la  terra 
ferma,  giacché  al  solo  Sforza  si  potè  at- 
tribuire r  averla  conservata,  e  con  tanto 
decoro.  In  quest'  anno  (>)  il  patriarca 
Vilellesco  CQi^ilano  del  papa  mise  il  campo 
a  Foligno,  ed  entratovi  per  tradimento 
sul  flne  dell'  anno,  fece  prigione  Corrado 
de'  Trinci  signore  di  quella  città  con  due 
suoi  figliuoli;  e  condottolo  a  Soriano,  da 
queir  uomo  crudele  che  era,  gli  fece  moz- 
zare il  capo  :  con  che  la  famiglia  dei 
Trinci,  che  per  più  d'  un  secolo  avea  te- 
nuta la  signoria  di  Foligno,  ne  restò 
priva,  e  se  n'  andò  dispersa.  Né  si  dee 
tacere  che  il  duca  di  Milano,  per  tirare 
nel  suo  partito  Guidantonio  de'  Manfredi 
signore  di  Faenza  (5),  gli  donò,  nell'aprile 
dell'  anno  presente,  Imola,  Bagnacavallo 
e  la  Massa  de'  Lombardi. 


(i)  Simonetta,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  5, 
toni,  ai  Rer.  llal. 

(2)  S.  Aiitunin,  Par.  Ili,  tit.  22.  Boninconlrus, 
Annal.,  tom.  21  Rer.  llal. 

(3)  Cronica  di  Ferrara,  lom.  24  Rer.  llal.  Cro- 
nica di  Bologna,  lom.  18  Ker.  llal. 


S  Cristo  mccccxl.  Indizione  in. 
EiGENio  IV  papa  ^0. 
Federigo  III  re  de'  Romani  i . 

Dopo  la  morte  di  Alberto  II  duca  di 
Austria  e  re  de'  Romani,  Federigo  Au- 
striaco, figliuolo  duca  Ernesto  e  conle  del 
Tirolo  (i),  prese  il  governo  del  ducato 
dell'  Austria  e  degli  altri  Stali  della  sua 
potente  casa,  e  poscia  nella  festa  della 
Purificazione  della  beata  Vergine  fu  eletto 
in  Francotbrte  re  de'  Romani  di  co- 
mune consenso  degli  elettori  :  principe 
piissimo,  mansueto  ed  amator  della  pace. 
Il  resto  delle  sue  azioni  lo  lascio  alla 
storia  germanica.  Fu  sul  principio  dis- 
approvato il  suo  conlegno,  perchè  nello 
scisma  cominciato  dai  pochi  prelati  di 
Basilea,  egli  insinuò  alla  nazione  ger- 
manica la  neutralità  ed  indifferenza , 
quando  quasi  tutti  gli  altri  monarchi 
e  principi  (2)  tenevano,  come  ragion 
voleva,  la  parte  del  vero  e  legittimo  pa- 
pa Eugenio  IV.  Fin  qui  Giovanni  Vi- 
tellesco  da  Corneto,  patriarca  d'  Alessan- 
dria e  cardinale,  s'  era  acquistalo  credito 
di  gran  capitano  di  guerra  presso  gli 
uomini,  ma  non  già  presso  a  Dio,  sic- 
come uomo  più  di  mondo  che  di  Chiesa. 
Più  saggi  avea  egli  dato  della  sua  smo- 
derata ambizione,  crudeltà  e  lussuria  nel 
corso  delle  sue  bravure,  ed  ultimamente 
avea  ricuperata  la  rocca  di  Spoleti,  con 
far  prigione  l'abbate  di  Monte  Casino  (5) . 
Da  sì  fatto  uomo  volle  Dio  liberare  gli 
stati  della  Chiesa,  e  permise  che  papa 
Eugenio  (  non  ben  sappiamo  se  con  veri 
o  falsi  fondamenti  )  prendesse  gagliardo 
sospetto  di  lui,  quasiché  egli  macchinasse 
d' impadronirsi  delle  città  pontificie,  e  te- 
nesse segreta  intelligenza  col  duca  di  Mi- 
lano e  con  Niccolò  Piccinino,  dicendosi 
che  furono  intercette  alcune  sue  lettere 


(i)  Nauclerus,  Cuspinian.,  el  alii. 

(2)  Blondtis  Slefanus   Infessura,   P.  TI,    tom.  3 
Rer.  llal.  S.  Anloninus,  et  alii. 

(3)  PeUoni,  Islor.,  tom.  2\  Rer.  Ital. 
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scrille  ia  cifra  {{).  Andò  duoque  ordine 
del  papa  ad  Antonio  Redo,  casleWaoo  di 
castello  Sant'  Angelo,  di  farlo  prigione, 
per  poscia  formare  il  suo  processo.  Ma 
diversamente  passò  la  faccenda,  perchè, 
volendo  esso  cardinale  nel  dì  iS  di 
marzo  partirsi  da  Roma,  nel  passare  in 
vicinanza  del  suddetto  castello,  allorché 
vide  chi  volea  fermarlo,  si  mise  alla  dife- 
sa, e  guadagnate  alcune  mortali  ferite,  fu 
portato  là  entro  (2),  dove  nel  di  2  di 
aprile  finì  i  suoi  giorni  o  per  veleno  o  in 
altra  guisa,  e  vilmente  venne  dipoi  sep- 
pellito. Ostia,  Soriano,  Civita  Vecchia 
ed  altri  luoghi  eh'  egli  teneva,  tornarono 
senza  gran  fatica  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo  Maria 
duca  di  Milano  a  levarsi  di  dosso  il  suo 
gran  flagello,  cioè  il  conte  Francesco 
Sforza  ;  e  perchè  sapea  che  i  Fiorentini 
si  trovavano  allora  mal  provveduti  per 
la  guerra,  determinò  di  portarla  colà, 
immaginandosi  che  essi  richiamerehbono 
incontanente  in  Toscana  il  conte  alla 
^oro  difesa  (5).  Gli  andarono  per  la  mag- 
gior parte  falliti  i  suoi  disegni.  Spedì 
egli  adunque  nel  febbraio  Niccolò  Picci- 
nino in  Romagna  con  sei  mila  cavalli, 
che,  giunto  a  Bologna  ne!  dì  4  di  mar- 
zo (4),  continuò  poi  il  suo  viaggio,  e  fece 
tal  paura  a  Sigismondo  Malatesta  signor 
di  Rimini,  e  agli  altri  suoi  consorti,  già 
stipendiati  da'  Veneziani,  che  presero  ac- 
cordo con  lui.  Impadronitosi  poscia  di 
Oriolo  e  di  Modigliana,  per  la  via  di 
Maradi  passò  in  Toscana,  e  penetrò  nel 
Casentino,  dove  ebbe  Romena  e  Bibbiena. 
Con  tutta  diligenza  fecero  i  Fiorentini 
quella  massa  di  gente  d'  armi  che  pote- 
rono, e  soprattutto  ebbero  Michelello 
Altendolo  lor  generale,  e  Pietro  Giam- 
paolo Orsino  con  altri  condottieri  d' armi. 
Ordinò  anche  il  papa  che  marciassero 
in  loro  aiuto  tre  mila  e  cinquecento 
fanti  di  sua  gente.  Ma,  per  quanto  i  Fio- 

(i)  Ammirat.,  Istoria  f'iopentina,  lib.  21. 

(2)  Bonincoiit.,  Armai.,  Ioni.  21  IVer.  Ilal. 

(3)  Neri  Capponi,  Coiiiraenl.,  lom.  18  Ker.IlaU 

(4)  Croinca  di  Bologna,  toni.  eoiJ. 


rentini  desiderassero  e  pregassero,  non 
poterono  impetrar  da'  Veneziani  il  conte 
Francesco  Sforza,  perchè  troppo  ne  ab- 
bisognava quel  senato  per  dar  soccorso 
a  Brescia.  Andossene  dipoi  il  Piccinino 
fino  a  Perugia  sua  patria  con  soli  quat- 
trocento cavalli,  con  pensiero  di  farsi  si- 
gnore di  quella  città.  Avea,  oltre  a  ciò, 
de'  trattati  in  Cortona  ;  ma  si  sciolsero 
in  fumo  tutti  i  suoi  disegni.  Ritornato 
perciò  indietro,  venne  colla  sua  armata 
al  già  da  lui  occupato  Borgo  di  Santo 
Sepolcro,  mettendosi  a  fronte  dell'  eser- 
cito fiorentino,  il  quale  s'  era  posto  ad 
Anghiari  (i).  Poca  stima  faceva  egli  delle 
soldatesche  nemiche,  molta  delle  sue  ;  e, 
venendo  a  battaglia,  si  tenea  la  vittoria 
in  pugno.  Volle  farne  la  pruova  nel  dì  29 
di  giugno,  festa  solenne  de'  principi  degli 
Apostoli,  con  attaccar  la  zuffa.  Valoro- 
samente si  combattè  da  ambe  le  parti 
per  quattro  ore,  e  finalmente  toccò  al 
prode  Piccinino  d' andare  in  rotta,  perchè 
i  suoi  vennero  stanchi  alla  pugna,  e  si 
perderono  anche  a  bottinare.  Poco  umano 
sangue  vi  si  sparse  ;  conluttociò  gli  scrit- 
tori fiorentini  fanno  ascendere  a  circa 
tre  mila  i  cavalli  presi,  e  si  contarono  fra 
i  prigioni  Astorre  de^  Manfredi,  Sarjramoro 
Visconte  ed  altri  capitani  del  Piccinino. 
Di  questa  vittoria  nondimeno  poco  sep- 
pero profittare  i  Fiorentini  ;  il  papa  solo 
ricuperò  in  tal  congiuntura  Borgo  Santo 
Sepolcro,  eh'  egli  vendè  poscia  a"  Fioren- 
tini per  bisogno  di  danaro.  Andato  in- 
tanto il  Piccinino  verso  Perugia,  sen 
venne  poi  pel  paese  d'  Urbino  alla  volta 
della  Lombardia,  e  però  anche  buona 
parte  dell'  armata  Fiorentina  calò  di  qua 
dall'  Apennino  in  Romagna.  Nel  di  4  5  di 
settembre  tentò  con  breve  assedio  e  con 
alcuni  assalti  la  città  di  Forlì,  né  potè 
averla.  Prese  bensì  Bagnacavallo  e  Massa 
de'  Lombardi,  terre  che  per  bisogno  di 
pecunia  il  pupa  poco  appresso  vendè  a 
Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara. 
Non  si  stette  colle  mani  alia  cintola 

(ì)  Ammirali,  Isìor.   Fiorent.,  lib.  21.  S.  Au- 
toniniij,  Poggiiis,  Blomlus,  et  alii. 
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neppure  ia  Lombardia.  Per  la  somma 
carestia  si  trovava  tuttavia  in  pericolo  la 
città  di  Brescia,  né  cessavano  ie  premure 
ed  istanze  de'  Veneziani  per  portarle  soc- 
corso (4).  Perchè  il  passaggio  del  Min- 
cio era  guardato  dal  nemico  marchese  di 
Mantova,  pativa  molte  difficoltà.  Il  solo 
lago  di  Garda  parea  piuttosto  il  varco 
per  cui  potesse  passare  un  grosso  con- 
voglio di  genti  e  di  vettovaglie.  A  questo 
fine  avea  il  senato  veneto  preparala  una 
flotta  di  varie  navi  a  Torbole,  con  far 
condurre  colà  per  terra  infin  le  galere  : 
il  che  costò  immense  spese  (2).  In  fatti 
nel  dì  4  0  di  aprile  riuscì  ad  essa  flotta 
di  sconfiggere  quella  del  duca  di  Milano, 
comandala  da  Taliano  Furiano,  e  poscia 
di  assediare  e  prendere  Riva  di  Trento. 
Allora,  senza  badare  a  difficoltà,  nel  dì  3 
di  giugno  (5)  passò  il  conte  Francesco 
animosamente  colle  sue  genti  il  Mincio, 
ricuperò  Rivoltella,  Lonato,  Salò,  Calci- 
nato ed  assaissimi  altri  luoghi.  Più  non 
militava  con  esso  lui  il  Gallamelata  da 
Narni,  perchè,  colpito  da  un  accidente 
apopletico,  diede  poi  fine  alla  sua  vita 
nell'anno  4445  in  Padova,  dove  tutta- 
via sulla  piazza  del  Santo  si  mira  la  di 
lui  statua  equestre  di  bronzo  alzatagli 
dalla  repubblica  veneta.  Quanto  più  poi 
s'inoltrava  1'  armata  veneta,  tanto  più  si 
ritirava  indietro  la  duchesca,  siccome  in- 
feriore di  forze,  talché  le  convenne  ri- 
dursi al  fiume  Ogiio.  Ma  anche  lo  Sforza 
comparve  colà  nel  dì  4  4  di  giugno  (4),  e, 
venuto  alle  mani  coli'  esercito  del  duca 
tra  gli  Orci  e  Soncino,  ne  riportò  vitto- 
ria con  prendere  tutto  il  carriaggio,  e 
circa  mille  e  cinquecento  cavalli  duche- 
schi.  Buona  parte  d' essi  era  di  Sorso 
Estense  figliuolo  di  Niccolò  marchese  di 
Esle,  il  qual  con  mille  cavalli  era  pas- 
sato come  venturiere  al  servigio  del  duca 

(i)  Simonella,  Vii.  Francisci    Sforiiae,    lib.    5, 
tom.  21  l\er.  lini. 

(2)  Sanuto,  Istor.  Venet.,  loin.  22  Rer.  Ilal. 

(3)  Cristoloro   da   Soldo,  Isior.,    loin.  21  Rer. 
Italie. 

(4)  Simonella,  Vif.   francisci  Sforliae,  lib.  5, 
tom.  21  Rer.  lini. 


di  Milano.  Non  solamente  restò  allora 
liberata  Brescia  da'  nemici  e  dalla  fame 
con  ricco  trasporto  di  biade,  ma  in  poco 
tempo  tornò  alla  divozione  della  veneta 
repubblica  la  maggior  parte  delle  sue 
terre  e  castella  colle  altre  perdute  nel 
distretto  di  Bergamo:  tutto  per  la  valo- 
rosa condotta  del  conte  Francesco  Sforza. 
Né  queste  furono  le  sole  azioni  sue.  Si 
spinse  egli  più  innanzi,  e  s' impadronì  di 
Caravaggio  e,  in  una  parola,  di  tutta 
Geradadda,  prima  che  terminasse  il  mese 
di  giugno.  Nei  seguenti  mesi  continuò 
egli  le  sue  conquiste  si  in  ricuperar  le 
restanti  terre  perdute  nel  Besciano  e  Ve- 
ronese, che  in  prenderne  altre  sul  Cre- 
monese, e  in  togliere  Peschiera  ed  altri 
luoghi  al  marchese  di  Mantova  :  tanto 
che,  giunte  le  pioggie  autunnali,  ed  acco- 
standosi il  verno,  le  soldatesche  piene  di 
bottino  se  1'  andarono  a  goder  ne'  quar- 
tieri. In  somma  nuove  «)ccasioni  al  certo 
ebbe  il  duca  di  Milano  di  pentirsi  di  aver 
beffato  ed  abbandonato  Francesco  Sfor- 
za,che  sarebbe  sialo,  s'egli  avesse  voluto, 
il  suo  braccio  diritto. 

Neppure  in  quest'  anno  andò  esente 
il  regno  di  Napoli  dalle  dure  pensioni 
della  discordia,  a  cagion  della  guerra 
continuata  fra  i  due  re,  cioè  fra  Alfonso 
re  d"  Aragona  e  Renalo  d'  Angiò.  Povero 
era  Renato,  e,  mancandogli  gente  e  pe- 
cunia (4),  cioè  i  due  maggiori  requisiti  a 
fare  e  sostenere  la  guerra,  altra  speranza 
non  avea  se  non  in  Antonio  Caldora  duca 
di  Bari.  Ma  questi  a  quanti  messi  gli 
mandava  il  re,  affinché  cavalcasse  in  suo 
aiuto,  adduceva  per  iscusa  la  mancanza 
del  danaro,  e  il  timore  che  in  sua  lon- 
tananza si  ribellassero  i  popoli  dell'  Ab- 
bruzzo.  Prese  Renalo  allora  1'  ardila  ri- 
soluzione di  portarsi  incognito  in  per- 
sona in  quelle  contrade,  e  1'  eseguì  con 
maraviglia  d'  ognuno.  Raccolse  in  esso 
viaggio  donativi,  danaro  e  gente,  e  mas- 
simamente dagli  Aquilani.  Trovavasi  egli 
nel  di  29  di  giugno  in  faccia  all'  esercito 
aragonese,  e  mandò  ad  Alfonso  la  di- 

(i)  Giornal.  Napolel.,  Ioni.  3i   liei'.  Ilal. 
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sfjda  della  baltagiia.  La  risposta  dell'  A- 
ragonese  fu,  che,  trovandosi  egli  padrone 
della  maggior  parte  del  regno,  non  si 
sentiva  voglia  di  mettere  a  repentaglio 
tutta  la  sua  fortuna  in  una  giornata. 
Avrebbe  nondimeno  Renato  assalito  il 
campo  nemico ,  e  probabilmente  con 
isperanza  di  vincerlo,  perchè  già  si  riti- 
rava ;  ma  l' infedele  Caldora  co'  suoi 
ricusò  di  muoversi.  Per  questo  esacer- 
bato Renato  il  fece  ritenere,  e  prese  al  suo 
soldo  buona  parte  delle  di  lui  milizie,  la- 
sciandolo poscia  tornare  in  Abbruzzo  con 
titolo  di  viceré.  Ma  in  vece  di  tornar  colà 
il  Caldora,  cominciò  a  trattare  accordo 
col  re  Alfonso.  Dio  punì  la  sua  infedeltà, 
perchè  in  questo  mentre  Gian-Antonio 
Orsino  principe  di  Taranto,  già  tornato 
alla  divozione  del  re  Alfonso,  tenne  trat- 
talo con  Marino  da  Norcia  governatore 
di  Bari  pel  Caldora,  ed  entrò  in  possesso 
non  solo  di  quella  città,  ma  anche  di 
Conversano  e  di  tutte  le  altre  terre  dei 
Caldoreschi.  Tornò  poscia  il  re  Alfonso 
colle  sue  genti  all'  assedio  di  Napoli,  e 
però  il  re  Renato,  quantunque  avesse 
ricuperato  castello  Sant'  Ermo,  tornò  ad 
essere  in  disagio  come  prima,  e  ricorse 
a  papa  Eugenio  per  aiuto.  Fin  qui  erano 
state  rispettate  le  città  e  terre  degli  Sfor- 
zeschi in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del 
conte  Francesco  e  de'  suoi  fratelli.  Il  re 
Alfonso,  secondo  i  Giornali  di  Napoli,  le 
prese  nell'  anno  presente,  ancorché  fosse 
pace  tra  lui  e  il  conte  ;  e  trovolle  ric- 
chissime per  aver  esse  goduto  finora  e 
profittato  della  loro  neutralità.  Erano 
queste  Benevento,  Manfredonia,  Bitonto 
ed  altre  non  poche  (I):  danno  grave 
provenuto  al  conte  Francesco  per  la  sua 
lontananza,  avendo  egli  perduto  il  pro- 
prio per  sostenere  l' altrui.  Verisimil- 
raente  fu  questo  un  sottomano  del  Vi- 
sconte, che,  per  vendicarsi  d' esso  Sforza, 
segretamente  attizzò  contra  di  lui  il  re 
Alfonso.  Il  Simonetta  (2)  differisce  sino 

(i)  Islor.  Napoli!,,  tom.  aS  Rer.  llal. 
(2)  Simonetta,  Vii.  Fraiicisci  Sfoi  liae,  lib.   5, 
tom.  2t  Rer.  llal. 


all'anno  ^442  lo  spoglio  di  tali  città 
fatto  al  conte.  In  mano  d'  esso  re  venne 
anche  la  città  d'  Aversa  col  sua  castello. 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini (^),  per  interposizione  di  Niccolò 
marchese  di  Ferrara,  si  ritirò  dall'  ami- 
cizia del  duca  di  Milano,  e  tornò  a  quella 
de'  Veneziani  :  il  che  fu  cagione  (2)  che 
anche  Ravenna  e  i  Polentani  facessero  lo 
stesso  nel  dì  4  4  d'  agosto. 

/  Cristo  mccccxli.  Indiz.  iv. 
Anno  di  )  Eugenio  IV  papa  4  1. 

(  Federigo  HI  re  de' Romani  2. 

Non  mancarono  affari  neppure  in 
quest'anno  a  papa  Eugenio  (5),  percioc- 
ché tuttavia  lo  scismatico  concilio  di 
Basilea,  benché  composto  di  poche  teste, 
continuava  le  sue  sessioni,  e  I'  antipapa 
Felice  F,  cioè  Amedeo  di  Savoia,  nel  dì  24 
di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Batista, 
con  gran  solennità  si  fece  coronare  colla 
pontiOcia  tiara  nella  città  di  Basilea,  dove 
fu  gran  concorso  di  gente,  e  creò  anche 
quattro  cardinali.  E  benché  il  re  Alfonso 
non  lasciasse  riconoscere  per  papa  nei 
suoi  regni  il  suddetto  Amedeo,  pure  an- 
dava trattando  col  concilio  di  Basilea, 
siccome  sdegnalo  con  papa  Eugenio,  per- 
chè questi  ricusava  di  dargli  l'investitura 
del  regno  di  Napoli.  Anzi  nel  mese  di 
ottobre,  per  far  paura  ad  esso  pontefice, 
procurò  che  i  prelati  basiliensi  inviassero 
a  sé  una,  ambasciala,  mostrando  ancora 
di  voler  ottenere  dall'  antipapa  ciò  che  il 
papa  gli  andava  negando.  Ora  Eugenio, 
non  meno  per  queste  ostilità  d'  Alfonso, 
che  per  le  preghiere  del  re  Renato,  si 
volse  a  raccogliere  quanti  armati  potè, 
e  li  spedì  in  regno  di  Napoli  contra  di 
Alfonso.  Prima  non  di  meno  che  giu- 
gnessero  tali  soccorsi,  erano  succedute 
alcune  azioni  vantaggiose  al  medesimo 


(i)  Cronica  di  Ferrara,  tom.  24  Rer.  llal. 

(2)  Cronica  di  Rimiui,  lom.  i5  Rer,  Jtal. 

(3)  Rayiiiildus,    Anual.    F^ccl«-s.    Spondanus,  in 
Annal.  Eccles.  jEneas  Sylvius,  in  Eipist. 
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re  d'Aragona  (I)  :  cioè,  accordatisi  con 
lui  i  Caldoreschi,  aveano  inalberate  le 
di  lui  bandiere.  Gassano,  Biccari,  Caiaz- 
za,  la  Padula  ed  altre  terre  erano  venute 
a  sua  divozione  (2).  Ora  da  che  il  conte 
Francesco  Sforza  ebbe  ragguaglio  della 
guerra  mossa  da  esso  Alfonso  alle  sue 
terre  del  regno  di  Napoli,  inviò  colà  Ce- 
sare Martinengo  con  Vittore  Rangone,  e 
con  un  grosso  corpo  di  cavalleria,  il  qua- 
le, unitosi  con  altre  soldatesche  della 
Marca,  col  conte  di  Celano,  con  Francesco 
da  San  Severino  ed  altri  Napoletani  (5), 
andò  ad  opporsi  ai  progressi  del  re  Al- 
fonso. Si  trovava  allora  esso  re  all'asse- 
dio della  città  di  Troia.  Vennero  le  genti 
del  conte  Francesco  alle  mani  con  lui 
nel  dì  4  0  di  giugno,  e,  dopo  un  crudel 
fatto  d'armi,  n'  ebbero  la  peggio  con  loro 
vergogna,  ma  senza  gran  danno,  perchè 
la  maggior  parte  d'  essi  fuggendo  si  sal- 
vò nella  suddetta  città  di  Troia,  di  manie- 
ra che  fu  forzalo  Alfonso  dipoi  a  levarsi 
col  campo  di  sotto  a  quella  città.  Nel 
seguente  luglio  Alessandro  Sforza,  gover- 
natore della  Marca  pel  conte  Francesco 
suo  fratello,  entrò  anch'  egli  nel  regno 
con  mille  e  cinquecento  cavalli.  Per  trat- 
tato ebbe  il  castello  di  Pescara  ;  poscia 
all'  improvviso  arrivò  addosso  a  Raimondo 
Caldora,  che  assediava  Ortona,  e  il  fece 
prigione  insieme  con  cinquecento  cavalli. 
Poco  mancò  che  non  pigliasse  anche  Ric- 
cio e  Giosia  di  casa  Acqua  viva.  Ebbero 
questi  la  fortuna  di  salvarsi  a  città  di 
Chieti.  Comparve  poscia  nel  regno  l'eser- 
cito ponlifizio  sotto  il  comando  del  car- 
dinale di  Taranto  legato,  e  del  conte 
di  Tagliacozzo,  coasìslenle  in  circa  dieci 
mila  persone;  ma  non  fece  prodezza  al- 
cuna degna  di  menzione.  Anzi  il  cardi- 
nale da  li  a  qualche  tempo  fece  tregua 
col  re  Alfonso,  e  se  ne  tornò  in  Campagna 
di  Roma   Questa  fu  la  rovina  del  re  Re- 


(i)  Giornal.  Napol.,  toni.  21  Rer.  Ilal. 
('■i)  Istoria  (li  Napoli,  toni.  23  Rer.  Ital. 
(3)  Simonella,  Vii.    Francisci   Sfurtiae,  lib.  6, 
lem.  21    Rer.  lUl. 


nato  (I),  perchè  Alfonso  mandò  tosto 
don  Ferdinando  suo  figliuolo  con  grosso 
corpo  di  combattenti  a  strignere  d'  asse- 
dio di  bel  nuovo  Napoli,  città  che  scar- 
seggiava allora  e  maggiormente  seguitò 
a  scarseggiare  di  viveri.  Avea  certamente 
il  papa  a  forza  di  danari  fatto  anche  un 
armamento  di  alcuni  legni  in  Genova,  per 
inviarli  contra  d'Alfonso;  ma  spese  ma- 
lamente la  pecunia,  avendo  mostralo  i 
Genovesi  voglia  di  far  molto,  con  poi 
far  nulla. 

Per  conto  della  Lombardia,  veggen- 
dosi  Filippo  Maria  duca  di  Milano  in 
cattiva  positura,  per  avere  non  solo  per- 
duti gli  acquisti  fatti,  ma  parte  ancora 
del  suo  nella  guerra  co'  Veneziani,  avea 
(in  dall'anno  antecedente  pregato  Niccolò 
Estense  marchese  di  Ferrara  ad  inter- 
porsi  per  la  pace,  siccome  principe  neu- 
trale, e  che  avea  si  buona  mano  in  somi- 
miglianti  affari  (2).  Andò  il  marchese  per 
tal  effetto  a  Venezia,  passò  anche  a  Man- 
tova per  trattarne  con  quel  marchese; 
nò  solamente  tenne  filo  di  lettere  col 
conte  Francesco  Sforza^  ma,  con  licenza 
de' Veneziani,  andò  anche  a  trovarlo  a 
Marmirolo.  Una  gran  remora  a  questo 
affare  era  lo  stesso  conte;  laonde  per 
guadagnarlo  tornò  il  duca  di  Milano  ad 
esibirgli  in  moglie  Bianca,  unica  naturale 
sua  figlia,  che  seco  portava  le  speran- 
ze di  tutta  la  sua  eredità.  E  perchè  non 
poteva  il  conte  prestar  fede  a  chi  più  di 
una  volta  l'  avea  dianzi  burlato,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a  Ferrara 
in  deposito  presso  il  marchese  Niccolò. 
Fu  essa  dunque  condotta  a  Ferrara, 
dove  come  gran  principessa  fece  la  sua 
entrata  nel  dì  26  di  settembre  (5)  sotto 
baldacchino  di  panno  d'  oro,  e  stelle  poi 
ad  aspettare  1'  esito  di  sua  ventura.  Non 
so  ben  dire  se  per  difetto  del  duca, 
principe  incostante  nelle  sue  risoluzioni, 
e  che  per  la  venuta  di  Niccolò  Piccinino 


(i)  Bonincontrus,  Annal.,  tom.  21  Rer.  Ilal. 

(2)  SaiMito,  Istor.  Venel.,  tom.  22    Ker.  Ilal. 

(3)  Cronica  «li  Ferrar»,   tom.  24  Rer.  Ilal. 
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tornò  ad  alzare  il  capo,  oppure  per  le 
pretensioni  de'  Veneziani,  vogliosi  di 
qualche  buon  boccone,  anche  in  questa 
occasione  andasse  a  terra  la  pratica 
della  pace.  Certo  è  che  nel  verno  di 
qui3st'  anno  si  ricominciò  la  guerra,  e 
del  dì  5  d'  aprile  il  marchese  Niccolò 
ricondusse  Bianca  a  Milano,  dopo  aver 
perduta  ogni  speranza  di  cooiporre  le 
cose.  Era  giù  tornato  nell'  anno  prece- 
dente a  Milano  il  suddetto  Piccinino,  ma 
quasi  in  farsetto;  i  suoi  soldati  veterani 
il  seguitarono  quasi  tutti  a  piedi,  perchè 
ogni  lor  sostanza  avean  perduto  nella 
rotta  d'  Anghiari,  essendo,  come  si  è 
detto  altrove,  secondo  la  disciplina  mili- 
tare degi'  Italiani  d'allora,  in  uso  di  spo- 
gliar d'  armi  i  soldati  presi,  e  di  lasciarli 
andare,  con  ritener  solamente  le  persone 
da  taglia  (i).  Ancorché  la  borsa  del  duca 
fosse  estenuata  affato,  pure  si  trovarono 
gravezze  e  maniere  di  spremere  quelle 
dei  particolari,  tanto  che  il  Piccinino 
si  rimise  in  arnese,  ed  incoraggi  il  duca 
a  nuove  militari  imprese.  Eccolo  dunque 
in  campagna  nel  dì  15  di  febbraio  del- 
l' anno  presente  passare  il  fiume  Oglio 
con  circa  otto  mila  cavalli,  e  tre  mila 
fanti.  Questo  passaggio  mise  il  terrore 
nelle  milizie  venete,  che  svernavano  nel 
Bresciano,  e  tulle  si  ritirarono  alle  for- 
tezze (2).  Mille  cavalli  del  conte  Francesco 
si  ridussero  a  Chiari.  Fu  loro  addosso  il 
Piccinino,  e  li  prese  insieme  colla  terra  ; 
e  ritenuti  i  capi  di  squadra,  lasciò  andare 
il  resto  in  bel  giuppone.  Non  passò  gran 
tempo  che  ricuperò  tutta  la  Geradadda, 
prese  Palazzuolo,  tutta  la  valle  d'  Iseo,  il 
piano  del  Bergamascoe  gran  parte  del  Bre- 
sciano: tanta  era  la  sua  velocita  in  simili 
azioni.  Minulamenle  si  veggono  narrati 
questi  falli  da  Cristoforo  da  Soldo,  storico 
bresciano.  Solamente  nel  mese  di  giugno 
uscì  in  campagna  P'rancesco  Sforza,  e  pas- 
sò sul  Bresciano  in  cerca  del  Piccinino. 
Nel  dì  25  d'esso  mese  seguì  fra  le  sue  genti 

(i)  Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Brcsciaoa,  tom.  21 
Rer.  llal. 

(2)  Sunonetta,  Vit.  Francis.  Sforliae,  torri,  eod. 


e  quelle  d'  esso  Piccinino  un  incontro 
assai  caldo,  colla  peggio  degli  Sforzeschi; 
e  da  lì  innanzi  andarono  poi  girando  e 
come  giocando  le  armate,  senza  volontà 
di  provar  la  loro  fortuna.  Il  motivo  era, 
perchè  si  trattava  forte  di  pace  in  segreto, 
e  il  conte  Francesco,  che  onoratamente 
comunicava  tutte  le  proposizioni  ai  com- 
messarii  veneziani,  era  il  principale  in 
questo  dibattimento. 

Ciò  che  diede  impulso  a  ripigliarne 
il  trattato,  fu  I'  insolenza  de'  capitani  del 
duca  di  Milano,  i  quali,  mirando  esso  duca 
giù  avanzato  in  etù,  e  senza  figliuoli  ma- 
schi, tulli  d'  accordo  pensavano  ad  assi- 
curar la  loro  fortuna  con  chiedergli 
qualche  porzione  dello  Stato  di  lui.  Fa- 
ceva istanza  il  Piccinino  par  avere  Pia- 
cenza in  sua  parie;  Lodovico  da  San  Se- 
verino per  Novara  ;  Lodovico  dal  Ver- 
me per  Tortona;  Taliano  Furiano  diman- 
dava il  Bosco  e  Frageiruolo  nel  distretto 
d'  Alessandria.  Dispiacque  talmente  que- 
sta sinfonia  al  duca,  che,  chiamalo  a  sé 
Antonio  Guidobuono  da  Tortona  suo  uo- 
mo fidato,  ed  amico  ancora  del  conte 
Francesco  Sforza,  segretamente  il  mandò 
a  far  proposizioni  d'  accordo  ad  esso 
conte,  offerendogli  la  figliuola  Bianca,  e 
la  città  di  Cremona  con  Pontremoli  In 
dote,  e  con  altre  esibizioni  per  appagar 
anche  i  Veneziani  e  Fiorentini.  Andò 
tanto  innanzi  questa  pratica,  che,  essendo 
conchiusi  i  principali  articoli  (I),  nel  di 
primo  d'  agosto,  mentre  il  conte  France- 
sco assediava  e  batteva  colle  bombarde 
Martinengo,  dove  s'erano  chiusi  circa 
mille  dei  migliori  cavalli  del  Piccinino, 
all'improvviso  saltò  fuori  la  tregua  fra 
le  parti  guerreggianli,  e  cessò  queir  asse- 
dio. Nel  5  d' esso  mese  Niccolò  Piccinino, 
che  coir  esercito  suo  era  accampalo  in 
que'  contorni,  con  tulli  i  suoi  ufiiziali 
andò  a  visitare  il  conte  Francesco.  Allora 
si  abbracciarono  e  baciarono  questi  due 
gran  capitani,  e  il  conte,  oltre  all'onore  e 


(1)  Samito  Islor.  di  Venezia,  lom.  22  Rer.  llal. 
Cristoloro  da  Soldo,  Islor.  Bre«c.  tom.  21  Rer.  llal. 
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alle  carezze  che  fece  a  lutti  quei  condot- 
tieri d' armi,  perdonò  anctie  a  Taliano 
Furiano,  che  piagnendo  gli  dimandò  per- 
dono. Eletto  dalle  parti  arbitro  per  con- 
chiudere la  suddetta  pace,  esso  conte 
porlossi  alla  Cauriana  sul  Mantovano, 
dove  si  raunarono  ancora  gli  ambascia- 
tori del  papa,  de'  Veneziani  e  Fiorentini, 
dei  duca  di  Milano,  e  de'  marchesi  di 
Ferrara  e  di  Mantova.  Fra  le  condizioni 
accordate  dal  duca  vi  fu  il  matrimonio 
di  Bianca  sua  figliuola,  in  età  allora  di 
sedici  anni,  col  conte  Francesco;  e  però 
prima  di  pubblicar  la  pace  andò  egli  nel 
dì  25  d'  ottobre  (4)  (il  Simonetta  (2)  dice 
il  di  24)  con  due  mila  cavalli  presso  a 
Cremona  ;  e  giunta  colà  anche  Bianca  con 
gran  compagnia,  la  sposò  in  San  Sigi- 
smondo, e  prese  il  possesso  di  Cremona  ; 
per  le  quali  nozze  si  fece  rairabii  festa  in 
quella  città  con  bagordi,  giostre  ed  altre 
allegrie  (5).  Fu  poi  nel  dì  20  di  novem- 
bre pubblicata  la  pace,  in  cui  Gian-Fran- 
cesco marchese  di  Mantova,  secondo  la 
disgrazia  de' più  debili  nelle  leghe,  lasciò 
il  pelo,  avendo  dovuto  restituire  a'  Vene- 
ziani Porto,  Legnago,  Nogarola,  ed  altri 
luoghi  da  lui  presi,  e  rimettervi  del  pro- 
prio Valeggio,  Asola,  Lunato  e  Peschiera, 
a  lui  tolti  da'  Veneziani.  Grande  allegrez- 
za fu  quella  di  tutta  Lombardia  per  que- 
sta pace. 

Mutazione  accadde  nell'  anno  pre- 
sente in  Ravenna  (4).  Vi  era  signore  Osta- 
sio  da  Polenta,  che  col  suo  governo  parea 
andare  a  caccia  delle  maniere  di  farsi 
odiare  da'  sudditi  suoi.  Se  l' intesero  que- 
sti col  senato  veneto,  il  quale  chiamò  a 
Venezia  esso  Ostasio  colla  moglie  e  col 
Ogiiuolo,  mostrando  di  voler  far  loro 
grande  onore.  Venne  egli  a  Ferrara,  e 
quantunque  il  marchese  Niccolò  ii  Consi- 
lia Chron.  Placenl.,lom.  20  Ber.  Ital  Cronica 
di  Kirniiii,  toni.  i5  Rei'.  Ital. 

(2)  Siaionetta,  Vit.  Francisci  Sforliae,  toni.  21 
Rer.  Hai. 

(3)  Annales  Forolivieiises,  tom.   22  Rer.  Ital. 
Platina,  Istor.  di  Manluva,  lib.  5. 

(4)  Rubens,   Hist.  Ravenn.,  lib.  7.  Cronica   di 
Ferrara,  toni.  24  Rer.  Ila!. 


gliasse  di  non  andare,  volle  proseguire  ii 
suo  viaggio.  Giunto  eh'  egli  fu  colà,  il  po- 
polo di  Ravenna,  dato  di  piglio  all'  armi 
nel  di  24  di  febbraio,  si  suggellò  a'  Vene- 
ziani, che  presero  il  dominio  e  possesso  di 
quella  città.  Ostasio  fu  inviato  in  Candia, 
dove  trovò  non  men  egli  che  il  lìgliuo- 
lo  la  morte  col  tempo  :  con  che  in  esso 
mancò  la  nobii  famiglia,  o  almen  la  signo- 
ria de'  Polentani,  che  da  lungo  tempo 
dominarono  in  Ravenna.  A  papa  Euge- 
nio dispiacque  non  poco  di  veder  passare 
quella  sua  città  in  mani  si  potenti.  Tal- 
mente s'  era  in  questi  tempi  affezionato  il 
duca  di  Milano  a  Niccolò  Estense  mar- 
chese di  Ferrara,  principe  di  sommo  cre- 
dilo, che,  chiamatolo  a  Milano,  non  solo 
si  cominciò  a  reggere  col  suo  consiglio, 
ma  in  certa  guisa  depositò  in  lui  ii  gover- 
no de' suoi  Stati.  Corse  anche  voce  che 
meditasse  di  farlo  suo  successore  dopo 
la  sua  morte.  Tanta  parzialità  del  duca 
gli  tirò  tosto  addosso  l' invidia  di  chi  era 
solito  a  comandare  in  quella  corte,  e  di 
chi  già  pensava  a  veder  succedere  in 
quel  ducato  il  conte  Francesco  Sfoì'za. 
Cadde  egli  infermo  nel  di  26  di  dicembre. 
e  in  poche  ore,  con  fama  di  veleno  a  lui 
dato,  si  sbrigò  da  questo  mondo,  con  es- 
sere poi  portato  a  Ferrara  il  cadavere 
suo,  e  datagli  sepoltura  nel  dì  primo  dei 
seguente  gennaio.  Lionello  suo  figliuolo 
bastardo,  ancorché  vi  fossero  Ercole  e 
Sigismondo  suoi  figliuoli  legittimi,  a  lui 
nati  da  Ricciarda  figlia  del  marchese  di 
Saluzzo,  ma  allora  piccioli  di  età,  per  di- 
sposizione del  padre  e  del  papa,  succe- 
dette nei  dominio  di  Ferrara,  Modena, 
Reggio,  Rovigo  e  Comacchio.  Fu  anche 
gueri-a  in  quest'anno  (I)  fra  Sigismondo 
Pandolfo  de'  Malalesti  signore  di  Rimini 
e  il  conte  rf'  Urbino  ;  ma  per  opera  di  Ales- 
sandro Sforza,  fratello  del  conte  France- 
sco, segui  pace  fra  loro.  E  nei  mese  di 
agosto  i  Sanesi  (2)  ebbero  gravi  molestie 
da  Simonetta  capitano  di  papa  Eugenio  ; 
ma  in  line  lo  sconfìssero,  e  il  fecero  lug- 
li) Cronica  di  Rimini,  tom.  20  Rer.  Ilal. 
(2)  (.jhronic.  St;nense,   Ioni.  eod. 
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gire  ferito  alla  di  lui  patria.  I  Veneziani 
dopo  la  pace  cassarono  gran  copia  delle 
lor  soldatesche  ;  e  il  bello  fu,  che  quante 
ne  potè  tirar  dalla  sua  il  Piccinino,  tutte  le 
prese  al  suo  soldo,  ossia  a  quello  del  duca 
di  Milano. 

/  Cristo  mccccxlii.  Indizione  ?. 
Anno  di  <  Eugenio  IV  papa  12. 

(  Federigo  III  re  de'  Romani  3. 

Già  si  godeva  buona  quiete  in  Lom- 
bardia, e  la  guerra  tutta  s'  era  ridotta 
nel  regno  di  Napoli,  dove  la  capitale, 
stretta  d' assedio  da  Alfonso  re  rf'  Aragona, 
era  valorosamente,  ma  con  gran  disagio, 
difesa  dal  re  Renato  rf'  Angiò  e  dai  Napo- 
letani, che  molto  lo  amavano  (  I  ).  Essendo 
nulladimeno  in  grave  tracollo  gli  affari  di 
esso  Renato,  questi  nel  verno  non  lasciò 
addietro  preghiere  e  promesse  al  conte 
Francesco  Sforza  per  condurlo  nel  regno 
alla  propria  difesa.  E  non  trovò  in  questo 
molte  difficollù,  perchè  il  conte  era  ama- 
reggiato forte  a  cagion  dell'  occupazione 
delle  sue  città  già  fatta  dal  re  Alfonso  nel 
regno.  Misesi  dunque  in  punto  colle  mag- 
giori forze  eh'  egli  potò  raunare  ed  assol- 
dare nei  mesi  del  freddo,  ed  ebbe  fra  gli 
altri  unito  a' suoi  disegni  Sigismondo  Pan- 
dolfo  Malatesta  signor  di  Rimini,  e  genero 
suo  per  cagione  di  Polissena  sua  figliuola 
con  lui  maritala  in  quest'  anno.  Mandato 
innanzi  Giovanni  suo  fratello  con  parte 
deli'  esercito,  gli  diede  ordine  d'  unirsi 
nel  regno  di  Napoli  con  Antonio  Caldora, 
il  quale  già  s'  era  partito  dalla  divozione 
del  re  Alfonso.  Poscia  il  conte  nel  prin- 
cipio di  maggio  (2)  imprese  il  viaggio  an- 
che egli  a  quella  volta  col  rimanente  del- 
l'esercito. Ma  mentre  egli  rivolgea  i  suoi 
passi  e  disegni  contra  d'  un  lontano  ne- 
mico, con  bene  strana  soena  trovò  di 
averne  un  altro  assai  vicino,  a  cui  non 
avrebbe  mai  pensato.  Per  quanto  attesta 
il  Simonetta,  dacché  il  re  Alfonso  conobbe 

(i)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  6, 
toni.  21  Rt-r.  Ital. 

(a)  Saiiiilo,  Islor.  Veti.,  toni.  22  Rer.  lini. 


i  preparamenti  dello  Sforza  contra  di  lui, 
si  diede  a  tempestar  con  calde  lettere  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano,  acciocché  ri- 
tenesse il  conte  da  quella  spedizione.  Da 
questo  ancora  si  può  scorgere  che  irre- 
golar testa  fosse  quella  del  duca.  Non 
erano,  per  così  dire,  quattro  giorni  che 
egli  nel  valoroso  conte  si  era  fatto  un  ge- 
nero, e  come  un  figliuolo  ;  eppure  non 
tardò  ad  operar  contra  di  lui  alla  peggio, 
sia  perchè  gli  dispiacesse  di  vederlo  tut- 
tavia protetto  da'  Veneziani  e  Fiorentini, 
ed  unito  con  loro,  ovvero  che  si  fosse 
pentito  di  un  accasamento  fatto  quasi  per 
forza  e  suo  malgrado.  Però  questo  si  in- 
stabile principe  suscitò  contra  del  conte 
papa  Eugenio,  con  rappresentargli  d'  es- 
sere venuto  il  tempo  di  ricuperar  la 
Marca,  e  con  offerirgli  anche  le  sue  forze 
sotto  il  comando  del  Piccinino.  Infatti,  fin- 
gendo egli  di  aver  licenziato  dal  suo  ser- 
vigio Niccolò  Piccinino,  questi  nel  dì  5 
di  marzo  arrivò  con  molta  gente  d'armi 
a  Bologna  (I), città  alni  sottoposta,  facen- 
do vistad'andarsene  a  Perugia  patria  sua. 
Fu  egli  poi  dichiarato  gonfaloniere  della 
Chiesa  romana  da  papa  Eugenio  (2)  ;  e 
giunto  a  Todi,  posseduta  allora  dal  conte 
Francesco,  con  un  trattato  se  ne  impa- 
droni. Questa  novità  fece  fermare  il 
conte  nella  Marca,  per  accudire  ai  pro- 
prii  interessi,  e  prese  con  Bianca  sua 
moglie  per  sua  residenza  Jesi. 

Mentre  queste  cose  succedeano.  Al- 
fonso re  d' Aragona,  principe  di  gran 
mente  e  sagacità,  e  di  non  minore  for- 
tuna, continuava  1'  assedio  della  città  di 
Napoli,  con  averla  ridotta  a  gran  penuria 
di  vettovaglie  (5).  Da  due  mastri  mura- 
lori  napoletani,  che  furono  presi,  gli  fu 
insegnata  la  maniera  d'  entrare  in  Na- 
poli, cioè  per  quello  stesso  acquedotto 
per  cui  tanti  secoli  prima  Belisario  s'  era 
nella  città  medesima  introdotto.  Era  esso 


(i)  Cronica  di  Bologna,  lem.  i8  Rer.  Ilal. 

(2)  Boninconlrus,   Aniial.,   lem.    21  Rer.  Italie. 

(3)  Giornal.  Napol.,  tom.  22  Rer.  Ilal.  Islor. 
Napoletana,  Ioni.  28  Rer.  Ilal.  Saniilo,  Islor.  Ven., 
toni.  22  Rer.    Ilal. 
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strettissimo  ;  il  re  Renato  vi  avea  fatto 
mettere  dei  cancelli  di  ferro  ed  altri  ri- 
pari, e  fattavi  fare  la  guardia  ;  ma  non  fu 
continuata  quest'  ultima  cautela.  Perciò 
nel  venerdì  notte,  vegnendo  il  sabbato, 
di  2  di  giugno,  per  quel  condotto  sot- 
terraneo il  re  Alfonso  spinse,  chi  dice 
quaranta,  e  chi  più  verisimilmente  tre- 
cento o  quattrocento  de'  suoi  soldati  en- 
tro la  città  ;  e  questi  (ino  all'  apparir  del 
giorno  si  tennero  nascosi  in  una  casa. 
Fatto  giorno,  ordinò  il  re  che  si  desse  un 
fiero  assalto  alle  mura  di  Napoli  alla  parte 
opposta  :  nel  qual  tempo  i  soldati  entrati, 
impossessatisi  d'  una  porta,  v'  inalbera- 
rono la  bandiera  aragonese.  Nello  stesso 
tempo  que'  di  fuori  cominciarono  colle 
scale  a  salir  su  per  le  mura  ;  e  quantunque 
il  re  Renato  come  un  lione  accorresse  e 
facesse  molte  prodezze  per  trattenere 
questo  torrente,  pure  fu  in  fine  forzato  a 
ritirarsi,  per  timore  d' essere  preso,  in 
Castello  Nuovo.  Entrati  dunque  gli  Ara- 
gonesi, per  quattro  ore  diedero  il  sacco 
alla  città,  finché  arrivato  anche  Alfonso, 
mandò  bando,  pena  la  vita,  che  desi- 
stessero dalle  offese.  Grandi  carezze  fece 
ai  Napoletani,  e  la  città  s'  empiè  in  breve 
di  vettovaglia.  Giunsero  in  quel  tempo 
due  navi  genovesi  (I),  che  misero  prov- 
visioni in  Castello  Nuovo;  e  sopra  d'esse 
imbarcatosi  il  re  Renato,  se  n'  andò  a 
Firenze  a  raccontar  le  sue  disavventure 
al  papa,  e  a  lamentarsi  di  lui^  perchè 
avesse  impedito  al  conte  Francesco  il 
recargli  aiuto.  Fu  consolato  con  una 
bella  investitura  del  regno  di  Napoli,  che 
veramente  venne  a  tempo  al  suo  bisogno; 
e  però  se  ne  tornò  da  lì  a  qualche  tempo 
in  Provenza,  assai  chiarito  della  volubi- 
lità delle  cose  umane.  Seppe  ben  preva- 
lersi della  sua  fortuna  il  re  Alfonso.  Da 
li  a  pochi  giorni  si  rendè  il  castello  di 
Capuana,  e  il  Nuovo  fu  assediato.  Nel  di 
2i  di  giugno  marciò  coli'  esercito  suo 
contro  ad  Antonio  Caldora,  il  quale  nel 
di  28,  unito  con  Giovanni  Sforza  fratello 
del  conte,  animosamente  andò  ad  at- 

(i)  BonincoQlrus,  Aniial.,  tom.  21  Rer.  Ital. 


taccar  battaglia  col  re.  Se  non  era  esso 
Caldora  tradito  da'  suoi,  forse  gli  dava 
una  mala  giornata  ;  ma  restò  sbaragliato 
e  preso.  Secondo  il  Simonetta  (i),  grave 
sospetto  di  tradimento  diede  il  medesimo 
Antonio.  Poscia  perchè  egli  rivelò  al  re 
le  intelligenze  di  molti  signori  del  regno 
col  conte  Francesco,  ebbe  salva  la  vita, 
e  con  quattro  bicocche  a  lui  concedute 
in  Abbruzzo  fu  rimesso  in  libertà,  es- 
sendo passate  le  sue  genti  al  servigio  di 
Alfonso.  Giovanni  Sforza,  venuto  colà 
con  due  mila  cavalli,  se  ne  tornò  con 
soli  quindici  a  trovare  il  conte  suo  fra- 
tello nella  Marca.  Non  fini  1'  anno  che,  a 
riserva  di  Tropea  e  di  Reggio  di  Cala- 
bria, tutto  il  regno  venne  alla  divozione 
del  re  Alfonso,  principe  liberale  vèrso 
gli  amici,  clemente  verso  i  nemici,  e  che 
facea  buona  giustizia  ad  ognuno.  Ebbe 
anche  le  due  fortezze  di  Castello  Nuovo  e 
castello  Sant'Ermo,  de'  quali  il  re  Piena- 
to  volle  piuttosto  fare  mercato  con  Al- 
fonso, che  difenderli  senza  frutto  alcuno. 
Il  papa,  stato  in  addietro  si  saldo 
contra  del  re  Alfonso,  dacché  il  vide 
cotanto  esaltato,  cominciò  ad  addolcirsi 
con  lui,  e  forse  fin  d'  allora  si  diede  ad 
intavolar  seco  un  segreto  trattato  per 
abbattere  il  conte  Francesco  Sforza,  e 
spogliarlo  della  marca  d'  Ancona  (2). 
Non  si  ricordava  egli  più  dei  servigi  a 
lui  prestati  da  questo  insigne  capitano 
di  guerra,  nò  delle  investiture  a  lui  date, 
e  confermate  nell'  anno  presente,  non 
credendosi  tenuto  ad  osservar  patti  sta- 
biliti in  danno  della  Chiesa  romana,  do- 
vendo valer  solamente  ciò  che  le  è  di 
utile.  Trovò  che  il  conte  avea  prese  al- 
cune terre  della  stessa  Chiesa  non  com- 
prese nella  sua  investitura.  Era  anche 
mal  soddisfatto  di  lui,  e  con  ragione,  se 
è  vero  ciò  che  porta  Neri  Capponi  (3)  ; 
perchè  nella  pace  non  gli  avea  fatto  im- 
mediatamente restituir  Bologna  ,  dete- 

(i)  Simonetta,  Vii.   Francisci  Sfortiae,  lib.  6, 
lom.  21   Rer.   Hai. 

(2)  Raynalilus,  Annal.  Eccles. 

(3)  Neri  Capponi,  Commenl.,  tom.  iSRer.Ilal. 
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nula  dal  Piccinino,  benché  ciò  si  dovesse 
effettuar  solamente  due  anni  appresso. 
Ed  intanto  il  Piccinino  non  era  tenuto 
reo,  anzi  era  a'  servigi  del  medesimo 
papa.  Per  attestato  del  Poggio  (1),  avea 
fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere  per  fargli 
restituire  Bologna,  ma  il  duca  non  volle. 
Pubblicò  dunque  il  papa  sul  principio  di 
agosto  una  bolla  contra  di  Francesco 
Sforza,  dichiarandolo  privalo  del  grado 
di  gonfalonier  della  Chiesa,  ribello  e  ne- 
mico. Dispiacque  ciò  forte  ai  Fiorentini 
e  Veneziani,  che  proteggevano  il  conte, 
e  i  primi  diedero  anche  ordine  a  Ber- 
nardo de  Medici  di  metter  pace  fra  esso 
conte  e  il  Piccinino  (2)  :  il  che  si  effet- 
tuò, con  essersi  veduti  insieme  ed  ab- 
bracciati di  nuovo  questi  due  valorosi 
guerrieri.  Ma  che?  non  passò  molto  che 
il  Piccinino  occupò  al  conte  la  terra 
ossia  città  di  Tolentino ,  e  tornò  alle 
ostilità.  Il  Medici  di  nuovo  s'interpose,  e 
racconciò  gli  affari;  ma  per  poco  tempo, 
perchè  appena  Io  Sforza  si  fu  mosso  per 
passare  nel  regno  conlra  del  re  Alfonso, 
con  dare  un  fiero  sacco  a  Ripa  Tran- 
sona,  che  il  Piccinino  alle  istanze  dei 
legati  del  papa  gli  tolse  Gualdo,  ed  im- 
prese dipoi  I'  assedio  della  città  d'  Assisi. 
Alla  difesa  vi  fu  inviato  dal  conte  con 
della  fanteria  Alessandro  Sforza  suo  fra- 
tello, ma  indarno  (5).  L'avventura  o 
disavventura  stessa  che  dianzi  provò  Na- 
poli, tornò  a  vedersi  sotto  Assisi.  Cioè 
per  un  acquedotto,  insegnatogli  da  un 
frate,  il  Piccinino  una  notte  introdusse 
entro  quella  città  un  migliaio  di  fanti, 
colle  spalle  de'  quah  anche  il  resto  delle 
sue  genti  v'  entrò  nel  dì  50  di  novem- 
bre (4).  Fu  posta  a  sacco  tutta  l' infelice 
città,  né  si  lasciò  indietro  iniquità  che 
non  fosse  commessa ,  senza  neppure 
portare  rispetto  alcuno  al  venerabil  tem- 
pio di  San  Francesco.  Gran  discredilo 


(i)  Poggiu»,Hisl.,  lib.  6. 

(2)  Ammirati.  Islor.  Fioreiit.,  Uh.  22. 

(3)Bloiiiliis,Dec.  IVMib.  i. 

(4)  Ànnal.  ForolivieiH.,  lom.  22  Rer.  Ital. 


venne  a  Niccolò  Piccinino  per  questa  bar- 
barie, aggiunta  all'  aver  due  volte  rotti 
i  patti  e  giuramenti  della  pace  fatta  col 
conte.  Ne'  medesimi  tempi  il  re  Alfonso 
fini  di  prendere  tutte  le  terre  spettanti 
nel  regno  ad  esso  conte,  e  furono,  se- 
condo r  asserzione  del  Simonetta  (4), 
Ariano,  Manfredonia,  Troia  e  Monte 
Sant'Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Fran- 
cesco uno  de'  suoi  primi  uffiziali,  cioè 
Troito^  al  re,  per  trattar  d'  accordo  ;  ma 
Alfonso  r  andò  menando  a  spasso  con 
belle  parole,  senza  mai  voler  conchiu- 
dere cosa  alcuna  ;  anzi  indusse  con  van- 
taggiose promesse  Troilo  stesso  ad  ab- 
bandonare il  servigio  del  conte  :  il  che, 
siccome  vedremo,  fu  eseguito  a  suo  tem- 
po. Intanto,  se  crediamo  al  Sanuto  (2), 
nel  dì  4  6  d'ottobre  fu  conchiusa  una 
lega  fra  esso  re  Alfonso,  il  duca  di  Mi- 
lano e  Niccolò  Piccinino  contro  la  lega 
de'  Veneziani,  Fiorentini  e  conte  Fran- 
cesco. Fin  qui  avea  Tommaso  da  Campo- 
fregoso  doge  di  Genova  lodevolmente 
governata  quella  città  (5)  ;  ma  essendo 
mancato  di  vita  in  quest'  anno  Batista 
suo  fratello,  eh'  era  il  suo  principale  ap- 
poggio, ed  avendo  i  Genovesi  per  loro 
nemici  il  re  Alfonso  e  il  duca  di  Milano, 
si  manipolò  una  congiura  contra  di  que- 
sto doge.  Gian  Antonio  del  Fiesco,  che 
n'  era  il  capo,  entrò  nella  città  con  una 
frotta  d' armali  nella  notte  precedente 
al  di  4  8  di  dicembre,  e  mosse  a  rumore 
il  popolo.  Fatto  giorno,  perchè  Tommaso 
non  si  sentiva  voglia  di  cedere,  fu  dato 
r  assalto  al  palazzo  ducale,  in  maniera 
eh'  esso  doge  si  rifugiò  nella  torre  dello 
Orologio,  e  si  diede  poscia  a  Raffaello 
Adorno.  Furono  creati  gli  anziani  e  ca- 
pitani del  popolo  pel  governo  della  città, 
la  quale  tornò  ben  tosto  alla  quiete  pri- 
miera. 


(i)  Simonella,  Vii.  Francìscì  Sfortaie,  lom.  21 
Rer.  Ilal. 

{2)  Satiuto,  Islor.  Venet.,  lom.  22  Rer.  Ilal. 
(3)  Giusliiiiatii,  Istoria  di  Genova,  lib.  5. 
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S  Cristo  mccccxliii.  Indiz.  yi. 
Eugenio  IV  papa  -15. 
Federigo  IH  re  do' Romani  4. 

Perchè  papa  Eugenio  avea  trasferito 
a  Roma  il  concilio,  ed  inoltre  perctiè 
colla  fervente  voglia  di  riacquistare  la 
marca  d'  Ancona ,    conoscea    che  non 
potea  andare  d'  accordo  co'  Fiorentini, 
impegnali  in  favore  del  conte  Francesco 
Sforza,  determinò  di  lasciar  Firenze  per 
passare  a  Roma   (^).  Misesi  dunque  in 
viaggio  nel  dì  7  di  marzo,  e  giunse  nel 
di  seguente  a  Siena,  dove  immensi  onori 
ricevette  da  quel  popolo.   Fermossi  in 
quella  città  sino   al   dì  5  di  settembre, 
nel  qtial  tempo  venne  a  Iributargli  il  suo 
ossequio  Niccolò  Piccinino  gonfaloniere 
della  Chiesa,  a  cui  fu  fatto  un  magnifico 
incontro.  Stando  quivi  Eugenio,  comin- 
ciò (seppure  non  avea  cominciato  molto 
prima  )   a  tener  pratica  di  pace  e  di  lega 
col  re  Alfonso,  per  valersi  del  braccio  di 
lui   a  cacciar    dalla    Marca    Francesco 
Sforza.  Era  Alfonso  esperto  trafficante 
ne' suoi  politici  affari.  Nel  medesimo  tem- 
po avea  tenuto  trattato  col  conte  Fran- 
cesco e  col  Piccinino   suo  avversario,  e 
finalmente  conchiuse  con  chi  più  van- 
taggio gli  promettea,  cioè  col  Piccinino. 
Similmente,  nel   mentre  che  maneggiava 
concordia  con  papa  Eugenio,  facea  di 
grandi  esibizioni  all'  antipapa  Felice,  os- 
sia ad  Amedeo,  e  al  concilio  di  Costanza, 
affin  di  ottenere  l'investitura  del  regno 
di  Napoli  per  sé  e  per  don  Ferdinando 
suo  figliuol  bastardo,  già  dichiarato  duca 
di  Calabria.   Molto    ancora  a   lui   pro- 
metteva sì  di  privilegii  come  di  danaro 
il  suddetto  Amedeo.  Così  facea  finezze  e 
paura  nello  slesso  tempo  non  meno  al 
papa  che  all'antipapa.  Finalmente  il  pon- 
tefice Eugenio,  dopo  aver  fatto  il  ritroso 
un  pezzo,  si  acconciò  con  Alfonso,  e  gli 
accordò  tutto  quanto  egli  seppe  diman- 
dare, purché  egli  impiegasse  le  forze  sue 
per  liberar  la  Marca  dalle  mani  del  conte 

(i)  lliit.  Seiieusis,  toni.  20  Ker.  Ilal. 


Francesco.  Nel  di  44  di  giugno  da  Lodo- 
vico   patriarca   d'  Aquileìa  e  cardinale 
furono  sottoscritti  a  nome  del  papa  gli 
articoli   di  quella  concordia,   rapportati 
con  altri  atti  dal  Rinaldi  (t).  Partilo  poi 
da   Siena  il  papa,  arrivò  felicemente  a 
Roma  nel  dì  28  di  settembre  (2),  e  nel 
dì  4  5  di  ottobre  diede  principio  nel  La- 
lerano  al  concilio.  Gnidantonio  conte  di 
Montefeltro  e  d'  Urbino  venne  a  morte 
nell'anno  presente  nel  dì  2t  di  febbraio, 
e  gli  succedetle,  secondo  la  Cronica  di 
Ferrara  (5),  nel  dominio  il  conte  Antonio 
suo  figliuolo,  oppure,  secondo  gli  Annali 
di  Forlì  (4),   Taddeo  parimente  chiamato 
suo  figlio.   Oddo  Antonio  egli  è  appellato, 
e  credo  con  più  fondamento,  dall'  Am- 
mirati (o)  e  da  altri.  Grande  novità  suc- 
cedette quest'  anno  in  Bologna   (6).  Nel 
precedente  era  venuto    in  quella  città 
Francesco    Piccinino    per    governarla   a 
nome  di  Niccolò  suo  padre.  Essendo  in- 
fermo, si  fece  portare  a  castello  San  Gio- 
vanni ,    ed    accompagnare   da  Annibale 
Bentivoglio  e  da  Gasparo  ed  Achille   dei 
Malvezzi.  Giunto  là,  fece  prendere  questi 
tre  nobili  bolognesi,  e   mandò  Annibale 
nella  rocca  di  Varano  su  quel  di  Parma, 
Achille  nella  rocca  di  Mompiano  sul  Ge- 
novesato,  e  Gasparo  nella  rocca  di  Pel- 
legrino nel  Piacentino.  Per  quante  pre- 
mure   facessero  i  Bolognesi    presso   il 
duca  di   Milano  e  presso  Niccolò  Picci- 
nino per  la  liberazione  di  questi  loro 
concittadini,  altro  non  ne  riportarono 
che  belle  parole  e  promesse.  Si  mossero 
perciò    segretamente    da    Bologna   due 
valorosi  giovani,  cioè  Galeazzo  e  Taddeo 
de"  Marescotti  con  tre  altri  amici  d'  An- 
nibale Bentivoglio  per  cercare  le  vie  di 
liberarlo.   Giunti  alla  rocca  di  Varano, 
ebbero   tal   industria  e  fortuna,  che  una 
notte  scalarono  il  muro,  e  misero  le 
mani  addosso  al  castellano  e  al  suo  fa- 

(i)  Raynaidus,  Aniial.  Eccles. 

(2)  Peironi,  Hist.,   loro.  24  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Ferrara,  toni.  eod. 

(4)  Aunales  E'oroliviens.,  lom.  22  Rer.  Ital. 

(5)  Ammirati,   Istor.  di  F^irenze,  lib.  22. 

(6)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.  Ilal. 
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miglio  ;  sicché,  entrati  nella  prigione,  e 
limati  i  ceppi  di  Annibale,  poterono  poi 
nella  notte  seguente  fuggirsene,  menando 
seco  il  castellano,  finché  furono  in  salvo. 
Vennero  a  Spilamberto  sul  Modenese, 
dove  dal  conte  Gherardo  Rangone  ebbero 
consiglio  ed  aiuto  ;  e,  mandato  innanzi 
l'avviso  della  lor  venuta  nel  di  5  di  giu- 
gno (1),  nella  seguente  notte  furono  dai 
loro  amici  tirati  su  per  le  mura  con  delle 
corde.  Poscia  senza  perdere  tempo,  rau- 
nati  i  lor  partigiani,  e  facendo  sonare 
campana  a  martello  a  San  Giacomo,  col 
popolo  in  armi  corsero  furiosamente  al 
palazzo  del  pubblico,  dove  abitava  Fran- 
cesco Piccinino,  che  indarno  fece  resi- 
stenza colle  sue  genti  d'armi.  Entrarono 
nel  palazo,  vi  fu  preso  il  medesimo  Pic- 
cinino colla  sua  brigata  ;  e  diedesi  su- 
bito principio  all'  assedio  del  castello  di 
Galiera,  che  teneva  in  freno  la  città. 

Accadde  che  in  quel  tempo  passava 
il  conte  Lodovico  del  Verme  pel  Bolo- 
gnese, incamminato  alla  volta  della  Marca 
con  molta  gente  a  cavallo  e  a  piedi,  per 
unirsi  a  Niccolò  Piccinino.  Per  questa 
novità  egli  si  fermò,  ed  unito  con  Gui- 
dantonio  de'  Manfredi  signor  di  Faenza, 
tenne  saldo,  e  presidiò  molle  castella  del 
Bolognese,  e  cominciò  guerra  colla  città. 
Non  tardarono  i  Bolognesi  a  spedir  messi 
a  Venezia  e  Firenze  per  soccorso,  e  nel 
dì  6  di  luglio  fecero  lega  con  quelle  due 
repubbliche.  In  loro  aiuto  furono  spe- 
diti da  Venezia  il  conte  liberto  Brando- 
lino  da  Forlì  e  il  conte  Guido  Rangone 
da  Modena,  valenti  capitani  di  questi 
tempi,  con  mille  cavalli  e  ducento  fanti. 
Anche  i  Fiorentini  v'inviarono  Simonetto 
da  Castello  di  Piera  con  ottocento  cavalli 
e  ducento  pedoni.  Nel  dì  4  4  d'agosto 
venuto  a  Bologna  1'  avviso  che  il  conte 
Lodovico  del  Verme  s'  era  levato  dalla 
Riccardina  per  passare  alla  Pieve  e  a 
San  Giovanni  con  tre  mila  cavalli;  Anni- 
bale de'  Bentivogli,  messi  in  armi  i  Bolo- 
gnesi, andò  a  trovarlo  a  Ponte  Polle- 
drano,  e  con  tal  furia  l'  assali,  che,  dopo 

(i)  Sanulo,  Ist.  Ven.,  tom.  22  Rer.  llal. 


breve  combattimento,  il  mise  in  rotta.  Vi 
rimasero  presi  da  due  mila  cavalli,  un- 
dici capi  di  squadra  e  tutto  il  carriaggio. 
La  miglior  arma  che  adoperarono  il 
Verme  e  gli  altri  capitani  furono  gli  spe- 
roni. Per  questa  importante  vittoria  tor- 
narono alla  divozion  di  Bologna  tutte  le 
terre  e  castella  di  quel  distretto  ;  e  nel 
di  21  si  rendè  la  cittadella  di  Galiera,  a 
spianar  la  quale  immediatamente  si  ac- 
cinse il  popolo.  Fu  cambiato  Francesco 
Piccinino  con  Gasparo  ed  Achille  Mal- 
vezzi condotti  dalle  rocche  dove  erano 
prigioni.  Così  tornò  in  sua  libertà  la  città 
di  Bologna.  Grandi  poi  furono  in  questo 
anno  le  applicazioni  del  papa  e  del  re 
Alfonso  per  togliere  la  marca  d'  Ancona 
al  conte  Francesco  (\).  Era  già  entrato 
esso  re  in  Napoli  su  carro  trionfale  nel 
dì  26  di  febbraio,  precedendo  tutta  la 
fiorita  nobiltà  di  quel  regno.  Andato  da 
lì  a  qualche  tempo  Niccolò  Piccinino  a 
Terracina,  oppure  a  Gaeta,  a  trovarlo,  fu 
ricevuto  con  gran  distinzione,  ed  ono- 
rato col  cognome  della  casa  d'  Aragona 
(  avea  già  quello  della  casa  de'  Visconti), 
e  con  lui  concertò  l'impresa  della  Marca. 
Aveva  il  conte  Francesco  presa  e  sac- 
cheggiata Santa  Natòlia  nel  territorio  di 
Camerino,  e  ricuperato  Tolentino  ;  ed 
allorché  s'  avvide  del  nembo  che  gli  so- 
prastava dalla  parte  del  re  d'  Aragona  e 
di  Napoli,  cominciò  a  sollecitare  gli  aiuti 
de'  Veneziani  e  Fiorentini,  che  tardarono 
di  troppo.  Intanto  il  re,  fatta  da  tutte  le 
parti  gran  massa  di  gente  d'  armi,  venne 
nel  mese  d'  agosto  in  persona  verso  Nor- 
cia, ed  andò  ad  unirsi  con  Niccolò  Pic- 
cinino, il  quale,  assediando  la  terra  di 
Visso  nell'Umbria,  la  costrinse  alla  resa. 
Se  vogliamo  prestar  fede  agli  Annali  di 
Forlì  (2),  ascendeva  1'  armata  del  re  e 
del  Piccinino  a  trenta  mila  tra  cavalli  e 
fanti.  Forze  da  resistere  a  sì  grosso  tor- 
rente non  avea  il  conte  Francesco  (5)  ; 

(i)  Giornal.  NapoleL,  tom.  21  Rer.  llal. 

(2)  Amial.  Foroliv.,  tom.  22  Rer.  llal. 

(3)  Simonetta,  Yit.    Francisci  Sforliae,  Jib.  6, 
tom.  21  Rer.  llal. 
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però,  poste  buone  guarnigioni  nelle  piazze 
più  importanti  (cioè  Alessandro  suo  fra- 
tello in  Fermo,  Giovanni  altro  suo  fra- 
tello in  Ascoli,  Rinaldo  Fogliano  suo  fra- 
tello uterino  in  Civita,  Pietro  Brunoro  in 
Fabriano,  Fioravante  da  Perugia  in  Cin- 
goli, Giovanni  da  Tolentino  suo  genero 
in  Osimo,  Trailo  da  Rossano  in  Jesi,  e 
Roberto  da  San  Severino  in  Rocca  Con- 
trada ),  si  ritirò  egli  con  parte  del  suo 
esercito  a  Fano,  città  ben  forte  di  Sigi- 
smondo Mdlatesla  suo  genero,  per  quivi 
aspettare  i  sospirati  soccorsi  de'  colle- 
gati, coi  quali  potesse  far  fronte,  occor- 
rendo ai  nemici. 

Ma  volle  la  sua  disavventura  che, 
oltre  a  Manno  Barile,  il  quale  sul  prin- 
cipio di  quest'  anno  I'  avea  abbandonato, 
anche  altri  suoi  principali  condottieri  di 
armi  in  sì  grave  congiuntura  il  tradis- 
sero. Entrato  dunque  Alfonso  col  Picci- 
nino nella  Marca,  ed  inalberate  le  ban- 
diere della  Chiesa,  tosto  si  volsero  alla 
di  lui  ubbidienza  San  Severino,  Matelica, 
Tolentino  e  Macerata.  Pietro  Brunoro  gli 
diede  Fabriano, ed  acconciossi  con  lui  (t). 
Altrettanto  fece  Troilo,  benché  cognato 
del  conte  Francesco,  dandogli  Jesi,  e  pas- 
sando al  suo  servigio  colle  sue  truppe. 
Con  ciò  vennero  meno  al  conte  France- 
sco più  di  due  mila  dei  suoi  cavalli,  e 
molte  schiere  di  fanteria,  che  andarono 
ad  ingrossar  maggiormente  l'esercito  ne- 
mico. Poscia  anche  Cingoli  si  rendè  ad 
Alfonso,  e  il  popolo  d'  Osimo,  levato  a 
rumore,  ebbe  forza  di  spogliare  Gio- 
vanni da  Tolentino  ed  Antonio  Trivulzio 
col  presidio  (2).  Toscanella  ed  Acquapen- 
dente alzarono  anch'esse  le  insegne  della 
Chiesa.  In  somma  non  passò  gran  tempo 
che  tulla  la  Marca,  a  riserva  di  Fermo, 
d'  Ascoli  e  di  Rocca  Contrada,  venne  in 
potere  del  re  e  del  Piccinino,  che  ne  prese 
il  possesso  a  nome  del  papa.  Sbrigato 
dalla  Marca  il  re  Alfonso,  nel  di  12  di 
settembre  venne  a  mettere  il  campo  alla 
città  di  Fano,  dove  si  trovava  il  conte 

(i)  SMniilo,  Islor.  Venel.,  Ioni.  22  Rer.  Ital. 
(2)  Cronica  <Ji  Himiiiì,  lom.  i5  Ker.  Ital; 


Francesco  con  gran  gente  ;  ma,  cono- 
sciuto che  poco  onore  potea  guadagnare 
sotto  si  forte  città,  nel  di  4  8  se  ne  tornò 
indietro,  e  portò  le  sue  armi  contro 
quella  di  Fermo,  alla  cui  difesa  si  tro- 
vava Alessandro  Sforza  con  buon  presi- 
dio. Fu  in  questa  occasione  che  rima- 
sero puniti  dei  lor  tradimenti  Pietro  Bru- 
noro e  Trailo  cogaalo  del  conte  France- 
sco (1).  Furono  intercette,  cioè  fatte  ca- 
dere in  mano  del  re,  lettere  scritte  loro 
da  esso  Alessandro  con  ordine  d'  ese- 
guire quanto  era  stato  ordinalo.  Con- 
fessa il  Simonetta  (2),  essere  stalo  que- 
sto uno  stratagemma  del  medesimo  conte 
Francesco,  che  scrisse  al  fratello  di  cosi 
operare,  per  mettere  in  diffidenza  presso 
il  re  que'  due  condottieri,  dai  quali  egli 
egli  era  stalo  tradito.  E  ne  segui  1'  ef- 
fetto. Fu  dunque  costantemente  credulo 
che  costoro  con  intelligenza  del  conte 
fossero  passati  nella  regale  armata,  per 
poi  assassinare  il  re.  E  perciò  il  re,  messe 
in  armi  le  sue  truppe,  li  fece  prendere 
amendue,  e  legati  gP  inviò  a  Napoli,  e  di 
là  li  mandò  in  una  fortezza  del  regno  di 
Valenza,  dove  stettero  per  dieci  anni. 
Secondo  il  Simonetta,  furono  anche  spo- 
gliate tutte  le  genti  d'  armi  dei  suddetti 
due  ;  ma  l'aulore  de' Giornali  Napoletani 
vuole  che  il  re  le  prendesse  tulle  al  suo 
soldo.  Né  è  da  tacere  una  curiosa  parti- 
colarità, di  cui  non  io,  ma  Cristoforo  da 
Costa  negli  Elogii  delle  donne  illustri 
sarà  mallevadore.  Cioè  che  Pietro  Bru- 
noro da  Parma,  trovata  una  fanciulla, 
per  nome  Bona,  nativa  della  Valtellina, 
di  spirito  non  ordinario,  seco  la  condu- 
ceva vestita  da  uomo,  con  avvezzarla  al 
mestier  della  guerra.  Dappoiché  Bru- 
noro fu  messo  prigione,  ella  andò  a  tutti 
i  principi  d' llalia  e  di  Francia,  e  ne 
portò  lettere  di  raccomandazione  al  re 
Alfonso  per  la  liberazione  di  questo  suo 
padrone,  di  maniera  che  egli  usci  dalle 
carceri.  Gli  procurò  essa  in  oltre  una 

(i)  Giornal.  Napolet.,  tom.  22  Rer,  Ilal. 
(2)  Simonella,    Vii.    Francisci    Sforliiic,   lib.  6, 
tom.  21  Uer.  Ilal. 
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condotla  di  milizie  dai  Veneziani  coli'  as- 
segno annuo  di  venti  mila  ducati  ;  per  li 
quali  benefizii  egli  poi  la  sposò.  Militò 
ella  finalmente  col  marito,  fece  di  molte 
prodezze,  e  con  esso  fu  inviata  contro  i 
Turchi  alla  difesa  di  Negroponte.  Quivi 
terminò  i  suoi  giorni  Brunoro,  ed  ella, 
tornando  in  Italia  nel  4  466,  per  viaggio 
ammalatasi,  diede  flne  alla  sua  vita.  Dopo 
avere  il  re  Alfonso  tentato  invano  Ascoli, 
e  preso  Teramo  e  Civitella  con  altri  luo- 
ghi, eh'  erano  del  conte  Francesco,  menò 
a  quartiere  le  sue  soldatesche  nel  regno 
di  Napoli. 

Era  intanto  restato  tra  Pesaro  e  Ri- 
mini Niccolò  Picciniìio  insieme  con  Fede- 
rigo conle  d'  Urbino,  e  con  Malatesta  si- 
gnor di  Cesena,  e  facea  guerra  or  qua  or 
là  alle  terre  di  Rimini,  con  ridursi  in  fine 
a  Monteloro.  Intanto  in  soccorso  del 
conte  Francesco  arrivarono  il  conte  Guido 
Rangone^  Simonetto^  Taddeo  marchese  di 
Este  ed  altri  capitani  con  cavalleria  e 
fanteria,  spediti  da'  Veneziani  e  Fioren- 
tini. Con  sì  fatti  rinforzi  il  valoroso  conte, 
menando  seco  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnore di  Rimini  e  genero  suo  (  della  cui 
fede  si  dubitò  non  poco,  allorché  il  re 
Alfonso  fu  sotto  a  Fano  ),  andò  nel  dì  8 
di  novembre  insieme  con  Alessandro  suo 
fratello  e  con  gli  altri  capitani  a  trovare 
il  Piccinino,  e  fu  con  lui  alle  mani,  an- 
corché il  vedesse  postato  in  un  sito  assai 
difficile  e  vantaggioso.  Per  molle  ore  durò 
r  atroce  battaglia  ;  e  quantunque  il  Picci- 
nino facesse  delle  maraviglie,  più  ne  fece 
il  conte  Francesco,  con  dargli  una  gran 
rotta,  prendere  circa  due  mila  cavalli,  e 
lutto  il  ricchissimo  bagaglio  de' nemici. 
Col  favor  della  notte  si  salvò  con  pochi 
esso  Piccinino  a  Monte  Ficardo,  pieno 
di  confusione  e  di  dolore.  Spese  poi  il 
conte  qualche  tempo,  per  le  importune 
istanze  di  Sigismondo  Malatesta,  intorno 
a  Pesaro,  signoreggiato  allora  da  Ga- 
leazzo Malatesta.  Di  là  passò  nella  Marca, 
dove  trovò  che  il  Piccinino  avea  rinfor- 
zato di  gente  le  principali  ciltù  ;  e  però, 
dopo  aver  ridotte  alta  sua  divozione  al- 


cune poche  castella,  se  n'  andò  a  Fermo, 
e  quivi  svernò  con  parte  delle  sue  mili- 
zie. Or  mentre  queste  cose  succedeano, 
e  dacché  vide  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
lano che  gli  affari  del  genero  suo,  cioè 
del  conle  Francesco,  andavano  alla  peg- 
gio nella  Marca,  siccome  principe  non 
mai  fermo  ne'  suoi  proponimenti,  comin- 
ciò a  pentirsi  delle  sregolate  o  balorde 
sue  risoluzioni,  e  a  desiderare  eh'  egli 
non  perdesse  il  suo  Stato.  Perciò  nel 
dì  8  di  settembre  spedì  suoi  ambascia- 
tori a  Venezia  (1)  per  collegarsi  con 
quella  repubblica  e  co'  Fiorentini  in  fa- 
vore del  conte,  e  fece  anche  sapere  al  re 
Alfonso  di  desistere  dall'  offenderlo.  Si 
maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspet- 
tata mutazion  di  volere  del  duca  ;  inviò 
a  lui  ed  anche  a  Venezia  ambasciatori  ; 
ma  ninna  grata  risposta  ne  ricevette. 
Servirono  questi  passi  del  duca,  e  il  trat- 
tato di  lega  fra  lui,  Venezia  e  Firenze,  a 
fare  (2)  eh'  egli  poi  si  ritirasse  da  Fano, 
e  se  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed 
intanto  nel  dì  24  di  settembre  fu  con- 
ehiusa  la  lega  suddetta  in  Venezia,  in  cui 
ancora  entrò  Sigismondo  Malatesta  si- 
gnore di  Rimini.  Elessero  in  quest'  anno 
a  dì  28  di  gennaio  (3)  i  Genovesi  pacifi- 
camente per  loro  doge  Raffaello  Adorno, 
di  famiglia  altre  volte  salita  a  quella  di- 
gnità. 

i  Cristo  mccccxliv.  Indiz.  vii. 
Anno  di  /  Eugenio  IV  papa  4  4. 

i  Federigo  III  re  de'  Romani  3. 

Trovandosi  in  Fermo  Bianca  Visconte 
moglie  del  conte  Francesco  Sforza,  quivi 
nel  dì  24  di  gennaio  diede  alla  luce  un 
figliuolo  (4);  del  qual  parto  fu  immante- 
nente spedita  la  nuova  al  duca  di  Milano, 
padre  di  lei,  per  sapere  qual  nome  si 
dovesse  porre  al  nato  figliuolo.  Gli   fu 


(i)  Sanulo,  Islor-  Venet.,  lora.  22  Rer.  Ital, 

(2)  Annui.  Foroliviens.,  lom.  eoJ. 

(3)  Giustiniani,  Istor.  di  Genova,  lib.  5. 

(4)  Simonella,   Vii.   Francisci   Sfortiae,  lib.   6, 
loiQ.  21    ller.  Italie. 
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posto  quello  di  Galeazzo  Maria.  Fra  le 
sue  disavventure  ebbe  almeno  il  conte 
Francesco  questa  consolazione.  Ma,  tro- 
vandosi senza  danari,  spedì  per  ottener- 
ne Sigismondo  Malalesla  suo  genero  a 
Venezia,  e  ne  ricavò  questi  buona  som- 
ma, e  la  maggior  parte  ancora  ne  ritenne 
per  sé  a  conto  delle  sue  paghe.  All'  in- 
contro Niccolò  Piccininoia  ben  rinfoizalo 
di  gente  e  danaro  dal  papa  e  dal  re  Al- 
fonso; laonde  entrò  in  campagna  per 
tempo,  e  cominciò  le  scorrerie  pel  terri- 
torio di  Fermo.  Dall'  altra  parte  anche 
le  milizie  del  re  Alfonso  ricominciarono 
la  guerra,  A  Monte  Milone  si  portò  il 
Piccinino,  ed,  avendo  passato  il  fiume 
Potenza,  fu  quivi  collo  da  Ciarpellione, 
uno  de' più  valenti  condottieri  d'armi 
che  si  avesse  il  conte  Francesco,  e  ne 
riportò  una  buona  pelala  colla  prigionia 
di  molti  de' suoi.  Si  salvò  egli  miracolo- 
samente, ritirandosi  in  una  torricella,che 
rimase  intatta,  per  non  avervi  fallo  mente 
Ciarpellione.  Perchè  poi  gli  venne  ordine 
dal  duca  di  portarsi  a  Milano,  e  di  fare 
intanto  tregua  col  conte  Francesco, 
eseguì  Niccolò  il  primo  comandamento, 
ma  non  già  il  secondo,  avendoglielo  im- 
pedito il  legato  del  papa.  Però,  lascia- 
to il  comando  dell'  armata  a  Francesco 
Piccinino  suo  figliuolo,  volò  in  Lombar- 
dia. Trovossi  inlanto.il  conte  Francesco 
in  gravi  angustie,  perchè  Sigismondo 
Malalesla  l'avea  tradito  con  essersi  messo 
in  viaggio  colle  sue  truppe,  per  andare  ad 
unirsi  con  lui,  ma  con  aver  poi  trovati 
de'  pretesti  per  tornarsene  a  Rimini. 
Dall'  altro  canto,  se  Francesco  Piccinino 
univa  la  sua  armata  coli'  aragonese, 
non  vedea  modo  da  poter  sostenere  la 
città  di  Fermo  contra  di  tante  forze. 
Ora  per  impedir  siffatta  unione  con  quel- 
la gente  che  avea,  prese  lo  spediente  di 
andare  a  visitar  esso  Francesco  Picci- 
nino, che  s'  era  ben  postato  a  Monte  Ol- 
mo. Secondo  il  Simonetta,  era  il  dì  di 
venerdì  23  d' agosto,  quando  gli  fu  a 
fronte,  e  colle  schiere  in  battaglia  P  assali. 
Ma  non  battono  i  conti  secondo  il  calen- 


dario. Negli  Annali  di  Forlì  è  scritto  che 
fu  il  di  i9  d'esso  mese  (I),  e  lo  stesso 
vicn  confermato  dalla  Cronica  di  Rimi- 
ni (2),  e  dal  Sanuto  (5),  che  per  errore 
dice  di  maggio.  Né  di  ciò  si  può  dubita- 
re, stante  una  lettera  scritta  nel  mede- 
simo di  4  9  d'agosto  dal  conte  France- 
sco a  Bologna,  come  s'  ha  dalla  Cronica 
d'  essa  città  (4).  In  quel  conflitto  certo 
è  che  segni  di  gran  volore  diede  Fran- 
cesco Piccinino  colle  sue  squadre;  ma 
egli  combatteva  con  un  capitano  che  in 
farlti  d' armi  fu  maraviglioso,  nò  sapea 
esser  vinto.  Mentre  si  combatteva,  Ales- 
sandro Sforza  occupò  le  tende  e  il  baga- 
glio de'  nemici  ;  poscia  seguitò  ad  incalzarli 
dal  suo  canto;  nel  qual  tempo  il  conte 
Francesco  suo  fratello  con  eguale  allen- 
zion  ed  ardore  facea  lo  slesso  dall'  altro. 
In  somma  restò  sbaragliato  1'  esercito  di 
Francesco  Piccinino  colla  perdita  di 
quasi  tre  mila  cavalli,  ed  egli  col  rifugiar- 
si in  una  palude  cercò  di  salvarsi,  ma  da 
un  suo  fante  tradito  fu  condotto  prigio- 
ne al  conte  Francesco.  Ebbero  fatica  a  ri- 
dursi in  salvo  il  cardinal  Domenico  Capra- 
nica  legato  del  papa,  e  Malalesla  a  Cese- 
na. Nel  di  seguente  Monte  Olmo  si  rendè 
al  conte  Francesco,ed  ivi  fu  ritrovata  gran 
copia  d'uffiziali  e  soldati  del  Piccinino,  che 
vi  si  erano  rifugiati  con  assai  cavalli  e  ro- 
be preziose.  Ciò  fatto,  marciò  il  vittorioso 
Sforza  a  Macerata,  e  senza  fatica  se  ne  im- 
possessò, siccome  ancora  di  San  Severi- 
no. Cingoli  volle  aspettar  la  forza  prima 
di  rendersi,  e  dopo  otto  giorni  se  gli  sot- 
tomise con  altri  piccioli  luoghi.  Intanto 
esso  conte  fece  tentar  di  pace  papa  Euge- 
nio, che  si  trovava  allora  a  Perugia,  con- 
turbato non  poco  per  le  di  lui  vittorie, 
dopo  aver  fulminate  le  scomuniche  nel 
precedente  maggio  contra  di  lui  e  di  Sigi- 
smondo Malalesla.  Alle  istanze  del  conte 
diedero  maggior  polso  gli  ambasciatori 
di  Venezia  e  Firenze,  di  maniera  che 

(i)  Annal.  Foroliviens.,  lom.  23  Rer.  llal. 

(2)  Cronica  di  Rirnini,  toni.  i5  Rer.  Ital. 

(3)  Sanuto,  Islor.  Veu.,  lom.  22  Rer.  Ila!, 

(4)  Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Rer.  llal. 
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l'accordo  segui  nel  di  40  d'  ottobre, 
eoo  avere  il  papa  lasciate  al  medesimo 
conte  in  feudo  con  titolo  di  marchese  tut- 
te le  terre  da  lui  possedute  e  ricuperale 
prima  del  di  15  oppure  4  8  del  mese  sud- 
detto. A  riserva  d'  Osimo,  Recanati,  Fa- 
briano ed  Ancona,  il  resto  della  Marca 
ubbidiva  ai  suoi  cenni. 

Era  venuto  a  Milano  Niccolò  Piccini- 
no, chiamatovi,  come  dissi  (  non  si  sa  bene 
il  motivo)  dal  duca.  Non  gli  si  partiva 
dal  cuore  l'affanno  per  la  perdita  di  Bo- 
logna (I  ),  e  per  la  sconfitta  a  lui  data  d^l 
conte  Francesco  Sforza.  A  questi  pen- 
sieri, che  il  laceravano  di  dentro,  si  ag- 
giunse r  altra  dolorosa  nuova  non  solo 
della  rotta  di  Francesco  suo  figliuolo, 
ma  d'  esser  egli  anche  caduto  prigione 
nelle  mani  dell'  emulo  ossia  nemico 
Sforza.  Soccombè  in  One  alla  malinconia, 
ed,  infermatosi,  terminò  il  corso  del  suo 
vivere  nel  di  4  5  oppure  4  6  d'ottobre  (2)  : 
con  che  mancò  uno  de'  più  insigni  gene- 
rali d'  armala  che  s'  avesse  l' Italia,  a 
cui  niun  altro  si  polca  anteporre,  se  non 
Francesco  Sforza.  Nelle  spedizioni  la  sua 
attività  e  prestezza  non  ebbe  pari;  ma 
egli  si  prometteva  molto  della  fortuna,  e 
però  azzardava  bene  spesso  nelle  sue 
imprese:  laddove  lo  Sforza  sempre  ope- 
rava con  saviezza,  e  sapea  cedere  e 
temporeggiare,  quando  lo  richiedeva  il 
bisogno,  né  temerariamente  mai  proce- 
deva in  ciò  che  imprendeva.  Per  la  mor- 
te del  Piccinino  sommamente  si  afflisse 
il  duca  Filippo  Maria,  rimasto  privo  di  si 
valente,  onorato  e  fedele  capitano;  né 
potendo  far  altro,  si  rivolse  a  benetì- 
care  i  di  lui  figliuoli  Francesco  e  Jacopo, 
con  aver  ottenuta  la  libertà  del  primo  dal 
conte  Francesco,  e  con  chiamarli  amen- 
due  a  Milano.  Accadde  ancora  nell'anno 
presente  (5)  la  morte  di  Oddo-Antonio 
Qoute  di  Montefeltro  e  d'Urbino,  perso^ 


(i)  Cori»,  Istor.  (Ji  Milano. 

(2l  Cristoforo  da  Soldo,  Islor.  firesc,  tom,  21 
l\er.  Ilal. 

(3)  AuMal.  Forliviens,  tnrn.  22  Rer,  Ital.  Cro- 
nica di  Hii>iii»i,  loii),  t5  Kur.  llal. 


naggio  di  costumi  sfrenati  e  d' insoffribii 
lussuria.  Per  cagione  di  questi  suoi  vizii 
fu  egli  nella  notte  del  di  22  di  luglio  da 
molti  congiurati  ucciso,  e  in  luogo  suo 
proclamato  signore  Federigo  suo  fratello, 
e  figliuolo  bastardo  di  Guidantonio  già 
conte,  ancorché  comunemente  creduto 
fosse  figliuolo  di  Bernardino  dalla  Carda 
degli  Ubaldini.  Questi,  essendo  ito  a  Fer- 
mo per  visitare  il  conte  Francesco,  sta- 
bili tosto  con  esso  lui  lega  difensiva  ed 
offensiva.  Venne  a  morte  anche  in  que- 
st'anno  (i),  nel  di  8  o  pure  2  }  di  settem- 
bre, Gian-Francesco  da  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  assai  invecchialo,  ed  eb- 
be per  successore  Lodovico  suo  figliuolo. 
Fu  parimente  chiamato  da  Dio  a  miglior 
vita  nella  città  dell'  Aquila  a  dì  20  di 
maggio  (2)  frate  Bernardino  da  Siena 
dell'  ordine  de' Minori,  celebre  missiona- 
rio di  questi  tempi,  che  per  le  sue  lumi- 
nose virtù  venne  poi  aggregato  al  ruolo 
de'  santi.  Similmente  finì  di  vivere  (3) 
Leonardo  Aretino,  segretario  della  repub- 
blica fiorentina,  uomo  celebre  allora  per 
la  sua  letteratura  e  perizia  della  lingua 
greca.  Si  ammalò  nel  di  5  d'  aprile  (4) 
di  si  pericolosa  malattia  Alfonso  re  di 
Aragona  e  delle  Due  Sicilie,  che  corse 
in  fin  voce  che  era  morto.  Gran  bisbiglio  e 
movimento  fu  nei  baroni  del  regno,  di 
modo  tale  che  guarito  il  re,  ben  s'avvide 
del  poco  capitale  che  polca  farsi  della 
fede  de'  regnicoli.  Diede  egli  in  questo 
anno  (5)  per  moglie  a  don  Ferdinando 
duca  di  Calabria  suo  figliuolo  Isabella  di 
Chiaramonte,  nipote  di  Gian  Antonio  Or~ 
sino  principe  di  Taranto.  Maritò  eziandio 
Maria  sua  figliuola  col  marchese  Lionello 
d'  Este  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Fu  pertanto  spedito  Borso  d' Este 
fratello  d'  esso  marchese  con  due  galee 
veneziane  a  levar  questa  principessa  che, 
accompagnata  dal  principe  di  Salerno, 


(i)  Cronica  di  P'errara,  lem.  24  Rer.  Ital. 
(a)  Raynaldus,  Anual.  Eccles. 

(3)  Bouincontrus,  Annal.,  lom.  21  Rer.  Ital. 

(4)  Giornal.  Napolet.,  tom.  21  Rer.  Ital. 

(5)  Istoria   Ndpol.,  lom.  23  Rer.  Ital. 
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arrivò  a  Ferrara  nel  dì  24  d'  aprile  (I). 
Memorabil  fa  la  magnificenza  di  queste 
nozze  per  la  quantità  delie  feste  e  dei 
varii  solazzi  ,  che  durarono  quindici 
giorni  coir  intervento  degli  ambasciatori 
di  tutti  i  principi  d'Italia.  Fece  guerra  in 
quest'anno  il  re  Alfonso  ad  Antonio  San- 
tiglia  signore  di  Cotrone,  Catanzaro  ed 
altri  luoghi  in  Calabria,  e  gli  tolse  tutti 
quegli  Slati.  Condiscese  anche  a  far  pace 
coi  Genovesi  (2),  co'  quali  era  in  guerra 
da  gran  tempo,  e  gli  obbligò  a  pagargli 
ogni  anno  a  titolo  di  censo  un  bacile 
d'  argento,  con  accordar  loro  varii  pri- 
vilegio 

[  Cristo  mccccxlv.  Indiz.  viti. 
Anno  di  <  Eugenio  IV  papa  i5. 

'  Federigo  III  re  de'Romani  6. 

Fra  il  duca  di  Milano  e  Francesco 
Sforza  suo  genero  parve  nel  preceden- 
te anno  restituita  buona  armonia,  per 
quanto  abbiamo  veduto.  Ma  intervenne 
accidente  che  affatto  la  guastò.  Dappoiché 
mancò,  colla  morte  di  Niccolò  Piccinino, 
ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue 
armi,  mise  egli  il  guardo  sopra  Ciarpel- 
lione,  cioè  sopra  il  più  accreditato  capi- 
tano che  si  avesse  allora  Francesco  (5), 
e  segretamente  cominciò  a  trattare  con 
lui,  per  torlo  al  conte  e  farlo  venire  a 
Milano.  Trapelò  questo  trattato,  e  se  ne 
crucciò  forte  il  conte,  il  quale,  fidandosi 
poco  del  suocero  duca,  perchè  assai  ne 
conosceva  l' umore,  temeva  anche  dei 
malanni,  se  lasciava  partire  chi  era  stato 
partecipe  di  tutti  i  suoi  segreti.  Fece  per- 
tanto mettere  prigione  nella  fortezza  di 
Fermo  Ciarpellione,  e  processarlo  per  va- 
rie sue  iniquità  (4).  Dopo  di  che  nel  dì  29 
di  novembre  dell'  antecedente  anno  il  fece 
impiccare,  con  ispargere  voce  d'  aver 
egli  macchinalo  contro  la  vita  del  mede- 

(i)  Cronica  di  Ferrara,  lotn.  24  Rer.  Ilal . 

(2)  Gìuslitiiani,  Istor.  di  Genova.  Sanulo,  Istor. 
Ven.,  lom.  22  Rer,  Ilal. 

(3)  SimoneUa,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  6, 
lom.  21  Uer.  Ilal. 

(4)  Cronica  di  Rimini,  lom.  i5  Rer.  Ital: 


Simo  conte.  Altamente  si  chiamò  offeso 
per  questo  fatto  il  duca,  e  protestò  di  vo- 
lersene vendicare.  Francesco  di  tutto  in- 
formò i  Veneziani  e  Fiorentini,  a'  quali 
piacea  più  di  vederlo  nemico  che  amico 
del  suocero.  Si  parti  ancora  dall'  amici- 
zia di   esso  conte  Sigismondo  Malatesla 
signore  di   Rimini,  tuttoché  genero  del 
medesimo.  Vagheggiava  egli  da  gran  tem- 
po Pesaro  e  Fossombrone,  goduti  da  Ga- 
leazzo Malatesla,  cioè  da  chi  era  privo  di 
figliuoli  ;  anzi  s' era  già   provato  colla 
forza,  ma  indarno,  d' impadronirsene  (1). 
Avvenne  che,  per  interposizione  di  Fede- 
rigo conte  d'  Urbino,  vendè   Galeazzo  al 
conte  Francesco  essa  città  di  Pesaro  per 
venti  mila  fiorini  d'  oro,  con  che  Alessan- 
dro Sforza  fratello  del  conte  sposasse  Co- 
stanza sua  nipote,  e  divenisse  padrone  di 
quella  città.   Fossombrone   eziandio  fu 
venduto  al  conte  Federigo  per  tredici  al- 
tri mila  fiorini.  Era  già  per  varii  molivi 
mal  soddisfatto  lo  Sforza  di   Sigismondo 
suo  genero,  uomo  anche  per  altro  conto 
di  coscienza  guasta  ;  e  però  senza  alcun 
riguardo  verso  di  lui  fece  il  suo  negozio. 
Che  disdegno  e  rabbia  per  questo  provasse 
Sigismondo,  non  si  può  assai  dire.  Mosse 
da  lì  innanzi  cielo   e   terra    conlra    del 
conte  Francesco,  tanto  presso  il  pontefice, 
quanto  presso  il  re  Alfonso  e  il  duca  di 
Milano.  Spezialmente  questo  suo  sdegno 
piacque  al  duca,  per  potere  valersi  di  lui 
contra  dello  Sforza.   Ora  Filippo  Maria 
co'  suoi  maneggi  tanto  fece,  che  papa  Eu- 
genio IV  prese  Sigismondo  al  suo  soldo, 
e  facendo  sperare  coli'  aiuto  proprio  e 
d'  esso  signore  di  Uimini  assai  facile  al 
papa  il  riacquistare   Bologna,  a  poco  a 
poco  accese  il  fuoco  d'una  nuova  guerra. 
Né  penò  mollo  a  tirarvi  anche  il  re  Al- 
fonso, perché  la  città  di  Teramo  s'  era 
data  ai  conte  Francesco  ;  e  Giosia  Acqua- 
viva  ed  altri  del  suo  regno,  ribellatisi  a 
lui,  si  erano  uniti  col  medesimo  conle. 
Mentre  questi  concerti  di  guerra  si  anda- 
vano facendo,  uno  strepitoso  accidente 

(i)  Sanuto,  Islor.  Ven.,  lom.  22  Rer.  Hai.  Cro- 
nica di  Ferrara,   tom.  24  Rer.  Ilal. 


fi  75 


ANNALI  D'ITALIA,  ANNO  MCCCCXLV. 


^176 


avvenne  in  Bologna  {ì).  Era  ia  quella 
eitkì  in  alta  stima  Annibale  de'  Bentivogli, 
perchè  riguardato  come  glorioso  libera- 
tore della  sua  patria.  Ma  la  invidia,  nata, 
per  così  dire,  col  mondo,  il  facea  mirar 
con  occhio  bieco  da  Baldassare  da  Cane- 
dolo,  da'  Ghiselieri  e  da  alcuni  altri  cit- 
tadini. Andò  tanto  innanzi  questa  cieca 
passione,  che  costoro  determinarono  di 
levargli  la  vita.  Fu  invitato  il  Bentivoglio 
nel  dì  24  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni 
Batista,  da  Francesco  Ghiselieri,  a  tener- 
gli un  suo  flgliuolo  al  sacro  fonte.  Finita 
la  funzione,  ed  usciti  che  furono  di  chiesa, 
Baldassare  e  gli  altri  congiurati,  avven- 
tatisi addosso  al  Bentivoglio,  con  varie 
ferite  lo  stesero  morto  a  terra  (2).  Poscia 
andarono  in  traccia  d'  alcuni  altri  amici 
di  lui,  e  gli  uccisero.  Per  questa  enorme 
indegnità  si  levò  a  rumore  tutto  il  popolo 
contro  i  micidiarii  ;  diede  il  sacco  alle  lor 
case  e  le  bruciò  Batista  da  Canedolo, 
benché  non  intervenuto  a  queir  orrido 
fatto,  indarno  fece  resistenza  all'infuriato 
popolo,  che  trovatolo  il  tagliò  a  pezzi  (3)  ; 
e  quanti  amici  de'  Canedoli  vennero  in 
mano  d'  esso  popolo,  rimasero  vittima 
del  loro  furore.  Che  tal  novità  fosse  fatta 
con  intelligenza  del  duca  di  Milano,  si 
conobbe  tosto,  perch'  egli  si  dichiarò  pro- 
tettore de'  Canedoli,  e  nel  di  26  di  giu- 
gno Taliano  Furiano  capitano  d'  esso  du- 
ca, che  stanziava  in  Romagna  con  mille 
e  cinquecento  cavalli  e  cinquecento  fan- 
ti ducheschi,  entrò  tosto  nel  Bolognese 
in  aiuto  de'  Canedoli  ;  ma  ritrovatili  o 
morti  o  sbandati,  da  li  a  poco  cominciò 
la  guerra  al  Bolognese,  e  prese  varii  luo- 
ghi. Altrettanto  ancora  fecero  Luigi  da 
San  Severino  e  Carlo  da  Gonzaga,  al- 
tri capitani  del  medesimo  duca.  Ora  i 
Fiorentini,  siccome  collegati  de'  Bolo- 
gnesi, nel  dì  27  di  luglio  spedirono  in 
loro  aiuto  Simonetto  con  cinquecento 
cavalli  e  ducento  fanti.  Anche  i  Veneziani 
inviarono  colà  Taddeo  marchese  d'  Este 

(r)  Cronica  di  Bologna,  loro.  i8  Rer.  Ilal. 

(2)  Annales  Piacentini,  tom.  20  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  ili  Rimini,  tom.  i5  Rer.  Ital. 


con  altra  gente.  S' ingrossarono  intanto 
sempre  più  le  milizie  del  duca  di  Milano 
sul  Bolognese,  e  corsero  sino  alle  porte 
della  città;  ma  nuli'  altro  di  considerabile 
accadde  in  quelle  parti  nell'  anno  presen- 
te, fuorché  la  presa  di  alcuni  castelli,  fra 
i  quali  il  più  importante  fu  San  Giovanni 
in  Persicelo,  occupato  nel  dì  9  di  settem- 
bre da  Luigi  da  San  Severino. 

Abbiara  veduto  poco  fa  rimesso  in 
grazia  di  papa  Eugenio  il  conte  France- 
sco Sforza,  e  stabilito  accordo  fra  loro. 
Pure  questo  pontefice,  quasi  che  i  patti 
durar  dovessero  finché  gli  tornava  a 
conto  il  non  romperli,  appena  si  vide 
animato  ed  assistito  dal  duca  di  Mi- 
lano, che  ripigliò  le  armi  contra  di  lui, 
e  seco  fu  anche  il  re  Alfonso.  Ora  il 
conte  (1),  giacché  Sigismondo  signor  di 
Rimini  s'era  dichiarato  nemico  suo,  dopo 
avere  ricevuto  da'  Fiorentini  soccorso 
di  danaro,  andò  a  mettere  1'  assedio  alla 
ricca  terra  di  Meldola,  che  gli  costò 
molto  tempo  e  fatica.  L'ebbe  a  forza  di 
armi  nel  di  i7  oppure  22  di  luglio  (2),  e 
col  sacco,  crudelmente  ad  essa  dato,  si 
arricchirono  tutti  i  suoi  soldati.  Ma  nel 
dì  4  0  d'  agosto  (5)  la  città  d'  Ascoli  nella 
Marca  gli  si  ribellò,  e  tagliato  a  pezzi 
Rinaldo  Fogliano,  fratello  uterino  del 
conte  Francesco,  si  diede  al  pontefice. 
Cosi,  per  le  forti  istanze  di  Sigismondo, 
comparvero  dipoi  in  suo  aiuto  Taliano 
Furiano,  Malatesta  signor  di  Cesena  ed 
altri  capitani  con  ischiere  numerose  di 
cavalleria  e  fanteria,  che  seco  si  unirono. 
Finalmente  anche  il  papa  e  il  re  Alfonso 
mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per 
impadronirsene  affatto.  In  mezzo  a  que- 
sti due  fuochi  si  trovava  il  conte,  e  con 
forze  troppo  disuguali.  Tuttavia,  cono- 
scendo in  maggior  pericolo  la  Marea,  la- 
sciata parte  delle  sue  milizie  sotto  il  co- 
mando di  Federigo  conte  d  Urbino,  col- 
r  altra  marciò  colà  ;  e  all'  arrivo  suo  si 

(i)  Siinonelln,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  8, 
lem.  21  l\'M\  Ila). 

(2)  Amial.  Fornliviens.,  tom.  22  Rer.  Ilal. 

(3)  Cronica  «li  Kimioi,  tom.  i5  Rer.  Ital. 


^477 


ANNALI  0    ITALIA,  ANNO    MCCCCXLVI. 


1178 


ritirarono   tosto  Lodovico   patriarca   di 
Aquileia  cardinale  legato  del  papa,  e  Gio- 
vanni da  Ventimiglia  generale  del  re  Al- 
fonso. Ed  eccoti  arrivare  in  essa  Marca 
anche  Taliano,  creato  generale  dal  duca 
di  Milano,  con  Sigismondo  Malatesla,  con 
Malatesta  signor  di  Cesena   ed  altri  ca- 
pitani, che  cominciò  a  strignere  dall'  una 
parte   io    Sforza,    e    cercava    le  vie  di 
unirsi  dall'  altra  alle  soldatesche  del  papa 
e  del  re.  Intanto  nel   di  ^5   d'ottobre 
Rocca  Contrada,  una  delle  migliori  for- 
tezze che  si  avesse  il  conte  in  quelle  con- 
trade, ribellatasi,  venne  in  mano  di   Sigi- 
smondo, ossia  del    pontefice.  Il    perchè, 
peggiorando  ogni  di  più  gì'  interessi  del 
conte,  prese  questi  il   parlilo  di  salvar  la 
gente  con  ridursi  di  nuovo  a  Pesaro,  dove 
avea  lasciata  Bianca  Visconte  sua  moglie. 
Raccomandate    adunque    ad    Alessandro 
suo  fratello  le  città  di  Fermo  e  di  Jesi, 
che  restavano  a  lui  ubbidienti,  sen  venne 
sul  territorio  d' Urbino,  da  dove  col  conte 
Federigo  fece  guerra  a   Sigismondo  Ma- 
latesta, togliendo   a   lui    alcune  castella. 
Ma  nel  di  26  di  novembre  il   popolo  di 
Fermo,  avendo  prese  V  armi,  ne  cacciò 
il  presidio  del  conte,  e  si    sottomise  alle 
armi  del  papa  ;  e  da  li  a  qualche  tempo 
si  rendè  loro  anche  la  rocca  appellala  il 
Girofaico  venduta  da  Alessandro  Sforza, 
per  non  poterla  sostenere.  Sicché  la  sola 
città  di  Jesi  restò  in  potere  del  conte,  con 
essersi  perdute  tutte  le  altre  terre.  Nel 
dì  ^2  di  marzo  di  quest'  anno  passò  al- 
l' altra  vita  {\)   Gian-Giacomo  marchese 
di  Monferrato,  e  i  suoi  Stati  pervennero 
al  marchese  Giovanni  suo  primogenito. 
Un  altro  suo  figliuolo  appellato  Guglielmo, 
condoltier  d'  armi  in  questi  tempi,   era 
al  servigio  del  duca  di  Milano. 


(i)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Ijlor.   de!  Mon- 
ferrato, lom.  23  Ber.  Ital. 


l  CeiSTO    MCCCCXLVI.    ludiz.    IX. 

Anno  di  ì  Eugenio  IV  papa  16. 

(  Federigo  IH  re  de'Romani  7. 

Fulminò  di  nuovo  in  quest'  anno  nei 
mesi  di  aprile  e  di  luglio  le  scomuniche 
papa  Evgenio  contra  del  conte  Francesco 
Sforza  e  dì  lutti  i  suoi  seguaci  (I).  E  per 
vendicarsi  de'  Fiorentini,  che  colla  pro- 
fusione di  molto  danaro  cagione  erano 
che  esso   conte  non  andasse  a   gambe 
levate,  intavolò  un   trattato  col   re  Al- 
fonso per  muoverlo  contra  di  loro,  sic- 
come poi  fece  neir  anno  seguente.  In- 
tanto il  conte  era  confortato  da  Cosimo 
de  Medici,  e  da  alcuni  cardinali  e  baroni 
romani  a  marciare  alla   volta   di  Roma 
coir  armi  sue,  perchè  avrebbe  facilmente 
indotto  per  forza  il  pontefice  ad  un  buon 
accordo   (2).   Gli  promettevano   ancora 
la  ribellione  di  Todi,  Narni  e  di  Orvieto, 
con  altri  aderenti.  Ma  egli  pensò  a  met- 
tersi in  viaggio,  ed  ancorché  si  movesse 
sul  fine  di  maggio  per  passare  colà,  ed 
arrivasse  fino  a  Montefiascone  e  a  Vi- 
terbo, pure  per  mancanza  di  vettovaglie, 
e  perché   Todi  ed  Orvieto  non  corrispo- 
sero alle  speranze  dategli,  gli  convenne 
tornare  indieiro.  Intanto  il  papa  si  prov- 
vide di  gente,   avendo  chiamato  in  suo 
aiuto  un   corpo  di  quelle  del  re  Alfonso, 
e   Tatiano  Furiano  ed  allri  condottieri, 
eh'  erano   nella   Marca.    Queste   truppe 
dipoi,   tornato  che  fu   indietro  il  conte 
Francesco,  se  ne  andarono  addosso  ad 
Ancona,  città  che  dianzi  avea  falla  lega 
co' Veneziani,  per  non  venir  nelle  mani  del 
papa,  e  la  costrinsero  a  sottomettersi. 
Passarono  di  poi  alla  terra  della  Pergola, 
dove  era  guarnigione  di  Federigo  conte 
d' Urbino,  e  in  pochi  giorni  1'  ebbero  ub- 
bidiente ai  loro  voleri.  Andarono  poscia 
a  postarsi  solamente  circa  cinque  mi- 
glia lungi  dal  campo,  in  cui  colle  poche 

(i)  Raynaldus,  Annal.  Eccl. 

(2)  Neri  Capponi,  Commenl.,  tom.  18  Rer.  Ilal. 
Simonetta,  Yit.  Francisci  Sforliae,  lib.  8,  toni.  21 
Rer.  Hai. 
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sue  truppe  si  era  forti6cato  il  conte 
Francesco  su  quel  di  Fossombrone.  Tro- 
vavasi  allora  in  Pensare  il  conte  Alessan- 
dro Sforza  fratello  del  conte  Francesco, 
e  signore  di  quella  città  (i),  e,  veggen- 
dosi  cinto  da  ogni  intorno  dalle  armi 
nemiche,  giudicò  meglio,  nel  di  25  di 
luglio,  di  venire  ad  un  accordo  col  car- 
dinale Lodovico  legato  del  papa  :  risolu- 
zione, di  cui  sommamente  il  conte  Fran- 
cesco si  dolse,  come  di  fiera  ingratitu- 
dine, dacché  egli  col  suo  proprio  danaro 
avea  acquistata  quella  città  al  fratello. 
Ma  Alessandro  si  scusò  colla  necessità, 
assicurando  il  conte  della  sua  non  inter- 
rotta fedeltà  ed  amore  :  in  segno  di  che 
mandò  Bianca  Visconte  di  lui  moglie  ad 
Urbino ,  contuttoché  se  gli  opponesse 
non  poco  il  cardinale.  Fu  ridotto  in 
questi  tempi  così  alle  strette  il  conte 
Francesco  Sforza,  che  si  vide  forzato  a 
ritirarsi  fino  alle  mura  d'  Urbino,  man- 
candogli forze  da  poter  fermare  i  pro- 
gressi delle  armi  pontificie  e  dnchesche, 
che  gran  guasto  davano  a  quel  territorio, 
e  presero  varie  terre.  Non  contento  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  della  guerra 
eh'  egli  facea  nello  Slato  della  Chiesa 
conlra  del  conte  Francesco  suo  genero, 
si  lasciò  così  trasportare  dalla  pazza  pas- 
sione, che,  credendo  venuto  il  tempo  di 
potergli  anche  togliere  Cremona  (2)  , 
quantunque  città  a  lui  ceduta  con  titolo 
di  dote,  si  mise  in  punto  per  eseguir 
questa  impresa.  Era  ciò  espressamente 
contro  i  capitoli  della  pace  fatta  co'  Ve- 
neziani e  Fiorentini:  non  importa;  sopra 
ogni  altra  riflessione  andava  lo  sregolato 
empito  dell'odio  suo.  Però,  messo  in 
piedi  un  esercito  di  cinque  mila  cavalli  e 
mille  fanti  sotto  il  comando  di  Francesco 
Piccinino  e  di  Luigi  del  Verme,  lo  spedì, 
sul  principio  di  maggio,  contro  Cremo- 
na, di  cui  Orlando  Pallavicino  gli  avea 
fatto  sperar  1'  acquisto  per  una  segreta 
cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquanto 
tempo  in    prendere   Soncino    ed   altre 

(i)  Cronica  di  Rimini,  lom.  i5  Rer.  Ital. 
(2)  Sanulo,  Istor.  Veiiel.,  loro.  22  lier.  llal. 


terre  del  Cremonese  :  nel  qual  mentre 
i  Veneziani,  veduta  rotta  la  pace  dal  non 
mai  quieto  duca,  ebbero  tempo  di  potere 
spignere  qualche  soccorso  d'  armati  in 
Cremona.  Arrivato  colà  il  Piccinino,  vi 
trovò,  più  di  quel  che  credeva  ,  gente 
disposta  alla  difesa  ;  laonde  si  accampò 
intorno  ad  essa  città,  sperando  di  co- 
stringerla colla  fame  alla  resa.  In  questo 
tempo  i  Veneziani,  giacché  con  un'  am- 
basciata non  aveano  potuto  rimuovere  il 
duca  da  questo  disegno,  ordinarono  a 
Michele  Altendolo  da  Cotignola,  lor  ge- 
nerale, di  mettere  insieme  tutta  l'armata, 
e  di  marciar  contro  ai  ducheschi.  Avea 
inoltre  spedito  il  duca,  per  voglia  di  to- 
gliere anche  Pontremoli  al  conte  suo 
genero,  Luigi  da  San  Severino  e  Pietro 
Maria  Rossi  ;  ma  altro  non  poterono  far 
questi,  che  mettere  a  sacco  il  paese,  per- 
chè i  Fiorentini,  coli'  inviare  per  tempo 
a  quella  terra  un  rinforzo  di  milizie,  la 
salvarono.  Ridotto  a  tali  termini  stava 
intanto  il  conte  Francesco  nel  territorio 
d'  Urbino,  quando  avvenne  novità  che  il 
fece  assai  respirare. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  dimorava  in  Castel- 
franco del  Bolognese  con  Alberto  Pio  da 
Carpi,  e  con  una  brigata  di  quattrocento 
cavalli  e  di  cento  fanti  in  servigio  del 
duca  di  Milano  (I).  Perchè  passavano 
fra  lui  e  Carlo  Gonzaga  de'  disgusti  a 
motivo  di  precedenza,  si  lasciò  egli  gua- 
dagnare dalle  proferte  di  più  lucrosa 
condotta  che  gli  fecero  i  Veneziani  e 
Bolognesi,  e  se  l' intese  con  Taddeo  mar- 
chese e  con  Tiberio  Brandolino  capitani 
de'  primi.  Perciò  nella  notte  del  di  5  di 
luglio  diede  la  tenuta  di  Castelfranco  ai 
Bolognesi,  ed  unito  con  essi  e  co'  Vene- 
ziani nel  dì  seguente  cavalcò  a  San  Gio- 
vanni in  Persicelo,  nella  cui  rocca  egli 
teneva  presidio,  mentre  nella  terra  al- 
loggiava Carlo  da  Gonzaga  con  un  grosso 
corpo   di   gente  duchesca.   Venuto  alle 

(i)  Cronica  iti  Bologna,  lom.  i8  Rer.  Ital.  Si- 
monetta. Vii.  Francisci  Sl'orliae,  lib.  8,  toin.  21 
Rer.  llal. 
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mani  con  esso  Gonzaga,  lo  sconflsse,  e 
mise  a  saccomano  tutta  quella  gente  di 
armi,  e  prese  anche  la  terra:  per  la  qual 
vittoria  tornarono  poco  appresso  all'ub- 
bidienza di  Bologna  quasi  tutte  le  altre 
castella  e  terre  di  quel  distretto.  Pari- 
mente avvenne  che  i  Fiorentini  fecero 
largo  partito  a  Taliano  Furiano  generale 
del  duca  di  Milano  contra  di  Francesco 
Sforza,  offerendogli  il  generalato  dell'e- 
sercito loro  (I).  Fosse  accidente,  o  un 
tiro  malizioso  di  essi  Fiorentini,  si  riseppe 
il  trattato,  né  ci  volle  di  più,  perchè  Ta- 
liano, d'  ordine  del  duca  e  del  cardinale 
legato,  fosse  preso  nel  mese  d'  agosto,  e 
condotto  a  Rocca  Contrada,  dove  gli  fu 
recisa  la  testa.  Pel  medesimo  motivo 
ebbe  dipoi  mozzato  il  capo  anche  Jacopo 
da  Gaibana,  altro  condotliere  d' armi. 
Nacquero  forti  sospetti  al  duca  di  Mila- 
no che  anche  Bartolomeo  Coleone  suo 
condottier  d' armi  tenesse  delle  intelli- 
genze co'  Veneziani  ;  e  furono  questi  ca- 
gione eh'  egli  venisse  preso  ed  inviato 
nelle  carceri  di  Monza.  SI  fatti  accidenti 
sconcertarono  alquanto  i  felici  anda- 
menti dell'  armata  pontiGcia  e  duchesca, 
la  quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel 
territorio  d'  Urbino.  Unironsi  poi  colla 
armata  veneta  le  genti  d'  armi  di  Taddeo 
marchese  d'  Este,  di  liberto  Brandolino  e 
di  Guglielmo  di  Monferrato  (2)  ;  ed  allora 
fu  che  Michele  da  Colignola  generale  dei 
Veneziani  marciò  contro  l'armata  duche- 
sca accampala  intorno  a  Cremona.  Fece 
questo  esercito  non  solamente  ritornar 
molle  terre  alla  divozione  del  conte 
Francesco,  ma  anche  ritirare  Francesco 
Piccinino  dall'  assedio  di  Cremona,  con 
portarsi  a  Casalmaggiore.  dove  fece  fab- 
bricare un  Ponte  sul  Po  per  aver  viveri 
e  strame  dal  Parmigiano.  Era  ivi  nel 
fiume  un  mezzano  ossia  un'  isola,  dove 
la  di  lui  armala  si  stese,  e  forlilicossl 
con  bastioni  e  bombarde.  Ora  Micheletlo 

(i)  Cristoforo  (1,1  Soldo,  Islor.  Bresc,  lom.  21 
Ber.  Ilal.   Amniirat.,  Islor.  Fiorentina,  lib.  22. 

(2)  Simonella,  Vita  Franciici  Sforliae,  lib.  8, 
toin.  21   lier.  ]lal. 


Atlendolo  colle  sue  genti  arrivò  colà  con 
pensiero  di  dar  loro  la  mala  Pasqua.  Il 
Simonetta  scrive  che  ciò  avvenne  terlio 
kalendas  ociobris,  cioè  nel  di  29  di  set- 
tembre. L'autore  degli  Annali  di  Forlì  (i  ), 
nel  dì  primo  di  ottobre.  Ma  Cristoforo 
da  Soldo  (2)  e  le  Croniche  di  Rimini  (5) 
e  di  Bologna  (4),  e  il  Rivalla  negli  Annali 
di  Piacenza  (3)  ci  danno  quel  fatto  di 
armi  nel  di  28  dì  sellerabre.  Non  poten- 
do le  genti  venete  penetrare  i  trinciera- 
menti  fatti  alla  testa  del  ponte,  trovarono 
per  avventura  non  essere  tanto  alla 
I'  acqua  del  Po,  che  non  potessero  arri- 
vare al  mezzano  suddetto,  dove,  come 
in  una  città,  si  erano  fatti  forti  i  duche- 
schì.  A  quella  volta  dunque  animosa- 
mente s' inviò  la  cavalleria  veneta  con 
fanti  in  groppa  per  l'acqua  che  arrivava 
sino  alle  selle  dei  cavalli,  ed  attaccarono 
la  mischia  con  tal  bravura,  che  misero 
in  poco  d'  ora  i  nemici  in  iscompiglio. 
Se  ne  fuggirono  i  capitani  ducheschi  di 
là  dal  Po  ;  ma  perchè  non  v'  era  se  non 
il  ponte,  per  cui  potesse  salvarsi  la  scon- 
fitta gente,  e  questo  ancora,  per  paura 
d'  essere  inseguiti,  fu  rotto  d'  ordine  di 
essi  capitani  ;  però  la  maggior  parte  di 
que' soldati  rimase  prigioniera  colla  per- 
dila di  tutto  il  bagaglio,  munizioni  e  car- 
riaggi, che  fu  d' immenso  valore.  Scrive 
Marino  Sanuto  (G)  che  in  sua  parte 
toccarono  a  Micheletlo  generale  cavalli 
ottocento,  a  Guglielmo  di  Monferrato 
cento ,  a  Taddeo  marchese  secenlo,  a 
Gentile  figliuolo  di  Gattamelala  ollocenlo, 
a  Tiberio  Brandolino  quattrocento,  a 
Guido  Rangone  quattrocento,  a  Cristo- 
foro da  Tolentino  e  ad  altri  altra  parte, 
di  maniera  che  più  di  gualtro  mila  ca- 
valli vennero  alle  lor  mani.  Gran  festa  si 
fece  per  cosi  segnalata  vittoria  in  Venezia 
e  per  tutte  le  terre  della  repubblica. 

(i)  Aniialf»  Foroiiv.,  lom.  22  Rer.  Ital. 

(2)  Cristoforo  da  Soldo,  Islor.   Bresc,  lom.  21 
Rer.  IIhI. 

(3)  Cronica  di  Rimini,  tom.  i5  Rer.  Il«l. 

(4)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.  Ilal. 

(5)  Annales  Placenl.,  tom.  20  Rer.  lial. 

(G)  Sanuio,  Islor.  Venel.,  torri.  22  l\er.  Ilal. 
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Or  questa  gran  percossa  fece  rien- 
trare in  sé  stesso  il  poco  saggio  duca 
di  Milano,  che  nel  di  5  d'ottobre  spe- 
dì per  un  suo  messo  segreta  lettera  alla 
repubblica  veneta  chiedendo  pace,  ed  e- 
sibendosi  pronto  a  cedere  tutto  quanto 
egli  avea  preso  nel  Cremonese  colla  giun- 
ta di  Crema,  Tardò  poco  a  comprendere, 
essere  bensì  in  mano  d'ognuno  il  comin- 
ciare una  guerra,  ma  non  essere  poi  co- 
sì il   finirla.  I  Veneziani,  che  avevano  il 
vento  in  poppa,  e  ben  conosceano  la  de- 
bolezza, a  cui  era  ridotto  il  duca,  sprez- 
zala ogni  proposizione  d'accordo,  ordi- 
narono al  loro  generale  di  proseguire 
innanzi.  Pertanto  egli,  dopo  aver  ricu- 
perato Soncino,  Caravaggio  e  tulle  le  ca- 
stella del  Cremonese,  passò  il  fiume  Ad- 
da, e  ruppe  di  nuovo  nel  dì  tì   di  no- 
vembre (I)   le  milizie  del   duca,  che  gli 
si  vollero  opporre,  con  prendere  circa  se- 
cenlo  cavalli,  e  far  prigioni  circa  mille  e 
ducento  fanti.  Corse  dipoi  sul  Milanese, 
saccomanando  il  paese;   ebbe  Cassano 
colla  rocca,  e  mirabilmente  fortificò  quel- 
la terra;  finalmente  andò  a  quartiere  di 
inverno.  Se  stesse  bene  allora  lo  sconsi- 
gliato duca,  non  occorre  ch'io  ne  avvisi 
il  lettore.  Dacché  egli  ebbe  la  fiera  scon- 
fitta di  Casalmaggiore,  spedi  al  papa  e  al 
re  Alfonso  le  più  calde  preghiere  per  ot- 
tener soccorso.  Cominciò  ancora  con  più 
e  più  lettere  a  pregare  il  prima  tanto 
odiato  e  perseguitato  suo  genero,  cioè 
il  conte  Francesco  Sforza,  acciocché  non 
l'abbandonasse  in  si  pericolosa  congiun- 
tura. Era  sul  principio  d'ottobre  arriva- 
lo ad  esso  conte  un  buon  rinforzo  di  mi- 
lizie, a   lui  inviale  da'  Fiorentini,  e  ciò 
bastò  a  farlo  uscire  in  campagna  contro 
le  genti  pontificie  comandate  da  Lodovi- 
co cardinale  e  patriarca.  Ma,  non  poten- 
do mai  tirarle  a   battaglia,  imprese  lo 
assedio  di  Gradara   in  quel  di  Pesaro, 
terra  forte  occupata  già   da  Sigismondo 

(i)  Cristoforo  da  Soldo,  Islor.  Bresciana,  lem.  21 
Rer.  Ilal.  Sanalo,  Islor.  Veuet.,  lorn.  22  Rer,  lial. 
Simonella,  Vii.  Fraucisci  Sfortiae,  lotn.  21  Rer. 
llalic. 


signore  di  Rimini.  Nello  stesso  tempo  A- 
lessandro  Sforza  signor  di  Pesaro,  per 
opera  di  Federigo  conte  d'ilrh'mo,  rimes- 
so in  grazia  del  conte  Francesco  suo  fra- 
tello, voltata  casacca,  ripigliò  le  armi 
contra  di  Sigismondo  e  de'pontifizii.  Per 
mancanza  di  polvere  da  fuoco  non  potè 
il  conte  insignorirsi  di  Gradara; e  perchè 
ni  un  soccorso  di  danaro  gli  veniva  con 
tutte  le  sue  istanze  nò  da  Venezia  né  da 
Firenze,  si  ritirò  in  fine  a  Pesaro  a  dar 
riposo  alle  sue  troppo  stanche  genti.  In- 
tanto papa  Eugenio^  il  re  Alfonso  e  Sigi- 
smondo Malatesla,  avendo  consentito  il 
conte  ad  una  tregua  (  per  cui  entrarono 
in  grande  sospetto  di  lui  i  Veneziani), 
spedirono  circa  quattromila  cavalli  in  a- 
iulo  del  duca  di  Milano  nel  mese  di  di- 
cembre. Cesare  da  Martinengo^  uno  dei 
caporali  di  questa  gente  posta  a  sverna- 
re sul  Parmigiano  (1),  abbagliato  dalla 
fortuna  de'  Veneziani,  passò  dipoi  nel 
febbraio  susseguente,  se  non  prima, colle 
sue  schiere  al  loro  servigio.  Altrettanto 
fece  colle  sue  anche  Rinaldo  da  Montal- 
botto. 

i  Cristo  MCCCCXLVII,  Indiz.  x. 
Anno  di  <  Niccolò  V  papa  I. 

(  Federigo  \\\  rede'RomaniS. 

Avea  fin  qui  menata  sua  vita,  pien  dì 
pensieri  di  guerra,  e  tormentato  da  af- 
fanni per  cagion  dello  scisma  di  Basilea, 
il  pontefice  Eugenio  IV,  quando  Iddio  il 
chiamò  a  sé  nel  di  23  di  febbraio  in  Ro- 
ma (2),  città  da  lui  beneficata  dopo  il  suo 
ritorno  colà,  perché  vi  ristorò  le  princi- 
pali chiese  che  erano  in  rovina,  vi  man- 
tenne buona  pace  e  giustizia,  e  la  sua 
mano  era  sempre  aperta  alle  indigenze 
de' poveri.  Fu  pontefice  di  rare  qualità; 
e  benché  alquanto  sfortunato  negli  af- 
fari sì  spirituali  che  temporali,  pure  di 
gran  cose  operò  si  nell'  una  che  nel- 
Tallra  parte.  Memorabile  restò  la  sua 

(i)  Cronica  di  Bologna,  tona.  i8  Rer.  Ital. 
(a)   Peironi,    Istor.,  lom.    2^    Rer.    lUl.   Vita 
Eugeni!  IV,  P.  II,  lom.  3  Rer.  Ilal. 
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cordanza,  per  aver  uniti  alla  Chiesa  cat- 
tolica i  Greci,  i  Maroniti  ed  altre  nazio- 
ni cristiane  d'Oriente,  e  tentato  di  unire 
insino  gli  Etiopi.  Eppure  ebbe  la  disgra- 
zia di  lasciar  la  Chiesa  Ialina  in  disordine 
per  lo  scisma  nato  in  Basilea.  Fu  uomo 
di  testa  dura  e  di  raggiri  politici  ;  né  al- 
cun menomo  eccesso  si  mirò  in  lui  per 
ingrandire  i  suoi  parenti,  come  ebbero 
in  uso  altri  suoi    predecessori.   Tutto  il 
suo  studio  era  in  conservare  o  ricupe- 
rare gli  Stati  della  Chiesa  romana:  nel 
che  impiegò  molti  tesori  ;  ed  ebbe  anche 
singoiar  premura  per  reprimere  la  sem- 
pre più  crescente  baldanza  e  potenza  dei 
Turchi:  nel  che  profittò  poco  per  la  dis- 
unione e  guerre  delle  potenze  cristiane. 
Entrali  i  cardinali  nel   conclave,  ed  ac- 
cordatisi  nel  di   5  di   marzo  ,  elessero 
Tommaso  da  Sarzana,  vescovo  di  Bolo- 
gna, creato  cardinale  da  Eugenio  nell'an- 
no precedente.  Di  bassa  nascita  era  egli; 
ma  questo  immaginario  difetto  era  senza 
paragone  compensato  dalle  mirabili  sue 
belle  doti  sì  d' animo  che  d'ingegno,  e 
dal  suo  universal  sapere  ;  di  modo  che 
personaggio  non  si  potea  scegliere  più  de- 
gno e  più  atto  al  pontificato  di  lui.  Pre- 
se egli  il  nome  di  Niccolò   F,  e  nel  di  18 
desso  mese  fu  solennemente  coronato. 
Appena  era  mancato  di  vita  papa  Euge- 
nio, che  il  re  Alfonso^  sotto  pretesto  di 
vegliare  alla  sicurezza  di  Roma,  sen  ven- 
ne a   Tivoli  (i),  e  quivi  si  piantò.  Una 
delle  prime  cure  del  novello  pontefice  fu 
quella   di  fare  sloggiare  di  là  il  re,  e  di 
estinguere  lo  scisma  deW  antipapa    Ame- 
deo di  Savoia: al  qual  fine  impegnò  Carlo 
re  di  Francia ,  promettendogli  di  con- 
fiscare tutti  gli  Slati  d'esso  Amedeo,  se 
non  ubbidiva,  per  concederli  al  medesi- 
mo re,  Adoperossi  per  ricuperare  affat- 
to la   marca  di  Ancona   (2).   Quivi  non 
riteneva  più  il  conte  Francesco  Sforza, 
se  non  la  città  di  Jesi,  che  gli  era  sem- 
pre stata  fedele.  Le  premure  del  duca  di 

(i)  Raynaldus,  Ànnal.  Ecdes. 
(2)  Siinonetla,  Vita  tiMiicisci  Sfortiae,  Ioni.  21 
Rer.  llal. 

Tomo  /^. 


Milano,  angustiato  in  questi  tempi  fiera- 
mente dai  Veneziani,  fecero  mutar  mas- 
sime al  medesimo  conte  e  al  re  Alfonso, 
perchè  il  duca,  trovandosi  in  grave  pe- 
ricolo, implorava  quotidianamente  il  soc- 
corso del  genero.  Però  non  fu  difficile  il 
tirare  in  fine  ad  un  accordo  il  conte,  che 
in  si  urgente  congiuntura  si  trovava  ne- 
cessitoso di  pecunia.  Trenlacinque  mila 
fiorini  d'oro,  ben  pagali  al  conte,  l' in- 
dussero a  rilasciar  quella  città  al  ponte- 
fice, e  a  richiamarne  la  sua  guarnigione. 
Similmente  non  tardò  esso  papa,  sicco- 
me di  genio  pacifico,  ad  intorporsi  tosto 
per  ismorzare  il  terribile  incendio  di 
guerra  nato  in  Lombardia  fra  i  Venezia- 
ni e  il  duca  di  Milano;  ma  colali  acci- 
denti occorsero  dipoi,  che  reslarono  va- 
ni tulli  i  paterni  desiderii  e  disegni  del 
buon  pontefice. 

La  prosperità  delle  armi  venete,  che, 
dopo  aver  fabbricato  un  ponte  sull'Adda, 
non  trovavano  ritegno  alcuno,  e  porta- 
vano le  desolazione  sino  ai  borghi  di  Mi- 
lano, avea  messo  in  tal  costernazione  lo 
animo  del  poco  saggio  duca  Filippo  Ma- 
ria, che  a  mani  giunte  non  cessava  di 
raccomandarsi  al  re  Alfonso,  a  papa  Eu- 
genio hWovìì  \i\enle  e  'd' Fiorentini.  Ri- 
corse fino  al  re  di  Francia,  con  esibirsi 
di  restituire  al  duca  d'  Orleans  la  città 
d'  Asti.  Ma  le  sue  maggiori  speranze  era- 
no riposte  nel  credilo  e  nel  valore  del 
conle  Francesco  Sforza,  cioè  in  quel  me- 
desimo eh'  egli  si  lungamente  avea  per- 
seguitato, e  ridotto,  co'  suoi  maligni  ma- 
neggi, e  colle  armi  e  co'  danari,  a  per 
dere  l'intera  marca  d'  Ancona,  e  con 
volerlo  anche  spogliare  di  Cremona.  A 
lui  lettere,  a  lui  messi  andavano  di  tanto 
in  tanto,  pregandolo  e  scongiurandolo  di 
soccorso,  e  sollecitandolo  a  venire,senza 
lasciar  indietro  offerta  e  promessa  alcuna 
che  il  potesse  muovere,  e  soprallutlo  met- 
tendogli davanti  la  succession  de'suoi  Sta- 
ti. Perchè  a  questi  andamenti  teneanoben 
l'occhio  aperto  i  Veneziani,  anch'essi  gli 
inviarono  Pasquale  Malipicri  per  (enerlo 
saldo   nella  lor   lega  ,  con   fargli  anche 
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essi  delle  larghe  esibizioni.  E  perciocché 
il  conte  non  dava  categoriche  risposte,  si 
avvidero  ben  per  tempo  que'  saggi  si- 
gnori ch'egli  era  per  anteporre  alla  lo- 
ro antica  amicizia  la  nuova  riconcilia- 
zione col  suocero  (I).  Presero  dunque 
la  risoluzione  di  non  aspettare  eh'  egli 
si  dichiarasse,  e  di  torgli  intanto  Cremo- 
na, se  veniva  lor  fatto.  Ordinato  prima 
un  trattato  con  alcuni  Gutdlì  di  quella 
città.  Michele  Altendolo  lor  generale  nel 
di  4  di  marzo  si  presentò  segretamente 
con  quattromila  cavalli  egrossa  fanteria 
alla  porta  d'Ognisanti  di  Cremona,  cre- 
dendosi di  trovarla  aperta.  Gli  andò  fallito 
il  colpo.  Fosclùno  Altendolo  Aa  Cotignola 
governatore,  e  Giacomazzo  da  Salerno 
capitano  de'  soldati  del  conte  Francesco 
furono  tosto  in  armi,  raddoppiarono  le 
guardie  alle  porte,  alle  mura,  alle  torri, 
cosicché  né  i  cittadini  osarono  di  far  mo- 
vimento; e  i  Veneziani,  dopo  avere  sco- 
perto il  loro  buon  animo,  si  ritirarono 
colla  bocca  asciutta.  Questo  tentativo, 
oltre  ad  altri  motivi  che  aveva  il  conte 
Francesco  d' essere  poco  contento  dei 
Veneziani,  per  averlo  essi  abbandonato 
nelle  passate  sue  disavventure,  e  la  se- 
greta inclinazione  da  lui  ben  capita  dei 
Fiorentini  (2),  a'  quali  non  piaceva  che 
i  Veneziani  s'ingrandissero  di  troppo  col 
mettere  il  duca  in  camicia,  servi  a  lui  di 
scusa  per  istrignere  il  trattato  col  suo- 
cero, a  condizione  che  gli  fosse  pagato 
annualmente  tanto  di  salario,  quanto  gli 
davano  i  Veneziani,  ascendente  a  ducen- 
lo  quattro  mila  fiorini  d'  oro;  e  che  gli 
fosse  dato  col  titolo  1'  autorità  di  gene- 
rale d'armata  per  tutti  i  di  lui  Stati.  Per- 
tanto alcune  somme  di  danaro  gli  furo- 
no mandate  da  Milano,  altre  pagate  in 
Roma:  col  quale  rinforzo  cominciò  a 
mettere  in  ordine  e  ad  accrescere  le  sue 
truppe.  Ma  mentre  si  crede  di  marciare 
a  dirittura  a  Milano,  alcuni  de' corti- 
giani del  duca,  e  i  due  Piccinini  Francesco 

(i)  Cristoforo    da   Soldo,    Istoria   Bresciana, 
loin,  ■^^  Uer.  Italie.  Corio,  Istor.  di  Milano, 
(a)  Aiiiiiiirali,  l»lor.  l'ioreiit.,  lib,  22. 


e  Jacopo,  invidiosi  dell'innalzamento  del 
conte,  sparsero  tai  semi  di  diffldenza  nel 
debolissimo  duca,  che  più  danaro  non 
corse  ;  e  il  duca  andava  ordinando  al 
conte  di  passare  o  nel  Padovano  o  nel 
Veronese,  a  motivo  di  fare  una  diver- 
sione, dando  con  ciò  assai  a  conoscere  di 
non  volerlo  in  sua  casa:  tutti  imbrogli 
che  ritardarono  la  mossa  del  conte,  e 
maravigliosamente  giovarono  ai  Vene- 
ziani per  tentar  cose  maggiori  contra 
del  duca.  Venne  l'armata  loro  pel  ponte 
di  Cassano  nel  cuore  del  Milanese,  scor- 
se tutta  la  Martesana,  e  andò  finalmente 
ad  accamparsi  sotto  a  Milano,  per  le  spe- 
ranze date  da  alcuni  di  que'  cittadini  ai 
general  veneziano  d' introdurlo  a  tradi- 
mento in  quella  città.  Chiarito  Michelet- 
to,  esser  quelle  parole  vane,  passò  alle 
parti  del  monte  di  Brianza  (  I  ),  dove  scon- 
fisse Francesco  Piccinino,  ed  altri  capi- 
tani milanesi  e  le  loro  brigate.  Mise  di- 
poi l'assedio  al  forte  castello  di  Lecco, 
dove  spese  circa  quaranta  giorni,  con  i- 
stiage  e  grave  incomodo  di  sua  gente, 
senza  poterlo  far  piegare  alla  resa. 

Conosceva  intanto  ogni  di  più  il  duca 
r  infelice  suo  slato,  e  1'  imminente  peri- 
ricolo  suo,  ma  ricercato  e  voluto;  né  es- 
servi altra  speranza  che  I'  aiuto  del  ge- 
nero Sforza.  Pertanto  gli  spedi  affrettan- 
dolo a  venire,  e  pregò  il  papa  e  il  re  Al- 
fonso di  provvederlo  di  danaro.  Altro 
non  fecero  essi,  se  non  ciò  che  s'  è  detto 
di  sopra,  dell'  avere  carpito  dalle  mani 
del  conte  la  città  di  Jesi  per  la  somma 
già  accennata  di  danaro,  con  cui  egli  al- 
lestì la  sua  armata,  e  da  Pesaro  si  mise 
in  viaggio  nel  di  9  d'  agosto  (2).  Aveva 
egli  dianzi,  nel  di  1 1  di  marzo,  insie- 
me col  conte  Federigo  d' Urbino  fatto 
tregua  con  Sigismondo  signor  di  Rimini, 
e  con  Malalesla  Novello  da  Cesena  di  lui 
fratello.  Consisteva  1'  esercito  del  conte 
in  quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti, 
co'  quali  venne  a   riposarsi  alquanto  a 

(i)   Cristoforo    da    Soldo,   Istoria.  Bresciana, 
torri.  21  Uer.  Ital. 

(2)  Cronica  di  lliiniiii,  toni.  i5  Rer.  Ital. 
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Cotignola.  Ma  eccoti  un  improvviso  cam- 
biamento di  scena.  Circa  il  dì  7  d'  esso 
mese   d'  agosto   cadde   infermo   Filippo 
Maria  Visconte  duca  di  Milano,  e  nel  dì 
-13  diede  compimento  alla  vita  presente 
nel  castello  di  porla  Zobbia,  senza  lasciar 
dopo  di  sé  prole  maschile.  Portalo  il  suo 
corpo  con  poca  pompa  al  duomo,  potè 
allora  quel  popolo  mirarlo  morto,  dopo 
averlo  potuto  vedere  si  poco  quando  era 
in  vita.  Fu  creduto  che  gli  affanni  e  peri- 
coli ne' quali  si  trovava  involto,  e  eh'  egli 
s'era  colla  sua  balordaggine  tirati  addosso, 
il  conducessero  al  sepolcro.  S'  egli  avesse 
saputo  prevalersi  del  regalo  che  la  for- 
tuna gli  avea  fatto  di  un   genero,   qual 
era  il  conte  Francesco  Sforza,  cioè  del 
miglior  capitano  che   fosse  allora  in  Ita- 
lia, e  fors'  anche  in  Europa,  poteva  egli 
sperare  di  atterrar  tutti  i  suoi   nemici. 
Con  fare  sì  scioccamente  tutto  il  contra- 
rio, s'  era  ridotto   alla  vigilia  di  perdere 
colla  riputazione  anche  tutti  i  suoi  Slati. 
E  qual  fosse  1'  animo  suo  verso  Bianca 
sua  tigliuola   e  verso  il  conte  Francesco 
suo  genero,  che  solo  veniva  per  assister- 
gli in  si  grave  urgenza,  si  diede  ancora  a 
conoscere  nel  fine  di  sua  vita,  se  pure  è 
vero  eh'  egli   dichiarasse  erede  de'  suoi 
Stati  non  già  il  conte  Francesco  Sforza, 
ma  bensì  Alfonso  re  d'  Aragona  e  delle 
Due  Sicilie  (1),  i  cui  uffiziali  certo  è  che 
presero  tosto  il  possesso  del  castello  di 
Milano  e  della   rocchelta.  Dimorava   il 
conte  in  Cotignola,  quando  nel  dì  15  di 
agosto  da  Lionello  d' Esle  marchese  di 
Ferrara  gli  giunse  segreto  a^H'iso  della 
morte  del  duca  :  colpo  che  stranamente 
sconcertò  le  sue  misure.  Crebbe  molto 
pili  la   costernazione  sua   dacché  intese 
che  il  popolo  di  Milano,  troppo  stanco  e 
disgustato  del  gravoso  governo  del  duca 
defunto,  avea  gridalo:   Viva  la  libertà,  e 
presa  la  risoluzione  di  reggersi  a  repub- 
blica. Olire  a  ciò,  poleano  pretendere  que- 
gli Stati  il  re  Alfonso  in  vigore  del  testa- 
mento suddetto,  se  pur  fu  vero  ;  e  Carlo 
duca  rf'  Orleans,  per  ragione  di  Valentina 

(i)  Boni  neon  l.rU'S,  Aiinal.,  loin.21  Rer.  Ital. 


Visconte.  Quel  che  era  più,  con  tante  forze 
si  trovavano  i  Veneziani  addosso  allo 
Slato  di  Milano,  senza  che  egli  avesse  né 
danaro  né  gente  bastante  a  far  grandi 
imprese.  Oh  qui  si  che  v'  era  bisogno 
d'  ingegno.  Conluttociò  nel  di  seguente 
marciò  alla  volta  del  Parmigiano,  per 
quivi  meglio  considerare  qual  piega  pren- 
dessero le  cose,  e  qual  volto  mostrasse 
la  fortuna  a'  suoi  interessi  in  una  si  stre- 
pitosa mutazion  di  cose. 

Incredibile  allora  fu  la  rivoluzion 
dello  Stato  di  Milano  ;  tutto  si  riempiè 
di  sedizioni,  ed  ognuno  prese  1'  armi  (I). 
Como,  Alessandria  e  Novara  aderirono 
alla  repubblica  milanese.  Pavia  si  rimise 
in  libertà  senza  voler  dipendere  da  Mila- 
no. Parma  si  mostrò  anch'  essa  inclinata 
al  medesimo  partito,  e  diede  sol  buone 
parole  al  conte  Francesco,  che  tentò  di 
averla.  Anche  Tortona  negò  ubbidienza 
ai  Milanesi.  All'  incontro  i  Veneziani  sep- 
pero così  ben  profiltare  di  queir  univer- 
sal  disordine,  che  la  città  di  Lodi  loro  si 
diede.  Ebbero  poscia  il  forte  castello  di 
San  Colombano,  situato  tra  Lodi  e  Pavia. 
Regnava  allora  gran  discordia  fra  i  citta- 
dini di  Piacenza  (2).  Nel  loro  consiglio 
la  fazion  più  potente  la  vinse,  ed  avendo 
spedito  ai 'Veneziani  per  sottomettersi 
al  loro  imperio,  non  durarono  fatica  ad 
ottener  quanto  desideravano,  e  con  patti 
i  più  vantaggiosi  del  mondo  ;  per  la  qual 
cosa  fecero  poi  gran  festa  e  falò.  Nel  di 
20  d'  agosto  Taddeo  marchese  d'  Esle  con 
mille  e  cinquecento  cavalli  veneti  prese 
il  possesso  di  Piacenza,  e  nel  dì  22  arrivò 
colà  con  più  gente  Jacopo  Antonio  Mar- 
cello provveditore  de' Veneziani.  Intanto 
i  Milanesi  tulli  d'  accordo,  con  avere  per 
loro  capi  Antonio  Trivulzio,  Teodoro  Sos- 
sio, Giorgio  Lampugnano  ed  Innocenzo 
Colta  (5),  la  prima  cosa  che  fecero,  fu  di 
cavar  dalle  mani  degli  ufGziali  del  re  Al- 
fonso il   castello  e  la  rocchelta.  Col  re- 

(i)  Platina,  Hislor.  Mant.,  lib.  6. 

(2)  Ripalta,  Hisl.   Placeiilin.,  Ioni.  20  Rer.  ftal. 

(3)  Siiuonetta,   Vii.    Krancisci    Sfortiae,  lib.  6, 
tom.  21  Rer.  Ital.  Corio,  Islor.  di  Milano. 
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gaio  di  dieiassetle  mila  fiorini  d'  oro  eb- 
bero queste  fortezze,  e  tosto  le  spianaro- 
no da'fondamenli.  L'ambasciata  da  essi 
inviata  al  campo  veneto  per  ottener  pace 
e  far  lega,  fu  accolla  quasi  con  riso.  Si 
tenevano  allora  i  Veneziani  quasi  in  pu- 
gno tutta  la  Lombardia.  E  però  si  rivol- 
sero i  Milanesi  al  conte  Francesco  Sforza, 
che  era  passato  alla  sua  città  di  Cremo- 
na, pregandolo  di  voler  assumere  la  di- 
fesa della  lor  libertà  nella  guisa  eh'  egli 
era  per  servire  al  defunto  duca,  offeren- 
dogli il  comando  della  lor  armata  col  ti- 
tolo e  con  gli  onori  di  generale.  Non  era 
lo  Sforza  solamente  insigne  per  la  sua 
perizia  e  bravura  nell'  armi  ;  possedeva 
anche  un'  ammirabii  accortezza  nei  poli- 
tici affari  ;  e  però,  quantunque  gli  potesse 
parere  strano  di  doversi  sottomettere  ad 
un  popolo,  per  comandare  al  quale  egli 
era  venuto  ;  pure  accettò  1'  offerta,  e  si 
accordarono  le  condizioni  del  suo  gene- 
ralato. Ebbe  anche  forza  la   sua  lingua 
di    trarre  nella  sua  amicizia  Francesco 
e  Jacopo  Piccinini,  non  ostante  1'  antico 
odio  che  passava  fra  le  loro  case  e  per- 
sone. Ciò  fatto,  usci  egli  in  campagna,  ed, 
unite  le  sue  truppe  con  quelle  de'  Mila- 
nesi, alle  quali   aggiunse  ancora   Barto- 
lomeo  Coleone  fuggito  dalle    carceri   di 
Monza  dopo  la  morte  del  duca,  avendolo 
affidalo    e  guadagnato  al   suo  servigio, 
andò  air  assedio  del  castello  di  San  Co- 
lombano.   Mentr'  egli    quivi    dimorava, 
erano  in  continua  dissensione  i  Pavesi, 
aspirando  alcuni  a  prendere  per  loro  prin- 
cipe Lodovico  duca  di  Savoia,  altri  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato,  ed  altri 
Lionello    </'  Este  marchese   di    Ferrara. 
Ma  non  vi  mancava  il  partito  di   coloro 
che  anteponevano  il  darsi  al  conte  Fran- 
cesco, padrone  di  Cremona  e  si  celebre 
nel   mestier  della   guerra,  ossia  al  di  lui 
figliuolo  Galeazzo  Maria  (ì).  Volle  la  for- 
tuna del  conte  che  si  trovasse  castellano 
in  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognese,  e 
ch'egli  per  le  istanze  di  Agnese  dal  Maino, 
parente  di  Bianca  Visconte,  trattasse  se- 

(i)  SauiUo,  Islor.  N'enel.,  loro,  22  Rer.  lial. 


gretamente  di  cedere  al  conte  quella  for- 
tezza. Perciò  al  conte  da  lì  a  poco  si  die- 
dero la  città  e  cittadella  di  Pavia,  con  che 
egli  assumesse  il  titolo  di  conte  di  Pavia, 
né  quel  popolo  fosse  più  suggetto  a  Mila- 
no. Ed  ancorché,  presentita  cotal  inten- 
zione de'  Pavesi,  fossero  venuti  gli  amba- 
sciatori milanesi  per  lamentarsene,  e  per 
esigere,  secondo  i  patti,  che  le  città  prese 
dal  conte  si  sottomettessero  non   a  lui 
ma  alla  loro  repubblica  :  tali  scuse,  belle 
parole  e  promesse  sfoderò  il  conte,  che 
eglino,  benché  mal  contenti,  se  ne  torna- 
rono a  Milano,  nò  credettero  ben  fatto  il 
litigar  oltre,  e  molto  meno  il  rompere  la 
buona  armonia  col  loro  generale,  giacché 
non  riusci  loro  con  nuova  spedizione  ai 
Veneziani    d'  indurli   a   verun  accordo. 
Trovò  lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia 
danari,  gioie,  assaissimo  grano  e  sale,  e 
gran  copia  d'  attrezzi  militari,  tutto  con 
gran  fedeltà  a  lui  consegnato  dal  Bolo- 
gnini. Né  perdo  egli  punto  di  tempo  ad 
ordinar  la  fabbrica  di  quattro  galeoni  e 
di  altri  legni,  col  disegno  già  conceputo 
di  formar  l'assedio  di  Piacenza.  Intanto  il 
castello  di  San  Colombano,  non  potendo 
più  reggere,  e  disperando  il  soccorso,  se 
gli  rendè, 

Sul  principio  d' ottobre  imprese  il 
conte  Francesco  1'  assedio  di  Piacenza 
per  terra  (\),  assistito  nel  Po  dall' armata 
navale,  ben  provveduta  di  cannoni  e 
d'  altre  macchine  militari,  e  condotta  da 
Bernardo  e  Filippo  Eustachi  da  Pavia. 
Nell'esercito  suo  si  contavano  i  due  fra- 
telli Piccinini  Francesco  e  Jacopo,  Gui- 
dantonio  ossia  Guidazzo  signor  di  Faen- 
za, Carlo  da  Gonzaga,  Alessandro  Sforza 
suo  fratello,  il  conte  Luigi  del  Verme,  il 
conte  Dolce  dall' Anguillara,ed  altri  valenti 
capitani.  Alla  difesa  di  Piacenza  stavano 
Gherardo  Dandolo  provveditore  de' Vene- 
ziani, e  Taddeo  marchese  d'  Este  lor  ca- 
pitano con  un  numeroso  presidio.  Molti 
assalti  furono  dati  a  quella  città,  gioca- 
vano incessanlemente  le  artiglierie;  ma 
ni«na  apparenza  v'  era  di  superare  cosi 

(i)  Ripalla,  Aiiiial.  Piacent.,  loin.  20  Rer.  Ilal. 
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grande,  così  popolala  e  ben  difesa  cillà. 
I  Veneziani,  poiché  mancava  loro  manie- 
ra di  fare  un  ponte  sul  Po,  por  recar 
soccorso  alla  città  suddella,  si  accinsero 
a  fabbricare  una  potente  flotta  di  galeoni 
e  d' altri    legni  da    condursi  per   Po  a 
quella  volta.  E  intanto  Michele  Attendolo 
lor  generale  coli'  esercito   suo   dava  il 
guasto  al  territorio  di  Milano,  prendendo 
anche  varie  castella,  per  veder  pure  di 
distorre  lo  Sforza  da    quell'  assedio.  Ma 
questi^  dopo  essere  slato  circa  sei  setti- 
mane sotto  Piacenza,  ed  aver  fatto  coi 
suoi  grossi  cannoni  una  larga   breccia 
nelle  mura,  e  fatto  cader  due  torri,  de- 
terminò di  dare  un  generale  assalte  alla 
città  ;  e  tanto  più  perchè  udiva  che  si 
era  già  posta  in  cammino  l'armala  navale 
de'  Veneziani   per   venire   a    sturbarlo. 
Scrive  il  Simonetta   (4)  che  il  giorno  di 
si  lìera  azione  fu  ad  seximndecimum  ka- 
lendas  decemOris,  cioè  nel  dì  4  6   di  no- 
vembre. Cosi  pure  ha  la  Cronica  Piacen- 
tina del  Rivalla  (2).  Cristoforo  da  Soldo 
dice  nel  di  ^5  di  novembre  (5)  ;  ma,  sog- 
giugnendo  che  fu  in  giovedì,  si  vede  che 
quel   numero   è   scorretto,  e  vuol  dire 
anch' egli  nel  di  ^6,  che  cadde  in  giove- 
di.  Fierissimo  fu  quell'  assalto,   crudelis- 
sima  la    battaglia,   e   durò    molle  ore, 
avendo  anche  i  galeoni   del   conte  dalla 
parte  del  Po,  che  era  allora  grossissirao. 
fatta  gran  guerra  alla  città.  Finalmente 
verso  le  ore  venti  il   vittorioso  esercito 
del  conle  Francesco  entrò  nella  misera, 
anzi  sopra  ogni  credere  infelicissima  cit- 
tà; imperocché  fu  lasciata  in  preda  ai 
soldati,  e  dato  il  sacco  a  tulle  le  case  e 
chiese;   non   vi  fu    salvo  1'  onore  delle 
vergini  e  delle  matrone:  di  modo  che  non 
parvero  cristiani,  ma   turchi  coloro  che 
tante  iniquità  commisero,  colla   desola- 
zione di  quella  nobil  città.  E  durò  questa 
barbarie,  se  crediamo  al  Ri  palla,  mollo 


(i)  Simonella,  ViL  Francisci   Sforliae,  lib.  io, 
Iona.  21  Rer.  llal. 

(2)  Ilì|ialta,  y\nnal    Placenl.,  lem.  20  Ber.  llal. 

(3)  Crisluluro  da  Solilo,  Islor.  Bresc,   loin.   21 
Rer.  llal. 


tempo,  senza  che  il  conte  vi   mettesse 
freno,  per  quell'  empia  massima  di  lener 
contente  le  soldatesche,  e  di    animarle 
ad  allri  simili  fatti  d'armi.  Dieci  mila  cit- 
tadini rimasero  prigionieri,  e  convenne 
riscattarsi  a  chiunque  fu  credulo  capace 
di  pagare.  Il  Simonetta,  parziale  del  con- 
te, confessa,  è  vero,  le  immense  iniqui- 
tà in  tal  occasione  commesse;  ma  aggiu- 
gne  avere  il  conle  Francesco  inviate  per- 
sone a  salvarci  monisleri  delle  sacre  ver- 
gini, ed  aver  comandalo  sotto  pena  della 
vita  la  restituzion  delle  donne,  e  fatto 
impiccare  chi  non  ubbidì.  E  veramente 
Antonio  Ripalta,  che  si  trovò  in   mezzo 
a  queir  orrida  tragedia,  e  restò  prigione, 
neppur  egli  parla  de'  monisleri.  Perciò 
resto  io  dubbioso  se  s'  abbia  a   prestar 
fede   a    Cristoforo    da    Soldo,   allorché 
scrive  che  le  monache  tulle  furono  sver- 
gognate, stracciate  e  malmenale.  Con  esso 
scrittore  bresciano  non  di  meno  s'  accor- 
dano   r  autore  della   Cronica   di  Bolo- 
gna (^)  e  lo  storico  di  Rimini  (2).    Si 
rifugiarono  nella  cilladella  Gherardo  Dan- 
dolo provvedilor  venelo,  Taddeo  marche- 
se ed  Alberto  Scolto  conle   di  Vigoicno, 
con  assai  loro  genie;  ma  noii  trovandovi 
provvisione  di  viveri  che  per  due  giorni, 
non  lardarono  a  rendersi  prigionieri,  es- 
sendo non  di  meno  riuscito  ad  Alberto  di 
fuggirsene,  e  di  arrivar  salvo  sul  Reggia- 
no. Perché  poi  dì  questa  gran  perdila  fu 
incolpato  (  non  so  se  a  ragione  o  a  torto  ) 
esso  marchese,  rimesso  che  fu  in  libertà, 
e  tornato  al  campo  veneto,  nel  di  21   di 
giugno  dell'anno  seguente,  d'improvviso 
cadde  morto,  non  senza  sospetto  che  gli 
fosse  stala  abbreviata  la  vila.  Scrive  san- 
to Antonino  (5),  essersi  nell'espugnazione 
della  cillà  di  Piacenza  il  conte  Francesco 
trovato  in   mezzo   alla   grandine   delle 
palle  e  dei  sassi  nemici,  di  maniera  che 
parve  prodigioso  1'  aver  egli  salvata  la 
vita.    Con   questa  impresa,  che  gli  fece 
grande  onore  pressoi  rettori  della  repub- 

(I)  Cronica  di  Bologna,  lom.  i8  Rer.   llal. 
('j)  Cronica  di  Himini.  I<irn.  i5  Rer.  llal. 
(3)  S.  Anlonin.,  P.  IIJ,  lil.  22. 
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blica  milanese,  terminò  egli  la  campagna 
presente,  e  si  ritirò  a  Cremona,  angustiata 
non  poco  sì  per  terra,  come  per  Po  dalle 
armi  venete. 

Nò  si  vuol  tacere,  che  avendo  Caiio 
duca  rf'  Orleans  dopo  la  morte  del  duca 
Filippo  Maria,  ricuperata  la  cittù  d'  Asti, 
mandò  un  gran  corpo  di  cavalleria  e  fan- 
teria, forse  tre  mila  persone,  concedute- 
gli dal  re  di  Francia  sotto  il  comando  di 
Rinaldo  di  Dudresnay.  E  perch'  egli  pre- 
tendeva all'eredità  del  duca  defunto,  sic- 
come figliuolo  di  Valentina  Visconti,  per- 
ciò questo  suo  governatore  portò  la 
guerra  sull'  Alessandrino,  prese  molte 
castella,  e  si  diede  ad  assediar  la  terra 
del  Bosco.  Verso  la  metà  d'  ottobre  fu 
colà  inviato  dai  reggenti  di  Milano  Bar- 
tolomeo Coleone,  che  con  circa  mille  cin- 
quecento cavalli  diede  battaglia  a  quei 
Franzesi  (^),  e  li  mise,  nel  di  4  4  d'otto- 
bre, in  isconfitta,  con  far  prigione  lo 
stesso  lor  condottiere  Rinaldo;  vittoria 
non  di  meno  che  costò  ben  cara  anche  ai 
vincitori  (2).  E  gli  Alessandrini,  perchè 
i  Franzesi  non  aveano  dato  quartiere  alla 
lor  gente,  trucidarono  poi  quanti  d'essi 
aveano  fatti  prigioni.  Passò  dipoi  Barto- 
lomeo a  Tortona,  e  costrinse  quel  popolo 
a  prestare  ubbidienza  a  Milano.  Non  fu 
esente  in  quest'  anno  da  novità  la  sem- 
pre inquieta  città  di  Genova  (3).  V'era 
doge  Raffaello  Adorno.  Ad  istanza  di  molli 
suoi  emuli  rinunziò  egli  il  governo  nel 
di  4  di  gennaio.  Venne  sostituito  a  lui 
Barnaba  Adorno,  ma  per  pochi  giorni, 
perchè  nel  di  30  d'  esso  mese  enirato  in 
Genova  Giano  da  Campofregoso,  benché 
con  poca  gente,  ebbe  lai  senno  e  forza, 
che,  detronizzato  Barnaba,  si  fece  pro- 
clamar doge  di  quella  città.  L'aiutarono 
a  questa  impresa  i  Franzesi,  con  aver 
egli  fatto  credere  loro  di  rimettere  Ge- 
nova sotto  il  loro  dominio,  ma  si  trova- 
rono poi  beffali.  Soggiacque  alla  guerra 

(i)  Cronica  di  Bologna,  toni.  i8  Rer.  Ital. 

(2)  Simonella,  Vit.  Francisci  Storliae,  lib.  io, 
toni.  21   Rer.  Ital. 

(3)  Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  lib.  5. 


in  questo  anno  anche  la  Toscana.  S'era, 
mentre  vivea  il  duca  Filippo  Maria,  trat- 
tato non  poco  di  pace  in  Ferrara  colla 
mediazione  del  marchese  Lionello  A' Y^sie 
fra  i  ministri  d'esso  duca  e  del  re  Alfon- 
so, e  i  Veneziani  e  Fiorentini.  Parca  con- 
dotto a  buon  segno  il  negoziato,  quando, 
per  la  morte  del  duca,  avendo  i  Vene- 
ziani cangiala  massima,  andò  per  terra 
ogni  speranza  d'accordo  (1).  Ora  il  re 
Alfonso,  dacché  vide  impegnati  i  Vene- 
ziani nella  guerra  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano, ossia  per  disegno  di  fare  una  po- 
tente diversione  con  assalire  i  Fiorentini 
lor  collegati,  oppure  per  voglia  d'insigno- 
rirsi della  Toscana,  all'  uscita  d'  ottobre 
con  circa  quindici  mila  tra  fanti  e  cavalli 
venne  in  persona  contra  d'essi  Fioren- 
tini, in  aiuto  de'  quali  accorse  il  conte 
Federigo  d'Urbino  con  secenlo  cavalli  e 
mille  fanti  (2).  Per  quanto  facesse  il  re 
affine  di  smuovere  i  Sanesi  dalla  lor 
libertà,  o  dall'  amicizia  de'  Fiorentini, 
altro  non  potè  ottenere  che  provvisione 
di  vettovaglie.  Entrato  in  quel  di  Volter- 
ra, vi  prese  alcune  castella,  ed  altre  nel 
Pisano.  Simonetto,  che  dal  soldo  de'  Fio- 
rentini era  passato  a  quello  del  re,  per 
terza  ebbe  Castiglione  della  Pescaia, 
luogo  forle:  dopo  le  quali  poche  prodezze 
il  re  Alfonso  ridusse  le  sue  genti  a  quar- 
tiere, alloggiandone  la  maggior  parte 
nel  Patrimonio,  ossia  negli  Slati  ponti- 
ficii. Tornò  Bologna  in  quest'  anno  (3) 
all'ubbidienza  della  Chiesa,  perchè  i  Bo- 
lognesi amavano  molto  papa  Niccolò, 
che  poco  anzi  era  stalo  lor  vescovo.  Ne 
riportarono  vantaggiosi  capitoli.  Sicco- 
me già  accennai,  avea  il  conte  Federigo 
d'  Urbino  comperala  la  città  di  Fossom- 
brone,  e  pacifico  possessor  d'  essa  quivi 
signoreggiava  (4).  Per  tradimento  d'al- 
cuni di  que'  cittadini  Sigismondo  Malate- 
sta  signor  di  Rimini  verso  il  principio 


(i)    Ammirali,  Islor.  di  Firenze,  lib.  22. 

(2)  Neri  Capponi,  Comment.,  tora.  18  Rer.  Ital. 
Poggius,  Hislor.,  lib.  8. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  lom.   18  Rer.  Ital. 

(4)  Cronica  di  Rimioi,  lom.  i5  Rer.  Ital. 
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di  settembre  v' entrò  dentro,  e  cominciò 
r  assedio  della  rocca.  Ma  eccoti  giugne- 
re,  nel  di  3  di  quel  mese,  il  conte  P'ede- 
rigo  con  tulte  le  sue  forze,  ed  attaccar 
la  battaglia.  Fu  rotto  il  signor  di  Rimini, 
e  Federigo,  per  castigo  de'  traditori,  mise 
a  sacco  tutta  la  citti\  ravvolgendo  nel  me- 
desimo eccidio  tanto  i  rei  che  gì'  inno- 
centi. Nella  state  dell'  anno  presente  la 
peste  fece  non  poca  strage  nella  citlù  di 
Venezia  (I).  MirabiI  cosa  pare  che  con 
tanto  bollore  e  miscuglio  di  guerre  non 
si  diffondesse  questo  malore  per  tutta 
la  Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli  effetti 
neir  anno  seguente. 

!  Cristo  MccccxLvin.  Indiz.  xi. 
Niccolò  V  papa  2. 
Federigo  IH  re  de'Romani  9. 

Abbondò  piij  che  mai  di  strepitosi 
avvenimenti  l'anno  presente  per  la  guer- 
ra de'  Veneziani  contra  dello  Stato  di 
Milano.  Avea  quella  potente  repubblica 
sommamente  accresciuta  di  gente  la  sua 
armata  di  terra,  e  specialmente  colla 
giunta  di  Lodovico  da  Gonzaga  marchese 
di  Mantova,  che  in  loro  aiuto  condusse 
mille  e  secento  cavalli  (2).  Teneva  inoltre 
a  Casalmaggiore  una  formidabii  flotta 
sul  Po,  da  cui  veniva  stretla  e  conti- 
nuamente infestata  la  cittù  di  Cremona. 
Riusci  ai  lor  maneggi  di  staccare  da'  Mi- 
lanesi Barlolomeo  Coleone  di  Bergamo. 
Se  ne  fuggi  egli  nel  di  15  di  giugno  con 
circa  mille  e  cinquecento  cavalli,  e  andò 
a  rinforzare  l'esercito  veneto.  Dall'altra 
parte  il  conte  Francesco  Sforza  provava 
non  pochi  affanni,  perchè  dovea  dipen- 
dere dal  provvedimento  e  dalle  risolu- 
zioni del  governo  repubblicano  de'  Mi- 
lanesi, che  erano  fra  loro  discordi.  Sotto 
mano  ancora  i  due  figliuoli  di  Niccolò 
Piccinino  Francesco  e  Jacopo ,  sì  per 
r  odio  antico,  come  per  l' invidia  pre- 
sente, attraversavano  lutti  i  suoi  disegni, 

(i)  Sanulo,  Istor.  Venet.,  toiu.  za  Rer,  Ilal. 
(2)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,    lib.  ii, 
Ioni.  ?.i  Rei-.  ll<tl. 


consigliando  specialmente  il  governo  di 
Milano  di  accordarsi  co'  Veneziani  e  di 
far  pace.  Infatti  più  e  più  ambasciatori 
furono  spediti  da  Milano  a  tentar  di 
questo  i  Veneziani.  Ma  in  Venezia  il  me- 
desimo chiedere  pace  facea  crescere  la 
altura  e  le  pretensioni  di  quel  senato. 
Tuttavia  si  sarebbono  indotti  i  Milanesi 
ad  ingoiar  delle  pillole  amare,  purché 
seguisse  accordo  ;  tanta  paura  e  diffi- 
denza cacciavano  loro  addosso  i  male- 
voli del  conte  Francesco,  con  far  credere 
eh'  egli  facesse  la  guerra  col  danaro  di 
Milano,  per  sottomettere  poi  Milano  a  sé 
stesso.  In  somma  si  sarebbe  probabil- 
mente conchiusa  pace  (  benché  Cristo- 
foro da  Soldo  (I)  creda  che  tutte  queste 
fossero  finzioni  ),  se  un  di  gli  abitanti  di 
porta  Comasina  in  Milano  non  avessero 
fatta  una  sollevazione  contra  chi  la  pro- 
poneva :  laonde  fu  ripigliata  la  risolu- 
zione di  continuare  la  guerra.  Uscito  in 
campagna  sul  principio  di  maggio  il  conte 
Francesco,  tolse  ai  nemici  Monzanega, 
Vallate  e  Triviglio;  e  soprattutto  fu  con- 
siderabile r  acquisto  da  lui  fatto  di  Cas- 
sano, perchè  luogo  di  molta  importanza 
pel  passaggio  dell'  Adda.  Vennero  alle 
sue  mani  anche  Melzo  e  Pandino  ;  e 
quantunque  Cremona  si  trovasse  in 
molte  angustie  e  pericoli  per  le  continue 
molestie  dell'  armata  navale  de'  Vene- 
ziani ;  pure,  piemendo  più  a'  Milanesi 
Lodi  che  Cremona,  gli  convenne  pas- 
sare coir  esercito  sotto  quella  cilici.  Nulla 
quivi  avendo  fatto,  andò  a  Casalmag- 
giore, dove  s'era  ritirala  e  fortificala  la 
suddetta  flotta  veneta  comandata  da  An- 
drea Querino  e  da  Niccolò  Trivisano.  Nò 
perchè  venisse  a  postarsi  in  quelle  vici- 
nanze Michele  Aliendolo  general  veneto 
dell'  armata  di  terra,  lasciò  egli  di  assa- 
lir la  loro  flotta.  Fece  a  questo  fine 
discendere  per  Po  1'  armata  de'  galeoni 
pavesi^  e  dopo  aver  la  notte  fatto  pian- 
tare dieci  cannoni  sulla  riva  del  Po,  nel 
di  16  di  luglio  cominciò  a  far  giocare  le 

(i)  Crisloloio  (la  Soldo,  Isl.  Biesi.iaii  ,  loro.  21 
Rer.  llalic. 
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artiglierie,  che  faceano  grande  strage  dei 
Veneziani.  Non  poteano  andar  innanzi, 
né  retrocedere  i  galeoni  veneti,  ed,  es- 
sendo durata  quella  tempesta  tutto  il  di, 
nella  notte  il  Querino,  dopo  aver  fatto 
trasportare  in  Casalmaggiore  le  armi  e 
le  robe  delle  navi,  con  sette  galeoni  e 
una  galea  se  ne  fuggi,  avendo  prima  fatto 
attaccare  il  fuoco  al  resto  delle  navi  :  il 
che  fu  una  perdita  e  danno  immenso 
per  li  Veneziani.  Arrivato  a  Venezia,  fu 
messo  a  riposar  ne' camerotti,  e  condan- 
nato a  tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia,   nel   di  29  di  luglio,  il 
conte  Francesco  all'  assedio  di  Caravag- 
gio, e  furono  a  vista  le  due  armate  ne- 
miche ;   anzi   vennero  a  caldissime   mi- 
schie nei  di  15  e  30  d'  agosto,   che   co- 
starono molto  sangue  all'  una  e  all'  altra 
parte.   Stava  forte  a  cuore   a'  Veneziani 
la   conservazione  di  Caravaggio,  oltre  al 
parer  loro  di  perdere  la  riputazione,  se 
lo  lasciavano  cadere  sotto  gli  occhi  della 
loro  armata,  che  tra  fanti,  cavalli  e  cer- 
nide  ascendeva  a  circa  ventiquattro  mila 
persone.  Benché  fossero  diversi  i  pareri 
de'capitani,pure,  appigliatisi  a  quello  del 
conte    liberto  Brandoliiio ,  comandarono 
al   lor  generale  di  venir  ad  un  fatto  di 
armi.   All'  alba  dunque  del  di  15  di  set- 
tembre ordinate  le  schiere,  improvvisa- 
mente   diedero    principio   alla   zuffa   in 
tempo  che  il  conte  Francesco  ascoltava 
messa,  oppure   pranzava.    Passata    per 
una  palude  molta  cavalleria  veneta,  cioè 
per  dove  noa   aspettava  il  conte  alcuna 
molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padiglione, 
e  quasi   mise  in  rotta  la  di  lui  gente.  Ma 
si  cangiò,   dopo  gran  combattimento,  il 
viso  della  fortuna.  Due  mila  cavalli  spe- 
diti  dal  conte  per  un  bosco,  né  scoperti, 
arrivarono  addosso  alla  retroguardia  del 
campo  veneto ,  e   la  sbaragliarono  :   il 
che  servì  a   mettere  in  fuga  il  restante 
delle   loro  brigate    (I).    Fu   spaventosa 
quella  scoutitta,  e  delle  più  memorabili 


(i)  Simonella,  Vit.  Francisci  Sforliae,  lib.  i3, 
Ioni.  21  Ker.  ilrtl. 


di   questo  secolo.   Di  circa  dodici  mila 
cavalli    veneti,  secondo    l'attestato    di 
Cristoforo  da  Soldo  (2),  appena  ne  scam- 
parono  mille  e  cinquecento  ;    gli    altri 
furono  presi.   Molto  menò  è  scritto  da 
altri.  Vi  rimasero  prigionieri  Roberto  da 
Montaibotto  condottiere  di  mille  e  du- 
cento  cavalli;  il  conte  Guido  Rangone  da 
Modena  capitano  di  settecento   cavalli  ; 
Gentile  da  Lionesso  capitano  di  mille  e 
settecento   cavalli,   e  i  due  provveditori 
veneti   Almorò  Donato   e   Gherardo  Dan- 
dolo, dopo  la  perdita  di  Piacenza  rimesso 
in  libertà,  con   una  gran  torma  d'  altri 
uffiziali,  oltre   ali"  acquisto   del   ricchis- 
sitno  bagaglio,  per  cui  arricchì  ogni  me- 
nomo fantaccino.  Questa  insigne  vittoria 
portò  lo  spavento  a  tutto  il  territorio  di 
Brescia  e  di  Bergamo,   di   modo  che  il 
conte  Francesco,  dopo  aver  preso  Cara- 
vaggio, ed   essere  passato   nel   dì  20  di 
settembre  oltre  al  fiume  Oglio,  vide  por- 
tarsi le  chiavi  di  quasi  tutte  le  castella  di 
que'  due  contadi.   Perchè  ne'  patti  da  lui 
stabiliti  colla  comunità  di  Milano  v'  era 
che  fosse  sua  Brescia,  se  per  avventura 
r  avesse    presa,   a   quella   volta   marciò 
egli,  ben  sapendo  quanto  essa  fosse  mal 
provveduta   di   guarnigione,   di  viveri  e 
di  fortiQcazioni.   Ma   ecco  attaccar  seco 
lite  gli  ambasciatori  di  Milano,  che  vole- 
vano vincere  Lodi,  e  non    Brescia.  Non 
potè  egli  impedire   che  i  due  fratelli  Pic- 
cinini con  quattro   mila   cavalli,  secon- 
dando  le   istanze  de'  Milanesi,  e  parten- 
dosi   da   lui ,   passassero   all'  assedio  di 
Lodi.    Questa    discordia   co'  Milanesi,  i 
quali  sospettavano,  e   non   a  torto,  che 
il   conte   pensasse  a  farsi  signor  di  Mi- 
lano; e  l'aver  egli  scoperto  ch'essi  erano 
tornati  a  trattar  di  pace  co'  Veneziani  ; 
coir  aggiugnersi   ancora    che    gli    stessi 
Veneziani    con    incredibil    prontezza  e 
spese  rimettevano  in  ordine  la  loro  ar- 
mata, ed  aveano  rinforzati  i  luoghi  forti, 
ed  aspettavano  da'  Fiorentini  due  mila 


(i)  Cristoforo  da  Soldo,  Islor.  Bresc,  tom.   2f 
Rer.   Jtal. 
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cavalli  coniloUi  da  Sigismondo  signor  di 
Rimini,  e  mille  fanti  comandati  da  Gre- 
gorio da  Anghiari  :  tutto  ciò  mise  a  par- 
tito il  cervello  del  conte,  uomo  di  somma 
avvedutezza  e  di  rari  ripieghi.  Mandò 
segretamente  a  proporre  accordo  a'  Ve- 
neziani, e  fu  non  solo  ascoltato,  perchè 
ad  essi  parea  di  star  male  non  poco, 
dacché  aveano  perduto  lante  terre  e 
castella  del  Bresciano  e  Bergamasco  ; 
n)a  si  concertò  anche  nel  di  18  di  otto- 
bre {  seppur  non  fu  nel  dì  19  )  concor- 
dia e  lega  fra  loro.  Doveva  il  conte  re- 
stituir tutti  i  prigioni  e  le  terre  prese 
nel  Bresciano  e  Bergamasco.  Crema  si 
doveva  cedere  ad  essi.  Tutto  il  rimanente 
dello  Stato  di  iMilano  avea  da  essere 
dello  Sforza,  con  obbligarsi  i  Veneziani 
d' aiutarlo  con  gente  e  danaro  a  tale 
acquisto.  La  pubblicazione  di  questo  ac- 
cordo fece  rimaner  estatico  ognuno.  Ma 
quando  il  conte  si  credea  di  cominciar 
a  goderne  i  primi  frutti  colla  consegna  di 
Lodi  che  gli  si  dovea  dare  da'  Veneziani, 
trovò  che  nel  dì  innanzi,  cioè  nel  dì  17 
di  ottobre,  quella  cittù  s'  era  rcndula  a 
Francesco  Piccinino  per  ordine  della  reg- 
genza di  Milano.  Se  i  Veneziani  giocas- 
sero netto  in  tal  congiuntura  non  si  sa. 
Eseguì  bensì  prontamente  il  conte  tutto 
quanto  egli  avea  promesso,  col  restituire 
ogni  terra  e  prigione.  Fuggì  da  lui  in 
questi  tempi  Carlo  da  Gonzaga  con  circa 
mille  e  ducenlo  cavalli,  e  cinquecento 
fanti  ;  ma  nel  di  primo  di  novembre  (I) 
tirò  il  conte  al  suo  servigio  Guglielmo 
fratello  di  Giovanni  marchese  di  Monler- 
ralo,  che  si  obbligò  di  servirlo  con  solle 
cento  lancie  da  cavalli  tre  per  lancia,  in 
lutto  cavalli  due  mila  e  cento,  e  con 
cinque  cento  fanti  per  otto  mesi.  Nella 
capitolazione  seguila  fra  loro  Francesco 
Sforza  ,  secondo  l'  uso  di  coloro  che 
promettono  mollo  per  eseguire  poscia 
poco  e  nulla,  non  vi  fu  condizione  che 
non  accordasse  a  Guglielmo  :  cioè  di 
dargli  la  città  d'  Alessandria,  e  in  oltre 

(i)  benvenuto  <la  S.  Giurgio,  Isloria    del  .Ui.ii 
leirniii.  Ioni,  uii  Ker.  Ital. 


^. 


quelle  di  Torino  e  d' Ivrea  con  una  gran 
copia  d'altre  terre  specificate,  se  pur 
venissero  alle  mani  d'  esso  conte.  Lodo- 
vico duca  di  Savoia  anch'  egli  in  questi 
tempi  facea  guerra  allo  Stalo  di  Milano, 
ed  avea  occupalo  varie  castella. 

Quanto  alla  Toscana  ,  infestata  in 
quest'anno  dall'  armi  del  re  Alfonso  (I), 
i  Fiorentini  si  studiarono  di  rinforzarsi 
col  prendere  quanta  gente  poterono  al 
loro  soldo.  Fra  gli  altri  a  sé  tirarono  Si- 
gismondo Malatesla  s\^(ìov  di  llimini,  uo- 
mo abbondante  di  valore,  ma  più  di  vi- 
zii.  Costui  s'era  acconciato  col  re  Alfon- 
so, menando  seco  secenlo  lancie  da  tre 
cavalli  per  lancia,  e  quattrocenlo  fanti. 
N'avea  anche  ricavato  trenta  mila  scudi. 
Ma,  fattegli  più  vantaggiose  offerte  dai 
Fiorentini,  lasciando  burlato  il  re,  si  ri- 
dusse al  loro  servigio,  e  per  opera  loro 
si  pacificò  col  conte  Federigo  d'Urbino 
nemico  suo.  Fu  preso  anche  al  loro  sol- 
do Taddeo  de'Manfredi  da  Faenza  con 
mille  e  ducenlo  fanti.  Morì  appunto  in 
quest'  anno,  a  dì  18  oppure  22  di  giu- 
gno (2),  Guidantonio  ossia  Guidazzosuo 
padre  ai  bagni  di  Pelriolosul  Sanese,  con 
lasciare  esso  Taddeo  ed  Astorre  ossia  i- 
storg io  iv^WuoW  suoi  successori  nel  do- 
minio. Faenza  pervenne  ad  Astorgio; 
Imola  a  Taddeo.  Ora  il  ve  Alfonso  andò  a 
mettere  l'assedio  alla  riguardevole  terra 
di  Piombino,  posseduta  allora  da  Rinaldo 
Orsino  per  le  ragioni  di  Caterina  da 
Appiano  sua  moglie.  Era  egli  raccoman- 
dato da'  Fiorentini,  e  questi  non  manca- 
rono di  spedirgli  per  mare  qualche  rin- 
forzo di  gente,  e  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra.  Consumò  il  re  tutta  la  siale 
intorno  a  Piombino  (5),  con  incredibii 
valore  dileso  da  Rinaldo,  che  special- 
mente sostenne  un  furioso  assalto  dato 
nel  settembre  a  quella  terra:  tinche  la 
cattiva  aria  di  quel  paese  fece  tal  guerra 


(r)  Neri  Cajiponi,  (Joinnicnl.,  loin.  i8  Her.  Ilit!. 
Anirairat.,  Ist.  di  Firenze,  lib.  22. 

(2)  Aiioales    f'oioliviens.,  »<iin.    23   Rer.    lidi. 
Cronica  ili  Kiiriiiii.  1(1111.  i5  lir-r.  Ii,d. 

(3)  Boiiiiiuuiilius  Aiuial.,  Ioni,  m   ht;r.  l\a\. 
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colle  malattie  alla  gente  d'esso  re,  che 
fu  forzalo  a  levare  il  canapo,  e  a  ritor- 
narsene a  casa;  minacciando  nondimeno 
i  Fiorentini  di  vendicarsi  di  loro  all'  an- 
no nuovo.  Attese  in  quest'  anno  il  pon- 
tefice Niccolò  V  a  rimetter  la  pace  nella 
Chiesa  di  Dio  (1),  e  ad  estinguere  lo 
scisma  qV  Amedeo  ossia  di  Felice  V  anti- 
papa. La  Germania,  lasciata  andare  la 
neutralità,  rendè  ubbidienza  al  legittimo 
pastore  della  greggia  di  Cristo  ;  e  Carlo  VII 
re  di  Francia,  vigorosamente  entrato  nel- 
l'affare della  pace  della  Chiesa,  ridus- 
se a  buon  termine  le  cose;  tanto  che  nel- 
l'anno seguente  vedremo  composte  le 
differenze  tutte.  Nel  presente,  a  di  4  di 
agosto,  (2)  Antonio  de(jli  Ordelaffi  signo- 
re di  Forlì  compiè  il  corso  di  sua  vita, 
e  gli  succederono  nella  signoria  Cecco 
e  Pino  suoi  figliuoli.  Era  afflitta  in  questi 
tempi  la  loro  città  dalla  peste,  che  portò 
al  sepolcro  circa  sei  mila  persone.  In  al- 
tre città  d'Italia  lo  stesso  malore  si  pro- 
vò con  grande  mortalità  di  persone.  Ci 
richiama  di  nuovo  il  conte  Francesco 
Sforza^coWe  cui  imprese  voglio  terminar 
l'anno  presente.  Non  volea  egli  mai  per- 
dei'e  tempo,  e  sapea  secondare  il  buon 
volto  della  fortuna.  Dacché  dunque  fu 
accordato  co'  Veneziani,  ed  ebbe  fatta 
una  spedizione  a  Firenze,  a  Venezia  e  a 
Lionello  Estense  per  aver  soccorso  di 
danari,  s  inviò  verso  Piacenza,  con  far 
calare  per  Po  nello  stesso  tempo  i  galeo- 
ni di  Pavia.  Avvegnaché  i  Piacentini  fos- 
sero ben  ricordevoli  dell'  infinito  danno 
recalo  loro  nel  precedente  anno,  pure 
non  mancò  fra  loro  chi  consigliò  di 
prenderlo  per  padrone;  e  a  questo  con- 
siglio diede  maggior  peso  la  di  lui  ar- 
mata di  terra  e  del  Po  (5).  Gli  spedirono 
dunque  di  concorde  volere  ambasciatori  ; 
ed  egli,  nel  dì  25 d'ottobre,  v'entrò,  con 
far  grandi  carezze  a  quel  popolo,  esen- 
tarlo per  quattro  anni  da  ogni  tributo  e 

(il    Labbe,  Coiicil.,    tona.   i3. 

(2)  Aniiales   Foroliviens.,    tom.    22  Rer.  Ilal. 
Cronica  ili  Ferrara,  lom.  ^^(^  Her.  Italie. 

(3)  Amiales   l'iaceolìiii,  luiii,  ao  Rer.  Italie. 


gravezza,  e  concedere  a  chiunque  era 
bandito  il  ritorno  alla  patria,  fi  a'  quali 
fu  Alberto  Scolto  conte  di  Vigoleno.  Passò 
dipoi  la  Sforza  a  Novara,  e,  nel  dì  20  di 
dicembre,  quella  città  gli  presentò  le 
chiavi  (t).  Né  terminò  il  presente  anno 
che  anche  Alessandria  se  gli  diede  con 
tulle  le  sue  castella.  L'acquisto  di  Piacenza, 
dove  il  conte  Luigi  del  Verme  possedeva 
molte  castella  e  beni,  servì  a  maggior- 
mente assodarlo  colle  sue  truppe  nel 
servigio  del  conte.  E  in  vigore  poi  della 
convenzione  stabilita  da  Guglielmo  di 
Monferrato,  lo  Sforza  ,  benché  contro 
cuore,  gli  diede  il  possesso  d'Alessandria, 
a  titolo  nondimeno  di  feudo.  Benvenuto 
da  San  Giorgio  (2)  riferisce  lo  strumento 
fallo  da  quel  popolo  con  esso  Guglielmo. 
Vennero  ancora  al  servigio  dello  Sforza 
da  Milano  tre  fratelli  da  San  Severino 
con  circa  ottocento  cavalli.  Per  isvernar 
le  sue  milizie,  il  conte  Francesco  le  ri- 
partì nel  territorio  della  città  di  Milano, 
dove  egli  s'era  impadronito  di  Binasco, 
Biagrasso,  Busto,  Legnano,  Canlù  e  di 
altre  terre.  Mancò  di  vita  nel  dicembre 
di  quest'  anno  (5)  Giano  da  Campofre- 
goso  doge  di  Genova,  in  cui  luogo  fu 
sostituito  Lodovico  suo  fratello. 


,i! 


Cristo  mccccxlix.  Indiz.  xii. 
Anno  di  ^  Niccolò  V  papa  5. 

(  Federigo  HI  rede'Romani  \  0. 

Ebbe  in  quest'  anno  il  buon  papa 
Niccolò  V  la  consolazione  di  veder  estinto 
lo  scisma,  formato  già  dai  sediziosi  pre- 
lati del  concilio  di  Basilea  (4).  Per  finir 
questa  scandalosa  brign,  la  di  lui  pru- 
denza non  ebbe  difficoltà  di  accordar 
vantaggiosa  capitolazione  all'  antipapa 
Felice  F,  concedendogli  il  cappello  car- 
dinalizio, il  grado  di  legalo  e  vicario  in 

(i)  Simonetta,  Vita  Fraticisci  Sforliae,  jib.  i5, 
to/i).  2J  Rer.  Ital. 

(2)  Benvenuto  da  S.  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
i'erralo,  tom.  23  Rer.  Ilal. 

(3)  Giustiniani,  Islor.  di  Genova,  lib.  5. 

(4)  llaynalJus,  Annal.  Feci.  Labbe  Concil., 
lom.  i3. 
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tutte  le  terre  del  duca  di  Savoia,  e  la  pre- 
minenza sopra  gli  altri  porporati.  Con- 
servò ancora  la  lor  dignità  ad  alcuni 
cardinali  creati  da  lui,  e  rimise  ne'  pri- 
mieri onori  chiunque  nel  concilio  sud- 
detto avea  offesa  la  santa  Sede  romana. 
Essendo  poi  ritornato  il  non  più  antipapa 
Amedeo  al  ritiro  di  Ripaglia,  quivi  attese 
a  passare  il  resto  dei  suoi  giorni  in  opere 
di  pietà,  tinche,  secondo  il  Guichenone  (i  ), 
nel  di  7  di  gennaio  dell'  anno  4  431  Dio 
il  chiamò  all'altra  vita,  mentre  egli  si 
trovava  in  Ginevra  (2).  Già  vivente  lui 
era  succeduto  nelducatodi  Savoiaeprin- 
cipalo  del  Piemonte  Lodovico  unico  suo 
maschio  figliuolo.  Avea  questo  novello 
duca  nelle  turbolenze  dello  Stato  di  Mi- 
lano occupato  Romagnano,  buona  terra 
del  Novarese  (5)  ;  né  avendolo  voluto 
restituire,  il  conte  Francesco  inviò  colà  il 
conte  Luigi  del  Verme  con  parte  del  suo 
esercito,  il  quale  cosi  ben  condusse  la 
faccenda,  che  fece  prigionieri  tutti  i  Sa- 
voiardi e  gli  abitanti  della  terra.  Se  vol- 
lero la  libertà,  convenne  loro  riscattarsi, 
e  se  ne  ricavò  tal  somma  di  danaro,  che 
giovò  non  poco  all'armata  del  conte.  Ne- 
gli Annali  diPiacenza  (4)  è  attribuita  que- 
sta impresa  a  Bartolomeo  Coleone,  inviato 
con  altri  capitani  e  con  molte  squadre 
d'armati  in  aiuto  del  conte  Francesco 
dai  Veneziani.  Era  lacerata  in  questi 
tempi  da  gravi  dissensioni  la  città  di  Mi- 
lano per  le  fazioni  contrarie  de'  Guelfi  e 
Ghibellini.  Coi  primi  s'  era  unito  Carlo 
da  Gonzaga,  e  questi  non  lasciò  indietro 
arte  e  trama  alcuna  per  indurre  il  popolo 
a  dargli  il  principato  della  città.  Ma  non 
mancavano  fautori  del  conte  Francesco, 
e  n'erano  i  caporali  il  conte  Vilallano 
Borromeo,  Teodoro  Bosio  e  Giorgio  Lampu- 
gnano.  (n  sì  fatti  torbidi,  vedendosi  Fran- 
cesco Piccinino  decaduto  dalla  primiera 
autorità,  prese  la  risoluzione  di  passare 

(i)  Guichenoti,  Hisl.  Je  la   iMaison  de  Savoye, 
Ioni.  I, 

(2)  Buniiicoiit.,  Annal.,  lom.  21  Rer.  Ilal. 

(3)  Simonetla,  Vila  Fraucisci  Sfurliae,  lib.   i5. 
toni.  21  Ber.  Ilal. 

(^)  Annales  Piacentini,  lom.   20  Rer.  Ital. 


al  servigio  di  Francesco  Sforza  ,  e  di 
condnrvi  anche  Jacopo  suo  fratello,  il 
quale  poco  prima  avea  impedito  ad  Ales- 
sandro Sforza  l' acquisto  di  Parma,  il 
conte,  quantunque,  sapesse  quanto  questi 
due  fratelli  in  addietro  avessero  operato 
contra  di  lui,  e  che  non  per  elezione,  ma 
per  necessità  si  gittavano  nelle  sue  brac- 
cia, e  qual  fosse  l'odio  antico  della  lor 
casa  contro  la  propria,  pure,  siccome 
uomo  che  sapea  ben  maneggiar  le  carte, 
pensando  che  per  qualche  tempo  gli  po- 
tevano esser  utili,  colle  più  vistose  ca- 
rezze gli  accettò,  promettendo  di  tenerli 
come  figliuoli,  e  promise  in  moglie  a  Ja- 
copo Drusiana  sua  figliuola  naturale,  ri- 
masta poco  fa  vedova  di  Giano  da  Cam- 
pofregoso  doge  di  Genova.  Gli  Annali 
Piacentini  dicono  che  i  due  Piccinini 
vennero  a  lui  nel  di  lo  di  gennaio  con 
tre  mila  cavalli  e  due  mila  fanti,  gagliardo 
rinforzo  alla  di  lui  armata.  Cristoforo 
da  Soldo  (i)  ci  dà  questo  fatto  al  di  Ì9 
di  dicembre.  Ma  non  tarderemo  a  cono- 
scere qual  fosse  la  loro  fede.  Sul  princi- 
pio del  suddetto  mese  di  gennaio  anche 
la  città  di  Tortona  con  tutto  il  suo  di- 
stretto inalberò  le  insegne  del  conte  Fran- 
cesco. La  Storia  del  Simonetta  èdifeltosa^ 
perchè  di  rado  assegna  i  tempi  delle  im- 
prese. 

Succederono  in  questi  tempi  in  Mi- 
lano non  poche  crudeltà  di  Carlo  da  Gon- 
zaga e  de'  Guelfi  suoi  aderenti,  conira  di 
chi  procurava  o  desiderava  di  dare  la 
città  allo  Sforza.  Taglialo  fu  il  capo  ad 
alcuni  nobili,  depresso  il  governo  de'  Ghi- 
bellini, molti  de'  quali  furono  mandati 
a'  confini  ;  ed  altri  chi  qua  e  chi  là  fug- 
gendo si  misero  in  salvo.  Andò  tant'oUre 
r  odio  di  costoro  contra  d'  esso  Sforza, 
che  pubblicamente  diceano  doversi  spen- 
dere tutto  per  non  averlo  per  loro  signo- 
re ;  e  che  in  fine  meglio  era  darsi  al  de- 
monio o  al  Turco,  che  a  lui  (2).  Aveano 

(i|  Cristoforo  da  Soldo,  Isloiia  Bi  esc,  Ioni.  21 
Rer.   Hai. 

(2)  Simonella,  Vii.  Francisti  Sfortiae,  lib.  17, 
lom.  21  Rer.  Ita!. 
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fin  qui  soslenula  i  Parmigiani  la  loro  li- 
bertà, e  conliillocliè  Alessandro  Sforza 
fratello  del  conte  Francesco,  unito  con 
Pier-Maria  de  Rossi  conte  di  San  Secondo, 
gì' inquietasse  forte  con  un  corpo  di  mi- 
lizie, e  tentasse  anche  un  dì  di  prendere 
la  lor  città  per  tradimento  (  il  die  costò 
la  vita  a  molti  di  que'  cittadini  autori  del 
trattato  )  ;  nondimeno  dacché  il  conte 
Francesco  ebbe  invialo  colù  Bartolomeo 
Coleone  con  due  mila  cavalli  e  cinque- 
cento fanti,  cominciarono  a  sbigottirsi. 
Si  vollero  dare  al  marchese  di  Ferrara 
Lionello  d'  Este  ;  ma  perchè  questi  ne  fu 
dissuaso  dai  Veneziani,  non  accudi  alla 
esibizione.  Perciò  in  line  si  diedero  nel 
mese  di  febbraio  ad  Alessandro  Sforza, 
che  ne  prese  il  possesso  a  nome  del  fra- 
tello. Per  tutto  il  mese  di  gennaio  avea 
il  conte  Francesco  già  presa  la  maggior 
parte  delle  castella  del  distretto  di  Milano. 
Per  isperanza  dunque  che  anche  la  città 
di  Milano  gli  si  dovesse  rendere,  giacché 
non  mancavano  a  lui  delle  persone  bene- 
vole in  quella  città,  determinò  di  acco- 
starsi alla  medesima  e  di  bloccarla,  ac- 
ciocché, se  non  valeva  1'  amore  e  il  buon 
consiglio,  la  forza  riducesse  i  suoi  avver- 
sarli. Pose  a  questo  fine  il  campo  in  più 
siti  lungi  dalla  città,  per  impedire  che  non 
v'  entrassero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo 
anche  i  Veneziani,  de'  quali  dovea  esse- 
re la  Geradadda  e  Crema  (I),  uscirono 
in  campagna  di  buon'  ora,  cioè  nel  gen- 
naio dell'anno  presente,  con  sommo  ag- 
gravio de'  Bresciani,  e  loro  disagio  per 
la  cattiva  stagione.  Ebbero  nel  febbraio 
Caravaggio  ed  altri  luoghi,  e  messo  po- 
scia il  campo  intorno  a  Crema,  diriz- 
zarono le  batterie  conlra  di  quella  nobii 
terra.  Avea  il  conte  Francesco  anch'  egli 
durante  il  verno  inviati  Francesco  Picci- 
nino^ Luigi  del  Verme  ed  altri  capitani 
con  un  buon  corpo  d'  armati  ad  assediare 
l' insigne  terra  di  Monza.  Ciarlo  da  Gon- 
zaga^ che  faceva  allora  il  generale  dei 


(i)  Cristoforo   da    Soldi),    Isluria    Bresciana, 
Ioni.  21  KtT.  Ilal. 


Milanesi,  fu  spedito  con  soldatesche  al 
soccorso.  Entrò  egli  una  notte  senza  es- 
sere osservalo  in  Monza,  e  la  mattina  se- 
gnenle  diede  loro  addosso,  in  maniera 
che  li  sconfisse,  con  prendere  abnen  Ire- 
cento  cavalli,  i  cannoni  e  tutto  il  loro  ba- 
gaglio. Fu  osservato  q\\*ì  Francesco  Picci- 
nino non  si  volle  muovere  colle  sue  trup- 
pe per  soccorrere  gli  assaliti,  segno  che 
egli  già  ordiva  un  tradimento.  Per  tal  vit- 
toria alzarono  forte  la  testa  i  Milanesi  ; 
e  molto  più  perchè,  essendosi  collegati  con 
Lodovico  duca  di  Savoia,  era  loro  data 
speranza  che  calerebbe  dalle  Alpi  un  nu- 
volo di  cavalleria  contra  dello  Sforza. 
Venne  in  fatti  V  armata  savoiarda,  ma 
non  mirabile,  come  s'  era  credulo,  contra 
Novara  (\)  ;  né  avendo  potuto  sorpren- 
dere quella  città,  s' irapadroni  di  quasi 
tutte  le  castella  del  distretto;,  commet- 
tendo immense  crudeltà  e  saccheggi.  Era- 
no circa  sei  mila  cavalli.  Cristoforo  da 
Soldo  li  fa  il  doppio,  secondo  le  voci 
spesso  favolose  de'  tempi  di  guerra.  Con- 
lra di  loro  il  conte  Francesco  spedi  Bar- 
lolonifio  Coleone,  e  si  andò  badaluccando 
fra  loro  per  molli  giorni,  finché,  passati  i 
Savoiardi  con  più  di  tre  mila  cavalli  ad 
assediare  Borgo  Mainerò,  Bartolomeo, 
benché  inferiore  di  gente,  fu  forzalo  nel 
dì  20  d'  aprile  a  prendere  battaglia.  Fu 
questa  assai  sanguinosa  sì  per  Y  una  che 
per  l'altra  parte;  tultavia  rimasero  in  fine 
sconfitti  i  Savoiardi  con  prigionia  di  mille 
cavalli  e  presa  del  bagaglio.  Bastò  questa 
vittoria,  perchè  il  duca  Lodovico  desi- 
stesse dal  dar  più  molestia  allo  Stato  di 
Milano. 

Circa  qucsli  lempi  il  conte  Francesco, 
venuta  già  la  piimavera,  era  uscito  in 
campagna,  ed  avea  ordinato  a  Francesco 
Piccinino  e  a  Guglielmo  di  Monferrato  di 
tornare  all'  assedio  di  Monza.  Allora  fu 
che  si  palesò  1  infedellà  del  Piccinino  e 
di  Jacopo  suo  l'raieilo,  perché  amendue, 
nel  dì  I  i  oppure  15  di  aprile,  fallo  prima 


(i  )  Siiiionelta,  Vii.   l'Vaiicisci  Sforliae,  lib.  i8, 
(oli).  21  lU^r.  lini. 
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segreto  accordo  colla  reggenza  di  Mila- 
no (4),  ed  aperte  loro  le  porte  di  Monza, 
con'iiitle  le  lor  truppe  v'  entrarono.  Ciò 
saputo,  Guglielmo  non  lardòa  ritirarsidi 
là  con  buon  ordine,  e  a  ridursi  alT  arma- 
la sforzesca.   Con  tre  mila  cavalli  e  mille 
fanti  passarono  dipoi  i  Piccinini  a  Milano 
con  gran  festa  di  quel  popolo  ;  e  perchè 
Crema,  assediata  dai  Veneziani,  era  ora- 
mai ridotta  all'  agonia,  ebbero  ordine  di 
soccorrerla.  Colà  s' inviarono  essi  insie- 
me con   Carlo  da   Gonzaga,  e  con   tali 
forze,  che  Sigismondo  Malatesta^  capitano 
de'  Veneziani  a  quel!'  impresa,   giudicò 
meglio  di  non  aspettarli,  e  sciolse  1'  asse- 
dio nel  di  4  7  oppure  4  8  d'aprile.  Andò 
intanto  il  conte  Francesco  all'  assedio  di 
Marignano,  ed  ebbe  la  terra.  Capitolò  di- 
poi anche  la  rocca  di  rendersi  nel  di  pri- 
mo di  maggio,  se  non  le  fosse  venuto  soc- 
corso. Per  darglielo  uscirono  sul  fine  di 
aprile  di  Milano  i   due  Piccinini   e  Carlo 
da  Gonzaga.   Oltre  alle  loro  truppe,  con- 
ducevano seco  venti  mila  giovani  del  po- 
polo milanese,  armati  di  schioppi,  armi 
per  la  lor  novità  allora  molto  temute. 
Ma  queste  tante  migliaia  di  giovani  mila- 
nesi in  armi  si  possono  ben  credere  una 
spampanata    degli    storici     adulatori    o 
poco  cauti.  Certamente  grande  era  la  bal- 
danza di   quest'  armata,  e  si  sparse  voce 
che  ascendeva  il  numero  di  quelle  milizie 
a  sessanta  mila  persone.  Gli  aspettò  non- 
dimeno di  pie  fermo   il  conte  Francesco, 
ed  ordinò  le  sue  schiere  per  ben  riceverli, 
se  aveano  voglia  di  combattere.  Ma  quelli 
non  s' inoltrarono,  e  intanto  la  rocca  di 
Marignano  venne  in  potere  del  conte. 
Perchè  poi  i  Vigevaneschi,  rinforzati  da 
mille  soldati  inviati  loro  da  Milano,  met- 
tevano a  sacco  e  fuoco  la  Lomellina  ed 
altre  parti  del  territorio  pavese,  a   quella 
<oltà  marciò  tosto  il  conte  coli'  esercito 
j  suo^  Nel  viaggio,  avvertilo  che  Guglielmo 
I  dì  Monferrato  meditava  di  abbandonarlo, 
siccome  disgustato  per  sospetti  che   ad 
istigazione  segreta  di  esso  conte  la  terra 
del  Bosco  non  si  volesse  rendere  a  lui 

(i)  Uipalta,  Àiinal.  Piacent.,  tum.  20  Ker.  Ila). 


secondo  i  patti,   il  fece  ritener  prigione 
in  Pavia,  dove  per  avventura  avea  chie- 
sta egli  licenza  d'  andare.  Per  attestato  di 
Benvenuto  (1),  ciò  avvenne  nel  dì  primo 
di  maggio,  o  piuttosto,  come  vuole  il  Ri- 
palta  (2),  nel  dì  4  5  d'  esso  mese.  Fu  egli 
poscia  tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un 
anno  e  dieci  giorni,  senza  che  il  conte  fa- 
cesse per  allora  novità  alcuna  per  conto 
d'  Alessandria,  anzi  egli  esortò  quei  del 
Bosco  a  rendersi  a  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  (  non  so  come  chiamato  Bo- 
nifazio dal  Simonetta)  fratello  d'esso  Gu- 
glielmo (5).  Durò  qualche  tempo  l'assedio 
di   Vigevano,  valorosamente   difeso   dal 
presidio  e  da  que' cittadini;  ma  linalmente 
si  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran 
rischio  di  essere  messi  a  sacco,  nel  dì  5 
di  giugno.  Avea  inoltre  il  conte  inviato 
Alessandro  suo  fratello  ad  occupare  ca- 
stello Arquato,  Fiorenzuola  ed  altri  luo- 
ghi che  erano  de'  Piccinini  ;  il  che  fu  ese- 
guito ;  ed  egli  tornò  nel  territorio  di  Mi- 
lano, 6;,  dopo  aver  preso  Vareso  e  la  valle 
di  Lugano  nel  Comasco,  andò  sotto  a 
Lodi    cioè    nel  fine  d'  agosto.  Nel  quol 
tempo  Antonio  Crivello  castellano  di  Piz- 
zighitlone,  importante  fortezza  sulT  Adda, 
gliela  diede,  somministrandogli   anche  il 
comodo  di  prendere  cinquecento  cavalli 
e  trecento  fanti  de'  Piccinini,   che  erano 
ivi  di  guarnigione.  Ebbe  dipoi  anche  Cas- 
sano. Mancarono  di  vita  per  un'  epidemia 
entrala  nell'  esercito  sforzesco,  o  per  al- 
tre cagioni,  in  quest'  anno  varii  insigni 
condottieri  d'  armi,  cioè  Manno  Barile,  il 
conte  Luigi  del  Verme,  Roberto  da  Monte- 
albotio^    Cristoforo    da  Tolentino,  Jacopo 
Catalano  e  il  conte  dolce  dall'  Aguillara. 
Era  sul  principio  di  settembre,  quan- 
do Carlo  da  Gonzaga,  uomo  di  fede  sem- 
pre istabile^  dopo  aver  fatto  il   padrone 
di  Milano,  per  disgusto   insorto  fra  lui 
e  i  Piccinini,  e  inolio  più   per  motivo  di 


(ij  Bc'tiveiiuti)  <]a  S.  Giorgio.  Istoria  Jet  Moii- 
ferralo.  Ioni.  a3  Ker.   Ila). 

(2)  Ri|ialla.  Anna).  Placenl.,  toni.  20  Rer.  Ilal. 

(3)  Simonella,  Vii.  Franclsci   Sforliae,  Ioni.  21 
i  Rer.  Hai. 
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ioteresse,  segretamente  trattò  accordo 
col  conte  Francesco,  promettendo  di  dar- 
gli la  cittù  di  Lodi  e  di  Crema.  All'  in- 
contro lo  Sforza  a  lui  promise  Tortona 
con  altri  vantaggi  (I).  Fu  eseguito  il 
trattato  nel  di  ^  i  di  settembre,  con 
essere  entrate  in  Lodi  le  soldatesche  del 
conte.  Fin  qui  erano  camminati  i  Vene- 
ziani con  ottima  fede  verso  lo  Sforza, 
aiutandolo  d'  armali  e  di  danaro  (2).  Ma 
avendo  avuto  ordini  replicati  Arrigo  Pa- 
nigarola  Milanese  mercatante  in  Venezia 
di  proporre  un  aggiustamento,  ed  aven- 
do alcuni  ministri  insinuato  a  quella  re- 
pubblica, che  se  lasciavano  prendere  a 
questo  incomparabil  capitano  tutto  lo 
Stato  di  Milano,  andava  a  rischio  l'anti- 
ca loro  libertà,  perchè  egli  avrebbe  an- 
che voluta  dipoi  la  lor  Terra  ferma,  e  nin- 
no gli  avrebbe  potuto  fare  resistenza: 
andò  tanto  inanzi  T  istanza  de'  Milanesi, 
e  r  apprensione  di  que'savii  signori,  che 
in  questi  medesimi  tempi  spedirono  Pa- 
squale Malipiero  ed  Orsalo  Giustiniano  ad 
inlimare  al  conte  che  desistesse  dall'  iai- 
presa  di  Milano.  xMa  avendo  udito  questi 
ambasciatori  per  istrada  che  il  conte  si 
era  impossessato  di  Lodi,  si  fermarono, 
senza  più  portarsi  ad  esporre  queir  am- 
basciala, per  quanto  narra  Cristoforo  da 
Soldo.  Il  Simonetta  (5)  scrive  che  anda- 
rono prima  ancora  eh'  egli  s' impadro- 
nisse di  Lodi:  il  che  non  sembra  credi- 
dibile.  Si  può  al  certo  dedurre  eh'  egli 
nulla  sapesse  dell'  intenzione  de'  Vene- 
ziani, al  sapere  che  trattò  onoratamente 
coi  lor  provveditori,  afflnchè  venisse  in 
lor  potere,  secondo  i  patti,  Crema,  che 
Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  avere.  Non 
sarebbe  già  egli  verisimilmente  stalo  sì 
cortese,  se  mai  avesse  penetrato  ciò  che 
si  tramava  contra  di  lui  in  Venezia.  Sta- 
bilito dunque  che  ebbero  i  Veneziani  un 
accordo  co' Milanesi,  inviarono  al  conte, 


(i)  Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Bresciana,  toru.  21 
Rer.  Ila!. 

(2)  Kipalta,  Histor.  Piateti.,  tom.  20  Rer.  Ital. 

(3)  Siiriouelta,  Vii.   Francisci  Sfortiae,  lib.  2 1, 
tom.  21   Rer.   Ital. 


facendogli  sapere  d'essere  in  concordia 
col  popolo  di  Milano,  volendo  che  il  conte 
ritenesse  Novara,  Tortona,  Alessandria, 
Pavia,  Parma  e  Cremona,  e  che  Milano, 
restando  libero,  ritenesse  Lodi,  Como  e 
tutto  il  di  qua  dall' Adda.  In  somma  l'in- 
teresse fa  le  leghe,  e  l' interesse  anche  le 
guasta.  Il  Simonetta  vuole  che  molto  più 
tardi  i  Veneziani  si  levassero  la  maschera. 
Certo  è  che  il  conte,  senza  punto  sgo- 
mentarsi per  questo,  marciò  con  tutte  le 
sue  forze  da  Lodi,  e  andò  ad  accamparsi 
intorno  a  Milano,  benché  poi,  ad  istanza 
dell'  ambasciator  veneto,  facesse  una  tre- 
gua di  venti  giorni,  e  si  allontanasse  di 
là.  Mostrò  ancora  di  voler  pace  collo 
parole,  ma  il  contrario  apparve  ne' fatti. 
Perchè,  quantunque  avesse  inviato  a  Ve- 
nezia Alessandro  suo  fratello,  e  questi, 
per  le  minaccie  de' Veneziani,  avesse  sot- 
toscritta una  capitolazione,  egli  non  la 
volle  ratiflcare.  Passato  dunque  un  certo 
tempo,  volendo  egli  piuttosto  esporsi  ad 
ogni  pericolo,  che  cedere  al  concerto  fatto 
dai  Veneziani  e  Milanesi  già  uniti  contra  di 
lui,  attese  ad  affamar  Milano,  cillà  allora 
mal  provveduta  di  viveri,  e  trattò  di  pace 
con  Lodovico  duca  di  Savoia,  cedendogli 
molle  terre  e  castella  da  lui  occupate  in 
quel  di  Pavia,  Alessandria  e  Novara.  Lo 
strumento  d'  essa  pace  fu  stipulalo  nel 
di  20  di  gennaio  dell'  anno  seguente.  In 
questo  mentre,  avendo  Francesco  Picci- 
nino terminata  sua  vita  in  Milano,  nel 
di  4  6  d'  ottobre,  Jacopo  suo  fratello,  che 
col  tempo  si  meritò  il  titolo  di  Fulmine 
della  guerra,  fu  accettato  da'  Milanesi, 
per  comandare  alle  lor  armi.  Non  Ani 
l'anno  presente,  che  nel  dì  28  di  dicem- 
bre lo  Sforza  mise  in  fuga  il  medesimo 
Jacopo  e  Sigismondo  Malatesla  generale 
de'  Veneziani  ne'  monti  di  Brianza  (4),  e 
fece  prigione  non  poca  gente  e  molti  loro 
ufiìziali.  Ebbe  anche  nel  di  15  di  dicem- 
bre per  danari  la  fortezza  di  Trezzo, 
acquisto  di  somma  importanza  per  lui. 
Insorso  guerra  nell'anno  presente  (2)  fra 

(i)  Ripalt;-,  AiiDai.  Placenl.,  t  .ra.  ao  Rer.  Ilal. 
(2)  Saiiuto,  Istor.  Veiiet.,  loto.  22  Her.  Ital. 
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il  re  Alfonso  e  la  repubblica  di  Venezia.  La 
cagion  fu  che  il  re  era  in  collera  co'  Ve- 
neziani per  la  guerra  da  lor  fatta  allo 
Slato  di  Milano,  e  bandì  da'  suoi  regni 
la  loro  nazione.  Perciò,  formata  da'  Ve- 
neziani un'  armata  di  trenta  galee  e  di 
sei  navi,  questa  recò  non  pochi  danni  ai 
legni  d'  Alfonso  nel  porto  di  Messina  e 
in  Siracusa.  Intanto  pareva  disposto  esso 
re  a  venire  con  un'  armata  verso  Milano. 
Entrò  neir  anno  presente  la  moria  in 
Roma  (1),  e  cominciò  a  farvi  strage.  Per 
paura  d'  essa  nel  mese  di  giugno  il  pon- 
teflce  Niccolò  V  sen  venne  a  Spoleti, 
dove  diedero  line  alla  lor  vita  molti  dei 
suoi  cortigiani.  Andò  poscia  a  Tolentino, 
e  quindi  alla  santa  casa  di  Loreto,  e 
finalmente  a  San  Severino.  Nel  dicembre 
ancora  di^ quest'anno  si  sollevò  il  popolo 
di  Camerino  diviso  in  due  fazioni.  Chi 
voleva  la  Chiesa,  chi  la  casa  Varana.  In 
fine  gli  ultimi  prevalsero. 

/  Cristo  mccccl.  Indizione  xiir. 
Anno  di  v  Niccolò  V  papa  4. 

(  Federigo  Illre  de' Romani  W  . 

Avea  già  il  pontefice  Niccolò  V  invi- 
tati i  fedeli  al  sacro  giubileo,  che  in 
quesl'  anno  s'  avea  da  tenere  in  Roma, 
e  che  fu  in  fatti  celebrato  con  insigne 
divozione  e  concorso  di  persone  da  tutti 
i  regni  cristiani,  al  dispetto  della  pestilen- 
za che  regnava  in  Italia  (2).  Dopo  il  primo 
giubileo  dell'  anno  ^1300,  forse  non  fu 
mai  veduto  si  gran  flusso  e  riflusso  di 
gente  in  Roma,  di  modo  che  le  strade 
maestre  d'  Italia  pareano  tante  fiere.  Ac- 
cadde solamente  una  disavventura,  che 
in  un  certo  giorno  (T  Infessura  dice  (5) 
nel  dì  1 9  di  dicembre,  e  seco  s'  accorda 
l'autore  della  Cronica  di  Rimini  (4))  tor- 
nando r  innumerabii  popolo  dalla  bene- 
dizione del  papa  data  in  San  Pietro,  nel 

(i)  Cronica  «li  Rimini,  tom.   i5  Ker.  Ita!-. 

(2)  Kaynaldus,  Ànual.  Eccles.  S.  Anton.,  Vila 
Nicolai  V,  P.  II,  toni.  3  Uer.  l(al. 

1(3)  Cristotoro  da  Soldo,  Islor.  Bresc,  tom.  21 
Rer.  Ilal. 

(4)  Jnfessora,  Diar.,  P.  II,  lom.  3  Rer.  Ital. 


passare  per  ponte  Santo  Angelo,  a  cagion 
dello  strepito  fatto  da  una  mula,  divenne 
sì  grande  la  calca,  che  quivi  perirono  più 
di  ducento  persone,  parte  soffocate  dalla 
folla,  e  parte  cadute  nel  Tevere:  del  che 
sommamente  si  affiisse  il  buon  pontefice, 
il  quale  canonizzò  in  quest'  iìm\o  Bernar- 
dino da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la 
pietà  de'  fedeli  in  Roma  per  1'  occasione 
di  questo  giubileo,  e  d'  essi  poi  si  servì 
il  saggio  papa,  non  già  a  far  guerre,  ma 
bensì  a  ristorar  le  chiese,  ad  aiutare  i 
poverelli,  ed  abbellir  sempre  più  la  bella 
città  di  Roma.  Adoperossi  egli  ancora 
con  premura  degna  del  suo  sublime  e 
sacro  carattere,  affinchè  si  terminasse 
la  guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  e  la  re- 
pubblica fiorentina  (I).  Nò  andarono  a 
vuoto  i  suoi  maneggi,  essendosi  conchiu- 
sa la  pace  fra  loro  nel  dì  29-  di  giugno, 
per  cui  fu  obbligalo  Rinaldo  Orsino  si- 
gnor di  Piombino,  che  poi  morì  in  que- 
sto anno  di  pesle,  a  pagar  da  lì  innanzi 
r  annuo  tributo  di  cinquecento  fiorini 
d'  oro  ad  esso  Alfonso.  Nel  di  2  di  lu- 
glio ebbe  anche  fine  la  discordia  del  me- 
desimo re  coi  Veneziani  (2),  essendosi, 
per  opera  del  marchese  Lionello  signor  di 
Ferrara,  sottoscritta  la  pace  fra  loro  dai 
comuni  ambasciatori  concorsi  alla  me- 
desima città  di  Ferrara.  Contribuirono 
molto  a  farla  i  cangiamenti  delle  cose  di 
Milano,  de'  quali  parlerò  fra  poco.  Sciolto 
cosi  il  re  Alfonso  dai  pensieri  di  guerra, 
si  diede  poi  tutto  ai  piaceri,  e  ad  una  vita 
poco  convenevole  alla  sua  saviezza.  Fu 
questo  r  ultimo  anno  della  vila  del  sud- 
detto marchese  Lionello,  essendo  egli 
stato  rapito  dalla  morte  nel  dì  primo  di 
ottobre  nel  suo  delizioso  palagio  di  Bei- 
riguardo;  principe  d' immortale  memo- 
ria, perchè,  secondo  la  Cronica  di  Fer- 
rara, fu  amatore  della  pace,  della  giusti- 
zia e  della  pietà,  di  vita  onestissima,  stu- 


(i)  Cronica  di  Rimini,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 

(2)  Ammirali,  Istor.  Fiorent.,  lib.  22.  Giornal. 
Napolet.,  tom.  21  Rer.  ital.  Sanuto,  Istor.  Venet,, 
tom.  22  Rer.  Ilal.  Crouica  di  Ferrara,  toni.  2f^  Rer. 
Italie. 
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dioso  (Ielle  divine  Serilture,  liberale  mas- 
simamente verso  i  poveri,  nelle  avversitù 
paziente,  nelle  prosperila  moderato,  e  che 
con  gran  sapienza  governò  e  mantenne 
sempre  quieli  i  suoi  popoli,  di  modo  che 
si  meritò  il  pregiatissimo  nome  di  Padre 
della  patria.  A  Ini  succedette  nel  domi- 
nio di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Rovigo 
e  Comacchio  il  marchese  Borso  suo 
fratello,  die,  quantunque  illegiltimo,  fu 
anteposto  ad  Ercole  e  Sigismondo  suoi 
fratelli  legittimi.  Era  generale  de'  Vene- 
ziani Sigismondo  Malalesta  signor  di 
Rimini.  Fu  cassato  in  quest'  anno  pei 
suoi  demeriti.  Fra  le  altre  cose  a  lui  fu 
attribuito  il  rapimento  seguito  in  Verona 
di  bellissima  donna  nobile  tedesca,  che 
con  accampagnamento  degno  della  sua 
condizione  passava  per  quella  città  an- 
dando al  giubileo  di  Roma.  Piuttostochè 
consentire  alle  voglie  libidinose  di  chi  la 
rapi,  si  lasciò  ella  uccidere:  caso  che 
fece  gran  rumore  per  tutta  Italia.  S'  egli 
veramente  fosse  reo  di  tale  eccesso  non 
saprei  dirlo,  perchè,  per  quanta  inquisi- 
zione ne  facessero  i  savii  Veneziani,  non 
si  potè  scoprirne  T  autore.  Certo  è  che 
la  voce  comune  addossò  ad  esso  Mala- 
testa  questa  iniquità,  e  ne  parlano  fino  i 
Giornali  di  Napoli.  In  si  cattivo  concetto 
era  esso  Malatesta,  che  se  non  fu,  certa- 
mente degno  era  d'essere  creduto  reo  di 
lauta  scelleraggine. 

Per  tutto  il  mese  di  gennaio  e  di 
buona  parte  del  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente (1)  consisterono  le  diligenze  dello 
invitto  conte  Francesco  Sforza  in  sem- 
pre più  angustiare  la  bloccata  città  di 
Milano,  e  in  ben  disporre  le  cose,  accioc- 
ché r  armata  veneta,  da  cui  continua- 
mente i  Milanesi  imploravano  soccorso, 
non  giugnesse  a  condurvi  vettovaglie. 
Crebbe  perciò  a  dismisura  la  faine  in 
quella  gran  città,  con  essersi  ridotti  i  po- 
veri a  mangiar  cavalli,  cani,  gatti,  sorci, 
e  in  fin  l'erbe,  cioè  ad  ingoiare  per  un 

(i)  Crislof.  da  Solilo;  Inlor.  di  Brescia,  tom.  2,1 
Rer.  llal.  SirnoiieUa,  Vii.  Fraiicìsci  Sfurliae,  lib.  21, 
Ioni.  21  Ktr.  llal. 


altro  verso  la  morte,  che  cercavano  dì 
fuggire.  Se  usciva  gente  per  ricoverarsi 
altrove,  ordine  v'  era   ai  capitani  dello 
Sforza  di  ricacciar  ognuno  in  città.  In- 
tanto i  rettori,  con  belle  speranze  di  pre- 
sto aiuto,  lusingavano  il  languente  popo- 
lo,  e   veramente  Sigismondo,   generale 
allora  de'  Veneziani,  era  in  qualche  mo- 
vimento alla  volta  di   Milano.  Ma  que- 
sto soccorso  dovea  venire,  e  mai  non 
veniva.  Però  nel  dì  2.3  di  febbraio  Ga- 
sparo da  Vimercato  mosse  a  rumore  qual- 
che cinquecento  uomini  della  plebe,  che 
con    alte   grida    andarono    al    pubblico 
palazzo,   da  dove  furono  respinti.  Tor- 
nati colà  in  maggior  numero,  ed   uscito 
Leonardo  Veniero  ambasciatore  de'  Vene- 
ziani, che  finora  avea  confortati  ì  Mila- 
nesi a  star  saldi,  con  mettersi  a  sgridare 
e  minacciare  i  sediziosi,  immediatamente 
fu  dal  furioso  popolo  tagliato  a  pezzi  (l). 
A   questo  spettacolo  fuggirono    tosto   i 
reggenti;  ed  essendo  restati  padroni  del 
palazzogli  ammutinati,  che  a  vista  d'oc- 
chio   andavano   crescendo,    corsero  ad 
impadronirsi   delle    porte.  Nel  seguente 
di  26  di  febbraio,  raunato  in  Santa  Maria 
della  Scala  il  popolo,  fu  presa   la  deter- 
minazione di  chiamar  per  loro  signore  il 
conte  Francesco  Sforza,  e  gliene  fu  incon- 
tanente spedito  l'avviso  a  Vimercato,  da 
dove  egli  stava  in  procinto  di  muoversi 
contro  l'armala  veneta,  la  quale  era  in 
moto.  Jacopo  Piccinino  colla  sua   gente 
avea  preso  servigio  in  quell'esercito,  dac- 
ché vide  la  rivolta  di  Milano.  Volevano 
i  primarii  cittadini  che  si  stabilisse  prima 
una  capitolazione;  ma  il  conte  animato 
da' suoi  benevoli,  senza  perdere  tempo, 
marciò  alla  volta   della  città;  e   benché 
con  qualche  fatica,  pure  v'entrò,  incon- 
tralo  fuori  d'essa   da  copiosissimo  po- 
polo, ed  accolto  dentro  dagli  altri,   lutti 
gridando:  Sforza,  Sforza,  viva  il  conte 
Francesco.  Andò  prima  a  ringraziar  Dio 
nella  metropolitana,  prese  il  possesso  del- 
le fortezze  e  delle  porte,  e,  lasciato  Carlo 
da  Gonzaga  al  governo  della  città  con 

(i)  Boamcoalrus,  Àiiiiai.,   toin.   2t  Rer.  IIjIic. 
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buoni  regolamenti  per  la  quiete  del  popo- 
lo se  ne  tornò  tosto  a  Vicomercato  per 
vegliare  agli  andamenti  dell'  esercito  ve- 
neto. Nello  stesso  tempo  spedì  ordini  a 
tutte  le  città  circonvicine,  affinchè  prov- 
vedessero di  viveri  V  affamato  popolo  di 
Milano:  il  che  fu  si  puntualmente  ese- 
guito, che  in  meno  di  tre  di  abbondò  la 
grascia  in  Milano,  come  se  mai  non 
vi  fosse  sialo  assedio,  Sigismondo  Mala- 
testa  appena  ebbe  intesa  questa  mulazion 
di  cose,  che  se  ne  tornò  di  là  dall'  Adda, 
e  fece  tosto  rompere  il  ponte.  Da  lì  a  due 
giorni  Como,  Monza  e  Bellinzona,  terre 
stale  tln  qui  forti  nel  partito  della  repub- 
blica di  Milano,  mandarono  a  prestar 
ubbidienza  allo  Sforza.  Venuta  poi  la  fe- 
sta dell'Annunziazion  della  Vergine,  cioè 
il  dì  25  di  marzo  (che  non  so  come  vien 
dello  dal  Simonetta  (I)  sexto  kalendas 
aprilis,  e  Cristoforo  da  Soldo  (2)  scrive 
che  fu  nel  di  22  di  marzo),  fece  questo 
gran  capitano  insieme  colla  consorte 
Bianca  Visconte,  e  co'  figliuoli  Galeazzo 
Maria  ed  Alessandro,  la  sua  magnifica 
entrata  nella  città  di  Milano,  e  fu  accla- 
malo duca  di  Milano.  Per  molli  giorni 
durarono  le  giostre,  le  danze,  i  conviti 
e  le  altre  feste  per  la  di  lui  assunzione; 
e  da  tutti  i  principi  d'  Italia  vennero  a 
lui  ambascerie  per  congratularsi,  fuorché 
dal  re  Alfonso  o.  da'  Veneziani.  Rallegra- 
ronsi  principalmente  del  di  lui  innalza- 
mento i  Fiorentini,  perchè  vedeano  di 
mal  occhio  il  tentativo  fallo  dai  Vene- 
ziani per  assorbire  la  Lombardia.  Ed 
allora  spirò  ogni  loro  amistà  con  essi 
Veneziani,  tanto  più  che  in  Venezia  fu- 
rono posti  nuovi  aggravii  ai  mercanti 
fiorentini ,  e  si  venne  dipoi  a  sapere 
che  essi  Veneziani  erano  entrati  in  lega 
col  re  Alfonso,  il  cui  odio  conlra  de'  Fio- 
rentini non  mai  si  eslinse. 

Poco  indugiò  Francesco  duca  di  Mi- 
lano ad  ordinare  che  si  rimettesse  in 


(i;.  Simonctla,   Vii.  Francìsci  Sforiiiie,  lib.  21, 
tona.  21  Ker.  hai. 

(2)  Crislofuro  Ja    Solilo,     Istor.     Ji     Brescia, 
loin.  eixl. 

'rollio  y . 


piedi  il  castello  di  porla  Zobbia,  già  de- 
molito dal  popolo  milanese,  e  teneva 
continuamente  quattro  mila  persone  im- 
piegale in  quel  lavoro.  Slava  tuttavia 
prigione  in  Pavia  Guglielmo  fratello  di 
Giovanni  marchese  di  Monferrato.  Se  volle 
riavere  la  libertà,  gli  convenne,  nel  di 
26  di  maggio,  venire  ad  una  capitola- 
zione, rapportata  da  Benvenuto  da  San 
Giorgio  (1),  in  cui  cedette  alle  sue  ragioni 
sopra  la  città  d'Alessandria  e  suo  terri- 
torio, a  riserva  del  Bosco  e  d' alcune 
altre  castella  pervenute  alle  mani  di  suo 
fratello.  Di  queste  poche  avea  egli  da 
essere  padrone,  con  obbligarsi  ancora 
lo  Sforza  di  pagargli  annualmente  due 
mila  ducati,  ossieno  fiorini  d'  oro,  in 
contraccambio  dell'  entrale  eh'  egli  per- 
deva di  Alessandria.  Uscito  di  prigione, 
andò  a  Lodi,  dove  ratificò  la  convenzio- 
ne ;  ma  non  sì  toslo  fu  in  libertà,  che, 
giunto  in  Monferrato  a  dì  7  di  giugno, 
giuridicamente  protestò  contro  quello 
accordo,  (atto,  secondo  lui,  per  minaccie 
e  paura.  Similmente  nel  di  15  di  novem- 
bre il  duca  Francesco  ordinò  che  fosse 
ritenuto  prigione  Carlo  da  Gonzaga,  uWvo 
condoltier  d'  armi,  dal  quale  era  stato 
assistilo  non  poco  nella  conquista  di 
Milano.  Il  Simonella  (2),  che  sa  dare, 
secondo  l'uso  degli  storici  parziali,  un 
bel  colore  a  tutte  le  azioni  del  suo  eroe, 
scrive  che  per  avere  lo  Sforza  fermata 
lega  con  Lodovico  marchese  di  Mantova, 
e  stabilito  il  matrimonio  del  suo  primo- 
genito Galeazzo  Maria  con  una  figliuola 
d'  esso  marchese, Carlo,  siccome  nemico 
del  fi'alello,  se  l'ebbe  tanto  a  male,  che 
cominciò  a  sollecitare  i  Veneziani  alla 
guerra,  con  intenzione  di  passare  nella 
loro  armata.  Accertalo  di  ciò  il  duca,  lo 
imprigionò;  ma  che  fra  pochi  giorni,  per 
le  preghiere  del  marchese  suo  fialello,  il 
rilasciò,  con  obbligarlo  nondimeno  a  ce- 
dere Tortona,  di  cui  dianzi   avea  avuto 

(i)  Benvenuto  da  Sa»  Giorgio,  Istoria  del 
Monferrato,  lom.  23  Bei-.  Ifal. 

(a)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sl'orlioe,  lib.  22, 
lom.  21  Ber.  Ilal. 
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il  dominio.  Verisimilmente  si  dovette 
allora  sospettare  che  lo  Sforza,  allorché 
ebbe  bisogno  pe'  suoi  affari  de'  suddetti 
due  capitani,  accordasse  loro  tutto  quel 
che  richiesero,  per  toglierlo  poi  loro, 
cessalo  il  bisogno.  Comunque  sia,  tace 
il  Simonetta  che  Carlo,  se  volle  la  libertà, 
fu,  oltre  alla  cessiou  di  Tortona  (I),  co- 
stretto a  pagare  sessanta  mila  fiorini  di 
oro  (  del  che  ho  io  addotte  altrove  le 
pruove  (2)),  e  fu  confinato  in  Lomellina. 
Certo  è  poi  eh'  egli  ruppe  i  contini,  e, 
passato  a  Venezia,  si  acconciò  con  quella 
repubblica  contra  del  marchese  suo  fra- 
tello, di  cui  seguitò  ad  essere  nemico. 
Forse  anche  lo  Sforza  e  il  marchese  an- 
daron  d'accordo  in  abbatterlo  e  ridurlo 
alla  disperazione.  Alla  fame  poi  patita 
dal  popolo  di  Milano,  secondo  il  solito, 
tenne  dietro  la  pestilenza  in  quest'  anno; 
e  questa  gravissima,  perchè,  se  crediamo 
al  Sanuto  (5),  nella  sola  città  di  Milano 
perirono  sessanta  mila  persone.  In  Pia- 
cenza pochi  restarono  in  vita.  Si  stese 
ancora  questo  malore  per  quasi  tutta  la 
Italia:  cosa  troppo  facile,  dacché  tanta 
gente  era  in  moto  per  cagion  del  giubi- 
leo. Fu  anche  in  Roma;  laonde  il  ponte- 
fice, per  isfuggirne  la  rabbia,  fu  di  nuovo 
forzato  a  ritirarsi,  nel  di  18  di  giugno  (4), 
e  venne  a  Spoleti,  poscia  a  Foligno  e 
Fabriano.  Colà  nel  dì  26  d'agosto  ito  a 
trovarlo  Sigismondo  Malatesta  signore  di 
Rimini  (5) ,  fu  onorato  e  regalato  dal 
papa,  ed  ottenne  che  fossero  legittimati  i 
due  suoi  lìgliuoli  bastardi  Roberto  e  Ma- 
lalesla.  Tante  volte  s'  è  parlato  dell'  in- 
stabilità di  Genova,  città  allora  troppo 
amante  di  mutar  padrone.  In  quest'anno 
ancora,  correndo  il  mese  di  luglio,  fu 
deposto  dal  governo  il  doge  Lodovico  da 
Campofregqso  (6).  Spedì  il  popolo  a  Sar- 

I  (i) '"'■'st'iforo  ila  Solilo,  Istor.    Prese,,   loro.  21 

rUr.    hai. 

(2)  Aiilichilà  tsffifsi,  P.  U. 

(3)  Saiinlo,  Islor.  Veti.,  Ioni.  a2  Ri:r.  JIh!. 

(4)  iVlanetl.,    Vita    Nicolai    V,   P.  U,    l<jni.   3 
Ker.  lial, 

(5)  Cronica  (li  Riiniiii,  lom.  i5  Rer.  Ilal. 
(ti)  (ìuisliniani,  Istor,  <ii  (je'io^a,  loin.  i5. 


zana  a  richiamare  Tommaso  da  Campo- 
fregoso,  già  stato  doge  ;  ma,  scusatosi  egli 
per  la  troppa  avanzala  età,  consigliò  che  e- 
leggessero  doge  Pietro  suo  nipote  :  Io  che  fu 
eseguito  nel  dì  8  di  dicembre.  Del  resto 
non  fu  in  quest'  anno  né  pace  né  guerra 
fra  la  repubblica  di  Venezia  e  Francesco 
duca  di  Milano.  Ognuno  d'essi  avea  paura 
dell'  altro.  Temeva  il  duca  la  potenza  e 
ricchezza  maggiore  de'  Veneziani  ;  e  i 
Veneziani  stavano  in  riguardo  pel  singo- 
iar credito  dello  Sforza  nel  mestier  della 
guerra.  Tuttavia,  giacché  il  duca  non  era 
ben  assodato  nel  nuovo  dominio,  i  Ve- 
neziani andavano  disponendo  le  cose  per 
fargli  guerra. 

/  Cristo  mccccli.  Indizione  xiv. 
Anno  di  ì  Niccolò  V  papa  5. 

(  Federigo Illre de' Romani  42. 

Abbiamo  veduto  per  tanti  anni  lace- 
rata l'Italia,  ora  in  una,  ora  in  altra  parte, 
dalla  guerra.  Parve  miracoloso  V  anno 
presente,  perché  dappertutto  fu,  se  non 
concordia  d'animi, almeno  pace.  Di  tempi 
così  sereni  si  prevalse  il  pontefice  Nicco- 
lò V,  siccome  dotato  di  gran  mente  e  d'un 
animo  regale,  per  lasciar  di  belle  memo- 
alle  città  di  Roma  (t).  Sua  cura  fu  di 
rimettere  maggiormente  in  fiore  le  buone 
lettere,  che  già  erano  cominciate  a  risor- 
gere in  Italia,  sì  con  richiamar  a  sé  e 
premiar  le  persone  dotte,  sì  ancora  col 
radunare  da  tutta  l' Europa  e  dall'  Oriente 
manuscritti  di  tutte  le  arti  e  scienze, 
perché  la  stampa  de' libri  non  era  peran- 
che  nata,  o,  se  nata,  era  segreta.  Formò 
con  questo  tesoro  un'  insigne  biblioteca. 
Ordinò  che  si  cominciassero  a  tradurre 
dal  greco  i  santi  Padri,  ed  anche  gli  slo- 
rici  e  poeti  di  quella  lingua.  Fabbriche 
parimente  insigni  intraprese  in  Ptoma, 
tanto  di  sacri  templi,  come  di  ornamenti 
o  fortificazioni  alle  rare  memorie  di  quella 
e  d'altre  città,  con  avere  spccialmenle, 
slese  queste  sue  grandiose  idee  alla  Basi- 
li) IMaoell.,  Vita  Nicolai  V,  P.  II,  Ioni.  3 
Rer.   Ilal. 
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lica  Laleranense,  e  all'  altra  dì  Santa 
Maria  Maggiore,  e  de'  Santi  Paolo,  Lo- 
renzo e  Stefano.  Tutte  queste  ed  altre 
sue  magnanime  imprese  si  veggono  dili- 
gentemente descritte  nella  di  lui  Vita  da 
me  data  alla  luce, e  composta  da  Gianoz- 
zo  Manetti  Fiorentino,  letterato  insigne, 
perito  delle  lingue  ebraica,  greca  e  latina. 
Stefano  Infessura  anch' egli  attesta  (1), 
avere  questo  pontefice  nell'anno  presente 
ristorate  le  mura,  le  torri  e  le  porte  di 
Roma,  acconciato  il  Campidoglio,  accre- 
sciuto il  torrione  di  castello  Santo  Angelo 
con  altre  fortiQcazioni,  fatto  un  palazzo 
a  Santa  Maria  maggiore,  e  la  canonica  di 
San  Pietro  e  la  chiesa  di  S.  Teodoro,  con 
altre  fabbriche,  ch'io  tralascio.  Di  questo 
passo  camminava  il  buon  Niccolò  papa, 
non  cercando  la  dubbiosa  gloria  de'  papi 
che  profusero  tanti  tesori  in  guerre,  ma 
bensì  procurando  di  mantenere  i  suoi 
popoli  in  pace,  e  di  far  loro  goder  quelle 
rugiade,  che  Dio  gli  avea  mandato  in 
congiuntura  del  giubileo. 

Non  fu,  siccome  dissi,  in  quest'  anno 
guerra  in  Lombardia  ;  nondimeno  la  re- 
pubblica veneta  mirava  con  occhio  bieco 
il  nuovo  duca  di  Milano  (2),  e  macchinava 
pensieri  di  guerra,  essendosi  collegala 
per  questo  con  Alfonso  re  d'Aragona  e 
delle  Due  Sicilie,  con  Lodovico  duca  di 
Savoia,  con  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato e  co' Sanesi.  La  maggior  loro 
speranza  era  che,  trovandosi  lo  Sforza 
non  peranche  ben  assodato  sul  trono, 
difficile  non  fosse  il  rovesciarlo.  Per  lo 
contrario  non  desiderava  guerra  il  duca, 
siccome  bisognoso  di  quiete  per  rimettere 
in  buonostato  il  conquistalo  paese,  troppo 
smunto  e  maltrattato  dalle  passale  rivo- 
luzioni. Oltre  di  che,  egli  non  godeva 
quelle  fontane  di  danari,  delle  quali  ab- 
bondava allora  Venezia, sì  per  l'estensione 
degli  Slati  a  lei  spettanti  non  meno  in 
Italia  che  in  Dalmazia  e  in  altre  con- 
trade del  Levante,  come  ancora  perchè 

(i)  Infessur.,  Diar.,  Iona.  3  Rer.  Ital. 
(2»  Ciistot'oio  «la  Soldo,  Islor.  Bresc,   toro.  21 
Rer.  lui. 


Venezia  si  riputava  allora  il  più  ricco 
emporio  dell'  Italia,  anzi  dell'Occidente. 
Il  Sanato  (I)  ci  fa  vedere  una  parte  di 
que'  tesori  che  il  traffico  portava  in  que- 
sti secoli  alla  piazza  di  Venezia.  Ora  il 
duca  attendeva  a  premunirsi,  e  fece  lega 
co' Fiorentini  disgustali  forte  de' Vene- 
ziani; siccome  ancora  co'  Genovesi  e  con 
Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condus- 
sero i  Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da 
Gonzaga^  e  nel!' anno  seguente  anche  Gu- 
glielmo di  Monferrato,  cioè  due  capitani 
divenuti  amendue  per  le  ragioni  soprad- 
dette nemici  del  duca  di  Milano.  Nel 
mese  d'  aprile  dell'anno  presente  crea- 
rono capitan  generale  delle  lor  armi 
Gentile  da  Lionessa,  uomo  saggio  e  pro- 
de. Ma  perchè  Bartolomeo  Coleone,  che 
militava  al  loro  servigio  con  mille  e  cin- 
quecento cavalli  e  quattrocento  fanti, 
pretendeva  come  dovuta  a  so  quella  di- 
gnità, se  ne  adirò  non  poco,  ed  oltre  al 
chiedere  licenza  col  pi'etesto  delle  piiglie 
che  non  correano,  mostrò  assai  la  sua 
disposizione  di  passare  all'armata  du- 
chescarfu  presa  la  risoluzione  di  njelter- 
gli  le  mani  addosso,  e  di  fagliargli  il  capo. 
Data  questa  commessione  a  Jacopo  Picci- 
nino, egli  con  una  marcia  sforzala  di 
notte  arrivò  addosso  al  Coleone,  sorprese 
tutte  le  di  lui  genti,  e  poco  mancò  che 
non  restasse  prigione  anche  esso  Barto- 
lomeo. Ebbe  egli  la  fortuna  di  salvarsi  a 
Mantova,  e  restò  in  potere  e  al  soldo  dei 
Veneziani  tutto  il  corpo  de'  suoi  cavalli  e 
fanti.  Prese  egli  poi  soldo  neir  esercito  du- 
chesco,  con  aver  promesso  di  grandi  van- 
taggi allo  Sforza.  Lo  spoglio  fatto  a  lui 
e  alle  sue  truppe  si  fa  ascendere  dal  Sa- 
nuto  ad  ottanta  in  cento  mila  fiorini  di 
oro.  Fu  anche  pubblicamente  decretato 
in  Venezia,  nel  dì  primo  di  giugno,  che 
tutti  i  Fiorentini  non  privilegiali  uscissero 
dagli  Stati  della  repubblica  (2),  ed  altret- 
tanto fece  anche  il  re  Alfonso  in  tulle  le 

(i)  Sanulo,  Islor.  Yenet.,  ioiti.  22  Rer.  lui., 
pag.  9G3. 

(2)  Ammirali,  Isl.  «li  Firenze,  lib.  22.  Fog- 
gias,  lib.  8.  Sanulo  e«l  allri. 
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sue  lerre:  il  che  inaggiormente  irritò  i 
Fiorentini,  e  ii  confermò  nell'  unione  col 
duca  di  Milano.  Premeva  non  poco  ai 
Veneziani  di  tirar  nella  loro  lega  anche 
i  Bolognesi,  e  molte  furono  le  loro  istan- 
ze, e  caldi  i  loro  maneggi  (I),  ma  senza 
trovare  in  quel  popolo  voglia  d' impac- 
ciarsi nelle  brighe  altrui.  Tentarono  dun- 
que per  altra  via  d'ottenere  l'intento 
con  dar  braccio  alle  fazioni  de'Canedoli 
fuorusciti.  Assistiti  questi  dalle  brigate 
dei  signori  di  Carpi  e  di  Coreggio,  nel  di 
8  di  giugno  venuti  a  Bologna,  presero  la 
porla  di  Galiera,  e  una  parte  d'essi  giunse 
lino  alla  piazza.  Sante  deBentivogli,  che 
i  Bolognesi,  benché  fosse  creduto  bastar- 
do, aveano  fatto  venii*e  per  l'amore  che 
portavano  alla  casa  de'  Bentivogli,  giac- 
ché Giovanni  de  Bentivogli  figliuolo  dello 
ucciso  Ercole  era  in  età  non  sufficiente 
a  sostenere  la  sua  fazione,  allora  fu  in 
armi  coi  Malvezzi,  Marescotti  ed  altri 
suoi  aderenti.  Seguì  un  combattimento, 
in  cui  furono  costretti  alla  fuga  i  Cane- 
doli,  con  lasciar  ivi  molti  del  loro  seguito 
morti  o  prigioni. 

SCaisTo  MCCCCLII.  Indizione  xv. 
Niccolò  V  papa  6. 
Federigo  Iti  imperadore  i. 

Avendo  nell'  anno  precedente  Fede- 
rigo III  re  de'  Romani  risoluto  di  calare 
in  Italia  per  prendere  la  corona  impe- 
riale in  Roma,  e  mandati  innanzi  i  suoi 
ambasciatori  per  disporre  il  pontefice 
Niccolò  e  i  principi  italiani  al  suo  ricevi- 
mento (2),  sul  principio  di  gennaio  del- 
l' anno  presente  entrò  in  Italia,  condu- 
cendo seco  Ladislao  suo  nipote,  eletto  re 
d'  Ungheria  e  di  Boemia,  che  allora  era 
in  etù  di  dodici  anni,  ventidue  vescovi, 
molt'  altra  baronia  ,  e  circa  due  mila 
cavalli,  tutti  ben  montati,  ma  mal  vestili. 
Passando  pel  Friuli  e  per  altri  Stati  della 

(i)  Cronica  di  Bologna,  lora.  18  Rer.  llal.  Ri- 
palla, Anna).  Placenl.,  toni.  20  Her.  llal. 

(2)  Sanulo,  l>lor.  Vene!.,  toiu.  22  Rer.  llalic. 
Naijclerus,  Platina,  el  alii. 


repubblica  veneta,  ricevè  distinti  onori. 
Allorché  entrò  nel  Polesine  di  Rovi- 
go (I),  fu  incontrato  da  Sorso  d' Este 
signor  di  Ferrara  con  accompagnamento 
magnifico,  e  con  lui,  nel  dì  17  del  mese 
di  gennaio,  entrò  in  essa  Ferrara.  Quivi 
si  riposò  otto  giorni  in  nobili  solazzi  e 
divertimenti  ;  e  regalato  di  quaranta 
corsieri  e  di  cinquanta  falconi  ben  am- 
maestrati alla  caccia,  continuò  poscia  il 
suo  viaggio  alla  volta  di  Bologna  (2), 
dove  arrivò  nel  di  25  con  gran  festa  e 
solennità  di  quel  popolo.  Non  fu  meno 
magnifico  1'  accoglimento  a  lui  fatto  nel 
dì  50  del  suddetto  mese  (5)  dalla  repub- 
blica di  Firenze,  allorché  entrò  in  quella 
città,  da  dove  poi  passò  a  Siena,  e  quivi 
si  fermò  per  qualche  tempo.  Seco  era 
Enea  Silvio  de'  Piccolomini  Sanese,  ve- 
scovo di  quella  città,  e  segretario  suo, 
uomo  di  mirabii  ingegno  e  di  gran  lette- 
ratura, che  fu  poi  papa  Pio  II.  Nel  dì  9 
di  marzo  con  incredibil  magnificenza 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  (4), 
dove  il  saggio  pontefice  Niccolò  per  ogni 
buona  precauzione  avea  rannate  tutte 
le  sue  milizie,  e  ben  munite  le  fortezze. 
Ossia  perché  Federigo  non  avea  voluto 
riconoscere  per  duca  di  Milano  Fran- 
cesco Sforza,  oppure  perché  in  Milano 
durava  tuttavia  la  peste,  certo  é  eh'  egli 
non  andò  a  Milano,  per  prender  ivi  la 
corona  ferrea.  Inviò  bensì  lo  Sforza  il 
suo  primogenito  Galeazzo  Maria  a  Fer- 
rara con  gran  comitiva  ad  attestargli  il 
suo  ossequio  e  la  sua  ubbidienza,  ma 
punto  non  si  cangiò  per  questo  l'  animo 
d'esso  Augusto  verso  di  lui.  Ora,  giunto  a 
Roma  Federigo,  fece  istanza  al  pontefice 
di  ricevere  dalle  mani  di  lui  la  corona 
del  regno  longobardico.  Per  testimo- 
nianza di  Enea  Silvio  (5),  fu  questo  punto 
messo  in  consulta,  e  tuttoché  reclamas- 
sero non  poco  gli  ambasciatori  di  Mi- 


(0  Cronica  <li  Ferrara,  lorn.  2^  Rer.  llal. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  toro.  18  Rer.  lui. 

(3)  S.  Antonin.,  P.  Ili,  lil.  22. 

(4)  liifessur.,  Diar.,  P.  II,  Ioni.  3  Rer.  llal. 

(5)  iEneas  Sylvius,   Hist.,  lib.  4- 
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lano,  il  papa  procede  olire,  e  nel  di  15 
di  marzo  in  San  Pietro  il  coronò  come 
re  di  Lombardia,  dichiarando  nulla  di 
meno  essere  sua  intenzione  che  tal  allo 
non  pregiudicasse  al  diritto  dell'  arcive- 
scovo di  Milano •(^).  Nello  slesso  giorno 
avea  egli  prima  congiunta  in  matrimonio 
con  esso  Augusto  Federigo  Leonora  fl- 
gliuola  del  re  di  Portogallo,  ed  anche 
essa  fu  per  conseguente  coronata.  Poscia 
nel  dì  \  8  del  medesimo  mese  riceverono 
araendue  dalle  mani  di  esso  pontefice 
la  corona  imperiale  coi  soliti  riti  e  con 
incredibii  festa  del  popolo  romano,  es- 
sendo passata  tutta  la  gran  funzione  e 
permanenza  dell'  imperatore  in  Roma 
senza  disturbo  e  con  somma  pace.  Vo- 
glioso poscia  r  Augusto  Federigo  di  ve- 
dere il  re  Alfonso^  principe  celebratissimo 
di  questi  tempi,  e  zio  dell'  imperadrice, 
se  n'  andò  con  lei  a  Napoli.  Gli  onori 
quivi  a  lui  compartiti  dal  re,  splendidis- 
simo signore,  non  ebbero  fine.  Di  colà 
se  ne  tornò  egli  per  mare  nel  di  23  di 
aprile,  ed  alloggiò  in  San  Paolo  fuori  di 
Roma,  laddove  poi  partito  nel  dì  26,  ar- 
rivò nel  dì  8  di  maggio  a  Bologna. 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a  Fer- 
rara (2),  ed,  accolto  con  ogni  maggior 
onore  dal  marchese  Borso,  prese  ivi  ri- 
poso. Comparvero  colà  gli  ambasciatori 
de'  Veneziani,  di  Francesco  duca  di  Mi- 
lano e  de'  Fiorentini,  per  pregare  esso 
marchese  d' interporsi  appresso  l' impe- 
radore,  acciocché  trattasse  di  pace  fra 
loro,  giacché  era  imminente  la  guerra. 
Ne  dovette ,  come  è  credibile,  trattar 
l'imperadore,  ma  con  poca  fortuna.  Eb- 
be, specialmente  in  questi  viaggi,  occa- 
sione Federigo  di  meglio  conoscere  i 
meriti  singolari  d'  esso  Dorso  Estense 
signor  di  Ferrara  (3),  e  volendo  lasciar- 
gli una  perenne  memoria  della  generosa 
sua  gratitudine  ,  determinò  di  crearlo 
duca  di  Modena  e  Reggio,  e  conte  di 

(i)  Rayiial'lus,  Annal.  Ec.cles. 

(2)  Cronica  <li  Ferrara,  l»ni.  24  Rer.  llal. 

(3)  Nauclerus,    Hislor.  iEiieas    Syivìus,    Hisl. 
Auatr. 


Rovigo  e  Comacchio,  città  che  gli  Estensi 
riconoscevano  dal  sacro  romano  imperio. 
Questa  insigne  funzione  fu  fatta   nella 
festa  dell'Ascensione,  giorno  ^8  d'aprile, 
con  incredibii  concorso  di  popolo,  ed 
incessante  plauso  de'  Ferraresi  e  degli 
altri  sudditi  della  casa   d'  Este.   Era  1'  a- 
quiia  bianca   1'  antica   arme  della  casa 
estense.  Carlo  VII  re  di  Francia   le  avea 
dati  i  tre  gigli   d'  oro.  Borso  cominciò 
allora  per  privilegio  dell'Augusto  Fede- 
rigo ad  inquartare  essi  gigli  coli'  aquila 
nera  imperiale  da  due  teste.  Nel  giorno 
seguente  Federigo, superbamente  regalalo 
e  servito  dal  novello  duca,  si   rimise  in 
viaggio,  e  andossene  a  Venezia  (i),  dove 
queir  inclita    repubblica    fece     mirabili 
sfoggi  per  onorarlo.  Di  là  poi  passò  in 
Germania.  Lo  stesso  giorno  che  Federigo 
si  mosse  da   Ferrara  fu  quello  in  cui  la 
repubblica  di  Venezia  fece  dar  fiato  alle 
trombe,  con  intimare  e  ricominciar  la 
guerra  contra  di  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano.   Furono,  dico,  essi  i  primi  a 
principiar  la  danza  ;    ma    nello    stesso 
tempo  anche  Lodovico  duca  di  Savoia,  e 
Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese 
di  Monferrato,  dalla  lor  parie  mossero 
r  armi  addosso  agli  Stali  del  medesimo 
duca.  Similmente  il  re  Alfonso  spinse  in 
Toscana  contro  i  Fiorentini   Ferdinando 
duca  di  Calabria  suo  figliuolo   con   olio 
mila   cavalli  e  quattro  mila  fanti.  Por 
quel  che  riguarda  i  Veneziani,  la  guerra 
da  lor  falla  si  legge  minulamenle  descritta 
da  Porcello  Napoletano  nella  Storia  da 
me  data   alla  luce  (2)  ;  autore  a  cui  non 
manca    1'  adulazione  ,  e  che   si  truova 
sempre  coli' incensiere  in  mano  per  esal- 
tare i  fatti  anche  menomi  di  Jacopo  Pic- 
cinino, da  lui  appellalo  Scipione,  e  del 
j  conte  liberto  Brandolino,  capitani  allora 
della  repubblica,  e  valenti  senza  dubbio 
neir  arte    della    guerra.    Perchè    ninna 
strepitosa    impresa  fu  fatta    in   questa 
guerra,  dirò  io  in  breve  che  l'armata 
veneta,  consistente  in  quindici  mila  ca- 

(i)  Sanulo,  Isl.  Vcn.,  tom.  22  Rer.  llal. 
(2)  Porcell.,  Comment.,  toni.  20  Rer.  llal. 
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valli  e  sei  mila  fanti,  solto  il  comando  di 
Gentile  da  Lionessa,  passato  1'  Oglio,  en- 
trò in  Geradadda,  con  prender  ivi  varie 
castella,,  e  fra  gli  altri  Soncino,  facendo 
scorrerie  dappertutto.  Per  levarli  di  là, 
il  duca  col  marchese  di  Mantova  entrò 
coir  esercito  suo  nel  Bresciano,  e  s'  im- 
padroni d'  alcuni  luoglii,  il  più  impor- 
tante de'  quali  fu  Ponlevico.  E  percioc- 
ché i  Veneziani,  fatto  un  ponte  sull' Adda, 
spedirono  il  conte  Carlo  da  Montone  con 
due  mila  cavalli  per  danneggiare  il  Lo- 
digìano  e  Milanese,  anche  il  duca  spedì 
colà  Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro 
suo  fratello  con  un  buon  corpo  d'armati 
per  difendere  il  paese.  Ma  venuto  egli 
alle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel  dì  25, 
oppure  20  di  luglio  (1),  fu  messo  in  rot- 
ta, e,  perduti  circa  ottocento  cavalli,  se 
ne  fuggì  a  Lodi.  Seguirono  ancora  varie 
scaramuccie  ed  incontri  fra  le  due  nemi- 
che armate  che  campeggiavano  sul  Bre- 
sciano (2),  ma  senza  impegno  o  conse- 
guenza degna  di  memoria.  Per  conto 
poi  di  Guglielmo  di  Monferrato  ,  con 
circa  quattro  mila  cavalli  e  due  mila 
fanti  entralo  nell'  Alessandrino,  mosse 
anch'  egli  guerra  al  duca  di  Milano,  ed 
occupò  la  maggior  parte  di  quel  territo- 
rio. Ma  nel  suddetto  di  25,  oppure  26  di 
luglio,  essendo  stato  spedito  eontra  di  lui 
S a (/ ramerò  da  Parma  con  due  mila  ca- 
valli, e  verisimilmenle  anche  con  assai 
fanteria,  gli  diede  tal  rotta  con  prigionia 
di  molli  e  presa  del  bagaglio,  che  gran 
tempo  stette  Guglielmo  a  rifar  le  penne. 
Fu  anche  in  Toscana,  siccome  dissi, 
guerra  per  la  venula  di  Ferdinando  duca 
di  Calabria,  inviato  dal  re  Alfonso  suo 
padre  eontra  de'  Fiorentini  (5)  ;  ma  nep- 
pure in  essa  tali  fatti  si  fecero  che  me- 
ritino luogo  nella  presente  storia.  Di 
alcuni  soli  piccioli  luoghi   s' impadronì 


(i)  Cristoforo  da  Soldo,  Isloii»  Bresciana, 
lom.  21  ller.  llal.  Simonetta,  Vii.  Francisci  Sfor- 
tiae,  lib.  21,  loro.  eod. 

(2)  Hipalla,  Ànnal.  Placeiil.,  Ioni.  20  Rer.  llal. 

(3)  Aiuinirat.,  Isloria  Fiureiilina,  lib.  22. 


Ferdinando.  Dall'  altra  parte  i  Fiorentini, 
che  aveano  preso  per  lor  generale  Sigi- 
smondo Malatesta  signor  di  Rimini,  e  al 
lor  soldo  il  signor  di  Cesena  fratello  di 
esso  Sigismondo,  e  Taddeo  de' Manfredi 
signore  d' Imola,  e  Michele  da  Cotignola 
con  altri  capitani  :  i  Fiorentini,  dissi,  mi- 
sero insieme  tale  armata,  e  la  fecero 
così  accortamente  campeggiare,  che  ten- 
nero forte  eontra  1'  armata  napoletana, 
costringendola  infine  a  cercar  quartie- 
re d' inverno  altrove,  senza  aver  fatta 
conquista  o  combattimento  di  qualche 
rilievo.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro 
due  nemiche  armate  eh'  erano  sul  Bre- 
sciano, giacché  i  Veneziani,  sfidati  dal 
duca  Francesco  sul  principio  di  novem- 
bre ad  una  giornata  campale,  accetta- 
rono bensì  la  sfida,  e  furono  in  ordi- 
nanza di  battaglia  ;  ma  poi  si  ritirarono, 
senza  far  altro,  spargendo  voce  eh'  esso 
duca  non  volle  il  giuoco.  Confessa  Por- 
cello ne' suoi  Commentarli  (I),  benché 
parziale  de'  Veneziani,  che  questi,  e  non 
già  il  duca  di  Milano,  quei  furono  che 
schivarono  1'  azzardo  del  fatto  d'  armi. 
Sapeano  che  la  fortuna  andava  troppo 
d'  accordo  col  valore  e  colla  militar  mae- 
stria di  Francesco  Sforza.  In  questi  tempi 
il  conte  Tiberio  Brandolino  valoroso  con- 
dottier  d'  armi,  essendo  terminala  la  sua 
condotta  co' Veneziani,  passò  colla  sua 
gente,  cioè  con  mille  e  ducenlo  cavalli  e 
cinquecento  fanti,  al  servigio  del  medesi- 
mo Sforza.  Poco  esatto  si  scorge  Lorenzo 
Bonincontro  in  iscrivendo  (2)  sotto  il 
presente  anno,  che  venuti  a  battaglia  i 
Veneziani  collo  Sforza  e  con  Lodovico 
marchese  di  Mantova,  rimasero  sconfitti, 
ed  essere  restati  prigioni  in  quel  conflitto 
sette  mila  cavalli,  Giovanni  de'  Conti  e 
molti  altri  capitani.  Appartien  questo 
fatto  all'anno  seguente,  e  fu  di  gran  lunga 
meno  il  danno  de'  Veneziani, 


Italie. 


(i)  Porcelli,  Commeol.,   lib.    8,  toin.    20  Rer. 


(2)  Boninconlriif,  Aiinal.,  toni.  21  Rer.  Ital. 
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i  Cristo  mccccliii.  Indiz.  i. 
Anno  di  <.  Niccolò  V  papa  7. 

f  Federigo  III  imperadore  2. 

Tuttoché  Francesco  Sforma  fosse  quel 
grande  eroe  che  convien  confessarlo,  e 
giù  signoreggiasse  lutto  il  ducato  di  Mi- 
lano, pure  si  trovava  in  istato  da  non 
poter  competere  né  durarla  lungo  tempo 
colla  superior  potenza  della  repubblica 
veneta,  sì  perchè  troppo  indebolito  a  lui 
pervenne  lo  Slato  di  Milano,  e  sì  perchè 
nel  medesimo  tempo  gli  conveniva  soste- 
ner la  guerra  anche  contra  Lodovico  duca 
di  Savoia,  e  contra  di  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato. Anche  i  signori  di  Correggio  dal 
canto  loro  laccano  guerra  agli  Stati  di 
Parma  e  di  Mantova.  Unitamente  dunque 
tanto  egli  come  i  Tiorentini  (i)  si  rivol- 
sero a  Carlo  VII  re  di  t'rancia,  pregan- 
dolo d'  aiuto,  e  fecero  gli  occorrenti  ma- 
neggi per  tirare  in  Italia  Renato  duca  di 
Angiò  e  di  Lorena,  che  tuttavia  usava  il 
titolo  di  re  di  Sicilia,  facendogli  credere 
che  sbrigali,  dalla  guerra  co'  Veneziani, 
l'aiuterebbono  colle  loro  armi  a  conqui- 
stare il  regno,  ed  intanto  aunualmenle 
gli  pagherebbono  cento  venti  mila  liorini 
d'  oro.  Accettò  egli  il  partito,  obbligandosi 
di  calare  in  Italia  con  due  mila  e  quattro- 
cento cavalli.  Mentre  si  trattava  di  questo 
affare,  sul  principio  di  gennaio  (2),  vollero 
i  Veneziani,  non  ostante  il  rigore  del 
verno,  fare  una  spedizione  contro  il  mar- 
chese di  Mantova,  per  torgli  Castiglione 
delle  Stiviere.  E  in  effetto  essendo  depu- 
talo a  questa  impresa  Jacopo  Piccinino, 
dopo  varii  assalti  che  costarono  la  vita  a 
parecchie  centinaia  di  persone,  costrinse- 
ro quella  terra  a  rendersi,  salva  la  roba 
e  le  persone.  Ma  non  fu  a  quel  misero 
popolo  mantenuta  la  fede.  Andò  a  sacco 


(i)  AinrniralK  Lslor.  Hi  Firenze,  lib.  22.  Simo- 
nella, Vita  l'ranoisci  Sforliae,  lib.  ai,  Ioni.  21  lier. 
Ila).  Fo'i'iiu.s,  ci  alii. 

(2)  Saiuilo,  Islor.  Ven.,  torri.  22  Rer.  lUl.  Cii- 
sloforo  ila  S»l<lu,  Islor.  IJresc  ,  Ioni.  21  Ker.  Ital. 
Forcell.,  Coiuiueiil.,    totn.  20  Ker.  llal. 


tutta  la  terra  ;  gran  bottino  vi  fu  fatto, 
e  niun  riguardo  fu  avuto  all'  onore  delle 
donne,  con  vituperio  grave  di  chi  permise 
tanta  infedeltà  e  barbarie.  Venuto  il  mar- 
zo, acquistarono  essi  Veneziani  alcune 
castella  ;  ma  sotto  Manerbe  toccò  a  Gen- 
tile da  Lionessa  loro  generale  una  ferita, 
per  cui  nel  di  4  5  d'  aprile  cessò  di  vivere. 
Fu  dato  il  bastone  del  comando  di  quel- 
la armata  a  Jacopo  Piccinino,  personaggio 
che  dopo  Francesco  Sforza  era  in  questi 
tempi  il  più  prode,  attivo  ed  accorto  con- 
dottieri d'  armi.  S' impadronirono  le  armi 
venete  di  alcune  altre  castella,  con  ricu- 
perar anche  Pontevico.  Per  l'  uscita  in 
campagna  del  duca  di  Milano,  che  tornò 
sul  Bresciano,  cessarono  le  lor  conqui- 
ste. Intanto  i  Veneziani,  per  aderire  alle 
brame  di  Carlo  da  Gonzaga,  voglioso  di 
ricuperar  alcune  sue  castella  toltegli  dal 
marchese  di  Mantova  suo  fratello,  gli  die- 
dero tre  mila  cavalli  con  cinquecento 
fanti.  Dalla  parte  del  Veronese  entrò  egli 
nel  Mantovano,  e  faceva  già  dei  progressi, 
quando  nel  dì  15  dì  giugno  il  marchese, 
assistilo  da  Tiberio  Brandolino,  il  venne 
a  trovare,  e  fu  con  lui  alle  mani.  L'  aspra 
e  dura  battaglia  durò  cinque  ore,  e  tini 
colla  sconlitta  di  Carlo  e  de'  Veneziani, 
che  vi  lasciarono  più  di  mille  cavalli  ed 
alcuni  capi  di  squadre.  Andò  in  questo 
mentre  il  duca  di  Milano  all'assedio  di 
Cedo  ossia  Gaido,  e  tanto  vi  stette  sot- 
to, che  se  uè  impadronì.  Diedero  an- 
che le  sue  genti  sotto  Castiglione  una 
buona  percossa  a  quattro  mila  nemici 
nel  di  15  d'  agosto.  Avea  ne'  medesimi 
tempi  Ferdinando  duca  di  Calabria,  per 
ordine  del  re  Alfonso  suo  padre,  riaccesa 
la  guerra  in  Toscana,  ma  con  far  pochi 
fatti  (I).  I  Fiorentini  colle  loro  genti  il  le- 
neano  corto,  e  ripigliarono  alcuni  lor 
luoghi  ancora.  Perchè  il  duca  di  Milano 
abbisognava  forte  di  danaro,  avea  man- 
dato in  loro  aiuto  il  conte  Alessandro  suo 
fratello  con  due  mila  persone,  e  da  loro 
avea  ricavalo  ottanta  mila  fiorini  d'  oro. 

(i)  Ammirati,  Islor.  Fiorent.,  lib.  22. 
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M;i   eccoti   la   dolorosa   nuova   che 
Maometlo   II   iraperador  de'  Turchi  ,  il 
quale  nell'  anno  precedente  avea  messo 
r  assedio  all'  imperiale  cittù  di  Costanti- 
nopoli, nel  presente  con  un  furioso  as- 
salto dato  nel  dì  29  di  maggio  (I)  se  ne 
era  impadronito,  con  tagliare  a  pezzi  Co- 
stantino Paleologo  ultimo  imperadore  dei 
Greci,  e  più  di  quaranta  mila  cristiani,  con 
profanar  tutte  le  chiese,  e  commettere 
i  più  orridi  eccessi  che  si  usano  in  tali 
congiunture,  e  massimamente  dai  Barba- 
ri. Tutto  con  perpetua  infamia  del  nome 
cristiano  e  de'  principi  del  cristanesimo 
d'  allora,  solamente  applicati  a  scannarsi 
r  un  r  altro:  del  qual  fallo  parvero  nella 
opinione  del  mondo  spezialmente  rei  il  re 
Alfonso   e   i    Veneziani,  che,   più    degli 
altri  a    portala   di  soccorrere  i  miseri 
Greci,  amarono  piuttosto  di  far  guerra 
in    Italia  a  chi   desiderava  la   pace.  Ed 
ebbero  bene  a  pentirsene  gli  stessi  Vene- 
ziani, perchè  molti  lor  nobili  e  merca- 
tanti rimasero  involti  in  quella  si  deplo- 
rabil  rovina,  e  peggio  dipoi  loro  avven- 
ne.  Ora   tralisse  il  cuore  d'  ognuno,    e 
principalmente  di  papa  Niccolò  V,  questa 
al  maggior  segno  funesta  e  lagrimevole 
nuova,  si  per  la  perdita  di  così  nobile  e 
importante   città,   come  ancora'  per  le 
sue  pessime  conseguenze,   le  quali  poco 
si  stette  a   provarle;    perchè   i   Turchi 
tolsero  Pera  a'  Genovesi,  e  cominciaro- 
no a   stendere  le  lor  conquiste  pel  mare 
Egeo  con  danno  gravissimo  ed   incredi- 
bil  terrore  degli    altri  popoli    cristiani- 
Allora  fu  che   il  pontefice    (2)    piucchè 
mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in 
Italia,  Germania  ed  Ungheria  l' incendio 
delle  guerre;  e  spedì  a  Venezia,  a  Mila- 
no, a  Genova  e   a    Firenze,   acciocché 
ognuno    inviasse  ambasciatori  a  Roma 
per    trattar  della  pace,  minacciando  la 
scoumnica  a  chiunque  ripugnasse  ad  ope- 
ra di    tanto  bisogno  per    la  cristianità. 
Allo  stesso  line  scrisse  caldissime  lettere 

(i)  Naiuler.  Chalcondyla,  PhiaiiU.  ^neasSyl- 
vins  «:(  a  Ili. 

('■i)  KaynalJus,  Antial.  Eccles. 


agli  altri  re  e  principi  cristiani,  solleci- 
tando tutti  a  prestar  aiuti  per  ricuperar 
Costantinopoli  (  cosa  per  altro  oramai 
disperata),  o  per  impedire  gì'  imminenti 
progressi  de'  Maomettani. 

Spedirono  bensì  i  principi  d'Italia  i 
lor  ministri  alla  corte  pontitizia  ;  ma  in- 
tanto si  continuò  a  guerreggiare  fra  loro. 
S'  era  provato  il  re  Renalo   di  passar  le 
Alpi  con  circa  tre  mila  e  cinquecento 
cavalli  ;  gli   si   oppose  Lodovico   duca  di 
Savoia  (l).  Costretto   a   passar  egli  per 
mare  a  Ventimiglia,  e   poscia   ad  Asti, 
tanto  fece,  che  Lodovico  delfino  di  Fran- 
cia prese  1'  armi   in  suo  favore,  ed  ob- 
bligò il  duca  di  Savoia,   benché  suocero 
suo,  a  lasciar  passare  la  di  lui  gente   nel 
mese  di  settembre.   Giunto  il  re  Renato 
in    Monferrato,    la    prima   impresa    che 
fece,  fu  quella   di  pacificare  Guglielmo^ 
fratello  di  quel  marchese,  col  duca  Fran- 
cesco: nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone 
spedito  dal  duca  occupò   il  borgo  e  la 
rocca    di    San    Martino    nel    cuore   del 
Monferrato.  S'interpose  dunque  Renato, 
ed  operò  che  Giovanni  marchese  e  Gugliel- 
mo suo  fratello   compromettessero  in  lui 
tutte  le  differenze  fra  loro  e  Francesco 
duca    di    Milano.    Il    compromesso   del 
dì  13  di  settembre  è  rapportato  da  Ben- 
venuto da  San  Giorgio  (2).  Cosi  cessò 
in  quelle  parti  la  guerra,  e  lo  Sforza  ri- 
chiamò di  là  quattro  mila   combattenti, 
che  vennero  a  rinforzar  la   sua  armata 
sul  Bresciano.  Giunse  colà  dipoi  anche  lo 
stesso  Renato  co'  suoi  ;e  ingagliardito  col- 
la giunta  di  tante  brigate  l'esercito  sfor- 
zesco, nel  dì  16  d'  ottobre  andò   all'  as- 
sedio  di    Pontevico    (5).   Per    forza   fu 
presa  quella  terra  nel  dì  19  dagP  Italiani, 
che  le  diedero  tosto  il   sacco.   V  entra- 
rono  susseguentemente  anche   le   genti 
del  re  Renato,  e  vedendo  già  sparecchiala 


(i)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  23, 
loro.  21  Uer.  Ital. 

(2)  Benvenuto  da  San  Giorgio,  Istoria  del  Mon- 
ferrato, lom.  23  Ker.  Ilal. 

(3)  Crisloloro  da  Soldo,  Istor.  lìresc,  toni.  21 
Rer.  Ilal. 
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la  tavola,  cominciarono  ad  infierir  con- 
Ira  di  qiie'  poveri  abitanti,  ammazzando 
uomini,  donne  e  fanciulli.  Erano  i  Fran- 
zesi  d'  allora  gli  slessi   che  quei   d'  og- 
gidì per  quel  che  riguarda   1'  amore  dei 
piaceri,   divertimenti    e    gozzoviglie;   e 
però,  giunte  a  Milano  le  squadre  di  Re- 
nalo, dove  trovarono  delizie,  non  sapea- 
no  più  partirsene.  Ma   diversi  per   altro 
conto  da  quei  d'  oggidì  erano  i  Franzesi 
d'  allora,  perchè  crudeli  oltre   modo  e  di 
maniere   turchesche  nel   far  la  guerra, 
non  volendo  dar  quartiere  ai  vinti  che 
lo  chiedevano,  e  commettendo  altre  si- 
mili barbarie:  laddove  gl'Italiani  di  que- 
sti tempi  non   solamente  davano   quar- 
tiere, ma,  spogliati  che  aveano  i  prigio- 
nieri, siccome  altrove  ho  detto,  li  lascia- 
vano  andar   con    Dio.    Della    cristiana 
moderazion   de'  Franzesi  d'  oggidì  l' Ita- 
lia e  la  Germania  ha    veduto  frequenti 
gli  esempli  anche  a'  di  nostri.  Ma  cosi 
orrida  crudeltà  usata  dai  Franzesi  sud- 
delti,  la  maggior  parte  Piccardi,  sparse  un 
tal   terrore   per    le    terre  ubbidienti   ai 
Veneziani  (I),  che  mandavano  innanzi  le 
chiavi  senza  voler  aspettare  l'arrivo  del- 
l'esercito  sforzesco.   Caravaggio,  Trivi- 
glio  e  tutta  la  Geradadda,  a  rivserva  di 
Soncino  e  Romanengo,  tornarono  in  po- 
tere dello  Sforza.  Così  in  poco  tempo 
quasi  tutta  la   pianura  del  Bresciano  si 
sottomise  alle  di  lui  armi.  Roado,  Palaz- 
zuolo,    Chiari,    Punloglio,    Martinengo, 
Manerbe,   ed   assaissime    altre   terre  e 
molla   parte  della  pianura  di  Bergamo 
vennero  alla  divozion  del  duca  di  Milano. 
Posto  poi  r  assedio  agli  Orci  Nuovi,  nel 
dì  \2  di  novembre,  lo  sforzò   egli  nel 
dì   22  alla  resa,  e    Soncino  anch'  esso 
tornò  alle  sue  mani.  A  tanti   progressi 
contribuì  non  poco  l'essersi  precipitosa- 
mente ritirata  a  Brescia  l'armata  veneta 
per  trovarsi  troppo  inferiore  di  forze  alla 
nemica.  Così  terminò  la  campagna  del- 
l' anno  presente,  e  le  soldatesche  furono 
distribuite  a' quartieri  d'  inverno.  Avea  il 
pontefice  Niccolò  mandalo   a' confini  in 

(i)  Satuilo,  Islor.  Vc'i.,  Ioni.  21  Rer.   hai. 
Tomo  /^. 


Bologna  Stefano  Porcaro    nobile  romano 
per  sospetti  del  suo  umor  torbido  (I). 
Tramò  costui  una  congiura  con  alcuni 
Romani  contro  la  vila   e  lo  Sialo  dello 
slesso  papa  ;  e  nella  festa  di  santo  Stefano 
dell'  anno  precedente  si  parli  all'improv 
viso  da  Bologna  senza  licenza  del  cardi- 
nal Bessarione  legato  di  quella  città.  Con 
tutta  fretta  ne  spedì  il  cardinale  per  un 
corriere  l' avviso  al  papa,  il  quale,  avendo 
tosto    messe  buone  spie  in  campo   (2), 
fece,  nella  vigilia  dell'  Epifania,  prendere 
esso  Porcaro  in  casa   sua  con  alquanti 
de' suoi  partigiani  che  già  erano  in  armi. 
Formalo  il  suo  processo,  fu,  nel  dì  9  di 
gennaio,  impiccalo  per   la  gola.  Soggia- 
cquero alla  medesima  pena  altri  de'  suoi 
congiurati,  ed  altri  furono   banditi.   In- 
tenzion  di  costoro  era  di  ridurre  Roma 
all'  antica  sua  libertà.  Ma  per  un  papa 
che  facea  tanto  di  bene  a  Ilpma,  fa  tanto 
più  orrore  un  cosi  nero  attentato. 

1  Cristo  MccccLiv.lndiz.  ii. 
Anno  di  ì  Niccolò  V  pupa  8. 

(  Federigo  III  imperadore  5. 

Sul  principio  di  quest'  anno  il  vec- 
chio re  Renalo,  impazientatosi  (non  ne 
sappiamo  bene  la  vera  cagione)  della  sua 
dimora  in  Italia,  si  congedò  dal  duca 
di  Milano  (5),  e  senza  che  si  trovasse 
maniera  di  ritenerlo,  volle  tornarsene 
colle  sue  genti  in  Francia,  datogli  il  pas- 
so da  Lodovico  duca  di  Savoia.  Lasciò 
in  Italia  Giovanni  suo  figliuolo,  che  por- 
lava  il  titolo  vano  di  duca  di  Calabria, 
giacché  i  Fiorentini  il  voleano  per  loro 
capitano,  affin  di  opporre  questo  principe 
angioino  ad  Alfonso  re  di  Napoli.  Con 
lutti  poi  gli  uffizii  premurosi  adoperali 
dal  papa  per  intavolar  la  pace  fra  le  po- 
tenze guerreggianli  in  Italia,  niun  buon 
successo  fin  qui  avea  avuto  il  suo  zelo  per 

(i)  Cronica  «li  Bologna,  toni.  i8  Ker.  llal.  .Ma- 
nett.,  Vii.  Nicohii  V,  P.  Il,  toni.  3  Rer.  Ital. 

(a)  Inf'essuia,  Diar.,  l(un.  eoil.  Kayiii<l<liis,  Aii- 
iial.  Eccl. 

(3)  Sinioneil.i,  Vita  P'rancijci  SCailiiie,  lib,  20 
lum.  21  Ker.  llal. 
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colpa  d'  esso  re  Alfonso,  il  quale  guasta- 
va tutto  e  si  opponeva  ad  ogni  onesta 
proposizione.  Ma  Iddio  dispose  che  un 
semplice  frate  divenisse  lo  strumento  di  si 
bella  impresa,  e  la  conducesse  a  fine  (\). 
Fu  questi  fra  Simonetto  da  Camerino 
dell'  ordine  di  Sant'  Agostino,  religioso 
dabbene,  abitante  allora  e  ben  voluto  in 
Venezia,  che,  mosso  dal  suo  buon  genio, 
o  piuttosto  da  segreta  insinuazione  dei 
saggi  Veneziani,  andò  più  d'  una  volta  a 
Milano,  proponendo  la  pace  a  quel  duca, 
e  riferendo  a  Venezia  quel  che  occorre- 
va. Erano  stanchi  di  quella  guerra  i  Ve- 
neziani, e  maggiormente  poi  per  la  per- 
dila di  tanto  paese  ne!  Bresciano  e  Ber- 
gamasco: nel  qual  tempo  ancora,  per 
attestato  di  Cristoforo  da  Soldo,  il  conte 
Jacopo  Piccinino  lor  generale,  alloggiato 
con  grosso  corpo  di  gente  in  Salò,  lasciò 
divorar  dalle  sue  soldatesche  tutta  quella 
Riviera  e  Lònado,  e  commettere  rube- 
rie e  disonestà  senza  numero.  Si  aggiu- 
gneva  la  paura  della  potenza  iurchesca, 
accresciuta  a  dismisura  dopo  la  presa  di 
Costantinopoli  e  d'  altri  paesi  cristiani. 
Dall'  altro  canto  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  si  sentiva  troppo  smunto  per 
la  guerra  suddetta,  penuriando  spezial- 
mente di  pecunia,  cioè  dall'alimento  più 
necessario  a  chi  vuol  mantener  armate. 
Gli  pungeva  anche  il  cuore  l'essere  sul 
principio  di  marzo  passato  dal  suo  ser- 
vigio a  quel  de'  Veneziani  Bartolomeo 
Coleone,  insigne  capitano  di  questi  tempi, 
colle  sue  squadre.  Però,  trovata  questa 
buona  disposizione  in  amendue  le  parti, 
il  religioso  predetto  con  segretezza  e  pru- 
denza dispose  un  buon  concerto  per  la 
concordia.  li  duca  di  Milano  onorata- 
mente confidò  ai  Fiorentini  suoi  collegati 
ogni  progetto,  i  quali,  inviato  colà  Dioti- 
salvi  Neroni,  accudirono  anch'  essi  al 
trattato.  Ma  i  Veneziani,  irritati  contra 
del  re  Alfonso,  per  aver  egli  colle  sue 
ripugnanze  ad  ogni  accordo  ridotti  gli 
ambasciatori  a  partirsi  di  Roma  senza 

(«)  S.  Anionin.,  Sinionella,  Poggius,  Criiloforo 
■h  Sol. lo  eil  allri. 


conchiusione,  non  gli  vollero  far  confi- 
denza alcuna  de'  loro  particolari  maneg- 
gi. Perchè  non  pareva  allo  Sforza  fra 
Simonetto  bastante  a  sì  grande  affare 
(forse  non  doveva  egli  avere  per  sì 
grande  opera  mandato  autentico),  la  re- 
pubblica veneta  spedi  con  esso  lui  Paolo 
Barbo  cavaliere  (i),  che,  travestito  da 
frate  minore,  si  portò  a  Lodi  a  trattarne 
colle  faccollà  occorrenti.  Fu  dunque  nel 
dì  9  d'  aprile  in  essa  città  di  Lodi  sotto- 
scritta la  pace  fra  i  Veneziani  e  il  duca  di 
Milano,  con  lasciar  luogo  ad  entrarvi  al 
re,  a'  Genovesi,  al  marchese  di  Mantova 
e  ad  altri  collegati  (2).  Ritenne  in  que- 
sta pace  il  duca  la  Geradadda,  e  resti- 
tuì a'  Veneziani  tutto  quanto  avea  preso 
nel  Bresciano  e  Bergamasco.  Il  marchese 
rendè  a  Carlo  Gonzaga  suo  fratello  le 
castella  che  gli  avea  tolto.  Per  un  arti- 
colo segreto  restò  in  libertà  il  duca  di 
ricuperar  per  amore  o  per  forza  le  ca- 
stella a  lui  occupate  durante  la  suddetta 
guerra  da  Lodovico  duca  di  Savoia,  da 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  e  da 
Guglielmo  suo  fratello,  e  le  tolte  dai  Cor- 
reggeschi  al  marchese  di  Mantova. 

Sdegnato  il  re  Alfonso  contro  de'  Ve- 
neziani, perchè,  senza  curar  di  lui,  si 
fossero  accordati  collo  Sforza,  ricusò 
per  un  pezzo  d' accetter  quella  pace. 
Vi  si  accomodò,  come  la  necessità  por- 
tava, il  marchese  di  Mantova.  Ma  perchè 
era  succeduto  ai  Correggeschi,  al  Mon- 
ferrinoeal  Savoiardo  quello  eh' è  inter- 
venuto in  altri  tempi;  cioè  che  i  Vene- 
ziani aveano  pensato  più  ai  proprii  che 
agli  altrui  interessi  (5);  lo  Sforza,  poco 
dopo  la  pace,  spedì  liberto  Brandolino 
colle  sue  armi  contra  di  loro,  e  gli  ob- 
bligò a  rendere  il  mal  tolto:  cioè  passò 
Tiberio  contra  de'  Monferrini,  e  si  fece 
rendere  varie  terre  pervenute  alle  lor 
mani.  La  concordia  stabilita  fra  loro  nel 

(i)  Samilo,  Istor.  Venet.,  loni.22Rer.  Ilal.  Cri- 
stofaro (la  SoUlo,  Istoria  Bresciana,  tom.  21  Rer. 
Ilaiio. 

{2)  Du  Moni,  Corp.  Diploin«t..  tom.  3. 

(3)  Simonella,  Vita  Francisci  Sforiiae,  lib.  23 
loiH.  21  Rer.  lial- 
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dì  17  di  luglio  sì  legge  nel  Corpo  Diplo- 
malico  del  signore  Du  Mont.  Contro  al 
duca  di  Savoia  furono  medesimamente 
inviati  da  una  parte  esso  Brandolino,  e 
da  un'  altra  Roberto  da  San  Severino^  i 
quali  cominciarono  a  stendere  le  loro 
scorrerie  sino  a  Vercelli.  Nel  termine  di 
tre  giorni  fece  si  buon  effetto  il  terrore 
delle  lor  armi,  che  tornarono  alla  divo- 
zion  del  duca  Bassignana,  Biandrate,  Va- 
lenza, Breraide  e  tutti  gli  altri  luoghi 
occupali  nel  Pavese  e  Novarese.  Borgo 
di  Sesia  fu  assediato,  e  costretto  alla 
resa.  Pertanto  si  sollecitò  Lodovico  duca 
di  Savoia  ad  inviar  ambasciatori  per 
chiedere  accordo.  Questo  fu  stabilito,  e  il 
fiume  Sesia  fu  da  lì  innanzi  il  confine  dei 
loro  Stati.  Il  Guichenone  (1)  (io  non  so 
come)  non  ha  avuta  difficoltà  a  negare, 
che  Francesco  Sforza  facesse  per  questo 
guerra  al  duca  di  Savoia,  e  giugne  a 
chiamare  adulazione  del  Corio  il  dirsi 
da  lui  (2)  che  colla  forza  furono  ricupe- 
rate quelle  terre,  adducendone  per  ra- 
gione r  essere  stato  compreso  il  duca 
di  Savoia  nella  pace  di  Lodi,  come  col- 
legalo de'  Veneziani  e  del  re  Alfonso. 
Però,  secondo  luì,  il  duca  Francesco 
riebbe  le  terre  suddette  solamente  per 
un  trattato  amichevole  di  accomoda- 
mento, sottoscrìtto  nel  di  30  d'agosto  di 
quest'  anno,  e  pubblicato  dal  suddetto 
signore  Du  Mont,  Ma  il  Corio  altro  non 
fa  ne' racconti  di  questi  tempi  se  non  co- 
piare il  Simonetta,  il  quale  ne  sapeva  ben 
più  del  Guichenone,  e  scriveva  ciò  che 
accadeva  a'  suoi  giorni,  e  chiaramente 
parla  della  guerra  suddetta:  il  che  viene 
ancora  confermato ,  da  Cristoforo  da 
Soldo  (5),  autore  non  parziale  e  vivente 
in  questi  tempi.  E  però  non  è  da  dubitar 
d'  essa  guerra,  a  cui  fu  posto  fine  col- 
r  accordo  sopraccennato.  Intanto  per- 
ciocché il  re  Alfonso  stava  renitente  ad 
accettar  la  pace  di  Lodi,  i  Fiorentini  e 

(i)  Guichenon,  Hisl.  de  la  Maison   de  Savoye. 

(2)  Corio,  Istor.  di  Milano. 

(3)  Ciisloforo  da  Soldo,  Istor.  Bresc,  tom.  21 
Ber.  hai. 


il  duca  di  Milano  trattarono  e  conchiuse- 
ro lega  co' Veneziani  nel  dì  50  d'agosto 
dell'anno  presente,  come  apparisce  dallo 
strumento  riferito  dal  suddetto  signore 
Du  Mont  (I).  Alla  qual  lega  aderirono 
dipoi  Borso  rf'  Este  duca  di  Modena  e 
Reggio  e  signor  dì  Ferrara,  e  ì  Bolognesi. 
Fecero  anche  pace  i  Veneziani  nell'aprile 
di  quest'  anno  con  Maometto  imperadore 
dei  Turchi.  Fu  poi  spedita  la  suddetta 
lega  de'  Veneziani  e  principi  menzionati, 
e  portata  dai  respettivi  ambasciatori  alla 
corte  romana,  acciocché  il  pontefice  Nic- 
colò si  adoperasse  per  ridurre  alla  pace 
anche  il  re  Alfonso,  e  farlo  entrare  nella 
lega  medesima  (2).  Nò  egli  mancò  dì 
inviare  a  Napoli  con  essi  ambasciatori  il 
cardinal  Domenico  Capranica,  uomo  di 
gran  destrezza  ed  abilità  per  somiglian- 
ti affari. 

/  Cristo  mcccclv.  Indiz.  ni. 
Anno  di  \  Callisto  ITI  papa  I. 

Federigo  ili  imperadore  4. 


^ 


Era  già  da  gran  tempo  malconcio 
per  la  podagra  e  chiragra  il  buon  ponte- 
fice Niccolò  V,  e  da  qualche  tempo  ancora 
s'  era  familiarizzata  con  questi  malori  la 
febbre  (3).  Non  la  durò  egli  in  mezzo  a 
tanti  nemici.  Prima  nondimeno  di  pas- 
sare alla  vera  patria  de'giusli,ebbela  con- 
solazione d'intendere  ch'era  riuscito  al 
cardinal  Capranica  d'indiivreil  re  Alfonso 
nel  dì  26  di  gennaio  dell'  anno  {Presente 
a  ratificar  la  pace  falla  in  Lodi  fra  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Milano:  cosa  tanto 
bramata  e  procurata  da  esso  pontefice. 
Motivo  di  maggiore  allegrezza  fu  appresso 
r  avviso  che  lo  stesso  re  era  entrato 
nella  lega  de'  Veneziani, Fiorentini  educa 
dì  Milano:  per  la  quale  si  polca  sperare 
unione  di  volontà  e  di  forze  per  opporsi 
al  torrente  delle  armi  lurchesche,  minac- 
cianti  oramai  l'Italia.  In  essa  lega  ebbe 

(i)  Du  Mont,  Corp.  Diploiii.,  lom.  3. 

(2)  Raynaldos,  Annal.  Eceles.  Manelli,  Vita 
Nicolai  V,  P.  11,  tom.  3  Rer.  Italie. 

(3)  Bavnaidiis,  Annal.  Eucl. 
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luogo  il   medesimo  pontefice,  ma   dalla 
slessa  Alfonso  volle  eselusi  i   Genovesi, 
Sigumondo   de'  Malatesli  e  Astone  dei 
Manfredi.  Di   questi  suoi   maneggi  non 
potè  poi  cogliere  alcun  frutto  il  pontetì- 
ce   (1),  perchè  nel  di  24   di   marzo  la 
morte  il  rapì,  mentre  egli  facea  dei  pre- 
paramenti di  gente  e  di  navi  per  inviarle 
in  soccorso  de'cristiani  contra  del  Turco. 
Sarà  sempre  in  benedizione  la   memo- 
ria di  questo  insigne  sommo  pastore  della 
Chiesa  di  Dio,  per  averla  egli  governata 
con  prudenza,  per  essere  stato  pontefice 
disinteressato ,   lontano   dal    nepotismo, 
limosiniere  ,   amatore  e  promoter  del- 
la pace  e  delle  buone  lettere,  e  per  le 
sue  magnanime  idee  in  tanti  ornamenti 
accresciuti  alle  chiese  e  alla  città  di  Roma, 
de'  quali  cosi  il  Monetti  che  il  Platina  (2) 
ci  han  lasciata  onorevoi  memoria  ;  sicco- 
me ancora  ultimamente  T abbate   Giorgi 
nella  di  lui  Vita.  Molto  di   più   era  egli 
per  fare,  e  soprattutto  avea  già  disegnata 
la  magnifica  fabbrica  della   basilica  vati- 
cana; ma  venne  la   morte  ad  interrom- 
pere il  filo  de'  suoi  giorni  e  de'  suoi  pen- 
sieri. Entrati  i  cardinali  nel  conclave,  nel 
di  8  d'aprile  elessero  papa  Alfonso  Bor- 
gia Valenziano,  vescovo  della  sua  patria, 
uomo  attempato,  e  dottissimo  nelle  leggi 
civili  e  canoniche,  il  quale  prese  il  nome 
di  Callisto  f[I{^);  né  lardò  a  mostrare  un 
ardente  zelo  per  far  guerra  al  Turco,  con 
ispedire  legati  a  lutti  i  regni  della  cristia- 
nità, sì  per  movere  i  monarchi  e  principi 
a  cotanto  necessaria   impresa,  come  an- 
cora per  raccogliere  danari   e  predicar 
dappertutto  la   crociata.   Ma  a  cosi  bel 
mattino  del  novello  pontefice  vedremo 
che  non  corrispose  la  sera. 

Dopo  la  pace  e  lega  di  sopra  accen- 
nale s' avea  oramai  da  godere  un'invi- 
diabil  quiete;  né  questa  sarebbe  mancato, 
se  Jacopo  Piccinino  non  l'avesse  in  qual- 

(i)  Manelli,  Vii.  Nicolai  V,  P.  II,  tom.  3  Rer. 
Ilalic. 

(2)  Platina,  in   Vita    Nicolai  V, 

(3i  Gobelin.,  Commeiii.  Pii  li,  lib.  2.  S.  An- 
lonin  ,  Platina,  jEneas  Sylviiis,  et  alii. 


che  parte  turbata  (1).  Era  egli  generale 
de'  Veneziani,  che  gli  pagavano  cento  mila 
ducati  l'anno.  Non  abbisognando  più  il 
senato  veneto  di  tanta  spesa,  ed  essendo 
terminata  la  sua  condotta  nel  fine  di  feb- 
braio, il  cassarono,  e  ben  volentieri,  per 
le  innumerabili  ribalderie  de' suoi  solda- 
ti, che  ugualmente  trattavano  nemici  ed 
amici  (2).  In  suo  luogo  fu  crealo  generale 
de'  Veneziani  Bartolomeo  Coleone.  Abbia- 
mo scrittori,  e  massimamente  Porcello 
Napoletano  (5),  che  esaltano  alle  stelle 
questo  Piccinino,  chiamandolo  special- 
mente Fulmine  della  guerra.  Nò  può  già 
mettersi  in  dubbio  che  egli  fosse  uno  dei 
più  prodi  guerrieri  e  condottieri  d'  armi 
che  s'  avesse  allora  l'Italia;  ma  vero  è 
altresì  ch'egli  fu  poco  diverso  dai  capi- 
tani delle  compagnie  de'  masnadieri,  da 
noi  veduti  nel  precedente  secolo.  Viveva 
egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito,  e 
si  guadagnava  l' amore  de'  soldati  suoi 
con  dare  l'impunità  a  tutte  le  ruberie  e 
furfanterie,  e  a  qualsivoglia  altro  loro 
eccesso.  Ora  il  Piccinino,  licenzialo  dai 
Veneziani,  si  parti  dai  loro  Stati,  ed  aven- 
do preso  in  sua  compagnia  Matteo  da  Ca- 
/)oa, formalo  un  corpo  di  più  di  tre  mila 
cavalli  e  di  mille  fanti  (4),  venne  a  Ferrara, 
dove  grande  onore  gli  fu  fatto  dal  duca 
ìiorso,  perchè  la  politica  insegnava  di  non 
disgustare,  anzi  di  aver  per  amici  per- 
sonaggi di  tal  fatta,  che  andavano  in  trac- 
cia della  buona  ventura  con  forze  da  non 
isprezzare.  Nudriva  Jacopo  Piccinino 
speranza  di  far  rivoltar  Bologna  (5),  città 
già  signoreggiala  da  Niccolò  suo  padre. 
Ma,  preveduti  per  tempo  i  di  lui  movi- 
menti, il  pontefice  Niccolò,  allora  vivente, 
avea  pregalo  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  che  inviasse  gente  colà  perisven- 
tare  qualunque  tentativo  che  potesse  far 

(i)  Cristoforo  <la  Soldo,  Istor.  Bresc,  loin,  21 
Rer.  Ital. 

(2)  Sanato,  Istor.  Ven.,  tom.  22  Rer.  Ital. 

(3)  Porcelli,  Comrnent.,  tom.  20  Rer.  Ital. 
(4>  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.  Ital. 

(5)  Bonincontrus,  Aunal.,  tom.  21  Rer.  Ital. 
Simonetta.  Vii.  Franci.sci  Sforliae,  lib.  aS,  tom.  21 
Rer.  lial. 
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questo  venturiere.  Vi  spedi  egli  Corrado 
Fogliano  suo  fratello  uterino,  e  Roberto 
da  San  Severino  con  un  corpo  di  gente 
poco  inferiore  a  quello  tlel  Piccinino:  Io 
che  fu  cagione  che  questi  non  osasse  di 
far  novità,  e  che  i  Malalesli  e  Manfredi, 
i  quali  dianzi  per  paura  erano  in  segreto 
accordo  con  lui,  si  ritirassero  da  ogni 
promessa  a  lui  fatta.  Perciò  il  Piccinino 
continuò  il  suo  viaggio  verso  la  Toscana, 
e  andò  a  fermarsi  su  quello  di  Siena. 
Avea  egli  de' conti  particolari  co'  Sanesi. 
Oltre  a  ciò,  Porcello  Napoletano  avea  in- 
tronata la  testa  del  re  Alfonso  con  tanti 
elogi  della  bravura  e  mirabii  prudenza 
militare  del  Piccinino,  che  il  re  cominciò 
segretamente  e  poi  pubblicamente  a  favo- 
rirlo, e  a  desiderare  d'  averlo  a'  suoi  ser- 
vigi. Era  anche  il  re  disgustato  de'  Sanesi, 
perchè  nella  guerra  co'  Fiorentini  l'ave- 
vano beffato;  e  però  non  gli  dispiaceva 
che  il  Piccinino  facesse  loro  del  male. 
Infatti  egli  mosse  lor  guerra,  ed  avendoli 
trovali  sprovveduti  (1),  s'  impadronì  di 
Cetona,  di  Sartiane  e  d'altri  castelletti, 
con  istendere  dappertutto  le  scorrerie. 
Raccomandaronsi  i  Sanesi  al  papa,  a 
Venezia,  a  Firenze,  a  Milano.  Tutti  man- 
darono gente  in  loro  aiuto,  e  si  venne 
poi  ad  un  fatto  d'armi,  senzachè  alcuna 
delle  parti  cantasse  la  vittoria.  Tuttavia 
il  Piccinino,  siccome  inferior  di  gente  (2), 
si  ritirò  a  Castiglion  della  Pescaia,  che 
era  del  re  Alfonso,  ed  ebbe  anche  a  tradi- 
mento Orbitello.  Fn  questa  picciola  guerra 
non  men  le  sue  milizie  che  quelle  dei 
collegati  rimasero  disfalle ,  ed  egli  si 
ridusse  avere  non  più  che  mille  persone. 
Se  non  era  il  re  Alfonso  che  gli  man- 
dasse vettovaglie  per  mare ,  questo  si 
manesco  guerriero  non  poteva  più  sus- 
sistere. Sul  principio  di  luglio  (3)  Gio- 
vanni d' Angiò,  duca  di  Calabria  di  solo 
nome,  e  figliuolo  del  re  Renalo,  veggendo 
estinta  ogni  sua  sperenza  di  entrare  nel 
regno  di  Napoli  per  cagion  della  pace 

(i)    Ammirali,  Islor.  di  Firenze,  lib.  23. 

(2)  Neri  Capponi,  Coinmeiit.,  tom.  i8  Ber.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  loin.  cod. 


fatta  da' Fiorentini  col  re  Alfonso,  rinun- 
ziò al  generalato  di  quella  repubblica,  e, 
splendidamente  regalato  da  essi  Fioren- 
tini, se  ne  tornò  in  Francia,  e  passò  per 
Bologna.  Giberlo  da  Correggio,  che  con 
cinquecento  cavalli  era  ito  al  servigio 
de'  Sanesi,  e  preso  da  loro  per  generale, 
scoperto  che  teneva  segreta  intelligenza 
col  Piccinino,  qual  traditore  fu  in  Siena 
ucciso.  In  quest'anno  ancora  il  re  Alfonso, 
per  l'odio  che  portava  a'  Genovesi,  fece 
loro  gran  guerra  per  mare  (4)  con  una 
grossa  flotta  spedita  sotto  il  comando  di 
Bernardo  Villamarino,  ed  anche  per  terra 
co'  fuorusciti  Adorni  e  del  Fiesco.  Pietro 
da  Campofregoso  doge  di  quella  repub- 
blica conlra  di  tutte  queste  forze  si  seppe 
cosi  ben  sostenere,  che  andarono  in  fumo 
tulli  gli  sforzi  de' suoi  nemici. 

!  Cristo  mcccclvi.  Indiz.  iv. 
Callisto  III  papa  2. 
Federigo  III  imperadore  5. 

Fu  questo  finalmente  anno  di  pace. 
Restava  tuttavia  lo  Stato  di  Siena  involto 
nella  guerra  per  cagion  di  Jacopo  Picci- 
nino, che  s'era  afforzato  ad  Orbitello  (2). 
Inviarono  bensì  i  Sanesi  le  lor  milizie 
colle  poche  de'  collegati  rimaste  in  aiuto 
loro  all'  assedio  di  quella  terra  ;  ma 
apparenza  non  v'era  di  poterlo  cacciare 
di  là.  Pertanto  i  Sanesi  inviarono  Enea 
Silvio  celebre  lor  vescovo  a  Roma  a  pre- 
gare il  papa  che  interponesse  gli  ullizii 
suoi  paterni  presso  il  re  Alfonso,  accioc- 
ché si  mettesse  fine  a  questa  briga,  che 
troppo  li  smugneva  e  pesava  lor  sulle 
spalle.  Accompagnato  dunque  dai  mini- 
stri ponlificii  passò  Enea  a  Napoli,  e  con 
tale  eloquenza  e  destrezza  si  maneggiò, 
che  il  re  si  accordò  e  comandò  al  Picci- 
nino di  lasciare  in  pace  i  Sanesi  (5). 
Venti  mila  fiorini  pagali  ad  esso  Piccinino 
servirono  a  fare  ch'egli  restituisse  ai  Sa- 
li) Giustiniani,  Istoria  di  Genova,  lib.  1.5.  Bo- 
ninconlrtis,  Annal.,  toni.  21  Ber.  Ital. 

(2)  Gobelin.,  Conimenl.  Pii  11  Papae, 

(3)  Aminirati,  Isl.  di  Firenze,  lib.  23. 
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nesi  le  lor  terre;  dopo  di  che  se  ne  andò 
egli  in  regno  di  Napoli  a'  servigi  del  re 
Alfonso  nel  di  8  di  ottobre,  da  cui  fu 
posto  a  quartiere  in  Civita  di  Chieti  in 
Abbruzzo  colla  paga  di  mille  e  ducento 
eavalli  e  secento  fanti.  Attesta  inoltre 
Neri  Capponi  (ì)  aver  avuto  esso  Picci- 
nino certa  provvisione  dal  papa  e  dai 
Sanesi  :  tanto  vi  voleva  per  quetar  questo 
masnadiere.  Maggiormente  poi  si  strinse 
nell'anno  presente  l'amicizia  ed  unione 
del  suddetto  re  Alfonso  con  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (2),  stante  l'avere 
il  duca  promessa  Ippolita  Maria  sua  fi- 
gliuola in  moglie  ad  Alfonso  primogenito 
di  Ferdinando  duca  di  Calabria,  e  nipote 
dello  stesso  re.  Similmente  si  conchiusero 
gli  sponsali  d' isabella  (ossia,  come  vuole 
il  Simonetta  (5)  col  Corio  (4),  Leonora) 
d'Aragona,  figliuola  d'esso  duca  di  Cala- 
bria, con  Sforza  Maria  terzogenito  del 
duca  Francesco.  Imperciocché  Galeazzo 
Maria  suo  primogenito  avea  giù  contratti 
al! ri  sporìsali  con  Susanna,  da  altri  ap- 
pellata Dorotea,  figliuola  di  Lodovico  mar- 
chese di  Mantova,  e  al  secondogenito, 
cioè  a  Filippo  Maria,  era  stata  obbligata 
in  moglie  jl/flrm  figliuola  di  Lodovico  duca 
di  Savoia.  Cosi  Francesco  Sforza  pensava 
a  moltiplicare  ed  assodar  la  sua  stirpe 
con  fanti  maritaggi. 

Armò  in  quest'  anno  il  pontefice  Cal- 
listo III  alquante  galee  per  la  sospirata 
spedizione  conlra  de'  Turchi  (5)  ;  ma  a 
lui  vennero  a  poco  a  poco  mancando  gli 
aiuti  degli  altri  principi  cristiani.  11  re  di 
Francia  neppur  volle  che  si  predicasse 
la  crociata  nel  suo  regno,  l  Veneziani,  es- 
sendo in  pace  col  Turco,  si  scusarono. 
Avrebbono  i  Genovesi  vigorosamente  ac- 
cudito a  questa  impresa,  se  il  re  Alfonso 
non  avesse  proseguita  contra  di  loro  la 
guerra.  Avea  sulle  prime  esso  re  fatto 
credere  di  voler  egli  in  persona  andar 

(l)  Neri  Capponi,  Commeul.,  lom.  i8  Rer.  Ilal. 
(a)  Giornal.  Napoletani,  toni.  21  Rer.  Ilal. 

(3)  Simonetta,  Vit.  BVancisci  Sforliae,  lib.  10, 
torti.  21  Rer.  Ital. 

(4)  Corio,  Istoria  <]i  Milano. 

(5)  RajnaliJus,  Anna!.  E  ccles. 


contro  ai  Turchi,  ed  essere  ammiraglio 
delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  infine 
tutta  questa  sparata  a  rivolgere  contra 
de'  Genovesi  la  flotta  da  lui  preparala  in 
Catalogna  e  Valenza,  con  protestare  di 
voler  prima  domar  I'  alterigia  de'  Geno- 
vesi ;  il  che  fatto,  volterebbe  le  prore 
verso  la  Turchia.  E  per  quanto  s'  ado- 
perasse papa  Callisto,  non  potè  rimuo- 
verlo da  questo  proponimento.  Diedero 
poi  le  sue  navi  il  guasto  alla  riviera  di 
Genova,  senza  nondimeno  far  paura  per 
questo  alla  città.  Provvide  Iddio  in  altra 
maniera  al  bisogno  della  cristianità,  per- 
chè, trovandosi  l'Ungheria  in  evidente 
pericolo  d'  essere  ingoiata  da'  Turchi,  in 
quest'  anno  gli  Ungheri  riportarono  una 
insigne  e  miracolosa  vittoria  contra  del- 
l' immenso  loro  esercito  verso  Belgrado. 
Spedito  anche  Lodovico  Scarampo  cardi- 
nale di  San  Lorenzo  in  Damasco  colle  ga- 
lee pontificie  nell'Arcipelago,  ricuperò  tre 
isole  dalle  mani  de' Turchi,  e  recò  loro 
altri  danni.  Nel  febbraio  di  quest'  anno 
papa  Callisto  promosse  alla  sacra  porpora 
Rodrigo  Borgia  suo  nipote,  che  poi  fu  Ales- 
sandro  VI  papa.  E  nel  dicembre  fece 
un'  altra  promozione  di  cardinali,  fra  i 
quali  si  distinse  Enea  Silvio  de'  Piccolo- 
luini  Sanese,  vescovo  della  sua  patria, 
uno  de'  più  felici  ingegni  che  si  avesse 
allora  l'Italia.  Dall' Infessura  (i)  è  rife- 
rita tal  promozione  all'  anno  seguenle. 
Parve  che  Iddio  mostrasse  il  suo  sde- 
gno in  quest'anno  contra  del  re  Alfonso, 
seppure  è  lecito  a  noi  di  facilmente  inter- 
pretare cosi  i  giudizi!  divini,  allorché  non 
sopra  i  delinquenti  re,  ma  sopra  gì'  in- 
nocenti popoli  si  scarica  il  flagello,  delle 
calamità  (2).  Nel  di  5  di  dicembre  e  in 
altri  susseguenti  giorni  un  sì  terribil  tre- 
muoto  scosse  la  terra  nel  regno  di  Napoli, 
che  fu  creduto  non  essersi  da  più  secoli 
indietro  provato  un  somigliante  eccidio 
in  quelle  contrade.   Caddero  in  Napoli 

(i)  Infessura,  Diar.,  P.  II,  tom.  3  Rer.  hai. 
Giornal.  Napolet.,  tom.  21  Rer.  Ital. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  loai.  18  Rer.  Ilal. 
vEiieas  Sylvius,    in  Episl.  207.  S.  Anlonin.,  et  alii. 
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molle  chiese,  torri  e  case  colla  morte  di 
molle  persone.   Benevento,   Sani'  Agata, 
Brindisi,   Ariano,   Ascoli,    Campobasso, 
Avellino,  Cuma  ed  altre  terre  rimasero 
aflallo  diroccate  e  distrutte.  Ad  Aversa 
cadde  il  castello  e  la  chiesa  di  San  Paolo, 
il  campanile  e  varie  case,  e  le  torri  del 
Passo.  Nocera  di  Puglia,  Gaeta  e  Canosa 
I  per  la  metà  furono  rovesciate  (I).  Trala- 
scio i  danni  di  tante  altre  terre  e  luoghi. 
1  Le  persone  morte  sotto  le  rovine  chi  le 
lece  ascendere  sino  a  cento  mila, con  es- 
I  seme  perite  nella  sola   città  di  Napoli, 
I  per   attestalo   d'  alcuni,    venti  o    trenta 
mila.   Probabilmente  non  vi  peri  tanta 
gente  ;  conluttociò   fu  questa  una  delle 
maggiori  calamità  che  mai   toccassero  a 
quel  regno.  Né  si  dee  tacere  che  nei  pre- 
cedenti mesi  di  giugno  e  di  luglio   (2)  si 
era  veduta  in  Italia  una  gran  cometa,  che 
fu  creduta  dalla  buona  gente  foriera  della 
suddetta  spaventosa  disgrazia.  Anche  in 
Toscana  tra  Firenze  e  Siena,  nel  di  22 
d'  agosto  (3),  un  terribile  sconcerto  nel- 
r  aria  avvenne.   Nuvoli   neri,   dieci   sole 
i  braccia  alti  da  terra,  si  raunarono,  e  po- 
i  scia,  scoppiando  in  baleni  e  fulmini,  mos- 
i  sero  vento  si  impetuoso,  che  portò  via  i 
:  tetti  delle  case  e  chiese;  molte  ancora  ne 
I  abbattè,  sbarbicò  dalle  radici  gran  copia 
I  d'  alberi,  uccise  animali,  e  trasportò  uo- 
mini e  carra  colle  bestie  ben  lontano  da 
un  luogo  all'  altro  per  aria  :  lagrimevo- 
le  spettacolo,  inferiore  nulladimeno  allo 
spaventoso  che  a'  giorni  nostri  accadde 
nella  stessa  guisa,   ma   colla  giunta  del 
fuoco,  al  territorio  di  Trecenta  sul  Fer- 
rarese, e  a'  luoghi  circonvicini. 

i  Cristo  mcccclvii.  Indiz.  v. 
Anno  di  <  Callisto  III  papa  5. 

(  Federigo  111  imperadore  G. 

Non  lasciò  il  re  Alfonso  passare  que- 
sto anno  senza  tenere  in  esercizio  1'  ar- 
mi sue.  Accanilo  contra  Pietro  da  Cam- 

(i)  Plalina,  in  Vita  Callisti  III, 

(2)  Aiinales  Flaceiit.,  lorn.  20  Rer.  Ilal. 

(3)  Ammirati,  Islor.  Fioreiil,  lil>.  23. 


pofregoso  doge  di  Genova,  a  tutte  le  ma- 
niere il  volea  atterrare,  e  rimettere  in 
Genova  gli  Adorni,  co'  quali  probabil- 
mente era  in  concerto  di  divenir  poi  egli 
padrone  di  quella  sì  importante  città.  Se- 
guitò dunque  a  danneggiare  i  Genovesi  ; 
e  questi,  senza  perdere  il  coraggio,  arma- 
rono anch'  essi  molti  legni  per  ripulsare 
la  forza.  Nò,  per  quanto  dicesse  o  fa- 
cesse il  papa,  volle  Alfonso  desistere,  al- 
legando sempre  che  n'  erano  in  colpa  i 
Genovesi  medesimi.  Ma  in  questi  tempi 
la  storia  di  Genova  è  mancante  di  scrit- 
tori :  laonde  poco  si  sa  di  quegli  avveni- 
menti. Né  questo  gli  bastò.  Era  egli  in 
collera  anche  contra  di  Sigismondo  Ma- 
latesla  signore  di  Rimini  e  Fano  (I),  per- 
chè questi,  siccome  già  accennai,  preso  al 
suo  soldo  nella  guerra  co'  Fiorentini,  lo 
avea  burlato  con  passare  al  servigio  de- 
gli slessi  Fiorentini,  e  truffargli  trenta  os- 
sieno  quaranta  mila  fiorini  d' oro.  Ordi- 
nò dunque  Alfonso  a  Federigo  duca  di 
Urbino,  soldato  suo,  che  attaccasse  lite 
con  esso  Sigismondo.  Fu  ubbidito.  Il  re 
poi  gli  mandò  in  aiuto  Jacopo  Piccinino 
colla  sua  brigala  di  cavalleria  e  fanteria. 
Cominciarono  essi  le  offese  nel  mese  di 
novembre  ,  tolsero  al  Malatesta  alcune 
castella,  e  gli  recarono  molti  altri  danni. 
Non  poca  appressione  agli  altri  principi 
d' Italia  diedero  questi  movimenti  d'  Al- 
fonso, temendo  eh'  egli  avesse  delle  mire 
più  vaste.  Francesco  Foscari  doge  di  Ve- 
nezia era  già  pervenuto  all'  età  decre- 
pita (2).  Prima  ancora  di  questi  tempi 
avea  dovuto  inghiottire  varie  amare  pil- 
lole di  disgusti  a  lui  dati  dalla  nobiltà  sua 
compagna  nel  governo,  a  cagione  di  Ja- 
copo suo  figliuolo,  cervello  torbido,  e  che 
si  metteva  sotto  i  piedi  le  leggi  della  pa- 
tria. Più  d'  una  volta  per  questo  egli  avea 
chiesta  licenza  di  rinunziare  la  sua  di- 
gnità, ma  senza  essere  esaudito,  in  consi- 
derazione de'  molti  meriti  suoi  colla  re- 
pubblica. Tempo  arrivò  eh'  egli,  lontano 
dall'  abbandonar  il  trono,  fu  forzato  ad 

(i)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  tlrr.  Iial. 
(2)  Sanulo,  Islor.  Yen.,  loia.  22  Ker.  ilal. 
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abbandonarlo.  Sotto  pretesto  eh'  egli  a 
cagion  della  sua  età  non  fosse  più  atto 
al  governo,  gì'  intimarono  di  rinunziare. 
Ricusò  ben  egli  di  farlo  ;  ma,  ciò  non 
ostante,  il  consiglio  procedette  innanzi,  e, 
dichiaratolo  deposto,  nel  dì  23  d'  ottobre 
il  rimandarono  per  forza  alla  sua  casa, 
non  senza  grave  mormorio  del  popolo, 
con  assegno  fattogli  di  due  mila  ducati 
d'oro  l'anno  finché  vivesse  (I).  Visse 
nondimeno  pochissimo,  perchè,  all'  udire 
il  lieto  suono  delle  campane  per  la  crea- 
zion  del  nuovo  doge ,  tale  affanno  di 
cuore  il  prese,  che  gli  crepò  una  vena 
nel  petto,  oppure  per  altro  malore  ter- 
minò i  suoi  giorni.  Fu  dunque  in  sua 
vece  eletto  doge  Pasquale  Malipiero,  pro- 
curatore di  San  iMarco,  che  colla  gravità 
e  bella  presenza,  e  coli'  amore  della  giu- 
stizia accoppiava  non  poca  carnalità  e 
lascivia.  Per  la  di  lui  creazione  di  grandi 
feste  furono  fatte  in  Venezia. 

Le  maggiori  applicazioni  del  vecchio 
papa  Callisto  III  erano  in  questi  tempi 
per  commovere  i  principi  cristiani  ed 
anche  i  Persiani  contro  del  Turco,  che 
sempre  più  andava  stendendo  le  ali  (2). 
Il  cardinale  Lodovico  suo  legato  colla  sua 
picciola  flotta  diede  in  quest'anno  delle 
busse  sotto  Metelino  a  que'  Barbari  ; 
picciolo  rimedio  a  male  si  grande.  Ma 
poco  o  nulla  si  sbracciavano  i  re  e  prin- 
cipi della  cristianità  per  secondare  le 
idee  e  preghiere  del  papa  ;  ed  essendo 
morto  Ladislao  re  d'  Ungheria  e  di  Boe- 
mia, que'  popoli  e  l' imperador  Federigo, 
in  vece  di  accudire  alla  guerra  conlra  il 
comune  nemico,  la  cominciarono  fra 
loro.  Intanto  andava  ogni  di  più  cre- 
scendo la  discordia  fra  papa  Callisto  e  il 
re  Alfonso.  Si  credeva  il  re  di  poter  fare 
il  padrone  addosso  a  questo  pontefice, 
perchè  nato  suo  suddito,  e  sparlava  an- 
che di  lui.  Callisto,  air  incontro,  non  vo- 
leva essere  signoreggiato,  né  potea  soffe- 
rire che  Alfonso,  dopo  il  preso  impegno 

(i)  Àniial.  Furolivieiis.,  tom.  22  Rer.  llal.  Cri- 
stoforo (la  SolJo,  Islor.  Bresc,  lorn.  21  Rer.  llal. 
(2)  RayiialiJuìi,  Aiinal.  Eccles. 


della  crociata  contro  de'  Turchi,  si  bur- 
lasse di  lui,  con  avere  piuttosto  rivolte  le 
sue  armi  contra  de'  Genovesi  e  de'  Ma- 
latesti.  Però  gli  negò  l' investitura  del 
regno  di  Napoli  per  don  Ferdinando  duca 
di  Calabria  suo  figliuolo  bastardo,  ben- 
ché legittimato  da'  papi  precedenti  :  il 
che  irritò  forte  Alfonso.  I  tremuoti  del- 
l' anno  antecedente  ed  altri  provati  in 
Calabria  anche  nel  presente,  e  il  turbine 
già  accennato  della  Toscana,  e  la  peste 
che  tuttavia  andava  girando  per  1'  Italia 
e  mietendo  le  vite  degli  uomini,  dovet- 
tero essere  1  motivi,  per  li  quali  un  frate 
Gian  Batista  dell'  ordine  de'  Predicatori, 
che  portava  una  barba  lunghissima,  e 
camminava  a  pie  nudi,  pubblicamente 
predicò  in  Piacenza  nel  di  6  di  luglio  (1), 
che  s'  avvicinava  la  venuta  dell'  Anticri- 
sto e  il  fine  del  mondo,  allegando  una 
simil  predizione  fatta  da  san  Vicenzo 
Ferrerio.  Alla  più  lunga  si  dovea  verifi- 
car questa  predizione  nell'anno  1460. 
Se  si  sia  verificata,  ognuno  può  renderne 
buona  testimonianza. 

Ì  Cristo  mcccclyiii.  Indiz.  vi. 
Pio  H  papa  ì . 
Federigo  III  imperadore  7. 

Talmente  avea  Wre  Alfonso  angustiata 
la  città  di  Genova,  pretendendo  sempre 
che  Pietro  da  Campofregoso  doge  dimet- 
tesse il  governo,  e  che  a'  fuorusciti  Ador- 
ni fosse  restituita  ogni  loro  libertà  e  di- 
ritto (2)  ;  che  esso  doge,  non  trovando  chi 
tra'  principi  volesse  alzare  un  dito  in  sua 
difesa,  nel  febbraio  di  quest'  anno  per  di- 
sperazione si  appigliò  alla  risoluzion  di 
dare  piuttosto  ad  altri,  che  al  re  Alfonso 
suo  nimico,  la  città  di  Genova.  Trattò 
dunque  per  qualche  tempo  con  Carlo  VII 
re  di  Francia,  e  finalmente  conchiuse,  col 
consenso  de'  principali  cittadini,  di  dar 
essa  città  a  quel  re  con  varii  patti  e  privi- 
legi! del  popolo  genovese.  Pertanto  dopo 

(i)  Annales  Placenlini,  fora.  20  Rer.  llal. 
(2)  Giusliiiiani,   Isloiia  ili   Genova,  lib.  5.   Si- 
monella, Vii.  Fraiicisci  Sfortiae,  Ioni.  21  Rer.  lui. 
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aver  eglino  spediti  ambasciatori  a!  re 
Carlo,  arrivò  a  Genova  Giovanni  d  Angiò 
figliuolo  del  re  Renato,  quello  stesso  che 
poco  fa  abbiam  veduto  in  Italia  generale 
de'  Fiorentini.  A  lui  fu  consegnata  Ge- 
nova insieme  col  castelletto  e  colle  altre 
fortezze  di  Genova  e  del  Genovesato,  nel 
di  \  \  di  maggio.  Con  questo  contralto 
s'  era  immaginato  quel  popolo  d'  aver 
comperata  la  quiete,  giacché  non  si  sapea 
persuadere  che  il  re  Alfonso  volesse  da 
Il  innanzi  cozzare  con  un  re  sì  possente, 
qual  era  il  re  di  Francia  loro  signore. 
Tutto  il  contrario  avvenne.  Alfonso  mag- 
giormente irritato,  perchè  s'  avvide  es- 
sersi quel  popolo  privato  della  liberili, 
per  non  cedere  punto  ai  di  lui  voleri,  e 
per  fargli  dispetto,  più  che  mai  s'  accese 
di  voglia  di  soggiogar  quella  città  :  al  che 
continuamente  ancora  l' incitavano  i  fuor- 
usciti Adorni,  Fieschi  e  Spinoli.  Avendo 
perciò  inviate  venti  navi  cariche  di  solda- 
tesche e  d'  ogni  sorta  di  munizione,  ed 
inoltre  dieci  galee  ben  armate,  al  suo 
ammiraglio,  cioè  a  Bernardo  ViUamarino, 
che  con  altre  venti  galee  era  svernato  a 
Porto  Delfino,  ordinò  di  procedere  con- 
tro la  città  di  Genova.  Nello  stesso  tempo, 
unite  altre  sue  milizie  a  quelle  che  pote- 
rono mettere  insieme  gli  Adorni  e  gli  al- 
tri fuorusciti,  volle  che  anche  per  terra  se 
ne  formasse  1'  assedio.  Per  la  lunga  pas- 
sata guerra  si  trovavano  allora  non  po- 
co infievoliti  i  Genovesi:  tuttavia  animati 
dalla  natia  loro  bravura,  e  dall'antico 
odio  contra  de'  Catalani,  si  accinsero  va- 
lidamente alla  difesa.  Nò  il  duca  Giovanni 
regio  loi-  governatore,  né  Pietro  Fregoso 
ommisero  diligenza  e  riparo  alcuno  per 
resistere  a  tanta  tempesta.  Dio  sa  nondi- 
meno come  sarebbe  terminata  quella 
tempesta.  Onde  meno  se  1'  aspettavano 
venne  loro  il  soccorso  ;  e  questo  fu  la 
morte  dello  stesso  re  Alfonso.  Appena 
ne  fu  giunto  1'  avviso,  che  la  nemica 
flotta  si  sciolse,  chi  come  fuggendo  a  Na- 
poli, e  chi  tornando  a  Barcellona.  Né  fu 
men  presto  a  ritirarsi  V  esercito  di  terra  ; 
ed  essendo  da  li  a  qualche  tempo  raan- 

Tomo  r. 


cati  Barnaba  e  RafaeUo  Adorni,  fu  creduto 
che  r  eccessiva  doglia  di  aver  perduto 
neir  amico  re  un  gran  protettore,  ed  in- 
sieme il  vedere  andata  in  fumo  la  spe- 
ranza di  conseguir  una  vittoria  eh'  essi 
si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad  abbre- 
viare i  lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Ge- 
nova, ancorché  liberata  dall'  assedio,  ri- 
mase in  cattivissimo  stato,  perché  le  fati- 
che sofferte  e  la  caristia  patita  dal  popolo 
in  queir  assedio,  furono  seguitale  da  una 
grave  epidemia,  ossia  peste,  che  fece 
strage  di  assaissime  persone. 

Giunse  dunque  al  fine  di  sua  vita 
Alfonso  re  d'  Aragona,  Valenza,  Sicilia  e 
Napoli,  nel  di  27  di  giugno  dell'  anno 
presente  (I),  principe  di  gran  fama  ai  suoi 
tempi  non  meno  per  la  felicità  della  sua 
mente  e  della  sua  rara  prudenza,  che  pel 
valore,  per  la  liberalità  e  per  1'  amore 
delle  lettere  e  de' letterati,  che  non  man- 
carono di  esaltar  le  sue  lodi,  e  fra  gli  altri 
Enea  Silvio,  Antonio  Palermitano  suo 
segretario,  Bartolomeo  Fazio,  che  scrisse 
la  sua  Vita,  Giorgio  da  Trabiscnda  e 
Lorenzo  Valla.  Ma  cotante  sue  belle  doti 
non  andarono  disgiunte  da  una  sfrenata 
ambizione,  da  una  scandalosa  lascivia, 
e  da  una  smoderata  indiscretezza  in  ag- 
gravar di  taglie,  e  gabelle  i  suoi  popoli, 
oltre  al  voler  fare  da  papa  ne' suoi  regni, 
con  vender  anche  i  benefizii  ecclesiastici, 
se  pure  è  vero  ciò  che  narrano  alcuni. 
Racconta  il  vivente  allora  santo  Anto- 
nino (2),  ch'egli  prima  di  morire  consi- 
gliasse Ferdinando  suo  figliuolo  a  tenere 
un  governo  opposto  al  suo,  cioè  a  levar 
tutti  i  dazii  ed  aggravii  da  lui  aggiunti 
agli  antichi,  e  che  onoi'asse  più  i  regni- 
coli e  gì'  Italiani,  che  gli  Aragonesi  e  Ca- 
talani ;  e  che  in  fine  mantenesse  la  pace 
da  lui  fatta  col  papa  e  colle  altre  po- 
tenze. Perchè  era  privo  di  figliuoli  legit- 
timi, lasciò  il  regno  di  Napoli,  come  sua 
conquista,  a  don  Ferdinando  ossia  Fer- 
rante suo  figliuolo  spurio,  ma  legittimalo 

(i)  Giornal.  Napolet.,  tono.  21  Rer.  Ilal.  Blon- 
dus,  SuritH,  Fazellus,  et  alii. 

(2)  S.  Aiiloiiiiiuìi,  P.  Ili,  tit.  aa. 
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dni  papi  ;  gli  altri  suoi  regni  di  Sicilia, 
Aragona  e  Valenza,  secondo  la  disposi- 
zion  di  Ferdinando  suo  padre,  a  Giovanni 
re  di  Navarra,  suo  fratello.  Per  la  morte 
di  lui,  e  per  la  successione  del  re  Ferdi- 
nando, niun  movimento,  niuna  novità 
segui  nel  regno  di  Napoli.  Ne  avvenne 
bensì  in  Roma.  Papa  Callisto  III,  nel  cui 
animo  si  crede  che  allignasse  un  vecchio 
odio  contra  d'  Alfonso,  benché  nato  egli 
fosse  in  Valenza,  città  d'  esso  re,  ma  che 
in  vita  di  lui  non  osò  di  prorompere  in 
forma  pubblica,  si  dichiarò  tosto  contra- 
rio a  Ferdinando,  con  pretendere  devo- 
luto quel  regno  alla  santa  Sede,  e  con 
vietare  a  Ferdinando  il  prendere  titolo 
di  re.  Cominciò  inoltre  a  muovere  cielo 
e  terra,  e  a  tener  pratiche  nel  regno  e 
co'  principi  d'  Italia  per  fargli  guerra. 
Spezialmente  di  larghe  offerte  inviò  a 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  per 
averlo  dalla  sua,  ma  ritrovollo  tutto  fa- 
vorevole a  Ferdinando.  E  qui  combat- 
tono gli  scrittori  secondo  le  loro  parzia- 
lità, cercando  alcuni  di  giustificare  e  far 
comparire  buono  zelo  la  risoluzion  di 
Callisto  in  voler  suscitare  nuove  guerre 
in  Italia,  ed  altri  aggravando  forte  la 
memoria  di  lui  pel  preparamento  di  que- 
sta guerra.  Quando  fosse  vero  che  Cal- 
listo ad  altro  non  pensasse  che  all'  in- 
grandimento de'  suoi  nipoti,  nell'  amor 
de' quali,  dicono  ch'egli  era  perduto  (1), 
avendo  anche  promosso  alla  sacra  por- 
pora due  d'  essi  non  degni  di  si  riguar- 
devole dignità,  e  creato  Pietro,  altro  suo 
nipote,  duca  di  Spoleti,  generale  delle 
armi  pontifizie,  prefetto  di  Roma  e  ca- 
stellano di  Sant'Angelo,  uomo  anch'esso 
pieno  di  vizii,  come  anche  furono  altri 
suoi  nipoti,  per  attestato  d'  Enea  Sil- 
vio (2)  :  quando,  dico  io,  fosse  ciò  vero, 
e  le  mire  sue  andassero  a  far  passare  la 
corona  di  Napoli  in  esso  Pietro  suo  ni- 
pote, come  scrisse  il  Simonetta  ;  lodi  chi 

(i)  Raynald.,  Annal.  Eccles,  Simonetta,  Vita 
Fraucisci  Sfortiae,  Ioni.  2i  Iler.  Italie.  t>(irila, 
PuntHDas,  et  alii. 

(2)  iEneas  SJylvius,  Episl.  369. 


può  un  si  fatto  pontefice.  E  il  dire  che 
egli  potò  pensare  a  sostener  le  ragioni 
del  re  Giovanni^  fratello  del  defunto  Al- 
fonso, oppur  quelle  di  Fienaio  d'  Angiò,  è 
un  dir  nulla,  perchè  Callisto  nulla  mai 
parlò  di  loro  ;  nò  il  re  Giovanni  si  prese 
cura  alcuna  di  Napoli,  e  neppur  vi  potea 
pretendere  ;  e  l'  avere  il  papa  esibita  al 
duca  di  Milano  una  parte  di  quel  regno, 
toglie  il  luogo  di  credere  eh'  egli  pen- 
sasse all'  esaltazione  degli  Angioini. 

Irritato  Ferdinando  da  quanto  pub- 
blicamente e  segretamente  operava  Cal- 
listo contro  di  lui,  fu  vicino  a  dar  di 
piglio  alle  armi.  Tuttavia  si  ritenne,  e 
cercò  solamente  di  placare  il  papa  con 
ambascierie  e  lettere,  che  tuttavia  niun 
buon  effetto  produssero  in  un  ponte- 
fice, benché  vecchio,  pieno  di  fuoco,  il 
quale  solca  dire  (I)  :  Essere  proprio  so- 
lamente degli  uomini  dappoco  /'  aver  paura 
de  pericoli  ;  e  che  i  pericoli  sono  il  campo 
onde  si  raccoglie  la  gloria.  Ma  venne  la 
morte  a  dissipar  tutti  questi  nuvoli.  Cioè 
nel  di  8  di  agosto  (  l' Infessura  (2)  dice 
nel  di  6  )  mancò  di  vita  papa  Callisto  III, 
lodato  dal  Poggio,  dal  Platina  e  da  altri, 
massimamente  per  la  sua  gran  liberalità 
verso  de'  poveri  :  con  che  Ferdinando 
restò  libero  dal  pericolo  di  una  grave 
tempesta.  Dai  cardinali  entrati  in  con- 
clave restò  poscia  eletto  papa  il  cardinale 
Enea  Silvio,  nato  in  Corsignano,  distretto 
di  Siena,  alla  qual  terra  diede,  .col  tetìi- 
po  il  titolo  di  città  e  il  nome  di  Pienza. 
Era  egli  vescovo  della  città  suddetta  sane- 
se,  e  prese  il  nome  di  Pio  II,  personag- 
gio d' eminente  letteratura,  e  già  cele- 
bre, non  solamente  per  li  suoi  scritti,  per 
la  sua  eloquenza,  erudizione  e  vivacità 
d' ingegno,  ma  anche  per  la  sua  abilità 
negli  affari  del  mondo,  ne'  quali  da  gran 
tempo  fu  impiegato  :  intorno  a  che  si 
può  vedere  Giovanni  Gobellino  ne'Com- 
mentarii  di  Pio  II  (  seppur  d'essi  non  fu 
autore  lo  stesso  Pio  II  ),  il  Platina  e 

(i)  Gobellin.,  Comment.,  lìb.  I.  S.  Antonin., 
Par.  in,  lib.  22,  cap.  i(». 

(3)  Infessiir.,  Uiar.  P.  XI,  lom.  3  Rer.  Ital. 
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Gian  Antonio  Campano  nella  di  lui  Vita. 
Somraamente  applaudila  fu  1'  elezione  di 
quest'insigne  uomo,  succeduta,  secondo 
il  Platina  (I),  nel  dì  20  d'agosto,  ovvero, 
come  ha  la  storia  di  Siena  (2),  nel  di  2i  ; 
oppure  come  scrivono  l' Infessura  e  l'au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (3),  nel 
di  -19  d'agosto,  e  non  già  nel  dì  5  di 
settembre,  come  pare  che  voglia  il  Ri- 
naldi (4),  nel  qual  giorno  bensì  fu  egli 
coronato  nella  basilica  laleranense.  Altri 
hanno  scritto  (5)  nel  dì  25  ovvero  27 
d'agosto;  intorno  a  che  io  lascerò  dispu- 
tar ad  altri,  essendo  non  di  meno  mira- 
bile questa  discordia  in  un  fatto  si  co- 
spicuo degli  ultimi  secoli.  Le  prime  e 
maggiori  applicazioni  di  questo  pontefice 
furono  la  guerra  contro  al  tiranno  di 
Oriente:  al  qual  fine  inlimò  tosto  una 
dieta,  da  tenersi  in  Mantova  nell'  anno 
prossimo  dagli  ambasciatori  di  tutta  la  re- 
pubblica cristiana  (6).  Per  disporre  a  ciò 
anche  Ferdinando  re  di  Napoli,  condisce- 
se nel  mese  di  ottobre  ad  annullar  tutti 
gli  atti  fatti  dal  suo  predecessore  conlra 
di  lui,  e  formare  con  esso  re  una  capito- 
lazione ad  esso  lui  vantaggiosa.  Avea 
Jacopo  Piccinino  capitano  di  Ferdinando 
occupate,  dopo  la  morte  di  papa  Callisto, 
le  città  di  Assisi  e  Nocera,  Gualdo  ed 
altre  terre.  In  vigore  di  esso  accordo 
furono  queste  dipoi  restituite  alla  Chiesa 
romana,  siccome  ancora  la  città  di  Be- 
nevento, già  occupata  dal  re  Alfonso. 

L  Cristo  mcccclix.  Indiz.  vìi. 
Anno  di  <  Pio  II  papa  2. 

'  Federigo  III  imperadore  8. 

Tale  era  l' ardore  del  pontefice  Pio  II 
per  promuovere  l' unione  de'  principi 
cristiani  contro  il  nemico  comune,  che 
il  rigore  del  verno  noi  potè  impedire  dal 

(i)  Platina,  Vita  Pii  li. 

(2)  Thomas,  Uislor.  Senen.,  loro.  20  Rer.  Ital. 

(3)  Croinca  di  Bolo<;na,  tom.  18  Rer.  ilal. 

(4)  Raynaliliis,  Aiìoal.  ILccies. 

(5)  Ammirali,  Istor.  Fiorent. 

(6)  KaynaMus,  Annal.  Ecclesiali.  Gobelllnus, 
Comment.  l'Ialiiia,  Vila  Pii  II. 


mettersi  in  viaggio  nel  dì  22  di  gen- 
naio (\)  alla  volta  di  Mantova,  scelta  per 
luogo  del  congresso,  a  cui  erano  stati 
preventivamente  invitati.  Vedesi  descritto 
il  suo  viaggio  dal  Gobellino  e  dall'  au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (2).  Fer- 
mossi  a  Perugia  tre  settimane,  avendo 
quivi  ricevuto  onori  immensi.  Passò  a 
Siena  nel  dì  24  di  febbraio,  accolto  ivi 
ancora  con  somma  magnificenza  da'suoi 
concittadini,  verso  i  quali  volendo  eser- 
citare la  sua  gratitudine,  eresse  in  arci- 
vescovato la  chiesa  di  Siena.  Arrivò  a 
Firenze  nel  dì  25  d'  aprile  con  gran  festa 
di  quel  popolo  ;  nel  qual  tempo  passò  a 
miglior  vita  Antonino  arcivescovo  di  quella 
città,  riguardevole  letterato  del  presente 
secolo,  che  per  la  santità  de' suoi  costu- 
mi e  delle  singolari  sue  virtù  meritò  di 
essere  registralo  nel  ruolo  de'  santi  (3). 
Prima  ancora  del  papa  era  giunto  a  Fi- 
renze Galeazzo  Maria  Sforza, primogenito 
di  Francesco  duca  di  Milano,  spedito  con 
pomposo  accompagnamento  di  nobiltà, 
guardie  e  famiglia ,  affìn  di  baciare,  a 
nome  del  padre,  i  piedi  a  sua  Santità. 
Per  onorar  questo  giovinetto  principe 
non  lasciarono  indietro  i  Fiorentini  al- 
cun solazzo  e  spettacolo,  anche  di  gran- 
de spesa  :  tanta  era  1'  amicizia  ed  attac- 
camento che  essi  professavano  al  duca. 
Pervenne  Pioli  da  Firenze  a  Bologna  nel 
dì  9  di  maggio,  prevenuto  colà  dallo  stesso 
giovane  Sforza  nel  dì  6  d'  esso  mese.  Fu 
ricevuto  il  papa  con  singoiar  pompa  da 
quel  popolo  ,  e,  presentategli  le  chiavi 
della  città,  le  restituì  agli  anziani.  Poscia 
nel  dì  4  6  del  mese  suddetto,  parlilo  di 
là  in  barca,  arrivò  fuori  di  Ferrara  al 
monistero  di  Sani'  Antonio,  dove  prese 
riposo  sino  al  di  18,  in  cui  fece  la  so- 
lenne sua  entrata  (4)  nella  città,  servito 
da  innumerabil  nobiltà,  e  massimamente 
dal  signore,  cioè  da  Borso  d' Esle  duca, 

(i)  Gobellin.,   Platina,    et  Raynaldus,  Ànual. 
Eccles. 

(a)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Rer.  Ital. 

(3)  Ammirali,  Istor.  Fiorenl.,  lib.  23. 

(4)  Gobellinus,    Comment.,  lib.  2.    Cronica  di 
Ferrarji,  tom.  24  Rf.  Ital. 
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il  quale  procurò,  colla  varietà  e  magni- 
flcenza  delle  feste  e  degli  apparati,  di 
superar  ogni  altra  città  per  dove  era 
passalo  il  ponteGce  ;  giacché  dal  Iato  di 
sua  madre  si  gloriava  d'  essere  suo  pa- 
rente. Colà  pervenne  ancora  il  prelodato 
principe  Galeazzo  Maria.  Fu  nel  di  24 
di  maggio  la  festa  del  Corpo  del  Signore, 
e  volle  lo  stesso  pontefice  far  la  funzione 
della  sacra  processione.  Forse  non  s'era 
mai  veduta  Ferrara  sì  luminosa  per  l'im- 
mensa quantità  di  nobili  e  di  popoli  ac- 
corsi per  vedere  o  per  onorare  il  vicario 
di  Cristo.  Partitosi  poi  nel  di  seguente 
il  papa,  fu  accompagnato  con  vaghi  bu- 
centori  sino  ai  confini  del  Mantovano, 
daddove  passò  a  Mantova.  In  quella 
dieta  cominciò  a  far  uso  della  sua  elo- 
quenza per  muovere  1'  assemblea  ad  una 
poderosissima  spedizione  contra  dei  Tur- 
chi, sollecitando  intanto  i  re  e  principi 
ad  inviare  colà  i  loro  ambasciatori,  che 
tardavano  mollo  a  venire. 

Non  lieve  remora  a  cotale  impresa 
cominciò  a  provarsi  per  la  guerra  insorta 
fra  il  re  Ferdinando  e  molti  baroni  del 
regno,  i  quali,  quantunque,  per  ordine  di 
"papa  Pio,  Ferdinando  fosse  slato  coro- 
nato re  di  Napoli  dal  cardinale  Latino 
Orsino  nel  di  H  di  febbraio  in  Bar- 
letta (4),  pure  avrebbono  più  volentieri 
veduto  su  quel  trono  Giovanni  duca  di 
Angiò,  governatore  allora  di  Genova  a 
nome  di  Carlo  VII  re  di  Francia  (2).  Il 
primo  a  sfoderar  la  spada  fu  Gian-Anto- 
nio Orsino,  principe  di  Taranto,  il  più 
potente  e  ricco  principe  allora  del  regno, 
a  cagion  di  tante  terre  ch'egli  posse- 
deva, e  di  cento  mila  ducati  d'  oro  che 
soleva  pagargli  la  camera  regia  pel  man- 
tenimento delle  sue  truppe.  Ossia  che  il 
re  Ferdinando  fosse  il  primo  a  lasciar 
trasparire  un  mal  animo  verso  la  di  lui 
grandezza,  ed  occupasse  alcune  castella 
di  lui  ;  0  che  il  poco  fa  mentovato  Gio- 
vanni duca  d'  Angiò  figliuolo  del  re 
Renalo  movesse  l'Orsino  a  ribellione; 

(i)  Istor.  Napolel.,  lom    a3  Ber.  Ilal 
(2)  Giurnal.  Napol.,  loiu.  21    Ber.  Ital. 


oppure  che  esso  Gian-Antonio  ed  altri 
baroni  regnicoli  mirassero  di  mal  occhio 
Ferdinando,  principe  di  mente  e  d'animo, 
e  più  di  nascita,  dissomigliante  dal  re 
Alfonso  suo  padre  :  certo  è  che  fra  esso 
principe  di  Taranto  e  il  re  Ferdinando 
in  quest'  anno  si  diede  qualche  princi- 
pio alla  guerra  distesamente  narrata  da 
Gioviano  Fontano,  celebre  letterato  na- 
poletano di  questi  tempi ,  ma  che  da  me 
vien  sol  toccata  di  passaggio.  Cessò  que- 
sta fra  poco  mercè  di  una  convenzione  , 
ma  non  cessò  1'  odio  conceputo  da  Gian- 
Antonio  contra  del  re.  Era,  siccome  dissi, 
governatore  di  Genova  pel  re  di  Francia 
il  suddetto  Giovanni  duca  d'  Angiò,  e 
credendo  egli  venuto  il  tempo  di  ten- 
tare r  impresa  di  Napoli  prima  che  Fer- 
dinando si  assodasse  sul  trono,  e  tanto 
più  perchè  teneva  buona  intelligenza  con 
alcuni  baroni  del  regno;  cominciò  a  pre- 
parar gente  e  danaro  (3).  Avvertitone 
Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Milano, 
contra  d'esso  Giovanni  suscitò  Pietro  da 
Campofregoso,  già  doge  di  Genova,  che 
si  trovava  mal  corrisposto,  e  perciò  mal- 
contento de'  Franzesi,  ai  quali  avea  ce- 
duta Genova.  Questi  per  terra  andò  al- 
l' assedio  di  Genova  accompagnato  da 
quelle  forze  che  potè  raunar  co'  fuoru- 
sciti nel  mese  di  febbraio.  Ma  dacché  si 
avvide  andar  ben  d'accordo  i  cittadini 
coi  Franzesi,  si  ritirò  a  Chiavari  per 
aspettar  tempo  più  propizio.  E  il  Villa- 
marino  inviato  nel  mare  dal  re  Ferdi- 
nando, accortosi  anch' egli  d'essersi  ar- 
mate dai  Genovesi  dieci  galee  per  dargli 
addosso,  se  ne  ritornò  indietro.  Verso  il 
fine  di  agosto  arrivarono  a  Genova  dodici 
galee,  mandale  dal  re  Renato  signor  di 
Provenza  al  duca  Giovanni  suo  figliuolo, 
colle  quali  unitesi  le  dieci  de'  Genovesi 
e  tre  loro  vascelli,  fecero  vela,  e  andarono 
a  Porlo  Pisano.  Allora  fu  che  a  Pietro 
da  Campofregoso  parve  più  propria  la 
occasione  di  assaltar  Genova ,  rimasta 

(t)  Giustiniani,  Ijtor.  (li  Gen')va,  lib.  5.  Simo- 
nella, Vita  Fraiicisci  Sfortiae,  lib.  26^  tona.  21 
Rer.  Hai. 
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alquanto  sfornita  di  gente  (\)\  e  però 
nel  dì  45  di  settembre  improvvisamente 
di  notte  s'accostò  alla  citisi,  e,  data  la 
scalata  alle  mura,  vi  s'  introdusse  con 
alcune  schiere  de'  suoi.  Venuto  il  giorno, 
ancorché  si  trovasse  deluso  dalla  conce- 
puta  speranza  che  quei  delia  sua  fazione 
si  sollevassero  in  aiuto  suo,  pur  venne 
coraggiosamente  alle  mani  co'Franzesi; 
ma  vi  lasciò  la  vita,  e  quei  che  erano 
entrati,  furono  o  morti  o  presi  ;  e  al 
resto  di  sua  gente,  inseguita  dai  vincitori, 
toccò  la  stessa  disavventura.  Scrive  Cri- 
stoforo da  Soldo  (2)  che  il  duca  di  Mi- 
lano avea  mandato  in  aiuto  del  Fregoso 
settecento  cavalli  sotto  il  comando  di 
Tiberio  Brandolino ,  Q  che  anch'essi  anda- 
rono via  scontìtti.  Il  Simonetta  seppe  ben 
dissimular  questo  fatto.  Sbrigato  da  que- 
sto nemico  il  duca  Giovanni,  volò  a  rag- 
giugnere  la  sua  flotta,  con  animo  di  tra- 
sferirsi in  Calabria,  dove  tenea  corrispon- 
denza con  Antonio  Sanligtia  marchese  di 
Cotrone,  il  quale  gli  avea  fatto  sperare  lo 
acquisto  dì  tutta  la  Calabria.  Ma  Ferdi- 
nando, scoperio  l'affare,  prevenne  il  colpo, 
con  far  prigione  lo  stesso  marchese,  ed 
essendo  poi  passato  in  Calabria  a  met- 
ter l'assedio  a  Catanzaro,  ivi  lasciò  morti 
molli  de'  suoi  senza  potersene  impadro- 
nire.  Nel  di  5  d'  ottobre  arrivò  colla 
sua  armata  navale  il  duca  Giovanni  a 
Napoli.  La  regina  Isabella,  donna  pru- 
dente, essendo  il  re  in  Calabria,  mosse 
il  popolo  alla  difesa,  di  maniera  che  Gio- 
vanni, non  vedendo  movimento  alcuno, 
se  non  nemico,  nella  citlù,  se  ne  andò  a 
Castello-a-mare  del  Volturno,  dove  fu 
ben  ricevuto  da  Marino  Marzano,  principe 
di  Rossano  e  duca  di  Sessa,  che  alzò  le 
bandiere  d'Angiò.  De' suoi  fatti  meglio 
parleremo  all'anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di 
Napoli,  stando  il  ponteflce  Pio  II  in  Man- 
tova, arrivarono  colà  gli  ambasciatori  di 
varii  principi  e  di  molte  teste  coronate  ; 

(1)  Cronica  di  Bologna,  tom.  i8  Rer.  Ilal, 

(2)  Critloforo  da  Soldo,  Itt.  Bre»cian.,  lom.  21 
Ber.  Italie. 


e  in  persona  vi  comparve  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  menando  seco  un  gran- 
dioso accompagnamento,  e  fu  accollo 
con  distinto  amore  ed  onore  dal  pontefice 
e  da  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Per 
lui  recitò  in  quella  pubblica  assemblea 
un'orazione  Francesco Filelfo,  uno  allora 
dei  primi  letterati  d' Italia,  che  riscosse 
l'ammirazione  d'ognuno,  e  fin  dallo  stesso 
papa,  il  quale  nell'eloquenza  latina  non 
cedeva  ad  alcuno.  In  questi  tempi  tutta- 
via Federigo  conte  d' Urbino  e  Jacopo 
Piccinino  erano  addosso  a  Sigismondo 
Malatesta  signore  di  Rimini  colle  ma- 
le parole  (t).  Cinquantasetle  castella  gli 
aveano  tolto,  delle  quali  ne  misero  a  sac- 
comano  ed  abbruciarono  trentasette.  Lo 
avrebbono  fors' anche  ridotto  agli  ultimi 
sospiri;  ma  fu  creduto  che  il  Piccinino, 
guadagnato  sottomano  con  regali,  non 
gli  volesse  far  quel  male  che  polca.  Sigi- 
smondo, trovandosi  a  mal  partito,  altro 
rifugio  non  ebbe  che  di  ricorrere  a  Man- 
tova per  pregare  il  papa  d'interporsi  af- 
fine di  ottenergli  pace.  Ossia  che  Pio, 
come  vuole  il  Gobellino  (2),  arbitrasse 
egli;  oppure,  come  ha  la  Cronica  di  Bolo- 
gna, che  fosse  rimesso  l' affare  per  ordine 
del  pontefice  al  duca  di  Milano,  suocero 
bensi  di  esso  Malatesta,  ma  con  ragione 
disgustato  di  lui:  certo  è  che  fu  pronun- 
ciato il  laudo,  per  cui  restò  obbligalo 
Sigismondo  a  restituire  al  conte  d  Urbino 
la  Pergola  ed  altre  terre  a  lui  tolte,  e  a 
pagare  in  varie  rate  al  re  di  Napoli  qua- 
ranta mila  ducati  d'  oro  eh'  egli  avea 
truffato  al  re  Alfonso,  e  di  dare,  per 
sicurezza  di  tal  pace,  al  papa  in  deposilo 
la  città  di  Sinigaglia  e  il  vicariato  di  Mon- 
davi©. Dura  fu  la  legge,  ma  la  necessità 
r  obbligò  ad  accomodarvisi.  Così,  ricu- 
perate le  sue  castella,  ebbe  pace,  ma  pace 
comperata  ben  cara.  Merita  Poggio  dei 
5ramo/m«  Fiorentino,  segretario  di  quella 
repubblica,  e  letterato  insigne  di  questi 
tempi,  che  si  faccia  menzione  della  sua 
morte,  accaduta  nell'  anno  presente  a  dì 

(i)  Cronica  di  Bologna,  loro.  i8  Ber.  Ilal. 
(2)  Gobell.,  Comment.,  lib.  3. 
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50  di  oltobre  (I),  con  lasciar  dopo  di  sé 
molte  opere  e  gran  nome.  Mancò  pure 
di  vita  in  Napoli  Gianozzo  Manetti,  pari- 
menle  Fiorentino,  letterato  non  inferiore 
air  altro  per  la  sua  molta  dottrina  e 
cognizione  delle  lingue  ebraica,  greca  e 
latina. 


Cristo  mcccclx.  Indiz.  viii. 
Anno  di  •!  Pio  II  papa  5. 


/  Cristo 
li  ?  Pio  n 

f  Federigo  III  imperadore  9. 


Continuando  il  buon  papa  Pio  II  il 
suo  soggiorno  in  Mantova,  impiegò  tutto 
il  suo  zelo  per  l'esecuzione  del  suo  dise- 
gno intorno  all'  unione  dei  principi  cri- 
stiani, gli  ambasciatori  de'  quali  erano 
concorsi  a  quella  dieta  (2).  Quei  di  Fi- 
renze, Siena,  Genova  e  Bologna  promi- 
sero soccorsi.  Borso  duca  di  Modena  e 
signor  di  Ferrara  chiaramente  esibì  tre- 
cento mila  ducati  d' oro,  I  Veneziani  an- 
che essi  si  mostrarono  pronti  a  far  guerra, 
ma  voleano  il  comando  dell'armata  e 
delle  genti  degli  altri  principi.  Più  larghe 
erano  le  offerte  del  re  Ferdinando,  sen- 
nonché egli  si  trovava  involto  in  una 
pericolosa  guerra  col  duca  d'  Angiò  e  coi 
suoi  baroni.  Nulla  si  potè  ottener  dalla 
Francia .  Poco  ancora  potea  sperarsi 
dalla  Germania,  perchè,  per  la  morte  di 
Ladislao  re  cV  Ungheria  e  di  Boemia,  l'im- 
perador  Federigo,  pretendendo  a  quei  re- 
gni, pensava  più  a  sé  stesso  che  ai  Turchi. 
Cosa  promettesse  Francesco  (/«cadi  Mila- 
no non  apparisce.  Ifatli  fecero  vedere  che 
i  suoi  molli  colloquii  col  papa  furono  di 
aiutare  il  re  Ferdinando,  e  non  già  di 
guerreggiare  in  Levante.  Furono  nondi- 
menonella  dieta  di  Mantova  stabiliti  varii 
punti  intorno  al  formare  una  possente 
flotta  per  mare  e  un  poderoso  esercito 
per  terra  da  inviare  contro  ai  Turchi: 
tutte  belle  disposizioni ,  le  quali  dove 
andassero  a  terminare,  non  tarderemo  a 
vederlo.  Ciò  fatto,  seaza  badare  al  rigore 

(i)   Vita  Poogii,  tora.  20  Rer.  Ilal. 
(2)  Gobell.,  Coramenl.,  lib.  3.  Kaynaldus,  Ànnal. 
Eccles. 


del  verno,  mosse  da  Mantova  il  ponteflce 
Pio  nella  metù  di  gennaio,  ed  arrivò  a 
Ferrara  nel  giorno  \7  (I),  servito  sem- 
pre nel  viaggio  per  Po  dal  duca  Borso 
con  apparato  di  festa  anche  maggiore  del 
precedente.  Nel  di  22  arrivò  a  Bologna, 
e  di  lù  poi  passò  a  Siena,  dove  si  fermò 
sino  al  dì  1 0  di  settembre:  nel  qual  tempo 
andò  ai  bagni  di  Macerata  e  di  Petriolo. 
Egli  era  maltrattato  dalla  gotta,  e  si  facea 
portar  dagli  uomini  in  lettiga.  Perchè 
vedea  Sigismondo  Malatesta,  uomo  tor- 
bido e  malcontento  della  pace  fatta,  prese 
al  suo  soldo  Lodovico  Malvezzo  (2),  con- 
dolliere  di  ottocento  cavalli  e  ducento 
fanti.  E  non  il  prese  indarno,  perchè  Sigi- 
smondo nel  novembre  ruppe  la  guerra 
alla  Chiesa,  e  andò  all'assedio  di  Castello 
Moro-,  ma  ne  fu  cacciato  con  suo  disono- 
re da  esso  Malvezzo. 

Cresceva  intanto  1'  incendio  della 
guerra  nel  regno  di  Napoli.  Già  Marino 
Marzano  principe  di  Rossano  e  duca  di 
Sessa  vedemmo  che  s'era  congiunto  con 
Giovanni  (/«cad' Angiò,  ossia  di  Lorena  (3). 
Altrettanto  fecero  Antonio  Caldora  e  gli 
altri  Caldoreschi  molto  potenti  nello 
Abbruzzo,  e  Pier  Giovanni  Cantelmo  duca 
di  Sora,  e  Niccola  conte  di  Campobasso. 
Penetrato  poi  il  duca  Giovanni  in  Abbruz- 
zo, trovò  ubbidiente  a' suoi  cenni  la  città 
dell'  Aquila.  Intanto  dal  servigio  di  Fer- 
dinando si  levò  ancora  Ercole  Estense, 
fratello  del  duca  Borso,  e  colla  sua  bri- 
gata si  gettò  nel  partito  dell'  Angioino, 
aprendogli  le  porte  la  città  di  Nocera  dei 
Pagani.  Ma  quello  che  maggiormente  rin- 
forzò l'esercito  del  duca  Giovanni  fu  la 
venuta  al  suo  soldo  di  Jacopo  Piccinino, 
già  staccato  dal  servigio  degli  Aragonesi, 
sì  perchè  egli  era  gran  capitano  d'armi, 
e  si  ancora  perchè  seco  trasse  un  buon 
corpo  di  soldatesche  (4).  Partitosi  egli  da 
Cesena  sul  line  di  marzo,  per  la  marca 

(i)  Cronica  di  Ferrara,  lom.  a/j  Ker.  Ital. 

(2)  Cronica  di  Bologna,  lom.  i8  Ker.  Itai. 

(3)  Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  a6, 
tonfi.  21  Rer.  Ilal.  Jovianus  Ponlanus.  Giornal.  Na- 
polel.,  Ioni.  21   Rer.  Ital.  Gubelliiius,  et  alii. 

(4)  Crouica  di  Bologna,  lorn.  18  Rer,  Italie. 
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d'Ancona  andò  in  Abbruzzo, accrescendo 
con  ciò  ranimo  agli  Angioini,  in  poler  dei 
quali  vennero  dipoi  Foggia,  San  Severo, 
Manfredonia  e  molte  allre  terre.  Allora 
fu  che  Gian-Anlonio  Orsino  principe  di 
Taranto,  levandosi  la  maschera,  si  di- 
chiarò del  partito  angioino,  ed  unì  col 
duca  le  sue  forze,  che  erano  ben  molte. 
Con  tale  prosperità  camminavano  gli 
affari  del  duca  ;  e  già  pareva  eh'  egli 
fosse  per  far  balzare  dal  trono  il  re  Fer- 
dinando. Ricorse  il  re  ai  Veneziani  e 
Fiorentini,  ma  niun  di  essi  volle  pren- 
dere impegno  alcuno  in  favore  di  lui.  Il 
solo  papa  e  Francesco  duca  di  Milano 
furono  in  suo  aiuto.  La  maggior  appren- 
sione che  si  avesse  lo  Sforza  dopo  1'  a- 
cquisto  dello  Stato  di  Milano,  fu  sempre 
quella  dei  Franzesi,  per  le  pretensioni 
del  duca  d'  Orleans  al  ducato  di  Milano, 
a  cagione  di  Valentina  Visconte.  Mal  vo- 
lentieri si  vedeva  egli  vicino  esso  duca  di 
Orleans,  padrone  della  città  d'  Asti.  Gli 
stava  anche  sul  cuore  il  dominio  di  Ge- 
nova dato  al  re  di  Francia.  Se  fosse  riu- 
scito in  oltre  a  Giovanni  duca  d'  Angiò 
di  conquistare  il  regno  di  Napoli,  tanta 
potenza  dei  Franzesi  in  Italia  potea  far 
tremare  un  duca  di  Milano  (4).  Perciò 
Francesco  Sforza  diede  circa  due  mila 
cavalli  a  Buoso  Sforza  suo  fratello  nel 
marzo  di  quest'  anno,  con  ordine  di  an- 
dare ad  unirsi  con  Alessandro  Sforza 
signore  di  Pesaro  suo  fratello,  e  col 
conte  Federigo  d'Urbino,  per  impedire  il 
passaggio  del  Piccinino  alla  volta  del  re- 
gno di  Napoli.  0  non  vollero,  o  non  po- 
terono essi  tagliargli  la  strada  ;  e  però  gli 
tennero  dietro  per  la  Marca,  e,  giunti  an- 
che essi  in  Abruzzo  cominciarono  a  far 
guerra  alle  terre  di  Giosia  Acquaviva. 
Non  meno  de!  duca  di  Milano  avea  i  suoi 
molivi  Pio  II  pontefice  d'  assistere  al  re 
Ferdinando  in  si  grave  bisogno;  né  egli 
polca  sofferire  i  Franzesi,  tanto  più  che 
negato  gli  aveano  ogni  sussidio  contro 
dei  Turchi.  Pertanto  inviò  a  Ferdinando 

(i)  Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  2ji, 
tom.  21  Rcr.  iliil. 


in  soccorso  Simonetto  da  castello  di  Pie- 
ro, e  Pvinaldo  Orsino^  con  molle  squa- 
dre di  cavalleria.  In  questi  tempi,  volen- 
do il  re  Ferdinando  tirare  nel  suo  partito 
Marino  duca  di  Sessa,  si  lasciò  condurre 
ad  un  abboccamento  con  lui,  accompa- 
gnato da  due  soli  compagni.  Era  venuto 
il  duca  con  due  altri  per  assassinarlo;  ma 
egli  così  ben  seppe  difendersi  colla  spada, 
eh'  ebbero  tempo  i  suoi  d'  accorrere  e  di 
ripulsare  i  traditori. 

Col  pontitìzio  rinforzo  esso  re  Ferdi- 
nando uscì  dipoi  in  campagna,  e  giacché 
il  duca  d' Angiò  col  principe  di  Taranto 
era  coli' esercito  suo  pervenuto  sino  a  No- 
la, andò  a  trovarlo,  e  fu  a  fronte  dei 
nemici  al  fiume  Sarno  sul  principio  di 
luglio.  Siccome  superiore  di  forze,  gli 
avea  già  ridotti  a  tale  che  li  potea  vin- 
cere colla  fame.  Ma  da  giovanile  baldanza 
mosso,  contuttoché  Simonetto  e  gli  allri 
saggi  capitani  il  dissuadessero,  volle  dar 
loro  battaglia  nel  di  7  di  luglio  (I).  Andò 
in  isconfitta  tutta  l'armata  sua  ;  Simonet- 
to vi  lasciò  la  vita;  moltissimi  furono  gli 
uccisi,  più  i  prigioni.  Ferdinando  con  soli 
venti  cavalli  si  ritirò  salvo  a  Napoli  (2). 
Ma,  ritrovandosi  senza  danari,  non  ebbe 
scrupolo  la  regina  Isabella,  sua  moglie 
saggia,  di  andare  colla  bussola  in  mano 
per  Napoli  cercando  come  per  limosina 
soccorso  ;  e  con  ciò  raccolse  una  somma 
d'oro,  tanto  che  il  re  si  rimise  alquanto 
in  arnese.  Ma  quella  vittoria  si  tirò  die- 
tro favorevoli  conseguenze  pel  duca  di 
Angiò.  Nola  col  circonvicino  paese  se  gli 
diede.  Roberto  conte  di  San  Severino,  e 
il  duca  di  San  Marco,  con.  gli  altri  della 
casa  di  San  Severino,  non  potendo  di 
meno,  vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 
Cosi  parimente  fece  Cosenza  in  Calabria, 
a  riserva  della  rocca;  e  Caslellamare  in 
Terra  di  Lavoro,  e  moltissime  altre  terre 
e  baroni  del  regno,  di  modo  che  a  poco 
oramai  si  stendeva  la  signoria  del  re  Fer- 
dinando. Se  il  duca  d'  Angiò  marciava  a 

(i)  Cristoforo  da  Soldo,  Ist.  Bresciana,  tJiii.  21 
Ker.  ital. 

(2)  Tristan.  Caràcciol., Opusc,  tom.  22  Rer.  IlaL 
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dirittura  a  Napoli,  fu  comune  credenza 
che  vi  avrebbe  messo  dentro  il  piede, 
perchè  neppur  ivi  mancava  a  lui  una 
grossa  fazion  d'Angioini.  Ma  il  principe 
di  Taranto,  che  non  volea  finir  si  presto 
la  guerra,  si  oppose,  e  condusse  il  duca 
contro  d'  alcune  terre  e  baroni  tutta- 
via disubbidienti  (ì).  In  Napoli  poi  col 
tempo  fu  detto  che  la  regina  Isabella, 
nipote  di  esso  principe  di  Taranto,  ve- 
stila da  zoccolante,  fosse  ita  a  trovarlo, 
e,  gitlatasi  a'  di  lui  piedi,  il  pregasse, 
che  giacché  1'  avea  fatta  regina,  la  la- 
sciasse anche  morire  regina;  e  che  egli 
perciò  menasse  a  spasso  da  lì  innanzi  il 
duca  d'Angiò.  Non  andò  molto  che  an- 
che a  San  Fabiano  in  Abbruzzo  Jacopo 
Piccinino  venne  alle  mani  con  Alessandro 
Sforza  e  col  conte  d'  Urbino  nel  di  27 
di  luglio  (2).  Fu  quella  una  sanguinosa 
ed  ostinata  battaglia,  che  durò  dalle  venti 
ore  del  giorno  sino  alle  tre  della  notte, 
con  gran  perdita  di  cavalli  da  amendue 
le  parti,  ma  maggiore  da  quella  di  Ales- 
sandro, il  quale  nella  stessa  notte  tacita- 
mente levò  il  suo  campo,  e  si  ridusse  in 
salvo.  Non  restando  dunque  oppositore 
in  quelle  contrade,  al  Piccinino  cadde  in 
pensiero  di  far  guerra  al  papa,  per  dis- 
torlo dalla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò 
dunque  nell'  autunno  nel  territorio  di 
Rieti,  dove  prese  alcune  terre  degli  Or- 
sini. Jacopo  Savello,  che  molte  altre  ne 
possedeva  nella  Sabina,  s'  accordò  tosto 
con  lui.  Per  questa  novità  s' empiè  di  ter- 
rore Roma  stessa.  Di  ciò  avvisati  Ales- 
sandro Sforza  e  Federigo  conte  d'  Urbino, 
valicato  r  Apennino,  sen  vennero  su 
quel  di  Norcia  ;  e  1'  arrivo  loro  servi  a 
fare  che  ritornasse  Jacopo  Piccinino 
colle  sue  milizie  a  svernare  in  Abbruzzo. 
Tuttavia  il  papa  pregò  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano  d'inviargli  alquante  delle 
sue  truppe  per  maggior  sua  sicurezza. 
Aveva  anche  lo  stesso  duca  spedito  al  re 
Ferdinando,  dopo  la  rotta  di  Sarno,  oltre 
a  buona  somma   di   denaro   due   mila 

(i)  Giornal.  Napolet.,  tom.  21  Rer.  Iial. 
(2)  Cronica  Ji  Bologna,  tom.  18  Rer.  Ital. 


cavalli  ben  in  punto,  e  mille  fanti,  coi 
quali  e  colle  sue  truppe  ricuperò  molti 
luoghi  intorno  a  Napoli,  fece  tornare 
alla  sua  divozione  i  Sanseverineschi,  e 
riebbe  la  ricca  città  di  Cosenza,  capo 
della  Calabria,  che  fu  barbaricamente 
allora  messa  tutta  a  sacco.  Per  guada- 
gnare alla  parte  sua  Roberto  da  San  Se- 
verino, il  re  Ferdinando  gli  diede  il  prin- 
cipato di  Salerno,  con  ispogliarne  Felice 
Orsino.  Gran  tribolazione  pati  in  questo 
anno  Venezia  per  cagion  della  peste,  la 
quale,  aiutata  dalla  negligenza  degl'  Ita- 
liani d'  allora,  troppo  spesso  s' introdu- 
ceva nelle  città,  e  dall'  una  passava  alla 
altra  con  facilità  mirabile.  Nota  pari- 
mente il  Sanuto  (I)  che  in  questi  tempi 
la  mirabil  arte  della  stampa  fu  portata  a 
Venezia,  e  cominciò  a  diffondersi  a  poco 
a  poco  anche  per  l'altre  città  italiane. 

S  Cristo  mcccclxi.  Indiz.  ix. 
Pio  II  papa  4. 
Federigo  HI  iraperadore  IO. 

Io  non  so  come  il  Rinaldi  (2)  ed 
altri  storici  riferiscano  sotto  il  prece- 
dente anno  la  rivoluzione  di  Genova,  che 
certamente  avvenne  nell'  anno  presente. 
Per  le  gravezze  smoderate  che  andavano 
mettendo  i  Franzesi  a  quella  città,  erano 
essi  venuti  in  odio  a  non  pochi;  oltre  a 
ciò  la  plebe  non  sapea  digerire  che  il 
peso  principale  delle  contribuzioni  fosse 
a  lei  addossato,  con  goderne  intanto  esen- 
zione molti  dei  nobili  e  dei  più  ricchi. 
Forse  anche  un  segreto  vento  spirava 
dalla  parte  dell'  accorto  duca  di  Mila- 
no, a  cui  dispiaceva  quel  nido  di  Fran- 
zesi. Ora  nel  dì  9  di  marzo  la  plebe  si 
levò  a  rumore,  e  crebbe  nella  notte  il 
tumulto,  con  essersi  fatta  nel  giorno  se- 
guente tal  massa  di  gente  armata,  che  il 
luogotenente    regio ,    trovandosi    senza 


(1)  Sanato,  Istor.  Venel.,  toni.  22  Rer.  Ilal. 

(2)  RaynaMus,  Ànnal.  Eccles.  Simonetta,  Vita 
Francisci  Sforliae,  tom.  ai  Rer.  Ital.  Cristoforo  Ja 
Soldo,  Istor.  Bresc,  tom.  eod.  Giustiniani,  Istor.  di 
Genova,  ed  altri. 
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forze  da  poter  resistere  alla  raoUitudine, 
si  ritirò  nel  caslellello.  Entrarono  allora 
in  Genova  Paolo  Fregoso  arcivescovo  e 
Prospero  Adorno,  amendue  seguitati  da 
una  copiosa  frotta  di  villani  armati,  i 
quali  forzarono  gli  altri  Franzesi  a  riti- 
rarsi anche  essi  nel  castelletto.  Seguì  poi 
gran  discordia  tra  i  Fregosi  e  gli  Adorni. 
Furono  spinti  parecchi  di  essi  fuor  di 
città;  ma,  accordati  fra  loro,  venne  dipoi 
eletto  doge  di  Genova  Prospero  Adorno. 
Dopo  di  che  si  diedero  a  vigorosamente 
assediare  il  castelletto,  e  ricorsero  per 
soccorso  a  Francesco  Sforza  duca  di 
MilanOj  il  quale  aspettava  a  mani  giunte 
r  occasione  di  cacciare  di  colà  i  Franzesi; 
né  si  fece  molto  pregare  ad  inviar  loro 
più  migliaia  di  fanti,  ed  insieme  una  grossa 
somma  di  danaro,  nutrendo  fin  d'  allora 
la  speranza  d'impadronirsi  egli  di  quella 
città.  L'arcivescovo  Paolo  fu,  per  sospetti 
insorti,  obbligato  a  ritirarsi  ;  ma  perchè 
giunsero  nuove  che  Carlo  re  di  Francia 
inviava  sei  mila  combattenti  contra  di 
Genova  per  terra,  e  il  re  Renato  signor 
della  Provenza  incamminava  anch' egli  a 
quella  volta  sette  galeazze  piene  di  gente  ; 
il  duca  di  Milano  fece  tornar  1'  arcive- 
scovo a  Genova,  mandò  rinforzo  di 
nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco  Pio 
signor  di  Carpi  con  sua  brigata  mar- 
ciasse in  aiuto  de 'Genovesi.  Arrivarono 
finalmente  per  terra  e  per  mare  i  Fran- 
zesi, e  v'  era  in  persona  lo  stesso  re  Re- 
nato. Non  seppero  servirsi  del  tempo: 
altrimente  potevano  sulle  prime  entrare 
in  Genova.  Assediarono  dunque  la  città, 
e  seguirono  varii  assalti  e  molti  combat- 
timenti, con  difendersi  valorosamente  il 
doge,  r  arcivescovo  e  i  cittadini,  aiutati 
dagli  Sforzeschi,  finché  nel  di  4  7  di  lu- 
glio (4),  mentre  si  faceva  una  general  bat- 
taglia da  ambe  le  parli,  arrivati  a  Genova 
tre  capitani  dello  Sforza,  cioè  Carlo  Ca- 
damosto  da  Lodi,  Giorgio  Dalmatino,  so- 
prannominato Targhetta,  e  Niccolò  Epi- 


(i)  Cronica  'li  Bolosjna,  Ioid.  i8  Rer.  Ital.  Go- 
Lellin.,  Comment.,  lib.  5. 

Tomo  r. 


rota,  i  quali  fecero  credere  imminente 
r  arrivo  d' un  gagliardo  rinforzo  di  gente, 
inviato  dal  duca  dì  Milano;  proruppero 
in  si  alte  voci  d'  allegrezza  i  Genovesi, 
gridando  :  Viva  Sforza,  viva  il  duca,  che 
i  Franzesi  atterriti  diedero  tosto  a  gam- 
be. Furono  inseguiti  dal  furioso  popolo 
di  Genova,  e  parte  da  esso  e  parte  dai 
contadini,  fama  fu  che  ne  restassero  uc- 
cisi più  di  due  mila  e  cinquecento  (I), 
fra'  quali  circa  cento  cavalieri  a  speroni 
d'  oro:  il  Filelfo  ed  altri  dicono  fin  quat- 
tro mila;  e  ciò  perchè  i  Franzesi,  allora 
gente  bestiale,  non  davano  quartiere  agli 
Italiani,  e  però  dagl'  Italiani  furono  pa- 
gati della  stessa  moneta.  Vi  restarono 
non  di  meno  anche  moltissimi  d'essi  pri- 
gioni. Dopo  colai  vittoria  insorse  nuova- 
mente lite  tra  gli  Adorni  e  Fregosi.  Preva- 
lendo gli  ultimi,  toccò  a  Prospero  Adorno 
d'  uscir  di  città,  e  di  perdere  il  governo. 
Col  consentimento  dell'  arcivescovo  fu 
eletto  doge  Spineta  Fregoso  suo  cugino  ; 
ma  da  lì  a  poco  entrato  in  Genova  con 
molli  armati  Lodovico  Fregoso,  già  stato 
doge  di  quella  città,  si  fece  eleggere  di 
nuovo  doge  coli'  abbassamento  di  Spi- 
neta. Questi  ottenne  il  possesso  del  ca- 
stelletto dal  re  Renato,  il  quale  se  ne 
tornò  a  Savona,  tuttavia  ubbidiente  a 
lui,  e  poscia  a  Marsilia,  portando  seco 
una  gran  doglia  per  un'  impresa  cosi 
mal  terminata.  Venne  poi  a  morte  nel 
dì  22  di  luglio  Carlo  VII,  glorioso  re  di 
Francia,  e  però  dalla  di  lui  collera  e 
vendetta  rimasero  liberi  i  Genovesi.  Suc- 
cedette in  quel  regno  Lodovico  XI,  suo 
primogenito,  principe  d'  umore  strano, 
stato  finora  in  discordia  col  padre. 

Per  conto  del  regno  di  Napoli,  appe- 
na coir  arrivo  della  primavera  poterono 
uscire  in  campagna  gli  emuli  principi,  che 
tutti  furono  in  armi.  In  quattro  luoghi 
era  nell'  anno  presente  la  guerra.  Sigi- 
smondo Malatesta,  acconciatosi  con  Gio- 
vanniduca  d'Angiò,facea guerra  al  papa. 
Era  questi  tenuto  in  briglia  da  Lodovico 

(i)  Cristoforo  da  Soldo,  loro.  21  Rer.  lui. 
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Malvezzo  e  da  Pier  Paolo  de'  Nardini  (I), 
Furono  amendue  assaliti  nel  dì  2  di  lu- 
glio a  Castello  Leone  dal  Malatesta,  e 
durò  la  zuffa  ben  cinque  ore.  Ebbero  la 
peggio  le  truppe  pontifizie,  e  vi  mori  il 
Nardini  ;  il  Malvezzo  vi  perde  lutto  il  cre- 
dito, perchè  non  avea  la  gente  che  era 
obbligato  a  tenere,  e  Sigismondo  rimase 
padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva  Bar- 
tolomeo vescovo  di  Corneto,  commissa- 
rio del  papa  con  quattro  squadre  di  genti 
d'  armi  a  Rocca  Contrada,  forse  era  dif- 
ferente il  fine  di  quella  battaglia.  Misesi 
poi  Sigismondo  a'  dì  ^9  di  luglio  in  viag- 
gio per  passare  in  Abbruzzo  ed  unirsi  col 
conte  Jacopo  Piccinino  ;  ma,  udito  che  il 
papa  mandava  Napolione  Orsino  con 
assai  gente  nella  Marca,  se  ne  tornò  in- 
dietro alla  difesa  del  proprio  paese.  In- 
tanto non  si  può  esprimere  che  sdegno 
ed  odio  concepisse  il  pontefice  Pio  contra 
d'  esso  Sigismondo  ;  e  però  diede  mano 
alle  scomuniche,  e  sottopose  all'interdetto 
tutte  le  di  lui  città  e  terre,  e  il  fece  dipi- 
gnere  qual  traditore  per  gli  Stati  della 
Chiesa.  Altra  guerra  fu  nella  Sabina,  per- 
chè s'  erano  ribellati  i  Savelli.  Ma  inviato 
ai  loro  danni  Federigo  conte  d' Urbino  colle 
milizie  pontifizie,  ridusse  nel  mese  di  lu- 
glio Jacopo  Savello  alla  necessità  di  chie- 
dereaccordo,e  l'ottenne.  Guerreggiava  nei 
medesimi  tempi  in  Abbruzzo  Jacopo  Pic- 
cinino, ed  avea  messo  il  campo  ad  un  ca- 
stello. Accorsero  in  quelle  parti  Alessan- 
dro Sforza  e  Matteo  da  Capoa  per  dargli 
soccorso,  e  scontratisi  per  accidente  in 
viaggio  con  Antonio  Caldora,  che  colle  sue 
genti  andava  ad  unirsi  al  Piccinino  gli 
diedero  una  rotta  :  lo  che  fu  cagione,  che 
esso  Piccinino,  levatosi  da  queir  assedio, 
cavalcasse  verso  il  contado  dell'  Aquila. 
Ma  lenendogli  dietro  Alessandro  e  Mat- 
teo, tanto  fecero  che  il  ridussero  ad 
uscire  d'Abbruzzo.  Se  n'  andò  egli  a  tro- 
vare il  duca  d'  Angiò  e  il  principe  di  Ta- 
ranto, che  allora  si  trovavano  in  Puglia. 

(i)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  28, 
tmi.  21  Rer.  Hai.  Cronica  di  Bologna,  toin.  18 
Her,  llal.  Gobellin.,  Cotninenl.,  lib.  5. 


Poco  mancò  che  non  prendesse  piede  la 
discordia  insorta  fra  il  pontefice  Pio  e  il 
re  Ferdinando  in  questi  tempi.  La  città  di 
Terracina  era  allora  sotto  il  dominio  di 
Ferdinando.  Fece  rumore  quel  popolo, 
e  Pio  II  mandò  a  prenderne  il  possesso. 
Acquistò  ancora  il  conte  d'  Urbino  molte 
terre  nel  regno  di  Napoli  ;  e  strano  parve 
che  le  prendesse  a  nome  del  papa,  il  quale 
veramente  le  ritenne  in  suo  potere.  Fece 
il  re  Ferdinando  molte  doglianze  per  que- 
sti atti  ;  ma  si  grave  era  il  bisogno  che 
egli  avea  dell'  assistenza  papale  nel  lubri- 
co suo  stalo,  che  gli  convenne  sagrificar 
questi  piccioli  interessi  al  maggiore.  In- 
fatti Pio  II  gì'  inviò  un  possente  soccorso 
di  gente  sotto  il  comando  di  Antonio  suo 
nipote,  figliuolo  d'  una  sua  sorella,  adot- 
tato nella  casa  Piccolomini.  E  perciocché 
esso  Pio  non  volea  essere  da  meno  degli 
altri  papi  che  aveano  già  comincialo,  e 
seguitarono  poi  lungo  tempo,  a  tenere  per 
uno  dei  lor  principali  pensieri  e  desiderii 
quello  d' ingrandire  a  dismisura  i  lor  ni- 
poti, dopo  aver  egli  investito  di  varie 
tene  della  Chiesa  questo  suo  nipote,  pro- 
curò che  anche  il  re  [-"erdinando  il  pro- 
movesse a  gradi  P'ù  alti  (i).  Ora,  dopo 
avergli  data  esso  re  in  moglie  Maria  sua 
figliuola  bastarda,  nel  di  27  di  maggio  il 
dichiarò  ancora  duca  d'  Amalfi  e  gran 
giustizierie  del  regno;  e  cavalcando  per 
Napoli  il  tenne  a'  fianchi,  con  far  portare 
davanti  a  lui  un'  insegna  e  un  pennone. 
A  lui  parimente  nell'  anno  ^465  donò  la 
contea  di  Celano, 

Coir  esercito  suo  uscì  bensì  Ferdi- 
nando in  campagna,  ma  non  avrebbe 
forse  potuto  resistere  al  duca  d'  Angiò  e 
al  principe  di  Taranto,  che,  colla  giunta 
delle  truppe  del  Piccinino,  già  erano  su- 
periori di  forze,  e  il  tennero  anche  come 
assediato  in  Barletta  per  alquanti  giorni, 
se  Alessandro  Sforza  non  fosse  anche 
egli  arrivalo  colla  sua  gente  a  rinforzarlo. 
In  oltre  eccoti  all'  improvviso  sbarcare 
a  Trani,  ed  impadronirsi  di  quella  città  [ 
Giorgio  Castriota  appellalo  Scanderbech, 

(i)  Islor.  «li  Napoli,  lom.  23  Rer.  Ital. 
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potente  signore  in  Albania,  e  celebre  per 
le  vittorie  riportate  contro  ai  Turchi,  che 
con  circa  ottocento  bravi  cavalieri  venne 
in  aiuto  del  re  Ferdinando.  La  venuta  di 
questo  principe,  che  lasciava  la  guerra 
contro  il  comune  nemico^  allora  minac- 
ciante i  suoi  Stati,  per  correre  a  quella 
del  regno  di  Napoli,  diede  occasione  a 
molti  di  sparlare  di  papa  Pio  :  quasi  che 
tutti  i  suoi  movimenti  per  incitare  i  cri- 
stiani a  militare  in  Oriente,  e  per  racco- 
gliere tanta  copia  di  danaro  con  decime 
ed  indulgenze  da  tutta  la  cristianità,  an- 
dassero poi  a  finire  in  una  guerra  contra 
dei  Franzesi,  per  sostenere  la  corona  sul 
capo  a  Ferdinando.  Certamente  1'  autore 
della  Cronica  di  Bologna  (1)  con  poco 
vantaggio  parla  del  danaro  ammassato 
per  far  guerra  ai  Turchi,  che  fu  poi  dissi- 
pato in  altro  uso.  Coi  rinforzi  suddetti  il 
re  Ferdinando  campeggiò  per  qualche 
tempo  ;  assediò  Gesualdo,  e,  dopo  non 
so  quanti  giorni,  in  faccia  ai  nemici  se 
ne  impadronì  ;  e  andato  anche  sotto  Nola, 
non  solamente  T  ebbe  a  patti,  ma  con- 
dusse anche  ai  suoi  servigli  il  conte  Orso 
Orsino,  che  v'  era  dì  guarnigione,  e  con 
esso  lui  la  sua  gente  ancora,  con  che  ter- 
minò la  campagna  (2).  Avea  il  papa  sco- 
municato chiunque  seguitava  il  partito 
angioino.  Né  si  dee  tacere  che  il  mede- 
simo ponteGce,  oltre  all'  aver  canoniz- 
zala in  quest'  anno  santa  Caterina  da 
Siena,  fece  anche  nel  dicembre  una  pro- 
mozione di  cardinali,  tutti  persone  di 
merito,  fra  i  quali  merita  d'  essere  men- 
zionato Jacopo  Ammanati  Lucchese,  appel- 
lato il  cardinal  di  Pavia,  perchè  vescovo 
di  quella  città,  uomo  di  rara  letteratura 
e  di  singoiar  prudenza,  come  ne  fan  fede 
le  sue  lettere  stampate. 


(i)  Cronica  t!i  Bologna,  fom.  i8  Rer.  Ilal. 
(a)  Raynalii.,  Anna),  bccles. 


/  Cristo  MCCCCLXII.  Indizione  X. 
Anno  di  J  Pio  H  papa  5. 

(  Federigo  III  imperadore  iì. 

S'era  incominciato  nell'  anno  prece- 
dente a  scomporre  la  sanità  di  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (4),  e  i  più  dubita- 
vano che  già  si  fosse  formata  l'idropisia, 
da  cui  non  potesse  guarire.  Andò,  come 
suol  avvenire,  tanto  innanzi  la  fama  di 
sua  malattia,  che  sul  principio  di  questo 
anno  si  spacciò  come  accaduta  la  sua 
morte,  o  almeno  che  fosse  vicino  a  quel- 
r  ultimo  passo.  Corse  questa  diceria  per 
tutta  r  Europa,  e  a  distruggerla  vi  volle 
ben  molto.  Fu  essa  cagione  che  i  conla- 
dini del  Piacentino,  pretendendosi  smo- 
deratamente aggravati  di  taglie  e  d' impo- 
ste dal  duca,  e  credendolo  già  morto,  si 
sollevarono  nel  dì  25  di  gennaio  (2). 
Circa  sette  mila  d'  essi  nel  uì  29  entra- 
rono nella  città,  e  con  esso  loro  si  unì  la 
plebe  della  medesima  Piacenza.  Era  ivi 
governator  dell'  armi  Corrado  Fogliano, 
fratello  uterino  del  duca,  il  quale  addor- 
mentò e  burlò  quei  forsennati,  con  sotto- 
scrivere tutti  quanti  i  capitoli  eh'  essi  ad- 
dimandarono,  cosicché  li  fece  desistere 
dal  ribellare  la  città  contro  del  duca.  Ve- 
nute poi  alcune  squadre  di  genti  d'  armi 
a  Piacenza,  maggiormente  fermarono 
r  empito  d'  essi  villani.  Tuttavia,  conti- 
nuando essi  nel  loro  ammutinamento,  nel 
dì  5  di  maggio  giunse  Donato  Milanese 
colle  genti  del  duca,  e,  data  loro  battaglia, 
li  disfece,  colla  morie  e  prigionia  di  mol- 
tissimi, de'  quali  furono  impiccati  i  più 
colpevoli.  Fu  preso  il  conte  Onofrio  An- 
guissola,  che  s'  era  fatto  lor  capo,  e  con- 
dannato a  perpetua  carcere.  Per  questa 
rivoluzione  gran  gente  si  partì  da  quel 
territorio,  che  perciò  rimase  in  cattivis- 
simo stato.  Anche  il  conte  liberto  Bran- 
dolino,  che  era  stato  mandato  a  Piacenza 
per  que'  rumori  nel  dì  2  di  febbraio, 

(i)  Simonetta,  Vit.  Francisci  Sfortiae,  lib.  28, 
tom.  21  ller.  Ilal. 

(2)  Ripalla,  Annal.  Placeiit.,  toni.  20  Rer.  Ilal. 
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chiamato  poi  a  Milano,  fu  messo  in  dura 
prigione  per  ordine  del  duca,  imputato 
d'aver  tenuta  mano  coi  conladini  solle- 
vati, e  che  essendo  già  in  accordo  col 
duca  d'Angiò  e  con  Jacopo  Piccinino^  fosse 
per  fuggirsene  alla  lor  parte.  Era  valen- 
tissimo condoltier  d'armi,  ma  dicono  an- 
cora che  non  avea  pari  nella  crudellù. 
Questi  poi  nel  dì  12  di  settembre  per  di- 
sperazione si  tagliò  nelle  carceri  la  gola, 
seppure  altri  non  V  aiutò  a  terminare  la 
vita.  Intanto  il  duca  Francesco  per  la  sua 
buona  complessione  si  riebbe  dalla  temu- 
ta idropisia,  in  maniera  nondimeno  che 
non  riacquistò  più  il  solilo  buon  colore 
del  volto,  né  la  primiera  agilità  delle 
membra.* Si  applicò  poi  col  vigore  di 
prima  a  sostener  gì'  interessi  del  re  Fer- 
dinando, che  si  trovavano  tuttavia  in 
mala  positura ,  per  mancanza  spezial- 
mente di  pecunia,  quantunque  si  il  papa 
che  il  duca  pagassero  puntualmente  le 
rate  pattuite. 

Sul  principio  della  stale  del  presente 
anno  (I)  \\  principe  di  Taranto  e.  Jacopo 
Piccinino  assediarono  Giovenazzo,  e  col- 
la artiglieria  forzarono  alla  resa  quella 
terra.  Coli'  uso  della  stessa  forza  con- 
quistarono Trani  e  Barletta.  Non  pote- 
rono già  vincere  Ariano;  e  intanto  s' im- 
possessò il  duca  Giovanni  di  Manfredo- 
nia e  de'  luoghi  circonvicini,  per  lo  che 
le  di  lui  genti  continuarono  le  scorrerie 
e  i  saccheggi  per  la  Puglia,  Gnaltantochè 
unitosi  il  re  Ferdinando  con  Alessandro 
Sforza  condotticre  delle  armi  sforzesche, 
andò  coir  esercito  suo  ad  accamparsi 
un  migliò  lungi  da  Troia.  Quivi  ancora, 
stando  a  fronte  le  armate  nemiche,  nel 
di  18  d'agosto  si  venne  ad  un  general 
fatto  d'  armi.  Dalle  tredici  ore  sino  alle 
diciannove  durò  1'  aspro  combattimento, 
e  in  fine,  rovesciati,  gli  Angioini  si  diedero 
precipitosamente  alla  fuga.  Per  loro  fu 
un  gran  sussidio  la  vicina  città  di  Troia, 
dove  i  più  si  rifugiarono.  Non  si  potò 
frenare  la  cupidigia  dei  vincitori  soldati, 

(i)  Simonella,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  29, 
lom.  21  Rer.  llal. 


che  non  si  sbandassero  e  corressero  a 
spogliare  il  campo  e  i  tesori  delle  tende 
nemiche  ;  lo  che  osservato  dal  Piccinino, 
che  stava  sulle  mura  di  Troia,  prese 
animo  per  uscir  di  nuovo  contro  i  di- 
spersi bottinatori,  riuscendogli  di  ricupe- 
rar molti  dei  prigioni,  e  di  uccidere  o 
mettere  in  fuga  assaissimi  de'  nemici. 
Più  avrebbe  fatto,  se  il  re  Ferdinando 
ed  Alessandro,  raunate  alcune  squadre 
di  cavalleria ,  non  1'  avessero  respinto 
entro  la  città.  Tuttavia  restò  così  inde- 
bolito per  questa  rota  l'esercito  angioi- 
no, che  Giovanni  d'  Angiò  e  il  Piccinino 
nella  seguente  notte,  lasciato  un  buon 
presidio  in  Troia,  si  ritirarono  a  Nocera, 
Manfredonia  e  Trani.  Venne  poscia  in 
potere  di  Ferdinando  Orsara  ;  e  la  città 
di  Troia  per  ripiego  trovato  si  diede  ad 
Ippolita,  e  non  già  ad  Isotta^  come  ha  il 
Gobellino  (I),  figliuola  dal  duca  di  Mila- 
no, destinata  moglie  d'  Alfonso  tìglio  del 
re.  Trovossi  in  essa  abbondante  massa 
di  roba,  lasciata  dai  fuggitivi  nemici,  e 
furono  presi  cinquecento  cavalli.  Foggia, 
San  Severo,  Ascoli  ed  altre  terre  torna- 
rono all'  ubbidienza  del  re.  Maggior- 
mente ancora  si  abbassò  da  lì  innanzi 
lo  stalo  del  duca  d'  Angiò  (2)  ;  imperoc- 
ché r  accorto  re  Ferdinando  poco  stette 
a  spedir  messi  al  vecchio  principe  di  Ta- 
ranto suo  zio,  cioè  a  Gian-Antonio  Orsi- 
no, che  con  umili  parole  e  proteste  di 
non  mai  interrotto  affetto  il  pregarono 
di  pace,  ben  conoscendo  il  re,  che  .se  si 
staccava  dal  duca  d'  Angiò,  questo  po- 
tente signore,  il  qual  solo  co' suoi  danari 
lenea  in  buona  lena  il  contrario  partilo, 
non  poteano  durarla  lungo  tempo  i  suoi 
nemici.  Tanto  seppero  dire  quei  messi, 
che  si  ridusse  il  principe  nel  di  4  5  di 
settembre  (5)  ad  abbracciare  dal  canto 
suo  la  pace  col  papa,  col  re  e  col  duca 
di  Milano.  Rapportati  si  veggono  dal 
Gobellino  gli  articoli  di  quella  capitola- 

(i)  Gobel.,  Commenl.,  lib.  io. 

(2)  Crislotorn  da  Soldo,  Istoria  Hresc,  toni.  21 
Rer.    llal. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  tom.  18  Rer.  llal. 
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zione.  Per  essa  quanto  migliorò  la  for- 
tuna e  crebbe  1'  allegrezza  del  re  Ferdi- 
nando, altrettanto  rimasero  sbigottiti  il 
duca  dt  Angiò,  Jacopo  Piccinino  e  Sigi- 
smondo Matatesta. 

Ed  appunto  il  Malalesta  ci  chiama  ad 
accennar  ciò  che  gli  avvenne  nell'  anno 
corrente.  Aveva  egli  raunato  un  bel 
corpo  d'  armata  con  pensiero  di  trasfe- 
rirsi in  Abbruzzo  per  le  continue  istanze 
del  duca  d'  Angiò  e  del  Piccinino  (\).  Si 
mise  anche  in  viaggio,  ed  era  pervenuto 
nella  Marca  a  Monte  Olmo,  quando  due 
nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L'  una 
fu  che  Federigo  conte  di  Montefeltro  e 
d'  Urbino,  Napolione  Orsino  e  Matteo  da 
Capoa,  capitani  del  papa,  venivano  con 
assai  gente  ai  danni  de'  suoi  Stati.  L'  al- 
tra che  da  alcuni  traditori  gli  si  pro- 
metteva l'acquisto  di  Sinigaglia,  qualora 
si  fosse  piesentato  colla  sua  armata  sotto 
quella  città.  In  fatti  corse  egli  a  Siniga- 
glia (2),  e  cominciò  a  batterla  colle  arti- 
glierie ;  e  quantunque  colà  giugnesse 
anche  l' esercito  pontificio,  ed  assicu- 
rasse que'  cittadini  del  soccorso,  pure 
per  maneggio  de'  congiurati  non  meno 
la  citlà  che  la  rocca  sì  diedero  a  Sigi- 
smondo. Ma  non  volendo  egli  essere  quivi 
assediato,  nella  notte  precedente  al  dì  4  4 
d'  agosto  ne  uscì  colle  sue  genti  per  ri- 
dursi a  Mondolfo  sulle  sue  terre.  Non  fu 
sì  occulto  il  suo  movimento,  che  noi  sa- 
pessero i  capitani  papalini,  i  quali,  messe 
in  armi  le  lor  soldatesche,  sul  far  del 
giorno  gli  diedero  addosso  e  Io  sconfis- 
sero, inseguendolo  tìn  sulle  porte  di 
Mondolfo  ,  e  facendo  prigionieri  circa 
mille  e  cinquecento  cavalli,  e  fra  gli  altri 
Gian-Francesco  Pico  dalla  Mirandola,  che 
era  ito  ad  unirsi  ad  esso  Malatesta  con 
ottocento  cavalli.  Si  prevalsero  di  questa 
vittoria  i  capitani  del  pontefice,  perchè 
non  passò  il  mese  di  settembre  che  pre- 
j  sero  r  intero  vicariato  di  Fano,  ossia 
Mondavio,  Mondaino,  Sanlo  Arcangelo, 
Verucchio,  ed  altre  assaissime  terre  ;  in 

(i)  Gobetlin.,  Simonella,  el  alii. 

(2)  Cronica  «li  Bologna,  toni.  i8  Rer.  llal. 


una  parola  quasi  tutto  il  contado  di  Ri- 
mini. Se  ne  andò  Sigismondo  per  mare 
in  Abbruzzo  a  chiedere  soccorso  al  duca 
Giovanni  e  a  Jacopo  Piccinino  ;  ma  ri- 
trovò clie  essi  abbisognavano  anche  più 
di  lui  di  soccorso  ;  e  però,  beffato  della 
espettazione  sua,  se  ne  ritornò  a  prov- 
vedere il  meglio  che  potò  ai  proprii  biso- 
gni. In  Venezia  diede  fine  in  quest'  anno 
al  vivere  suo  il  doge  Pasquale  de'  Mali- 
pieri  nel  di  5  di  maggio  (4),  e  venne  da 
li  a  pochi  giorni,  cioè  nel  di  42,  in  sua 
vece  eletto  doge  Cristoforo  Moro  ,  che 
era  procuralor  di  San  Marco.  Tra  Cor- 
neto  e  Civita  Vecchia  in  quest'anno  nelle 
montagne  della  Tolfa  fu  scoperta  una 
miniera  di  allume  di  rocca,  da  cui  venne 
da  li  innanzi  un  gran  profitto  alla  ca- 
mera pontiGcia,  Vaghi  sempre  in  addie- 
tro i  Genovesi  di  mutar  governo,  e  sem- 
pre fra  loro  discordi  (2),  ebbero  nell'an- 
no presente  delle  novità,  Lodovico  da 
Campofregoso  doge  fu  cacciato  dal  trono 
e  dalla  città,  e  nel  di  4  4  di  maggio  Paolo 
Fregoso,  ambizioso  arcivescovo  di  quella 
città;,  si  fece  proclamar  doge  ;  ma  non 
giunse  al  fine  d'esso  mese,  che  fu  detro- 
nizzato. Per  la  terza  volla  nel  dì  8  di 
giugno  tornò  ad  essere  doge  Lodovico 
Fregoso.  A  tutti  questi  movimenti  stava 
attento  Francesco  Sforza  duca  di  Milano, 
uomo  di  fina  accortezza  ;  e  siccome  egli 
amoreggiava  da  gran  tempo  quella  ricca 
e  polente  città,  cominciò  di  buon'  ora  a 
preparare  i  mezzi  per  ottenerne  il  fine. 
Il  primo  passo  fu  quello  di  non  irritare 
Luigi  XI  re  di  Francia,  che  manteneva 
le  sue  pretensioni  sopra  Genova,  Tanto 
maneggiò  che  ottenne  da  esso  re  la  ri- 
nunzia di  quelle  ragioni  in  favor  suo  : 
nella  qual  occasione  si  esibì  di  far  pren- 
dere in  moglie  a  Galeazzo  Maria  suo 
primogenito  una  principessa  di  soddisfa- 
zione del  re  (3).  Venuto  a  notizia  di  Lo- 
dovico Gonzaga  marchese  di  Mantova 
questo  trattato,  se  ne  chiamò  molto  of- 

(i)  Saniiio,  Islor.  Venet,,  tom,  22  Rer.  llal. 

(2)  Giusliiiiaiii,  Islor.  di  Genova,  lib.  5. 

(3)  Cronica  di  Bologna,  Ioni.  18  Rer.  llal. 
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feso,  perchè,  essendo  già  seguiti  gli 
sponsali  fra  una  sua  figliuola  ed  esso 
Galeazzo  Maria,  si  trovavava  aspramente 
burlato  dal  duca.  Da  ciò  venne  eh'  egli 
s'  uni  co'  Veneziani,  dai  quali  fu  preso 
per  lor  generale  di  Terra  ferma. 

L  Cristo  mcccclxiii.  Indiz.  xi. 
Anno  di  <  Pio  H  papa  6. 

(  Federico  HI  imperadore  \2. 

Erasi  ridotto,  dopo  la  rotta  ricevuta 
a  Troia,  il  duca  Giovanni  (f  Angiò  in  molte 
angustie  per  mancanza  di  danaro  (I),  nò 
Jacopo  Piccinino  ,  che  faceva  bensì  la 
figura  di  suo  capitano,  ma  era  infatti  pa- 
drone del  medesimo  duca,  sapea  come 
fornire  al  bisogno.  Insorse  lite  fra  Roge- 
rotto  conte  di  Celano  e  Cobella  sua  ma- 
dre. Ricorse  il  primo  al  Piccinino,  che 
non  tardò  a  passare  colle  sue  armi  colà. 
Il  frutto  che  ne  riportò  lo  sconsigliato 
Rogerotto,  fu  che  il  Piccinino  prese  Ce- 
lano, e  tutto  lo  mise  a  sacco,  con  far  ivi 
grosso  bottino  di  vasi  d'oro  e  d'  argento 
e  di  pietre  preziose,  e  di  gran  quantità 
di  grani  e  di  pecore,  con  che  ristorò  la 
armata  sua.  Poscia,  durante  il  verno, 
assediò  Sulmona,  e  se  ne  impadronì,  con 
farsi  pagare  da  que' cittadini  cinque  mila 
ducati  d'oro.  Era  anche  andato  il  re  Fer- 
dinando a  mettere  l'assedio  ad  un  castello 
di  Marino  principe  di  Rossano  e  duca  di 
Sessa.  Venne  a  quella  volta  il  Piccinino, 
e  il  re  fu  obbligato  a  ritirarsi  a  Capoa  : 
tutte  azioni  che  fecero  risorgere  in  alto 
il  credito  del  Piccinino,  che  dianzi  s'  era 
molto  abbassato.  Si  ridusse  egli  dipoi  coi 
Caldoreschi  in  Abbruzzo,  dove  andò  a  tro- 
varlo colle  milizie  Alessandro  signor  di 
Pesaro,  fratello  del  duca  di  Milano,  e  in 
faccia  di  lui  s'accampò.  Trovavasi  mollo 
stretto  il  Piccinino,  quando  ecco  nel  dì 
\Q  d'agosto  (2)  mandò  a  chiedere  salvo- 
condotto  ad  Alessandro  per  potersi  ab- 
boccare con  lui.  L'abboccamento  fu  di 
pace  o  tregua,  e ,  dopo  mollo  dibatti- 

(i)  Gobellin.,  Commenl.,  lib.  ii. 

(a)  Cronica  di  Bologna,  lotn.  i8  Rer.  Ital. 


mento,  si  conchiuse  eh'  egli,  abbandonato 
il  duca  d' Angiò,  passerebbe  al  servigio 
del  re  Ferdinando  colla  sua  gente,  ri- 
terrebbe Sulmona  ed  altre  terre  da  lui 
occupate,  e  gli  sarebbono  per  un  anno 
pagati  novanta  mila  ducati  d'oro  per  la 
sua  condotta,  cioè  trenta  mila  dal  re, 
altrettanti  dal  papa  ed  altrettanti  dal  du- 
ca di  Milano  .  Cosi  cessò  egli  di  far 
guerra  a  Ferdinando.  Tardi  uscito  in 
campagna  esso  re  Ferdinando  colle  sue 
genti,  andò  a  far  guerra  all'ostinato  duca 
di  Sessa  Marino  Marzano.  Diede  il  guasto 
al  suo  paese,  ed  avendolo  trovato  i  sol- 
dati pieno  di  vettovaglie  e  di  roba,  tulli 
empierono  le  borse.  Prese  varie  sue  ca- 
stella e  torri;  diede  anche  una  rotta  alle 
genti  di  lui  ;  ma  non  potè  per  allora  fare 
di  più.  Dopo  la  pace  e  tregua  stabilita 
col  Piccinino,  passarono  le  armi  sforze- 
sche addosso  agli  Aquilani.  Aveano  essi 
la  peste  in  casa,  e  questa  facea  strage. 
Venuto  a  trovarli  1'  altro  flagello  della 
guerra,  presero  la  risoluzione  di  trattar 
d'accordo;  e  però  con  buona  capitola- 
zione tornarono  all'  ubbidienza  del  re 
Ferdinando.  Intanto  Marino  duca  di  Ses- 
sa, mirando  in  che  bell'ascendente  ora- 
mai fossero  gli  affari  di  Ferdinando,  si 
sollecitò  iid  implorar  perdono  ed  accordo. 
Il  re,  a  cui  premeva  di  guadagnar  questo 
possente  barone,  e  tanto  più  perchè  il 
duca  d' Angiò  s'era  annidato  nelle  di  lui 
terre,  gli  fece  buoni  patti,  se  non  che 
volle  in  ostaggio  alcune  fortezze  di  lui. 
E,  per  maggiormente  adescarlo,  promise 
Beatrice  sua  figliuola  per  moglie  a  Giam- 
batista  Marzano  figliuolo  d'esso  Marino. 
Fu  dunque  forzalo  Giovanni  duca  d'  An- 
giò ad  allontanarsi  da  Sessa;  né  dopo  la 
perdila  di  tanti  aderenti,  avendo  egli  luo- 
go migliore  da  assicurarvisi,  passò  a  di- 
morar neir  isola  d' Ischia,  mettendosi  con 
fidanza  in  mano  di  Pietro  Toriglia,  fa- 
moso corsaro,  che,  quantunque  Catalano, 
avea  seguitato  il  di  lui  partito,  ed  occu- 
pava queir  isola.  Riteneva  1'  Angioino 
pochi  altri  luoghi  nel  regno  alla  sua 
divozione  ;  ma  in  questi  tempi  il  gover- 
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nalore  del  castello  dell'  Uovo  vicino  a 
Napoli,  Catalano  anche  esso  e  traditore, 
diede  quella  fortezza  al  medesimo  duca 
d'  Angiò. 

La  guerra,  che  Federigo  conte  dUr- 
hino  facea  a  Sigismondo  Malalesta  signor 
di  Riraini,  e  suo  antico  nemico,  al  primo 
buon  tempo  si  risvegliò  più  vigorosa  che 
mai  [\).  Andò  egli  a  mettere  il  campo 
per  terra  intorno  a  Fano,  e  nello  slesso 
tempo  Jacopo  cardinal  di  Tiano^er  mare 
con  uno  stuolo  di  navi  concorse  alla 
slessa  impresa.  Alla  difesa  di  quella  città 
stava  Roberto  figliuolo  d'esso  Sigismon- 
do, che  per  lo  spazio  di  quattro  mesi  si 
sostenne  valorosamente  contro  gli  as- 
salti, le  mine  e  le  cannonate  dell'esercito 
nemico,  né  volea  udir  parola  di  rendersi. 
Eransi  talmente  inoltrati  sotto  le  mura 
gli  aggressori,  che  già  imminente  si  scor- 
gea  la  loro  entrata  e  il  sacco  della  città. 
Allora  i  cittadini  segretamente  spedirono 
al  campo  a  trattar  d'  accordo,  ed,  otte- 
nutolo, aprirono  le  porte  al  conte  d'  Ur- 
bino, da  cui  ebbero  buon  trattamento. 
Alla  caduta  di  questa  città,  succeduta  nel 
di  26  di  settembre  (2),  tenne  dietro  quella 
di  Sinigaglia,  di  Gradara,  della  Pergola 
e  d'altre  terre,  di  maniera  che  fu  ridotto 
Sigismondo  al  possesso  della  sola  città 
di  Rimini  e  d' alcuni  pochi  castelletti. 
Messo  così  in  camicia  e  disperato,  si  ri- 
volse al  patrocinio  della  signoria  di  Vene- 
zia, che  già  in  segreto  l'andava  aiutando. 
Erano  i  Veneziani  padroni  di  Ravenna, 
ed  anche  nel  mese  di  maggio  aveano 
comperata  da  Malalesla  de  Malalesli  la 
città  di  Cervia,  acquisto  d'  importanza 
per  le  saline,  dalle  quali  si  ricava  un 
utile  non  lieve;  ma  acquisto  ch'era  som- 
mamente dispiaciuto  al  papa,  perchò  fatto 
senza  licenza  sua,  e  perchè  troppo  dan- 
noso riusciva  alla  Chiesa  l'andar  le  sue 
terre  in  mano  d'una  si  polente  repub- 


(i)  Simonetta,  Vita  Francisci  Sfortiae,  lib.  3o, 
lom.  21  Rer.  llal.  Gobellin.,  Comment,  lib.  12. 
Cronica  di  Bologna,  lom.  18  Ker.  Ital. 

(2)  Ciisloforo  da  Soldo,  Islor.  Bresc,  lom.  21 
Rer.  llal. 


blica.  Secondo  il  Sanuto  (I),  la  compera 
di  Cervia  accadde  nel  dì  4  di  luglio  del- 
l'anno seguente:  lo  che^  se  vero  fosse, 
non  apparterrebbe  ai  tempi  di  Pio  II. 
Comunque  sia,  convenne  al  papa  di  sof- 
ferir tutto  sul  riflesso  del  bisogno  delle 
forze  venete  per  la  meditata  guerra  col 
Turco.  Mandarono  i  Veneziani  ad  esso 
pontefice  ambasciatori,  pregandolo  di  per- 
donare a  Sigismondo  pentito  de'suoifalli; 
ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  papa,  troppo 
mal  soddisfatto  di  lui.  Contuttociò,  aven- 
do lo  stesso  Sigismondo  inviati  alcuni 
de'  suoi  a  supplicarlo  di  pace  e  di  per- 
dono colle  maggiori  umiliazioni,  e  con 
ampio  mandalo  di  accettar  qualunque 
legge  che  la  Santità  sua  gì'  imponesse  , 
Pio  condiscese  finalmente  nel  mese  di 
ottobre  a  rimetterlo  in  sua  grazia,  ma 
con  dure  condizioni,  cioè  senza  restituir- 
gli un  palmo  di  quanto  gli  avea  tolto,  e 
con  permettere  bensì  eh'  egli  ritenesse  la 
città  di  Rimini,  ma  con  sole  cinque  mi- 
glia di  contado,  ed  obbligazion  di  paga- 
re annualmente  il  censo  di  mille  ducati 
d'oro  alla  camera  apostolica.  Nel  di  4  di 
giugno,  per  attestato  del  Gobellino  (2),  a 
cui  si  dee  maggior  fede  che  all'  autore 
degli  Annali  di  Forlì  (5),  il  quale  scrive 
nel  dì  24  di  giugno,  diede  fine  al  suo 
vivere  Biondo  Flavio  da  Forlì,  j'inomato 
scrittore  delle  cose  d'Italia,  che  lungo 
tempo  avea  faticato  nella  segieleria  pon- 
lifizia.  Mancò  eziandio  di  vita  Gian-Anlo- 
nio  Orsino  principe  di  Taranto  in  età  as- 
sai avanzata,  e  fu  dello  di  morte  natu- 
rale, nel  dì  15  di  novembre  (4)  ;  ma  non 
mancano  storici  che  il  dicono  strango- 
lalo nel  castello  d'  Altamura  da  due  suoi 
servitori  corrotti  dal  re  Ferdinando.  Non 
si  può  negare,  Ferdinando  in  promettere 
e  mancar  di  parola,  e  in  far  pace  per 
tradire,  non  ebbe  pari;  del  che  troppe 
pruove  ne  somministra  la  storia.  Qua- 
lunque nondimeno   fosse   la   morte   di 

(i)  Sanulo,  Istor.  Venet.,  lom.   22    Rer.  Italie. 

(2)  Gobeli.,  Comment.,  lib.  11. 

(3)  Annales    POioiiviens.,  toni.    22    Rer.    llal. 

(4)  Gioriial.  Napolel.,  torn.  21  Rei".  llal. 
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questo  principe,  eerto  è  che  il  re  Ferdi- 
nando non  solamente  rimase  libero  da 
una  pungente  spina  (I)  (ben  sapendo  egli 
che  fra  esso  principe  e  il  duca  d'  Angiò, 
anche  dopo  la  pace,  passava  buona  intel- 
ligenza), ma  eziandio  avvantaggiò  mira- 
bilmente il  suo  Stato.  Si  trovò  (seppure 
non  si  fabbricò)  un  testamento,  per  cui 
r  Orsino  avea  istituito  erede  dei  suoi  Stali, 
ch'erano  assaissimi,  il  re  Ferdinando. 
Però  questi  corse  ad  impossessarsi  di 
Bari,  d'Otranto,  di  Taranto  e  degli  altri 
paesi,  e  massimamente  d'Altamura  e  di 
altri  luoghi  forti,  dove  un  gran  tesoro 
di  pecunia,  di  gioie  e  d'  altri  ricchi  arre- 
di, ammassati  in  tanti  anni  dal  principe 
suddetto,  grande  avaro  insieme  e  gran 
mercatante.  Fama  fu  che  ascendessero 
al  valor  d'un  milione:  mirabii  rugiada, 

(i)  Ponlan.,  lib.6.  Gobellin.,  CommenJ.,lib.  12. 
Cristof.  da  Soldo,  Ijlor.  di  Brescia,  toni.  21  Ker.  It. 


che  servi  al  re  per  divenire  ricco  di  po- 
vero eh'  era,  e  per  ristorar  le  sue  truppe, 
le  quali  da  gran  tempo  morivano  di  sete, 
e,  in  una  parola,  per  ristabilire  affatto  il 
suo  dominio.  Colpo  mortale  fu  questo, 
per  lo  contrario,  a  Giovanni  duca  di 
Angiò,  e  la  depression  totale  del  suo 
partito.  In  questi  tempi  ancora  avea  il 
re  Ferdinando,  andando  unito  con  Ales- 
sandro Sforza  (i),  fatti  ritornare  alla  sua 
divozione  Pier  Paolo  Cantelmo  duca  di 
Sora  e  i  Sanseverineschi,  e  presa  la  ricca 
città  di  Manfredonia,  che  miseramente 
andò  tutta  a  sacco.  Scorse  ancora  nel- 
r  anno  presente  la  peste  per  varie  città 
d'Italia,  mietendo  le  vite  degli  uomini, 
dei  quali  nella  sola  città  di  Ferrara  pe- 
rirono quattordici  mila  (2). 

(i)  Simonetta,  Vii.  Francisci  Sforliae,  lib.  3o, 
lom.  21  Rer.  Ital. 

(2)  Cronica  di  Ferrara,  Ioni.  24  Ker.  llal. 


FINE    DEL    VOLUME    Y. 
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